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G.  S.  EiSDELL  —  Tf^aitato  suWindustria  delle  Nazioni. 
G.  PouLETT  Scrofe  —  Principii  di  Economia  politica. 
T.  Ghalmers  —  EconorMa  politica. 
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I.  Chalvbbs.  Notizie  biografiche.  —  II.  La  saa  Economia  poliiica.  Giudizi 
opposti  di  Mac  Culloch  e  dì  /.  S.  Mill.  Impressioni  che  lascia.  —  III. 
Fondamento  del  suo  sistema.  —  IV.  Teoria  della  influenxa  reciproca  dèlie 
industrie.  La  divisione  del  lavoro.  -^  V.  Sua i?rmkz condizione:  esistenza 
di  mezzi  proprii  ad  ogni  genere  di  lavoro.  —  VL  La  sfera  dei  mezzi  proprii 
di  un  genere  di  lavoro  non  è  definita  né  definibile.  —  VII.  Errore  di  Chal- 
MBK8  a  questo  riguardo.  —  VIII.  Seconda  condizione  della  divisione  del 
lavoro:  esistenza  contemporanea  di  più  prodotti  diversi.  Doppio  errore,  in 
cui  si  può  cadere  e  in  cui  cade  Chalmjcrs  a  questo  proposito.  —  IX.  Primo 
errore:  disconoscimento  del  bisogno  di  una  produzione,  che  faccia  equili- 
brio ad  un'altra.  Poca  importanza  data  da  Chalmers  alle  manifatture 
ed  al  commercio.  —  X.  Difetto  intrinseco  della  sua  teoria.  -  XI.  Se- 
condo errore:  attribuire  senza  sufficiente  ragione  ad  una  produzione  Puf- 
fido  di  equilibrarne  un'altra.  Preminenza  esclusiva,  che  Chalmbrs  dà  al 
prodotto  agrario.  Sua  neo-fisiocrazia.  —  XII.  Equivoco  preliminare: 
l'agricoltura  non  ò  tutta  la  produzione  alimentare.  —  XIII.  Falsità  del 
prodotto  netto  in  agricoltura.  —  XIV.  Limitata  proporzione  del  prodotto 
alimentare  rispetto  alla  massa  delle  ricchezze.  Il  prodotto  alimentare  non 
è  causa  di  tutte  le  produzioni.  —  XV.  Suo  effetto  sulle  altre  industrie; 
non  necessario.  -^  XVI.  Influenza  di  queste  sull'agricoltura.  —  XVII. 
Conclusione. 

I.  Molti  avranno  udito  il  nome  del  Dr.  Tonomaso  Chalmers  (1) 
come  messo  alla  testa  della  democrazia  religiosa  in  Scozia,  contem- 
poraneo ed  emulo,  nell'opinione  de'  suoi  concittadini,  della  fama  di 
O'Connel  in  Irlanda;  e  molti  si  ricorderanno  della  profonda  e  do- 
lorosa sensazione^  che  nel  1847  la  sua  morte  fece  in  Inghilterra. 
Filantropo  vero ,  illuminato   ed   attivo ,  disparve  dalla  scena  del 

(1)  Al  Trattato  sull'industria  delle  nazioni  di  Eisdell  ed  ai  Principii  di  Eco- 
nomia  politica  di  Poulbtt-Sckopb,  formanti,  insieme  alla  Economia  politica 
del  Chalmers,  il  voi.  VIII,  serie  I  della  «  Biblioteca  »  il  Ferrara  dedicava 
soltanto  le  seguenti  poche  parole,  con  cui  dava  principio  alla  sua  Introduzione: 

«  //  Trattato  suWindustria  delle  nazioni  di  Eisdell  è  una  mera  compilazione 
eclettica,  non  gran  fatto  felice  il  più  delle  volte,  sebbene  quasi  sempre  inohi- 
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mondo  non  ancora  grave  di  anni  e  quando  era  all'apogeo,  si 
può  dire  del  suo  apostolato,  in  cui,  come  ben  disse  Lego}^,  erasi 
tutto  trasfuso  il  sublime  ingegno  di  Bossuet  e  il  cuore  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paolo.  È  molto  probabile  che  alcuni  anni  ancora  di  vita 
gli  avrebbero  permesso  di  consolidare  assai  meglio  la  nuova  scuola 
economica,  a  cui  ha  dato  una  grande  spinta  il  suo  nome;  ma  pur 
nella  breve  carriera,  che  la  Provvidenza  gli  lasciò  percorrere,  egli 
emerse  tuttavia  dalla  comune  dei  compilatori  di  dottrine  econo- 
miche; e  comunque  si  vogliano  giudicare  e  se  anche  si  debbano 
respingere  le  sue  teorie  o  i  suoi  modi  di  dimostrarle,  sempre  il 
pensiero  di  un  gran  tentativo  rimarrà  collegato  al  suo  nome;  il 
pensiero  di  stringere  insieme  con  vincoli  indissolubili  l'Economia 
e  la  Religione.  Il  clero  della  Chiesa  anglicana  ha  già  da  tempo 
riconosciuto  il  bisogno  di  associare  lo  studio  della  scienza,  che  si 
propone  di  assicurare  il  benessere  materiale  degli  uomini,  con  la 
pratica  dei  precelti,  che  si  propongono  di  apparecchiarci  la  beati- 
tudine di  un  mondo  futuro.  Sarebbe  di  qualche  interesse  lo  esa- 
minare se  le  verità  economiche  siano,  come  questa  nuova  scuola 
Anglicana  ritiene,  una  perenne  conferma  della  divinità  del  Cristia- 
nesimo ;  0  se,  come  G.  B.  Say,  in  un  accesso,  forse,  del  suo  volte- 
rianismo,  tentò  mostrare,  la  Bibbia  non  presenti  che  un  ammasso 
di  idiotismi  economici.  Lasciando  in  sospeso  la  questione,  conten- 
tiamoci di  fare  alla  sfuggita  il  rimprovero  al  Clero  cattolico  di 
nulla  aver  fatto  sinora  per  nobilitare ,  coli'  appoggio  della  sacra 
parola,  lo  studio  del  fenomeno  industriale;  e  prendiamo  l'opera  del 
Dr.  Chalmers  come  quella  di  un  semplice  economista,  valutandola 
alla  stregua  dell'importanza  e  della  verità  delle  sue  dottrine,  anzi- 
ché a  quella  del  suo  spirito  di  morale  e  di  carità  teologica. 


nevole  alle  più  sane  e  più  moderne  teorìe  degU  economisti.  Appunto  questa 
mancanza  assoluta  di  un  carattere  proprio  fk  di  essa  come  l'nnioa  compila- 
zione, nella  quale  la  somma  delle  teoriche,  che  compongono  l'Economia  politica 
della  scuola  inglese,  se  una  scuoia  inglese  vi  ha,  si  trova  tutta  trasfusa. 

«  Scrofe  è  anch'esso  un  autore,  che  manca  di  originalità.  In  Inghilterra  la 
sua  operetta  non  lasciò  di  destare  una  certa  sensazione.  V'ò  nel  suo  stile, 
parco  e  deciso,  qualche  cosa  di  seducente;  ma  l'incremento  della  Scienza  vi 
ha  guadagnato  ben  poco.  Nell'Europa  continentale,  i  suol  Prindpii  non  pre- 
sentarono e  non  potevano  presentare  che  un  mediocre  interesse.  In  punto  di 
nitida  esposizione,  noi  non  eravamo  sì  scarsi,  come  lo  sono  gl'Inglesi;  e  sul 
punto  delle  dottrine,  un  anti-Malthusiano  di  più,  un  discepolo  di  Ricardo  sulla 
teoria  della  Rendita,  un  economista  filantropo  affaccendato  a  scoprire  i  più 
efficaci  rimedi  contro  la  piaga  del  pauperismo ,  ed  un  autore  molto  inclinato 
a  fortificare  ed  estendere  le  ingerenze  governative,  non  era  una  novità. 

«  Non  credo  che  sia  mestieri  dirne  di  più.  L'opera,  invece,  sulla  quale  mi 
sembra  che  non  sarà  inutile  arrestare  un  momento  Tattenzione  dei  nostri  lettori 
ò  quella  del  Dr.  Chalmers,  sulla  Economia  politica  nei  suoi  rapporti  colla 
condizione  morale  e  le  moraU  tendenze  della  società  ». 
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Ud  cenno,  in  primo  luogo,  sulla  sua  vita  (1).  —  T<nnmaso 
GHALMfiRS  nacque  in  Scozia  nel  1780  e  prese  gli  ordini  sacri  nel 
1803.  Ardente  ed  impetuoso,  rivolse  a  tutta  la  somma  degli  umani 
studi  la  poderosa  intelligenza  di  cui  era  dotato.  Soggiornando  in 
Glasgovia.  uno  dei  più  animali  centri  d'industria»  nel  paese,  d'al- 
tronde, ove  lo  studio  della  scienza  economica  era  come  indigeno, 
Ghalmers  si  senti  ben  presto  attirato  verso  la  meditazione  dei  feno- 
meni industriali.  Si  annunziò  con  un  primo  opuscolo  (2),  nel  quale 
proponevasi  di  dimostrare  che,  se  i  mezzi  industriali  ed  agrari  della 
Gran  Bretagna  si  fossero  svolti  con  tutta  la  pienezza  della  loro  po- 
tenza, il  paese  avrebbe  bastato  a  se  stesso  e  potuto  far  a  meno 
del  suo  commercio  con  l'estero.  Questo  suo  primo  scritto  economico 
non  ebbe,  come  ben  si  può  comprendere,  alcun  felice  successo.  Dopo 
molti  anni,  nel  1821,  Ghalmers  riapparve  con  un'opera  di  maggior 
lena,  nella  quale  il  suo  sistema  era  già  fermato  nei  suoi  punti  ca- 
pitali e  di  cui  si  fec^o  parecchie  edizioni:  «  Economia  cristiana 
e  civile  delle  grandi  città  t>  (3).  Il  suo  precipuo  scopo  era  quello 
di  combattere  il  sistema  della  carità  ufficiale,  sostenendo  doversi 
la  causa  dei  poveri  affidare  alle  cure  della  beneficenza  privata  ed 
al  perfezionamento  morale  della  popolazione.  Il  calore,  con  cui  pro- 
pugnò le  sue  idee  e  Tanimazione  del  suo  stile,  insolita  fra  gli  scrit- 
tori inglesi,  gli  valsero  il  titolo  di  zelante  e  piuttosto  fanatico  da- 
togli da  M'  Gulloch;  e  la  singolarità  dei  principii,  dai  quali  deduoeva 
le  sue  massime  pratiche,  lo  fé'  passare  per  uno  scrittore  paradossale. 

(1)  Lo  prendo  quasi  letteralmente  da  un  articolo  bibliografico  di  M.  Legoyt 
{Journal  des  Economistes^  agosto  1847),  riprodotto  in  parte  nel  Dizionario  di 
Economia  politica  del  Guillaumin. 

(2)  Extent  and  Stability  of  national  Ressources,  1808. 

(3)  CrUUan  and  cwic  Economy  of  large  totons,  3  voi.  in  8*.  —  Ecco,  per 
darne  un'idea,  gli  argomenti  che  vi  sono  trattati: 

VoL  I.  ^  Vantaggi  e  possibilità  di  assimilare  una  dttà  ad  una  parrocchia. 

—  Idea  svolta  in  otto  capitoli. 

Voi.  IL  —  Rapporti»  che  passano  tra  TEconomia  cristiana  e  l'Econoinia  ci- 
vile delle  grandi  città.  —  Del  modo,  in  cui  una  retta  Economia  cristiana  figura 
riguardo  al  pauperismo.  ~  Del  modo,  in  cui  vi  figura  una  retta  Economia 
civile.  —  Sul  presente  e  sull'avvenire  del  pauperismo  in  Olasgovia.  —  Delle 
difficoltà  e  dei  pericoli,  che  accompagnano  il  pauperismo  scozzese,  anche  co^ 
stituito  nel  miglior  modo  possibile.  —  Dei  più  acconci  modi  di  distruggere  il 
pauperismo  in  Inghilterra  ;  dei  più  acconci  modi  parlamentari  ;  dei  più  acconci 
modi  parrocchiali. 

Voi.  ni.  —  Sulla  mercede  del  lavoro.  —  Effètti  di  una  tassa  per  ì  poveri,  quando 
si  destina  a  supplire  la  deficienza  delle  mercedi.  —  Sulle  casse  di  risparmio. 

—  Sulle  coalizioni  degli  operai  intese  ad  elevare  la  meta  delle  loro  mercedi. 

—  Di  alcuni  erronei  concetti,  che  riguardo  al  lavoro  ed  alle  classi  lavoratrici 
ai  introdussero  nelle  teorie  economiche  e  possono  mal  guidare  le  provvidenze 
legislative.  —  Degli  effetti,  che  Talto  prezzo  del  lavoro  può  avere  sul  com- 
mereio  estemo.  —  SuUe  scuole  tecniche  e  sulPEoonomia  poUtioa,  presa  come 
un  ramo  deU'edncaasione  popolare. 
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L'opera  capitale  del  Cbalmers  «  Economia  politica,  nel  suo 
rapporto  con  la  condizione  morale  e  le  morali  tendenze  della  società  », 
opera  destinata  ad  estendere  e  dimostrare  le  teorie  fondamentali 
della  printa,  apparve  nel  1824,  due  anni  dopo  che  Cbalmers  era 
stato  chiamato  ad  occupare  la  cattedra  di  Filosofia  morale  nel 
nuovo  Collegio  di  S.  Andrea.  Attaccata  acerbamente  dalla  Rivista 
di  Edimburgo  in  un  articolo,  che  forse  è  di  M'  Cullocb,  l'opera 
fu  difesa  dal  suo  autore  in  un  opuscolo,  in  cui  la  sua  conclusione 
precipua  è  di  nuovo  sostenuta,  con  minor  apparato  scientifico,  loccbè 
spiega  l'immensa  popolarità,  da  cui  fu  coronata  (1).  Era  sempre  lo 
stesso  assunto  da  lui  prediletto:  l'istruzione,  soprattutto  l'istruzione 
religiosa  e  morale,  è  il  solo  rimedio  sicuro  e  permanente,  che  si 
possa  opporre  alla  fatale  necessità  della  miseria  ;  ogni  altro  mezzo, 
ogni  altra  teorica  degli  economisti,  non  è  che  un'illusione. 

La  carriera  economica  di  Cbalmers  si  può  dire  chiusa  a  quel 
punto.  In  seguito,  ei  passò  nella  vita  politica  a  sostenere  e  condurre 
alla  vittoria  il  partito  della  indipendenza  della  Chiesa  dallo  Stato. 
Nell'unione  operatasi.  Tanno  1706,  tra  la  Chiesa  anglicana  e  la  scoz- 
zese, quest'ultima  aveva  conservato,  tra  altre  speciali  prerogative, 
la  sua  Assemblea  Generale,  corpo  essenzialmente  diverso  dalla  Con- 
vocazione  anglicana,  in  quanto  si  compone  di  chierici  e  di  laici.  L'As- 
semblea generale,  le  cui  sedute  annuali  durano  dieci  giorni,  benché 
sovrana  nei  suoi  poteri  legislativi  e  giudiziari,  era  rimasta  in  in- 
tima connessione  con  lo  Stato;  ed  è  a  tal  titolo  che  un  Alto  Com- 
missario della  Corona,  intervenendo  senza  voto  alle  sue  discussioni, 
imprimeva  ai  suoi  atti  la  sanzione  reale.  Tra  i  vari  modi,  intanto, 
coi  quali  lo  Stato  giungeva  ad  esercitare  una  influenza  sugli  affari 
della  Chiesa  di  Scozia,  vi  era  quello  offerto  da  uno  Statuto  della 
regina  Anna,  il  quale  aveva,  nel  1711,  sancito  il  diritto  di  patro- 
nato in  persona  di  certi  proprietari,  ai  quali  era  stata  attribuita 
la  facoltà  di  scegliere  i  ministri  sotto  l'approvazione  delle  Corti 
ecclesiastiche.  Sin  dal  1750  tal  diritto  era  stato  combattuto,  come 
una  perniciosa  invasione  degli  interessi  temporali  nelle  materie 
religiose;  e  nel  1834  fu  appunto  il  Dr.  Cbalmers  che  tornò  ad  attac- 
carlo, muovendo  una  proposta,  che  l'Assemblea  adottò  sotto  il  nome 
di  legge  del  Veto,  secondo  cui  il  ministro  eletto  in  virtù  del  diritto 
del  patronato,  doveva  essere  approvato  dalla  Comunità.  Da  ciò  nacque 
la  gran  quistione  fra  i  partigiani  del  patronato  e  quelli  del  Veto^ 
che  presero  il  titolo  di  intrusionisti  e  non4ntrusionisti.  Su  tal  ter- 
reno si  agitarono  e  splendettero  la  scienza,  le  virtù  e  l'eloquenza 


(1)  The  supreme  importance  of  a  right  moral  io  a  righi  economical  stais 
of  the  community,  Cioò  :  Suprema  importanza  di  una  buona  condizione  morale 
per  una  buona  condizione  economica  della  società.  -*-  La  5'  ed  ultima  edizione 
ò  del  1846. 
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del  Dr.  Ghalmers.  Per  bea  dieci  anni,  un  gran  numero  di  conflitti 
avvennero  tra  le  prime  giurisdizioni:  i  comunicanti,  cioè,  che  si 
ricusavano  ad  accettare  il  ministro  patronato,  e  il  patrono  che  osti- 
navasi  a  conservarlo;  gli  uni  che  si  appoggiavano  sulle  Corti  eccle- 
siastiche, gli  altri  sui  tribunali  laici.  Alla  fine  una  completa  scis- 
sione diventò  inevitabile.  Avendo  il  conte  di  KinnoulL  patrono  di 
Àuchteracter,  intentato  una  lite  a)  Presbiterio,  che  erasi  ricusato 
di  accordare  al  ministro  patronato  un^asione  di  danni-interessi,  il 
processo  fu  portato  in  ultimo  grado  di  giurisdizione  avanti  la  Ca- 
mera dei  Pari,  la  quale  decise  in  favore  del  conte  di  Kinnoull  e 
condannò  il  Presbiterio  al  pagamento  di  16  mila  lire  sterline.  Di- 
venuta impossibile  qualunque  transazione,  400  presbiteriani  deci- 
sero di  separarsi  affatto  e  costituirsi  in  Chiesa  libera,  abbandonando 
i  loro  benefici  e  sottraendosi  ad  ogni  predominio  del  potere  tem- 
porale. Quest'atto  solenne  di  separazione  fu  compiuto  il  18  maggio 
1843,  sotto  la  direzione  e  l'autoritÀ  del  Dr.  Chalmers. 

La  nuova  Chiesa  ben  presto  si  trasse  dietro  la  parte  più  ze- 
lante delle  popolazioni  scozzesi  e  in  poco  tempo  raccolse  i  fondi 
necessari  al  mantenimento  del  nuovo  culto  indipendente.  Questa 
posizione,  alquanto  precaria  ed  illegale^  divenne  ben  presto  defini- 
tiva. Lord  Aberdeen,  scozzese  e  presbiteriano,  presentò  alla  Camera 
dei  Pari  un  Bill  inteso  a  sanzionarla  e  che,  malgrado  le  proteste 
di  Brougham,  Cotteuham,  Deuman,  ecc.,  passò  in  Atto  e  fu  con- 
fermato dai  Comuni  il  31  luglio,  sebbene  con  la  debole  maggioranza 
di  98  voti  contro  80.  —  Questa  è  la  lotta,  dalla  quale  usci  la  Chiesa 
libera  della  Scozia,  di  cui  Tommaso  Chalmers  fu,  sino  al  giorno 
della  sua  morte,  «  il  capo,  la  luce  e  l'onore  ». 

H.  Conosciuta  Tindole  e  la  vita  di  Chalmers,  veniamo  al  suo 
libro.  E  per  giustificare  primieramente  T  interesse,  eh'  io  pongo  a 
chiarire  ed  esaminare  il  valore  delle  sue  dottrine,  comincierò  dal 
ricordare  due  modi  opposti,  in  cui  gli  economisti  inglesi  le  hanno 
giudicate. 

Mac  CuUoch  non  ha  saputo  trovarvi  che  una  «  tendenza  alla 
generalizzazione  precipitata  e  uno  stile  declamatorio  che,  quan- 
tunque pochissimo  opportuno  alla  materia^  è  pur  bastato  a  rendere 
popolare  gli  scritti  del  teologo  scozzese.  I  suoi  principila  soggiunge, 
sono  tolti  ad  imprestito  dai  Fisiocrati  e  da  Malthus  ;  ma  spesso 
sono  s]Hnti  tropp'oltre,  resi  assurdi  ed  inapplicabili.  Vi  si  trovano, 
nondimeno,  delle  ricerche  ingegnose  »  (1). 

«  Scrittore  —  lo  chiama  invece  Stuart  Mill  —  di  cui  molte 
opinioni  io  credo  erronee,  ma  che  ha  sempre  il  merito  di  studiare 
fenomeni  non  ancora  spiegati  ed  esprimerli  con  un  linguaggio  suo 

(1)  LUi^ratwre  of  politicai  Economy^  pag.  19. 

Digitized  by  VjOOQIC 


8  T.  0HALMBR8 

proprio»  che  spesso  scopre  quegli  aspetti  della  verità»  che  le  frasi 
ordinarie  tendono  invece  a  nascondere  »  (1). 

Se  all'autorità  di  due  fra  i  più  rispettabili  economisti,  suoi  con- 
cittadini e  contemporanei^  si  aggiunge  Timpressione,  che  natural- 
mente lascia  il  suo  libro  in  chi  lo  legge»  Tincerleza  sul  modo»  in 
cui  debbasi  giudicarlo»  divien  maggiore.  Pochi»  io  credo,  saranno 
coloro»  che  sapranno  con  sicura  coscienza  decidersi  tra  l'assurdo 
imputatogli  da  M.  GuUoch  e  le  verità  non  prima  spiegate,  delle 
quali  gli  si  è  fatto  onore  da  MilL  Molti  si  sentiranno  a  prima  giunta 
colpiti  dalla  stranezza  di  certi  assunti,  che  vedranno  campeggiare 
nell'opera;  e  non  sapranno  ammettere,  per  esempio»  che  il  com- 
mercio esterno  di  una  nazione  sia  un  b^e  meramente  illusorio  — 
che  tutte  le  imposte  ricadano  sempre  sui  proprietari  della  terra 
—  che  Teconomia  nelle  pubbliche  spese  sia  un'altra  fàvola,  di  cui 
dovremmo  oramai  sbarazzarci  —  che  si  possa  estendere  indefini- 
tamente il  debito  pubblico,  senza  punto  intaccare  con  ciò  la  pub- 
blica ricchezza  —  che  converrebbe  convertire  tutte  le  imposizioni 
in  un'unica  tassa,  da  farsi  coraggiosamente  gravitare  sulla  classe 
dei  possessori  del  suolo,  e  che  ciò  non  avrebbe  punto  per  effetto 
di  deteriorarne  la  condizione  <—  che  non  vi  è  caso»  in  cui  Fazione 
del  fisco  possa  arrivare  ad  attingere  sul  profitto  del  capitalista,  né 
sulla  mercede  dell'operaio,  ecc.  ecc.  Ad  altri,  forse»  alquanto  meno 
imbevuti  delle  teorie  e  del  linguaggio»  di  cui  abitualmente  si  usa 
nei  libri  degli  economisti»  i  paradossi  di  Ghalmers  non  sembreranno 
cosi  facili  a  rigettarsi  ;  son  lampi  di  verità,  son  dubbii,  per  io  meno» 
che  converrebbe  discutere.  E  la  difficoltà  appunto  consiste  nello 
scoprire  il  filo,  che  il  lettore  deve  seguire  per  non  smarrirsi  in 
mezzo  a  tanta  moltitudine  di  vedute^  che  sorgono  improvvise  ad 
ogni  nuovo  capitolo  dell'opera  e,  cogliendo  di  sorpresa  il  disac- 
corto lettore,  possono  erario,  con  una  prepotenza  irresistibile,  entro 
la  sfera  della  nuova  scuola.  Il  libro  insomma  di  Ghalmers,  in  mano 
ad  uomini  poco  versati  nella  Scienza  economica,  corre  il  rischio  di 
essere  tenuto  come  troppo  paradossale,  perchè  vi  si  possa  spender 
tempo  ad  esaminarlo;  in  mano  alla  comune  dei  leggitori,  é  un 
vero  pericolo,  in  quanto  ha  tutto  ciò  che  è  necessario  per  far  risor- 
gere e  porre  in  voga  tutte  le  mezze  idee»  che  la  Scienza  ha  poco 
a  poco  rettificate;  e  in  mano  ad  economisti»  ha  il  vantaggio  di  pre- 
sentare sotto  un  aspetto,  se  non  sempre  nuovo,  ingegnoso»  i  sofismi, 
che  si  potrebbero  addurre  contro  le  verità  economiche,  che  in  parte 
furono  addotti  una  volta  e  tanto  più  oggi  vogliono  essere  discussi» 
in  quanto  si  aggirano  su  punti,  che  l'Economia  politica»  nel  modo 


(1)  I.  St.  MiLL,  Principii  di  Economìa  poUHca,  nella  ti  Biblioteca  cMVEcO' 
nomiita  ;  Serie  I,  voi,  XII»  pag.  808  e  048. 
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in  cui  generalmente  fu  esposta,  ha  obbliato  di  pienamente  dilu- 
cidare, o  non  l'ha  talvolta  potuto. 

TTT  Io  tenterò  di  indicare  a  quella  parte  dei  miei  lettori,  che 
vogliano  risparmiarsi  la  pena  di  un'analisi  paziente  e  non  breve, 
la  chiare  di  tutti  gii  equivoci,  che  hanno  potuto  dare  tanto  colore 
di  verità  dimostrata  a  teorie  corì  eccentriche.  E  perché  il  mio  ten- 
tativo non  vada  fallito,  io  non  domando  al  lettore  che  il  permesso 
di  scendere  ad  una  breve  spiegazione  preliminare,  senza  la  quale 
sarebbe'  difficile  intenderci.  Perchè  il  fondamento  di  tutte  le  parti, 
che  compongono  il  sistema  del  Dr.  Ghalmers,  sta  nel  concetto  che 
ei  si  formò  della  legge,  sotto  l'impero  della  quale  avviene  che, 
scambiandosi  reciprocamente  i  prodotti  delle  varie  industrie,  l'una 
inlSuisca  sull'altra,  l'esistenza  e  la  prosperità  dell'una  dipenda  dal-, 
l'esistenza  e  dalla  prosperità  dell'altra,  e  la  produzione  di  una  classe 
di  merci  serva  di  vita  e  di  sbocco  alla  produzione  di  un'altra.  Nei 
Trattati  di  Economia  politica,  questa  legge  non  è  dimostrata  che 
a  brani  e  per  caso.  Tutto  ciò,  che  di  più  metodico  e  di  più  com- 
plesso vi  si  può  trovare,  si  riduce  forse  alla  teoria  degli  sbocchi» 
sostenuta  da  Say  contro  Malthus  e  Sismondi.  Ma  è  troppo  incom- 
piuta e  sente  troppo  della  polemica  d'occasione.  Se  esistesse  un 
Trattato,  in  cui  il  fenomeno  industriale,  dopo  essere  stato  analizzato 
come  una  funzione  dell'individuo  spinto  dal  dolore  al  lavoro^  pas- 
sasse ad  essere  descritto  nelle  sembianze  che  prende,  allorché  si 
mota  in  un  gruppo  di  tanti  atti,  esercitati  da  tanti  individui,  che 
dai  tanti  loro  scopi  particolari  fanno  sorgere  la  e£fettnazione  dello 
scopo  comune;  se  questo  metodo,  che  io  trovo  sempre  maggiori 
motÌTÌ  di  prediligere,  fosse  definitivamente  adottato  nella  esposizione 
della  nostra  Scienza;  nel  libro  che  lo  adottasse  la  legge,  con  cui  le 
varie  industrie  agiscono  e  reagiscono  fra  di  loro,  costituirebbe  una 
teoria  fondamentale  che,  una  volta  piantata  sopra  solide  basi,  to- 
glierebbe per  sempre  agli  scrittori  di  Economia  la  tentazione  di 
scriver  cose ,  che  spieghino  le  tendenze  e  il  linguaggio ,  per  cui 
r<^era  del  Dr.  Ghalmers  é  riuscita  a  farsi  distinguere. 

rv.  Nell'economia  sociale,  il  fatto  nuovo,  l'ipotesi,  che  non  esà^ 
steva  finché  trattavasi  di  economia  puramente  individuale^  è  la 
divisione  del  lavoro.  Non  v'è  chi  noi  sappia:  l'individuo  isolato  ò 
costretto  ad  intraprendere  successivamente  una  serie  di  lavori. 
Quando  siasi  a  sufficienza  provveduto  di  cibo,  sentirà,  sotto  llm^ 
pressione  del  freddo,  il  bisogno  di  lavorare  per  costruirsi  un  rico- 
vero e  per  coprirsi  le  carni.  E  se  prendiamo  l'individuo  in  mezzo 
^e  sensazioni,  che  si  é  abituato  a  provare  nella  società^  in  cui 
trovasi  collocato  sin  dalla  nascita,  la  nostra  immaginazione  si  perde 
a  considerare  l'indefinibile  nomiero  di  occupazioni  diverse,  per  le 
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quali  ciascheduno  di  noi  sarebbe  costretto  a  passare  nel  breve  giro 
di  24  ore,  se  volesse  colle  sue  mani  apparecchiarsi  i  cibi,  le  vesti, 
le  mobiglie,  i  piaceri,  che  l'opera  altrui  gli  viene  ad  ogni  mo- 
mento somministrando.  Colla  divisione  del  lavoro^  questo  bisogno 
sparisce. 

Ogni  uomo  non  si  dedica  che  a  poche  produzioni,  ad  una  sola 
spessissimo,  non  di  rado  alla  produzione  di  una  frazione  minima  di 
un  solo  oggetto.  È  inteso  che  ciò  implica  l'introduzione  del  cambio. 
Un  uomo  produce  quel  poco  che  occorra  a  lui  e  quel  molto  che 
possa  cedere  ad  altri  ;  produce,  tante  volte,  nulla,  che  serva  a  lui 
e  si  fa  venditore  di  tutto  il  risultato  dei  suoi  sforzi.  I  suoi  simili 
parimenti  producono  ciascuno  qualche  cosa,  che  sarà  soverchia  ad 
essi;  e  tutti  questi  prodotti,  dall'uno  e  dall'altro  lato,  sono  destinati 
a  permutarsi  a  vicenda.  11  produttore  del  grano  lo  vende  e,  col 
suo  prezzo^  si  provvede  di  scarpe  o  calze,  di  aratri  o  zappe,  di  ta- 
vole 0  lucerne  ;  come,  all'inverso,  i  produttori,  con  cui  egli  contrae, 
direttamente  o  indirettamente  arrivano  a  mutare  le  proprie  merci 
in  grano  o  in  altri  oggetti  di  qualunque  altra  natura.  Si  comprende, 
perciò,  come  un  intimo  rapporto  si  debba  sviluppare  tra  la  produ- 
zione dell'uno  e  quella  dell'altro.  Poiché  l'agricoltore,  lavorando  la 
terra,  ha  in  mira  le  scarpe  ;  e  il  calzolaio,  apparecchiando  le  scarpe, 
ha  in  mira  il  grano;  evidentemente  ne  segue  che  a  seconda  che 
questa  derrata  vien  meno  o  cresce,  il  calzolaio  vedrà  sparire  o, 
corrispondentemente,  splendere  sempre  meglio  lo  scopo  del  suo  la- 
voro; e  viceversa,  le  scarpe  da  lui  prodotte  sono  una  condizione, 
dalla  quale  devono  naturalmente  dipendere  le  sorti  della  produzione 
del  grano.  È  dunque  di  stretta  necessità  logica  —  e  le  deduzioni 
tratte  dal  Dr.  Ghalmers  ci  insegneranno  viemmeglio  ad  estimarne 
l'importanza —  il  conoscere  in  quali  termini  e  sotto  quali  condizioni 
questa  reciproca  influenza  delle  varie  industrie  si  svolga;  fin  dove 
l'esistenza  dell'una  dipenda  dall'esistenza  dell'altra. 

V.  La  prima  condizione,  che  il  sistema  del  lavoro  diviso  sup- 
pone, in  tutti  i  casi,  senza  eccezione  di  sorta,  si  è  l'esistenza  dei 
mezzi  proprii  ad  ogni  genere  di  lavoro.  Se  questi  mancano,  man- 
cherà non  solamente  l'influenza  di  un  prodotto  sull'altro,  ma  man- 
cberà  il  prodotto  medesimo.  Se  ponete  due  uomini  sopra  una  nuda 
roccia,  può  ben  darsi  che  l'un  dei  due.  provveduto  di  pelli  e  di  spago, 
fabbrichi  scarpe  ed  abbia  tutto  ciò  che  occorre  per  divenire  un 
abile  calzolaio;  ma  non  sarà  mai  possibile  che  l'altro,  per  quanto 
ansiosamente  desideri  di  produrre  grano  da  permutarsi  colle  scarpe 
del  suo  compagno,  riesca  a  trarre  da  quel  suolo  una  spiga.  Questa 
produzione  agraria  ha  bisogno  di  un  mezzo  proprio,  cioè  di  uno 
strato  di  terra  vegetale  ;  come,  in  una  ipotesi  inversa,  un  apparato 
di  mezzi  proprii  sarebbe  indispensabile  al  suo  compagno  per  prò- 
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darre  le  ecarpe  da  permutarsi  colle  spighe,  che  l'agricoltore  fosse 
riuscito  a  far  nascere. 

Ecco  una  condizione  comune  a  qualsivoglia  ramo  d'industria, 
indeclinabile  quanto  la  natura  delle  cose,  quanto  il  significato  me- 
desimo della  parola  produrre.  Produrre,  ognun  lo  sa,  è  combinare, 
in  un  modo  preconcepito,  gli  elementi  della  materia.  È  dunque  un 
atto,  in  cui  si  intende  implicita  la  esistenza  della  materia  ;  ed  una 
esistenza  già  nota  all'uomo,  che  deve  combinare.  Se  la  materia, 
che  costituisce  il  mezzo  proprio  di  ogni  produzione,  manca,  non  vi 
sarà  produzione  possibile.  Se  esiste  e  non  è  nota  all'uomo,  sarà 
come  se  mancasse  del  tutto.  L'agricoltore  potrà  un  giorno  conoscere 
in  che  modo  si  tragga  il  grano  dalla  nuda  roccia;  ma  fino  a  quando 
l'ignori,  la  mancanza  dello  strato  vegetale  gli  renderà  impossibile 
la  coltivazione  del  grano.  Il  calzolaio  potrà  un  giorno,  senza  spago 
0  pelli,  far  cose,  che  equivalgano  a  scarpe;  ma  finché  non  sappia 
fame  che  con  pelli  e  spago,  la  mancanza  di  questi  mezzi  gli  ren- 
derà impossibile  il  produrre  scarpe. 

Questa  condizione  è  non  solo  comune  a  qualsivoglia  ramo  d'indu- 
stria, ma  evidentemente  inesorabile  in  qualunque  stadio  della  società 
umana.  Lo  intreccio  degli  elementi,  che  formano  i  grandi  corpi  dei 
popoli,  non  muta  per  nulla  la  posizione  ;  serve  anzi  ad  ingrandire, 
complicare  e  nascondere  questa,  che  io  chiamo  la  sfera  dei  mezzi 
proprii.  Nella  grande  società,  non  si  tratta  più  solamente  del  suolo 
vegetale  o  delle  pelli,  ma  si  tratta  inoltre  dell'infinito  numero  di 
elementi  di  ogni  ordine^  senza  dei  quali  la  produzione  fallisce.  Oltre 
al  clima,  alla  materia  grezza,  alla  specialità  delle  forze  fisiche,  una 
gran  copia  di  elementi  vi  dee  concoiTere,  inerenti  alla  personalità 
complessiva  del  corpo  sociale.  Come  l'individuo,  quand'anche  abbia 
sotto  mano  tutta  la  materia  propria  del  lavoro,  che  intende  intra- 
prendere, ha  mestieri  di  una  speciale  attitudine  derivante  da  una 
speciale  condizione  degli  organi  suoi  ;  come  nella  sua  intelligenza, 
nella  sua  volontà^  nelle  sue  braccia^  si  dee  trovare  l'impulso  e  la 
forza  per  coltivare  la  pianta  o  lavorare  l'arnese;  come  il  cieco,  lo 
storpia,  Tindolente^  sarebbe,  in  onta  a  qualunque  ampiezza  di  ma- 
teriale apparecchio,  impotente  a  prodarre  cose,  nelle  quali  la  vista, 
le  gambe,  l'attività  si  richiedano;  cosi  la  Società,  nel  modo  in  cui 
trovisi  costituita,  può  contenere  ostacoli  di  un  ordine  qualunque, 
economico,  politico,  religioso,  ecc.,  che  vengano  a  formare  un  difetto 
nei  mezzi  proprii  di  una  produzione  qualunque.  E  tutte  le  volte  che 
un  tal  caso  si  dia,  quella  tale  produzione  sarà  impossibile. 

Nulla,  come  agevolmente  si  deve  riconoscere,  vi  ha  che  possa 
sottrarre  un'industria  qualsivoglia  al  giogo  di  questa  comune  neces* 
sita  ;  e  nulla  ci  può  dare  il  diritto  di  asseverare  che  esista  al  mondo 
un  genere  di  lavori  cosi  emancipato  dal  destino  generale»  che  lo  si 
possa  intraprendere  e  ben  condurre  sempre,  in  qualunque  ipotesi 
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in  cui  ci  mettessimo»  sotto  qualunque  clima,  su  qualunque  suolo, 
con  qualunque  materia,  in  mezzo  a  qualunque  razza  d'uomini  ed  a 
qualsivoglia  istituzione.  Ciascuno  ha  le  sue  speciali  ed  indispensabili 
condizioni;  non  occorre  dir  altro  per  dimostrare  una  verità  cosi  ovvia. 

VT,  Ma  viceversa ,  nulla  ci  dà  il  diritto  di  asseverare  che  i 
mezzi  proprii  di  un'industria  sieno  circoscritti  alla  tale  o  taPaltra 
sfera  a  noi  nota.  La  piccola  esperienza  dei  secoli  già  trascorsi  è 
più  che  sufficiente  a  mostrarceli  indefiniti  ed  indefinibili.  Noi  non 
conosciamo  che  la  prima  scorza  della  materia  e  le  più  grossolane 
tra  le  sue  forze.  Ed  ogni  giorno  nuove  rivelazioni  ci  giungono, 
ognuna  delle  quali  muta  da  capo  a  fondo  le  condizioni  proprie  di 
ogni  lavoro.  Nessuno,  mezzo  secolo  fa,  avrebbe  mai  posto  in  dubbio 
che  la  distanza  tra  i  vari  punti  del  globo  non  fosse  uno  dei  limiti 
insuperabili,  entro  cui  sarebbe  rimasta  circoscritta  in  eterno  la  sfera 
dei  mezzi  proprii  al  lavoro  della  comunicazione  tra  uomo  ed  uomo  ; 
e  nondimeno,  noi  già  vediamo  che,  colla  sola  e  piccola  novità  del 
telegrafo  elettrico,  la  parola  dell'uomo  percorre,  in  qualche  secondo, 
tutto  un  cìrcolo  del  globo  terrestre.  Ciò  che  hanno  operato  le  mac- 
chine nelle  manifatture,  i  metodi  di  avvicendamento  e  di  concima- 
zione nell'agricoltura,  i  banchi  nella  circolazione,  ecc.,  ci  dimostra 
ad  evidenza  rimpossibilità  di  decretare  s^  priori  il  limite  proprio  di 
ogni  lavoro.  Noi  sogliam  credere  di  averlo  indicato,  quando  lo  spin- 
giamo fino  alle  fisiche  impossibilità;  ma  dopo  aver  visto  come  da 
un  metro  quadrato  di  terra  si  possa  arrivare  a  far  sorger  la  sus- 
sistenza, a  cui  non  bastavano  in  altre  epoche  cento  metri;  dopo 
aver  visto  come  coll'aiuto  del  vapore  si  possa  navigare,  non  solo 
senza,  ma  contro  ed  a  dispetto  del  vento;  dopo  aver  visto  l'agri- 
coltore della  contea  di  Norfolk  stabilire  la  forma  e  le  dimensioni 
delle  gambe,  della  coda,  delle  corna,  ecc.  dei  suoi  vitelli,  come  se 
dovesse  impastarli  di  creta  e  foggiarli  colle  sue  mani;  bisognerà 
ben  concedere  che  le  fisiche  impossibilità  si  riducono  anch'  esse 
alla  nostra  ignoranza.  Ce  n'est  pas  la  nature  —  fu  detto  già  da 
Say  —  e' est  Vignorance  ou  la  mauvaise  administration  des  États, 
qui  bome  le  pouvoir  de  rindustrie. 

Ecco  adunque  un  primo  principio  fondamentale  nella  spiegazione 
dei  fenomeni,  di  cui  si  compone  l'Economia  sociale.  Diviso  in  tanti 
rami  Fumano  lavoro,  ciascun  ramo  ha  un  bisogno  ineluttabile  di 
una  sfera  di  mezzi  proprii,  in  difetto  dei  quali  la  sua  produzione  è 
impossibile.  Ma  all'inverso,  questa  sfera  non  è  per  noi  né  definita, 
né  definibile  ;  l'impossibilità  di  oggi  può  e  tende  a  sparire  domani. 
Nell'attualità  è  l'impossibile  ;  nell'avvenire  é  il  progresso,  probabile 
ed,  amerei  dire,  necessario:  sarebbe  errore  del  pari  il  non  tener 
conto  dell'ostacolo  d'oggi ,  come  delle  nuove  facilità,  che  saranno 
scoperte  domani. 
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[.  E  da  questo  doppio  errore  cominciano  le  basi,  sulle  quali 
il  sistema  del  Dr.  Chalmers  è  architettato.  Egli  ragiona  sempre 
sopra  una  supposizione,  della  quale  non  dà  alcuna  prova,  ritenen- 
dola come  inconcussa:  immagina,  cioè»  l'esistenza  di  una  barriera 
naturale  nei  progressi  dell'agricoltura;  ed  all'incontro  suppone  che 
nulla  naturalmente  si  opponga  ai  progressi  delle  altre  industrie.  Le 
terre  sterili^  le  terre  incapaci  di  alimentare  coloro  che  le  coltivano, 
fanno»  come  si  sa»  un  gran  giuoco  ndla  teoria  di  Rioardo  intorno 
alla  Rendita  ;  ma  Chalmers  vi  ha  aggiunto  inoltre  del  suo  Tesage- 
nuìone  sistematica.  La  produzione  agraria,  alimentare,  è  sempre, 
per  loi,  una  quantità  finita;  e  benché  mai  apertamente  noi  dica,  pure 
argomenta  sempre  come  se  credesse  che,  per  quanto  si  faccia  e  si 
I«t>gredi8ca,  l'ultimo  effetto  degli  sforzi  umani  sarà  sempre  quello 
di  urtare  e  rompere  contro  quella  barriera  insormontabile.  Ciò  è,  in 
verità,  un  riconoscere  la  naturale  necessità  dei  mezzi  proprii  all'agri- 
coltura ;  né  si  potrebbe  dargli  colpa  dell'avere  riconosciuto  che»  in 
qualunque  periodo  della  vita  sociale,  la  superficie  e  la  qualità  del 
terreno  oppongono  un  ostacolo  momentaneamente  inesorabile  ad 
un  subitaneo  progresso  della  civiltà.  Ma  anzitutto  Chalmers  non 
riconosce  una  tal  verità  se  non  per  dimenticarne  un'altra.  Quanto 
è  avveduto  e  sollecito  ad  opporre,  in  ogni  qaistione  che  egli  sol- 
levi, la  difficoltà  radicale  àéiVestrema  barriera  in  agricoltura,  tanto 
è  negligente  nel  ricordarsi  della  possibilità  di  un  incremento  futuro, 
che  potrà  rimuovere  l'ostacolo  dell'impotenza  attuale.  Poi,  egli,  che 
tanto  profitta  della  presenza  di  un  tale  ostacolo  per  ciò  che  riguarda 
i  prodotti  agrari,  ragiona  su  tutti  gli  altri  rami  d'industria  come  se 
fosse  già  dimostrato  che  essi  non  sono,  dal  canto  loro,  soggetti  alia 
medesima  necessità  di  subire  l'azione  dell'ostacolo  momentaneo.  Così, 
l'unica  verità,  che  il  suo  sistema  ci  accorda»  ò  complicata  con  due 
ipotesi  erronee,  che  la  distruggono.  Per  lui,  data  la  produzione 
agraria^  un'altra  produzione  secondaria  ed  una  terza  di  Itissone 
discendono  come  per  conseguenza  necessaria:  il  che  non  potrebbe 
esser  vero  se  non  quando  fosse  provato  che  la  seconda  e  la  terza 
produzione  non  si  reggono,  come  l'agraria,  sopra  un  apparato  indi- 
spensabile di  mezzi  proprii.  Per  lui,  ogni  sforzo  di  seconda  e  terza 
produzione,  ogni  progresso  nelle  arti,  ogni  elargazione  di  traffico» 
é  nulla,  se  avviene  all'epoca,  in  cui  l'agricoltura  abbia  toccato  la 
barriera  delle  terre  sterili;  assunto,  che  non  potrebbe  esser  vero 
se  non  quando  fosse  provato  che  la  barriera  dell'agricoltura  costi- 
tuisce un  limite  fisso,  che  i  mezzi  proprii  della  produzione  agraria 
siano  per  noi  definibili  e  definiti.  —  Tal  è  il  segreto  del  suo  sofisma  ; 
procediamo  a  vederne  lo  svolgimento ,  continuando  a  spiegare  la 
legge,  che  governa  i  rapporti  reciproci  dei  vari  rami  d'industria. 

VJUU»*  La  seconda  condizione,  che  il  sistema  del  lavoro  diviso 
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suppone,  si  è  la  coesistenza  di  più  prodotti  diversi.  Non  può  tro- 
varsi alcuna  difficoltà  a  concepire  che,  siccome  nella  divisione  del 
lavoro  è  implicita  l'ipotesi  del  cambio  e  il  cambio  non  può  avvenire 
che  fra  due  o  più  cose  coesistenti,  cosi  sarebbe  un  assurdo  il  pre- 
tendere che  in  una  società  si  abbia  la  ripartizione  dei  vari  rami 
di  industria,  senza  tacitamente  supporre  la  coesistenza  di  diversi 
prodotti.  —  D'altronde,  è  bene  notare  come  questo  bisogno  non  sia 
punto  proprio  esclusivamente  dell'  economia  di  più  uomini  riuniti, 
ma  sia  legge  altrettanto  ineluttabile  per  l'uomo  individkco.  11  lavoro 
diviso,  nella  società,  corrisponde  al  lavoro  variato  nell'individuo. 
Noi,  occupandoci  esclusivamente  a  fare  i  prodotti  grano  o  scarpe^ 
per  cederli  ad  altri  in  cambio  di  vesti  o  di  alloggio,  facciamo, 
nello  stato  sociale,  ciò  che  faremmo  nello  stato  individuale  pas- 
sando da  un'opera  ad  un'altra:  coltivando  un  giorno  la  terra,  lavo- 
randoci il  domani  un  paio  di  scarpe,  preparandoci  nei  giorni  ap- 
presso la  casa  e  l'abito.  II  passaggio  successivo  da  un  lavoro  al- 
l'altro, quando  non  vi  ha  che  un  sol  uomo,  si  cambia  in  presenza 
simultanea  o  coesistenza  di  più  lavori  quando  più  uomini  si  tro- 
vano insieme  e  tacitamente  convengono  di  ripartirsi  fra  loro  quelle 
diverse  occupazioni  e  scambiarsene  i  risultati:  al  tempo,  dirò  così, 
si  sostituisce  lo  spazio:  molte  persone  fanno  in  un  giorno  ciò  che 
un  solo  farebbe  in  più  giorni  —  è  questo  lo  spirito  e  il  mecca- 
nismo del  Lavoro  diviso. 

Ciò  non  è  stato,  ch'io  sappia,  mai  negato  esplicitamente  da 
nessuno  ;  ma  implicitamente  si  suol  cadere  in  due  equivoci.  Qualche 
volta,  nel  trattare  delle  vicende  o  dei  destini  di  una  data  produ- 
zione, si  perde  di  vista  quel  bisogno  implicito  nella  sua  esistenza 
—  il  bisogno  dell'esistenza  di  un'altra  produzione,  che  a  quella  faccia 
equilibrio.  Talora  poi  si  erra  nell'attribuire  ad  una  produzione,  alla 
quale  non  appartenga ,  l' ufficio  di  far  equilibrio  ad  un'  altra.  Il 
primo  di  tali  errori  è  frequente  nell'opera  del  Dr.  Ghalmers;  il 
secondo  esige  delle  spiegazioni  che  darò  fra  poco. 


Il  Dr.  Ghalmers,  per  esempio,  si  mostra  tutto  intento,  in  più 
luoghi,  a  distruggere  quella  importanza,  che  gli  uomini  son  usi 
attribuire  a  certi  rami  d'industria,  come  le  manifatture  o  il  com- 
mercio. Le  manifatture,  secondo  lui,  nulla  danno  di  proprio  alla 
società  ;  danno  certi  loro  speciali  prodotti,  ma  questi  non  sono  che 
un  organo,  per  mezzo  di  cui  il  loro  produttore  possa  godersi  le 
derrate  ottenute  dall'agricoltura.  Cosicché,  nel  suo  sistema,  la  merce 
manufatta  può  decadere  e  sparire,  senza  che  ciò  implichi  la  dispa- 
rizione del  prodotto  agrario.  Immagina,  per  esempio,  un  villaggio, 
la  cui  popolazione,  lavorando  scialli,  si  procuri  colla  loro  vendita 
la  sua  sussistenza.  Nella  quale  ipotesi,  se  noi  assumiamo  per  accer- 
tato che  il  prodotto  scialli  faccia  equilibrio  necessario  al  prodotto 
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grano  -  che  resistenza  deiruno  sia  condizione  all'esistenza  dell'altro  • 
ne  viene  evidentemente  la  conseguenza  che»  ove  una  causa  qualunque 
facesse  naancare  il  grano,  mancherebbero  gli  scialli  e  viceversa. 
Ma  il  Dr.  Ghalmers  non  l'intende  cosi.  Una  causa,  che  rovinasse  la 
manifattura  degli  scialli ,  non  intaccherebbe  per  nulla  1'  esistenza 
delle  derrate  agrarie.  Il  lavoro,  che  facevasi  in  quel  villaggio,  non 
era  già,  secondo  lui,  la  sorgente  della  sua  sussistenza,  era  il  ca- 
nale, per  mezzo  di  cui  la  sussistenza  veniva:  il  canale  può  ostruirsi 
0  distruggersi,  ma  non  per  ciò  si  disseccherà  la  sorgente  (1). 


(1)  e  NoUa  di  più  evidente,  così  il  Ghalmers  (op.  dt.y  pag.  887),  del  prin- 
cipio che  ogni  traffico  ed  ogni  lavoro  dà  unicamente  origine  ai  suoi  speciali 
prodotti.  Tatto  ciò  che  an  fabbricante  di  calze  può  contribuire  alla  società, 
si  riduce  anicamente  alle  calze.  Ciò,  e  nient'altro  che  ciò,  può  venir  fuori  dal 
suo  opificio.  E  questo  principio  è  vero  del  pari  per  qualunque  altro  traffico  o 
lavoro.  Ognuno  non  fa,  ognuno  non  vende,  che  i  generi  ad  esso  peculiari. 
Basta  aver  sempre  presente  questo  evidente  e  generale  assioma  per  dileguare 
un  gran  numero  d'illusioni  neUa  scienza  politica  ;  illusioni,  cui  vediamo  osti- 
natamente ubbidire  i  nostri  legislatori  e  che  nel  momento  attuale  formano  la 
basa  dei  sistemi  di  molti  fhi  i  nostri  economisti.  Quasi  tutti,  più  o  meno, 
attribuiscono  ad  una  maniflBittura  qualche  cosa  di  più  che  i  semplici  suoi  pro- 
dotti. Si  tende  a  credere  che  le  si  debba  inoltre  il  mantenimento  dei  suoi  operai. 
In  ogni  compra  e  vendita  concorrono  due  distinti  elementi  :  la  merce  e  il  prezzo 
dì  essa;  prezzo,  nel  quale  il  mantenimento  degli  operai  entra  per  molta  parte. 
Ora,  ciò  che  dovrebbesi  costantemente  avere  presente  si  è  che  ad  ogni  mani- 
fattura nuir  altro  si  può  attribuire  fuorché  la  merce,  che  essa  produce,  non 
mai,  oltracciò,  il  prezzo  di  quella  merce.  Queste  sono  due  cose  collocate  come 
alle  due  parti  opposte  del  cambio.  Tutto  ciò  che  noi  vediamo  da  un  lato,  deve 
essere  attribuito  alla  manifattura.  Essa  fornisce  al  mercato  la  merce,  di  cui  si 
occupa;  ma  essa  non  crea  inoltre  la  ricchezza,  da  cui  vien  fornito  U  prezzo 
dalla  merce  ;  non  procura  insieme  alla  società  la  cosa  e  il  suo  equivalente. 
QuesVnltimo  viene  da  un  altro  lato;  e  noi  ripetiamo  che,  confondendo  due 
cose  così  praticamente  distinte,  si  ò  data  una  falsa  direzione  così  alla  poli- 
tica degli  Stati,  come  alle  teorie  dei  filosofi  ».  «  Allorché,  prosegue  il  Ghalmers 
esemplificando  il  suo  assunto,  allorché  si  vede  un  prospero  ed  industrioso  vU- 
laggio,  dove  il  lavoro  delle  diverse  famiglie  serve  ad  assicurarne  la  sussistenza, 
è  ben  naturale  il  supporre  che  quel  lavoro  abbia  la  forza  di  creare  quella  sus- 
sistenza, come  ha  il  i>otere  di  comandarla*  Le  due  cose  si  vedono  procedere 
insieme;  e  poiché  quando  cessa  il  lavoro  vienmeno  la  sussistenza,  si  suppone 
che  quello  sia  causa  di  questa.  Or,  noi  affermiamo  che  un  villaggio  produttore 
di  scialli  non  procura  alla  società  che  scialli.  Gli  diamo  un  tal  merito,  ma  niente 
altro  di  più.  Ordinariamente  però  gli  si  attribuisce  molto  più  di  tanto  da  co- 
loro, i  quali  con  frasi  altosonanti  parlano  degli  interessi  delle  manifatture  e 
del  vincolo,  che  ne  fa  dipendere  la  esistenza  e  la  grandezza  della  nazione.  Noi 
crediamo  che  se^  per  difetto  di  materie  grezze  o  per  altra  causa  qualunque^ 
venisse  meno  il  lavoro,  il  paese  ei  troverebbe  soltanto  privato  della  sua  ór- 
dinaria  provvista  di  scialli;  ma  i*idea  predominante  si  ò  che  in  tal  caso  ver- 
rebbe meno  al  paese  la  sussistenza  di  molte  centinaia  delle  sue  famiglie.  Se- 
condo noi,  tutto  il  danno  starebbe  nella  disparizione  degli  scialli;  secondo  altri, 
sparirebbe  allora  una  parte  di  ciò,  su  cui  si  fondava  la  sussistenza  della  popò- 
Wione.  Si  dimentica  cosi  che,  quantunque  gli  scialli  cessino  di  esser  prodotti 
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Eguale  concetto  si  forma  intorno  al  commercio.  —  Il  Portogallo 
fornisce  vino  all'Inghilterra  e  l'Inghilterra  gli  dà  in  cambio  i  suoi 
pannilani.  Se  questa  relazione  internazionale  venisse  interrotta,  nulla 
i  due  paesi  ne  potrebbero  risentire,  che  vaglia  la  pena  d' inquie- 
tarsene e  di  affaccendarsi  tanto  per  conservarla.  L' Inghilterra 
perderebbe  Tuso  del  vino  ?  Ma  che  importa  !  Essa  avrebbe  sempre 
in  sue  mani  i  pannilani ,  la  ricchezza ,  che  faceva  contrappeso  ai 
vini  del  Portogallo  (1). 

e  portati  al  mercato,  pure  il  prezzo  con  cui  si  pagavano  rimane  in  serbo 
e  può  sempre  esser  speso  in  qualche  altro  articolo  di  comodo  o  lusso.  Le 
cagioni,  che  avranno  rovinata  qaella  tale  manifattura,  non  tocoan  per  nulla 
i  mezzi  di  coloro,  che  ne  consumavano  i  prodotti.  11  lavoro  è  cessato,  ma  i 
viveri  vengono  da  un  altro  lato  e  possono  spandersi  in  ugual  copia  di  prima 
sopra  una  popolazione  numerosa  altrettanto.  Il  lavoro  degli  scialli  non  era  già 
la  sorgente  della  sua  sussistenza,  era  soltanto  il  canale^  per  mezzo  di  cui  la 
sussistenza  veniva.  Se  il  canale  ò  distrutto  od  ostruito,  non  si  deve  da  ciò  in- 
dire che  se  ne  sia  disseccata  la  sorgente  ;  essa  rimane  e  può  ben  aprinù 
una  nuova  via,  attraverso  la  quale  Talimento  delle  nostre  industriose  la* 
miglie  si  può  diffondere  fra  di  esse  come  prima  avveniva»  Noi  non  neghiamo 
i  mali  tMuporanei  di  siffatta  transizione.  Concediamo  che  un  mutamento  di 
oocupazioni  può  trarre  con  so  disturbi  individuali  e  transitorii.  Ma  soste- 
niamo eha  la  spesa  di  coloro,  i  quali  mantengono  la  nostra  popolazione  dispo- 
nibile, non  verrebbe  attenuata;  che  sarebbe  unicamente  invertita  per  eflètto 
del  nuovo  stato  di  cose;  e  che,  dopo  mutatasi  la  direzione  della  loro  industria, 
noi  dovremo  sempre  trovare  una  sooietà  wameiPoaB,  quanto  l'antica  e  fornita 
uguahnente  di  tutte  le  cose  (se  si  eccettui  la  merce  scialli  e  la  sostituzione 
di  altri  oggetti  in  sua  vece),  che  formino  parte  dei  comodi  ^  delle  convenienze 
domestiche  ». 

(I)  «  I  nostri  legislatori,  scrive  il  Chalkbrs  (op.  ctY.,  pag.  88S),  attribuiscono 
al  commercio  ed  alle  arti  funzioni  più  elevate  che  quella  di  fornire  alla  società 
soltanto  i  loro  prodotti.  A  loro  giudizio,  vi  sono  interessi  collegati  col  com* 
mercio  e  eolie  manifatture  del  jiaese  più  alti  e  più  nobili,  di  quel  che  sia  la  sem- 
plice soddisfazione  e  la  convenienza  degli  individui  nel  far  uso  di  tali  prodotti. 
Così  infatti  bis<^;na  dire,  per  poco  che  si  consideri  nelle  sue  specialità  l'impor- 
tanza genericamente  attribuita  alla  produzione  manifattrice.  -^  Così,  i  nostri 
legislatori  non  avrebbero  preso  interesse  alla  manifattura  degli  scialli,  se  fossero 
stati  convinti  ehe  unicamente  vi  si  trattava  deUa  provvista  di  soialli;  non  a 
quella  delle  calze,  se  avessero  creduto  che  trattavasi  unicamente  della  prov- 
vista di  calze;  nò  a  quella  dei  tappeti,  se  non  avessero  avuto  a  considerare  che 
la  provvista  di  tappeti  ;  non  a  quella  delle  fibbie,  se  non  avessero  supposto  che, 
oltre  al  dovere  ai  loro  fabbricanti  una  massa  di  fibbie,  noi  dobbiamo  loro 
anche  la  loro  sussistenza.  E  la  medesima  osservazione  si  può  dalle  manifat- 
ture trasportare  al  commercio.  Noi  non  avremmo  ad  occuparci  di  gravi  deli- 
berazioni intorno  al  coooimercio  colla  Cina,  o  col  Portogallo,  o  colle  Indie  Oc- 
cidentali» se  non  gli  avessimo  associato  qualche  cosa  di  più  alto,  che  il  sem- 
plice ufficio  di  flvmire  alle  Duuiglie  del  nostro  paese  il  tè,  il  vino,  gli  aranci, 
lo  zucchero,  il  caffè  ed  il  tabacco.  Questi  gravi  interessi  mercantili  si  suppon- 
gono produttivi  di  qualche  cosa  di  più  magnifico  e  nazionale;  quasicchè  non  so- 
lamente ciò  che  fórma  il  reddito  di  tutti  i  capitalisti  e  la  sussistenza  di  tutti 
i  lavoratori  in  essi  impegnati,  ma  eziandio  la  forza,  il  reddito,  la  grandezza 
poUtiea  dello  8talo^  siano  in  qualche  modo  legati  alla  difesa  ed  alla  oonser- 
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X.  Indipendentemente  dairesame  delle  conclusioni,  che  egli  ne 
deduce,  anche  arrestandoci  a  questo  punto,  noi  possiamo  facilmente 
riconoscere  il  difetto  intrinseco  della  sua  teoria.  Può  ben  darsi  che. 
quando  l'ipotetico  villaggio  desista  dalla  manifattura  degli  scialli. 


razione  di  quei  commerci.  Così  si  dimentica  che  qualunque  ramo  di  traffico  o 
di  manifattura  nulla  fornisce  e  nulla  può  fornire  aXVinfuori  degli  articoli 
prqprii  e  particolari  ad  esso  e  che^  fatta  astrazione  dell'  uso  e  godimento  di 
tali  articoli,  ogni  altro  vantaggio  concomitante  trovasi  unicamente  a  far  parte 
del  prezzo  che  se  ne  paga.  Tuttociò  che  il  commercio  del  vino  portoghese, 
per  esempio»  fornisce  alla  nostra  nazione,  consiste  nel  vino;  e  in  quanto  al 
reddito  pubblico,  che  da  esso  deriva,  od  al  reddito  privato,  che  arricchisce 
i  capitalisti  e  mantiene  gli  operai  adoperati  in  tal  traffico,  queste  son  cose 
che  promanano,  non  certamente  dal  vino,  ma  dcU  prezzo  che  se  ne  dà.  Il 
commercio  del  vino  non  è  che  U  canale,  attraverso  al  quale  esse  fluiscono, 
non  la  sorgente,  da  cui  scaturiscono.  E  nondimeno,  si  sa  sempre  trovare 
qualche  mistica  potenza  da  attribuire  al  commercio  del  vino;  come  se  una 
parte  della  gloria  e  della  forza  nazionale  dipendesse  dal  poterlo  continuare. 
Dal  che  viene  quella  trepida  legislazione,  che  guarda  ansiosa  allo  stato  dei 
nostri  rapporti  col  Portogallo,  temendo  sempre  di  veder  distrutto  il  nostro 
commercio  del  vino.  Eppure,  se  questo  genere  di  relazioni  venisse  interrotto, 
0  se  per  altra  causa  il  commercio  del  vino  venisse  a  mancare  da  un  lato, 
sempre  dalV  altro  rimarrebbe  la  ricchezza  che  gli  fa  contrappeso  ;  essa  re- 
sterebbe in  mano  di  coloro  che  la  possiedono  e  che  potranno  spenderla  in 
nuovi  piaceri  sostituiti  a  quello  del  vino:  piaceri,  col  prezzo  naturale  dei 
quali  il  medesimo  compenso  verrebbe  dato  ai  capitalisti  ed  ai  lavoranti,  e  con 
un'imposta  sui  quali  il  medesimo  reddito  di  prima  verrebbe  assicurato  al 
governo  >.  E  altrove  (pag.  943):  «  Noi  possiamo  ora  estimare  la  dottrina, 
che  attribuisce  al  commercio  esterno  non  solo  il  carattere  di  uno  sbocco  alle 
nostre  esuberanti  produzioni,  ma  ancora  quello  di  catisa  della  loro  esistenza. 
Il  milione  di  oggetti  di  acciaio  esportati  per  il  Portogallo  si  può  ben  chiamare 
produzione  esuberante,  in  quanto  non  vi  sia  in  paese  una  corrispondente  ricerca 
di  tali  oggetti.  Ma  essa  non  sarebbe  neanche  in  Portogallo,  se  il  Portogallo 
non  avesse  la  potenza  di  comperarli.  E  ciò  che  conferisce  una  tale  potenza  al 
suo  milione  in  vini  è  la  circostanza  che  in  Inghilterra  avvi  un'effettiva  do- 
manda di  questa  merce  e  la  potenza  di  comperarne  per  il  valore  di  un  milione. 
Ma  la  nostra  importazione  e  la  nostra  esportazione  hanno  entrambe  una  ra- 
gione di  essere  in  quel  milione  di  valore,  che  i  nostri  consumatori,  per  mezzo 
dei  mercanti  di  vino,  convertono  in  alimento  dei  nostri  fabbricanti  di  acciari. 
Virtualmente,  ciò  che  dà  un  essere  a  questa  produzione,  è  Vanteriore  potenza 
pecuniaria  del  consumatore  inglese.  In  ordine  di  causalità,  il  primo  luogo  ò 
dovuto  a  costui  ed  il  secondo,  o  il  derivativo,  al  fabbricante  esportatore;  per 
la  semplice  ragione  che  il  manifattore  non  può  far  senza  del  suo  alimento  e 
il  consumatore  può  ben  far  senza  dei  vini  di  Portogallo.  Se  una  permanente 
calamità,  attenuando  la  forza  produttiva  delle  nostre  terre,  facesse  venir  meno 
la  sussistenza  dei  fabbricanti,  la  manifattura  degli  acciari  verrebbe  meno; 
ma  se  una  barriera  qualunque  intercettasse  il  reciproco  traffico  degli  acciari 
e  dei  vini,  non  per  ciò  verrebbe  meno  la  produzione  delle  derrate,  da  cui  i 
nostri  manifattori  di  acciari  traggono  la  loro  sussistenza.  Di  queste  due  cata* 
strofi,  la  prima  costituirebbe  una  perdita  permanente  per  il  paese,  togliendogli 
insieme  una  parte  delia  sua  popolazione  ed  i  frutti  del  suo  lavoro  ;  la  seconda 
sostituirebbe  un  godimento  all'altro  pe'  nostri  consumatori;  sarebbe  non  già 

2  —  Febrara,  Pref.  Bibl,  Ecmomisla.  —  1  —  Parte  li. 
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il  grano  indigeno  si  possa  offerire  come  sussistenza  ad  un  altro  vil- 
laggio 0  ad  un'altra  classe  di  lavoratori  ;  può  darsi  che  Tlnghilterra 
possa  adoperare  come  prezzo  del  guano  del  Brasile,  o  dell'oro  di 
California,  i  pannilani  delle  sue  fabbriche,  quando  abbia  cessato  di 
poterli  adoprare  come  prezzo  dei  vini  di  Portogallo;  ma  non  è  qui  il 
punto  della  quistione.  Si  tratta  di  sapere  se.  qualora  l'invertimento 
non  si  possa  operare  —  se,  qualora  il  prodotto  scialli  e  il  prodotto 
pannilani  siano  i  soli,  la  cui  esistenza  debba  essere  contemporanea 
alla  esistenza  del  grano  e  del  vino  —  la  loro  mancanza  non  iai- 
plicbi  una  disparizione  di  queste  ultime  merci.  Evidentemente,  l'un 
fatto  è  vincolato  all'altro.  In  questa  ipotesi,  le  manifatture  inglesi 
non  si  occupano  del  tesser  lana  se  non  in  quanto  TagricoHura  porto- 
ghese si  occupa  a  produrre  vino  ;  i  contadini  dell'ipotetico  villaggio 
non  si  applicano  a  coltivare  granaglie,  se  non  in  quanto  quelli  dì 
un  altro  villaggio  si  applicano  a  tessere  scialli.  In  questa  ipotesi, 
adunque,  sarebbe  più  che  beninteso  quel  sentimento  d'interesse  e  di 
ansietà,  con  cui  si  amasse  di  veder  prosperare  l'una  o  l'altra  di 
tali  produzioni  ;  e  se  sì  può,  in  un  caso  speciale,  negare  che  la  tale 
industria  dipenda  dalla  tal'altra,  non  si  potrebbe^  in  massima,  far 
supporre  che  le  manifatture  o  il  commercio  non  abbiano  in  sé  al- 
cuna sostanziale  importanza  ;  noi  si  potrebbe,  senza  negare  questo 
supremo  principio  —  che,  nel  lavoro  diviso,  la  coesistenza  di  più 
prodotti  è  condizione,  da  cui  non  possiamo  sottrarci. 

E  di  averlo  dimenticato  il  Chalmers  merita  rimprovero,  tanto 
più  in  quanto  egli  medesimo,  in  molti  luoghi,  riconosce  ed  usa  Io 
stesso  principio. 

Un  gran  mutamento,  egli  osserva,  si  è  operato  nella  moderna 
condizione  degli  artigiani  e  dei  coltivatori,  in  tutti  i  paesi  incivi- 
liti d'Europa  :  essi  godono  Tuso  di  un  gran  numero  di  oggetti,  che 
prima  erano  ignoti,  e  li  ottengono  assoggettandosi  ad  un  lavoro  più 
intenso,  che  loro  procura  il  mezzo  di  comperarli.  —  Che  mai  ciò 
vuol  dire?  noi  possiamo  domandargli.  Evidentemente,  i  vetri,  le  for- 
chette, le  camicie,  di  cui  il  contadino  o  l'artigiano  moderno  dispone, 
sono  il  vantaggio,  in  vista  del  quale  egli  si  è  sforzato  a  lavorare 
e  produrre  di  piti;  l'esistenza  di  queste  manifatture  è  condizione 
alla  coesistenza  di  altre  derrate  agrarie  o  di  altre  manifatture. 

La  maniera,  in  cui  il  Dr.  Chalmers  spiega  il  cambio  delle  ma- 
nifatture inglesi  colle  derrate  agrarie  di  altri  paesi,  è  tutta  fondata 
sullo  stesso  principio.  Perchè  mai  quella  parte  della  popolazione 


una  perdita  di  popolazione,  ma  un  mero  cambiamento  di  direzione  nella  sua 
industria.  Noi  non  diremo  che  il  passaggio  da  una  produzione  all'altra  non  sia 
accompagnato  da  disordini  temporanei  ;  diciamo  bensì  che,  avvenuta  la  tran- 
sizione, si  avrà  un  popolo  così  numeroso  ed  attivo,  così  bene  impiegato  e 
nutrito,  come  prima  ». 
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inglese,  che  egli  chiama  estdbei^ante,  può  dedicarsi  a  lavorare  oggetti, 
che  gli  stranieri  le  pagano  in  derrate  di  prima  necessità?  Perchè 
una  speciale  attitudine  industriosa,  una  data  posizione  geografica, 
una  estensione  di  coste  marittime,  ecc.,  conferisce  al  popolo  inglese 
la  facoltà  di  fabbricare  quei  tali  oggetti  a  prezzi  molto  più  miti  di 
quel  che  sia  dato  a  qualunque  altra  parte  del  mondo  (1).  In  altre 
parole,  le  mussoline,  le  stoviglie,  gli  acciari  di  produzione  britan- 
nica, sono,  colla  loro  possibilità  ed  esistenza,  la  condizione,  da  cui 
dipende  l'esistenza  della  produzione  delle  granaglie  nelle  provincie 
Danubiane  ;  o  viceversa,  si  lavora  a  raccogliere  il  grano  in  Ucrania, 
perchè  si  sta  lavorando  a  preparare  mussoline,  stoviglie,  acciari  a 
Manchester  o  a  Birmingham. 

11  modo  medesimo,  in  cui  egli  presenta  la  origine  dei  profitti 
del  capitale  (la  maggior  parte,  io  credo,  dell'opera  sua),  è  una  di- 
mostrazione della  medesima  verità.  —  Il  capitale  non  è  che  il  pro- 
dotto di  un  lavoro  passato;  è  una  merce  come  tante  altre,  la  quale, 
invece  di  esser  utile  perchè  atta  a  soddisfare  la  fame  o  difenderci 
dalle  intemperie,  ci  giova  per  la  sua  attitudine  ad  aiutare  il  lavoro 
presente.  Il  capitale  si  vende,  come  qualunque  altro  prodotto;  si 
vende  ad  un  prezzo,  nel  quale  il  suo  possessore  vorrebbe  compreso 
e  il  rimborso  di  ciò  che  gli  costa  e  il  compenso  del  suo  lavoro.  Come 
il  venditore  di  una  macchina  da  110  lire  trova  in  questo  prezzo 
le  100  lire  che  spese  per  costruirla  e  le  10  lire  che  egli  merita 
per  averla  costruita,  cosi  colui,  che  ha  accumulato  20  scudi,  non 
è  disposto  a  cederli  ad  altri  se  non  quando  gli  si  offrano  in  ri- 
tomo 22  scudi ,  nel  qual  prezzo  possa  egli  attingere ,  oltre  i  20 
cumulati  e  prestati,  due  scudi  ancora,  che  destina  a  sé,  come  rimu- 
nerazione delle  privazioni  e  dei  rischi,  che  ha  corsi  o  correrà.  Se 
la  macchina  o  i  20  scudi  si  possono  dirigere  verso  un'industria,  che 
produca  abbastanza  per  pagare  un  tal  prezzo,  vi  sarà  il  profitto 
desiderato;  l'una  si  pagherà  110  lire  e  gli  altri  saranno  restituiti 
con  un  interesse  del  10  OjO.  Ma  può  benissimo  avvenire  che  que- 
sfindustria  abbastanza  produttiva  manchi  ;  e  in  tal  caso  mancherà 
il  profitto  e  l'interesse  del  capitale,  e  potrà  rimanere  intaccato  il 
capitale  medesimo. —  Tutto  ciò,  domandiamo  di  nuovo,  che  mai  vuol 
dire?  Questo  genere  medesimo  di  produzione,  che  si  chiama  capi- 
tale 0  profitto,  che  tanto  sembra  differire  dall'indole  universale  di 
tatte  le  merci,  è  precisamente  soggetto  alla  legge  comune  :  la  sua 
esistenza  non  è  possibile  se  non  quando  le  si  faccia  equilibrio  col- 
Tesistenza  di  un'altra;  se  non  quando  esistano  industrie,  che  sap- 
piano tanto  produrre  da  ripagare  il  valore  e  il  profitto  della  mac- 
china ,  la  sorte  principale  e  V  interesse  del  danaro  dato  loro  ad 
imprestito. 


(1)  Chalhbrs,  op.  cU.y  pag.  958  e  seg. 
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In  una,  finalmente,  delle  sue  teorie  favorite,  nella  quistione 
delle  crisi  e  dell'ingorgo  generale  di  tutte  le  merci  (1),  noi  possiamo 
parimente  sorprenderlo  col  medesimo  principio  alle  mani.  Egli  è 
Malthusiano  anche  in  ciò.  Ammette,  contro  Say.  che  vi  sia  qualche 
caso,  in  cui  tutte  le  produzioni  si  trovino  in  istato  di  esuberanza. 
E  qual  è  mai  questo  caso?  Quando  l'agricoltura  è  giunta  al  suo 
limite  estremo,  come  nei  vecchi  paesi  d'Europa,  a  paragone  del- 
l'America; paesi,  che.  saturati  di  abitanti,  s'impegnano  m  produ- 
zioni, alle  quali  mancano  i  compratori,  perchè  in  Europa  non  vi 
sono  terre  bastanti  a  fornire  viveri,  con  cui  poterle  comprare.  Eb- 
bene !  noi  potremmo  accordargli  in  questi  termini  la  teoria  del 
general  glut.  Essa  non  fa.  da  un  lato,  che  confermare  il  prin- 
cipio di  Say;  perchè  evidentemente  dimostra  come  il  caso  di  un 
ingorgo,  presentatoci  come  generale,  non  sarebbe  che  quello  di  una 
produzione  parzialmente  soverchia,  di  una  esuberanza  di  tutti  i 
prodotti  in  faccia  a  un  difetto  di  derrate  agrarie.  Ma  essa  dimostra, 
in  modo  sempre  più  energico,  la  necessità  dell'equilibrio  fra  le  due 
merci  coesistenti;  e  Fautore,  che  tanto  abbisogna  di  appoggiarvi  si 
per  dimostrare  una  teoria  a  lui  prediletta,  tanto  più  merita  censura 
in  tutti  gli  altri  casi,  nei  quali  arrischia  teorie  tutte  nuove,  basan- 
dole appunto  sopra  un  obblìo  dello  stesso  principio. 

3CI,  L'altro  errore,  che  si  suol  commettere  intorno  al  punto 
di  questa  contemporaneità  dei  prodotti,  sta,  come  ho  accennato, 
nell'attribuire,  senza  sufficiente  ragione,  ad  una  produzione  l'ufficio 
di  equilibrarne  un'altra.  In  mezzo  all'infinita  varietà  dei  prodotti, 
che  occupano  Fattività  economica  degli  uomini  e  delle  nazioni,  nulla 
vi  può  essere  di  più  arrischiato  che  la  pretensione  di  decidere  qual 
sia  il  lavoro,  da  cui  un  altro  sostanzialmente  dipenda.  Le  loro  azioni 
e  reazioni  reciproche  son  cosi  complicate,  minute  e  segrete,  che 
bisognerebbe  girare  di  palmo  in  palmo  tutto  il  globo  terraqueo, 
penetrare  in  ogni  casolare  e  scrutare  le  minime  abitudini  umane, 
per  trovarvi  il  filo  delle  influenze  di  una  sola  e  minima  produ- 
zione. Chi  mi  saprebbe  mai  valutare  a  quanta  e  quale  ricchezza 
potè  essere  utile  un  chiodo  solo,  che  conficcato,  per  esempio,  nel- 
l'asse di  un  carro,  contribuì  la  sua  parte  al  trasporto  di  tanti  uo- 
mini e  di  tanti  prodotti,  ciascuno  dei  quali,  per  infinite  ramifica- 
zioni, pervase  tutta  la  sfera  dell'umanità?  L'economista,  adunque, 
farebbe  opera  capricciosa  e  impotente  a  lanciarsi  in  questa  ricerca  ; 
e  dev'essere  contento  di  poter  dire  e  sapere  che  tutto,  nel  mondo 
economico,  come  nel  fisico  e  nel  morale,  si  lega  per  un  numero 
indefinibile  di  rapporti  palesi  od  occulti  ;  e  che,  quando  una  pro- 
duzione appare  e  gli  uomini  la  fanno,  la  barattano,  la  consumano, 

(1)  CuAXHBRS,  op.  cit.^  pag.  932  e  seg. 
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la  rifanno,  è  certo  che,  qualunque  si  sia  la  sua  natura,  migliaia  e 
milioni  di  altre  produzioni  vi  appoggiano,  in  tutto  od  in  parte,  la 
loro  esistenza.  Or,  ciò  non  è  sembrato  sufficiente  ad  alcune  scuole 
di  Economisti,  i  quali  hanno  fatto  consistere  lo  studio  del  fenomeno 
industriale  appunto  nei  tentativo  di  scoprire  la  naturale  gerarchia 
dei  prodotti.  I  Fisiocrati  ne  diedero  V  esempio;  Chalmers,  con  ra- 
gionamenti modificati,  con  iscopi  alquanto  diversi,  lo  ha  ripetuto. 

Chalmers  attribuisce  una  preminenza  esclusiva  al  prodotto  agra- 
rio. —  Gli  uomini,  senza  dubbio,  hanno  primieramente  bisogno  di 
un  nutrimento  continuo  ;  ed  a  misura  che  abbiano  soddisfatto  allo 
stimolo  della  fame^  sentono  la  necessità  di  tanti  oggetti  non  come- 
stibili,  ma  pure  indispensabili,  per  ripararsi,  vestirsi,  muoversi,  ecc. 
A  misura  poi  che  a  ciò  abbiano  provveduto,  estendono  i  loro  de- 
sideri, andando  fino  al  capriccio  ed  al  lusso.  Fin  qui  non  vi  ha 
nulla  a  ridire.  Perchè  poi  in  una  società  tanta  moltitudine  di  cose 
utili  si  produca  e  vicendevolmente  si  scambi,  è  d'uopo  che  il  lavoro 
si  ripartisca  fra  individui,  fra  nazioni.  Ed  anche  questo  è  un  fatto 
ed  una  necessità  naturale.  Ma  chiunque  lavora  ed  esiste  nel  mondo, 
bisogna  bene  che  sia  nutrito;  e  l'uomo,  che  non  lavori  a  produrre 
materie  alimentari,  non  ha  altro  mezzo  di  vivere  che  quello  di  cam- 
biare la  veste,  il  ferro,  il  legno,  il  carbone,  ecc.,  gli  oggetti  non 
comestibili,  intorno  ai  quali  lavora,  coi  cibi,  che  altri  abbia  prodotto. 

Da  ciò  Chalmers  deduce  che  il  prodotto  agrario  serve  di  base 
ad  ogni  altro  prodotto  di  secondo  o  terz'ordine.  E  veramente,  la 
idea  che,  se  d'un  tratto  venisse  meno  la  materia  della  nutrizione 
comune,  tutto  il  moto  della  vita  sociale  sarebbe  colpito  di  paralisi, 
deve  aver  molto  accreditato  il  pensiero  che  la  produzione  degli 
alimenti  sia  tutto  nel  mondo  economico.  Nel  sistema  del  Dr.  Chal- 
mers, questo  è  concetto  predominante.  L'agricoltura  è  Tunica  vera 
sorgente^  da  cui  scaturisce,  con  gli  alimenti,  tutta  la  produzione  ; 
non  esistono  arti,  non  esiste  commercio,  se  non  in  quanto  e  perchè 
fóiste  l'agricoltura.  Ogni  produzione  di  un  genere  non  agrario  non 
fa  che  produrre  quanto  consuma  ;  ma  la  coltivazione  rende  un  pro- 
dotto esuberante,  da  spandersi  su  tutta  la  massa  dell'umanità.  Vi 
si  spande  per  mezzo  delle  braccia,  che  coltivano  il  suolo.  Prende 
la  forma  di  Mercede  agraria  ;  e  cosi  il  contadino  ne  trasferisce  una 
parte  alla  classe  secondaria,  a  coloro,  cioè,  che  lavorano  oggetti, 
indispensabili  sì,  ma  non  alimentari.  Prende  la  forma  di  Profitto  dei 
capitalisti  agrari,  o  quella  di  Rendita  dei  proprietari;  e  così  se 
ne  trasferisce  un'altra  porzione  alla  classe  disponibile,  a  coloro  cioè, 
che  producono,  che  forniscono  oggetti  di  alto  comodo,  di  piacere, 
di  lusso  (1).  Tutto  dunque  dall'agricoltura  promana  e  dipende.  Quanto 

(1)  «  Ogni  terra,  che  si  coltivi  per  trarne  sussistenza  di  esseri  umani,  dice 
il  CHALMias  (fip.  eit.^  pag.  887)^  deve  per  lo  meno  produrre  quanto  basti  ad 
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più  essa  produce,  e  tanto  maggiore  è  la  massa  della  ricchezza  co- 
mune; nulla  possono  le  arti,  se  il  prodotto  agrario  non  le  ha  pre- 
cedute; nulla  può  il  commercio;  la  loro  produzione  rigurgita  in 
crisi  desolanti,  quando  superi  quella  del  vitto  ;  i  viveri  invece  non 


alimentare  quelli  che  la  lavorano.  Ma  bisogna  che  renda  ancora  di  più.  Questi 
lavoratori  han  d'uopo  di  vestito  e  di  alloggio,  come  han  d'uopo  di  cibo.  t>evono 
esser  forniti  non  solamente  dei  viveri,  che  formano  gli  oggetti  di  primo  bisogno, 
ma  ben  anco  di  quegli  oggetti,  che  possono  chiamarsi  di  bisogno  secondario 
per  la  vita.  Quelli,  che  si  addicono  a  lavorare  questi  ultimi,  si  possono,  per 
distinguerli  dagli  agrtcoUori^  indicare  col  nome  di  lavoranti  secondari.  Ora, 
egli  è  evidente  che  l'infima  tra  le  terre  coltivate  deve,  oltre  al  nutrire  direi- 
tamente  coloro  che  la  lavorano,  fornire  una  sussistenza,  che  basti  anche  a 
quegli  altri,  i  quali  apparecchiano  tutti  gli  oggetti  che,  oltre  al  cibo,  fanno  bi- 
sogno per  il  mantenimento  dei  coltivatori.  Senza  di  ciò,  si  cesserebbe  di  colti- 
varla. Ogni  terra  che,  per  quanto  progrediscano  i  metodi  di  agricoltura  e  le 
arti,  sia  incapace  di  fruttare  quanto  si  richieda  per  la  sussistenza  dei  coltivatori 
e  dei  loro  secondari,  è  naturalmente  condannata  ad  una  perpetua  sterilità 
giacché  il  lavorarla  non  avrebbe  scopo  ».  «  Ma  il  prodotto  delle  terre  di  primo 
ordine,  prosegue  Ghalmers,  fa  più  che  alimentare  i  suoi  coltivatori  (agricoltori) 
e  i  loro  secondari.  Il  medesimo  incremento  agrario,  in  virtù  del  quale  noi  pos- 
siamo oggi  ritrarre  da  una  terra,  che  prima  era  incolta,  la  sussistenza  delle 
braccia  che  la  coltivano,  ci  pone  in  grado  di  ritrarre  da  una  terra  fertile,  da 
lungo  tempo  coltivata,  un  prodotto  molto  maggiore  di  prima  e  quindi  molto 
superiore  alle  spese  di  coltivazione.  Questo  dippiù  costituisce  la  rendita,  la 
quale  generalmente  è  misurata  dalla  differenza  che  passa  tra  il  prodotto  di 
una  data  quantità  di  lavoro  impiegata  sopra  una  terra  e  il  prodotto  della  me- 
desima quantità  di  lavoro  impiegata  sulla  terra,  che  non  dia  rendita  alcuna. 
Questa  differenza  va,  in  forma  di  reddito,  al  proprietario  del  fondo,  il  quale  o  la 
riceve  in  generi  o  riceve  in  denaro  la  facoltà  di  acquistarli  ;  facoltà  che,  colio 
spendere  ch'ei  fa  quel  prezzo,  viene  da  lui  trasferita  e  diffusa  per  vari  canali 
in  tutto  il  paese,  fra  coloro  cioè  che  lavorano  in  suo  servigio,  o  gli  forniscono 
in  varie  maniere  1  comodi,  di  cui  si  giova.  Ora,  le  spese,  che  dal  proprietario 
si  fanno,  danno  appunto  origine  ad  un'altra  classe  di  lavoratori,  oltre  alle  dae 
di  cui  abbiam  fatto  parola  finora.  Se  la  rendita  del  proprietario  non  gli  per- 
mettesse che  di  provvedersi  degli  oggetti  di  prima  necessità  per  la  sua  vita, 
quella  parte  di  rendita,  che  egli  destinasse  ai  suoi  alimenti,  non  gioverebbe  che 
a  far  sussistere  un  uomo  ozioso  invece  che  un  lavoratore  ;  e  quell'altra  parte, 
che  egli  destinasse  ad  oggetti  di  secondario  bisogno,  non  gioverebbe  che  ad 
aprir  loro  uno  sbocco  ed  estendere  così  la  popolazione  secondaria.  Ma  l'ine- 
guaglianza e  la  estensione  delle  proprietà  territoriali  sono  tali,  in  generale,  che, 
nel  più  gran  numero  dei  casi,  la  rendita  fornisce  al  proprietario  ben  più  che  1 
semplici  oggetti  di  prima  necessità.  Essa  gli  permette  di  nutrirsi  assai  meglio, 
assai  meglio  alloggiare  e  vestirsi,  di  quel  che  tocchi  all'operaio  ordinario.  Gli 
permette  i  raffinamenti  del  lusso,  l'apparecchio  dei  quali  costituisce  l'occupazione 
di  una  numerosissima  classe,  che  conviene  indicare  con  un  nome  particolare, 
benché  noi  non  potessimo  determinare  qual  fosse  il  migliore.  Ci  sembra  bensì 
che  il  più  acconcio  sia  quello,  il  quale  accenni  a  ciò,  che  distingue  il  genere 
del  suo  lavoro  da  quello  delle  altre  due  classi.  Queste  attendono  alla  produ- 
zione di  cose,  delle  quali  non  si  può  far  a  meno  —  gii  oggetti  di  primo  e  se- 
condario bisogno.  Quella  attende  alla  produzione  di  cose,  di  cui  si  può  non 
ùkV  uso.  Un  uomo  può  privarsi  di  oggetti  di  lusso  —  non  può  mancare  deUe 
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possono  apparire  permanentemente  soverchi,  ma  creano  consuma- 
tori a  se  stessi  e  si  aprono  uno  sbocco  immancabile;  e  in  gene- 
rale il  commercio  e  le  arti  son  tutte  occupazioni  di  un  ordine  su- 
bordinato, che  si  potrebbe  resecare,  senza  che  per  ciò  la  somma 
della  vera  ricchezza  ne  resti  intaccata. 

Ma  il  Dr.  Ghalmers  è  sopra  un  falso  terreno.  —  Nel  suo  si- 
stema^ come  in  quello  dei  Fisiocrati,  dai  quali  lo  ha  preso,  vi  hanno 
illusioni,  dalle  quali  io  riconosco  che  molti  saranno  tentati  di  la- 
sciarsi sedurre.  Benché  universalmente  ricusato  oggidi ,  gli  è  più 
per  impulso  di  senso  comune  che  per  intimo  ragionamento  che  gli 
uomini  non  l'accettano;  ma  nei  loro  discorsi  e  fino  nei  libri  di  eco- 
nomisti di  un  merito  incontestabile,  le  traccio  del  pregiudizio  flsio- 
cratico  s'incontrano  non  di  rado.  A  costo  di  riuscire  tropp' arido, 
io  tenterò  un  altro  sforzo  per  ridurlo  ai  suoi  minimi  termini;  e 
innanzi  tutto,  ripeterò  un'avvertenza  già  fatta  a  proposito  dei  Fi- 
siocrati antichi,  per  tórre  l'equivoco  contenuto  nel  nome  della 
produzione,  a  cui  vuol  darsi  la  preminenza,  della  quale  si  tratta. 


C.  L'equivoco  sta  nel  dare  il  titolo  di  produzione  agraria, 
in  generale,  e  di  agricoltura,  alla  produzione  del  vitto,  della  ma- 
teria alimentare  dell'uomo.  Supponendo  vera  la  teoria  flsiocratica, 
essa  non  lo  sarebbe  che  per  una  parte  soltanto  dei  prodotti,  che  si 
ottengono  dalla  terra,  alla  quale  noi,  oltre  i  cibi,  domandiamo  e 
legno  e  lino  e  cotone  e  droghe,  senza  contare  i  minerali  e  i  me- 
talli; cose  tutte,  che  servono  tanto  poco  direttamente  alla  sussi- 
stenza degli  uomini,  quanto  forse  il  quadro  o  la  statua;  laddove, 
all'incontro,  non  solamente  la  pesca  o  la  caccia,  ma  tutte  le  arti, 
che  apparecchiano  materie  alimentari  (e  quella  sola  del  panattiere 
basterebbe  per  tutte),  benché  non  siano  coltivazione  del  suolo, 
avrebbero  pieno  diritto  ad  ottenere  un  luogo  distinto  nella  classe 
delle  industrie,  che  si  volessero  far  figurare  come  base  obbligata  a 

Decessità  della  vita.  È  in  sua  facoltà  di  abbandonare  le  sue  mollezze  e  così 
dismettere  dal  suo  servigio  tutta  questa  terza  classe,  che  si  occupa  del  prepa- 
rargliele. Oppure,  è  in  sua  facoltà  di  sostituire  un  piacere  ad  un  altro;  opperò, 
senza  dismetterla,  mutarne  Toccupazione.  Ora,  questo  poter  essere  traslocato 
da  un  servizio  all'altro  e  questa  facoltà  di  traslocare,  mi  hanno  indotto  a  dare 
alla  terza  classe  il  titolo  di  disponibile.  Essa  costituisce  la  popolazione  dispo- 
nibile; e  si  distingue  così  dalla  classe  agraria  e  dalla  secondaria  ».  «  Ciò  compie, 
conchiade  Ghalmers,  le  nostre  idee  sul  modo,  in  cui  nella  società  si  ripartiscono 
le  classi  lavoratrici.  La  popolazione  agraria  è  impiegata  a  provvedere  tutti 
gli  oggetti  di  primo  bisogno  alla  vita;  là,  secondaria^  a  provvedere  gU  oggetti 
di  meno  stretto  bisogno  ;  la  popolazione  disponibile^  a  provvedere,  per  tutti 
coloro,  la  cui  condizione  sia  più  elevata  che  quella  dei  lavoranti,  gli  altri  comodi 
della  vita,  i  piaceri,  le  eleganze,  che  non  sono  essenziaU  al  mantenimento  degli 
esseri  umani,  ma  forniscono  ai  ricchi  una  indefinita  varietà  di  soddisfietzioni 
e  dàoQo  origine  ad  un'uguale  varietà  di  lavori  nel  popolo  ». 
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tutto  il  sistema  deireconomia  sociale.  Non  è  adunque  esatto  il  porre 
in  antitesi  l'agricoltura  e  le  arti.  Tutto  viene  dalla  terra,  sicura- 
mente, perchè  la  terra  è  la  speciale  località  della  nostra  esistenza  ; 
ma  tutto  non  vien  dalla  terra,  nel  senso  che  non  tutto  si  può  pro- 
durre con  la  vanga  e  con  l'aratro.  Quanto  è  vero  che  la  maggior 
parte  dei  nostri  alimenti  promana  dal  regno  vegetale  ed  animale, 
altrettanto  è  vero  che  la  storia  ed  il  fornello  potrebbero  un  giorno 
reclamare  per  sé  la  preminenza  decretata  all'agricoltura,  se  mai 
la  chimica  riuscisse  a  combinare  insieme  gli  atomi  elementari  del 
pane  (1). 

Togliamo  adunque  l'equivoco  :  non  si  parli  più  di  agricoltura 
e  di  arti  o  cominercio  ;  si  parli  unicamente  di  produzione  alimen- 
tare e  non  alimentare.  E  AdXY  alimento^  guardiamoci  ancora  di 
escludere  tutto  ciò,  che  non  sia  destinato  a  passare  tra  il  palato  e 
la  lingua  :  giacché  se  è  vero,  com'è  indubitato,  che  un  freddo  in- 
tenso può  uccidere  l'uomo  quanto  può  farlo  la  fame,  allora  bisogna 
ben  dire  che  la  grotta,  almeno,  la  mal  connessa  capanna,  la  pelle 
di  un  animale,  saranno  oggetti  di  tanta  estrema  necessità,  quanto 
l'erba  ed  il  frutto. 

Z8ZIII.  Rettificato  il  linguaggio,  ci  restano  due  modi  per  iscon- 
nettere  tutto  il  sistema.  In  primo  luogo,  possiamo  distruggere  la  sua 
base.  Esso  infatti  suppone  che  l'agricoltura,  a  differenza  di  ogni 
altra  industria,  produca  più  di  quanto  consumi.  Or,  ciò  non  è  vero;  o 
se  lo  è,  lo  sarà  in  un  senso  applicabile  a  qualsivoglia  ramo  d'industria. 
Per  accreditare  questo  supposto  dippiù  del  prodotto  agrario, 
le  scuole  fìsiocratiche  scambiano  il  valore  colla  qualità  del  prodotto  ; 
ma  una  breve  analisi  del  risultato,  che  ottiene  il  coltivatore,  sco- 
prirà subito  il  vizio  di  un  tal  sofisma.  —  Pongo  il  caso  ad  essa 
più  favorevole:  l'agricoltore,  mangiando  nel  corso  di  un  anno  50 
misure  di  grano,  ne  raccoglie  100.  La  scuola  dirà  che  la  coltiva- 
zione ha  ripagato  le  anticipazioni  50  ed  ha  dato  inoltre  un  dippià, 
altre  50  misure.  Che  ne  farà  il  contadino?  Vendute,  imaginate  sotto 
forma  di  scudi,  o  convertite  in  comodi  ed  in  piaceri,  sarà  agevole 
il  farle  apparire  come  un  prodotto  netto  ad  un  occhio  non  bene 
esercitato.  Ma  se  si  pensa  che  i  comodi  ed  i  piaceri,  uniti  al  grano 
mangiato  nel  corso  dell'anno,  formano  insieme  tutto  il  consumo  del 
coltivatore  —  il  consumo,  in  vista  del  quale  egli  si  è  dato  la  pena 
del  coltivare  —  sarà  altrettanto  agevole  il  concepire  come  la  sua 
industria  abbia  prodotto  precisamente  il  valore  che  consumò.  La 
differenza  tra  la  natura  del  grano  mangiato  e  la  natura  degli  abiti^ 
del  piatto,  della  tavola,  comperati  dopo  la  messe,  è  ciò  che  illude. 
Ma  si  può  subito  tor  via  ogni  equivoco  supponendo  che  il  colti- 

(1)  V.  voi.  I,  parte  1'  di  quest'Opera,  pag.  314. 
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valore  del  grano  impieghi  le  50  misure  in  più  a  comperare  materie 
alimentari  coltivate  da  altri.  Se  per  esempio,  spendesse  20  misure 
in  vino,  20  in  legumi  e  10  in  erbaggi,  sarebbe  allora  evidente  che 
la  sua  terra  non  avrebbe  prodotto  un  atomo  di  più  di  quanto  il 
coltivatore  ebbe  a  consumarvi:  produsse,  è  vero,  più  grano  di 
quanto  a  lui  fa  d'uopo  mangiarne,  ma  non  più  cose  occorrenti  alla 
sua  sussistenza. 

Qualunque  arte  o  commercio  o  ramo  d'industria,  non  si  com- 
porta forse  ugualmente?  Non  è  egli  ovvio  a  tutti  come  ciascuno 
di  noi,  comunque  si  occupi,  ottenga  col  suo  lavoro  di  un  anno  una 
massa  di  oggetti  più  o  meno  grande  ?  Non  vi  è  in  tutte  le  industrie 
una  differenza,  spesso  enorme,  tra  il  mero  pane  consumato  durante 
la  produzione,  e  l'alloggio,  il  vestito,  i  piaceri,  che  inoltre  possiamo 
procurarci  cambiando  i  nostri  prodotti?  Su  che  mai  si  è  potuto 
appoggiare  questo  eccezionale  concetto,  che  accorda  alla  sola  agri- 
coltura la  potenza  d'una  produttività  esuberante?  Sulla  Rendita  forse, 
che  il  proprietario  riscuote,  dopo  essersi  pagate  le  mercedi  dei  la- 
voranti? Ma  la  rendita  non  può  formare  che  un  problema  di  mera 
ripartizione;  e  nulla  prova  in  quanto  all'insieme  del  valore  pro- 
dotto. Se  in  fatti  un  contadino  non  avesse  Rendita  da  dover  pagare, 
la  sua  raccolta  non  per  ciò  sparirebbe  ;  non  per  ciò  egli  mieterebbe 
solo  80  misure  di  grano,  in  vece  che  100.  E  d'altronde,  un  fenomeno 
analogo  a  quello  della  Rendita  non  si  può  forse  vedere  altrettanto 
nelle  manifatture  o  nel  traffico  ?  Al  di  là  della  stretta  mercede  del- 
roperaio,  la  filatura  del  cotone  non  paga  forse  un  fitto  pei  locali, 
non  dà  un  pingue  guadagno  al  proprietario  dei  meccanismi  o  dei 
capitali  con  cui  furono  costrutti?  Io  credo  che  nulla  potrebbe  far 
tanto  ridere  sul  candore  della  scienza  economica  ,  quanto  il  voler 
provare  a  un  Walton,  a  un  Dolffus,  a  un  Krupp,  a  un  grande  ma- 
nifattore qualunque,  che  le  arti  non  producano  un  briciolo  al  di 
là  di  quanto  occorra  per  la  sussistenza  dei  loro  operai  e  che  la 
sola  agricoltura  sia  capace  di  produrre  un  dippiù. 

STV".  Ma,  ammessa  pure  la  base,  il  sistema  sarà  pur  sempre 
oppugnabile  direttamente  da  tutti  i  lati.  Io  scendo  a  dimostrare  come 
la  produzione  alimentare  sia  ben  lontana  dairesser  causa  o  scatu- 
rigine necessaria  di  tutta  la  massa  delle  ricchezze;  come  in  qitel 
poco,  a  cui  può  servire  di  appoggio,  l'azione  che  essa  esercita  non 
sia  inevitabile  ;  come  in  fine,  essa  medesima,  in  una  gran  parte 
della  massa  di  cui  si  compone,  non  sia  che  un  effetto,  in  vece  di 
essere  quella  causa  primitiva  ed  indispensabile,  che  la  fisiocrazia 
vorrebbe  far  credere. 

La  particolarità,  che  distingue  i  prodotti  alimentari,  è  questa 
sola:  che  una  certa  porzione  di  essi  è  indispensabile  a  tutti  gli 
uomini.  Tutte  le  altre  cose  vengono  dopo  ;  e  vengono  con  una  gra- 


Digitized  by 


Google 


26  T.  GHALMBR8 

dazione  di  desiderio,  per  la  quale  ogni  uomo,  secondo  T  indole, 
l'educazione,  il  clima,  le  abitudini,  assegna  un  posto  a  ciascuna 
soddisfazione,  e  non  la  brama  se  non  quando  abbia  prima  ottenute 
tutte  quell'altre,  da  cui  la  vuol  preceduta. 

Da  ciò  che  tutti  dobbiamo,  innanzi  tutto,  nutrirci,  si  deduce  che 
tutta  la  massa  delle  ricchezze  prodotte  si  vada  a  risolvere  in  nutri- 
mento. Non  so  perchè,  con  logica  ancora  più  stretta,  non  si  pensi 
di  dire  che  gli  uomini  vivono  esclusivamente  di  aria,  dacché  il  primo 
loro  bisogno  è  quello  di  respirare.  Ognuno  di  noi  evidentemente 
consuma  una  massa  di  prodotti,  nella  quale  il  nutrimento  non  entra 
che  per  una  piccolissima  frazione.  E  non  è  vero,  né  che  tutti  proma- 
nino da  un  fondo  comune  di  produzione  alimentare,  né  che  tutti  si 
riducano  ad  essere  un  mero  organo  per  la  trasmissione  degli  alimenti. 
Noi  possiamo,  senza  smarrirci  in  mezzo  alle  complicazioni  di 
un  gran  corpo  sociale,  ridurre  il  fenomeno  a  minimi  termini  e 
vedere  in  che  modo  si  generi.  Suppongasi,  al  modo  delle  ipotesi 
Ricardiane,  che  tre  soli  individui  compongano  la  società.  A,  pro- 
duttore degli  alimenti,  rappresenti  tutte  le  classi  occupate  ad  ap- 
parecchiare i  viveri  ;  C,  produttore  di  ogni  cosa  di  comodo,  rappre- 
senti le  classi  manifattrici  (secondarie),  che  apparecchiano  vestiti, 
alloggi,  utensili,  ecc.;  P,  produttore  di  ogni  cosa  di  lusso,  rap- 
presenti le  classi  [disponibili)  occupate  a  tutto  ciò,  che  costituisce 
un  piacere,  dal  gioiello  alla  musica.  Mettiamo  ancora  per  definito 
fisicamente  il  vitto  necessario  alla  loro  esistenza:  sono  tre  uomini, 
di  egual  costituzione,  una  medesima  quantità  di  cibo  sarà  baste- 
vole a  tutti.  Chiamiamola  1. 

Il  caso  più  semplice,  che  questa  società  potrà  presentare,  si 
è  che  i  tre  individui  di  cui  si  compone  dispongano  strettamente 
del  cibo  1,  il  minimo  senza  di  cui  morrebbero.  E  siccome  l'unico 
produttore  di  viveri  è  A,  cosi  l'Agricoltura  dovrà,  in  questo  caso, 
produrre  3,  da  ripartirsi  fra  i  tre  produttori.  Ma  ciascuno  degli  altri 
due  non  sarà  certo  ammesso  a  partecipare  gratuitamente  nel  pro- 
dotto di  A;  é  d'uopo  che  qualche  cosa  dia  in  contraccambio;  è 
d'uopo  che  produca  e  venda  all'agricoltore  l'equivalente,  prodotto 
dalla  sua  industria.  Ecco,  in  forma  sinottica,  in  qual  maniera  la 
società  verrà  ad  ordinarsi. 


A 
produttore  di  alimenti. 


Produce  3 

Consuma:  alimenti  (suoi)   .  .  .  i. 

—  comodi  (di  C)  .  .  .  1 

—  piaceri  (di  P;    ...  1 


C 
produttore  di  cotnodi. 


Produce  i 

Consuma:  alimenti  (di  A)  . 


P 

produttore  di  piaceri. 


Produce  1 

Consuma:  alimenti  Mi  A).  .  .  1 


I 


Questo  é  precisamente  il  caso  posto  dalla  scuola  fisiocratica 
come  la  condizione  costante  e  normale  della  convivenza  umana. 
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Essa  suppone  una  produzione  alimentare  come  3,  sulla  quale  si 
nutrono  3  persone.  Suppone  che  A ,  da  cui  V  alimento  di  tutti 
deriva,  abbia,  nel  suo  privilegio  di  lavorare  la  terra,  la  facoltà 
di  raccogliere  una  messe  3,  superiore  di  molto  alla  spesa,  all' ali- 
mento 1.  Suppone  che  il  privilegiato  sovrappiù  di  A. venga  tra- 
sferito a  C  e  P,  in  cambio  di  comodi  e  di  piaceri,  per  mezzo  dei 
quali  questi  due  produttori  entrano  a  parte  degli  alimenti.  E  tutto 
ciò  è  indubitato,  in  una  società  come  questa  che  noi  abbiamo  ima- 
ginata  e  che  forma  la  miniatura  delle  società  primitive  ;  ove  un 
lavoro  grossolano  •  sulla  terra  dà  una  certa  massa  di  viveri ,  alla 
quale  tutti  attingono  per  quelle  minime  porzioni ,  che  bastino  a 
tenerli  in  una  vita  di  stenti.  Allora^  la  classe  fortunata  è  quella, 
che  possiede  la  terra.  Gol  suo  diritto  del  più  forte,  dichiara  $im  la 
più  gran  parte  dei  prodotti  agrari  e  li  cede  per  piccole  frazioni 
alla  moltitudine,  da  cui  esige  enormi  lavori;  o  li  cede  a  mercanti 
stranieri,  da  cui  si  fa  portare  le  più  squisite  delizie  della  civiltà. 
È  appunto  il  caso  del  pascià  coi  suoi  rajas,  del  zemindar  coi  suoi 
ryots. 

Ora,  si  tratta  dì  vedere  se,  come  la  scuola  flsiocratica  impli- 
citamente suppone,  il  caso  di  tutte  le  società  sia  sempre  analogo 
a  questo.  E  vedremo  come  non  solo  noi  sia,  ma  non  possa  esserlo  mai. 

Nella  nostra  società  imaginaria,  in  che  cosa  la  condizione  di  G 
edi  P  differisce  da  quella  di  A?  Quanto  ad  alimenti,  son  tutti  egual- 
mente ben  provveduti  ;  ma  A  è  inoltre  fornito  di  comodi  come  1 
e  di  altrettanti  piaceri,  laddove  gli  altri  due  produttori  ne  rimangono 
privi.  Cosi  avviene,  non  perchè  manchi  un  sovrappiù  di  produzione 
alimentare  ;  giacché,  se  vi  fosse,  se  A  producesse  6  in  luogo  di  3, 
né  C  né  P  ne  avrebbero  di  bisogno  e  non  sarebbero  menomamente 
disposti  a  lavoì^are  di  più  per  averlo.  La  causa,  bensì,  per  cui  C 
e  P  si  trovano  ridotti  a  non  consumare  che  il  mero  cibo,  si  è  che 
la  loro  rispettiva  produzione  si  limita  a  1.  Facciamo  che  i  loro  talenti 
e  la  loro  attività  moltiplichi  il  risultato  della  loro  produzione;  ed 
essi  avranno  altre  merci  da  poter  consumare  e  scambiarsi  a  vicenda  ; 
e  la  loro  condizione  si  troverà  a  livello  di  quella  dell'agricoltore. 
Ecco  del  pari  in  prospetto  sinottico  questa  seconda  posizione: 


produttore  di  alimenlL 


alimenti  (raoi)  .  .  .  i 
comodi  (di  C)  ...  1 
piaceri  (di  P).  .  .  .  i 


produttore  di  comodi. 


Produce  3 

Consuma:  alimenti  (di  A).  .  .  i 

—  comodi  (suoi)  .  .  .  i 

—  piaceri  (di  Py .  .  .  .  i 


produttore  di  piaceri. 


Produce  3 

Consuma  :  alimenti  (di  A) .  .  .  i 

-  comodi  (di  C).  .  .  .  I 

—  piaceri  (suoi)  .  .  .  .  t 


Prìoia,  la  produzione  totale  non  era  che  5;  tre  quinti  di  essa 
erano  goduti  intieramente  da  A,  due  quinti  si  ripartivano  tra  G  e 
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P;  e  il  prodotto  alimentare  entrava  appunto  come  tre  quinti  nella 
massa  delle  ricchezze.  Ora,  la  produzione  totale  è  9;  e  ciascuno 
dei  produttori  ne  gode  un  terzo.  Questo  incremento,  generale  ed 
individuale,  è  avvenuto  senza  che  il  }prodotto  alimentare  sia  au- 
mentato per  nulla:  che  anzi,  benché  rimasto  lo  stesso  nella  sua 
quantità  assoluta,  potrebbe  dirsi  diminuito,  se  si  volesse  valutarlo 
in  rapporto  alla  totalità  della  ricchezza,  di  cui  è  divenuto  un  sol 
terzo,  mentre  prima  ne  rappresentava  i  tre  quinti. 

Ognuno  comprende  come  le  produzioni  secondarie  potrebbero 
ancora  aumentare  ;  perchè,  una  volta  acchetato  il-  bisogno  della  fame, 
C  e  P  saranno  liberi  di  spingere  all'infinito  le  loro  raffinatezze, 
senza  sentire  il  bisogno  di  nuovi  viveri.  Le  loro  macchine  perfe- 
zionate, le  loro  cognizioni  accresciute,,  i  loro  costumi  ingentiliti, 
possono  far  loro  desiderare  e  produrre  30,  300,  3000,  3  milioni  di 
volte  ciò,  che  si  produce  da  A  ;  e  le  conseguenze  saranno  che  l'a- 
gricoltore rimarrà  limitato  ad  un  godimento  come  3.  mentre  C  e  P, 
divenuti  straricchi,  godranno,  dopo  il  loro  rispettivo  alimento,  dieci, 
cento,  mille,  un  milione  di  volte  di  più;  e  che  la  produzione  ali- 
mentare, per  quanto  indispensabile  sia  all^sistenza  di  tutti,  scenderà 
ad  un  grado  sempre  minore  di  relativa  importanza;  costituirà  ap- 
pena Ilio,  1[100.  IjlOOO,  IjlOOOOOO,  di  tutta  la  massa  delle  ricchezze, 
come  può  vedersi  in  quest'altro  prospetto,  che  non  istimo  inutile 
aggiungere: 


produttore  di  alimenti. 


Produce  3 

Consuma:  alimenti  suoi)  .  .  .  i 
^  comodi  (di  Ci  .  .  .  i 
—       piaceri  di  P.  ....  i 


produttore  di  comodi. 


Produce  401 

Consuma:  alimenti  (di  A 

—  comodi   suoi>  . 

—  piaceri  (suoi.  .  , 

401 


produttore  di  piaceri. 


.  300 
401 


Produce  311 
I  Consuma:  alimenti   di  A'  . 

—  comodi  di  C;  . 

—  piaceri  (suoi)  . 


311 


.300 

.     IO 

311 


Nel  qual  caso,  la  produzione  totale  ascende  già  a  715  e  gli 
alimenti  non  vi  figurano  che  per  Ii238  circa. 

Questa  è  la  forma,  che  prendono  le  società  incivilite  nell'ordi- 
nario  andamento  del  progresso  umano.  Ordinariamente  avviene  che 
la  produzione  alimentare  resti  sempre  a  grande  distanza  dal  livello, 
a  cui  s'innalzano  i  comodi  od  i  piaceri.  Le  merci,  che  servono  alla 
mera  nutrizione  dell'uomo,  hanno  due  caratteri  provvidenziali  del 
pari  :  se  da  un  lato  non  si  può  farne  a  meno,  come  il  sistema  fisio- 
craticole  contempla,  dall'altro  la  quantità,  che  ad  ogni  uomo  ne 
occorre,  è  limitata.  Si  può  variare  e  moltiplicare  all'infinito  i  nostri 
cibi  ;  ma  i  capricci  gastronomici  non  son  più  la  sussistenza,  di  cui 
parlano  gli  economisti;  e  quantunque  conservino  il  nome  di  cibo, 
son  già  usciti  dalla  classe  degli  alimenti,  per  passare  in  quella  dei 
comodi  e  dei  piaceri.  Ora ,  questa  limitazione ,  che  la  natura  ha 
messo  nel  bisogno  della  nutrizione,  importa  appunto  che  (salvo  il 
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caso  di  una  popolazione  cresciuta ,  come  ora  dirò)  Tandamento 
naturale  delle  cose  debba  necessariamente  condurre  ad  una  con- 
tinua estensione  dei  prodotti  non  alimentari  molto  più  rapida  che 
quella  del  prodotto  agrario.  Ed  è  questo  in  fatti  il  fenomeno,  che 
tutte  le  società  colte  presentano.  Tutte  son  venute  da  un'epoca,  in 
cui  la  coltivazione  della  terra  assorbiva  la  quasi-totalità  delle  braccia 
valide;  di  periodo  in  periodo,  la  popolazione  e  la  produzione  agricola 
si  sono  trovate  in  un  rapporto  sempre  più  piccolo  verso  la  classe 
dei  manifattori,  dei  commercianti  e  dei  produttori  di  cose,  che  di- 
consi  immateriali.  In  Inghilterra,  questa  rivoluzione  è  stata  evidente. 
Ordinariamente,  la  si  spiega  con  una  sola  delle  cause,  che  l'hanno 
generata:  la  cresciuta  produttività  del  suolo,  per  la  quale  un  uomo 
basta  a  produrre  ciò,  che  prima  ne  richiedeva  50.  Ma  vi  ha  un'altra 
causa;  ed  è  il  canbiamento  delle  abitudini,  il  progresso  della  civiltà: 
gli  uomini  son  divenuti  più  consumatori  di  comodi  e  di  piaceri. 
Mangeranno  sempre  due  o  tre  libre  al  giorno  di  materie  alimen- 
tari, come  facevano  in  altri  tempi  ;  ma  il  loro  valore,  che  una  volta 
costituiva  tutto  il  consumo  dell'individuo,  oggi  non  è  che  una  debole 
frazione  del  consumo,  che  egli  fa  in  cibi  squisiti,  in  abiti,  alloggi, 
mobilie,  teatri  e  viaggi. 

È  dunque,  mi  sembra,  impossibile  ammettere  che  in  società 
tanta  ricchezza  vi  sia,  quanto  la  massa  del  prodotto  alimentare  ne 
indica.  Il  prodotto  alimentare  non  è  causa  di  tutte  le  produzioni  ; 
a  parte  ed  al  di  sopra  del  vitto  indispensabile  alle  funzioni  vitali 
dell'uomo,  la  ricchezza  sociale  può  estendersi  all'infinito. 

XV.  Ciò  non  è  tutto.  Nella  ristrettissima  sfera,  a  cui  la  in- 
fluenza dell'alimento  si  estende,  il  suo  effetto  non  sarà  inevitabile  ; 
e  può  darsi  alimento  bastevole  per  generarlo,  senza  che  nondimeno 
si  generi. 

Una  verità,  che  io  mi  guarderò  bene  dal  porre  in  dubbio  e  che 
potrebbe  in  primo  luogo  accreditare  l'influenza  necessaria  dei  viveri 
sulla  ricchezza  totale,  si  è  che,  in  qualunque  modo  gli  uomini  si 
comportino  nella  disposizione  e  nell'andamento  della  loro  convivenza, 
il  risultato  costante  sarà  che  la  popolazione  si  tiene  in  equilibrio 
con  la  sussistenza.  Da  questo  principio ,  che  i  più  fermi  avversari 
di  Malthus  non  hanno  potuto  mai  contrastare,  era  ben  naturale  il 
dedurre  che  la  produzione  degli  .alimenti  ha  uno  sbocco  di  continuo 
apparecchiato,  tanto  facile  a  procurarsi,  quanto  piccolo  è  lo  sforzo, 
che  la  razza  umana  deve  fare  per  adempiere  all'ufficio  della  pro- 
creazione, frutto  di  un  mero  piacere.  E  se  così  fosse,  la  creazione 
degli  alimenti  costituirebbe  un  ramo  eccezionale  di  produzione,  non 
dipenderebbe  che  da  se  stessa,  troverebbe  sempre  i  proprii  consu- 
matori, non  potrebbe  in  nessun  caso  esser  soverchia,  costituirebbe 
necessariamente  la  gran  massa  delle  umane  ricchezze. 
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Io  professo,  nei  termini  più  semplici  e  più  decisi,  il  principio 
Malthusiano;  ma  non  trovo  perciò  menomamente  legittime  le  dedu- 
zioni, che  la  scuola  neo-flsiocratica  vorrebbe  dedurne. 

Vi  sono  due  modi  di  concepire  la  cresciuta  sussistenza  come 
causa  necessaria  di  popolazione  e  di  ricchezza  maggiore.  L'uomo, 
che  sopravviene  in  una  società,  può  egli  medesimo  crearsi  la  ma- 
teria, che  lo  nutra,  o  può  ottenerla  dagli  altri. 

Nel  primo  caso,  lavora  egli  stesso  la  terra  ed  acquista  a  prezzo 
del  suo  lavoro  la  sua  sussistenza.  Gli  è  ciò  che  avviene  nelle  società 
poco  inoltrate.  0  perchè  le  terre  coltivabili  abbondino,  o  perchè 
là  produzione  delle  cose  non  comestibili  sia  piena  di  diflacoltà ,  a 
misura  che  cresce  il  numero  degli  abitanti,  si  allarga  insieme  la 
sfera  della  coltivazione.  Neil'  ipotetica  società ,  che  noi  abbiamo 
imaginato,  sarebbe  possibile  aggiungere  un  numero  indefinito  di 
nuovi  individui,  che.  ciascuno,  producano  una  porzione  di  alimenti 
e  se  ne  nutrano.  Costituirebbero  la  classe  più  misera,  che  mai  si 
possa  ideare  ;  e  nulla  di  più  desolante  potrebbe  augurarsi  a  un 
paese  che  di  vederlo  sovraccarico  d'  uomini ,  i  quali  collo  sforzo 
delle  loro  braccia  arrivino  ad  ottenere  quel  tanto,  che  basti  a  non 
morir  di  fame.  Fin  qui,  bisogna  ben  convenirne,  l'azione  del  prodotto 
alimentare  è  sicura,  necessaria  ed  esclusiva.  Noi  non  possiamo  spe- 
rare che,  lavorando  il  legno,  apparecchiando  una  pelle,  faccettando 
un  diamante,  l'uomo  sopravvenuto  in  una  società  vi  trovi  diretta- 
mente il  cibo,  il  mezzo  di  alimentarsi;  coltivando  la  terra,  vivrà 
una  vita  di  stenti,  è  vero,  ma  in  fine  vivrà. 

Nel.  secondo  caso,  bisogna  supporre  che  gli  antichi  coltivatori 
abbiano  saputo  aumentare  la  loro  produzione  e  che  l'uomo  soprav- 
venuto sappia  far  qualche  cosa  da  offrire  in  cambio  dell'alimento, 
che  loro  domanda.  Possiamo,  per  esempio,  imaginare  che  egli,  nella 
nostra  ipotesi,  sia  un  produttore  di  macchine  acconcie  al  desiderio 
di  A;  e  che  costui,  o  mercè  l'aiuto  del  nuovo  mezzo,  o  per  una 
causa  qualunque,  producendo  alimenti  per  4,  in  vece  che  per  3, 
come  sinora  faceva,  si  trovi  in  grado  di  offrirne  una  porzione  al 
macchinista  sopravvenuto  e  di  fornirgli  cosi  il  modo  di  reggersi  in 
vita.  Allora,  l'aumento  della  sussistenza  avrà  anche  qui  trovato  il 
suo  sfogo,  in  un  modo  perfettamente  analogo  a  quello  della  prima 
posizione,  cioè  dando  ad  un  uomo  di  più  la  possibilità  di  reggersi 
in  piedi. 

Ecco  tutta  l'influenza  degli  alimenti:  render  possibile  l'esistenza 
di  tanti  esseri  umani,  quanti  materialmente  possono  essere  sostenuti 
dalla  loro  quantità  disponibile.  Ma,  anche  in  questi  limiti  cosi  circo- 
scritti, la  loro  azione  è  ben  lontana  dall'essere  necessaria.  Perchè, 
nell'una  e  nell'altra  ipotesi,  dipende  dalla  condizione  del  contrae- 
cambio.  Nel  primo,  si  esige  la  forza  e  l'attitudine  dell'uomo  nuovo 
a  lavorare  la  terra,  che  deve  nutrirlo;  e  se  egli  le  possiede  e  col 
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prodotto  delle  sue  braccia  si  nutre,  sarebbe  molto  più  esatto  il  dirlo 
alimentato  dal  suo  lavoro»  che  da  una  sussistenza  cresciuta.  Nel 
secondo,  si  esige,  non  solo  altrettanto  lavoro,  ma  una  produzione 
acconcia  a  soddisfare  i  desideri  dell'antico  coltivatore,  per  poterlo 
indurre  a  coltivare,  raccogliere  e  cambiare  la  parte  esuberante 
delle  sue  derrate;  e  se  lo  individuo  sopravvenuto  sa  dare  esistenza 
ad  una  produzione  siffatta,  anche  qui  sarebbe  molto  più  esatto  il 
dirlo  nutrito  dal  suo  lavoro,  anziché  dalla  sussistenza  cedutagli  dal 
suo  compagno. 

Vi  è  una  esagerazione  evidente  nel  modo,  in  cui  il  Dr.  Chal- 
mers  parla,  ad  ogni  momento,  di  quest'altra  prerogativa  attribuita 
al  prodotto  agrario.  Dalle  sue  parole  parrebbe,  non  solamente  che 
la  presenza  di  un  tal  prodotto  basti  da  sola  per  fornire  ad  ogni 
nuovo  essere  umano  tutta  la  copia  di  oggetti,  che  servono  a  ren- 
dere sopportabile  l'esistenza,  in  vece  di  somministrargli  la  mera 
nutrizione  ;  ma  parrebbe  inoltre  che  i  viveri  nella  società  si  dispen- 
sino  gratuitamente  a  chiunque  si  dia  la  pena  di  sedersi  al  ban- 
chetto comune.  Nulla  di  ciò.  Delle  due  maniere,  in  cui  una  nuova 
sussistenza  può  venir  posta  a  disposizione  di  un  uomo  nuovo,  Tuna 
esige  il  contraccambio  di  un  lavoro  diretto,  Taltra  esige  un'altra 
produzione  qualunque.  Questo  compenso  può  non  trovarsi  ;  e  allora 
voi  avrete  un  bel  creare  alimenti,  o  possibilità  di  alimenti;  la  loro 
azione  popolatrìce  disparirà.  In  altre  parole:  quel  poco  di  pecu- 
liare influenza,  che  la  produzione  alimentare  è,  di  sua  natura,  ca- 
pace di  esercitare^  come  stimolo  di  popolazione,  non  è  necessaria, 
ma  dipende  da  un  elemento  estrinseco,  che  essa  non  porta  neces- 
sariamente con  sé. 

Dal  che  inoltre  si  vede  come  non  sarebbe  nò  anco  possibile  il 
far  discendere  quella  supposta  necessità  dalla  influenza,  che  gene- 
ralmente una  produzione  esercita  ad  eccitarne  un'  altra.  Ho  già 
detto,  ed  è  indubitato,  che  ogni  prodotto,  dal  momento  che  è  pro- 
dotto, cioè  Tapparizione  di  cosa  utile  all'uomo,  porta  con  sé  la  po- 
tenza di  eccitarne  un  altro.  Ma  non  segue  da  ciò,  come  il  Dr.^  Chal- 
mers  inclina  ad  assumere,  che  la  derrata  agraria,  colla  sola  seduzione 
deiralimento  che  offre,  basti  ad  alimentare  tutta  la  catena  dei  pro- 
dotti secondari  e  terziari,  e  che  questi  in  vece  nulla  possano  su 
quella. 

Per  sostener  ciò,  infatti,  bisognerebbe  poter  dimenticare  quel 
principio  fondamentale,  che  ogni  lavoro,  a  qualunque  ordine  appar- 
tenga, inesorabilmente  esige  un  apparato  di  mezzi  proprii.  Senza 
dubbio ,  in  tutti  i  lavori,  V  alimento  di  chi  lavora  è  uno  di  questi 
mezzi;  ma  è  ben  lontano  dalPesser  runico.  Nelle  due  maniere  di 
approfittare  di  una  quantità  nuova  di  viveri,  è  evidente  che  la  spe- 
ranza del  vitto  non  basta  per  assicurare  quel  lavoro,  o  quel  pro- 
dotto, da  cui  dipende  il  poter  porla  a  profitto.  Non  perchè  un  paese 
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sia  ricco  di  viveri,  sarà  paese  di  belle  e  buone  manifatture,  di  vasto 
ed  attivo  commercio.  Vedete  TAmerica  meridionale,  le  provincie  Da- 
nubiane, la  Spagna.  Il  clima,  la  località,  l'istruzione,  il  carattere, 
il  dispotismo,  tutto  può  contrappesare  ed  elidere  la  fertilità  della 
terra,  o  anche  la  efficacia  produttiva  dell'agricoltore;  Io  credo  che 
il  solo  territorio  della  Sicilia  sarebbe  più  che  bastevole  a  mante* 
nere  generosamente  nutrita  tutta  la  popolazione  manifattrice  della 
Gran  Bretagna;  e  nondimeno  la  Sicilia  è  appunto  il  paese,  di  cui 
con  gran  verità  disse  il  poeta  che  gli  uomini 

«.Gascan  di  fame  sul  fecondo  solco  ». 

Quando  le  industrie  di  un  ordine  superiore  mancano  dei  mezzi 
proprii,  l'influenza  dell'alimento  non  si  riduce  che  a  far  mangiare 
dalla  gallina  il  grano,  che  la  Provvidenza  destinava  all'uomo;  e  se 
gli  ostacoli  sono  permanenti,  l'abbondanza  medesicnia  del  prodotto 
agrario  diviene  la  causa,  per  cui  i  granai  di  Roma  si  convertono 
in  deserti  e  paludi.  Nulla  avvi  in  ciò  di  misterioso,  o  di  esclusivo 
alla  complicazione  dell'ordine  sociale;  giacché  precisamente  il  me- 
desimo effètto  si  osserverebbe  nell'individuo  isolato,  che  dovesse 
far  tutto  colle  sue  mani.  Il  selvaggio  che,  con  lo  sforzo  di  un  giorno, 
si  procurasse  carne  o  frutta  sufficienti  a  nutrirlo  due  giorni,  non 
si  troverebbe,  per  ciò  solo,  in  grado  di  costruirsi  un  arnese,  del 
quale  gli  manchi  la  materia,  o  Y  attitudine  a  congegnarlo,  o  di 
cui  non  conosca  lo  scopo,  non  desideri  l'uso. 

Se  l'abbondanza  degli  alimenti  fosse  una  causa  di  necessario 
sviluppo  di  produzioni,  il  fenomeno  deiringorgo,  della  crisi,  non 
dovrebbe  mai  presentarsi  nei  paesi  puramente  agricoli  ;  e  le  terre 
di  una  fertilità  ordinaria  non  vi  si  dovrebbero  mai  vedere  in  istato 
di  completo  abbandono.  In  vece,  i  loro  abitanti  incontrano  tanta 
difficoltà  a  vendere  grani  e  legumi^  quanta  il  manifattore  di  Man- 
chester può,  nelle  epoche  più  difficili,  incontrarne  a  vendere  mus- 
soline. I  vincoli  doganali  dovrebbero  essere  indifferenti  per  quei 
paesi;  eppure,  è  un  fatto  che  ogni  ostacolo  posto  alle  loro  espor- 
tazioni si  converte  per  essi  in  una  perdita  irreparabile,  non  tro- 
vando nelle  loro  condizioni  interne  la  possibilità  di  creare  prodotti 
equivalenti  a  quelli,  che  l'estero  presenta  come  contraccambio  alle 
loro  derrate.  I  capitali  dovrebbero  affluire  alle  loro  coltivazioni  ; 
eppure,  è  un  fatto  che  il  danaro  si  ammassa,  si  sciupa,  ma  l'aratro 
di  Trittolemo  non  si  modifica,  vi  si  eterna  il  maggese,  vi  intristi- 
scono le  razze  del  bestiame.  Il  mondo  è  pieno  di  simili  esempi,  in 
cui  la  possibilità  del  prodotto  agrario  illimitata  è  congiunta  allo 
spettacolo  di  popolazioni  barbare,  nude^  indolenti,  inette  a  tutto, 
perennemente  affamate  e  rade;  e  sarebbero  esempi  inesplicabili, 
se  fosse  vero  che  la  produzione  alimentare  basti  a  se  stessa,  porti 
seco  il  suo  sbocco  e  sia  necessariamente  la  causa  di  ogni  ricchezza. 
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Ora  conviene  aggiungere  che  il  proiSRi^v^'^  ^"®' Q^^^*^ 
lungi  dair  essere  esclusivamente  dotato  della  prerogatìi^®  '^  Plo- 
rare come  causa  determinante  di  tutti  gli  altri,  è  spesso  noifMg^d 
che  r  effètto  del  loro  progresso.  Il  Dr.  Chalmers  s' ingannerebfi^^ 
sopra  un  punto  precìpuo  dell'economia  sociale,  se  supponesse  che, 
data  la  facilità  o  l'abbondanza  del  prodotto  d'un  ordine  secondario, 
non  ne  possa  venire  1'  abbondanza  del  prodotto  alimentare.  Ma 
la  verità  è  che  egli  noi  suppone  ;  e  solamente  se  ne  dimentica 
quando  occorre  di  fame  l'applicazione.  Egli  mostra  ben  di  sapere 
che  le  produzioni  manufatte  influiscono  sulla  sorte  dell'agricoltura, 
come  questa  su  quelle.  Che  può  dare  V  agricoltura  alle  arti  ?  La 
lana,  il  cotone,  il  legname,  le  droghe,  le  materie  da  lavorarsi,  o 
quelle  con  cui  lavorarle?  Ma  le  arti  e  il  commercio  fanno  eviden- 
temente lo  stesso  riguardo  all'agricoltura.  Le  une  forniscono  arnesi 
e  macchine,  apparecchiano  ingrassi  ;  l'altro  va  a  cercare  da  un  polo 
all'altro  piante  e  sementi  esotiche,  cavalli,  bovi,  montoni,  e  per- 
fino esseri  umani  abbrutiti.  È  impossibile  il  dubitare  che  a  questo 
primo  genere  di  soccorso  non  sia  decisamente  dovuta  la  massima 
parte  dei  nostri  prodotti  agrari.  Chalmers  stesso  lo  riconosce,  in 
materia  principalmente  di  arnesi  agrari  :  servendosi  dì  un  ramo  per 
ismuover  la  terra,  appena  i  terreni  di  prima  fecondità  sarebbero 
capaci  di  dare  una  messe;  l'uso  di  una  zappa  di  legno  basterà  a 
ottenere  l'uguale  prodotto  da  un  terreno  di  second'ordine;  un  terzo 
ancora  più  sterile  potrà  dare  altrettanto,  se  si  lavori  con  un  aratro 
di  ferro  (1).  Se  l'incremento  dei  mezzi  meccanici,  chimici  e  mer- 
cantili^ che  le  arti  e  il  commercio  forniscono,  assicura  un  prodotto, 
una  quantità  di  viveri ,  che  senza  di  essi  non  si  otterrebbe,  gli  è 
evidente  che  produrre  una  zappa  o  un  aratro  significa  produrre  mille 
stala  di  grano  ;  e  ciò  vuol  dire  che  il  prodotto  agrario  promana 
e  dipende  precisamente  dal  manufatto,  quanto  questo  da  quello. 
Che  altro  può  dare  l'agricoltura  alle  arti  o  al  commercio?  Può  dare 
il  cibo ,  la  sussistenza  ;  e  con  ciò  scuote  l' indolenza  umana  e  ne 
dirige  gli  sforzi  in  maniera  da  provocare  la  produzione  dì  tutte  le 
cose,  che  all'uso  ordinario  degli  agricoltori  possono  abbisognare.  Ma 
è  appunto  cosi  che  Tindustria  delle  manifatture  e  del  traffico  rea- 
gisce sull'agricoltura.  Le  arti  non  procurano  materialmente  grano  o 
latte  ;  ma  se  non  dessero  quella  varietà  dì  oggetti,  che  il  contadino 
desidera,  appena  acchetato  lo  stimolo  della  fame,  l'opera  del  col- 
tivatore si  arresterebbe  a  produrre  quel  poco  di  grano  o  di  latte, 
che  bastasse  a  lui  solo.  A  che  versare  tanto  sudore  sopra  una 
zolla,  quando,  su  100  misure  di  grano  prodottevi,  non  saranno  né 
pur  50  quelle,  che  dovranno  soddisfare  al  mero  bisogno  del  suo  nu- 
trimento? L'agricoltore,  che  insiste  a  lavorare  sotto  la  sferza  del 


(I)  GHALXBiuSy  qp.  cit,  pag.  869. 

3  —  Ferraaa,  Pref.  Bìbl.  Bconomisii.  —  I  —  Par(e  li. 
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sole  ha  in  mira^'la  camicia  o  il  giubetto.  la  birra,  la  stoviglia,  il 
vezzo  dorato,  che  l'industria  dell'artigiano  e  gli  adescamenti  del 
merciaiuolo  promettono.  Può  dirsi  che  una  metà  o  due  terzi  degli 
alimenti  tratti  dalla  terra  sono  tutti  dovuti  all'industria  di  persone, 
che  non  lavorano  punto  la  terra;  e  il  crederli  indipendenti,  possi- 
bili a  nascere  da  sé,  quand'anche  venisse  meno  l'oggetto  che  li  fa 
nascere,  è  un  supporre  cessata  quella  comune  necessità,  in  virtù 
della  quale  non  v'è  prodotto,  che  non  supponga  resistenza  del  suo 
contrappeso.  Questa  parte  di  produzione  agraria,  di  cui  slamo  de- 
bitori alla  manufatta,  diventerebbe  tanto  maggiore,  quanto  più  si 
arrivasse  a  provare  che  sia  limitata  la  porzione  dei  viveri  serbati 
al  coltivatore  ed  esteso  quel  dippiù ,  che  corre  a  spandersi  sulle 
altre  classi  di  produttori.  Noi  potremmo  concedere  al  Dr.  Chal- 
mers  che  tutto  vien  dalla  terra  e  che  la  terra  è  il  serbatoio  co- 
mune^ al  quale  attingono  tutti  gli  uomini  nel  soddisfare  ai  bisogni 
della  loro  esistenza;  ma  ciò  non  servirebbe  che  a  distruggere  ap- 
punto la  base  della  sua  teoria.  L'umanità  non  vive  che  dei  prodotti 
dell'agricoltura;  ma  la  massima  parte  dei  prodotti  dell'agricoltura 
non  avrebbero  nò  scopo  né  vita,  se  la  presenza  delle  merci,  che 
le  arti  e  il  commercio  preparano,  non  si  convertisse  in  altrettanti 
bisogni,  per  la  soddisfazione  dei  quali  il  coltivatore  è  stimolato  e 
condotto  a  quella  serie  di  sforzi,  che  gli  sarebbero  inutili  se  non 
avesse  da  procurarsi  che  il  vitto. 

XVH,  In  breve:  Il  prodotto  alimentare,  per  quanto  universale 
ne  sia  naturalmente  l'uso,  non  rappresenta  che  il  primo  strato  delle 
umane  ricchezze,  in  mezzo  alle  quali  tanto  meno  proporzionata- 
mente figura,  quanto  più  cresca  la  civiltà  delle  nazioni.  Al  di  sopra 
di  esso,  vi  ha  una  massa  immensa  di  prodotti,  che  si  equilibrano 
fra  loro  e  possono  moltiplicarsi  all'infinito,  senza  che  occorra  un 
preliminare  aumento  di  viveri.  Ciò  solo  già  basterebbe  per  dimo- 
strare la  falsità  della  teoria,  che  fa  tutta  consistere  la  ric^chezza 
nelle  produzioni  alimentari.  Ma  in  quella  medesima  sfera,  nella 
quale  si  estenda  la  loro  influenza,  esse  sono  ben  lontane  dal  co- 
stituire una  causa,  il  cui  efietto  sia  inevitabile.  Se  da  se  sole  hanno 
la  forza  di  agevolare  la  procreazione  degli  uomini,  da  se  sole  non 
valgono  che  a  far  pullulare  una  moltitudine  di  esseri  miserabili, 
ridotti  all'unico  godimento  di  non  morire  di  fame.  E  quepto  mede- 
simo aiuto  non  è  che  a  patto  di  un  contraccambio  :  o  il  lavoro 
diretto  della  coltivazione,  o  l' indiretto,  sotto  forma  di  una  produ- 
zione accettabile  dall'agricoltore.  Né  l'uno  né  l'altro  è  sempre  pos- 
sibile, senza  un  completo  apparato  di  mezzi  proprii,  dei  quali  l'ali- 
mento é  uno,  ma  non  l'unico.  E  la  prova  più  chiara  della  limitata 
influenza  produttiva  degli  alimenti,  sta  nella  frequenza,  con  cui  le 
merci  agrarie  si  vedono  spesso  rigurgitare  e  nella  miseria,  in  cui 
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non  meno  spesso  vediamo  languire  i  paesi  più  fertili.  In  fine,  quanto 
può  sembrar  facile  provare  che  l'alimento  influisca  su  tutte  le  pro- 
duzioni di  un  ordine  più  elevato  e  ne  sia  la  causa  occasionale  ed 
efficiente,  tanto  si  può  dimostrare  all'inverso  che  la  più  gran  parte 
dei  lavori  agrari  ripetono  la  loro  esistenza  dai  prodotti  delle  arti 
e  del  traffico. 

È  vano,  adunque,  l'insistere  sulla  pretesa  superiorità  ed  ante- 
riorità del  prodotto  agrario.  La  legge  di  tutte  le  industrie  è  unica 
ed  a  tutte  comune.  Ciascuna  abbisogna  di  mezzi  proprii,  ciascuna 
esercita  una  parte  d'influenza  sulle  altre;  e,  lasciate  al  libero  slancio 
della  naturale  attività  e  sagacia  dell'interesse  privato,  tutte  si  gio- 
vano di  tutte,  crescono  insieme,  nelle  precise  proporzioni  che  possano 
occorrere,  perchè  le  generazioni  umane,  di  progresso  in  progresso, 
si  accostino  ogni  giorno  di  più  ad  una  meta,  che  forse  continua- 
mente si  allontana  e  non  potrà  essere  toccata  mai. 

Non  v'ha  che  una  sola  distinzione  da  poter  fare  sull'indole 
comparativa  delle  diverse  produzioni,  riferite  alla  scala  dei  nostri 
bisogni.  La  Provvidenza  ha  ordinato  in  modo  il  meccanismo  deireco- 
nomia  sociale  che  il  buon  successo  di  una  data  produzione  non 
può  sperarsi  se  non  quando  sia  assicurata  la  serie  delle  soddisfa- 
zioni, che  debbono  precederla.  Produrre  diamanti  sarebbe  opera 
vana  in  mezzo  ad  una  tribù  affamata;  e  il  segreto  delle  crisi  sta 
in  ciò.  Nessun  uomo  potrebbe  dire  a  priori  qual  sia  la  merce,  che 
debba  precedere  e  quale  altra  seguire,  senza  incontrar  difficoltà  e 
disquiliURi;  ma  il  commercio,  la  vigilanza  e  la  sagacia  dell'inte- 
resse privato,  l'esperienza  delle  speculazioni  fallite,  il  progresso  dei 
lami,  lo  spirito  di  buona  condotta,  in  generale  tutto  ciò^  che  intel- 
lettualmente e  moralmente  viene  sotto  il  concetto  di  civiltà,  scio- 
glierà nel  corso  dei  tempi  questo  altro  problema  ed  insegnerà  agli 
uomini  come  la  libertà  sia  buona  anche  a  ciò  —  a  dirimere  le 
cause  intime  di  queste  periodiche  convulsioni,  che  si  chiamano  crisi 
di  commercio,  di  circolazione  e  d'industria. 

Cosi,  io  credo ^  va  giudicata  la  scuola  neo-fisiocratica,  che  il 
Dr.  Cbalmers  tentò  di  fondare.  Attaccandola  nella  teoria,  che  le 
serve  di  fondamento,  possiamo  dispensarci  di  esaminare  e  le  idee 
subalterne,  di  cui  è  sparsa,  e  le  pratiche  conclusioni,  a  cui  si  riduce. 
11  lettore  è  avvertito  :  e  sarà  ben  difficile  che  non  possa  scoprire  da 
sé  il  tarlo  segreto  delle  massime  singolari,  che  incontrerà  nel  corso 
dell'opera  e  delle  speciose  argomentazioni^  con  cui  sono  dedotte.  In 
molti  luoghi,  le  contraddizioni  medesime  dell'opera  di  Chalmers  gli 
suggeriranno  la  replica  da  opporre  alle  sue  teoriche  cardinali. 
Quando  egli  si  sforza  tanto  a  nullificare  l'importanza  del  com- 
mercio esterno  e  presentare  come  una  mera  traduzione  del  pro- 
dotto agrario  le  utilità  che  esso  procura;  quand'egli,  poco  appresso, 
fa  eco  all'osservazione  di  Smith,  il  quale  attribuiva  alla  nuova  at- 
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tivìtà  del  commercio  la  nuova  produttività  dell'agricoltura  nel  medio 
evo;  ognuno  si  accorge  non  solo  del  vizio  originario,  che  gli  na- 
scose l'indole  vera  della  funzione  del  traffico  e  con  essa  la  sede 
del  valore  che  esso  crea,  ma  ben  anco  della  mancanza  di  ogni  me- 
noma prova,  che  ci  convinca  del  non  potersi  e  non  doversi  ripetere, 
in  proporzioni  più  o  meno  consimili,  nelle  società  incivilite  ciò,  che 
cosi  visibilmente  avvenne  nelle  società  appena  nate.  Quand'egli  at- 
tacca di  fronte  le  provvidenze  filantropiche  dirette  a  sollevare  la  pe- 
nuria delle  infime  classi,  il  lettore,  se  non  ha  d'altronde  motivi  più 
energici  per  ricusare  le  illusioni  della  carità  ufficiale,  conoscerà  che, 
per  effetto  degli  argomenti,  sui  quali  si  fonda  Chalmers,  quelle  prov- 
videnze si  dovrebbero  invece  invocare  ;  perchè  è  troppo  leggiero  e 
dubbio  l'argomento  della  impossibilità  di  creare  nuove  masse  di 
viveri  lavorando  manifatture  nei  luoghi  pii,  le  quali,  se  non  bene 
ideate  e  condotte,  varranno,  come  ogni  altra  libera  merce,  a  favo- 
rire ed  accrescere,  per  mille  vie  tortuose  ed  imperscrutabili,  il  lavoro 
delle  campagne.  Lo  strano  concetto,  che  egli  si  forma  deir  indole 
e  degli  effetti  del  consumo  e  perciò  la  facilità,  con  cui  crede  che 
si  possano,  senza  nocumento  di  alcuno,  rimarginare  prontamente 
le  ferite,  che  aprono  nel  seno  della  ricchezza  sociale  le  dissipazioni 
dei  ricchi,  le  profusioni  della  finanza,  i  debiti  pubblici,  ecc.,  tutto 
ciò  cade  da  sé,  tostochè  si  sia  conosciuto  che  ogni  produzione  fa 
equilibrio  ad  un'altra  e  che  qualunque  prodotto  agrario  rimasto 
in  piedi,  non  basta  a  provare  che  non  sia  definitivamente  perduto 
il  suo  prodotto  compagno,  consumatosi  senza  lasciare  dietro  di  sé 
una  solida  utilità.  E  finalmente,  l'idea  dell'imposta  unica  sulla  terra 
è  figlia  sempre  della  strana  posizione,  in  cui  il  Dr.  Chalmers  col- 
loca il  proprietario;  sul  quale  non  è  possibile  immaginare  che  pesino 
tutte  le  imposte  ordinarie  se  non  quando  si  provi  che  la  ricchezza 
tutta  nasce  fra  le  sue  mani  sotto  forma  di  rendita  ed  alle  sue 
mani  ritorna  sotto  forma  di  illimitate  delizie.  —  Io  non  so  quanta 
parte  di  simili  esagerazioni  sia  dovuta  alla  foga  della  passione 
politica  ed  all'interesse  religioso.  Si  rivela  ad  ogni  pagina  del  suo 
libro  il  desiderio  della  popolarità;  e  supponendo  nel  Dr.  Chalmers 
la  più  grande  purezza  di  intenzioni,  che  io  volentieri  gli  attribuisco, 
non  si  può  far  a  meno  di  deplorare  l'aiuto,  che  la  sua  parola 
potrebbe  dare  a  quel  sentimento  di  rancore,  con  cui  gli  uomini  pur 
troppo  incUnano  a  riguardare  la  proprietà  e  il  capitale.  Ciò,  che 
punto  non  mi  sorprende,  è  il  vedere  che  la  teoria  Ricardiana  intomo 
alla  rendita  abbia  servito  anch'essa  di  appoggio  a  snaturare  cosi  la 
funzione  del  lavoro  passato  ed  avvilire  il  titolo  naturale,  innocente, 
irreprensibile,  altamente  proficuo,  di  colui  che  possiede,  in  faccia  al 
lavoro  atttcale  di  chi  non  possiede.  Ricardo,  si  sa,  è  il  testo  favorito 
dei  novatori  in  Economia;  e  ciò  solo  basterebbe  a  mostrare  la  falsità 
della  sua  dottrina. 
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APPENDICE 


PROSPETTO  SINOTTICO  PELLA  ECONOMIA  POLITICA 


DEL 


Dott.  TOMMASO  OHALMERS  (<) 


Il  Ghàlbiers  non  si  propose  di  presentare  un  compiuto  sistema  di 
Economia  politica,  bensì  di  stabilire  la  seguente  proposizione  speciale: 
«  nessuna  elargazione  dei  mezzi  e  della  ricchezza  di  un  paese  può  as- 
sicurargli qualche  cosa,  che  formi  un'abbondanza  ed  agiatezza  perma- 
nente ».  Qulunque  elargazione  economica  dovendo  necessariamente  essere 
raggiunta  e,  generalmente,  sorpassata  da  un  proporzionato  aumento  della 
popolazione,  il  paese,  mentre  diventa  complessivamente  più  ricco,  può 
continuare  a  sentire  la  stessa  ed  anche  una  penuria  individuale  mag- 
giore di  quella,  onde  fu  travagliato  nelle  prime  epoche  della  sua  storia. 
Epperò,  la  via,  che  può  condurre  ad  una  certa  e  stabile  prosperità,  non 
sta  tanto  nell'allargare  la  sfera  dei  nostri  mezzi  materiali,  quanto  nel 
restringere  il  numero  degli  abitanti,  affinchè  non  premano  contro  i  limiti 
di  quella  sfera.  Or,  il  solo  modo  di  conseguire  questo  intento  si  è  di 
aver  un  popolo,  che  rispetti  se  stesso  ed  ami  un  tenore  di  vita  comodo  e 
decoroso.  Ciò,  a  cui  dobbiamo  intendere  e  che  solo  può  riuscire  veramente 
efficace  allo  scopo,  è  la  costrizione,  il  ritegno  morale,  figlio  non  già  di 
una  coercizione  estema,  ma  di  una  volontà  spontanea  e  collettiva.  Ciò, 
evidentemente,  non  è  l'opera  di  un  sol  giorno,  si  il  lento  prodotto  del- 
l'educazione, che  insensibilmente,  ma  fermamente  e  sicuramente,  agisca 
sulle  abitudini  e  sulle  inclinazioni  del  popolo,  generandovi  una  nobiltà 
di  carattere  e,  come  suo  immancabile  effetto,  un  più  alto  tipo  di  vita, 
il  cui  effetto  sarà  quello  di  rendere  meno  numerosi,  meno  precoci  e 
più  previdenti  i  matrimoni.  Senza  di  ciò*  non  vi  ha  incremento  di  ric- 
chezza, che  possa  migliorare  le  condizioni  delle  famiglie;  la  gran  massa 
della  società  sarà  sempre  addolorata  e  misera,  come  nella  Gina.  All'in- 
contro, con  questo  espediente  nessuna  limitazione  airaumento  della 
ricchezza  potrà  deprimere  il  tenore  di  vita  della  popolazione,  quantun- 

(1)  Questo  Prospetto  sinottico  tw  scritto  dal  Chalmbrs  stesso  e  da  lui  posto 
1d  Appendice  alla  sua  Economia  poìUica. 
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que  ne  faccia  diminuire  il  numero;  e,  come  in  Norvegia,  si  avrà  il 
grato  spettacolo  di  una  popolazione  ben  mantenuta,  indipendente  e  ri- 
spettabile. 

Ma  benché  il  principale  intento  di  Chalmers  sia  stato  quello  di  pro- 
vare quest'unico  assunto  e  benché  non  abbia  nella  sua  Opera  preteso  di 
esporre  la  Economia  politica  nelle  forme  e  col  linguaggio  di  una  scienza, 
pure  una  tal  quale  Economia  politica  ben  se  ne  può  ritrarre.  Se  non 
ebbe  a  costrurre  un  sistema  compiuto,  ne  fornì  ad  ogni  modo  ì  mate- 
riali. Ed  ora  daremo  qui  riassunti  brevemente  i  principii  peculiari  che 
ne  risultano. 

1.  La  divisione  della  popolazione  industriosa  in  classe  agricola, 
secondaria  e  disponibile.  Questa  divisione  offre  nuovi  ed  importanti 
rapporti.  Nessuna  terra  si  può,  salvo  il  caso  di  una  legislazione  artifi- 
ciale e  coercitiva,  coltivare,  se  non  sia,  per  lo  meno,  capace  di  alimen- 
tare la  popolazione  agricola,  che  la  lavora  ed  i  suoi  secondari  operai. 
Però,  quanto  più  alto  é  il  tenore  di  vita  della  massa  della  popolazione, 
e  tanto  più  grande  sarà  la  classe  secondaria  e  minore  la  disponibile; 
ovvero,  ed  analogamente  ad  un  tal  principio,  tanto  più  alte  le  mercedi 
e  basse  le  rendite  ;  in  quella  che  tanto  più  limitata  sarà  la  coltivazione, 
attesa  la  maggior  quantità  di  prodotto,  che  le  terre  infime  dovranno 
dare  onde  alimentare  un  maggior  numero  di  operai  secondari. 

2.  L'intento  di  ogni  illuminato  filantropo  e  patriota  deve  essere 
quello  di  elevare  il  tenore  dei  godimenti,  se  anche  ne  venisse  ad  essere 
attenuata  alquanto  la  rendita  della  terra  e  limitata  la  coltivazione.  Che 
se  si  avrà  una  minor  somma  di  mezzi  di  sussistenza  ed  una  società  più 
ristretta,  un  minor  numero  di  abitanti  in  più  agiata  condizione  è  ben 
preferibile  ad  una  popolazione  più  densa  angustiata  dalle  miserie,  che 
seco  trae  l'eccesso  di  popolazione. 

3.  Non  vi  ha  altro  mezzo  per  sostenere  durevolmente  alte  le 
mercedi  che  l'azione  del  ritegno  morale  preventivo  nelle  classi  lavora- 
trici ;  e  questo  può  conseguirsi  unicamente  coll'elevare  il  tipo  dei  loro 
godimenti  mercè  una  educazione  cristiana,  ad  un  tempo,  e  civile. 

4.  Per  quanto  l'interesse  dei  proprietari  possa  dalla  politica  intesa 
a  migliorare  la  condizione  delle  classi  lavoratrici  apparir  minacciato, 
in  quanto  tale  miglioramento  usurpa  sulla  rendita,  pure  ai  proprietari 
non  mancheranno  mai  grossi  redditi  e  sempre  crescenti.  Giacché,  in 
primo  luogo,  tale  é  la  forza  del  principio  generatore  di  uomini,  che  non 
vi  ha  pericolo  di  non  vedere  le  mercedi  sufl9cientemente  svilite  e  la  colti- 
vazione sufficientemente  spinta  verso  le  terre  meno  fertili-  Poi,  ogni  perfe- 
zionamento dei  metodi  dì  coltura,  coll'attenuare  la  popolazione  necessaria 
ai  lavori  agrari;  ogni  perfezionamento  degli  agenti  dell'industria  manifat- 
trice,  coll'attenuare  la  popolazfone  necessaria  alla  produzione  degli  oggetti 
di  secondario  bisogno,  aumenta  la  classe  disponibile  destinata  al  servizio 
dei  .proprietari  e  perciò  la  rendita,  sulla  quale  questa  classe  di  lavora- 
tori viene  mantenuta.  I  progressi,  che  si  vadano  compiendo  nelle  forze 
del  lavoro,  faranno  più  che  contrappesare  qualunque  diminuzione,  che  il 
ritegno  morale  possa  produrre  nel  numero  degli  operai.  In  altri  termini, 
insieme  al  tenore  di  vita,  anche  può  elevarsi  il  reddito  dei  proprietari. 
L'industria  umana,  aiutata  dall'umana  abilità,  diventa  sempre  più  prò- 
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dnttiva  ;  epperò,  se  gli  operai  parteciperanno,  nella  misura  loro  dovuta, 
airaccresciuto  prodotto,  resteranno  sempre  copiosi  mezzi  di  elargare 
l'agiatezza  dei  proprietari,  in  quella  che  crescerà  il  benessere  generale 
del  paese. 

5.  Le  alte  mercedi  non  appartengono  unicamente  al  periodo,  in 
cai  la  ricchezza  della  società  è  in  via  di  progresso.  E  neppure  è  a  cre- 
dere che  quando  questa  ricchezza  abbia  toccato  il  suo  massimo  e  sia 
diventata  stazionaria,  le  mercedi  debbano  essere  basse.  È  in  potere  dei 
lavoratori  il  sostenere  le  loro  mercedi  a  un'alta  stregua,  tanto  se  la  ric- 
chezza sia  giunta  al  suo  apogeo,  quanto  se  essa  si  trovi  in  via  di  progresso; 
il  ritegno  preventivo  morale,  ed  esso  soltanto,  ne  oflFre  loro  il  mezzo. 

6.  In  ogni  paese,  ove  le  leggi  siano  efficaci  ed  eque  e  la  popo- 
lazione industriosa,  la  coltivazione  delle  terre,  sotto  lo  stimolo  dell'in- 
teresse privato,  può  spingersi  fin  dove  cessi  di  essere  profittevole.  Allora, 
il  mettersi  per  la  via  delle  colonizzazioni  interne  equivale  a  spingersi 
al  di  là  di  tal  limite,  vai  quanto  dire,  a  coltivare  terre,  che  non  ripa- 
gheranno le  spese  di  coltura.  Un  tal  sistema  non  può  reggersi  se  non 
per  mezzo  d'imposte  o  convertendo  in  popolazione  agricola  una  parte 
della  popolazione  disponibile;  ed  arriva  al  suo  apice  quando  l'ultimo 
individuo  della  classe  disponibile  venga  strappato  alla  produzione  degli 
oggetti  di  lusso  e  convertito  in  lavorante  agricolo  o  secondario.  Ciò 
implica  uno  stato  di  cose,  in  cui  tutta  la  rendita  della  terra  venga  as- 
sorbita dalle  spese  di  un  pauperismo  moltiplicato  all'estremo.  Ma  quando 
a  ciò  si  pervenga,  e  molto  tempo  prima  ancora  di  pervenirvi,  i  proprie- 
tari avranno  perduto  ogni  interesse  alla  coltura  dei  loro  fondi  e  li 
avranno  abbandonati.  Ma  una  volta  rotto  il  vincolo  della  proprietà,  im- 
mediatamente ne  seguirebbe  la  dissoluzione  del  corpo  sociale  :  i  fitta- 
inoli  0  lavoranti  delle  terre  inferiori,  privati  della  loro  sussistenza,  che, 
per  mezzo  dei  proprietari,  traevano  dalle  terre  superiori,  si  rivolgerebbero 
ad  esercitare  violenze  sui  più  fortunati  possessori  delle  terre  più  fertili. 
Finalmente,  qualunque  temporaneo  sollievo  la  società  possa  sperare 
dall'espediente  della  colonizzazione  interna,  è  sempre  un  sistema  che, 
alla  lunga,  va  inevitabilmente  a  finire  nella  più  spaventevole  e  deso- 
lante anarchia. 

7.  Ciò  addita  due  limiti  ben  distinti:  l'uno,  il  margine  estremo 
della  coltivazione  utile;  l'altro,  il  margine  estremo  della  coltivazione 
possibile.  Astenendosi  da  ogni  regime  di  pauperismo  legale  e  dirigendo 
invece  tutta  la  forza  e  la  sapienza  del  governo  verso  il  miglioramento 
dell'educazione  popolare,  un  paese  può  tenersi  al  disotto  del  primo  limite, 
in  quella  che,  lasciando  intatta  la  popolazione  disponibile,  per  adope- 
rarla sia  alla  preparazione  delle  comodità  dei  proprietari,  sia  ai  sani 
intenti  di  pubblico  servigio,  anche  potrà  avere  tutta  la  massa  della  sua 
popolazione  costituita  in  uno  stato  economico  buono.  Ma  se,  oltrepas- 
sando quel  primo  limite  e  forzando,  per  mezzo  dei  suoi  coloni,  la  col- 
tura dei  terreni  sterili,  andiamo  a  toccare  il  secondo,  incammineremo 
il  paese  verso  uno  stato  di  popolazione  più  numerosa,  ma  più  misera  ; 
degraderemo  le  classi  lavoratrici,  impoverendo  nel  tempo  stesso  i  pro- 
prietari ;  indeboliremo  lo  Stato,  assottigliando  la  massa  della  popolazione 
disponibile. 
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8.  Nessun  commercio  e  nessuna  manifattura  rende  alla  società  alcun 
altro  vantaggio  tranne  quello  di  offrirle  l'uso  delle  sue  merci  e  il  godi- 
mento che  ne  risulta.  Epperò,  havvi  una  grande  illusione  nell'alta  im- 
portanza, che  loro  si  attribuisce,  come  se  contenessero  qualche  elemento 
creatore  di  pubblico  reddito  o  se,  oltre  all'uso  delle  merci,  ne  scaturisse 
la  forza  e  la  grandezza  del  paese  ;  d'onde  ancora  la  futile  distinzione, 
che  ordinariamente  si  fa  tra  lavoro  produttivo  e  lavoro  improduttivo. 

9.  Quantunque  il  commercio  abbia  potentemente  operato  sull'agri- 
coltura al  declinare  del  medio  evo,  introducendo  fra  i  proprietari  un 
nuovo  modo  di  spendere  e  propagando  la  coltivazione  della  terra,  pure, 
oggi  che  le  abitudini  della  vita  sono  solidamente  stabilite,  non  bassi  a 
temere  che  l'agricoltura  sia  mai  per  indietreggiare,  per  quanto  un  dato 
ramo  di  commercio  o  di  manifattura  decada.  Nessun  prorietario  abban- 
donerebbe la  coltivazione  delle  proprie  terre  per  ciò  solo  che  le  vicende 
del  traffico  gli  abbiano  tolto  di  avere  a  sua  disposizione  le  cose,  di  cui 
era  abituato  a  godere;  non  gli  mancherebbero  altri  beni,  in  cui  spen- 
dere la  sua  ricchezza;  epperò,  un  pingue  reddito  sarà  sempre  in  cima 
de'  suoi  pensieri  e  formerà  sempre  il  più  vivo  dei  suoi  interessi. 

10.  È  un  timore  infondato  quello  di  veder  decadere  o  di  perdere  un 
dato  commercio.  La  distruzione  di  una  manifattura  non  implica  la  distru- 
zione di  ciò,  che  ora  forma  la  sussistenza  dei  manifattori;  e  tutto  il 
male,  a  cui  que'sti  sarebbero  esposti,  si  riduce  ad  un  mutamento  di  oc- 
cupazione e  ad  un  mutamento  di  godimenti  nei  loro  avventori  ;  dopo 
di  che,  in  ogni  paese  alimentato  dalla  sua  produzione  agraria,  si  tro- 
verà una  popolazione  cosi  numerosa  e  così  ben  mantenuta  come  prima. 

11.  La  classe,  nel  cui  potere  stanno  le  derrate  di  prima  necessità, 
ì  proprietari  della  terra,  sono  quelli  che  imprimono,  secondo  il  loro 
gusto  e  la  loro  domanda,  la  direzione  che  loro  piaccia  al  lavoro  della 
produzione  disponibile. 

12.  Data  l'industria  e  la  buona  protezione  delle  leggi,  il  capitale 
troverà  in  se  stesso  tanta  potenza  di  progresso,  quanta  ne  possiede  la 
popolazione.  Ogni  briga  per  sollecitarlo,  ogni  paura  di  vederlo  decadere 
è  tanto  chimerica  quanto  la  briga  per  accelerare  e  la  paura  di  vedere 
arrestato  l'aumento  della  popolazione.  Ma,  come  la  popolazione,  cosi 
il  capitale  non  può  oltrepassare  il  suo  limite  naturale  (1). 

(1)  «  Molto  agevolmente  si  intende  quanto  presto  la  popolazione  di  un  paese 
ripari  gli  effetti  di  una  guerra  desolatrice  e  come  in  pochi  anni,  se  l'agricol- 
tura e  l'andamento  delle  stagioni  non  sono  mutati,  riacquisti  un  egual  numero 
di  famiglie  in  eguale  stato  di  benessere.  Ma  havvi  un  vigore  ed  un  principio 
di  indistruttibilità  affatto  analoghi  nell'elemento  del  capitale,  che,  distrutto  dalle 
devastazioni  dì  armate  vittoriose,  non  abbisogna  che  di  pochi  anni  per  raggiun- 
gere la  primitiva  sua  estensione  ed  efficacia.  Come  per  la  moltiplicazione  dei 
lavoratori  il  paese  può  ben  presto  riavere  la  sua  popolazione,  così  per  una  sem- 
plice distribuzione  di  essi  in  produttori  immediati  ed  antecedenti,  vedrà  colla 
medesima  prontezza  restaurarsi  il  suo  capitale.  E  questa  distribuzione  può 
senza  pericoli  abbandonarsi  alle  cure  dell'interesse  individuale.  Il  primo  effetto 
di  una  attenuazione  del  capitale  sarebbe  quello  di  diminuire  la  produzione  ;  ed 
a  colmare  un  tal  vuoto,  i  primi  e  più  energici  sforzi  si  dirigeranno  naturalmente 
verso  gli  oggetti  di  più  viva  necessità.  Quindi  un  maggior  numero  di  persone. 
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13.  Il  vuoto  fatto  nel  capitale  da  un  eccesso  dì  spesa  privata  o 
pubblica,  non  può  tanto  colmarsi  per  via  di  risparmi,  quanto  per  l'azione 
di  un  capitale  diminuito  sopra  i  profitti.  La  prodigalità  dei  governi  o 
dei  privati,  la  quale  di  altrettanto  innalza  i  prezzi,  determina  una  mera 
traslocazione  di  proprietà,  senza  diminuirla  più  di  quanto  la  diminui- 
rebbe una  più  alta  stregua  dei  profitti  e  la  maggiore  spesa,  che  essa 
importa;  la  quale  più  alta  stregua  dei  profitti  deve,  fino  ad  un  certo 
punto,  limitare  la  coltivazione  delle  terre. 

14.  Il  commercio  è  soggetto  a  ristagni,  parziali  o  totali.  Nessuna 
ingegnosa  ripartizione  dei  capitali  fra  i  diversi  rami  del  commercio  può 
evitare  le  perdite,  che  derivano  da  un  generale  eccesso  di  traffici;  ed 
il  risultato  è  sempre  lo  stesso,  sia  che  l'eccesso  dipenda  da  un  sover- 
chio di  mezzi  di  credito  o  da  un  soverchio  di  capitale  effettivo. 

15.  La  stregua  dei  profitti  dipende  dalla  volontà  collettiva  dei 
capitalisti,  come  quella  delle  mercedi  dipendo  dalla  volontà  collettiva 
dei  lavoratori  -  i  primi  per  efl'etto  del  dominare  che  fanno  la  massa 
del  capitale,  col  restringere  od  accrescere  le  loro  spese  ;  i  secondi  col 
dominare  che  fanno  la  massa  della  popolazione  secondo  la  maggiore  o 
minor  previdenza,  che  portano  nel  matrimonio.  Epperò,  coH'elevarsi 
od  abbassarsi  del  tenore  di  vita  dei  capitalisti,  si  alza  o  si  abbassa  il 
profitto;  e  cosi  ambe  le  classi  lavoratrici  possono  fare  degli  acquisti 
a  scapito  della  rendita  e  partecipare  alla  produzione,  in  quote  più 
uguali,  coi  proprietari. 

16.  Quando  la  produzione  agraria  di  un  paese  basta  alla  sussi- 
stenza della  sua  popolazione,  il  suo  commercio  esterno  subisce  tanto  la 

sarà  rivolto  a  colmare  la  deficienza  dei  viveri,  e  col  lavoro  immediato  e  Tan- 
tecedente,  ricondurrà  ben  presto  le  terre  al  loro  ordine  antico  e  le  fornirà  dei 
loro  antichi  strumenti  di  coltivazione.  Dopo  ciò,  la  maggior  somma  di  sforzi 
sarà  rivolta  alle  manifatture  di  secondario  bisogno,  come  quelle  che,  essendo 
oggetto  della  maggiore  ricerca  ed  al  medesimo  tempo  della  maggiore  deficienza, 
costituiscono  il  campo,  verso  il  quale  il  capitale,  incoraggiato  dagli  alti  prezzi, 
si  avvierà  rapidamente,  o  piuttosto  si  troverà  sforzato,  per  raggiungere  la  sua 
primitiva  grandezza;  e  tutto  ciò  fino  a  che,  in  pochissimi  anni,  il  capitale 
non  meno  che  la  popolazione  si  troverà  completamente  restaurato.  In  un  sol 
giro  del  ciclo  economico,  ciò  che  si  chiama  capitale  circolante  sarà  quasi  ri- 
messo nei  suoi  termini  primitivi;  e  con  altre  poche  rivoluzioni  susseguenti,  ciò 
che  si  chiama  capitale  fisso  ritornerà  perfettamente  qual  era  prima  ;  e  tutto 
ciò  non  già  per  effetto  delle  economie  di  parecchie  generazioni,  ma  per  effetto 
di  privazioni  sopportate  in  pochissime  successive  stagioni.  È  stato  un  soggetto 
di  gran  meraviglia  per  gli  storici  il  vedere  con  quanta  prontezza,  dopo  le 
guerre  più  sanguinose  e  devastatrici,  un  paese  sorgesse  di  nuovo  alla  sua  forza 
e  prosperità  primitiva.  Slmile  a  quel  misterioso  principio  di  salute  che  esiste 
nel  corpo  umano,  vi  ha  nel  corpo  politico  un  misterioso  principio,  una  ignota 
vis  medicatrix.  Ma  non  vi  ha  nulla  in  ciò  di  mistero.  L'effetto  è  dovuto  all'a* 
zione  di  forze  perfettamente  note,  benché  poco  applicate  alla  spiegazione  del 
fenomeno  di  cui  si  tratta.  L'effetto  di  un  alto  profitto  sopra  un  capitale  scarso 
si  può  tanto  chiaramente  comprendere,  quanto  quello  di  una  alta  mercede  sopra 
una  scarsa  popolazione.  Entrambi,  in  brevissimo  tempo,  cessano  di  essere  scarsi. 
I  fatti  della  storia  su  tale  argomento  sono  in  evidente  accordo  coi  prinoìpii 
della  scienza  a  (Cbauuìui,  op.  cit,,  pag.  922), 
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direzione  che  gli  si  imprime  dal  gusto  e  dalla  abilità  dei  suoi  proprie- 
tari, quanto  la  subisce  il  suo  commercio  interno. 

17.  Non  è  a  desiderarsi  di  vedere  il  commercio  della  Gran  Bre- 
tagna superare  la  sua  base  agraria.  La  popolazione  esuberante  alimen- 
tata dal  grano  straniero  non  produce  che  una  porzione  insignificante 
del  pubblico  reddito. 

18.  Nondimeno,  le  leggi  sui  cereali  dovrebbero  via  via  dimettersi 
e  alla  fine  abrogarsi;  ad  eccezione  di  un  lieve  dazio  d^importazione, 
all'unico  intento  di  ritrarne  un  reddito  finanziario,  con  cui  sopperire 
alle  spese,  che  il  Governo  debba  sostenere  per  la  cresciuta  popolazione 
esuberante. 

19.  L'abolizione  del  monopolio,  che  hanno  in  fatto  di  grani  i  pro- 
prietari inglesi  non  sarebbe  loro  di  alcun  nocumento,  se  non  in  quanto 
l'aumento,  che  ne  verrebbe  al  valore  della  moneta,  possa  creare  una 
diseguagliànza  fra  essi  e  i  possessori  di  fondi  pubblici,  diseguaglianza, 
che  però  potrebbe  essere  tolta  coll'imposta. 

20.  Probabilmente,  un  libero  commercio  di  grani  non  sovracca- 
richerebbe il  paese  di  una  grande  esuberanza  di  popolazione. 

21.  La  Gran  Bretagna  ha  poco  o  nulla  a  temere  dalla  perdita 
delle  sue  colonie  e  del  suo  commercio;  un  mutamento  di  occupazioni 
nella  classe  disponibile  e  dì  godimenti  nella  loro  vita,  sarebbe  tutto  il 
risultato,  che  se  ne  potrebbe  attendere.  £  quantunque,  storicamente,  il 
commercio  esterno  abbia,  alla  fine  del  medio  evo,  dato  un  forte  impulso 
all'agricoltura,  pure  oggidì  si  può  esser  certi  che,  pure  in  mezzo  a  tutte 
le  possibili  fluttuazioni  del  commercio,  la  terra  continuerà  sempre  ad 
essere  coltivata,  infine  a  che  non  cessi  di  rendere  un  sovrappiù  di  pro- 
dotto per  il  suo  proprietario. 

22.  Le  imposte,  a  parte  il  loro  primo  e  breve  effetto  sulle  mer- 
cedi e  sui  profitti  del  capitale  circolante  e  il  loro  effetto  più  lungo  sul 
capitale  fisso,  cadono  sulla  terra  (1). 


(l)  Ghalmers  dimostra  questo  suo  assunto  anzitutto  facendo  astrazione  dal- 
refflcacia,  che  le  imposte  possono  avere  nel  restringere  ragricoltura  di  un 
paese,  poi  tenendo  conto  di  tale  momento 

Nel  primo  rispetto,  ei  così  ragiona:  «  Basta  considerare  quanto  il  profitto 
e  la  mercede  dipendano  da  una  causa  mentale  e  morale,  per  subito  compren- 
dere quanto  poco  Tuno  e  l'altra  possano  essere  colpiti  dalle  imposte.  Del  pro- 
fitto sappiamo  che,  a  parità  di  tutte  le  altre  circostanze,  esso  diminuisce  o 
cresce  secondo  che  cresce  o  diminuisce  la  somma  del  capitale.  Ciò  solo  basta  a 
mostrare  come  la  stregua  del  profitto  debba  dipendere  dalFarbitrio  degli  stessi 
capitalisti,  cioè  dal  rapporto,  in  cui  stanno  in  essi  la  volontà  di  risparmiare  e 
quella  di  consumare.  Delle  mercedi  sappiamo  che,  a  parità  di  tutte  le  altre 
circostanze,  esse  crescono  o  diminuiscono  secondo  che  diminuisce  o  cresce  la 
popolazione.  Epperò,  la  stregua  delle  mercedi  ha  uno  strettissimo  vincolo  di 
dipendenza  con  il  rapporto,  in  cui  stanno  nella  massa  del  popolo  la  inclina- 
zione ai  matrimoni  prematuri  e  il  desiderio  di  un  vivere  agiato.  In  altri  ter- 
mini, essa  dipende  da  una  causa  puramente  intellettuale  e  morale,  dalla  volontà 
collettiva  degli  operai  medesimi.  Un'imposta  sui  profitti  lascia  ai  capitalisti  la 
libertà  di  diminuire  il  capitale  impegnato  nei  loro  affari;  e  quand'anche  non 
avvenga  un'immediata  esacerbazione  nel  prezzo  delle  merci,  pure,  se  essi  non 
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23.  Questa  dottrina,  benchò  oggi  riguardata  come  un  vecchio 
errore  dei  fisiocrati  francesi,  non  dovrebbe  partecipare  al  discredito 
delie  loro  teorie,  qualora  fosse  sostenuta  da  altri  ragionamenti  e  ripo- 
sasse sopra  altri  principii,  e  cioè  sulla  dipendenza  delle  mercedi  da  un 


vorranno  abbandonare  una  parte  delle  loro  domestiche  abitudini  e  saranno 
perciò  costretti  ad  attingere  sul  capitale  quella  porzione,  che  per  effetto  della 
imposta  Tenga  meno  nel  loro  reddito,  troveranno  un  pieno  compenso  nell'ac- 
cresciuto  profitto  del  loro  traffico.  Un'imposta  sulle  mercedi  lascia  agli  operai 
piena  libertà  di  prender  moglie  in  età  più  fresca  di  quel  che  prima  facessero; 
e  quand'anche  non  ne  segua  un'immediata  esasperazione  nelle  mercedi,  pure, 
se  essi  si  appigliano  al  partito  di  ritardare  l'epoca  dei  lor  matrimoni  fino  a 
che  sieno  in  grado  di  farlo  senza  nulla  detrarre  alla  loro  abituale  maniera  di 
vivere,  troveranno  un  pieno  compenso  all'imposta  nella  popolazione  affievolita, 
e  perciò  nel  cresciuto  valore  della  manodopera.  Un  dato  tenore  di  vita,  riso- 
lutamente'abbracciato  dai  manifattori  e  mercanti,  può,  per  mezzo  della  dimi- 
nuzione del  capitale,  agire  sul  profitto  in  maniera  da  ripagarli  dell*  imposta 
code  siano  colpiti  ;  e  similmente,  un  dato  tenore  di  vita  risolutamente  abbrac- 
eiato  dagli  operai,  può,  per  mezzo  di  una  diminuzione  della  popolazione,  agire 
sulla  mercede  in  maniera  da  ripagarli  ugualmente  dell'imposta  onde  siano  col- 
pite alla  loro  volta.  Ambe  le  classi,  in  definitiva,  vengono  ad  essere  esonerate 
dal  peso  delle  imposte,  le  quali,  per  Taccresciuto  valore  dei  prodotti  o  della 
manodopera,  passano  a  gravitare  con  tutto  il  loro  peso  sui  proprietari  del 
snolo.  Nò  importa  che  il  tentativo  di  diminuire  l'abituale  agiatezza  dei  capi- 
talisti e  degli  operai  si  faccia  con  una  imposta  diretta  sul  loro  reddito  (profitto, 
mercede)  o  con  una  imposta  su  oggetti  del  loro  ordinario  consumo.  In  ambi  i 
casi  si  ha  la  potenza  di  resistere  mediante  una  risoluta  costanza  nel  rispettivo 
tenore  di  vita  ». 

Ma,  prosegue  Ghalmers,  l'effetto  può  venire  per  qualche  tempo  sospeso  per 
l'influenza,  che  certe  specie  d'imposta  esercitano  suU 'agricoltura.  «Un'imposta 
sul  profitto,  unMmposta  sulle  mercedi  o  un'imposta  sulle  cose  destinate  ai 
comodi  della  vita  tanto  pei  capitalisti  che  pei  lavoranti,  è  sempre  vincolata 
al  limite  della  coltivazione.  Quando  queste  tasse  sorgono,  il  loro  effetto  è 
quello  di  restringere  l'agricoltura;  e  quando  si  sopprimono,  è  quello  di  allar- 
garla. L'immediata  conseguenza  perciò,  nel  primo  caso,  sarà  un  ribasso  delle 
mercedi,  a  causa  della  diminuita  quantità  dei  viveri,  senza  un'analoga  dimi- 
nuzione nel  numero  degli  abitanti  ;  ed  un  ribasso  di  profitti,  per  la  riduzione 
che  avviene  non  solo  neiragricoltura  del  paese,  ma  in  tutti  gli  affari  tendenti 
a  provvedere  di  oggetti  necessari  e  piacevoli  la  società,  la  cui  estensione  era 
proporzionata  all'agricoltura;  e  quindi  una  riduzione  in  tutta  Tindustria  del 
paese,  senza  un'analoga  riduzione  nel  suo  capitale.  Nondimeno,  benché  l'effetto 
immediato  di  queste  tasse  sia  quello  di  deprimere  insieme  1  profitti  e  le  mer- 
cedi, l'ultimo  effetto  però  si  è  quello  di  deprimere  il  reddito  dei  proprietari. 
11  capitale  gradatamente  riacquisterà  la  sua  meta  di  profitto,  a  misura  che  se 
ne  attenui  la  quantità;  e  la  popolazione  gradatamente  riacquisterà  la  sua  meta 
di  mercedi,  a  misura  che  sventuratamente  procederà  nella  sua  decadenza  nu- 
merica. Dopo  compiuta  questa  evoluzione,  noi  troveremo  l'insieme  delle  tasse 
virtualmente  trasferito  sui  proprietari  del  suolo.  Essi  dovranno,  anzitutto,  pa- 
gare a  più  alto  prezzo  le  cose  di  cui  fanno  uso  e  il  lavoro  di  cui  si  servono  ; 
poi  dovranno  pagare,  perdendo  altrettanto  sulle  loro  rendite,  tutto  ciò  che  le 
imposte  vengano  ad  aggiungere  alle  spese  della  coltivazione.  Questi  due  capi 
mtieme,  se  è  vero  il  nostro  argomento,  dovrebbero  costituire  Vintiero  reddito, 
<tf  cui  si  ffiova  il  governo.  Ma,  oltre  alla  somma  della  tassa,  essi  dovranno  in- 
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elemento,  che  i  lavoratori  possono,  collettivamente,  dominare  —  la  po- 
polazione; e  sulla  dipendenza  dei  profitti  da  un  elemento,  che  gli  intra- 
prenditori  possono,  collettivamente,  dominare  del  pari  —  il  capitale. 

24.  Per  valutare  l'effetto  totale,  che  le  imposte  hanno  sulla  terra, 
si  deve  a  ciò  che  esse  fanno  nell'aggravare  le  spese  dei  proprietari, 
aggiungere  ciò  che  fanno  nel  diminuire  le  loro  entrate.  Ogni  imposta 
levata  sul  profitto  o  sul  mantenimento  dei  capitalisti  agrari,  sulla  mer- 
cede 0  sul  mantenimento  dei  lavoratori  agrari  e  secondari,  in  generale, 
ogni  imposta,  che  esacerbi  la  spesa  della  coltivazione,  si  risolve  in  una 
corrispondente  falcidiazione  della  rendita  della  terra.  E  quando  tutte  le 
imposte  si  mutassero  in  una  imposta  unica  sul  reddito  territoriale  e  sul 
reddito  in  fondi  pubblici,  i  proprietari  verrebbero  ad  essere  compensati, 
anzitutto  dal  minor  prezzo  dei  viveri,  poi  dalla  maggior  rendita  di  tutte 
le  terre  coltivate,  e  ad  ottenere  inoltre  più  che  un  equivalente  nella 
nuova  rendita,  derivante  dalla  più  estesa  coltivazione  delle  Ipro  terre, 
sgravata  di  tutti  i  pesi,  che  prima  impastoiavano  l'agricoltura. 

25.  L'effetto  delle  decime  (1)  nel  restringere  la  coltivazione  di  un 


centrare  un'altra  distinta  perdita  nella  limitazione  deiragricoltura.  La  rendita  di 
quei  terreni,  che  le  imposte  hanno  fatto  abbandonare  dai  coltivatori,  non  forma 
che  una  minima  parte  di  siffatta  perdita;  perchè  essi  sono  inoltre  costretti  di 
abbandonare  quegli  estremi  gradi  di  coltivazione,  che  senza  Timposta  avrebbero 
potuto  dare  una  rendita,  ma  che,  dopo  Timposta,  cessarono  di  darla.  Sono 
perciò  costretti  di  rilasciare  la  differenza  tra  i  prodotti  di  una  coltivazione  più 
intensiva.  Nel  restringere  l'agricoltura,  essi  non  devono  solamente  abbandonare 
una  zona  di  terreni  inferiori,  relegandoli  oltre  ai  confini  del  dominio  della  colti- 
vazione; ma  devono  ancora  abbandonare  uno  strato  di  più  profonda  coltivazione 
entro  questi  confini  e  per  tutta  la  superficie  del  territorio.  È  così  enorme  il 
peso,  con  cui  le  imposte  gravitano  sui  proprietari  di  terre,  che,  quand'anche 
siano  ostensibilmente  collocate  sopra  altre  classi,  è  su  di  essi  che  realmente  e 
con  pressione  moltiplicata  ricadono.  Tale  sarebbe,  sebbene  pochi  di  essi  se  ne 
vogliano  persuadere,  il  grande  vantaggio,  che  i  proprietari  avrebbero  dal  com- 
mutare che  si  facesse  in  imposta  territoriale  sulla  rendita  netta  tutti  i  dazi  sulle 
merci.  I  capitalisti  ed  i  lavoratori  non  sopportano  tali  dazi  che  temporanea- 
mente; quelli,  su  cui  soprattutto  e  permanentemente  si  levano,  sono  i  proprie- 
tari del  suolo.  Essi  in  fatto  vengono  a  perdere  molto  più  di  quello  che  acquisti 
il  governo.  Non  solamente  devono  pagare,  sotto  forma  di  prezzi  cresciuti  e  di 
maggior  costo  di  coltivazione,  quanto  importano  le  tasse;  ma,  per  la  conse- 
guente angustia  della  coltivazione  che  ne  segue,  devono  far  fronte  al  carico 
dell'imposte  con  un  reddito  proporzionatamente  minore  di  quello,  che  altrimenti 
possederebbero.  Immediatamente  ed  ostensibilmente,  altre  sono  le  classi,  su  cui 
tali  imposte  gravano;  ma  definitivamente  e  sostanzialmente,  sono  i  proprietari 
quelli  che  ne  portano  il  peso  —  e  ciò  non  solo  con  una  permanente,  ma  eziandio 
con  una  moltiplicata  pressione  ». 

(1)  Per  ciò  che  è  delle  decime,  Ghalmers  non  nega  che  la  loro  abolizione 
avrebbe  per  effetto  di  allargare  la  sfera  dell'agricoltura  e,  mercè  l'aumento 
dei  viveri,  diffondere  per  qualche  tempo  una  maggior  abbondanza  nel  paese, 
«  ma,  aggiunge,  l'effetto  ultimo  di  tale  abolizione  sarebbe  precisamente  uguale 
a  quello  della  soppressione  dei  dazi  sulle  merci  di  primo  bisogno.  Produrrebbe 
un  aumento  di  ricchezza  pei  proprietari  ;  mentre,  in  riguardo  alla  massa  della 
popolazione,  non  si  avrebbe  che  un  aumento  numariooi  ove  non  si  migliorasse 
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ptneae  ò  egaale  a  quello  delle  tasse  sul  capitalisti,  o  sogli  operai,  o  sugli 
stranienti  agrari;  e  Tabolìzione  «ì  delle  une,  come  delle  altre,  aliar- 
gher^be,  dapprima,  la  condizione  generale  della  società,  ma  sì  risol- 
yerebbe  poscia  in  beneficio  esclusivo  dei  proprietari. 

26.  Le  imposte  e  le  decime  (1)  non  dovrebbero  abolirsi,  ma  com- 
mutarsi; perchè  si  dovrebbe  più  largamente  provvedere  al  pubblico 
servìgio  e  specialmente  alle  istituzioni  necessarie  per  dare  al  popolo 
buone  scuole  ed  una  istruzione  pienamente  cristiana. 

27.  La  somma  delle  rendite  territoriali  del  paese  forma  l'estremo 


il  suo  tenore  di  vita.  Avremmo  un  maggior  numero  di  abitanti,  non  una  mi- 
gliore condizione  del  loro  stato;  ed  il  sollievo,  che  ne  verrebbe  alle  classi 
lavoratrici,  sarebbe  sensibile  ed  immediato  bensì,  ma  essenzialmente  tempo- 
raneo a. 

(1)  «  Per  una  specie  di  suppurazione  e  contaggio,  scrive  il  Chalmbrs  (op. 
cit.^  pag.  1034)  a  proposito  della  legislazione  inglese  sui  poveri,  la  cerchia 
della  povertà  si  allarga  continuamente  in  ogni  parrocchia,  ove  la  beneficenza 
del  cuore  sia  stata  sostituita  dalla  beneficenza  legale.  Oeneralmente  parlando, 
dì  anno  in  anno,  o  per  lo  meno  di  decennio  in  decennio,  il  pauperismo  si  trova, 
come  una  lebbra  morale,  sempre  più  esteso.  Nò  deve  far  meraviglia  un  tal 
risultato,  quando  si  pensi  ali'  energico  stimolo,  che  la  popolazione  riceve  da 
on  tal  sistema  di  carità.  Esso  libera  Tindivlduo  da  ogni  pensiero  e  soUecitu- 
dine  intorno  alle  conseguenze  di  un  matrimonio  precipitato.  Qui  non  occorre, 
come  in  altri  paesi,  dilazionare  un  tal  passo  fino  a  che  si  sieno  ben  preparati 
i  mezzi  di  far  fronte  ai  bisogni  d'una  famiglia.  Ogni  fireno  ò  rotto;  e  il  popolo, 
abbandonato  alla  sua  imprevidenza,  si  moltiplica  senza  limiti  e  sorpassa  tutti 
i  mezzi,  che  la  parrocchia  possiede,  di  procurargli  utili  occupazioni.  Allora, 
entra  in  azione  il  principio  che  un  piccolo  eccesso  nel  numero  dei  lavoratori 
determina  uq  grande  ribasso  nel  prezzo  della  manodopera:  principio  analogo 
a  quello,  per  cui  il  prezzo  degli  oggetti  di  prima  necessità,  ad  ogni  menoma 
variazione  nella  quantità  offerta,  subisce  oscillazioni  più  larghe  di  quelle,  che 
avvengano  nel  prezzo  delle  cose  di  lusso.  Ogni  uomo  può  più  facilmente  pri* 
varsi  di  questi,  ohe  di  quelle  ;  più  facilmente  può  restringere  la  sua  dimanda 
di  cose  di  lusso  ed  impedire  cosi  uno  smodato  innalzamento  del  loro  prezzo, 
che  non  moderare  la  ricerca  degli  oggetti  indispensabili;  e  quindi  ne  viene 
rispetto  a  questi  una  concorrenza  proporzionatamente  più  viva,  per  la  quale 
il  prezzo  sproporzionatamente  si  esagera.  In  quella  guisa  adunque  che  il  prezzo 
del  grano  cresce  forse  di  un  terzo,  quando  non  manca  che  un  decimo  della  rac- 
colta ordinaria,  inversamente,  la  mercede  del  lavoro  diminuisce  in  una  prò- 
porraone  molto  maggiore  di  quella,  in  cui  il  numero  degli  operai  si  sia  aumen- 
tato. Quando  il  lavoro  vien  meno,  la  ricerca  di  esso  diviene  così  intensa,  come 
ò  quella  dei  viveri  quando  scarseggiano  sul  mercato.  Il  lavoro,  infatti,  ò  il 
gran  veicolo,  per  mezzo  del  quale  i  viveri  giungono  al  lavoratore;  opperò, 
quando,  per  una  sovrabbondanza  di  braccia,  le  occasioni  di  lavoro  divengono 
relativamente  scarse,  le  mercedi  devono  cosi  sproporzionatamente  diminuire, 
come  in  un  caso  analogo  farebbe  il  prezzo  dei  viveri.  Un  menomo  eccesso  di 
lavoratori  produrrà  una  generale  e  sensibilissima  diminuzione  nel  prezzo  del- 
l'opera loro;  e  cosi,  atteso  lo  stretto  vincolo  esistente  fra  il  sistema  del  paupe- 
rismo legale  e  Taumento,  per  quanto  limitato  si  voglia  supporlo,  della  popola- 
zione, gli  ò  su  questo  sistema  che  cade  la  responsabilità  della  profonda  degra- 
dazione, che  sotto  di  esso  si  genera  nello  stato  economico  di  tutta  la  massai 
dei  laroratori  ». 
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limite  delle  sue  imposte  ;  e  quando  si  arrivi  a  toccarlo,  tutta  la  massa 
della  popolazione  disponibile  si  troverà  occupata  al  servigio  dello  Stato. 

28.  Si  sbaglia  nel  calcolare  fin  dove  arrivino  i  mezzi  di  una  na- 
zione per  sostenere  una  guerra  di  difesa,  essendo  essi  proporzionati  al- 
Testensione  della  sua  classe  disponibile. 

29.  Il  predominio  della  Gran  Bretagna  su  altre  nazioni  lontane 
ò  dovuto  alle  sue  esportazioni.  Che  se  invece  delle  sue  leggere  mani- 
flitture  avesse  da  esportare  derrate  grezze,  la  sua  potenza  nelle  guerre 
offensive  sarebbe  minore,  benché  non  verrebbe  meno  nelle  difensive  ; 
epperò,  il  bilancio  delle  potenze  è  un  altro  soggetto  di  malintesa  ansietà 
nei  politici  inglesi. 

30.  II  debito  nazionale  si  riduce  ad  una  corrispondente  ipoteca 
sul  territorio  del  Regno  e  non  cagiona  alcuna  diminuzione  di  capitale; 
giacché  il  capitale,  che  in  un  dato  anno  è  assorbito  da  un  ìmprestito 
governativo,  viene  a  restaurarsi  Tanno  appresso  per  l'azione,  che  la 
la  diminuzione  del  capitale  esercita  sui  profitti. 

31.  Se  le  spese  di  una  guerra  si  fanno  gravitare  sopra  un  solo 
anno,  esse  non  innalzano  i  prezzi  ;  ma  se  vi  si  provvede  per  via  di  un 
imprestito,  ì  prezzi  delle  cose  crescono  e  il  loro  rialzo,  preso  insieme, 
equivale  alla  somma  presa  ad  imprestito. 

32.  Epperò,  il  debito  nazionale  pesa  doppiamente  sul  paese,  essen- 
dosi una  prima  volta  pagato  in  forma  di  prezzi  esacerbati  dairimprestito 
e  dovendosi  pagare  una  seconda  in  forma  di  interesse  ai  creditori  dello 
Stato  0  di  rimborso  della  sorte  principale. 

33.  La  nazione  può  ugualmente  sostenere  le  spese  di  ogni  guerra, 
sia  per  mezzo  di  imposte  durante  l'anno,  sia  per  mezzo  di  imposte  e  di 
imprestiti  insieme;  imperocché,  in  fatto,  essa  paga  entro  Tanno  tutto 
Tammontare  delTimprestito,  per  effetto  dell'innalzamento,  che  esso  ar- 
reca nei  prezzi. 

34.  La  legge  di  primogenitura  é  intimamente  legata  colla  forza 
politica  e  con  altri  grandi  interessi  della  nazione. 

35.  Nessuna  elargazlone  dei  mezzi  economici  può  bastare  ai  bisogni 
di  una  popolazione,  che  non  sia  sottoposta  all'influenza  di  un  morale 
costringimento,  il  quale  le  impedisca  di  troppo  moltiplicarsi.  In  tal  caso, 
qualsiasi  aumento  dei  mezzi  di  sussistenza  darà  una  popolazione  più 
numerosa,  ma  non  più  agiata  e  più  prospera.  Per  quanto  molteplici  ed 
e£3caci  siano  gli  espedienti,  a  cui  si  ricorra,  per  accrescere  la  somma 
della  ricchezza  nazionale,  saranno  pur  sempre  nullificati,  per  ciò  che  è 
dell'effetto  loro  sull'agiatezza  delle  famiglie,  dall'azione  di  qualunque 
provvidenza,  la  quale  tenda  ad  accrescere  in  proporzione  il  numero  degli 
uomini.  Ogni  legge  di  soccorso  obbligatorio  ai  poveri  é  precisamente 
di  tal  natura  e,  finché  vige,  fa  abortire  qualunque  rimedio,  che  la  filan- 
tropia possa  suggerire  ed  anche  una  saggia  economia  politica  possa  san- 
zionare. 

36.  La  società  potrebbe  rapidamente  migliorarsi,  se  non  fosse  di 
questa  forza  perturbatrice,  la  quale  sconcerta  le  abitudini  prudenziali 
del  popolo  e  scrolla  ogni  principio  della  natura  non  meno  che  del  Cri- 
stianesimo. Imperocché,  una  piccolissima  eccedenza  di  lavoratori  basta 
a  determinare  una  grande  depressione  del  prezzo  della  mano  d'opera; 


Digitized  by 


Google 


TBORIA  dell'influenza  RECIPROCA  DELLE  INDUSTRIE  47 

come,  inyersamente,  una  pìccolissima  diminuzione  del  numero  delle 
braccia  basta  a  produrre  un  grande  benessere  sociale.  La  emigrazione 
per  scemare  il  numero  e  i  vari  espedienti  per  aumentare  i  mezzi,  non 
avranno  che  un  lievissimo  e  fugace  effetto,  finché  le  leggi  del  paupe- 
rismo legale  manteranno  la  popolazione  in  uno  $tato  di  continua  esube- 
ranza. Che  se  tali  rimedi  si  adoperassero  come  mezzo  per  arrivare  ad 
una  graduale  soppressione  del  pauperismo,  appianerebbero  la  transizione 
dal  sistema  della  carità  obbligatoria  a  quello  della  carità  volontaria  ® 
naturale;  dopo  di  che  sarebbe  in  potere  della  educazione  ordinaria,  e 
sopratutto  della  cristiana,  elevare  di  grado  in  grado  e  all'infinito  le 
abitudini  e  le  tendenze  del  popolo,  e  con  esse  la  sua  condizione  eco- 
nomica. 
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DI 


PELLEGRINO   ROSSI 


Prefazione  al  volume  IX,  serie  I,  della  Biblioteca  dell'Economista, 
pubblicato  nel  1855  e  contenente  le  seguenti  opere: 

P.  Rossi  —  Opuscoli. 

ID.       —  Corso  di  Economia  politica. 
T.  C.  Banfield  —  Ordinamento  dell'industria. 
E.  Peshine  Smith  —  Marnale  di  Economia  politica. 


^  —  Febhaba,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  I.  —  Parte  II. 
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PELLEGRINO    ROSSI 


Primo  periodo  delia  vita  di  Boni  ài  Italia  e  Svixxera  1-XlI  (L  Introduzione. 

—  II.  Primi  anni  e  studi  di  P.  Rossi.  Commissario  di  6.  Morat  nelle  Ro- 
mane. —  III.  Caduta  di  Murat.  Rossi  esule  a  Milano  poi  a  Ginevra.  — 
IV.  Suoi  studi  e  sua  vita  a  Qineyra.  --  Y.  Suo  Corso  di  giurisprudenza 
applicata  al  diritto  romano  e  di  legislazione  penale  airAccademia  ginevrina. 
Giudizio  di  Saladim  sul  suo  insegnamento.  ^  VI.  Riceve  la  naturalizzazione 
svizzera.  È  eletto  deputato  al  Consiglio  rappresentativo.  Intraprende  con 
SiSKONDi,  Bellot,  ecc.  gli  Annali  di  Legi^laxione  e  di  Qiurisprudenxct*  *-* 
Vn.  Sue  prime  pubblicazioni.  Suo  articolo  sui  PrindpH dirigenti,  —  VIII.  Sue 
Memorie  sullo  studio  del  diritto.  Professa  la  dottrina  di  Bentham  dell'ut 
Utarismo.  —  IX.  Suoi  lavori  su  questioni  pratiche  di  arte  legislativa.  — 

X.  Sua  descrizione  della  condizione  degli  studi  giuridici  ai  suoi  tempi.  — 

XI.  Suoi  scritti  di  Economia  politica  negli  Annali.  Le  Dogane.  —  XII.  Ces- 
sazione degli  Annali.  Rossi  pubblica  il  suo  Trattato  di  Diritto  penale). 

Yita  politiea  di  Rosei  in  Svizzera  XIII-XXII  (XIII.  Posizione  ed  attività  pò* 
litica  di  Rossi  nel  Consiglio  rappresentativo.  Rossi  oratore.  —  XIV.  Dis- 
senzioni  fra  i  Cantoni  della  Svizzera  per  la  riforma  della  Costituzione  del 
1815.  II  «  Concordato  dei  Sette  »  e  la  «  Lega  di  Sarnen  ».  —  XV.  Dieta 
del  1832.  Minacele  di  intervento  straniero.  ~  XVI.  Rossi  relatore  della 
Giunta  nominata  dalla  Dieta  per  un  progetto  di  Patto  nuovo.  Il  Patto  Rossi. 

—  XVIL  Esame  del  Patto  Rossi.  Organizzazione  del  potere  federale.  — 
XVni.  Organizzazione  del  potere  legislativo.  L'Assemblea  unica.  ^  XIX. 
Estendimento  deirautorità  federale.  Opposizione  della  Dieta  di  Zurigo.  — 
XX.  Ordinamento  del  sistema  monetario  e  della  milizia.  —  XXI.  Rossi 
combatte  la  fusione  totale  dei  Cantoni.  Considerazioni  dell'Autore  sulla 
applicabilità  delle  idee  del  Rossi  all'Italia.  —  XXII.  Il  Patto  Rossi  respinto; 
Conclusione). 

Rotti  in  Francia  XXm-XXIX  (XXIII.  Rossi  abbandona  la  Svizzera.  È  natura* 
lizzato  francese.  Succede  a  Sat  nella  Cattedra  del  Collegio  di  Francia.  È 
nominato  Pari.  —  XXIV.  Suoi  lavori  scientifici  in  questo  periodo.  —  XXV.  At* 
teggiamento  di  Rossi  nella  discussione  della  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli. 
Crìtica.  —  XXVI.  Rossi  sostenitore  della  rinnovazione  del  privilegio  della 
Banca  di  Francia.  Critica.  —  XXVII.  Altri  onori  conferiti  a  Rossi.  Difende 
riogerenza  dello  Stato  in  materia  ferroviaria.  ^  XXVIII.  Combatte  la  li* 
berta  dell'industria  e  del  commercio  nella  questione  dell'imposta  sugli  zuc- 
cheri e  difende  il  monopolio  nella  questione  deirinsegnamento  secondario. 
*  XXIX   Spiegazione  della  condotta  di  Rossi  come  Pari  di  Francia). 
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Rossi  in  Roma  XXX -XXXVI  (XXX.  Rossi  è  inviato  in  missione  a  Roma  per 
la  soluzione  della  queetione  dei  gesuiti.  —  XXXI.  L'assassinio  di  Rossi. 
Responsabilità  di  Luigi  Filippo  e  di  Guizot.  —  XXXII.  Lettera  di  Rossi 
che  spiega  le  sue  esitazioni.  ^  XXX IH.  Idee  di  Rossi  sul  Congresso  di 
Vienna.  —  XXXIV.  Rossi  federalista.  —  XXXV.  Rossi  anti-repubblicano. 
—  XXXVl.  Conclusione). 

Economia  politica  di  Eossi  XXXVll-XLIV  (XXXVII.  11  nome  di  Rossi  nell'opi- 
nione generale  non  è  legato  a  nessuna  dottrina  economica  speciale.  -— 
XXXVIII.  Distinzione  di  Rossi  tm  Eeonomia  politica  razionaie  ed  applicata. 
Critica.  —  XXXIX.  Esempi  addotti  da  Rossi  :  il  costo  di  produzione  come 
misura  del  valore;  la  tendenza  dei  profitti  ad  eguagliarsi.  Critica.  — 
XL.  Sane  idee  di  Malthus  a  questo  riguardo.  L'inapplicabilità  della  scienza 
razionale  deriva  dalla  precipitata  generalizzazione  dei  fatti  osservati.  — 
XLI.  Altro  senso  più  razionale  in  cui  può  essere  ammessa  la  distinzione 
fhi  la  scienza  razionale  e  Tapplicata.  Concorso  di  più  principii  nella  pra- 
tica applicazione  di  un'arte.  ^  XLIl.  Erroneo  concetto  che  Rossi  si  fa 
della  Economia  politica  considerandola  come  la  «  scienza  della  ricchezza  ». 
Ccmseguenze  di  questo  errore.  Inoerteize  della  sua  Economia.  —  XLIIL  Cri* 
iica  di  alcune,  teorie  speciali  del  Rossi»  —  XLIV.  Suo  difetto  di  metodo. 

T.  La  sventurata  celebrità,  che  una  mano  assassina  aggiunse  al 
nome  già  illustre  di  Pellegrino  Rossi,  ha  naturalmente  condotto  il 
pubblico  europeo  a  conoscere,  ben  prima  d'ora,  i  particolari  della 
sua  vita.  La  quale  volendo  io  narrare,  meglio  non  potrei  venire 
a  capo  del  proposito  mio  che  col  trarre  largo  profitto  dai  lavori  dei 
parecchi  biografi  che  mi  precedettero,  insigni  e  degni  di  lui  quant'io 
non  sono  (1). 

L'Italia,  di  cui  Rossi  è  senza  dubbio  una  gloria,  noi  possedette 
che  per  pochi  anni,  in  due  volte:  l'una  quando  gli  diede  la  vita  e 
ringegno;  l'altra  quando  il  pugnale  dell'assassino  lo  spense. 

Al  di  là  delle  Alpi,  vivente,  ebbe  fama  ed  onori;  profondo  ram- 
marico destò  il  vedere  come  nella  terra  dov'era  nato  e  fra  quelli, 
suoi  compatrioti,  a  cui  le  alte  sue  facoltà  promettevano  un  avvenire 
di  pace  e  benessere,  avessero  potuto  destarsi  invidie  si  implacabili 
ed  odii  si  efibrati  da  armare  contro  di  Ini  la  mano  di  un  sicario. 

Vi  fu,  nel  nostro  paese,  un  momento,  nel  quale  l'accanimento 

(1)  Si  veda: 
RcTBAUi»,  Economistes  cantemporains^  eie.  nella  Revue  des  Deux  Mondes^ 

tom.  Ili  del   1844; 
MiONET,  Notìce  hfstorique  sur  la  vie  et  les  Iravaux  de  M.  Rossi^  letta  il  24  no- 

VtìUìbre  1K4^>  alPAccademia  delle  Scienze  morali  e  politiche; 
HOBBR  Salajcin,  M.  Rossi  en  Stàsse,  de  1816  à  1833.  —  Paris,  1849; 
D'Haxtssonvillb.  De  la  poUtique  extérieure  de  la  France;  sopratutto  nel 

tom.  Il  del  1849,  deUa  Retme  des  Deux  Mondes. 
OouRAUD,  VltaUey  ses  demiéres  révolutions,  eie.  —  Ivi,  tom.  I  del  1852. 
PBLLBoamo  Rossi,  neììsi  BibUoieque  universelledì  Ginevra;  articolo  anonimo, 

ma  appartenente  aU*egregio  prof.  Cherbuliez  e  dal  quale  è  tratta 
.    •  tutta  la  parte  più  interessante  dell'  opuscolo,  citato  più  sopra  dì 

Huber  Saladin. 


Digitized  by 


Google 


VITA  E  OPBRB  58 

dei  partiti  giunse  al  punto  di  tollerare  sulle  labbra  della  plebaglia 
lo  sciagurato  ritornello,  con  cui  benedicevasi  il  vergognoso  attentato. 
Ma  quel  momento  è  passato  ;  ed  ormai  si  può,  anche  in  Italia,  par- 
lare di  Rossi  con  quello  spirito  di  verità  e  di  giustizia,  che  ad  ogni 
merito  sconosciuto,  calunniato,  o  infelice,  la  lenta  azione  del  tempo 
mai  non  manca  di  rendere. 

Nell'accingermi  a  parlare  di  Pellegrino  Rossi,  non  mi  dissimulo 
ohe  se  l'argomento  è  difficile  a  chiunque,  difficilissimo  è  a  me,  ohe, 
scrivendo  nell'interesse  della  scienza  economica,  sarò  forse  costretta 
di  vedere  demeriti  dove  Topinione  comune  vede  materia  a  eneomii, 
ed  elogiare  invece  quella  'parte  della  sua  vita,  sulla  quale  il  ran- 
core delle  passioni  politiche  non  è  forse  ancora  del  tutto  calmato* 

II.  I  primi  anni  di  Pellegrino  Rossi  annunziavano  lo  splendido 
avvenire,  a  cui  la  natura  Io  serbava.  A  Bologna,  ove  consegui,  in 
freschissima  gioventù,  i  gradi  universitari,  è  ricordato  ancora  dai 
suoi  coetanei  come  un'ingegno  di  rara  precoda.  Nato  nel  1787,  fece 
a  Correggio  i  suoi  primi  studi,  che  poi  compi  nelle  Università  di 
Pavia  e  di  Bologna.  Formatosi  di  buon'ora  alla  pratica  degli  affari, 
qoanto  s'era  approfondito  nelle  teorie;  pieno  la  mente  d'idee,  che 
uscivano  dalla  ristretta  cerchia  della  comune  dei  legisti!  versato  nell0 
scienze  del  calcolo;  più  che  iniziato,  dal  prof.  Yaleriani,  alle  scienze 
economiche  ;  si  trovò,  sin  dal  1807,  ad  emergere  abbastanza  sulla 
comune  dei  suoi  coetanei^  per  poter  essere  nominato  Segretario 
della  Corte  Reale  di  Bologna.  Ma  quell'impiego  non  durò  che  due^ 
anni.  Se  ne  dimise  egli  stesso  per  entrare  nel  foro,  dove  ebbe  ben 
presto  il  più  felice  successo  che  mai  avesse  potuto  aspettarsi.  Il  suo 
ingegno  sottile,  nitido,  giudizioso,  fecondo,  l'ampiezza  delle  sue  co- 
gnizioni, la  sua  parola  incisiva,  altiera  talvolta,  ma  sostenuta  sempre- 
da  una  argomentazione  irresistibile  e  da  una  arguta  eloquenza,  ne 
fecero  in  breve  tempo  uno  dei  giureconsulti  più  stimati  e  dei  difensori 
più  in  grido  dei  suoi  tempi  (1).  Fu  consigliere  dell'Ordine  degli  avvo- 
cati ;  fondò  un'Accademia  giudiziaria;  professò  Diritto  civile  al  liceo, 
Diritto  criminale  all'Università;  e  fu  eletto  a  Consultore  del  governo. 
Tutto  ciò  nel  giro  di  7  anni,  in  capo  ai  quali,  volgeva  al  suo 
termine  l'invasione  francese  in  Italia,  quel  memorabile  cumulo  d'in- 
ganni, di  tirannie  e  di  rapine,  la  cui  memoria  se  può  talvolta  dis- 

(I)  e  11  gagna  sa  première  cause  contro  colui  de  ses  vieux  et  habilea  pro- 
feasears,  qui  Pavait  initié  aveo  le  plus  de  soins  aux  secreta  de  la  plaidoirié; 
l'excellent  homme,  ravi,  émerveillé  d'un  talent  à  la  foia  sì  precoce  et  si  8U« 
pérìear,  se  jota  tont  en  larmes  dans  les  bras  du  jeune  disciple,  qui  venait  de 
le  battre  si  admirablement  avec  ses  propres  armes.  Une  cause  criminelle,  d'un, 
grand  retentissement,  en  sauvant  de  réchafaud  une  jeune  bouquetiòre  de  Bo- 
logne, Ini  valat  alors  le  samom  populaire  à^Awaoatino  paìUdo  ».  —  Hnber 
BalAdin,  pag.  4. 
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simularsi,  non  potrà  cancellarsi  mai  dalie  pagine  della  nostra 
sciaguratissima  storia.  Non  so  se  Rossi,  in  quel  bollore  della  sua 
gioventù»  abbia  nel  suo  cuore  compianto  la  caduta  del  Regno  ita- 
lico, come  M.  Mignet  vorrebbe  farci  supporre.  È  all'incontro  assai 
probabile  che  il  sentimento  dell'animadversione  destata  dalla  do- 
minazione francese  in  Italia,  sia  entrato  per  qualche  cosa  nella 
facilità,  con  cui  Rossi  die'  il  suo  nome  ad  un  partito  che,  quan- 
tunque d'origine  francese  esso  pure»  alzava  allora  un  vessillo  ostile 
alla  Francia.  Neiragonia  dell'Impero  napoleonico^  Murat,  traditore 
e  tradito,  tentando  gli  ultimi  sforzi  per  conservarsi  la  corona  di 
Napoli,  aveva  incorporato  una  parte  dello  Stato  romano  a  quello 
effimero  suo  dominio.  Entrato  a  Bologna  hel  2  aprile  del  1816, 
gettò  gli  occhi  su  Pellegrino  Rossi,  nome  splendido  di  probità  e  di 
ingegno,  e  lo  nominò  Commissario  civile  delle  tre  incorporate  Pro- 
vincie. Murat  parlava  allora  di  indipendenza  italiana,  di  libertà,  di 
giustizia;  ma  erano  parole  di  Rossi.  Da  lui  furono  scritti  quei 
Manifesti  cosi  caldi  di  italianità,  da  lui  compilata  quella  tarda  Costi* 
tuzione,  che  tante  volte  era  stata  promessa,  altrettante  differita,  e 
più  volte  ancora  infranta  e  calpestata  prima  di  nascere.  Disegni  am- 
biziosi e  impudenti  menzogne  erano  quelle,  ognun  lo  sa,  per  Murat; 
ma  Rossi  coglieva  il  momento  opportuno;  e  vagheggiando,  almeno 
per  mezza  Italia,  un  avvenire  di  prosperità,  se  in  quel  momento  si 
illuse,  non  commise  altro  errore  che  quello  di  porre  al  servizio  di 
una  sciabola  i  concetti  della  sua  vasta  mente  e  le  aspirazioni  del- 
Tanimo  suo  cittadino. 

IH.  In  poco  più  che  un  mese  queir  ultimo  colpo  di  scena  finì. 
Battuto  Murat  a  Tolentino  ed  a  Macerata,  suonò  per  Rossi  l'ora  fatale 
dell'esilio;  Fora,  in  cui,  perduto  l'oggetto  dei  primi  affetti,  perduta 
la  patria,  la  vita  diviene  un  vuoto  per  l'uomo  !  Cominciò  ad  errare 
per  le  Calabrie;  di  là  osò  penetrare  in  Napoli,  ove  il  dominio  di 
Ferdinando  era  già  rifiorito  ed  ove  gli  riusci  finalmente  di  procu- 
rarsi un  imbarco. 

Approdato  a  Marsiglia,  il  suo  primo  disegno  era  forse  di  non 
abbandonare  l'Italia,  se  ancora  vi  fosse  stato  un  lembo  di  terra  ove 
lo  avessero  lasciato  vivere  in  pace.  Gli  parve  di  vederlo  in  Milano; 
vi  andò  e  potè  difatti  fermarvisi  alcun  tempo,  tollerato,  rispettato, 
anzi,  dalle  autorità  austriache,  amato  dal  fiore  dei  cittadini  che, 
come  lui,  pensavano  alle  sorti  future  della  nostra  penisola  e  la 
maggior  parte  dei  quali  ebbe  ad  espiare  più  tardi  il  delitto  di  aver 
sognato  indipendenza  e  libertà  per  l'Italia. 

Rossi  era  troppo  ammaestrato  dalle  dolorose  sue  esperienze 
per  potersi  decidere  a  cospirare  in  Milano  :  pazienza  ed  avvedimento 
furono  i  suoi  consigli,  disprezzati  talvolta  e  dagli  avvenimenti  giu- 
stificati. Un  giorno,  in  una  sala,  ove  la  conversazione  aveva  preso 
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uD  taoDO  impradentemente  libero,  si  avvide  che  una  celebre  viag- 
giatrice inglese  stava  prendendo  appunti  sul  suo  taccuino.  Quando 
essa  fu  partita,  Rossi,  volgendosi  ai  suoi  amici:  sapete  dunque,  lor 
disse,  cfie  cosa  avete  fatto  finora?  vi  siete  affannati  a  scrivere  un 
libro.  E  infatti,  di  li  a  poco,  il  libro  fu  pubblicato  a  Londra  e  molti 
milanesi  ne  furono  compromessi  (1). 

Milano,  dopo  il  Congresso  di  Vienna,  non  era  certo  un  sicuro 
rifugio  per  il  nostro  esule  bolognese  ;  e  Ginevra  aveva  molti  titoli 
per  raccomandarsi  alla  sua  preferenza.  Egli  vi  era  già  stato  sin  dal- 
l'anno 1813.  In  quell'anno  il  barone  Grud,  possessore  di  una  deliziosa 
abitazione  sul  Iago,  a  Gentbod,  era  venuto  in  Romagna  per  sor- 
vegliare una  vasta  impresa  agraria  a  Massa-Lombarda,  intorno  alla 
quale  ebbe  d'uopo  di  chiedere  qualche  consiglio  legale  a  Rossi, 
giovine  avvocato  di  grido.  Ne  erano  nate  relazioni  abbastanza  in- 
time perchè,  nella  primavera  del  1813,  il  cliente  avesse  potuto 
indurlo  ad  accettare  il  sollievo  di  una  gita  in  Svizzera,  divenuta 
indispensabile  alla  ^ua  travagliata  salute.  Rossi  vi  si  decise;  e 
passò  l'estate  e  l'autunno  fra  la  cordiale  ospitalità  di  una  famiglia^ 
alla  quale  quel  misto  di  delicatezza  e  di  energia^  quella  vivacità  meri- 
dionale, quel  suo  linguaggio  stesso  allora  cosi  ribelle  al  pensiero, 
bastavano  per  ispirare  un  vivo  interesse  verso  l'ospite  italiano,  la 
cui  giovinezza  inoltre  presentava  molti  punti  di  somiglianza  con 
quella  di  Buonaparte.  Ginevra  poi  all'amenità  del  sito  aggiungeva 
altre  forti  attrattive  per  Rossi.  Come  italiano  amante  della  libertà^ 
vi  trovava  un  paese  che,  svincolatosi  dal  giogo  napoleonico,  riac- 
quistava in  quel  momento  la  miglior  parte  dell'antico  suo  spirito 
repubblicano  e  spiegava  un'energica  reazione  contro  le  follie  de- 
magogiche, che  eran  servite  di  culla  al  dispotismo  imperiale.  Come 
esule,  sperava  di  trovar  ricovero  e  tolleranza  nel  paese,  che  la  si- 
gnora di  Stael  aveva  chiamato  ^ospedale  di  tutti  i  feriti  politici. 
Come  pensatore  e  costretto  a  vivere  del  suo  lavoro,  doveva  sedurlo 
la  prospettiva  di  prendere  un  posto  in  mezzo  a  quel  gruppo  di  cele- 
brità, riunite  allora  per  una  fortunata  coincidenza,  che  diflScilmente 
si  potrebbe  ripetere,  in  un  paese  comparativamente  di  si  poca 
importanza  (2). 


(1)  Saladin,  op.  ciL,  pag.  7. 

(2)  «  Stefano  Dumont,  il  collaboratore  di  Mirabean  e  il  comentatore  di 
Beotham;  l'eloquente  storico  Sismondi;  il  dotto  filosofo  Prevót;  lo  spiritoso 
scrittore  Bonstetten;  il  profondo  giureconsulto  Beliot;  ì  due  Pictet,  egualmente 
versati  nella  politica  e  nelle  scienze;  GandoUe,  il  fondatore  della  fisiologia 
vegetale;  l'abile  fisico  Larive;  Lullin  de  Chàteauvieux,  Timitatore  originale  e 
per  iango  tempo  ignorato  da  Napoleone  nel  manoscriito  di  S.  Elena,  che  seri* 
veva  in  un  modo  sì  raro  sulla  condotta  degli  Stati  come  sulla  coltura  delle 
terre;  il  caustico  moralista  Simon  ».  (Mignet). 

«  Non  lungi  di  là,  il  castello  di  Ck)pp6t  conservava  l'orme  lasciatevi  im- 
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IV"*  U  bisogno  di  figurar  degnamente  in  mezzo  a  quelle  intelli- 
genze elevate,  lo  dispose  ben  presto  a  riprendere  i  severi  studi, 
che  la  politica  e  il  foro  avevano  interrotto;  e  il  bisogno  di  pascere 
un'anima  travagliata  lo  spinse  a  tentare  le  sue  forze  poetiche  in  una 
traduzione  libera  della  Parisina,  del  Corsaro  e  del  Giaour  di  Byron, 
il  solo  poeta,  forse,  che  in  quell'epoca  rispondesse  alla  tensione  della 
sua  tristezza.  Soprattutto  per  il  suo  talento  poetico.  Rossi  fu  ben 
accolto  da  Bonstetten.  «  Lo  si  vedeva  in  sua  casa,  tutte  le  sere  di 
martedì,  in  mezzo  al  fiore  delle  intelligenze,  pallido,  tristo,  animato 
il  volto  dal  solo  fuoco  dei  suoi  sguardi,  modestamente  dissimulato 
e  preferendo  di  parlare  in  italiano  per  tema  di  spezzare  le  perle 
della  lingua  francese  prima  di  avere  imparato  ad  infilarle  ». 
Del  rimanente,  viveva  solingo  e  circospetto,  in  una  casetta  di  cam- 
pagna presso  le  porte  della  città,  immerso  notte  e  giorno  nello 
Qtudio  delle  lingue  e  delle  scienze  morali  e  politiche.  La  lingua 
francese  eragli  soprattutto  indispensabile;  e  ben  presto  l'ebbe  ap- 
presa assai  bene,  tanto  che  più  tardi  uno  dei  suoi  biografi,  che 
ne  conosceva  le  opere  e  ne  aveva  udito  le  lezioni  a  Parigi,  potè 
riguardare  quella  cosi  profonda  conoscenza  della  lingua  francese 
come  qualche  cosa  di  raro  in  uno  straniero  e  come  qualche  cosa 
che,  tra  gli  stessi  francesi,  non  si  trova  se  non  nei  più  chiari 
scrittori.  Anche  l'inglese  bisognava  gli  diventasse  familiare,  in  una 
città  e  in  mezzo  ad  uomini,  che  erano  stati  per  lungo  tempo  l'u- 
nica eco,  forse,  della  letteratura  britannica  in  tutto  il  continente 
europeo.  E  il  tedesco,  la  lingua  più  diffusa  nella  Confederazione 
svizzera,  doveva  avere  una  ancor  maggiore  importanza  per  Rossi, 
che  sin  d'allora  aspirava  a  penetrare  i  misteri  della  filosofia  e  della 
giurisprudenza  germanica. 

«  Prima  di  prender  la  penna  per  parlare  di  lui,  scrive  M.  Sa- 
ladin,  ho  voluto  visitare  questo  primo  soggiorno  del  suo  volontario 
esilio  in  mezzo  a  noi;  soggiorno,  che  è  uno  di  quelli,  che  riman- 
gono sempre  gli  stessi  sotto  l'impero  di  costumi  patriarcali.  Ho 
veduto  una  casa  tranquilla,  un  orizzonte  limitato  e  tristo,  come 
triste  era  l' anima  del  giovine  italiano  d'  allora  e  tristi  i  pensieri 
che  ora  là  mi  riconducevano.  Vi  si  parla  ancora  della  sua  dolcezza, 
della  sua  melanconia,  di  quel  suo  incessante  lavorare,  che  teneva 
in  continuo  pericolo  la  sua  salute,  e  degli  affetti  vivi  e  solleciti  che 
aveva  saputo  destare.  Teneva  un  attivo  carteggio  con  certi  suoi 
clienti  di  Bologna,  che  non  sapevano  far  a  meno  dei  suoi  consigli, 
e  uno  dei  quali,  per  consultarlo,  arrivò  in  posta,  una  notte  d'in- 
verno, conferi  con  Rossi  per  alcune  ore,  e  riparti  all'istante...  Lo 
si  vedeva  ben  poco  in  città.  Le  sue  relazioni  si  riducevano  quasi 


presse  dalla  gloriosa  sua  castellana  ed  era  aacora  abitato  dal  Broglie  e   da 
Angosto  di  Stael  ».  (Reybaud). 
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esclusivamente  airintima  compagnia  di  una  distinta  famiglia,  inte- 
ressata nella  fattoria  di  Massa-Lombarda,  la  famiglia  Calandrimi 
il  cui  capo  aveva  già  coperto  le  prime  cariche  della  Repubblica, 
Ma  lo  si  vedeva  abbastanza  per  poterlo  apprezzare  e  compiangere 
e  per  dolersi  del  non  vederlo  di  più.  Il  suo  segreto  era  noto  :  si 
sapeva  che»  povero,  esule  era  tutto  intento  a  lottare  coU'avvenire 
terribile  che  lo  minacciava  ». 

V.  Sul  finire  del  181à,  Rossi  si  senti  abbastanza  forte  per  ripren- 
dere,  avanti  ad  un  pubblico  nuovo,  la  carriera  dell'insegnamento^ 
aprendo  un  Corso  libero  di  giurisprudenza  applicata  al  diritto  ro- 
mano. Compatriotta  di  Filangieri  e  di  Beccaria,  destò  da  prima  la 
curiosità;  ma  quando  si  seppe  con  quanta  eloquenza  e  purezza  di 
lingua  ei  sapeva  vestire  di  belle  forme  Y  aridità  del  soggetto  e 
rendere  attraente  l'erudizione  accumulatavi  sopra,  il  pubblico  ac- 
corse alla  nuova  scuola.  A  queir  epoca  non  si  parlava  che  di  lui 
'\fì  Ginevra.  Nel  gennaio  1819,  una  Rivista  periodica  cosi  rendeva 
conto  delle  sue  lezioni  :  «  Destinato  dapprima  a  poche  persone,  il 
Corso  di  M.  Rossi  ha  ora  attirato  un  gran  concorso  d'uditori  d'ogni 
maniera.  Le  nostre  signore  hanno,  con  la  loro  presenza,  reso  più 
preziosi  gli  applausi  onde  fu  colmato  ;  e  V  ultima  sua  lezione  ha 
dato  luogo  ad  uno  spontaneo  e  reciproco  scambio,  tra  il  professore 
ed  il  suo  uditorio,  di  amabili  espressioni  e  benevoli  augurii  ». 

Rossi  era  però  pur  sempre  povero  ed  emigrato:  e  chi  conosce  il 
peso  di  queste  due  condizioni,  comprenderà  come  tutta  Taltezza  dei 
meriti  suoi  non  bastasse  a  salvarlo  da  tutti  quei  meschini  rancori 
che,  dovunque  si  vada ,  accompagnano  ed  avvelenano  sempre  V  o- 
spitalità  accordata  ad  un  esule.  Ginevra  era  veramente  il  paese, 
dove  le  gelosie  locali  avevano  maggiormente  perduto  della  loro 
vecchia  acrimonia,  avvezza  com'  era  da  trecent'  anni  ad  accoglier 
proscritti  d'ogni  paese,  e  conscia,  per  una  esperienza  non  manca- 
tale mai,  del  nuovo  soffio  di  vita,  che  ogni  nuovo  afflusso  di  stra- 
nieri può  infondere  nei  paesi  illuminati  abbastanza,  per  arrivare 
a  comprendere  tutto  ciò  che  havvi  di  provvidenziale  e  benefico 
nelle  migrazioni  delF  uomo.  La  opposizione  del  municipalismo  gi- 
Qevrino  a  Rossi  era  adunque  in  se  stessa  moderata  e  troppo  era. 
spiccata  la  superiorità  della  mente  dell'  esule  italiano  perchè  ei 
dovesse  durar  fatica  a  trionfarne.  Un  po'  di  astuzia  adoperata  dagli 
amici  suoi,  bastò  per  rimuovere  Tultimo  ostacolo,  che  attraversava' 
il  suo  cammino.  Quello  fra  i  membri  del  Consiglio  di  Stato ,  che 
più  eragli  ostile ,  fu  condotto  ad  udire  una  sua  lezione.  Alla  elo- 
quenza ed  alla  dottrina  dell'oratore,  la  sua  buona  fede  si  arrese; 
tornò  un'  altra  volta  ;  e  ben  presto  divenne  l' amico,  il  protettore, 
deiresule  italiano  e  cattolico. 

Indi  a  tre  mesi,  il  Corso  privato  di  Rossi  diventò  ufficiale.  Il 
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3  aprile  1819,  fti  nominato  a  professare  Diritto  romano  e  Legisla- 
zione penale  nell'Accademia  di  Ginevra.  Su  quella  cattedra  un  altro 
italiano,  Burlamachi,  s'era  reso  illustre  altra  volta  ed  essa  aveva 
sempre  aperto  la  via  ai  più  alti  ufiSci  civili.  Per  Rossi  era  quello 
un  doppio  omaggio,  che  la  Repubblica  ginevrina  gli  rendeva;  perchè, 
oltre  all'onorarne  il  talento,  gli  si  dava  un  raro  segno  di  favore  e 
di  fiducia  ammettendo  lui,  cattolico,  in  una  corporazione  scrupolo- 
samente calvinista.  E  sebbene  questa  si  mostrasse  profondamente 
scandalezzata  di  quest'ardita  profanazione  del  suo  santuario^  il 
pubblico  fu  tutto  concorde  nell'  applaudire  al  nuovo  atto  di  tolle- 
ranza; e  le  autorità  riposavano  tanto  sulla  moderazione  del  carat- 
tere di  Rossi  che  nessuna  condizione  gli  imposero  intorno  alle  sue 
credenze  religiose  e  fu  egli  medesimo  che  domandò  di  astenersi 
da  quelle  deliberazioni  del  corpo  accademico,  le  quali  avessero  per 
oggetto  rinsegnamento  della  teologia  protestante. 

Al  Corso  obbligatorio  di  giurisprudenza,  un  altro  ne  aggiunse 
libero  di  storia  romana,  nel  quale  i  sistemi,  non  molto  noti  allora, 
della  scuola  germanica  gli  offrivano  opportunità  di  doppiamente 
sfoggiare  quelle  rare  sue  qualità,  che  davano  tanta  attraenza  al 
suo  insegnamento.  Le  lezioni  di  P.  Rossi  determinarono  una  vera 
rivoluzione  negli  studi  giuridici  in  Ginevra.  Prima  di  luì,  TAcca- 
demia  era  press'a  poco  a  quel  punto,  ove  sono  e  si  deliziano  di  ri- 
manere parecchie  Università  italiane.  Tutta  la  scienza  del  giovine 
leguleio  stava  nelle  definizioni  di  Giustiniano  ;  tutta  la  prova  del  suo 
sapere,  nel  recitare  un  testo  a  memoria;  e  tutta  la  prova  della 
sua  arte  oratoria,  nel  mettere  insieme  una  filza  di  sillogismi  sofi- 
sticamente costrutti.  La  parola  di  Rossi  apri  le  intelligenze  giova- 
nili alla  luce  del  secolo  le  invogliò  ad  attingere  ai  primi  prìncipii 
del  senso  intimo  le  loro  convinzioni,  a  confortarle  e  vivificarle  con 
la  storia,  la  filosofia,  la  politica,  cose  tutte  che  si  cercherebbero 
indarno  nelle  Pandette.  Alla  scuola  di  Rossi  si  accendevano  a  quella 
fiamma  di  passione,  che  raddoppia  la  forza  del  vero;  che,  impo- 
tenti a  sentirla  e  farla  sentire  nei  loro  discorsi,  i  popoli  del  nord 
dileggiano  col  titolo  dHtaliana  e  gli  abitanti  dell'Alta  Italia  chia- 
mano meridionale.  Imparavano  ancora  a  sentire  ed  apprezzare  le 
proprie  forze  e  quelle  del  loro  paese,  e  si  sentivano  orgogliosi  di  ve- 
dere come  in  esso,  colla  sua  letteratura,  coi  suoi  uomini,  trovas- 
sero mezzi  per  istruirsi,  senza  dover  compiangere  la  caduta  del- 
l'Impero francese,  sotto  del  quale  l'avvocato  ginevrino  andava  a 
prendere  i  suoi  gradi  accademici  a  Parigi  o  a  Grenoble.  Tutto 
questo  il  pubblico,  che  accorreva  alle  lezioni  di  Rossi,  imparava  al 
suo  insegnamento  e  l'entusiasmo  di  giorno  in  giorno  cresceva. 

Un  testimonio  contemporaneo,  Huber  Saladin,  ci  fa  di  quelle 
Lezioni  una  viva  pittura.  «  tutto,  egli  dice,  nel  Corso  di  P.  Rossi 
8Ì  trovava,  di  ciò  che  alla  scienza  appartiene  e  nel  tempo  stesso 
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si  concedeva  alla  finzione,  alla  poesìa,  agli  eflfétti  drammatici.  L'a- 
spetto calmo  in  apparenza,  e  pure  nel  tutt'insieme  commosso,  del 
professore;  quel  suo  sguardo  profondo,  quella  sua  voce  pieghevole 
a  tutti  i  toni,  alla  narrazione,  alla  dialettica,  alla  descrizione,  al 
dramma;  gli  slanci  improvvisi  di  un'alta  e  maschia  eloquenza;  la 
dignità  della  frase,  mista  ed  interrotta  da  qualche  gradazione  di 
lieve  sdegno;  la  scienza  dissimulata,  eppur  sempre  presente,  come  il 
tronco  solido  che  i  fiori  e  le  foglie  nascondono  ;  gli  italianismi  pre- 
meditati, sotto  pretesto  d'ignoranza;  e  fin  l'accento,  che  nella  cal- 
colata lentezza  dell'  oratore  dava  al  francese  una  prosodia  afi'atto 
meridionale;  tutto  ciò,  congiunto  a  quella  sua  gioventù  d'immagi- 
nazione e  di  cuore,  lasciava  un'impressione  incancellabile  ». 

Bellot,  uno  dei  suoi  più  teneri  amici,  è  vero,  ma  uno  dei  più 
illostri  fra  i  suoi  rivali,  lo  ha  giudicato  con  la  medesima  profusione 
di  elogi.  «  Questo  ingegnoso  paragone,  egli  scrisse,  dell'ordinamento 
giudiziario  ad  una  macchina  in  riposo  e  della  procedura  ad  una 
macchina  in  movimento,  appartiene  a  Rossi.  Fu  egli  che  Tadoprò  in 
quel  suo  Corso  sull'antico  Diritto  romano,  cosi  splendido  d'imagina- 
zione, cosi  ricco  di  pensieri  e  di  fatti,  da  lui  professato  nell'inverno 
del  1819.  Quel  Corso  segna  un'epoca  nuova  per  noi.  È  a  Rossi  che 
ooi  dobbiamo  l'impulso  allo  studio  filosofico  del  Diritto  ;  è  da  lui 
che  data  la  ristaurazione,  nell'Accademia  ginevrina,  di  questo  im- 
portantissimo ramo  del  pubblico  insegnamento  ». 

Con  eguale  predilezione,  ma  con  imparzialità  e  criterio  mag- 
giori. Io  giudicò  un  altro  dei  suoi  uditori,  diventato  illustre  egli  pure, 
il  prof.  Gberbuliez.  «  Il  fondo  delle  sue  Lezioni,  egli  scrive,  era  at- 
tinto alle  buoni  sorgenti  e  riusciva  affatto  nuovo  al  suo  uditorio. 
1  lavori  di  Niebuhr,  di  Savigny  e  di  altri  dotti  tedeschi,  che  tanta 
luce  hanno  spai*sa  sulla  costituzione  e  sulla  legislazione  di  Roma, 
erano  allora  affatto  ignorati  in  Ginevra;  e  Rossi  ne  aveva  fatti  suoi 
i  risultati  ed  avevali  elaborati  in  quel  modo,  di  cui  egli  solo  era 
capace;  giacché,  io  devo  pur  dirlo,  nessuna  intelligenza  valeva  la 
sua  in  potenza  e  prontezza.  Non  aveva  rivali  nell'attitudine  ad  affer- 
rare un'idea,  una  teoria,  un  sistema,  e  poi  esporli,  svolgerli,  dimo- 
dimostrarli.  Ma  egli  mancava  di  quella  facoltà  che  inventa  e  che 
chiamasi  genio.  Rossi  non  era  l'uomo  dalle  soluzioni  cercate,  l'oratore 
dalle  subite  ispirazioni,  il  pensatore  d'iniziativa.  Non  era  chiamato 
^  allargare  il  campo  delle  scienze ,  ma  ad  abbellirlo  con  un'in- 
dustriosa coltura,  che  lo  copriva  di  fiori  e  di  frutti  ....  Rossi  non 
si  curava  di  esser  metodico,  nella  forma  almeno,  né  di  esaurire 
la  sua  materia;  tralasciava  molti  particolari  e  molte  transizioni  ; 
negligeva  tutto  quell'apparato  di  classificazioni  e  di  suddivisioni 
che,  quantunque  necessario  per  coordinare  e  conservare  le  nostre 
<^ognizioni,  non  dev'esser  confuso,  come  pur  troppo  lo  si  confonde» 
colla  scienza  medesima.  Esporre  le  principali  dottrine»  svilupparle 
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largamente,  dimostrarne  lo  spirito,  la  tendenza,  il  carattere  filo- 
sofico ;  rinforzarle  con  una  argomentazione  solida,  insieme,  e  splen- 
dida: ecco  in  che  consisteva  l'insegnamento  di  Rossi.  All'allievo  in- 
telligente e  volonteroso  rijusciva  agevole  il  colmarne  le  lacune; 
rindolente  o  limitato  vi  attingeva  una  massa  d' idee,  che  le  sue 
letture  mai  gli  avrebbero  potuto  fornire.  Perchè  non  si  poteva  es- 
aere disattento  a  lezioni  siffatte;  ognuno  si  sentiva,  suo  malgrado, 
trascinato  nell'orbita,  in  cui  il  pensiero  del  maestro  si  aggirava;  e 
non  si  perveniva  con  esso  alla  meta,  senza  avere  raccolto  per  via 
impressioni  ed  idee,  che  non  si  sarebbero  più  cancellate  mai  ». 

VI.  L'anno  1820  consolidò  sempre  meglio  la  posizione  di  Rossi 
in  Svizzera.  In  marzo,  fu  naturalizzato  svizzero  ed  ebbe  dalla  mu- 
nicipalità di  Ginevra  gratuitamente  il  diritto  di  cittadinanza.  Era,  dice 
ancora  Cherbuliez,  senza  dubbio,  un  fortunato  acquisto  per  Ginevra 
quello  di  tal  professore  e  legislatore  ;  ma,  ci  sia  permesso  di  dirio. 
se  molto  Rossi  ci  dava  consacrandoci  i  più  begli  anni  della  sua  vita, 
ciò  che  in  iscambio  riceveva  da  noi  aveva  pure  il  suo  prezzo,  e 
nessuna  delle  due  parti  poteva  chiamarsi  lesa.  Era  allora  un  (more 
ed  un  vantaggio  universalmente  invidiato  quello  di  appartenere 
alla  città  ginevrina,  quello  sopratutto  d'essere  membro  dei  suoi 
Consigli  e  della  sua  Accademia.  —  In  maggio,  contrasse  con  una 
giovine  d'onorata  famiglia  ginevrina  un  matrimonio,  che  «  senza 
renderlo  ricco,  gli  assicurava  l'indipendenza».  In  agosto  una  grande 
maggioranza  di  elettori  lo  nominò  Deputato  al  Consiglio  rappre- 
sentativo. Finalmente  in  settembre  intraprese,  con  Bellot,  Dumont» 
Sismondi,  Meynier,  gli  Annali  di  Legislazione  e  di  Giurisprudenza, 
da  cui  può  dirsi  che  veramente  cominci  la  sua  pubblicità  lette- 
raria, e  su  cui  conviene  che  ci  arrestiamo  un  momento,  se  vogliamo 
formarci  un  più  sicuro  concetto  dei  primi  studi  e  della  capacità  na- 
turale di  Rossi. 

I  due  volumi,  di  cui  in  tutto  componesi  quel  Giornale,  si  fanno 
leggere  ancora  non  senza  piacere.  Era  quello,  in  primo  luogo,  un 
Giornale  animato  da  uno  spirito  d'alto  sapere  giuridico  e  da  quella 
imparzialità  ed  impassibilità  scientifica,  che  in  tutt'i  tempi  ed  in 
ttttt'i  luoghi  è  la  più  terribile  arma,  che  contro  i  partiti  politici 
sia  possibile  adoperare.  Vi  si  trattavano  le  quistioni  vitali  della  le- 
gislazione contemporanea  ;  ed  in  un  tempo,  in  cui  la  Ristaurazione» 
in  Francia,  diveniva  di  giorno  in  giorno  sempre  più  meticolosa  nelle 
sue  riserve  contro  la  stampa,  nel  quale  la  reazione  in  Italia  soffo- 
cava ogni  aspirazione  alla  libertà  ed  al  sapere,  quando  in  fine 
Ginevra  non  aveva  che  la  Biblioteca  britannica^  circoscritta  sempre 
più  al  cerchio  della  pura  scienza,  per  tema  di  irritare  le  censure 
pronte  a  respingerla  ;  una  Rivista,  che  si  legava  alla  politica  dal  lato 
delle  mat^e  e  si  inspirava  alla  più  alta  severità  scientifica  pel 
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modo  di  trattarle,  e  redatta  in  gran  parte  dall'  esnle  italiano,  ia 
tutto  il  resto  da  altri  scrittori  tutti  di  prim'ordine ,  doveva  evidente- 
mente prendere  un  posto  eminente  nel  mondo  letterario. 

Gli  articoli  di  Rossi  vi  son  numerosi  e  tutti  importanti.  Nessuno, 
in  verità,  basterebbe  per  collocare  il  suo  autore  alla  testa  di  una 
qualche  importante  dottrina  nuova;  ma  tutti  lo  mostrano  perfet- 
tamente al  fatto  dello  stato  della  scienza  giuridica  all'epoca  in  cui 
scrìveva  e»  quel  che  più  importa,  animato  e  direi  quasi  invasato 
dai  prìncipii  più  puri  e  più  filantropici. 

V3I.  Qualche  merito  d'originalità  si  potrebbe  forse  attribuire 
ad  un  articolo  Sin  principii  dirigenti,  dov'è  svolta  una  teoria,  che 
M.  Mignet  non  ha  esitato  a  chiamare  ingegnosa.  Uscirei  dai  limiti 
che  mi  sono  prefisso,  se  qui  volessi  discutere  tutte  le  difficoltà,  che 
mi  sembra  poterlesi  opporre  ;  ma  anche  fallirei  al  mio  proposito  se 
trascurassi  di  dame  un  cenno. 

In  ana  prima  e  lunga  Memoria  sullo  studio  del  Diritto,  Rossi 
aveva  già  scrìtto  queste  parole:  «  Qualunque  sia  il  metodo,  che 
si  ami  seguire  nell'insegnamento  del  diritto  attuale,  pubblico  o  pri* 
vato,  ciò  che  sopratutto  importa  si  è  di  ricondurre  la  scienza  ai 
suoi  veri  principii;  di  evitare,  con  pari  diligenza,  tanto  quelle  vaghe 
generalilà,  che  troppo  spesso  si  mascherano  sotto  il  nome  di  Fi- 
losofia del  Diritto,  quanto  quelle  spiegazioni  afiSatio  materiali,  che 
servono  soltanto  a  popolare  di  una  moltitudine  d^empirìci  il  foro. 
La  sola  arte,  che  possa  mettere  il  giureconsulto  in  grado  di  util- 
mente cooperare  all'insegnamento  del  Diritto,  è  quella  di  sceverare 
esattamente  i  Principii  dirigenti  della  legislazione  t^.  Dalle  quali 
parole  si  può  già  presentire  che  cosa  egli  intendesse  per  «  prin- 
cipii dirigenti  ».  Essi  non  erano  per  lui  né  la  teoria  filosofica,  né 
l'arbitrio  pratico  ;  ma  una  specie  di  giusto  mezzo  fra  Tuna  e  Taltro. 
Rossi  voleva  evitare  da  un  lato  la  troppo  generalità  delle  mas- 
sime attinte  a  qualche  nozione  di  filosofia  morale,  di  Economia 
politica,  di  diritto  pubblico,  Tuso  delle  quali  sembravagli  troppo 
invalso  ed  abusato^  nella  gioventù  sopratutto,  a  cui  si  insegnava 
che  occorreva  studiare  la  Filosofia  del  Diritto  e  risalire  ai  prin- 
cipii, piuttosto  che  sovraccaricarsi  la  memoria  di  leggi  positive  e 
minute,  lo  studio  delle  quali  era  da  lasciarsi  ai  pedanti,  incapaci 
di  creare  e  comprendere  un  sistema  filosofico.  «  Ecco  il  vezzo,  seri- 
veva  Rossi,  che  gli  ultimi  tempi  hanno  introdotto.  Ed  assistendo 
alle  udienze  dei  tribunali  noi  ci  troviamo  spesso  a  domandarci: 
è  egli  un  avvocato  che  difende  una  causa,  od  un  filosofo  che  dis* 
serta  f  Interpreta  esso  il  diritto  esistente,  od  insegna  ai  legislatori 
le  leggi  da  farsi?  ».  Voleva,  dall'altro  lato,  sfuggire  il  vizio  opposto* 
«  Uomini  distintissimi,  egli  scriveva,  non  hanno  temuto  d'osservare 
che  nulla  doveva  lasciarsi  all'arbitrio  del  giudice.  Aprire  il  codice, 
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trovarri  rarticoiOt  applicarlo  al  caso  speciale,  tale,  secondo  essi,  sa^ 
rebbe  Tufflcio  del  magistrato  »;  e  per  non  lasciargli  il  menomo 
arbitrio,  ecco  il  legislatore  affannarsi  ad  accumulare  minuziose  dispo* 
8Ì2ioni>  colte  a  caso  nell'antica  giurisprudenza  e  consuetudine. 

U  rimedio  all'uno  ed  airaltro  difetto  consisterebbe,  secondo 
Rossi,  nel  pwvenire,  col  mezzo  dell'analisi,  a  scoprire  un  fatto,  la 
cui  enunciazione,  in  senso  di  permesso  o  divieto ,  abbracciasse  il 
Principio  dirigente.  Ma  questo  fatto  doyrebb'essere  tanto  generale, 
quanto  lo  permetta  il  fine,  che  il  legislatore  vuol  conseguire;  ed 
al  medesimo  tempo  essere  cosi  positivo  e  circoscrìtto  da  non  potersi 
applicare  a  categorie  diverse  di  atti  e  di  disposizioni.  Una  legge,  che 
punisse  certi  atti  in  ragione  della  loro  tendenza,  sarebbe  mal  fatta  ; 
perchè  la  tendenza  non  è  un  fatto  positivo,  o  per  lo  meno  non 
è  un  fatto  possibile  a  circoscriversi  in  modo  da  impedire  gli  abusi 
e  gli  arbitrii.  Una  legge,  che  nell'  enunciazione  del  fatto  abbrac- 
ciasse caratteri  non  essenziali,  circostanze  particolari,  che  modifl- 
cando  l'atto  non  ne  mutino  la  natura,  sarebbe  del  pari  mal  fatta; 
giacché  colpirebbe  gli  uni  e  non  colpirebbe  gli  altri,  quantunque 
tutti  di  una  medesima  classe.  —  Questi  principii,  ripetiamolo,  non 
sono  quelli,  che  sogliono  dirsi  generali,  fliosoflci.  Si  direbbe  piuttosto 
che  ne  sono  le  conseguenze  e  che  pure,  dal  canto  loro,  divengono 
altrettanti  principii  nel  sistema  del  Diritto.  Il  principio  dirigente 
è  il  risultato  di  vane  considerazioni  più  generali  di  lui;  le  quali, 
combinandosi  ed  accordandosi  insieme^  specificano  e  determinano 
la  conseguenza  da  trarne;  e  questa  conseguenza  diviene  un  prin- 
cipio pratico,  una  guida  del  giureconsulto.  Il  principio  dirigente, 
perciò,  contiene  lo  spirito  vero  della  legge,  ma  rivestito  di  una  forma 
materiale  e  concreta,  per  la  quale  si  possa  agevolmente  concepirlo 
e  non  perderlo  di  vista  in  tutte  le  applicazioni  positive.  Si  può  tórre 
di  mezzo  il  Principio  dirigente,  e  lo  spirito  filosofico,  lo  spirito 
generale  della  legge   resterà  tutto  nel  pensiero  del  legislatore,  o 
nelle  discussioni,  che  avranno  apparecchiato  la  legge  ;  ma  allora  il 
giureconsulto  ed  i  magistrati  l'avranno  perduto  di  vista  e  l'empi- 
rismo risorgerà  a  prendere  il  suo  dominio  assoluto. 

Qualcuno  fra  gli  esempi  che  Rossi  adduceva,  farà  meglio  com- 
prendere il  suo  pensiero. 

e  Adoptio  naturam  imitatur...  ad  moHiendum  naturoe  de^ 
fectum  vel  infortunium.  Ecco,  egli  scriveva,  un  principio  dirigente, 
un  principio  pratico.  Se  anche  la  legge  non  avesse  detto  che  uno  non 
può  adottare  chi  sìa  più  vecchio  di  lui,  questa  conseguenza  pratica 
si  sarebbe  sempre  dedotta  anche  dal  meno  versato  nella  scienza 
del  diritto,  ben  sapendosi  che  il  figlio  non  può  essere  più  vecchio 
del  padre.  Ma  quali  sono  le  considerazioni,  che  hanno  condotto  il 
legislatore  ad  adottare  questo  principio?  Se  egli  si  è  comportato 
logicamente,  queste  considerazioni  devono  essersi  attinte  dall'esame 
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dello  stato  morale  della  nazione.  Egli  avrà,  fra  le  altre  cose,  rico- 
cosciuto  non  esservi  alcun  inconveniente,  o  solo  qualche  inconve- 
niente lievissimo,  nel  permettere  i  piaceri  di  una  paternità  fittizia 
a  chi  non  goda  quelli  della  reale...  ed  altre  considerazioni  più  spe- 
dali possono  averlo  determinato  a  restringere  nel  medesimo  tempo 
il  diritto  d' adottare  nei  limiti  segnati  dal  principio  dirigente»  che 
or  ora  abbiamo  riferito.  Ma  suppongasi  che  esistesse  un  gran  nu- 
mero di  usi  e  di  leggi  speciali  sull'adozione,  senza  che  il  legislatore 
abbia  mai  precisamente  dichiarato  il  suo  principio  dirigente.  Sup- 
pongasi ancora  un  giureconsulto,  che,  occupato  a  cercare  i  principi! 
di  questa  parte  del  diritto,  in  vece  di  scendere  sino  al  principio 
dirigente,  si  arresti  ad  un  principio  più  generale,  a  quest'idea, 
per  esempio»  che  sia  giusto  il  procurare  a  chi  non  ha  figli  la  sod- 
dis&zione  di  prestare  cure  paterne  ad  un  individuo  adottato.  Che 
cosa  allora  ne  seguirebbe?  Che,  in  tutti  i  casi  speciali,  in  cui  non 
si  potesse  decidere  secondo  il  testo  letterale  della  legge,  si  trar- 
rebbero conseguenze  pratiche  direttamente  contrarie  all'intenzione 
del  legislatore.  E  in  caso  di  silenzio  della  legge ,  si  potrebbe  cre- 
dere lecita  l'adozione  di  chi  sia  più  vecchio  dell'adottante  ;  e  cre- 
derla egualmente  permessa  a  colui ,  la  cui  età  non  abbia  ancor 
fatto  svanire  del  tutto  ogni  speranza  di  una  paternità  vera.  Questi 
errori  risulterebbero  dall'essersi  assunto  un  principio  troppo  gene- 
rico, una  delle  premesse  del  legislatore,  in  vece  della  conseguenza 
speciale  e  definitiva.  Se  il  legislatore  non  si  lascia  guidare  da  un 
mero  capriccio,  il  principio  dirigente  esprimerà  sempre  lo  stato 
morale  della  nazione  ed  i  suoi  bisogni  intomo  all'oggetto,  di  cui 
si  tratta.  L'importanza  di  una  tale  distinzione  è  grandissima  ed  è 
stata  trascurata  in  tutte  le  opere  dei  giureconsulti  moderni.  Il  fi- 
losofo può  non  tener  conto  dei  principii  dirigenti  della  giurispru- 
denza; il  giureconsulto  od  il  legislatore  hanno  bisogno  di  ben  fis- 
sarli. Altrimenti,  i  caratteri  essenziali,  speciali  a  ciascuna  materia, 
dispariranno.  Ordinariamente,  si  crede  potersi  tanto  più  elevare 
sul  volgo,  quanto  più  si  spacci  di  simili  generalità  ;  ma  fra  tanto 
forno,  qual  luce  può  mai  uscir  fuori  per  dirigere  la  pratica  ed 
illuminare  il  giudice?  » 

Da  ciò  si  vede  come  una  quistione  di  codificazione,  anziché 
una  dottrina  di  diritto,  fosse  quella,  che  Rossi  intendeva  di  svolgere. 
Lo  disse  anzi  egli  stesso.  «  Gli  è  sopratutto  nella  formazione  delle 
I%si>  %li  scriveva,  che  il  bisogno  di  principii  dirigenti  si  fa  sentire. 
Troppo  spesso  i  legislatori  moderni  ci  danno  o  massime  generali, 
la  cui  applicazione  riesce  eminentemente  pericolosa,  od  una  serie 
mal  concepita  di  minuti  particolari.  Una  volta  poi  che  il  principio  sia 
scelto  e  fissato,  l' ufficio  del  legislatore  finisce  e  incomincia  quello  del 
giureconsulto  e  del  magistrato.  Il  tale  od  il  tal  altro  atto  parti- 
colare è  realmente  compreso  nella  sfera  del  principio  dirigente?  La 
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tal  clausala  straordinaria,  la  tale  condizione  accessoria^  basta  per 
sottrarre  quell'atto  al  precetto  della  legge,  alla  categoria  degli  atti, 
che  il  legislatore  ha  voluto  vietare  o  regolare  in  un  modo  o  in  un 
altro?  Tocca  ai  tribunali  il  deciderlo;  la  regola  è  li;  essi  lappli* 
cheranno  ». 

Non  mi  sembra,  quindi,  che  M.  Mignet  abbia  bene  colpito  il 
pensiero  di  Rossi,  quando  prendeva  la  teorìa  dei  principii  dirigenti 
come  destinata  a  guidarci  nell'  interpretazione  delle  leggi.  «  Essi, 
scriveva  Mignet,  sarebbero  pei  giureconsulti  ciò,  che  i  principii  filo- 
sofici sono  pei  legislatori.  I  principii  filosofici  servono  a  fare  le 
leggi,  i  dirigenti  ad  applicarle.  Gli  uni  escono  dal  diritto  gene- 
rale per  entrare  nella  legge;  gli  altri  escono  dalla  legge  particolare 
per  condurre  alla  giustizia.  Facendo  buon  uso  dei  principii  diri- 
genti destinati  ad  impedire  il  rispetto  giudaico  dei  testi,  o  la  loro 
troppo  libera  applicazione.  Rossi  insegna  al  giureconsulto  il  modo 
di  non  ingannarsi  nei  suoi  consigli,  al  magistrato  il  modo  di  nulla 
arrischiare  nelle  sue  sentenze  ;  dell'uno  fa  un  interprete  intelligente, 
4eiraltro  un  giusto  osservatore  della  legge  ». 

Evidentemente,  il  pensiero  di  Rossi  era  tutt'altro.  La  sua  teoria 
non  si  indirizzava  al  giureconsulto  od  al  magistrato,  se  non  in 
quanto  essi  potrebbero  trar  profitto,  nell'esercizio  del  loro  ministero, 
<lai  principii  dirigenti,  che  il  legislatore  abbia  prima  adottato.  Si 
trattava  d'indicare  una  maniera  di  concepire  il  testo  della  legge, 
tale  da  non  dire  né  troppo  poco  (attenendosi  ad  un  principio  troppo 
generico),  né  troppo  (scendendo  a  particolarità  minute).  Sostanzial- 
mente, il  suo  pensiero  sarebbe,  sotto  altra  forma,  quello  di  Bentham, 
quando  voleva  che  ogni  legge  portasse  l' enunciazione  del  suo  mo- 
tivo. Difatti,  se  si  compilasse  una  legge  a  modo  dì  Bentham,  non 
sì  avrebbe  che  a  dividere  poscia  in  due  articoli  il  precetto  ed  il  motivo, 
per  trovare  in  quest'  ultimo  il  Principio  dirigente  di  Rossi.  Ma, 
come  motivo,  io  comprendo  1'  enunciazione  di  una  massima,  di  un 
fatto  ;  buono  o  non.  buono  che  sia,  il  motivo  mi  rivelerà  ciò,  che  il 
legislatore  pensava  quando  ordinava,  o  consentiva,  o  vietava  quel 
tale  atto.  Come  Principio  dirigente,  la  questione  mi  parrebbe  molto 
più  difilcile  a  sciorsi.  Rossi  ha  lasciato  nella  sua  teoria  una  lacuna, 
à  colmare  la  quale  sarebbero  di  mestieri  discussioni,  che  qui  certa- 
mente non  possono  trovar  luogo.  In  fin  dei  conti,  il  PHncipio  diri- 
gente non  è  che  una  massima  meno  generica  di  un'altra,  più  ampia  di 
tante  altre.  Ebbene!  se  si  vuole  che  il  legislatore  si  astenga  e  dalla 
troppa  generalità  delia  prima  e  dalla  troppa  grettezza  delle  seconde, 
dategli  dunque,  se  vi  è  possibile,  una  norma  per  indovinare,  con  irre- 
prensibile pre  cisione,  U  punto,  a  cui  le  sue  generalizzazioni  si  debbano 
logicamente  arrestare.  È  questo  Teterno  problema  della  legislazione. 
I  principii  dirigenti,  qual  legislatore,  qual  despota,  quale  assemblea 
ha  mai  creduto  di  non  averli?  La  difficoltà  è  di  fissarne  la  ma- 
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terìa  dapprima,  e  poscia  l'estensione.  Rossi  non  Fha  menomamente 
sciolta;  e  quindi  il  suo  tentativo,  sostanzialmente,  non  mi  sembra 
avere  alcuna  portala.  Noi  potremmo  unicamente  prendere  la  sua 
teoria  come  una  norma  pratica  di  concepire  e  formulare  la  legge  ; 
e  allora  sarebbe  un  problema  di  mera  codificazione,  il  quale  d'al- 
tronde, nella  maniera  da  lui  voluta,  non  resterebbe  punto  al  co- 
perto da  difficoltà  gravi. 

Vm.  Comunque  debbasi  pensare  di  questa  particolare  sua  teorìa, 
che,  se  avesse  un  qualche  merito  intrinseco,  costituirebbe  un  titolo 
d'originalità  pel  nostro  autore,  la  sua  collaborazione  agli  Annali 
di  Giurisp7^iuienza  si  distinse  sempre  e  per  la  copia  dei  lavori  di 
cui  li  arricchì  e  per  la  buona  scelta  degli  argomenti  e  per  lo  spi- 
rito, da  cui  le  sue  parole  erano  sempre  vivificate. 

In  due  lunghe  Memorie  sullo  studio  del  Diritto,  fece  una  cri- 
tica severa  e  sensata  delle  varie  scuole  giuridiche,  dalla  quale  prin- 
cipalmente appariva  il  profitto,  che  avea  tratto  dalla  lettura  delie 
opere  tedesche.  La  scuola  storica  e  la  filosofia  di  Kant  vi  sono 
soprattutto  giudicate  in  modo  abbastanza  reciso  per  mostrare  come 
l'esule  italiano  non  si  fosse  punto  lasciato  illudere  da  quelle  nebu- 
losità  senza  scopo,  e  Gli  è  cosi,  conchiudeva  la  prima  parte  della 
sua  bella  esposizione,  che  la  grande  scuola  del  Diritto  trovasi  spez- 
zata in  più  sètte.  Alla  differenza  delle  opinioni  si  sono  aggiunte 
le  rivalità  nazionali.  La  scuola  storica,  pochissimo  nota  fuori  di 
Germania,  sembra  che  eserciti  un  gran  predominio  in  una  parte 
almeno  di  quel  paese.  La  filosofia  di  Kant  vi  ha  pure  soggiogato 
un  gran  numero  di  intelligenze.  Or  noi  non  temiamo  di  asserire 
che  la  legislazione  ed  i  popoli  nulla  hanno  a  sperare  da  simili 
astrazioni  applicate  ai  loro  bisogni  ed  ai  loro  affari  ». 

Rossi  era  allora  Benthamista  ed  utilitario.  Confessava,  in  un 
luogo,  che  Bentham,  benché  poco  noto  ancora  in  Europa,  era  il 
più  filosofo  tra  i  giureconsulti  ed  il  più  giureconsulto  tra  i  filosofi. 
Il  principio  deìVutilitdy  se  non  nuovo,  era,  secondo  lui,  stato  rige- 
nerato da  Bentham,  per  mezzo  delle  sue  analisi,  delle  sue  appli- 
cazioni e  dei  suoi  metodi.  Simile  a  quei  paladini,  che  si  credevano 
disonorati  quando  non  marciassero  soli  alla  pugna,  Bentham  aveva 
schiuso  a  se  stesso  nuove  vie,  aveva  osato  costrurre  un  sistema 
abdicando  all'  imaginazione  ;  ed  erasi  confidato  di  convincere  gli 
uomini  con  adoprare  unicamente  i  mezzi  di  una  severa  convinzione. 
Quindi,  aggiungeva,  non  è  meraviglia  che  le  sue  opere  abbiano 
trovato  una  così  difficile  accoglienza.  —  Vutilità:  è  forse  a  causa 
di  questa  parola  invisa  che  tante  persone  hanno  respinto  senz'altro 
esame  le  teoriche  di  Bentham.  Parlare  di  utilità  e  non  parlare 
piuttosto  di  giustizia,  di  equità^  di  diritto  naturale  ecc.  !  Pure, 
tutti  sappiamo  che  le  leggi  non  possono  avere  altro  scopo  fuorché 

6t-  Febbaba,  Pref.  BibL  Economista. --^  I.—  Parte  II. 
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il  benessere  dei  cittadini.  Alla  parola  utilità  aggiungete  l'epiteto 
generale,  e  saremo  tutti  d'accordo.  La  quistione  diéW'utilità,  in  fatto 
di  legislazione,  è  quistione  di  mere  parole.  Non  bisognava  dimen- 
ticare che  il  legislatore  opera  non  per  sé.  ma  per  gli  altri  :  è  forse 
un  egoismo  da  far  terrore  il  vederlo  istituire  calcoli  ed  analisi  per 
procurare  agli  altri  il  più  gran  bene  possibile?  »  (1). 


Scendendo  dalla  sfera  della  pura  scienza  alle  pratiche  qui- 
stione deir  arte  legislativa,  è  ben  consolante  il  vedere  con  quale 
affetto,  con  qual  sicurezza  dì  opinioni  maturamente  formate,  spo- 
sasse nel  suo  giornale  le  dott]*ine  più  consentanee  alle  premesse 
del  Diritto  più  puro  e  le  più  benefiche  per  l'umanità. 

Un  opuscolo  tedesco  sulla  criminalità  prussiana  ed  un  con- 
corso apertosi  nel  Cantone  di  Yaud  sulla  quistione  del  Giuri,  gli 
porgevano  l'opportunità  di  scrivere  bellissime  pagine  sui  residui 
della  tortura;  non  quella  di  una  volta,  che  dislocava  le  ossa  e  bru- 
ciava le  carni,  ma  quella  dei  tempi  moderni  ed  illuminati,  che  sot- 
topone r  imputato  ad  ogni  specie  di  privazioni,  lo  irretisce  con  le 
più  capziose  domande  e  lo  spaventa  colle  più  tremende  minaccie, 
lo  getta  a  tremare  di  freddo  nel  fondo  di  un  carcere,  lo  alimenta 
di  crusca  per  aflSevolirne  le  forze  e  le  facoltà,  lo  priva  della  vista 
dei  suoi  figliuoli.  D'altronde,  diceva,  a  giudicarne  da  certi  fatti,  non 
era  del  tutto  inutile  il  tornare  a  scrivere  sulla  vera  tortura;  perchè 
non  solamente  v'erano  allora  luoghi,  in  cui  la  vera  e  propria  tortura 
esisteva  ancora,  ma  ve  n'erano  di  quelli,  in  cui  l'abolizione  era 
troppo  recente  per  non  lasciarne  temere  il  ritorno,  mascherato  od 
aperto.  Ciò,  infatti,  che  raccontavasi  della  Prussia,  in  un  articolo 
tradotto  da  Cherbuliez  {Frammenti,  ecc.  p.  141  del  voi.  2"),  fa  fre- 
mere d'orrore.  Nello  stesso  regno  di  Sardegna,  la  tortura  che  chia. 
mavasi  ad  ert^endum  e  quella,  che  si  applicava  con  la  clausola 
salvis  remanentibus  jtùdiciis,  non  erano  state  abolite  che  20  anni 
prima  dal  re  Carlo  Emanuele.  Restava  la  questione^  che  i  Francesi 
dicevano  préalàble,  alla  quale  si  sottoponevano  i  rei  per  costrin- 
gerli a  rivelare  i  loro  complici,  ed  anche  quella  che  si  adoprava 
per  strappare  qualche  risposta  all'imputato.  Or  essa,  non  prima  di 
quell'anno  medesimo,  in  cui  Rossi  scriveva,  era  stata  abolita  dalla 
giustizia  ed  umanità  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Un'altra  volta,  prendendo  occasione  da  un  opuscolo  di  Dupin, 
faceva  eco  di  tutto  cuore  alle  alte  doglianze,  che  si  levavano 
allora  in  Francia  contro  il  gran  numero  di  magistrati  facoltati  ad 
imprigionare  prowisoriaìnente  i  cittadini,  contro  le  lungaggini 


(1)  Queste  opinioni  sono  ben  notevoli  nell'uomo  che,  poco  dopo,  prese  il  senso 
morale  come  base  filosofica  del  diritto  di  punire  e  si  mise  in  opposizione  diretta 
coiriUustre  espositore  deUa  dottrina  di  Bentham. 
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deiristruzione  scritta,  la  durata  e  le  tribolazioni  del  segreto  e  l'ac- 
canimento  del  pubblico  ministero,  non  ad  altro  inteso  che  a  strap- 
pare condanne  di  morte.  La  violazione  del  domicilio  è  pure  una 
delle  doglianze,  che  vi  si  trovano  svolte  non  solo  con  filantropico 
affetto,  ma  con  temperanza  e  con  senno.  «  Nulla,  diceva,  è  più  atto 
a  farci  sdegnare  la  vita  sociale  quanto  il  saperci  sempre  esposti 
a  vedere  il  santuario  della  nostra  famiglia  ed  il  segreto  dei  nostri 
affari,  invasi ,  esplorati ,  rovistati  da  gente  avvezza  a  frequentare 
luoghi,  ove  nessun  onest'  uomo  vorrebbe  mai  metter  piede.  Io  ho 
sempre  respinto  come  nauseosa  l'idea  di  un  uomo  che,  assiso  tran- 
quillamente nel  suo  gabinetto,  firma  T  ordine,  con  cui  la  casa  di 
QQ  cittadino  vien  messa  ai  comandi  di  un  agente  subalterno,  al 
quale  egli  non  permetterebbe  forse  di  oltrepassare  la  soglia  della 
sua  anticamera  ». 

Fra  i  tanti  brani,  che  potrei  citare  per  dare  ai  lettori  una  chiara 
idea  della  generosità  di  sentimenti .  che  dominava  in  tutti  quegli 
articoli  di  Rossi,  non  lascierò  di  ricordare  una  santa  teorica  intorno 
ai  diritti  degli  stranieri  ;  perchè,  quando  mi  venne  sotto  gli  occhi, 
restai  pensoso  a  riflettere  e  compiacermi  di  lui,  che  straniero,  aveva 
avuto  il  coraggio  di  scriverla,  e  di  un  paese,  che  non  chiamavasi 
offeso  a  sentirla  ricordare  da  un  emigrato  politico.  «  In  tutto  ciò, 
egli  osservava ,  che  riguardi  la  sicurezza  delle  persone  e  la  pro- 
prietà dei  loro  beni,  lo  Stato  deve  allo  straniero  quella  stessa  pro- 
tezione, che  accorda  ai  suoi  cittadini.  È  un  tradimento  il  ricevere 
(pmlcuno  in  casa  propria  per  poi  permettersi  di  maltrattarlo. 
Se  vi  son  atti  che,  commessi  contro  un  nazionale,  si  chiamano 
ingiusti  ed  arbitrari,  come  mai  cesseranno  di  esser  tali  solo  perchè 
esercitati  verso  un  uomo,  che  abbia  avuto  la  sventura  di  nascere 
in  un  paese,  da  cui  avrà  dovuto  fuggire  ?»  —  E  dopo  più  che 
30  anni  (1)  dacché  queste  dottrine  furono  scritte  da  un  pubblicista 
italiano,  non  è  ancora  cessata  l'opportunità  d'invocare  l'autorità 
del  suo  nome  per  applicarle  in  qualche  parte  d'Italia  ! 

Il  lettore  s'ingannerebbe  se  pensasse  che  le  generose  dottrine 
di  Rossi  si  dovessero  alla  foga  dell'ardore  giovanile  e  meridionale. 
A  quell'epoca  egli  era  calmo  già  e  moderato,  quanto  potè  esserlo 
più  tardi,  temprato  da  una  lunga  e  trista  esperienza.  Chi  volesse 
esserne  convinto  potrebbe  vedere,  nell'articolo  or  ora  citato  sulla 
operetta  di  M.  Dupin,  con  quanta  condiscendenza  accettasse  e  di- 
fendesse, anzi,  l'istituzione  d'una  polizia,  in  termini  ragionevoli  e 
decorosi;  e  con  qual  senno  politico  trattasse  la  questione  costituzio- 
nale della  responsabilità  dei  ministri ,  svolgendo  molto  meglio  le 
idee  di  Constant  e  correggendo  gli  sbagli,  poco  scusabili,  in  cui  era 
caduto  Dupin.  Non  si  lasciava  neppure  cogliere  in  -  fallo  a  condivi- 

(l)  [Ricordi  il  lettore  che  questo  il  Ferrara  scriveva  nel  1855]. 
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dere  quel  naturale  rancore,  che  remìgrato  politico  è  sempre  tentato 
di  nudrire  contro  il  governo  del  suo  paese.  Niuno,  forse,  in  Europa 
a  quell'epoca  scrisse  tante  parole  di  elogio  per  una  legge  del  papa, 
che  aveva  permesso  nei  suoi  Stati  la  esecuzione  delle  sentenze  prof- 
ferite dai  tribunali  stranieri.  «  Frattanto  —  così  conchiudeva  quel- 
l'articolo —  è  un  fatto  notevole  che  nell'anno  1820,  a  Roma,  in  nome 
e  per  ordine  del  S.  Padre,  persuaso  che  ciò  è  nell'interesse  comune 
di  tutti  i  governi,  si  sia  pubblicato  un  decreto,  in  virtù  del  quale 
una  sentenza  profferita  a  Ginevra,  da  giudici  protestanti,  contro  un 
suddito  di  S.  S.,  sarà  immediatamente  e  senza  nuovo  esame  posta 
ad  esecuzione  negli  Stati  della  Chiesa.  La  religione  e  la  buona 
politica,  gli  interessi  spirituali  ed  una  savia  amministrazione  civile, 
la  custodia  dell'ovile  ed  il  bene  del  popolo,  non  son  dunque  cose 
incompatibili;  è  possibile  conformarsi  ai  lumi  ed  ai  bisogni  del 
secolo  e  dare  al  regno  di  Cesare,  alle  cose  di  questo  mondo,  l'ap- 
poggio della  pubblica  opinione,  senza  che  si  scrolli  per  ciò  l'edifizio 
religioso  ».  —  In  fine,  vi  è  nel  primo  volume  degli  Annali  un  passo, 
che  si  direbbe  il  riassunto  del  sistema  di  progressive  transazioni 
fra  la  teoria  e  la  pratica^  al  quale  furono  sempre  informati  i  suoi 
scritti  e  gli  atti  della  sua  vita.  «  Coloro,  dice,  che  si  limitano 
a  studiare  l'uomo  astratto,  divengono  facilmente  utopisti,  come 
appena  vogliano  immischiarsi  nel  governo  del  mondo.  Testardi, 
perchè  le  idee  speculative  non  ammettono  transazioni  e  non  incon- 
trano mai  ostacoli  invincibili,  la  loro  legislazione  è  una  specie  di 
algebra,  applicata,  come  quella  dei  matematici,  a  corpi  perfettamente 
omogenei,  che  non  esistettero  mai.  Ma  quelli,  che  vogliono  vedere 
soltanto  l'uomo  attuale,  si  lasciano  sopratutto  guidare  dall'avver- 
sione e  dalla  paura  di  ogni  specie  di  novità.  Il  loro  principio  domi- 
nante è  la  conservazione.  In  questa  disposizione  d'animo,  la  tortura 
e  l'inquisizione  possono  divenire  giustificabili  ;  la  superstizione  sem- 
brerà un  elemento  essenziale  dell'esistenza  civile  e  il  dispotismo 
una  guarentigia  di  tutto  ciò  che  esiste.  Una  calma  profonda  regna 
nel  paese;  tutto  procede  ordinatamente;  chi  deve  comandare  co- 
manda, chi  deve  ubbidire  ubbidisce;  a  che  darsi  pensiero  del  domani? 
Ma  l'uomo  attuale  è  una  specie  di  Proteo;  non  si  trasforma  cosi 
presto,  ma  pure  si  trasforma  alquanto  ogni  giorno;  e  viene  il  mo- 
mento, in  cui  lo  si  cerca  e  più  non  lo  si  trova.  Allora,  si  avrà  a  fare 
con  un  uomo,  che  era  uomo  dell'avvenire  quando  fu  disprezzato  e 
che  è  uomo  attuale,  ora  che  non  si  sa  riconoscerlo  e  non  vi  dà  più 
tempo  d'imparare  a  conoscerlo  :>.  —  «  È  ben  facile  —  aggiungeva  in 
un  altro  luogo,  scagliandosi  contro  la  cecità  degli  uomini  pratici  — 
il  trarsi  d'imbarazzo,  dicendo:  questa  è  una  buonissima  idea  per  se 
stessa,  ma  a  noi  non  conviene;  noi  siamo  troppo  grandi,  oppure  noi 
siamo  troppo  piccoli;  abbiamo  motivi  locali,  che  niuno,  all' infuori 
di  noi,  può  conoscere.  Il  più  sovente,  con  queste  frasi  nulla  si  dice 
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di  vero  e  di  solido,  ma  si  finge  di  dir  qualche  cosa,  si  ha  l'aria  di 
comprendere  le  sane  teoriche  e  non  chiudere  gli  occhi  alla  luce; 
qualche  volta  ancora  si  vuol  passare  per  alti  ingegni,  che  abbiano  il 
nobile  coraggio  di  reprimere  lo  slancio  delle  grandi  idee  col  freno 
di  austeri  precetti  e  di  una  saggezza  incrollabile  ». 

X.  Mi  permetterò  ancora  di  riferire  qui  un  suo  brano  sullo  stato, 
in  cui  egli  vedeva  allora  gli  studi  giuridici  e  sulla  suprema  impor- 
tanza di  elevarli  a  principii  più  sani  e  più  definiti.  Quei  lavori  di 
Rossi  son  pochissimo  noti  oggidì;  e  il  risuscitarli  non  nuoce  sicu- 
ramente al  suo  nome. 

«  Riguardo  alla  teoria,  una  moltitudine  di  sètte  difi'erenti.  Nella 
pratica,  gli  uni  vorrebbero  precorrere  il  secolo  e  prendere  il  passo 
sul  tempo;  gli  altri  credono  seguirlo  e  rimangono  stazionari;  gli  uni 
si  lusingano  di  potere  arrestare  il  corso  degli  avvenimenti,  gli  altri 
si  vantano  di  dirigerlo  e  noi  conoscono;  gli  uni  domandano  un  co- 
dice, gli  altri  lo  ricusano  ;  gli  uni  si  affrettano  a  farlo,  gli  altri,  ap- 
pena è  fatto»  domandano  la  revisione  di  un'opera  partorita  dalla 
leggerezza  e  dalla  precipitazione.  Qui  i  giureconsulti  lottano  coi 
legislatori;  là  i  giureconsulti  innovatori  lottano  coi  giureconsulti 
conservatori.  La  rotina  è  stata  attaccata  nelle  ultime  sue  trincee  ; 
la  filosofia  ha  forzato  l'entrata  anche  nel  foro;  e  certe  parole  affatto 
nuove  hanno  interrotto  il  monotono  gergo  del  vecchio  praticone. 
11  giudice  non  è  più  tranquillo  nel  suo  tribunale:  si  mette  in  que- 
stione la  sua  ragion  d'essere,  i  suoi  attributi,  la  sua  giurisdizione.  Una 
procedura  a  porte  chiuse  sembra  un  atto  di  tirannia  in  luoghi  dove, 
trent'anni  fa,  le  porte  non  si  schiudevano  che  per  lasciar  passare 
rinfelice  destinato  alla  tortura.  L'antica  credenza  alle  tradizioni  ed 
alle  usanze  nazionali,  è  generalmente  scrollata.  In  una  parola,  il 
vecchio  sistema  legislativo  trovasi  più  o  meno  profondamente  minato 
ognidove,  minato  dal  tempo,  minato  dagli  avvenimenti,  minato  dal- 
Tazione  continua  ed  irresistibile  delle  idee  e  dei  bisogni  di  nuove 
generazioni.  Guardiamoci  attorno.  Che  cosa  si  vede?  A  Vienna  e  a 
Parigi,  a  Londra  e  a  Torino,  a  Pietroburgo  ed  a  Napoli,  in  Isviz- 
zera,  in  Germania,  in  Polonia,  in  America,  si  sono  occupati,  si  stanno 
ancora  occupando  di  nuove  leggi,  di  nuovi  codici,  di  revisioni  d'or- 
dinamenti giudiziari,  di  procedura,  di  scuole  giuridiche,  della  crea^ 
zione  di  nuove  cattedre!  I  progetti  si  succedono,  le  discussioni  si 
moltiplicano;  dappertutto  havvi,  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  e  tra  le 
diverse  novità  che  si  propongono,  quel  medesimo  contrasto,  che  si 
è  rivelato  e  che  sempre  rivelasi  all'epoca  delle  grandi  riforme  so- 
ciali. Noi  siamo  nel  momento  di  una  grande  crise  per  tutto  ciò  che 
riguarda  le  leggi  e  la  giurisprudenza.  È  questa  una  terza  riforma 
sociale,  meno  pericolosa  nei  suoi  slanci,  più  prontamente  utile  nei 
suoi  effetti  che  ogni  riforma  politica;  è  la  riforma  legislativa.  Ma 
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essa  segue  la  medesima  via  e  sostanzialmente  è  prodotta  dalle  me- 
desime cause.  Se  ne  parla  meno;  ma  la  crise  non  è  meno  reale;  è 
l'efifetto  inevitabile  dei  progressi  dell'incivilimento.  Indarno  la  si  vuole 
attribuire  a  pochi  scrittori,  uomo  a  questo  o  a  quello.  Lo  scrittore 
non  è,  egli  stesso,  che  un  effetto;  e  ciò  che  si  dice  filosofia  o  fi- 
losofia del  diritto,  non  è  che  un  modo  compendioso  di  esprimere 
rinsìeme  dei  nuovi  elementi  morali  della  società.  Gli  è  perchè  i 
nostri  diritti  politici  si  conoscono  meglio,  perchè  i  poteri  dello  Stato 
sono  meglio  divisi,  perchè  i  sentimenti  di  umanità  si  sono  affinati, 
le  idee  del  giusto  e  del  vero  definite,  il  nostro  commercio  ed  i 
nostri  affari  complicati,  perchè  le  nostre  cognizioni  divennero  più 
elevate  e  più  estese;  gli  è  per  ciò  che  noi  non  vogliamo  più  sup- 
plizi  dolorosi,   procedure  scerete,  pene   inumane,   tariffe  capric- 
ciose di  prove,  usurpazioni   sul   potere   civile,  sostituzioni   spinte 
sino  alla  follia,  leggi  incoerenti  e  contraddittorie.  In  una  parola, 
gli  è  perchè  non  siamo  più  uomini  del  medio  evo,  che  sentiamo 
l'irresistibile  bisogno  di  ricostituire  la  giurisprudenza...  Ma  si  com- 
prende quanto  importi   avere   un   insegnamento  del   diritto   ben 
altrimenti  ordinato  di  quelli,  che  esistono  nella  maggior  parte  d'Eu- 
ropa... Queste  scuole,  cosi  separate,  ora  perdono  di  vista  le  cose  e 
i  principii,  per  non  occuparsi  che  di  parole  ;  ora  scambiano  la  vita 
reale  degli  uomini  con  una  vita,  che  più  non  esiste;  ora  somigliano 
alla  gioventù  inesperta,  che,   in  mezzo   alle  vaghe  sue   illusioni, 
prende  per  regola  i  suoi  desideri  e  disprezza  tutto  ciò  che  non 
arriva  a  conos«ere.  È  una  sventura  la  divergenza  di  queste  scuole. 
Qui  l'influenza  predominante  degli  eruditi  ha  dato  fuori  un  codice 
lungo,  minuzioso,  noioso  e  ciò  nonostante  incompleto,  perchè,  ove 
manca  un  disegno  e  mancano  i  principii,  non  potrebb' esservi  né 
unità,  né  insieme,  né  limite.  Altrove,  quest'influenza  medesima  ha 
dato  origine  a  lavori  legislativi,  che  si  potrebbero  rassomigliare 
all'Editto  di  Teodorico.  In  un  luogo,  i  seguaci  della  scuola  storica 
credono  poter  soddisfare  ai  bisogni  degli   uomini  del  secolo  xix 
restaurando  vecchie  macchine  del  medio  evo.  In  un  altro,  i  filosofl 
hanno  creduto  di  aver  da  fare  con  un  popolo  di  filosofi  e  di  poter 
dargli  principii  metafisici  invece  di  vere  leggi.  Il  popolo   non  ha 
saputo  rimanere  tranquillo  sulle  panche  di  questa  scuola;  invece 
di  astrazioni,  ha  voluto   fatti:  e  quali  fatti!  Né  si  creda   che 
questi  sieno  non  altro  che  mali  transitori.  Ogni  legge  è  un  fatto, 
che  lascia  traccie  profondissime.  Troppo  spesso  si  son  riguardate 
le  leggi  come  una  specie  di  strumento,  che  si  potesse  spezzare  da 
un   giorno  all'altro  per  sostituirgli  un  arnese  migliore.  Ma  se  si 
riflette  alle  conseguenze  lasciateci  dalla  deplorabile  facilità,  con  cui 
da  trent'anni  in  qua  in  Europa  le  leggi  succedettero  alle  leggi,  si 
imparerà   forse  a  non  pronunziare  che   con  una  specie  di  reli- 
gioso terrore  questo  vocabolo  «  legge.  »  La  facoltà  di  testare  non 
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viene,  dicevano  i  pretesi  filosofi  di  un  paese  vicino,  dai  diritti  del- 
l'uomo; il  figlio  è,  in  certo  modo,  condomino  della  sostanza  paterna, 
anche  durante  la  vita  del  padre,  aggiungevano  i  giuristi,  orgogliosi 
di  poter  coprire  colla  polvere  del  fóro  una  Camera  legislativa  i 
bisogna  in  tutti  i  modi  possibili  favorire  l'eguaglianza,  aggiungeva 
il  demagogo;  i  figli  oggidì  son  tanto  istruiti,  saggi  e  buoni  citta- 
dini, che  la  legge  è  obbligata  a  difenderli  contro  le  ingiustize  dei 
loro  vecchi  genitori,  diceva  infine  l'uomo  del  mondo,  che  per  una 
colpevole  vanità  osava  cooperare,  colla  sua  mano  inesperta,  all'opera 
della  legislazione.  Questi  diversi  sofismi  si  trasformarono  in  legge; 
e  ne  nacque  la  legge  del  17  nevoso,  anno  2,  la  quale  toglieva  quasi 
del  tutto  al  padre  di  famiglia  la  facoltà  di  testare.  Ora,  io  domando: 
che  cosa  è  una  legge?  cbe  cosa  era  quella  di  cui  sì  tratta?  Il  ri- 
sultato di  vedute  parziali,  di  opinioni  esagerate,  errori  di  fatto, 
suggestioni  dello  spirito  di  partito.  Che  cosa  era  essa  in  rapporto 
alla  felicità  degli  individui?  Chiedetelo  a  quei  servitori  fedeli,  ai  quali 
ha  tolto  il  premio  dei  loro  lunghi  servigi  ;  chiedetelo  a  quel  figliuolo 
tradito  dalla  natura,  che  non  ha  potuto  ottenere  alcun  vantaggio 
sopra  un  fratello  già  ricco  per  propri  mezzi  o  per  favore  della  for- 
tuna; chiedetelo  a  quel  padre,  spirante  sul  suo  letto  di  dolore, 
memore  dei  benefici!  ricevuti  e  privo  della  facoltà  di  rimunerarli; 
che  si  ricorda  di  un  debito,  più  sacro  forse  di  tutti  quelli  che  la 
legge  protegge  e  che  si  sente  privo  del  diritto  di  soddisfarlo;  che 
volge  il  suo  sguardo  sopra  una  sposa,  a  cui  dovrebbe  lasciare  uno 
stato  di  perfetta  indipendenza^  e  sente  di  non  poter  adempire  a  questo 
altro  dovere  ;  che  cerca  i  suoi  figli,  e  vede  che  essi,  non  avendo  nulla 
a  sperare  o  a  temere  dal  padre  loro,  sentendosi  già  pari  a  lui,  hanno 
forse  da  lungo  tempo  scosso  il  giogo  deir  autorità  paterna  e  sì 
trovano  altrove,  probabilmente  occupati  a  contare  con  impazienza  ì 
momenti  della  vita  di  questo  usufruttuario  noioso!  Ma  in  fine,  mi 
si  dirà,  quando  una  legge  è  cattiva,  sarà  abrogata  ;  e  quella  di  cui 
parlate  lo  fu.  Abrogata?  Ma  si  abrogarono  forse  gli  effetti  da  lei 
generati?  Si  è  dato  forse  un  compenso  a  quelli,  che  perdettero  la 
rimunerazione  loro  dovuta?  Si  è  dato  un  sollievo  a  quelli,  che  furono 
abbandonati?  E  chi  ha  mai  potenza  di  annullare  i  mali  causati  da 
una  legge  cattiva?  E  questi  figli,  che  un  eccesso  d'indipendenza  ha 
lasciato  probabilmente  intristire,  non  saranno  forse  ora  cattivi  cit- 
tadini, cattivi  sposi,  cattivi  padri  ?  E  i  loro  figli  non  riprodurranno 
i  vizi  di  chi  li  ha  generati?  E  questa  sorgente  inesausta  di  mali, 
quale  è  la  mano,  che  potrà  mai  disseccarla?  ». 

XI.  E  se  gli  argomenti,  su  cui  questi  scritti  si  aggirano»  non  en« 
travano  ancora  nel  campo  deirEconomia  politica,  non  si  deve  da  ciò 
inferire  che  fino  a  quell'epoca  egli  fosse  rimasto  straniero  alla  nostra 
icienza.  Qli  Annali,  quantunque  nati  come  una  rivista  che  diretta* 
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tìk&até  si  occupava  di  studi  giuridici,  non  intendevano  che  l'Eco- 
nomia  politica  avesse  ad  esserne  esclusa.  Già,  sin  dal  primo  fascicolo, 
vi  si  era  inserita  una  breve  Memoria,  con  cui  Sismondi  difendeva 
contro  VEdinburgh  Review  la  sua  tesi  della  produzione  soverchia 
ed  ingorgata.  Alla  fine  del  primo  anno,  i  compilatori  si  erano  già 
decisi  a  comprendere  di  proposito  gli  studi  economici  fra  le  materie 
del  loro  giornale,  che  perciò  prendeva  il   titolo  di  Annali  di  Le- 
gislazione e  di  Economia  politica.  Ma,  indipendentemente  da  ciò. 
Rossi  non  aveva  lasciato  sfuggire  alcuna  opportunità  che  gli  si  fosse 
offerta  di  trattare  argomenti  giuridici,  di  segnalare  ai  suoi  lettori 
i  punti  di  contatto  fra  lo  studio  dell'Economia  e  quello  del  Diritto- 
Cosi,  il  decreto  del  papa  che  sopra  ho  ricordato,  lo  aveva  condotto 
naturalmente  a  parlare  di  diritto  internazionale;  e  dal  diritto  interna- 
zionale il  passaggio  era  ben  facile  all'argomento  delle  dogane.  «  11 
sistema  finanziario  e  doganale  generalmente  adottato  in  Europa, 
egli  scriveva,  prova  per  verità  in  modo  evidente  come  tutte  le  pro- 
teste di  filantropica  fratellanza  tra  i  popoli  europei,  tanto  prodigate 
da  ogni  lato,  non  siano  che  frasi  vuote  di  senso,  un  gergo  diplo- 
matico sostituito  ad  un  altro  e  che  ben  presto  sarebbe  sostituito 
da  un  terzo.  Gli  è  per  tórre  alle  nazioni  la  loro  indipendenza,  per 
spogliarle  d'ogni  carattere  speciale  e  quindi  di  ogni  principio  di 
energia  e  di  morale;  gli  è  per  riunire  quelle  che  si  respingono  e 
separare  quelle  che  s'amano;  gli  è,  in  una  parola,  per  giustificare 
gli  atti  più  ingiusti  e  più  sconsigliati,  che  la  diplomazia  enfatica- 
mente ci  parla  dei  vincoli  esistenti  fra  i  vari  popoli  e  che  sovente 
li  esagera  nel  modo   più  disgustoso.  La  natura,  diceva  un  Consi- 
gliere di  Stato  di  Napoleone,  ha  voluto  che  la  Toscana  fosse  riunita 
alla  Francia!   1  fatti  avvenuti  sotto  i  nostri  occhi  hanno   potuto 
chiaramente  insegnare  allo  spagnuolo,  all'inglese,  al  francese,  al- 
l'Europa tutta,  come  i  vantaggi  sperati  dalle  grandi  conquiste,  dal 
possesso  dei  tesori  di  un  altro  mondo,  dalla  dominazione  esclu- 
siva dei  continenti  o  dei  mari,  tutti  quei  vantaggi,  in  somma,  da 
cui  gli  occhi  del  volgo  si  lasciano  abbacinare,  non  siano  che  meri 
spettacoli  dati  al  mondo,  a  costo  d'ingenti  spese,  dall'ambizioso, 
e  di  cui  in  fin  dei  conti  non  gode  colui  che  li  dà.  Gli  è  la  pace, 
l'esistenza  di  un  illuminato  governo,  meno  disposto  ad  agire  che  a 
permettere  la  libertà  d'azione,  ciò  che  forma  il   sicuro  benessere 
di  una  nazione.  11  vero  interesse  di  un  popolo  sta  tutto  nello  svol- 
gimento delle  sue  facoltà  morali  e  per  conseguenza  della  sua  indu- 
stria. Questa  verità  è  fondata  sulla  natura  stessa  dell'uomo.  Ma  lo 
svolgimento  economico,  al  di  là  di  un  certo  punto,  diviene  impos- 
sibile e  spesso  inutile,  dannoso  eziandio,  se  le  nazioni  vicine  non 
vi  concorrano  dal  canto  loro.  Quindi  ogni  atto  di  ostilità  contro  i 
popoli  stranieri,  ogni  atto,  che  tenda  a  ritardare  il  loro  progresso, 
ogni  legge,  che  miri  ad  attraversare  le  libere  ed  amichevoli  rela- 
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rioni  tra  popolo  e  popolo,  tende  ad  uccidere  il  paese  medesimo  che 
lo  faccia  ».  —  Le  citazioni  di  Say,  alla  cui  autorità  Rossi  mostrava 
di  dare  allora  un  gran  peso,  e  le  citazioni,  in  altri  luoghi,  di  Smith, 
rafforzavano  questi  suoi  sentimenti  economici  e  lo  mostravano  pro- 
fondamente penetrato  delle  verità  di  una  scienza,  dalla  quale  un 
giorno  doveva  derivargli  la  maggior  parte  della  sua  fama. 

XII.  Ma  la  vita  degli  Annali  fu  breve.  Malgrado  il  tono  paci^ 
fico  e  moderato,[di  cui  i  compilatori  si  erano  fatta  una  legge,  quella 
continua  protesta  della  ragione  civile  contro  l'immobilità  dei  governi 
imputriditi  negli  errori  di  una  legislazione  decrepita,  riusciva  mo* 
lesta.  L'Italia  meridionale  muovevasi;  nulla  di  più  ragionevole,  in 
apparenza,  che  il  supporre  qualche  segreta  connivenza  fra  il  carbo* 
narismo  di  Napoli  e  la  scienza  di  Rossi  a  Ginevra.  La  Santa  Al- 
leanza lanciò  dunque  la  sua  scomunica  contro  gli  Annali  di  Legi* 
nazione;  e  le  sue  note  al  Vorort  furono  imperiose  abbastanza, 
perchè  i  compilatori  si  credessero  in  obbligo  di  far  atto  di  abnega- 
zione, desistendo  dalla  loro  impresa;  poiché  non  era  sicuramente 
possibile  che  uomini  di  quella  tempra  cedessero  di  una  linea  nelle 
loro  convinzioni,  od  anche  solo  nel  tono  con  cui  la  loro  coscienza 
diceva  loro  essere  conveniente  lo  esprimerle. 

Svincolato  dalle  cure,  che  una  pubblicazione  periodica  impone, 
rimasero  a  Rossi  quelle  dell'  insegnamento  e  gli  uffici  legislativi, 
che  era  chiamato  ad  esercitare  come  Membro  del  Consiglio.  È  questa, 
dirò  cosi,  l'età  d'oro  della  sua  attività  e,  in  un  certo  senso,  dovremmo 
dire,  della  sua  legittima  riputazione:  un  intiero  decennio  di  lavoro 
instancabile,  di  meriti  incontestati,  di  vita  modesta  e  tranquilla,  di 
fama  sempre  crescente. 

Le  sue  Lezioni  si  alternavano  intanto  fra  il  Diritto  romano^  il 
Diritto  e  la  Procedura  penale.  l'Economia  politica  e  qualche  ramo 
speciale  di  Giurisprudenza  che,  secondo  le  opportunità,  prendeva  a 
spiegare  in  pubblico  ed  in  privato.  Un  Corso  di  Economia  fu  da 
lui  l'ulto  la  prima  volta  nel  1827;  e  vuoisi  che,  nel  suo  fondo,  sia 
sia  stato  precisamente  lo  stesso,  che  poi  fece  in  Parigi.  Un  Cdrso 
di  Diritto  diplomatico,  un  altro  di  Legislazione  ebraica,  altri  ancora 
sull'istituzione  del  Giuri,  sulla  Rivoluzione  dei  Paesi  Bassi,  sulla  Storia 
della  Svizzera,  sul  Diritto  costituzionale,  sulla  Storia  del  Diritto  pe^ 
naie,  si  succedettero  in  varie  epoche  e  piacquero  tutti.  Ma  nessuno 
di  tutti  questi  lavori  vide  la  luce;  nessuno  forse  rimane,  finito  si 
da  poter  essere  licenziato  alle  stampe  fra  i  manoscritti,  che  Rossi 
avrà  potuto  lasciare  alla  sua  famiglia.  E  in  Europa,  fuori  di  Ginevra» 
il  sro  nome,  può  dirsi,  era  ignoto  ancora,  fino  alla  pubblicazione 
del  Trattato  di  Diritto  penale,  che  apparve  nel  1828  e  che  in  quel 
tempo  ottenne  gran  voga,  principalmente  nelle  scuole  d'Italia, 
lo  mi  dilungherei  oltre  ogni  tollerabile  confine  se  qui  pren* 
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dessi  a  discutere  rioiportanza  di  queir  opera,  che  anche  ai  nostri 
giorni  conserva  una  gran  parte  della  sua  primitiva  riputazione. 
So  che  fra  i  cultori  della  scienza  del  Diritto  penale  ben  ve  ne  ha 
di  quelli,  che  vorrebbero  fare  le  loro   riserve  e  non  si  mostrano 
affatto  disposti  ad  accettar  ciecamente  le  lodi,  che  a  quell'Opera 
si  profondono.   Indipendentemente   dal  metodo,  che  è  pure  una 
parte  essenzialissima  nei  libri  destinati  all'insegnamento,  la  scuola 
da  Rossi  adottata,  il  suo  principio  fondamentale  del  Diritto,  ci  trar- 
rebbe a  discussioni,  che  è  impossibile  esaurire  in  poche  pagine  e 
che.  incompiutamente  accennate,  farebbero  torto  a  chi  osasse  d'inta- 
volarle. Dirò  solo,  senza  darne  altre  prove^  che  il  fondamento  del 
diritto  di  punire,  e  per  conseguenza  il  sistema  tutto  della  penalità, 
nell'opera  di  Rossi  mi  sembra  erroneo  ;  e  il  merito,  che  molti  incli- 
nano ad  accordargli,  mi  pare  sia  appunto  ciò  che  forse  ne  costi, 
tuisce  il  demerito  principale.  Abbiamo  accennato  com'egli  comin- 
ciasse dall'essere  utilitario.  Da  un  articolo  pubblicato  nella  Temi 
francese  e  riprodotto  fra  le  opere  del  Bentham,  si  vede  come,  fino 
al  1826,  egli  appartenesse  ancora  a  quella  scuola.  Due  anni  appresso, 
lo  troviamo  mutato  ;  e  ciò  che  più  sorprende  si  è  il  non  trovare 
nella  confutazione  ch'ei  fa  del  principio  utilitario  un'argomentazione 
abbastanza  stringente  da  render  ragione  del  come  sia  stato  con- 
dotto ad  abbandonare  il  principio  dell'UtQità  per  quello  del  Senso 
morale.  La  scuola  di  Bentham  esigeva,  è  vero,  delle  dilucidazioni 
che  ninno  meglio  di  Rossi  avrebbe  potuto  arrecarvi.  Ma  egli  pre- 
feri seguire  la  corrente  dei  tempi;  si  lasciò  sedurre  dall'eccletismo 
francese,  a  cui  appartenevano  gli  amici  suoi  di  Parigi,  scuola  molto 
più  consona  alla  tempra  conciliativa  del  suo  carattere;  e  pagò  in- 
tanto il  suo  tributo  alla  nebulosità  della  filosofia  germanica.  Ciò 
è  deplorabile,  agli  occhi  miei.  Il  principio  deirutilità  non  aspetta 
che  buoni  commenti  per  risorgere  a  quella  vita,  che  oggidì  è  un 
vezzo   il  negargli.  Quali  si  siano  le  obbiezioni,  che  rigorosamente 
gli  si  possano  muovere,  esse  non  saranno  mai  maggiori  di  quelle. 
a  cui  ogni  altro  sistema  va  pure  soggetto;  e  nessuna  intanto  delle 
assQrde  loro  conseguenze  è  possibile  trarre  da  quello.  E  la  prova 
migliore  della  logica  bontà  del    principio^  ognuno  può  rinvenirla 
in  un  fatto  costante:  quanti  affettano  di  ripudiarlo  e  combatterlo 
come  principio,  lo  affermano  come  argomento  e  non  sanno  discen- 
dere alla  dimostrazione  delle  teorie  subalterne  senza  ricorrere  al 
gran  motivo  del  maggior  bene  del  maggior  numero.  —  Ma  questa 
è  materia  di  cui,  lo  ripeto,  non  mi  pare  possibile   trattare  inci- 
dentalmente. 

Xin.  Come  uomo  politico.  Rossi  in  quel  decennio  si  era  forse 
elevato  ancora  di  più.  Ninno  intendeva  contestargli  il  diritto  ad  un 
posto  non  ultimo  in  quel  bel  numero  di  intelligenze  eminenti,  che 
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governavaao  i  Consigli  della  Repubblica  ginevrina.  Una  parte  della 
sua  influenza  veniva  dalla  sua  alta  capacità  ;  una  parte  dalla  spe- 
ciale posizione^  in  cui  si  trovava  in  mezzo  ai  partiti  di  allora.  Quan- 
d'egli entrò  a  far  parte  del  Corpo  legislativo,  il  Consiglio  di  Stato 
rappresentava  le  idee  del  1815  e  resisteva  perciò  alla  opposizione 
degli  uomini  nuovi,  benché  di  un  liberalismo  illuminato,  pacifico  e 
progressivo.  Rossi  naturalmente  sarebbe  stato  chiamato  a  ranno- 
darsi con  loro  ed  esserne  l'oratore.  Ma  straniero  da  un  lato,  tenuto 
dall'altro  a   sentimenti  di  gratitudine  verso  gli   uomini,  che    lo 
avevano  protetto,  non  gli  restava  da  scegliere  che  il  partito  della 
ragione  e  della  temperanza,  nel  quale,  ponendosi  al  di  sopra  di 
ogni  idea  secondaria  di  personali  motivi ,  poteva ,  ed  infatti  potè» 
senza  rendersi  inviso  ad  alcuno,  assicurarsi  un  predominio  deciso 
su  tutti.  Non  fuvvi  legge  di  qualche  importanza,  a  cui  egli  non 
abbia  dovuto  prestare  il  suo  concorso;  collo  spirito  pratico  delle 
sue  idee  e  colla  politica  di  transazione,  che  si  era  imposta  a  se 
stesso,  l'opinione  che  egli  sposava  era  quasi  sempre  quella  desti- 
nata a  trionfare.  Cosi  fu  che  giunse,  nel  1825,  ad  innalzare,  sulla 
disfatta  dei  partiti  estremi,  il  gruppo  di  uomini  moderati,  alla  cui 
testa  fu  messo  M.  Rigaud  ed  il  cui  governo  segnò  un  lungo  periodo  di 
solida  e  reale  prosperità  per  Ginevra.  La  questione,  su  cui  si  impegnò 
e  si  decise  quella  lotta,  fu  quella  del  matrimonio  civile.  Il  Consiglio 
di  Stato  avrebbe  voluto,  abrogando  la  legislazione  francese,  fare 
della  benedizione  ecclesiastica  una  condizione  della  legalità  del  con- 
tratto; l'opposizione  avrebbe,  all'incontro,  voluto  applicare  a  tutto 
il  Cantone  il  principio  della  legge  francese.  Rossi,  relatore  della 
GoQimissione,  propose  un  sistema  intermedio:  conservare  la  legge 
francese  ove  era  stata  introdotta  ed  ammettere  come  obbligatoria 
la  sanzione  sacramentale  nei  comuni  savoiardi,  pei  quali  questa 
condizione  era  stata  un  patto  della  loro  aggregazione  al   Cantone 
di  Ginevra.  La  proposta  fu  accolta;  e  il  Consiglio  di  Stato  si  dovette 
dismettere,  per  far  luogo  al  partito  conciliatore,  di  cui  Rossi  rap- 
presentava e  faceva  trionfare  le  idee.  D'allora  in  poi  la  sua  attività 
negli  affari  si  accrebbe.  La  riforma  del  sistema  ipotecario  e  quella 
delle  leggi  criminali  e  delle  carceri  lo  ebbero  fra  i  loro  commissarii, 
insieme  a  Girot,  Bellot,  Dumont.  Rigaud- Constant.  Questi  e  quanti 
altri  vi  erano  personaggi  dimoranti  o  di  passeggio  in  Ginevra,  face- 
vano a  gara  per  coltivare  e  rendere  sempre  più  intima  l'amicizia 
di  Rossi.  Egli  era  il  benvenuto  nei  saloni  di  mad.  Necker,  di  mad. 
Marcet  e  di  mad.  Eynard,  il  prediletto  a  Coppet,  ove  la  famiglia  del 
duca  di  Broglio  faceva  rivivere  le  memorie  di  mad.   di  Stael,  e 
dove  probabilmente  si  concepirono  i  primi  germi  del  progetto,  che 
doveva  più  tardi  attirar  Rossi  in  Francia. 

Nel  Consiglio,  Rossi,  come  oratore,  era  Tarbitro  dell'assemblea* 
«  Dire  che  fosse  ascoltato,  sarebbe  un  esprìmere  imperfettamente 
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la  specie  di  culto,  di  cui  la  sua  eloquenza,  per  non  dire  la  sua  per- 
sona, era  Toggetto.  Quand'egli  domandava  la  parola,  ciascuno  face- 
vasi  attento,  le  conversazioni  cessavano,  i  deputati  riprendevano  il 
loro  posto,  tutti  domandavano  il  silenzio,  tutti  i  visi  si  rivolgevano 
a  quella  pallida  figura,  la  cui  espressione  era  per  se  stessa  un  di- 
scorso. —  Ed  egli  incominciava,  con  debole  voce  dapprincipio,  la- 
sciando cader  lentamente  le  sue  parole,  una  per  una;  poi  di  grado 
in  grado,  a  misura  che  entrava  in  materia,  sì  animava,  fino  a  che, 
giunto  al  punto  capitale  della  sua  argomentazione,  spiegava  tutti 
i  suoi  mezzi,  ed  ogni  frase  diveniva  come  un  chiodo,  che  i  suoi 
sguardi  e  i  suoi  gesti  volessero,  a  colpi  di  martello,  conficcare 
nella  mente  e  nel  cuore  di  chi  l'ascoltava.  —  Con  uguale  facilità 
prendeva  quel  tuono  che  meglio  convenisse  al  suo  scopo,  e  riu- 
sciva egualmente  a  farsi  grave  o  leggiero,  persuasivo  o  veemente, 
patetico  0  freddamente  sdegnoso.  Mai  il  sarcasmo  e  Tironia  furono 
cosi  bene  maneggiati.  Malcapitato  chi  si  faceva  ad  attaccarlo;  Rossi, 
come  tutti  i  veri  oratori,  non  era  mai  cosi  potente  e  facondo,  come 
quando  replicava  a  chi  l'avesse  provocato.  Cominciava  con  poche 
parole  piene  di  dignità,  con  cui  si  cattivava  sempre  meglio  l'atten- 
zione e  la  benevolenza  degli  uditori  ;  poi,  fattosi  sicuro  del  suo  ter- 
reno, procedeva  a  notomizzare  il  discorso  che  voleva  confutare  ;  ed 
allora  non  era  sua  colpa  se  la  punta  dello  scalpello  della  sua 
dialettica  lacerava  a  sangue  V  avversario,  se  le  ferite  che  ei  faceva 
erano  le  più  dolorose,  quelle  del  ridicolo,  e  se,  in  mezzo  alla  ilarità 
generale,  sotto  lo  scroscio  delle  risa  di  tutti,  l'infelice  sua  vittima 
ne  usciva  coperta  di  stimmate  incancellabili  »  (1).  —  Così  descrive 
la  potenza  parlamentare  di  Rossi  quegli,  che  fu  suo  successore  alla 
Accademia,  dopo  essere  stato  suo  discepolo,  collega  ed  amico.  Ep- 
pure Rossi  non  era  uno  di  quegli  oratori,  che  avessero  avuto  diret- 
tamente da  natura  il  privilegio  della  parola,  per  farsi  tiranni  irre- 
sistibili delle  assemblee.  Ma  a  Ginevra  un  insieme  di  circostanze  felici 
cospiravano  tutte  per  sollevarlo  sul  livello  comune.  Il  sentimento 
dell'autorità,  che  il  suo  sapere  esercitava  sugli  animi;  la  fiducia  e 
la  stima  che  lo  circondavano;  la  bontà  della  causa,  a  cui  erasi  dedi- 
cato; l'uso  continuo  del  ragionamento;  l'abbondanza  delle  idee  venu- 
tagli da  un  accumulato  e  sempre  rinfrescato  sapere,  rigenerarono, 
si  direbbe,  quell'uomo  :  1'  arte  del  dire  si  andò  mano  mano  incar* 
nando  nelle  sue  abitudini  e  divenne  natura. 

Se  non  che  contrarietà  si  avvicinavano  proporzionate  a  tanto 
favore  della  fortuna,  le  quali  doveva  porre  un  fine  alla  sua  carriera 
in  Svizzera:  è  tempo  di  raccontarle. 

XIV.  11  progetto  di  Costituzione  federale  conosciuto  sotto  il 

(1)  CaiRBULIBZ,  Qp.  cit.y  p.  143-4. 
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nome  di  Patto  Rossi  è,  se  io  non  m'inganno,  uno  dei  suoi  migliori 
lavori,  benché  sia  quello,  al  quale  e  la  fortuna  e  il  giudizio  degli 
uomini  si  sono  mostrati  meno  favorevoli. 

Le  Svizzera  è  forse  in  Europa  il  solo  paese,  a  cui  le  due  Rivo- 
luzioni francesi  del  1830  e  del  1848  abbiano  realmente  giovato. 
La  prima  fu  la  causa,  se  non  diretta,  almeno  occasionale,  che  destò 
le  prime  agitazioni  della  riforma  ;  e  la  seconda  fu  quella,  che  col 
mostrare  i  pericoli,  verso  cui  correva  il  paese,  smorzò  la  furia  d^ 
radicalismo  insensato,  che  aveva  già  fatto  le  sue  prove  nei  corpi 
ft^nchi  e  nella  guerra  del  Sonderbund.  Nei  primi  anni  di  quella 
agitazione.  Rossi,  sebbene  indarno,  prestò  alacremente  l'opera  sua 
in  servigio  della  patria  adottiva  ;  e  lungamente  vi  figurò  come  uno 
degli  uomini  illuminati,  che  avrebbero  voluto  assicurarle  i  beneflcii 
del  nuovo  movimento  politico ,  senza  passare  per  quelle  dolorose 
convulsioni,  che  potevano  accompagnarlo  e  la  previsione  delle  quali 
doveva  poi  essere  cosi  giustificata  dagli  avvenimenti. 

Una  diecina  di  piccole  rivoluzioni  locali,  più  o  meno  violente, 
scoppiarono,  l'una  dopo  l'altra,  nei  governi  dei  vari  Cantoni.  L'Ar- 
govia  diede  il  segnale  nel  dicembre  del  1830;  il  Governo  cantonale 
si  ritirò  dinnanzi  ad  una  sommossa  di  contadini;  una  Costituente 
fu  convocata,  il  suffragio  elettorale  fu  esteso.  Seguirono  Soletta  e 
Friburgo  in  gennaio  del  1831,  Zurigo  e  S.  Gali  in  marzo,  Turgovia 
in  aprile,  Berna  in  giugno.  Lucerna  in  novembre.  Il  modo  tenuto 
in  tutte  queste  rivoluzioncelle  dal  partito  radicale  allora  nascente 
era  sempre  lo  stesso  :  il  popolo  si  adunava  armato,  marciava  con 
militare  contegno,  si  presentava  alle  autorità,  domandava  il  loro 
ritiro,  installava  governi  provvisorii  e  procedeva  con  nuove  Costi- 
tuzioni ad  abolire  ogni  privilegio  di  caste  aristocratiche  e  comu- 
nali. Questi  Cantoni  tedeschi,  iniziatori  del  radicalismo  elvetico^ 
convennero  allora  in  un  «  Concordato  »  particolare,  il  cui  scopo  era 
di  sostenersi  a  vicenda^  sia  per  il  mantenimento  delle  riforme  com- 
piute, sia  per  la  propaganda  loro  negli  altri  Cantoni.  Stavano  dal  lato 
opposto  cinque  altri  Cantoni,  decisi  a  conservare  in  Svizzera  quanto 
rimaneva  delle  antiche  istituzioni  politiche  e  che  formarono  un  altro 
accordo,  sotto  il  nome  di  Lega  di  Samen,  dal  luogo  in  cui  riunì- 
vansi  i  loro  deputati:  Schwitz,  Uri,  Unterwalden,  BasHea-cittd  e 
NeuchAlet  Nei  Cantoni  francesi  ad  italiani,  del  pari  che  in  Zug  e 
Sciaffusa,  le  riforme  s'erano  pure  compiute  in  senso  più  o  meno 
democratico,  ma,  in  complesso,  secondo  uno  spirito  di  vero  progresso 
e  senza  segni  evidenti  di  intenzioni  sovversive.  Vaud  si  distinse  sopra 
tutti.  Il  movimento  a  Losanna  si  manifestò  nel  dicembre  1830;  in 
maggio  seguente  la  nuova  Costituzione  era  accettata  e  fu  tale  che 
il  Cantone  di  Vaud,  malgrado  gli  atti  di  violenza,  a  cui  le  nuove 
autorità  trascesero,  non  conta  un'epoca  di  benessere  simile  a  quello, 
di  cui  godette  finché  durò  quel  regime.  Ginevra  aveva  ben  poco 


Digitized  by 


Google 


78  PBLLKaRINO   EOSSI 

bisogno  di  affrettarsi  a  seguire  l'impulso.  Dal  1814  in  poi  e  so* 
pratutto  dopo  la  riforma  elettorale  del  1819,  la  Città  dei  malcon- 
tenti aveva  goduto  il  suo  secolo  d'oro.  Finanze,  legislazione  e  pub- 
blici stabilimenti,  istruzione,  libertà  di  parola  e  di  coscienza,  spirito 
patriottico,  industria,  commercio,  tutto  vi  aveva  prosperato;  e  la 
notizia  delia  Rivoluzione  di  Luglio  non  aveva  turbato  quella  calma, 
che  il  vecchio  spirito  repubblicano  vi  aveva  diffuso.  Ginevra  dunque 
Vaud,  Friburgo,  Glaris  e  i  Grigioni  stavano  spettatori  tra  il  Coa- 
cordato  dei  Sette  e  la  Lega  di  Sarnen.  Ma  altri  subbugli  e  disor- 
dini avvenivano  altrove.  A  Basilea,  i  campagnuoli  si  emancipavano 
dalla  città;  a  Schwitz,  i  distretti  nuovi  o  esterni  ridomandavano  la 
supremazia,  che  gli  antichi  avevano,  dopo  il  1814,  usurpata  per  sé; 
ad  Appenzell,  le  medesime  fazioni,  mosse  da  interessi  locali,  risol- 
vevano in  questioni  di  liberalismo  i  loro  astii  reciproci  e  si  scin- 
devano così  per  parteggiare  quali  per  il  Concordato  dei  radicali  quali 
per  la  Lega  dei  conservatori.  Il  buono  di  tutto  quel  movimento  era 
la  riforma  che,  nell'insieme,  venivasi  effettuando  in  un  senso.gene- 
ralmente  proficuo;  il  cattivo  era  l'ambizione  crescente  delle  nullità, 
che  la  riforma  innalzava  al  potere.  Dopo  aver  conquistato  la  pre- 
ponderanza nei  rispettivi  Cantoni,  dovevano  naturalmente  aspirare 
ad  esercitarla  anche  nel  governo  della  Confederazione  e  quindi  essere 
impazienti  degli  ostacoli,  che  il  patto  del  1815  opponeva  ai  loro 
disegni. 

XV.  La  Dieta  del  1832  aveva  dunque  dei  grandi  interessi  a 
trattare:  Rossi  vi  andò  a  rappresentare  Ginevra.  Fu  decisa  la  se- 
parazione dei  due  territori  di  Basilea  ;  s'impose  la  pace  alle  fazioni 
di  Schwitz  ;  e  intanto,  Berna  si  mise  alla  testa  del  partito,  che  do- 
mandava la  revisione  del  patto  ;  Zurigo  e  Lucerna  seguivano.  In 
generale  i  grossi  Cantoni  avevano  un  alto  motivo  di  domandarla. 
La  Costituzione  del  1814  considerava  come  affatto  sovrano  ed  indi- 
pendente ciascun  Cantone,  qualunque  ne  fosse  la  popolazione^  la 
ricchezza,  la  civiltà.  Ora,  il  solo  Berna  valeva  molto  più  che  i  pic- 
coli Cantoni  di  Uri,  Schwitz,  Appenzell,  ecc.,  sommati  insieme;  e 
nondimeno  ciascun  di  loro  poteva  col  suo  voto  combattere  quello 
di  Berna,  o  di  Zurigo,  o  di  Zug  e,  riunendosi  insieme,  potevano  do- 
minare i  destini  di  tutta  la  Svizzera.  In  quell'epoca  appunto  gli  effetti 
di  questa  condizione  di  cose  si  poterono  più  vivamente  sentire.  ISette 
Cantoni  radicali  vedevano  sistematicamente  rigettate  le  loro  pro- 
poste e  sconcertati  dal  voto  negativo  dei  piccoli  Cantoni  tutti  i 
disegni  della  loro  propaganda;  nessuna  concentrazione  di  potere 
esecutivo,  nessuna  forza  sufficiente,  che  valesse  a  costringere  un 
Cantone  recalcitrante,  nessun  altro  modo  di  poter  dominare  tranne 
quello  di  ricorrere  alla  guerra  civile.  Dall'altro  lato,  la  sovranità 
individuale  dei  Cantoni  aveva  i  suoi  partigiani,  che,  vantando  la 
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esperienza  di  un  lungo  passato,  la  rappresentavano  come  un  sin* 
gelare  beneficio  di  cui  godeva  la  Svizzera,  nel  modo  in  cui  trova- 
vasi  costituita:  un  beneficio,  che,  lungi  dalFopporsi  all'incessante 
progresso  della  prosperità  reale,  ne  era  forse  la  causa  ed  era  uni- 
camente un  ostacolo  salutare  alle  esorbitanze  di  quello  spirito  di 
ambixione,  che  si  sarebbe  senza  dubbio  manifestato  quando  il  paese 
fosse  diventato  una  grande  repubblica  unitaria,  amministrata  da 
splendide  e  lucrose  magistrature. 

Il  contegno  dei  governi  stranieri  era  sopravvenuto  a  compli- 
care la  questione.  Sedare  le  interne  dissensioni,  ristabilire  tutti  gli 
ordini  antichi,  impedire  ogni  innovazione  al  patto  del  1815.  sembrava 
alle  Potenze  del  nord  un  diritto  e  un  dovere,  una  conseguenza  na- 
turale dei  trattati  esistenti  ed  una  condizione,  alla  quale  era  legata 
la  ricognizione  della  neutralità  svizzera.  Abbiamo  veduto  come 
qoesta  strana  politica  fosse  nel  1847  professata  anche  dal  governo 
francese;  e  forse  non  fu  questo  l'ultimo  dei  pretesti,  con  coi  si  potè 
trarre  a  rovina  la  dinastia  d'Orleans;  ma  prima  lo  stesso  Guizot, 
che  più  tardi  fu  cosi  inesorabile  nel  sostener  questa  politica,  atteg- 
giavasi  a  campione  dell'indipendenza  elvetica,  la  difendeva  contro 
l'Austria  e  l'Inghilterra  e  sosteneva  che  né  anco  un'aperta  viola- 
zione di  qualche  clausola  del  Patto  del  1815  avrebbe  potuto  giu- 
stificare un  intervento  straniero.  L'Austria  non  mostravasi  per  ciò 
meno  minacciosa.  Una  concentrazione  di  forze  nel  Yoralberg,  un 
Manifesto  arrogante  della  Dieta  di  Francoforte,  annunziavano  inten- 
zioni più  o  meno  decise  di  prestare  man  forte  al  partito  aristocratico 
0  stazionario.  Il  Vorort  dal  canto  suo  si  appellava  al  patriottismo 
repubblicano  ;  tutti  i  Cantoni  erano  chiamati  a  fornire  il  loro  con- 
tingente ed  un  esercito  di  100  mila  uomini  era  già  presto  a  entrare 
in  campagna:  dimostrazione  imponente^  che  die  da  pensare  all'Eu- 
ropa e  davanti  alla  quale  l'Austria  si  contentò  di  smentire  i  suoi 
disegni  d'invasione. 

2CVT.  Questo  stato  di  conflagrazione  imminente  voleva  esser 
ricordato  per  far  ben  comprendere  le  difficoltà,  in  mezzo  a  cui  fu 
ideato  il  Patto  Rossi  e  trovare  una  spiegazione  alle  parole  di  caldo 
affetto,  con  cui  ne  fu  accompagnata  la  proposta.  Esso  anzi  farà 
comprendere  come  abbia  potuto  avvenire  che,  malgrado  tante  op- 
posizioni da  parte  della  Lega  di  Sarnen,  la  Dieta,  a  maggioranza 
di  16  voti  contro  5,  decretasse  di  addivenire  alla  revisione  del  Patto 
nominando  una  Giunta,  incaricata  di  esaminare  la  questione  e  pro- 
porre un  progetto  di  Patto  nuovo;  il  quale  si  sarebbe  dal  Diret- 
torio comunicato  ai  Cantoni,  ad  instruendum,  e  poscia  deliberato 
0  in  una  Dieta  straordinaria,  o  nella  Dieta  ordinaria  del  1833. 

Rossi  fu  uno  dei  membri  della  Giunta,  e  questa  Io  nominò  suo 
Relatore.  —  11  suo  lavoro  fu  presentato  e  dalla  Giunta  unanima- 
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mente  deliberato  alla  metà  di  dicembre.  Accompagnata  da  una 
motivazione,  fu  stampato  in  tedesco,  in  italiano,  e  in  francese.  Oggi 
lo  si  può  esaminare  e  giudicare  da  un  v  punto  di  vista  saperiore 
alle  passioni  ed  agli  interessi  della  giornata;  e  se  vi  ha  paese,  in 
cui  il  sistema  federativo  merita  di  essere  studiato,  questo  è  Tltalia 
dove  specialmente  importa  formarsene,  mentre  i  tempi  son  calmi, 
un  sano  concetto,  che  la  apparecchi  ad  evitare  gli  errori  dei  ciechi 
partiti  nei  tempi  di  crise  (1). 

Il  concetto  informatore  del  Patto  Rossi  è  preso,  in  verità,  dalle  basi 
deìYAtto  di  mediazione,  dettato  da  Napoleone  nel  1803  ai  Deputati 
svizzeri  da  lui  riuniti  a  tal  uopo  in  Parigi.  È  noto  come  quelle  basi 
fossero  mutate  con  TAtto  federale  del  1815,  imposto  dalla  Santa 
Alleanza.  Rossi  intendeva  ripristinarle,  allargandole  e  precisandole. 
La  Dieta,  riunitasi  in  Zurigo  nell'anno  seguente  e  bramosa  di  eli- 
minare le  divergenze,  che  ne  rendevano  tanto  dubbia  l'accettazione, 
ne  troncò  varie  parti  ed  altre  volle  modificare.  Indarno;  il  Patto 
Rossi,  come  ora  dirò,  fu  rigettato;  ma  la  miglior  prova  della  sua 
bontà  sta  in  ciò  che,  dopo  un'esperienza  di  quindici  dolorosissimi 
anni,  la  riforma  definitivamente  accettata  nel  1848  fu,  con  poche 
differenze,  basata  sulle  clausole  ideate  da  Rossi  e  sui  principii  del- 
l'Aito di  mediazione. 

XVH.  Un  punto  molto  difficile  a  ben  regolarsi  in  una  Con- 
federazione è  la  forma  da  darsi  all'autorità  federale.  Finallora,  di 
autorità  federale  si  può  dire  che  la  Svizzera  non  ne  avesse  avuto. 
Eravi  una  Dieta,  vi  era  un  capo,  un  Landamann,  destinato  a  rap- 
presentare il  potere  esecutivo  della  Confederazione;  ma  la  sua 
dignità  dovevasi  piuttosto  al  caso  che  alla  volontà  nazionale:  il 
Yorort,  il  Cantone  direttore,  prestava  i  suoi  magistrati  alla  Confe- 
derazione, per  quel  periodo  di  tempo,  durante  il  quale  gli  toccava 
di  essere  temporanea  sede  della  Dieta.  Sistema  viziosissimo,  al 
quale  Napoleone  medesimo  non  aveva  saputo  trovare  un  rimedio 
radicale,  se  pure  non  l'aveva  aggravato  quando,  invece  di  tre  soli 
Cantoni  direttori  (Zurigo,  Berna  e  Lucerna),  ne  aveva  voluto  sei, 
aggiungendovi  Friburgo,  Soletta  e  Basilea.  Nel  Patto  Rossi  tutto  ciò 
spariva.  UnLandamann  e  quattro  Consiglieri  (ministri)  formavano  l'au- 
torità dirigente  ed  esecutiva  col  titolo  di  Consiglio  federale.  I  Cantoni 
lo  eleggevano  direttamente  e  la  Dieta  gli  aggiungeva  i  Consiglieri, 
Come  negli  Stati  Uniti  di  America,  gli  eletti  rimanevano  in  carica 
quattro  anni  e  il  Landamann  non  poteva  esservi  confermato  che 
per  un  secondo  quadriennio.  Egli  è  tempo,  dicevasi  giustamente 


(1)  [Questo  il  prof.  Ferrara  scriveva  nel  1855,  quando,  pur  nelle  menti  dei 
più  grandi  cooperatori  daW  Unità  d* Italia,  quella  che  primeggiava  era  Tidea 
éeìV  Indipendenza  ]• 
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nel  Rapporto,  che  la  Confederazione  Svizzera  possieda  un  governo 
proprio^  unicamente  occupato  degli  affari  federali  e  non  costretto 
di  attendere  nel  medesimo  tempo  agl'interessi  di  un  particolare 
Cantone.  Nell'antico  sistema  fungeva  da  governo  federale  il  go- 
verno stesso  del  Vorort,  il  quale  aveva  lo  strano  privilegio  d'im- 
pcNrre  ai  Cantoni  confederati  e  questi  dovevano  insieme  ad  esso  su- 
bire lo  spirito  predominante  nella  politica  cantonale  del  Vorort.  Lo 
stesso  Cantone  direttore  ne  soffiriva,  per  il  lavoro^  che  il  disbrigo 
degli  affari  federali  imponeva  ai  suoi  magistrati,  i  quali,  tirati  in 
due  sensi  spesso  opposti,  finivano  col  perdere  la  fiducia  dei  confe> 
derati,  o  quella  del  proprio  Cantone,  od  anche,  talvolta,  Tuna  e 
Taltra.  Nel  sistema  di  Rossi,  gli  uffici  cantonali  divenivano  incom- 
patibili con  quelli  federali.  La  somma  degli  affari  era  divisa  in 
quattro  dipartimenti,  dell'estero,  dell'interno,  della  milizia,  delle  fi- 
nanze, ciascuno  dei  quali  era  affidato  ad  uno  dei  quattro  Consiglieri 
responsabili.  Il  Landamann  presiedeva  a  tutti  ed  aveva  la  direzione 
suprema.  «  Tutti  avrebbero  collaborato  con  lui,  che  tanto  meglio 
avrebbe  potuto  esercitare  sopra  di  essi  una  sorveglianza  attiva  ed 
imparziale,  in  quanto  nessun  particolare  dipartimento  era  a  lui  af- 
fidato. Coirìncarìcarlo  di  un  qualche  ramo  di  amministrazione  e 
fame  al  tempo  medesimo  il  Presidente  del  Consiglio,  lo  si  sarebbe 
reso  pari  ai  suoi  colleghi,  e  intanto  il  suo  dipartimento  sarebbe  ri- 
masto il  solo  non  sorvegliato  da  alcuno  ».  Questa  forma  era  evi- 
dentemente quanto  potevasi  ideare  di  più  assennato.  La  Dieta  di 
Zurigo  non  trovò  cosa  alcuna  a  mutarvi  ;  e  la  Costituzione  del  1848 
l'ha  in  sostanza  adottata,  solo  portando  a  sette  il  numero  dei  con- 
siglieri e  riducendo  a  tre  anni  la  durata  della  loro  carica. 

JLV  ■  ■  1.  Quanto  al  potere  legislativo,  è  sorprendente  il  vedere 
come  a  Rossi  sia  sembrata  impossibile  la  sola  istituzione  capace 
di  troncare  una  gran  parte  di  quei  motivi,  che  rendevano  così  dif- 
ficile un  accordo  tra  le  tendenze  fusioniste  e  l'ostinatezza  dello  spi- 
rito cantonale.  La  prova  infelice,  che  dappertutto  hanno  fatto  le 
Assemblee  uniche;  l'esempio  degli  Stati  Uniti,  che  non  banno  mai 
trovato  incompatibile  colle  istituzioni  repubblicane  il  sistema  bica- 
merale; il  buon  senso  che  vuole  una  doppia  Camera,  quand'altro 
non  fosse,  per  assicurare  con  doppia  discussione  la  bontà  della 
legge  e  col  doppio  voto  la  volontà  della  nazione  ;  il  prestarsi  che 
le  federazioni  fanno  cosi  bene  a  far  procedere  da  una  doppia  ori- 
gine le  due  Camere;  tutto  doveva,  mi  sembra,  concorrere  a  indurre 
Rossi  a  proporle  e  tutto  fa  credere  che,  se  egli  lo  avesse  osato, 
il  suo  progetto  avrebbe  trovato  migliore  accoglienza,  a  giudicare 
almeno  dalla  facilità,  con  cui  nel  1848  il  sistema  bicamerale  fu 
accolto.  —  Rossi  si  limitò  ad  accordare  due  deputati  per  ciascun 
Cantone,  portando  cosi  a  44  i  membri  della  Dieta,  che  nell'Atto  di 

6  —  Ferrara,  Pref.  Bfbl.  Economismi.  —  I  —  Parte  li. 
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mediazione  erano  25  e  22  nel  Patto  del  1815.  Volle  la  piena  pub- 
blicità delle  discussioni.  Divise  in  tre  classi  le  deliberazioni  da  pren- 
dersi,  ammettendo  per  alcune  il  mandato  imperativo  dei  rispettivi 
Cantoni,  per  altre  la  semplice  ratificazione,  e  lasciando  le  altre  alla 
libera  coscienza  del  deputato. 

Era  questo  il  contrappeso,  che  intendeva  opporre  ai  pericoli 
di  un'Assemblea  unica.   «  È  impossibile  dimenticare,  diceva,  che 
un'Assemblea  di  44  persone,  senza  freno  alcuno,  senza  una  se- 
conda deliberazione  in  un'altra  Camera,  senza  istruzioni^  né  veto, 
sarebbe  un  governo  senza  esempio,  almeno  nello  stato  normale  dei 
popoli  liberi.  Ninno,  fra  noi,  ha  pensato  di  proporla.  Convinti  della 
necessità  di  procurare  un  migliore  accordo,  una  maggiore  libertà 
e  prontezza  nelle  deliberazioni,  abbiamo  al  tempo  stesso  sentito  quanto 
importasse  il  dare  ai  confederati  una  qualche  guarentìgia  contro 
le  esorbitanze,  che  una  Assemblea  unica  potrebbe  esser  tentata  di 
permettersi  ».  Del  rimanente,  il  suo  Rapporto  nulla  dice  delle  dif- 
ficoltà, che  secondo  lui  si  opponevano  aJla  adozione  del  sistema 
bicamerale  americano.  Il  solo  cenno  che  ne  fa  è  in  queste  poche 
parole,  che  danno  per  dimostrato  l'ostacolo,  di  cui  avrebbe  fatto  bene 
ad  addurre  le  prove:  «  In  Svizzera,  dice,  sarebbe  impossibile  intro- 
durre, non  diremo  il  veto  del  Presidente,  ma  né  anco  il  sistema 
delle  due  Camere  »  ;  ma  la  Dieta  del  1848  ha  evidentemente  mo- 
strato  come  Rossi  si  esagerasse  quella  supposta  impossibilità.  E 
ciò  fa  tanto  più  meraviglia,  chi  consideri  la  diligenza,  con  cui  fu 
da  lui  studiato  il  problema  della  rappresentanza  e  furon  pesate  le 
ragioni,  che  potevano  consigliare  o  il  sistema  della  rappresentanza 
in  ragione  della  popolazione  cantonale  o  quello  dell'eguale  rappre- 
sentanza per  tutti  i  Cantoni.  Se  alla  fine  si  decise  per  questo,  era 
ben  lungi  dalFignorare  o  dissimularsi  che  la  volontà  degli  abitanti 
di  un  Cantone  popoloso,  ricco,  industrioso,  esteso,  in  contatto  im- 
mediato coU'estero,  doveva  ragionevolmente  pesare  di  più  che  il 
voto  dei  pochi  pastori  di  Uri  e  d'Unterwalden.  Ma  ei  si  sciolse  assai 
facilmente  questa  capitale  difficoltà.  Gli  parve  che  il  bisogno  della 
guarentigia  non  fosse  proporzionato  all'importanza  assoluta  degl'inte- 
ressi; che  il  povero  faccia  maggior  sacrificio  col  concedere  due,  di 
quello  che   il  ricco   faccia  col  concedere  venti;  che   l'importanza 
degli  interessi  non  si  misuri  sulla  estensione  del  paese  ;  che  il  po- 
vero difenda  la  sua  capanna  con  accanimento  maggiore  di  quello 
che  possa  mettere  nella  difesa  del  suo  palazzo  il  ricco;  che  l'ele- 
mento della  popolazione  possa  entrare  come  principio  politico,  non 
come  espressione  di  interessi  materiali;  che  ammettere  la  rappre- 
.  sentanza  ineguale  sarebbe  stato  un  distruggere  la  sovranità  can- 
tonale e  sovvertire  tutta  Teconomia  del  progetto.  Tutto  ciò  è  ben 
riflettuto  e  benissimo  espresso  ;  prova  come  il  partito  radicale  avesse 
torto  a  pretendere  la  rappresentanza  ineguale,  basata  sul  numero 
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degli  abitanti;  ma  nulla  prova  contro  la  possibilità  di  combinare 
ioflieme^  nel  meccanismo  delle  due  Camere,  i  due  principii.  Rossi 
in  ciò  ebbe  un  gran  torto  e  come  pubblicista  teoretico  e  come 
autore  del  nuovo  Patto.  La  sola  giustificaadone,  che  possa  addursi 
in  suo  favore,  è  la  unanimità  dell'opinione  allora  corrente  tra  le 
persone  più  notabili  del  paese  e  più  atte  a  giudicare  la  disposizione 
degli  animi.  La  Dieta  di  Zurigo  accolse  letteralmente  tutti  gli  ar- 
ticoli, che  riguardavano  l'ordinamento  del  potere  legislativo;  ma 
il  Relatore,  che  fu  larghissimo  di  schiarimenti  e  di  prove  sopra 
ogni  menoma  parte  del  suo  Progetto,  avrebbe  molto  acquistato 
nell'opinione  dei  fhturi  suoi  giudici  se  non  si  fosse  limitato  ad  as- 
sumere come  verità  già  notoria  unHmpossibilitd,  che  dopo  pochi 
anni  il  fatto  doveva  solennemente  smentire. 

X  I  X,  Ma  la  riforma  sostanziale  del  Patto  stava  nei  limiti,  che 
essa  poneva  alla  sovranità  cantonale  e  nella  nuova  estensione,  che 
dava  all'autorità  federale.  Qui  tutto  fu  calcolato  e  chiarito  con 
senso  squisito  e  con  quello  spirito  di  giusta  transazione,  al  quale 
tutti  1  partiti  avrebbero  dovuto  arrendersi,  se  mai  fosse  possibile 
che  la  considerazione  del  vero  interesse  del  pubblico  entri  nei  cal- 
coli di  partito.  Nell'Atto  di  mediazione  i  Cantoni  non  erano  con- 
federati che  per  provvedere  alla  loro  difesa  comune.  Nel  Patto  del 
1815  si  aggiunge  la  conservazione  dell'ordine  interno  e  la  reciproca 
guarentigia  della  propria  esistenza.  É  nel  Patto  Rossi  che  appare 
la  prima  volta  l'idea  di  una  Svizzera  riunita  in  modo  che,  senza 
perdere  i  grandi  vantaggi  della  semplice  Federazione,  potesse  ad  un 
tempo  partecipare  a  quei  beni,  che  la  fusione  promette  e  di  cui 
si  ama  tanto  esagerare  l'importanza,  senza  tenere  alcun  conto  dei 
mali,  che  li  accompagnano  e  li  elidono.  È  l'idea  della  sovranità  can« 
tonale  quella,  da  cui  ei  parte;  la  Confederazione  non  ha  se  non  quei 
poteri,  che  espressamente  e  per  patto  fondamentale  le  si  concedono 
nello  scopo  di  assicurare  una  cooperazione  reciproca  a  promuovere 
la  prosperità  comune,  a  difendere  i  diritti  e  le  libertà  di  ciascuno, 
ad  assicurare  Tindipendenza  e  la  neutralità  della  patria  comune 
Questo  è  il  principio  fondamentale  del  Patto.  Su  di  esso  son  rego- 
late le  disposizioni,  più  o  meno  unitarie,  che  ne  discendono  riguardo 
all'esercito,  al  diritto  di  pace  e  di  guerra,  alla  moneta,  al  sistema 
metrico,  alle  poste,  alle  dogane,  ai  pedaggi,  ecc.  Su  ciascuna  di 
tali  materie  si  poteva,  è  vero,  discutere  la  necessità  di  restringere 
i  poteri  cantonali  ed  estendere  quelli  dell'autorità  federale.  Si  po- 
tevano incontrare  gravissime  opposizioni,  come  sempre  ne  sorgono 
quando  un  nuovo  potere  è  chiamato  ad  elevarsi  sulle  rovine  di 
un  altro.  Ed  infatti  le  opposizioni  non  mancarono,  tanto  che  il  Pro- 
getto di  Lucerna  non  fu  consentito  dalla  Dieta  di  Zurigo  se  non 
dopo  aver  modificato  quasi  tutti  i  termini,  nei  quali  Rossi  aveva 


Digitized  by 


Google 


84  PBLLSaRINO  ROSSI 

segnato  la  linea  di  demarcazione  tra  la  sovranità  cantonale  e  i  po- 
teri dell'autorità  federale.  I 
Si  cominciò  dal  volere  dichiarato  che  i  Cantoni  uniti  in  quella    ! 
alleanza  avrebbero  formato  insieme  la  Confederazione  svizzera, 
invece  di  formare,  come  Rossi  aveva  detto,  una  Confederazione  in-    i 
dissolubile,  chiamata  Svizzera.  Rossi  aveva  voluto  interdire  ai  Cantoni 
la  facoltà  di  conchiudere  fra  loro  trattati  di  natura  politica;  e  sa 
ogni  altra  materia  non  politica  esigeva  il  previo  consenso  del- 
l'autorità federale:  la  Dieta  di  Zurigo  volle  lasciar  loro  tale  facoltà 
solo   riserbando  al  governo  centrale  un  diritto   di  veto,  nel  caso 
che  vi  riconoscesse  patti  contrari  all'interesse  ed  ai  diritti  di  altri 
Cantoni.  Nei  trattati  con  un  paese  straniero,  i  Cantoni  non  erano  eman- 
cipati dall'approvazione  dell'autorità  federale  che  nelle  materie  pura- 
mente finanziarie,  per  forniture  di  sali  e  grano;  ma  la  Dieta  volle 
pure  accordata  un'  ampia  libertà  ai  Cantoni  riguardo  alle  poste,  che 
Rossi,  per  molte  buone  ragioni,  intendeva  concentrare  sotto  una  sola 
direzione.  Niuno  osava  porre  in  dubbio  il  bisogno  e  l' utilità  di  far 
sparire  le  ineguaglianze,  le  incertezze,  gli  incomodi,  di  cui  inevita- 
bilmente doveva  essere  sovraccarica  un'amministrazione  postale  cosi 
spezzata,  condotta  con  sistemi,  indirizzi,  mezzi  di  trasporto  e  tariffe 
cosi  diverse  da  un  Cantone  all'altro  ;  ma  la  Dieta  si  spaventò  delle 
resistenze,  che  si  sarebbero  incontrate  negli  interessi  locali;  e  riman- 
dando quest'altra  riforma  ad  un  concordato  futuro,  reintegrava,  anche 
intomo  alle  poste,  la  piena  sovranità  dei  Cantoni.  —  Un'altra  piaga 
economica  della  Svizzera  erano  le  dogane,  i  diritti  di  pedaggio  e  i 
dazi  di  consumo.  Rossi  vi  aveva  ben  provveduto,  da  economista  illu- 
minato e  da  amministratore  pratico.  Secondo  lui,  la  sola  Confedera- 
zione avrebbe  avuto  diritto  di  imporre  dazi  alle  frontiere  e  pedaggi 
sui  traspòrti  per  terra  o  per  acqua.  Si  fissava  per  patto  fondamen- 
tale che  le  dogane  di  frontiera  non  dovessero  mai  colpire  oggetti 
di  prima  necessità  e  che,  in  tutti  i  casi,  la  tariffa  attuale  si  sarebbe 
potuta  diminuire,  non  mai  aggravare.  Si  fissava  del  pari  una  gene- 
rale revisione  di  tutti  i  generi  di  pedaggio,  per  ricondurli  ad  una 
stregua  comune,  proporzionandoli  al  poso,  alla  distanza ,  al  numero 
dei  viaggiatori  od  animali  ed  alle  spese  di  costruzione  delle  strade, 
dei  ponti,  dei  magazzini  di  deposito  ecc.  Cosi  sarebbero  sin  d'allora 
caduti  tutti  gli  ostacoli,  che  il  traffico  interno  e  la  fusione  degli 
interessi  cantonali  incontravano  in  quel  sistema,  nel  quale  22  legi- 
slazioni diverse  si  erano  tutte  affannate  a  moltiplicare  gli  imbarazzi, 
le  spese,  le  perdite  di  tempo,  senz'altro  sistema  che  quello  di  seguire, 
ciascuna,  T  impulso  della  giornata  e  senza  mai  tener  conto  delle 
esigenze  della  prosperità  comune.  Diritti  di  transito^  di  "pedaggio, 
di  pontonaggio,  di  stradale,  di  deposito,  di  dogana  cantonale,  di  con- 
sumo, ecc.,  tutto  ciò  spariva;  e  malgrado  le  tante  difficoltà,  davanti 
alle  quali  la  Commissione  aveva  perduto  coraggio,  il  sistema  di  Rossi 
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era  semplice  insieme  eradicale  e,  com'egli  ben  diceva,  avrebbe  dovuto 
far  disperare  della  nazione  svizzera,  se  fosse  stato  veramente  impos- 
sibile ;di  adottarlo.  Pure,  parve  impossibile.  La  Dieta  di  Zurigo  fu 
costretta  anche  qui  a  far  risorgere  la  sovranità  cantonale.  Nel  silo 
nuovo  Progetto,  lo  statu  quo  rimaneva  in  piedi  e  garantito  ;  la  re- 
visione e  la  tariffa  uniforme  furono  rigettate  ;  i  dazi  cantonali  non 
si  assoggettavano  che  a  due  sole  restrizioni  :  per  la  prima  le  autorità 
federali  avevano  il  solo  diritto  di  verificare  se  i  pedaggi  imposti 
da  ogni  Cantone  avessero  nella  loro  orìgine  l' assentimento  delia 
Dieta;  per  la  seconda,  erano  incaricate  di  tentare  ogni  sforzo  per 
indurre  i  Cantoni  a  porsi  d'accordo  nel  provvedere  in  comune  alle 
necessità  del  commercio,  sopratutto  in  materia  di  transito. 

XX.  Un  mero  accidente  impedi  che  anche  il  principio  dell'uni- 
cità di  moneta  fosse  a  Zurigo  rigettato.  Rossi  aveva  propoeto  di 
sostituire  il  sistema  francese  e  quelle  venti  monete  diverse,  che  ave- 
vano allora  un  corso  legale  nei  Cantoni  elvetici.  I  Cantoni  orientali, 
il  cui  commercio  era  principalmente  colla  Germania,  accolsero  di 
mal  animo  una  tal  novità.  La  Dieta  trovò  un  modo  di  contentarli 
senza  rinunziare  al  vantaggio  di  una  moneta  comune,  immaginando 
cioè  una  lira  svizzera,  la  quale,  composta  di  21  grani  di  fino,  veniva 
ad  essere  un  aliquota  dello  scudo  francese  (3 1(2  lire  =  5  franchi), 
e  riusciva  perfettamente  eguale  allo  scudo  di  Brabante.  In  tal  modo, 
il  sistema  nuovo  si  sarebbe  trovato  in  esatto  rapporto  con  quello 
della  moneta  francese  e  della  tedesca  ad  un  tempo,  e  sotto  un  tale 
riguardo  sarebbe  riuscito  accettabile  da  tutti  i  Cantoni. 

L'esercito  stesso  non  trovò  grazia  presso  la  Dieta  di  Zurigo. 
Il  progetto  di  Rossi  tendeva  non  già  ad  accrescer  di  molto  le  truppe 
federali,  ma  a  renderle  più  atte  alle  esigenze  della  guerra  moderna, 
assoggettandole  ad  un'organizzazione  più  stretta  e  ad  una  istruzione 
uniforme.  Dopo  aver  posto  il  principio  che  ogni  cittadino  era  soldato, 
si  dava  all'autorità  federale  il  diritto  e  le  si  imponeva  l'obbligo  di 
fornire  alle  truppe  Tistruzione,  il  vestito,  le  insegne.  Fino  allora  tutto 
ciò  differiva  da  Cantone  a  Cantone.  L'istruzione  dei  giovani  soldati  non 
era  in  tutti  la  stessa:  buona  in  alcuni,  mediocre  in  altri,  in  alcuni 
pressoché  nulla.  L'istruzione  dei  corpi  facoltativi,  per  penuria  di 
mezzi,  era  lontana  dall'avere  raggiunto  quel  grado,  da  cui  non 
possono  prescindere  le  truppe  dell'epoca  nostra.  Si  conoscevano 
i  campi  federali,  la  scuola  di  Thoun  ;  ma  per  le  loro  disarmonie  e 
la  limitazione  dei  loro  mezzi,  gli  studi  vi  mancavano  di  quel  tempo, 
di  quella  estensione  e  di  quella  varietà,  che  dai  soli  istituti  perma* 
nenti  è  possibile  attendersi.  Il  sistema  di  Rossi  era  di  una  evidente 
ed  urgente  necessità;  e  la  Costituzione  del  1848  lo  ha  pienamente 
adottato;  ma  allora  la  Dieta  di  Zurigo  non  lo  approvò  che  toglien* 
done  appunto  la  parte,  in  cui  consisteva  la  riforma.  L'istruzione  delle 
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reclute  fu  lasciata  ai  Cantoni;  la  Confederazione  non  avrebbe  avuto 
che  il  carico  dell'insegnamento  superiore;  e  le  fu  appena  accordato 
il  diritto,  già  consacrato  nel  Progetto  di  Lucerna,  di  vegliare  perchè 
d'allora  in  poi  le  leggi  militari  dei  vari  Cantoni  non  fossero  più 
in  aperta  ostilità  colla  organizzazione  dell'esercito  federale,  quale  il 
Patto  del  1815  l'aveva  costituita. 

XXI.  Pur  cosi  mozzato  e  snaturato,  il  Patto  Rossi  avrebbe 
nondimeno  costituito,  se  non  una  riforma  effettiva,  almeno  il  germe, 
il  canevaccio  di  una  buona  riforma  avvenire.  Vi  rimaneva  il  prin- 
cipio della  sovranità  cantonale  delegabile  al  potere  centrale  per 
quelle  parti  soltanto,  in  cui  il  delegarla  giovasse.  Era  già  un  gran 
passo,  non  in  quanto  serviva  a  concentrare  le  forze  materiali  o 
economiche  del  paese ,  ma  sopratutto  in  quanto  non  concentrava 
di  troppo.  Rossi  ebbe  questo  gran  merito,  di  aver  saputo  ferma- 
mente resistere,  a  costo  di  tutto  perdere,  contro  il  radicalismo,  che 
aspirava  all'utopia  di  una  fusione  totale.  Gli  resistette  per  forza  di 
intima  convinzione;  e  i  motivi  che  lo  guidarono  furono  da  lui  e- 
sposti  così  bene,  che  non  saprei  come  meglio  riferirli  che  colle  sue 
stesse  parole. 

«  Confederazione,  egli  scriveva,  è  uno  stato  intermedio  fra  la 
indipendenza  assoluta  di  molte  individualità  politiche  e  la  loro  com- 
pleta fusione  in  una  sola  e  medesima  sovranità.  La  Confederazione 
comincia  tostochè  vi  ha  comunanza  di  una  porzione  qualunque  della 
sovranità  di  ciascuno;  finisce  quando  tale  comunanza  abbracciando 
il  tutto  senza  riserva  nessuna,  le  individualità  sono  assorbite  dalla 
nuova  e  grande  unità  politica.  In  quest'ultimo  caso,  possono  tuttavia 
esservi  amministrazioni  distinte  sotto  forme  particolari,  ma  non  vi 
è  più  altra  sovranità  che  la  sovranità  generale. 

«  Fra  questi  due  termini  estremi,  l'isolamento  e  la  fusione,  fra 
i  quali  è  possibile,  con  numerose  gradazioni,  il  sistema  federativo, 
a  qual  punto  dobbiamo  arrestarci?  Qual  punto,  fra  quei  due  estremi 
assegnano  alla  Svizzera  da  un  lato  la  convenienza  di  elevarsi  fino 
ad  un  ordinamento  federale,  forte,  vivace,  produttivo  ;  dall'altro  gli 
antecedenti  suoi  e  le  sue  condizioni  attuali? 

«  I  due  punti  estremi  non  potevano  occupare  il  nostro  pensiero. 
Noi  non  eravamo  incaricati,  noi  non  avremmo  consentito  ad  essere 
incaricati  della  triste  missione  di  preparare  la  dissoluzione  del  vin- 
colò federale.  La  fusione,  il  sistema  unitario,  non  poteva  nemmeno 
essere  posto  seriamente  in  discussione  in  un'Assemblea  incaricata 
di  preparare  una  proposta  effettuabile,  quindi  non  lo  è  stato.  Cer* 
mente,  niuno  ignora  i  vantaggi  di  tale  sistema,  specie  sotto  il  rap- 
porto della  prontezza  e  della  forza.  Noi  rispettiamo  sinceramente 
l'opinione  di  coloro,  che  mettendo  nella  bilancia  i  due  sistemi,  l'uni- 
tario ed  il  federativo,  stimano  il  primo  migliore  del  secondo.  È  una 
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dottrina  politica,  che  si  può  non  accettare»  ma  alla  quale  non  si 
potrebbe,  senza  fanatismo  ed  ingiustizia,  imprimere  un  marchio  di 
riprovazione.  Il  biasimo  non  comincierebbe  a  giusto  titolo  se  non 
quando,  chiudendo  gli  occhi  all'evidenza  dei  fatti,  si  tentasse  d'im- 
porre alla  Svizzera  una  forma  politica,  che  essa  respinge.  Tutti  i 
Commissari  sono  partiti  da  questo  dato,  che  non  sì  trattava  per 
Doi  se  non  di  migliorare  e  di  fortificare  il  sistema  federale.  Questo 
dato  era  d'altronde  scritto  nel  nostro  mandato.  Noi  eravamo  inca- 
ricati di  rivedere  il  Patto. 

€  Chiamata  cosi  a  scegliere  fra  le  numerose  gradazioni  del 
sistema  federativo,  la  Commissione  avrebbe  potuto  agevolmente,  in 
mancanza  di  un  filo  conduttore,  smarrirsi  in  tale  labirinto.  Difatti, 
una  volta  ammesso  il  sistema,  nessun  governo  federale  sembra,  a 
prima  vista,  distinguersi  essenzialmente  da  un  altro  per  caratteri 
rilevanti  e  speciali.  Il  principio  sembra  sempre  lo  stesso  ;  le  diver- 
sità sembrano  ridursi  ad  una  varietà  nelle  forme,  ad  una  questione 
di  più  0  di  meno  nei  diritti  dei  due  poteri,  il  centrale  ed  il  locale. 
Ma  questa  stessa  questione  del  più,  o  del  meno,  lascia  scorgere, 
quando  la  si  esamini  davvicino,  un  punto,  nel  quale  si  disegna  frat- 
tanto un  carattere  assai  rilevato  e  distintivo.  Seguendo  la  progres- 
sione delle  sottrazioni,  che  si  possono  fare  alla  sovranità  di  ciascuno 
Stato  a  profitto  della  autorità  centrale,  si  arriva  ad  un  punto,  in 
cui  i  due  poteri  sembrano,  in  certa  guisa,  equilibrarsi  con  una  ri- 
partizione presso  a  poco  uguale  dell'autorità. 

€  Ora,  quale  è  nei  sistemi  federativi,  nei  quali  non  si  abbia 
ancora  raggiunto  cotal  punto  di  ripartizione,  l'idea  prominente,  il 
pensiero  dominante?  Quella  dalla  sovranità  locale.  Il  potere  cen- 
trale, coi  suoi  diritti  limitati,  colla  sua  competenza  circoscritta  e 
coll'influenza,  che  ciascuno  Stato  particolare  conserva  anche  sui  ne- 
gozi generali,  si  presenta  come  un  potere,  il  quale  non  trae  la  sua 
origine  e  la  sua  forza  che  dalle  sovranità  particolari.  All'idea  del 
suo  diritto  si  associa  quella  di  una  delegazione,  che  gli  è  stata  fatta 
del  diritto  altrui.  Se  il  pensiero  venisse  a  fissarsi  sulla  ipotesi  di 
una  dissoluzione  totale  della  Confederazione,  vedrebbe  quelle  por- 
zioni della  sovranità  locale,  affidate  alle  mani  del  potere  centrale,  ri- 
pigliare, per  cosi  dire,  ciascuna  la  strada  del  proprio  paese  ed  andare 
di  nuovo  ad  integrare  l'individualità  politica,  dalla  quale  era  emanata. 

<  Se  per  lo  contrario  il  punto  di  ripartizione,  che  noi  abbiamo 
cercato  di  additare,  trovisi  oltrepassato,  se  la  sovranità  di  ciascun 
Stato,  ridotta  a  piccole  proporzioni,  non  conservi  quasi  più  nessuna 
influenza  diretta  sui  negozi  generali,  il  pensiero  associa  forzatamente 
a  tale  stato  di  cose  altre  idee  che  quelle,  che  associa  allo  stato  in- 
verso. L'idea  dominante  è  allora  quella  di  una  sovranità  generale^ 
nazionale;  Tidea  di  delegazione  sparisce;  un'altra  vi  si  sostituisce^ 
quella  di  una  concessione  fatta  dal  tutto  agli  Stati  particolari.  In 
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codesto  caso,  questi  sembrano  noa  ricevere  i  loro  poteri  ed  i  loro 
diritti  che  dalla  sovranità  centrale.  Concependo  l'ipotesi  di  una 
rottura  del  sistema,  l'intelletto,  invece  di  immaginare  il  ritorno  alla 
circonferenza  dei  diritti  del  centro,  concepirebbe  più  facilmente  la 
idea  di  un  riassorbimento  completo  nel  centro  di  tutto  quello,  che 
è  diffuso  nelle  sovranità  particolari.  Nel  primo  caso  il  pensiero  della 
rottura  del  sistema  riconduce  all'idea  àéiVisolamento;  nel  secondo 
a  quello  della  fusione. 

«  Senza  dubbio  sono  nozioni  codeste,  la  cui  esattezza  noD  è  che 
approssimativa.  È  però  sempre  vero  che  in  certe  Confederazioni  do- 
mina come  pensiero  dirigente  l' idea  di  una  delegazione  limitata, 
fatta  al  potere  centrale  dalle  sovranità  particolari.  In  altre  questo 
pensiero  svanisce  quasi  intieramente  e  la  sovranità  locale  non  so- 
stiene che  una  parte  subalterna. 

«  Di  queste  due  forme  federative  quale  è  quella,  che  è  possi- 
bile in  Svizzera?  È  questa,  ridotta  nei  suoi  minimi  termini,  la  que- 
stione politica  del  momento.  Or,  questa  è  una  questione  di  fatto. 
L'esame  dei  fatti  ci  ha  condotto  a  pensare  che  l'idea  dominante  in 
Svizzera  è  quella  della  sovranità  cantonale.  Grazie  ai  progressi  dei 
lumi,  al  bisogno  fortemente  sentito  di  energia  e  di  dignità  nazio- 
nale, ad  una  conoscenza  più  profonda  delle  circostanze  generali,  in 
cui  la  Svizzera  si  trova  posta,  le  esigenze  di  questa  sovranità  sono 
meno  aspre,  le  suscettività  meno  acerbe,  e  se  non  ha  cessato  di 
essere  ombrosa,  consente  a  poco  a  poco  a  riguardare  gli  oggetti 
davvicino,  s'impenna  meno  e  cede,  più  facilmente  alla  voce  della 
patria  comune.  Senza  di  questo,  la  revisione  del  Patto  non  sarebbe 
stata  decretata,  o  per  lo  meno  il  nostro  lavoro  sarebbe  anticipata- 
mente condannato  a  non  essere  che  un'opera  inutile. 

«  Ma  anche  confessando  questi  felici  effetti  dello  spirito  del  se- 
colo, anche  convenendo  che,  in  alcune  parti  della  Confederazione, 
il  sentimento  della  nazionalità  svizzera  sembra  avere  acquistato  un 
grado  di  energia,  che  lascierebbe  sperare  i  più  onorevoli  sacrificii, 
nrn  si  può  nullameno,  senza  abbandonarsi  a  vane  illusioni,  non  ri- 
conoscere che  l'idea  della  sovranità  cantonale  è  l'idea  dominante 
nel  paese. 

«  Per  la  verificazione  di  questo  fatto,  come  per  ogni  cosa,  non 
si  può  procedere  nelle  Confederazioni  che  per  via  di  medie.  È  una 
regola  fondamentale.  Se,  difatti,  si  possono  citare  alcuni  Cantoni, 
dove  la  sovranità  locale  si  lascierebbe  senza  fatica  subordinare  ad 
un  vasto  concentramento,  sarebbe  egli  difficile  citarne  molti  altri, 
dove  il  sentimento  della  sovranità  cantonale  è  non  solamente  vivo 
e  profondo,  ma  benanche  geloso  e  quasi  esclusivo?  Cosi  essendo,  a 
meno  di  lasciare  ciascuna  parte  governarsi  a  sua  possa,  la  qual 
cosa,  invece  di  accostarci  all'unità,  ci  ricondurrebbe  in  linea  retta 
all'isolamento,  vi  ha  egli  altro  modo  di  procedere  che  quello  di  una 
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Yalotazione  inedia?  Di  ana  valutazione,  la  quale  ci  lasci  sperare  che 
io  materia  di  concentrane ento  gli  uni  si  contenteranno  di  un  poco 
meno  di  quello  che  desiderano,  gli  altri  accorderanno  un  poco  più 
di  quello  che  vorrebbero?  Il  solo  mezzo  di  successo  consiste  nel  non 
contentare  pienamente  nessuno.  La  forma  della  proposizione  è  pa- 
radossale; il  fondo  è  una  verità  irrecusabile.  A  meno  di  sognare 
una  Confederazione  composta  di  parti  assolutamente  uguali  ed  omo- 
genee e  quindi  di  volontà  unanimi,  nessnno  deve  aspettarsi  di  ve- 
dere tutti  i  suoi  desideri  pienamente  soddisfatti  ;  tutti  possono  pro- 
vare la  contentezza,  che  dà  la  coscienza  di  avere  almeno  raggiunto 
lo  scopo  principale,  un  ordinamento  abbastanza  in  rapporto  eolie 
esigenze  del  tempo. 

«  Quanti  fatti,  onorevoli  gli  uni,  dolorosi  gli  altri,  attestano 
l'impero,  che  esercita  in  Svizzera  il  sentimento  deirii^dipendenza, 
della  sovranità  cantonale  !  Questo  sentimento  anima  nelle  piccole 
città  svizzere  quei  numerosi  cittadini,  ì  quali  per  pura  devozione, 
senza  nessuna  delle  esche  materiali,  che  i  grandi  Stati  offrono  agli 
uomini  che  lavorano  alla  cosa  pubblica,  che  consacrano  il  loro  tempo, 
i  loro  talenti,  spesso  la  loro  fortuna,  al  progresso,  al  benessere, 
allabbellimento  del  loro  Cantone  o  della  loro  città  natale.  E  cosi 
si  moltiplicano  nel  nostro  paese  i  centri  di  civiltà  e  di  felicità. 
Vi  si  fanno  meno  grandi  cose,  meno  splendide  intraprese  che  negli 
Stati  unitari;  ma  se  ne  fa  un  maggior  numero  di  piccole,  acces- 
sibili a  tutti,  a  profitto  di  ciascuno.  I  prodigi  sono  riserbati  fra 
noi  alla  natura:  essa  è  il  nostro  architetto  ed  il  nostro  pittore;  gli 
uomini  si  contentano  di  curare  modestamente  e  per  minuto  il  be- 
nessere e  lo  sviluppo  morale  dei  loro  concittadini.  La  ricompensa 
è  tutta  in  una  coscienza  soddisfatta  e  nella  leggera  eco  di  una 
rinomanza  municipale. 

«  Dov'è  la  capitale  della  Svizzera?  dov'è  in  Svizzera  la  città- 
nazione,  teatro  di  tutte  le  capacità,  meta  di  tutte  le  ambizioni; 
che  tutti  i  talenti  vanno  ad  illustrare,  tutte  le  fortune  ad  arricchire; 
che  tutte  le  arti  adornano  ed  abbelliscono  a  gara;  oggetto  del  pen- 
siero, dei  discorsi,  dei  voti  di  tutti,  orgoglio  del  paese,  regina  rico- 
nosciuta, alla  quale  i  palagi  e  le  capanne^  i  borghi  e  le  città  delle 
Provincie  non  rifiutano  il  loro  omaggio?  In  nessun  luogo.  È  questo 
un  bene?  è  questo  un  male?  Che  importa?  È  un  fatto  ed  un  sin* 
tomo.  Questo  fatto  è  il  compendio  della  storia  svizzera.  È  un  segno 
dell'azione  del  passato,  la  misura  delle  possibilità  del  presente.  È 
un  effetto  ed  un  ostacolo.  Un  effetto  di  ciò  che  è  stato;  un  osta- 
colo allo  stabilimento  di  un  sistema,  che  tutto  respingerebbe. 

«  Dove  sono  i  fatti  generali  della  storia  svizzera,  che  attestino 
Io  sviluppo  dell'idea  di  un  potere  centrale  molto  energico  e  domi- 
Dante  quasi  in  ogni  cosa  la  sovranità  cantonale?  Non  sarebbe  che 
troppo  facile  di  citare  un  gran  numero  di  fatti  opposti. 
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«  Anche  ai  di  nostri,  queste  difficoltà  e  quegli  indugi,  che 
hanno  costantemente  attraversato  la  conclusione  dei  concordati  più 
desiderabili,  e  quelle  Diete  così  diversamente  istruite,  e  quelle  de- 
cisioni cosi  difficili  a  prendersi,  e  quei  dissentimenti,  che  ci  ispirano 
a  tutti  una  cosi  profonda  afflizione  ;  tutto  questo  fatto  non  fa  che 
troppa  testimonianza  dell'energia  del  sentimento  cantonale,  della 
sua  preponderanza  sul  sentimento  nazionale.  Del  resto,  per  ricono- 
scere questo  fatto,  non  dovevamo  che  riportare  il  nostro  pensiero 
verso  la  discussione,  che  ha  preceduto  il  Decreto  della  Dieta  sulla 
revisione  del  Patto;  non  dovevamo  che  rammentarci  l'apertura  delle 
istruzioni,  le  ripugnanze  ed  i  timori  manifestati  da  molti  Cantoni. 

«  Un  solo  episodio  unitario  è  stato  introdotto,  verso  la  fine 
del  secolo  scorso,  nella  storia  svizzera.  Ma  l'eccessiva  estensione 
del  principio,  Torigine  poco  nazionale  del  sistema,  i  mali  da  cui  fu 
accompagnato  per  la  forza  delle  circostanze  generali,  infine  la  sua 
corta  durata,  gli  hanno  impedito  di  esercitare  sulle  idee  popolari 
un^influenza  tale  da  attutire  la  vivacità  del  sentimento  cantonale. 

«  Noi  saremmo  dunque  partiti  da  un  errore  di  fatto,  se  ci 
fossimo  persuasi  che  la  Svizzera  fosse  preparata  a  ricevere  un  or- 
dinamento, il  cui  principio  preponderante  non  fosse  stato  quello 
della  sovranità  dei  Cantoni. 

«  Ma  se  rendere  omaggio  ad  un  fatto  generale  e  fargli  le  con- 
cessioni indispensabili  gli  è  fare  atto  d'uomini  di  Stato,  da  un'altra 
parte  rendersene  schiavi,  assecondare  tutte  le  sue  esigenze,  lusin- 
garne per  cosi  dire  i  capricci,  è  da  spiriti  ristretti  e  pusillanimi, 
d'animi  senza  elevatezza.  Le  opinioni  ragionevoli,  gl'interessi  bene 
intesi,  hanno  diritto  al  nostro  rispetto;  genuflettersi  davanti  all'er- 
rore, applaudire  ai  pregiudizi,  accarezzare  l'egoismo,  gli  è  abbassarsi 
al  mestiere  di  adulatore.  È  questo  forse  più  ignobile  se  sia  fatto 
riguardo  agl'individui  che  non  se  sia  fatto  riguardo  ai  popoli,  da 
uomini  privati  che  non  da  legislatori? 

«  1  Consiglieri  della  Svizzera  non  ignorano  che  se  i  costumi 
influiscono  sulla  legge,  la  legge  a  sua  volta  non  è  senza  influenza 
sui  costumi.  Quanto  sarebbe  irrazionale  di  spingere  violentemente 
la  legge  contro  la  corrente  delle  opinioni,  altrettanto  sarebbe  vile 
ed  imprudente  lasciarla  andare  giù  per  la  fiumana.  Noi  non  po- 
tevamo metterci  in  una  ipotesi  ingiuriosa  per  le  legislature  can- 
tonali. Non  dovevamo  supporre  che,  desiderando  la  sovranirà  can- 
tonale come  base  del  sistema,  esse  avessero  nel  medesimo  tempo 
l'intenzione  di  rifiutare  al  potere  centrale  qualunque  concessione 
ulteriore.  Questo  pensiero  sarebbe  in  contraddizione  manifesta  colla 
revisione  del  Patto.  Certamente,  questa  non  è  stata  decretata  nello 
scopo  di  lasciare  tutte  le  cose  quali  sono  ;  anche  meno  poi  in  quello 
di  rallentare  maggiormente  il  legame  federale.  Rivedere  il  Patto, 
è  non  dir  nulla,  o  è  dire  che  il  legame  federale  debb'essere  fortifl- 
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cato.  Or,  dove  attingere  questo  supplemento  di  forza  se  non  alla 
sorgente,  nella  sovranità  cantonale?  Ma  quello  di  trovare  i  mezzi  di 
dare  conservando,  è  un  problema  insolubile. 

€  Forte  del  Decreto  che  la  aveva  istituita,  la  Commissione  ha 
danque  potuto  dispensarsi  dall'esaminare  il  Patto  del  1815  ed  i  suoi 
risultati  durante  i  diciasette  ultimi  anni.  Non  ci  appartiene  più  di 
provare  che  difatti  la  ragione  e  l'amore  della  patria  ci  comandano 
imperiosamente  di  consentire,  nell'interesse  di  tutti,  a  qualche  con- 
cessione ulteriore  in  favore  della  forza  federale.  Questa  necessità, 
questa  urgenza,  sono  già  state  riconosciute  dal  vostro  voto  nell'ul- 
lima  Dieta. 

€  Questo  voto,  è  vero,  non  è  stato  unanime.  Ma  ci  ricorda  pa- 
rimente che,  neppure  fra  i  dissidenti  il  Patto  del  1815  non  trovò 
difensori.  Si  discuteva  sulFoppòrtunità  del  momento  ;  non  si  contra- 
stava punto  la  necessità  della  revisione.  Si  riconosceva  dunque  che, 
un  poco  più  presto  un  poco  più  tardi,  i  Cantoni  dovevauo  essere 
chiamati  a  fare  qualche  sacrificio  ulteriore  alla  patria  comune,  a 
mettere  qualche  cosa  di  più  nel  fondo  comune,  per  esserne  poi  ricom- 
pensati ad  usura  in  prosperità,  in  forza,  in  dignità  nazionale. 

«  L'opportunità  del  momento!  ahimè!  il  momento  non  è  sola- 
mente opportuno:  è  imperioso.  Dobbiamo  noi  aspettare  che  la  patria 
comune  muoia,  perchè  ciascun  Stato  consenta  infine  ad  essere 
meno  avaro  verso  di  lei  di  sacrifici  e  di  soccorsi? 

«  Del  resto,  domandando  alla  sovranità  cantonale  i  mezzi  di  so- 
stituire ad  un  ordinamento  federativo  troppo  incompleto,  troppo 
fiacco,  un  sistema  più  solido,  un  concentramento  più  compatto,  noi 
QOD  obbedivamo  solamente  alla  nostra  convinzione  personale.  La 
nostra  richiesta  era  pure  l'espressione  di  un  sentimento  molto  ge- 
nerale, di  un  bisogno  nazionale.  Né  si  corra  ad  accusarci  di  con- 
traddizione. L'espressione  nazionale  non  si  trova  punto  tutta  quanta 
in  un  sol  fatto,  in  un  sentimento  unico.  Gli  elementi  ne  sono  mol- 
teplici e  svariati.  Si  modificano  e  si  temperano  a  vicenda.  L'uomo 
di  Slato  deve  applicarsi  a  riconoscerli  tutti  distintamente  ed  a  ve- 
rificare l'influenza,  che  esercitano  l'uno  sull'altro.  La  verità  delle 
sue  deduzioni,  la  giusta  misura  delle  sue  risoluzioni,  sono  a  questo 
prezzo. 

«  L'idea  della  sovranità  cantonale  è  l'idea  sempre  dominante. 
Vuol  dir  questo  che  l'idea  della  nazionalità  svizzera  non  occupi 
nessuna  parte  del  nostro  pensiero?  Quest'asserzione  sarebbe  respinta 
con  un  grido  d'indegnazione.  La  patria  Svizzera!  essa  pure  ha  il 
suo  seggio  nei  nostri  cuori.  Il  nome  di  Svizzero  ne  è  da  se  solo 
1&  r^ova;  esso  è  da  se  solo  un  gran  fatto  nazionale.  Chi  siamo  noi 
fuori  dei  nostri  focolari,  qual  nome  invochiamo  noi^  di  qual  nome 
siamo  noi  altieri,  quale  storia  ricordiamo,  quale  è  il  nome  della 
nostra  bandiera,  dei  nostri  soldati,  della  loro  lealtà,  della  loro  bra- 
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vura?  Svizzero.  Questa  parola  domina  le  nostre  diversità  di  lin- 
guaggio, di  costumi,  di  religione,  d'industria;  questa  parola,  con 
tutto  il  corteo  di  idee  che  l'accompagnano,  domina  le  tradizioni 
locali,  o  per  meglio  dire  le  assorbe  tutte.  Sola,  è  per  noi,  nel 
nostro  linguaggio^  la  vera  antitesi  di  straniero.  Essa  c'imprime 
un  suggello  incancellabile  di  nazionalità  comune.  Per  questa  parola 
agli  occhi  dello  straniero,  la  nostra  apparenza  è  anche  pia  nazio- 
nale che  quella  degli  abitanti  della  riva  destra  del  Reno.  Mentre 
questi  possono  dimenticarsi  di  dirsi  Alemanni,  per  chiamarsi  Prus- 
siani, Bavari  o  Sassoni,  il  figlio  delle  Alpi  si  chiama  sempre  Sviz- 
zero e  non  pensa  mai  a  dirsi  l'uomo  di  Friburgo^  di  San  Gallo  o  di 
Olaris.  Non  appartenevano  già  ad  una  sola  e  medesima  popolazione 
te  tre  mani,  che  si  alzarono  al  Gr&tli.  Fondando  Talleanza  fraterna, 
esse  rivelarono  così  il  fatto  della  nazionalità  svizzera.  Si  è  per  lo 
sviluppo  successivo  di  questo  fotte  morale,  per  questo  sentimento 
comune,  che  anima  tutti  questi  popoli  raggruppati  intomo  al  nucleo 
delle  Alpi,  che  la  Confederazione  si  è  rapidamente  estesa  e  che, 
malgrado  le  loro  profonde  differenze,  il  pastore  dei  Cantoni  primi- 
tivi ha  contato  nel  novero  dei  suoi  confratelli  il  *flero  Bernese  ed 
il  Zurighese  industrioso. 

«  Quante  lotte,  quante  lacerazioni  fra  i  Cantoni  svizzeri!  La 
discordia  lanciava  in  mezzo  a  loro  i  suoi  tizzoni  infiammati  ;  la 
guerra  civile  lacerava  il  seno  della  patria  comune;  la  politica»  la 
religione,  le  ambizioni,  gl'interessi  materiali^  tutto  pareva  cospirare, 
più  di  una  volta,  a  spezzare  per  sempre  il  vincolo  federale.  Non- 
dimeno, la  Confederazione  dura:  essa  conta  cinque  secoli  dì  vita. 
Vi  è  dunque,  una  forza  segreta,  un  cemento  morale,  cui  nulla  può 
disciogliere,  né  le  sventure  dei  tempi,  né  le  follie  degli  uomini. 
Questo  è  il  principio  nazionale. 

«  No,  ridea  di  una  patria  comune  non  ci  è  punto  straniera; 
it  sentimento  della  nazionalità  esiste  nei  nostri  cuori.  E  checché  ne 
dicano  i  detrattori  dei  tempi  moderni,  è  una  delle  glorie  del  nostro 
tempo  che  questa  idea  abbia  acquistato  più  chiarezza^  questo  sen- 
timento più  energia.  Questo  memorabile  progresso,  ogni  cosa  ce 
lo  rivela  :  le  parole ,  gli  scritti,  le  feste  nazionali,  le  società  lette- 
rarie e  scientifiche,  i  voti,  i  progetti  di  un  gran  numero  di  Can- 
taàìr  e  quella  ansietà  stessa,  e  quel  malessere  generale,  che  é  im- 
possibile di  disconoscere,  e  quella  speranza  che  in  un  nuovo  Patto, 
in  una  Confederazione  più  solida,  debba  trovarsi  il  rimedio  ai  mali 
che  affliggono  la  patria. 

«  Perciò  queste  due  idee,  il  Cantone  e  la  patria  svizzera,  la 
sovranità  cantonale  ed  il  potere  centrale,  coesistono  presso  noi. 
L'una  e  l'altra  hanno  la  loro  potenza,  il  loro  imperio.  Ma  questo 
imperio  non  è  il  medesimo;  la  loro  potenza  é  disuguale.  11  senti- 
mento della  nazionalità  svizzera  é,  per  cosi  dire,  la  nostra  poesia» 
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il  nastro  ideale.  Esso  può  elerare  rimmaginasioiìe,  infiammare  i 
coori:  nelle  grandi  occasioni»  nelle  crisi  della  patria,  quando  il 
calcolo  è  bandito»  quando  nel  rimbombo  di  un  grande  pericolo  la 
voce  stridula  e  chioccia  degl'  interessi  particolari  non  è  più  ascol- 
tata, il  sentimento  nazionale  prende  tutto  il  suo  slancio;  discende 
dalle  sue  alte  regioni^  domina  la  vita  reale  e  pratica  e,  seguendo 
il  suo  nobile  stendardo»  gli  Svizzeri  combattono  e  muoiono  da  fra- 
telli  sul  medesimo  campo  di  battaglia. 

«  Ma  nelle  realità  della  vita  ordinaria»  nelle  applicazioni  quo* 
tidiane.  perché  dissimularlo?  il  sentimento  cantonale  consenra  la 
sua  preponderanza.  Nella  sovranità  cantonale  si  cerca  la  regola; 
non  si  vede  nel  potere  centrale  che  l'eccezione.  La  prima  è  la  sor* 
gente,  il  secondo  è  il  derivato.  La  teoria  protegge  il  potere  cen- 
trale; le  memorie  tradizionali  hanno  paura  di  codeste  teorìe;  la 
lega  degl'interessi  si  sente  scossa  dal  movimento  delle  idee. 

«  Guardiamoci  dal  confondere  due  fatti  morali  molto  distinti: 
il  sentimento  della  nazionalità  e  la  convinzione  della  necessità  di 
un  potere  centrale  estremamente  energico.  Nel  pensiero  degli  uo- 
mini,  che  ragionano  le  proprie  convinzioni»  queste  due  idee  possono 
essere  strettamente  legate;  essi  possono  vedere  nell'una  il  principio» 
nell'altra  la  conseguenza.  Ma  vanno  errati  supponendo  che  il  pub* 
blico  li  segua  nel  loro  raziocinio.  Il  pubblico  sa  benissimo  tenere 
un  sentimento,  un  principio»  per  cosi  dire»  in  riserva  per  le  grandi 
occasioni,  come  quei  vasellami  preziosi,  che  non  si  tirano  fuori  se 
non  nei  giorni  solenni.  Se  da  lui  se  ne  esiga  l'uso  cotidiano,  esso 
ricalcitra  e  si  ripara  dietro  gl'interessi  materiali.  La  logica  non  ha 
piò  armi  per  colpirlo. 

«  Affinchè  ridea  della  sovranità  nazionale  potesse  in  una  Con* 
federazione  diventare  agevolmente  popolare,  applicarsi  senza  resi- 
stenza ai  negozi  d'ogni  giorno  e  dare  origine  ad  un  potere  centrale, 
che  non  fosse  riguardato  come  una  derivazione  parziale  delle  so^* 
vranità  locali^  occorrerebbe  uno  Stato  federativo  prodotto  dallo 
spezzamento  di  uno  Stato  unitario.  Allora»  Tidea  del  potere  centrale 
avrebbe  preceduto  quella  del  potere  locale;  le  tradizioni  e  le  ahi* 
todini  sarebbero  favorevoli  al  primo  e  sarebbe  naturale  che  il  po- 
polo non  riguardasse  le  sovranità  particolari  se  non  come  emana- 
zioni della  sovranità  generale.  Ma  le  cose  succedono  altrimente 
QeUe  Confederazioni,  che  non  si  sono  formate  se  non  coiradeaione 
successiva  di  Stati  indipendenti,  aventi  ciascuno  la  loro  individua- 
lità propria  ed  ordinatisi  a  Confederazione  non  per  mezzo  di  poteri 
ritirati  all'autorità  centrale^  ma  di  concessioni  a  lei  fatte. 

«  Riepiloghiamo:  la  sovranità  dei  Cantoni  è  in  Svizzera  il 
principio  storico  e  fondamentale^  l'espressione  del  passato  e  del 
presente.  Ma  questo  principio»  questa  espressione»  oggi  più  che 
mai,  sono  modificate  da  un'altra  idea»  dall'idea  di  una  patria  co*. 
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mune,  di  un  interesse  generale,  che  bisogna  consolidare  e  pro- 
teggere. Noi  abbiamo  cercato  il  nostro  punto  di  partenza  nella 
combinazione  di  questi  due  principii.  Noi  abbiamo  rispettato  il 
principio  delia  sovranità  cantonale^  gli  abbiamo  assegnato  il  posto 
che  gli  assegna  la  maggioranza  degli  Svizzeri^  ma  non  abbiamo 
temuto  di  domandargli  più  di  una  concessione.  Non  diciamo  sacri- 
fici, poiché  non  abbiamo  domandato  se  non  quello,  che  ci  è  parso 
indispensabile  al  bene  di  tutti,  alla  sicurezza  ed  al  progresso  di 
questa  patria  comune,  senza  la  quale  le  nostre  sovranità  canto- 
nali non  sarebbero  che  miseria  ed  illusione.  Si  può  credere  che  noi 
abbiamo  domandato  dei  sacriflcii  ai  pregiudizi  ;  noi  crediamo  di  non 
averne  a  domandare  nessuno  alla  ragione  ed  all'interesse  beninteso. 
Insomma,  noi  crediamo  che  la  Confederazione  svizzera  debba  re- 
stare nella  prima  delle  due  categorie  di  Confederazioni,  cui  noi  ab- 
biamo accennato,  accostandosi  alla  seconda  quanto  possa  farsi  senza 
mutare  natura. 

«  Voi  giudicherete  se  il  nostro  punto  di  partenza  sia  quello, 
che  ci  era  assegnato  dallo  stato  del  paese;  e  se  partecipate  al 
parer  nostro,  giudicherete  eziandio  se  nel  progetto  noi  abbiamo 
determinata  con  misura  ed  equità  la  parte  dei  due  principii.  Se 
abbiamo  avuto  la  fortuna  di  restare  nel  vero,  se  non  siamo  stati 
troppo  parsimoniosi  verso  il  potere  centrale,  Tadozione  del  nuovo 
Patto  muterà  la  faccia  della  Svizzera.  La  Confederazione  non  sarà 
una  illusione  più  pericolosa  che  l'isolamento,  per  la  falsa  sicurezza 
che  essa  può  ispirare.  Allora,  non  si  avrà  più  qualche  diritto  di 
parlare  con  una  sorta  di  disprezzo  dei  ventidue  municipi  svizzeri. 
Allora,  illustri  guerrieri  non  abbraccieranno  più  nei  loro  piani  stra- 
tegici la  Svizzera,  come  se  la  grande  fortezza  delle  Alpi  fosse  un 
deserto  abbandonato  a  chi  primo  voglia  occuparlo  e  non  vi  fossero 
più  sulle  nostre  roccie  e  nelle  nostre  valli  dei  valorosi  uniti  per 
difenderle. 

«  Lo  ripeto;  voi  giudicherete  se  il  nostro  lavoro  prepari  alla 
Svizzera  quelle  condizioni  dì  forza  e  di  progresso,  che  le  circostanze 
generali  dell'Europa  moderna  impongono  a  qualunque  Stato,  che 
voglia  godere  di  una  esistenza  propria  e  di  una  indipendenza  reale  ». 

Non  è  senza  uno  scopo  che  io  mi  sono  permesso,  ai  tempi  in 
cui  viviamo,  una  si  lunga  citazione.  Tutto  induce  a  credere  che, 
in  un  giorno  più  o  meno  remoto,  il  problema,  che  si  agitava  allora 
in  Lucerna  e  Zurigo,  che  un  italiano  svolgeva  cosi  bene,  dovrà 
essere  agitato  in  Italia.  Noi  siamo  in  una  condizione  più  difficile 
ancora.  Abbiamo,  quanto  la  Svizzera,  il  bisogno  di  cercare  neìVU- 
nione  la  pace,  il  rispetto,  la  prosperità,  la  ricchezza,  che  le  nostre 
divisioni  ci  hanno  negato  finora  ;  e  confondiamo  assai  leggermente 
i  beneficii  dell'Unione  con  le  violenze  ieW Unità,  senza  arrestarci 
a  riflettere  che  a  noi  manca  ciò  che  aveva  la  Svizzera,  la  pratica 
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di  un  primo  inizio,  il  tirocinio  della  vita  nazionale.  Caratteri,  U8i« 
ingegni,  maniere,  abitudini,  memorie  passate  e  monumenti  rimasti, 
tutto  è  diverso  fra  noi.  Ciascuna  parte  d'Italia  ha  il  suo  carattere 
e  il  suo  mondo  a  parte.  Ciascuna  grande  città  è,  e  conviene  che 
sia,  sovrana  nella  sfera,  a  cui  si  estendono  le  sue  naturali  e  seco- 
lari influenze;  né  vi  ha  forza  dì  leggi  o  di  armi,  che  possa  far  mai 
somigliare  Milano  a  Torino  o  Firenze,  Napoli  a  Roma;  che  possa 
nel  popolo  disceso  dai  Longobardi  far  circolare  lo  stesso  sangue,  che 
circola  nelle  vene  delle  popolazioni,  che  vengono  dai  Bisantini  o  dai 
Saraceni;  che  riesca  a  collocare  una  sola  legge,  una  sola  città,  in 
suprema  dominatrice  di  tutte,  ed  imperarvi  senza  renderle  tutte  in- 
feUcL  Noi  abbiamo  un  gran  bisogno  di  apprendere  che,  per  paesi 
costituiti  nelle  condizioni  nostre,  il  solo  tipo,  al  quale  si  deve  aspi- 
rare, è  quello  del  sistema  federativo,  che,  accettato  con  quello  spi- 
rito di  franchezza,  con  cui  Rossi  lo  contemplava  in  Svizzera,  offre 
ben  più  di  quel  poco  che  occorra  per  raccogliere  tutto  il  bene  del- 
YUnitdf  senza  subirne  gli  inconvenienti  trista.  Possano  le  sue  parole 
non  andare  perdute!  Possano,  quando  il  caso  venisse,  citarsi  in 
Italia,  per  rannodare  le  opinioni  ed  assicurarci  un  reggime.  nel 
quale  non  fossimo  trascinati  a  perdere  in  libertà,  in  intelligenza, 
in  slanci,  in  ricchezza,  in  attività,  più  di  quanto  la  forzata  unità 
ci  sappia  promettere  in  armonìa  e  semplicità  d'azione! 

X  X  1 1  >  Quanto  alla  Svizzera^  il  pensiero  di  Rossi  Ai  in  quel 
momento  affatto  disconosciuto.  Quando  la  Dieta  di  Zurigo  ebbe 
finite  le  sue  correzioni  al  progetto  di  Lucerna^  la  nuova  proppsta 
fu  mandata  alla  sanzione  dei  vari  Cantoni.  Ma  tutte  le  opinioni 
concorsero  per  farla  respingere.  La  Lega  di  Sarnen,  e  dietro  ad  essa 
tatti  i  partigiani  dell'immobilità  aristocratica,  trovarono  troppo  cen- 
tralizzato  il  potere.  Il  bigottismo  cattolico,  il  puritanismo  prote- 
stante, vi  trovarono  troppo  poco  curate  le  materie  religiose.  I  radi- 
cali trovarono  che  la  Dieta  aveva  troppo  accordato  ai  pregiudizi 
della  sovranità  cantonale  e  dimenticato  ogni  principio  nazionale, 
ogni  larga  veduta  di  nazionalità  e  di  patria  comune.  In  mezzo  alle 
mormorazioni,  che  manifestavansi  da  ogni  parte,  pochi  Cantoni 
diedero  una  mera  e  semplice  adesione  al  nuovo  patto;  vari  lo  ricu- 
sarono decisamente;  altri  non  l'accettarono  che  sotto  risèrva  di 
farlo  ratificare  da  un'  Assemblea  popolare.  Fra  questi ,  uno  dei 
primi  a  votare  fu  il  Cantone  di  Lucerna,  quello,  che  nel  nuovo 
reggime  sarebbe  stato  la  sede  delle  autorità  federali.  L'Assemblea 
generale  del  popolo  lo  respinse,  perchè  gli  avevano  dipinto  come 
distruttore  del  cattolicismo  un  Patto  federale,  in  cui  nulla  erasi 
stipulato  per  garantire  la  proprietà  dei  conventi.  L'aristocrazia,  il 
clero,  i  radicali  e  soprattutto  i  rappresentanti  delle  potenze  stra- 
niere, esclusa  unicamente  la  Francia,  avevano  fatto  a  gara  per 
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apparecchiare  un  esito  cosi  disgrasiato.  La  manovra  fa  abilmente 
condotta;  Lucerna,  per  la  intelligeza  della  sua  popolazione,  per  lo 
spirito  liberale  che  vi  predominava,  per  il  vantaggio  medesimo  che 
materialmente  avrebbe  ritratto  dall'adozione  del  nuovo  sistema, 
aveva,  col  respingerlo,  dato  un  fiero  colpo  al  Progetto  ;  e  il  suo  voto 
si  riguardò  e  fu  il  segnale  di  una  compiuta  disfatta  pei  partigiani  della 
riforma.  —  Dall'esito  si  è^  con  grande  leggerezza,  voluto  argomentare 
il  poco  merito  del  bel  lavoro  di  Rossi,  che  non  mancò  di  essere  perfino 
deriso  e  che  i  più  benevoli  dissero  illusione  d'uno  straniero,  ignaro 
del  difficile  terreno,  su  cui  metteva  il  piede.  Ma  è  ingiusto»  mi 
sembra,  e  insensato  giudizio  quello^  che  pretendesse  far  dipendere 
il  merito  delle  idee  dai  pregiudizi  del  tempo,  in  cui  si  producono. 
Del  resto,  chi  può  mai  rispondere  dei  partiti  politici  e  dei  loro 
segreti  moventi?  Una  sola  cosa  la  coscienza  dell'uomo  onesto  può 
e  deve  sempre  tenere  presente,  e  il  fatto  ha  largamente  mostrato 
quanto  fosse  applicabile  al  Patto  Rossi:  la  verità  inciampa  spesso 
nelle  asprezze  delle  passioni,  ma  non  per  ciò  è  condannata  a  perire . 
Lacerna  non  fece  che  assicurare  la  rovina  di  se  medesima  e  dei 
Cantoni  che  la  seguirono;  increduli  alle  patriottiche  esortazioni, 
con  cui  il  Rapporto  di  Rossi  invocava  la  conciliazione,  un  battesimo 
di  nuovo  sangue  e  di  nuove  discordie  intestine  li  doveva  convertire 
più  tardi.  La  riforma  nel  1833  avrebbe  probabilmente  risparmiato 
le  vergogne  e  le  sciagure  del  1847;  e  quanto  a  Rossi,  il  suo  trionfo 
non  fu  che  ritardato  di  15  anni  —  breve  ritardo  nella  vita  di  un 
popolo  e  fatta  ragione  delle  dure  prove,  per  le  quali  ogni  sano 
conqetto  di  una  illuminata  ragione  è  sempre  costretto  a  passare. 
Oggi,  che  il  problema  è  stato,  in  grandissima  parte,  risoluto  feli- 
cemente, non  solo  la  esacerbaziene  e  lo  sd^^o  contro  lo  straniero 
deputato  di  Ginevra  si  calmarono,  ma  il  sentimento  della  gratitu- 
dine si  è  risvegliato  verso  la  memoria  dell'uomo,  che  da  soli  motivi 
di  ambizione  non  poteva  essere  condotto  ad  imporsi  tanti  sacrificii 
e  dolori  nello  energico  sforzo  che  fece  per  condurre  a  buon  fine 
una  causa  da  lui  sposata  con  tutto  il  calore  di  una  passione.  Di 
quei  sacrificii,  M.  Saladin,  che  ne  fu  testimonio,  ha  ricordato  una 
parte;  ed  un'altra  ne  ha  rivelata,  che  si  poteva  senza  indiscrezione 
raccogliere  dalle  intime  corrispondenze  del  Rossi.  Già,  sin  dal  1832, 
egli,  quasi  per  apparecchiare  la  pubblica  opinione,  aveva  tenuto  in 
Ginevra  un  apposito  Corso  di  Storia  della  Svizzera,  dal  quale  agevol- 
mente si  riusciva  a  concludere  il  bisogno  di  evitare,  colFaiuto  di  un 
Patto  proprio,  la  vergognosa  ingerenza  degli  stranieri.  Il  Federale, 
periodico,  cui  M.  Saladin  prese  una  parte  attiva,  fu  fondato  in  quel 
tempo  medesimo  e  colla  medesima  intenzione  diretto  da  Rossi,  che, 
perduta  quasi  del  tutto  la  fortuna  della  moglie,  accettava  allora 
quell'altro  incarico  mediante  la  meschina  retribuzione  di  2,000  lire 
all'anno.  Andato  a  Lucerna  e  poi  a  Zurigo,  nulla  neglesse,  a  nulla 
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a  ricusò,  per  <;anoorrere,  con  ìk  sua  attività,  con  le  sue  amicizie, 
col  suo  lavoro,  alla  grand*opera  di  pacificazione,  alla  quale  aspi* 
rava.  Le  sue  lettere  dicono  quanto  fosse  vivo  in  lui  il  bisogno  di 
ritornare  in  famiglia,  quanto  energico  il  sentimento  della  sua  mis* 
none.  Niono  dunque  ignora  oramai  che  sono  dovute  e  ninno  si 
ricusa  a  concedere  alla  sua  memoria  la  stima  e  la  riconoscenza  ne* 
gategli  dai  partiti  di  allora.  Ed  è  con  vero  sentimento  di  patriot- 
tico orgoglio  che  oggi  l'italiano,  che  percorre  la  Svizzera,  si  sento 
talvolta  salutare  ed  accogliere  come  concittadmo  cU  Rossi. 

XXilT,  Eccoci  Analmente  a  Rossi  economista  e  francese. 

Fino  airepoca  della  sua  dimora  in  Svizzera,  Rossi  non  aveva 
dato  grandi  eaggi  del  suo  sapere  in  un  ramo  di  studi,  nel  quale, 
poco  dopo,  la  sua  reputazione  improvvisamente  doveva  ingigantirsi. 
Nei  suoi  scritti  di  allora  troviamo  appena  quei  tratti,  ohe  ho  già 
citati,  dai  quali  ei  può  unicamente  desumere  che  Smith  non  gli  era 
ignoto  e  cbe  il  linguaggio  economico  eragli  divenuto  ftimiliare.  La 
stima,  anzi,  4a  lui  manifestata  alcuni  anni  prima  verso  G.  B.  Say, 
sembra  fosse  in  lui  venuta  meno  airepoca,  in  cui  il  Trattato  di  Diritto 
penale  rivelò  il  cambiamento  dei  suoi  principii  e  il  suo  abbandono 
della  scuola  utilitaria,  a  cui  evidentemente  appartenne  nell'epoca 
del  suo  fervore  per  gli  studi  giuridici.  Rossi  fu  a  Parigi  nel  1829; 
e  Stefano  Dumont,  in  una  sua  lettera  a  Say  gliene  dava  avviso, 
lieto  forse  deiramicizia,  che  avrebbero  in  quella  occasione  contratta. 
Ma  l'economista  ebbe  a  rispondergli:  «  Rossi,  io  non  l'ho  visto;  e 
anche  più  mi  sorprende  che  non  l'abbia  visto  neppure  Gomte.  Rossi 
respira  forse  un'aria  troppo  santa,  per  potersi  adattare  aU'atmo* 
sfera  in  cui  viviamo  noi.  Noi  lavoriamo  molto,  non  frequentiamo 
il  mondo,  ed  abbiamo  poca  probabilità  di  incontrare  coloro,  che  non 
cerchino  di  noi  ». 

Dopo  la  Rivoluzione  di  Luglio,  lo  antiche  relazioni  di  Rossi  col 
Duca  di  Broglio  potevano  naturalmente  essere  poste  a  profitto  per 
aprirgli  in  Francia  una  carriera  più  solida,  in  un  paese,  i  cui  suf- 
fragi avrebbero  potuto  più  degnamente  soddisfare  la  legittima 
ambizione  della  sua  intelligenza.  Sembra,  nondimeno^  che  non  prima 
del  1833  sia  stato  seriamente  proposto  di  farlo  venire  a  Parigi. 
Nell'intervallo  tra  la  chiusura  della  Dieta  di  Lucerna  e  la  riaper- 
tura di  quella  di  Zurigo,  il  Governo  Io  spedi  in  missione  al  Gabi- 
netto delle  Tuilleries,  per  trattarvi  la  questione  di  alcuni  rifugiati 
Polacchi,  che  dal  dipartimento  del  Doubs  erano  passati  in  Berna.  Fu 
allora  che  Broglio  e  Guizot  lo  impegnarono  a  vincere  ogni  ritrosia, 
offerendogli,  per  primo  allettamento,  la  cattedra  del  Collegio  di 
Francia,  rimasta  poco  prima  vacante  per  la  morte  di  Say. 

«  Non  gli  restava  —  dice  qui  M.  Huber  Saladin  —  della  sua 
fortuna,  che  un  podere  di  delizia,  quasi  privo  di  valore,  nel  Cantone 

7  —  FEEaARA,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  I  —  Parte  U.  ^  j 
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di  Yaud,  la  Casina  di  GenoUier.  Etossi  era  padre  di  famìglia.  I  suoi 
precari  proventi  in  Ginevra  non  ascendevano  che  a  5,000  fr.  li 
Patto  era  mal  riuscito;  l'orizzonte  dei  grandi  affari*  pei  quali  egli 
era  nato,  si  riapriva  a  Parigi;  due  voci  amiche  lo  invitavano;  poteva 
egli  esitare?  E  nondimeno  esitò.  In  una  lettera  indirizzata  ad  un 
Membro  del  Senato  accademico,  lasciava  comprendere  che  un  reddito 
di  lire  5,000  assicurate,  con  la  libertà  di  aumentarlo  coi  suoi  lavori, 
sarebbe  bastato  a  soddisfare  ogni  suo  desiderio  e  fargli  dimettere 
ogni  intenzione  di  mutar  stanza.  Il  primo  settembre  scrisse  al  Con- 
sigliere di  Stato,  che  lo  sostituiva  nella  Dieta  di  Zurigo:  «  Se  le 
condizioni  della  mia  famiglia  mi  hanno  costretto  a  decidermi  per 
un  partito^  che  mi  allontana  da  Ginevra,  mi  conoscerebbe  male  chi 
volesse  vedere  in  ciò  altro  che  la  divozione  di  un  padre  verso  i 
suoi  figli.  Ma  voi,  signore,  ed  ogni  animo  equo,  mi  rendete  giustizia  ; 
mi  basta  ».  —  Con  me  poi  si  espresse  addolorato  del  pari  a  Gè* 
noUier,  in  quel  soggiorno  del  suo  sognato  riposo,  ove  sempre  aveva 
sperato  di  dar  l'ultima  mano  ai  suoi  grandi  lavori  giuridici.  «  Mi 
credono  ambizioso,  mi  diceva;  ebbene  vi  giuro  che  questi  oggetti 
—  ed  accennava  la  sua  casa,  le  Alpi,  le  loro  cime  nevose,  il  lago 
lontano,  la  costa  vicina  del  monte  Jura  —  questi  oggetti  e  il  pane 
pei  miei  figliuoli,  gli  è  tutto  ciò  che  a  me  basterebbe  per  non  cercar 
altro  e  finir  qui  la  mia  vita  ». 

Ma  già  aveva  dato  le  sue  dimissioni  dalla  carica  di  deputato 
e  dall'ufficio  di  professore.  Queste  ultime  non  furono  accettate  che 
a  gran  malincuore.  Il  Consiglio  sentiva  tutta  la  perdita  che  stava 
per  fare  e,  lamentandola  per  bocca  del  primo  sindaco  Rigaud,  deli- 
berava di  conservargli  il  titolo  di  Professore  emerito  dell'Accademia 
di  Ginevra.  La  sua  posizione  era  già  assicurata  a  Parigi,  ove  gli 
amici  del  Ministero  avevano  apparecchiato  la  sua  candidatura  alla 
cattedra  di  G.  B.  Say.  Il  voto  del  Collegio  di  Francia  era  stato  per 
lui,  mentre  l'Accademia  delle  Scienze  morali  e  politiche  proponeva 
il  suo  Segretario  perpetuo  Carlo  Comte  ;  ma  il  ministero,  appog- 
giandosi alla  proposta  del  primo  e  seguendo  l'impulso  della  sua 
amicizia,  prescelse  Rossi,  con  poco  spirito  d'equità,  veramente,  in 
faccia  all'antico,  intemerato  e  solido  merito  di  C.  Comte. 

I  primi  anni,  che  Rossi  passò  nella  terza  sua  patria,  furono  dei 
più  fortunati,  che  ad  un  alto  ingegno  possano  toccare,  in  questa 
vita  di  pene,  alle  quali  ordinariamente  il  suo  destino  lo  serba.  Natu- 
ralizzato francese  nell'agosto  del  1834,  gli  fu  immediatamente  afii- 
dato,  oltre  alla  cattedra  del  Collegio  di  Francia,  l'insegnamento  del 
Diritto  costituzionale  nella  Facoltà  di  Diritto  di  Parigi;  nomina, 
che  la  stampa  dell'opposizione  attaccò  in  tutti  i  modi  e  che  sarebbe 
stata  seguita  da  serii  disordini,  se  la  parola  del  professore  non 
avesse  avuto  la  forza  di  subitamente  conquistarsi  gli  animi  dei  gio- 
vani, apparecchiati  a  fargli  accoglienze  poco  cortesi. 
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In  dicembre  del  1836,  su  unanime  proposta  della  Sezione  di 
Economia  politica,  fu  nominato  Membro  dell'Istituto,  in  sostituzione 
di  Sieyès  morto  in  quell'anno.  Su  22  votanti,  ebbe  21  voti,  fra  cui 
quello  di  Carlo  Gomte,  che,  allora  quasi  moribondo,  si  fece  trasportare 
air  Istituto  perchè  non  mancasse  il  suo  voto  all'elezione  del  suo 
competitore  alla  Cattedra  del  Collegio  di  Francia.  Nello  stesso  tempo 
il  Governo  lo  nominava  membro  del  Gomitato  del  contenzioso  presso 
il  Ministero  degli  affari  esteri  ;  indi  a  pochi  mesi  fu  Cavaliere  della 
Legion  d'onore  (4  giugno  1837)  ;  e  sul  principio  dell'anno  scolastico, 
istituitasi  la  cattedra  di  Diritto  costituzionale,  ne  fu  dichiarato  titolare. 

Ne  qui  dovevano  arrestarsi  i  favori  del  Gabinetto.  In  maggio 
del  1838  si  presentarono  per  lui  alle  Camere  le  Lettere  di  grande 
naturalizzazione,  che  i  Pari  approvarono  con  la  debole  maggioranza 
di  76  voti  confro  54  e  i  Deputati  con  191  contro  40.  E  tutti  questi 
non  erano  che  passi  preliminari.  In  novembre  dell'anno  seguente. 
Rossi  era  nominato  Pari  di  Francia,  con  queir  Ordinanza  del  Re, 
che  elevava  alla  medesima  dignità  Béranger^  Cavaignac,  Merlin, 
Persil,  Teste,  Vìennet^  ecc.  (1). 

XIXXV.  I  lavori  scientifici  di  Rossi  in  questo  periodo  non 
cedono  in  importanza  a  quelli,  che  avevano  fondato  la  sua  reputa* 
zione  nel  tempo  della  sua  dimora  in  Svizzera. 

Primeggia  la  parte  economica.  Le  prime  dieci  Lezioni  del  Corso 
1835-6  furono  stenografate  e  pubblicate,  senza  responsabilità  del 
Rossi,  in  una  raccolta  di  corsi  stenografati,  che  l'editore  Ebrard 
si  proponeva  di  dare  alla  luce  ed  alla  cui  continuazione  parecchi 
professori  si  opposero.  Le  lezioni  deiranno  seguente,  stenografate 
da  M.  Porée  e  rivedute  da  Rossi,  apparvero  nel  1840  e  1841  in 
due  volumi;  ed  una  seconda  edizione  ne  fu  fatta  nel  1843  con  poche 
matazioni.  Il  rimanente  del  corso  1837-8,  stenografato  dal  medesimo 
M.  Porée,  rimase  inedito  fino  a  questi  ultimi  anni,  in  cui  M.  Guil- 
laumin,  l'editore  benemerito  della  scienza  economica,  d'accordo 
cogli  eredi  di  Rossi,  ce  lo  ha  fatto  conoscere. 

In  quello  stesso  torno  di  tempo,  collaborava  in  alcuni  giornali.  La 
cronaca  della  Rerme  des  Deux-Mondes  fu  scritta  da  lui  per  4  anni 
di  seguito.  Alcuni  articoli  diede  alla  Revtie  frangaise,  E  nella  Revue 
d' Economie  politique,  diretta  allora  da  Teodoro  Fix,  si  trovano 
i  due  articoli  sull'  Inchiesta  commerciale  del  1834  e  sul  famoso 
Rapporto  di  M.  Meynard  intorno  alla  riforma  delle  dogane. 

Contemporaneamente,  un  grave  incarico  accettava  dall'Acca- 
demia. Il  Ministero  le  aveva  commesso  di  pubblicare  una  storia 


(1)  Vaolsi,  nondimeno,  che  la  nomina  di  Rossi  a  Pari  di  Francia  sia  stata 
vna  risoluzione  improvvisa  di  Duchàtel,  per  impedirne  la  elezione  a  Deputato 
nel  collegio  elettorale  di  Pont^l'Évdque,  ove  intendevasi  sostituirlo  a  M.  Guizard. 
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delle  scienze  morali  e  politiche  io  Francia  dal  1789  in  poi,  onde 
far  seguito  al  lavoro,  che  Tlstituto  aveva  intrapreso  per  ordine  di 
Napoleone.  L'incarico  di  tale  lavoro  fu  dato  a  Rossi  colla  collabo* 
razione  di  Fiz,  che  doveva  raccoglierne  i  materiali  ;  se  non  che  Fìx 
aveva  già  condotto  a  termine  la  parte  sua,  quando  a  Rossi  era 
tuttavia  mancato  il  tempo  di  incominciare  la  sua.  ~  Nulla  possiamo 
ancora  dire  intorno  al  Corso  di  Diritto  costituzionale»  che  proba- 
bilmente sarà  dato  quanto  prima  alle  stampe,  tratto  dalle  note 
stenografiche  dello  stesso  M.  Porée,  che  sono,  per  quel  che  si  dice, 
rigorosamente  fedeli  (1). 

Mi  riserbo  in  ultimo  luogo  di  esaminare  le  teorie  economiche 
di  Rossi,  quelle  principalmente,  che  si  contengono  nel  suo  Corso. 
Seguiamolo  adesso  nella  sua  carriera  politica,  sino  alla  terribile 
tragedia  con  cui  fu  chiusa.  Vediamolo,  innanzi  tutto»  come  Pari  di 
Francia.  Colla  medesima  imparzialità,  con  cui  ci  siamo  compiaciuti 
dei  suoi  lavori  e  dei  suoi  trionfi  in  Svizzera,  ci  occorrerà  di  dover 
lamentare  il  difetto  di  consistenza,  la  leggerezza,  direi  quasi,  con 
cui  sembra  aver  voluto  sacrificare  la  severità  dei  principii  alle  esi- 
genze delle  sue  potenti  amicizie. 

XXV.  La  prima  occasione,  in  cui  il  Pari  di  Frajicia  non  potè 
conservare  una  stretta  alleanza  coU'Economista^  fu  nei  primi  mesi 
del  1840,  quando  fu  presentato  alla  Camera  il  Progetto  di  legge 
che,  per  la  prima  volta  in  Francia,  ad  imitazione  di  ciò  che,  già 
da  mezzo  secolo  e  progressivamente,  erasi  fatto  in  Inghilterra, 
intendeva  regolare  il  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche,  neir  in- 
teresse della  loro  salute,  istruzione  e  morale. 

Già  da  tre  anni  il  Governo  francese  si  occupava  di  tale  que- 
stione. Mosso  in  primo  luogo  dai  clamori  della  stampa  periodica, 
nella  quale  V  Economia  filantropica  della  scuola  di  Sismondi,  di 
Buret,  di  Villeneuve^  ecc.  era  in  gran  voga  ;  sollecitata  poscia  per- 
fino da  petizioni  di  capi  manifattori,  i  quali,  dopo  avere,  con  ge- 
neroso sentire,  spontaneamente  migliorato  la  condizione  dei  loro 
operai,  domandavano  alle  Camere  una  legge,  che  obbligasse  tutti 
i  manifattori  francesi  a  seguirne  l'esempio  ;  il  Ooverno  aveva  rac- 
colto al  riguardo  un  copioso  corredo  di  documenti^  e  due  volte,  nei 
1839,  avea  promesso  al  Parlamento  che  fra  breve  la  gran  quistione 
sarebbe  stata  portata,  con  piena  conoscenza  di  causa,  alla  gran  luce 
della  tribuna.  Si  erano  consultate  le  Camere  di  Commercio,  i  Con- 
sigli delle  manifatture  e  dell'agricoltura,  i  prefetti,  ecc.  Sr erano 
fatti  venire  dairinghilterra  tutti  i  ragguagli  desiderabili  sugli  ef- 
fetti ottenutisi  dalle  otto  leggio  che  successivamente  erano  state  colà 


(1)  [Fu  pubblicato  noi  1866  (Paris,  QaiUaumin)  e  forma  i  primi  4  volani 
delle  Opere  comgpìete  di  P.  Aossi,  edite  sotto  ^  ampioi  del  Governo  itoliaooj, 
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sancite  su  tal  materia.  L'Accademia  francese,  venendo  in  aiuto  al 
Governo,  aveva  spedito  Chateauneuf  e  Villermé  ad  esaminare  sul 
luogo  e  lo  stato  fisico  e  morale  delle  classi  manifattrici  »  nei  vari 
Dipartimenti  ;  e  il  Villermé ,  in  un'  Opera  rimasta  claseica,  aveva 
riassunto  i  risultati  di  quella  Inchiesta»  dapprima  sotto  la  forma 
di  un  semplice  Rapporto  alPAccademia,  poscia  in  due  volumi  in-S', 
che  rimasero  acquistati  alla  Scienza  come  un  superbo  modello  di 
criterio  statistico  ed  economico. 

Eira  sommamente  difficile  il  trarre  da  tanta  congerie  di  docu- 
menti un  sicuro  concetto  su  questa  parte  della  legislazione  econo- 
mica. Una  grande  incertezza  regnava  su  tutti  ì  quesiti^  che  il  Go- 
verno aveva  proposto  alle  Autorità  cui  s*era  diretto  sul  minimo 
dell'età,  in  cui  si  potesse  permettere  ai  fanciulli  il  lavoro  negli 
opiflcii,  sai  massimo  delle  ore,  per  cui  dovessero  lavorarvi,  sul  la- 
voro di  notte,  sul  riposo  delia  domenica^  sulla  istruzione  obbliga- 
toria, ecc.  Il  Governo,  allora,  non  osò  pronunciarsi.  Assediato  da 
tutti  i  lati,  accordava  in  principio  che  qualche  cosa  si  dovesse  fare  ; 
ma  dichiarava  che,  in  tanta  discrepanza  di  consigli  e  differenza  di 
fatti,  l'idea  di  una  legge,  che  sottoponesse  ogni  punto  del  territorio 
francese  ad  una  stregna  comune,  lo  spaventava.  Fosse  o  non  un 
tal  linguaggio  in  buona  fede,  esso  costituì  la  norma  della  sua  con- 
dotta ;  e  il  Progetto,  presentato  alla  Camera  dei  Pari  sul  principio 
del  1840,  riducevasi  a  stabilire  alcune  massime,  dando  però  nel 
medesimo  tempo  le  più  ampie  facoltà  al  Governo  dì  applicarle  e 
modificarle,  secondo  che  le  condizioni  locali  e  il  criterio  delle  autorità 
subalterne  avrebbero  consigliato.  Ma  la  Commissione,  di  cui  il  barone 
Dupin  fu  Relatore,  non  volle  accettare  un  principio,  che  avrebbe, 
in  una  materia  che  sembravale  delicatissima  e  eminentemente  dif- 
ficile, lasciato  tanto  arbitrio  al  Governo  :  voleva  che  si  facesse  una 
legge,  obbligatoria  per  tutti,  salvo  a  rinnovarla  e  mutarla,  secondo 
che  r esperienza  avrebbe  consigliato  più  tardi;  e  il  suo  parere 
prendeva  forza  dalla  circostanza  che  il  giorno  stesso,  in  cui  la 
discussione  veniva  portata  alla  Camera,  il  Gabinetto  di  M.  Thiers, 
il  Ministero  di  transazione^  sorgeva  a  sostituire  quell'altro,  sotto  cui 
la  legge  erasi  elaborata. 

Rossi  fu  quasi  il  solo  a  difendere  energicamente  il  Progetto 
del  ministero  caduto.  Era  stato  anch'egli  Membro  della  Commissione, 
ed  insieme  a  Gousìn  erasi  opposto  all'intenzione  della  maggioranza, 
sostenendo  il  principio  del  potere  discrezionale,  che  il  Ministero 
voleva.  Gousin»  divenuto  ora  Membro  del  nuovo  Gabinetto,  ripiegò 
abihnente,  accettando  il  principio  della  Commissione.  Rossi  si  trovò 
solo  in  faccia  ad  avversari  poco  o  punto  disposti  a  dar  prove  di 
^ferenza  verso  il  Pari  favorito  dal  Ministero  caduto.  Senza  dubbio, 
se  egli  avesse  avuto  a  difendere  una  buona  causa,  era  quello  il 
momenie,  in  cui  potevasi  ridestare  in  lui  qualcuna  di  quelle  buone 
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ispirazioni,  che  avevano  reso  tanto  splendido  e  caro  il  suo  nome 
nelle  sedute  del  Consiglio  di  Ginevra  ;  ma  Tinfelice  tesi,  che  egli 
si  era  assunto  di  sostenere,  se  poteva  deporre  in  favore  della  sua 
costanza  nelle  amicizie^  non  era  però  né  degna  di  un  economista, 
né  fatta  per  conciliargli  la  pubblica  opinione.  Un  economista,  dalla 
considerazione  delle  differenze  di  clima,  di  temperamento,  di  forze, 
di  bisogni,  tra  le  varie  parti  del  paese,  delle  difficoltà  pratiche, 
che  avevano  incontrato  in  Inghilterra  le  leggi  sul  lavoro  dei  fan- 
ciulli, avrebbe  dedotto  che,  dopo  tutto,  anche  questo  era  un  caso, 
nel  quale  un  paese  illuminato  abbastanza  per  abbracciare  i  grandi 
effetti  senza  lasciarsi  trascinare  dagli   impulsi  di  una  precipitata 
filantropia,  doveva  resistere,  astenersi  dall' intervenire,  attendere 
dal   tempo,  dai  progressi  dell'istruzione  e  della  morale,  la   rifor- 
ma, che  le  leggi  erano  impotenti  a  compiere  ;  e  non  dar  vinta  la 
causa  al  partito  delle  ingerenze  governative;  e  non  mostrarsi  cosi 
arrendevole  nel  concedere  eccezioni  alla  libertà.  In  base  agli  stessi 
fatti,  su  cui  il  Progetto  ministeriale  appoggiavasi  per  far  sanzio- 
nare un  nuovo  arbitrio  ed  a  quelli,  da  cui  la  Commissione  infe- 
riva la  necessità  di  una  legge,  Teconomista  avrebbe  fatto  rifulgere 
evidente  l'inutilità  dell'intervento  legislativo  in  una  materia,  nella 
quale  non  v'è  codice  né  magistrato  che  possa,  permanentemente  e 
senza  provocare  mali  ancor  più  gravi,  ottenere  un  bene,  che  l'au- 
torità paterna  e  lo  stato  dei  costumi  sociali  non  sapevano  ancora 
produrre.  Non  si  aveva  che  a  risalire  all'  origine  stessa  di  quelle 
discussioni.  D'onde  erano  sorte?  Da  una  generosa  iniziativa  pri- 
vata. Manifattori  di  Mulhouse^  animati  da  tendenze  filantropiche^ 
d'accordo  però  coi  calcoli  di  un  interesse  beninteso,  avevano  dato 
l'esempio  di  una  condotta  più  umana  verso  i  loro  giovani  operai  e 
in  tanto  avevano  preso  a  cuore  la  loro  salute  e  la  loro  educazione, 
in  quanto  volevano   trarre  maggior  profitto  dal  loro  lavoro.  Era 
questo  un  bel  fatto,  prodottosi  spontaneamente,  senza  disposizione 
di  leggi,  per  solo  effetto  d'un'industria  più  incivilita  ;  l'economista 
era  tenuto  ad  impossessarsene,  per  assicurare  anche  in  ciò  il  trionfo 
della  libertà.  Doveva  arguirne  che  un  giorno  tutte  le  manifatture 
francesi  avrebbero  imitato  l'esempio,  senza  bisogno  di  leggi,  quando 
tutte  fossero  mature  abbastanza  per  avvedersi  che  le  condizioni 
economiche  dei  loro  operai  sono  intimamente  legate  e  procedono. 
0  bisogna  che  procedano,  insieme  con  le  fisiche  e  le  morali.  In 
mancanza  di  questo  naturale  progresso,  la  scienza  insegna  ciò  che 
deve  avvenire,  quando  il   legislatore,  invece  di  apparecchiare  la 
civiltà  adempiendo  all'  ufficio  suo  negativo,  s' intrude  nei  rapporti 
privati  ;  e  Rossi  avrebbe  potuto  prevedere  ciò  che  doveva  avvenire 
dopo  la  legge  del  1841  e  che  quella  legge  sarebbe  stata  illusoria 
e,  come  in  Inghilterra,  il  legislatore  sarebbe  stato  costretto  a  ritor- 
nare ad  ogni  momento  sull'opera  sua  e  dar  continuo  spettacolo  di 
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una  gara  insensata  tra  l'impotenza  della  legge  e  rirresìstibìle  pre- 
potenza della  natura. —  Nulla  di  ciò:  Rossi  pronunciò  un  Discorso 
freddo  e  compassato,  per  sostenere  la  tesi  opposta  a  quella,  che 
an  Economista  avrebbe  difesa.  Fu  meno  liberale  dello  stesso  par- 
tito del  protezionismo  e  delle  ingerenze  governative  ;  perchè  non 
solo  difendeva  la  intrusione  legislativa,  ma  la  voleva  in  tutta  la 
purezza  dell'  arbitrio  ministeriale.  Fu  vinto  dagli  uni  in  facilità  e 
splendore  di  parola;  dagli  altri  in  forza  di  ragionamento.  A  leg- 
gere ora  il  Maniteur,  fa  pena  il  vedere  un  Carlo  Dupin  più  logico, 
più  tollerabile  di  un  Professore  di  Economia!  So  bene  che,  par- 
lando il  linguaggio  della  Scienza,  non  era  certamente  in  una  Ca- 
mera francese  che  la  sua  opinione  avrebbe  potuto  ottenere  un 
trionfo;  ma  l'applauso,  che  la  scuola  dei  suoi  colleghi  e  dei  suoi 
maestri  gli  avrebbe  ben  volentieri  concesso,  non  aveva  dunque  alcun 
peso  nei  moti  del  suo  amor  proprio?  Ma  la  fama  medesima  del  suo 
nome,  non  valeva  qualche  cosa  di  più  di  una  Parla  e  di  una  croce? 
—  D'altronde,  nulla  ottenne  ;  il  Progetto  della  Commissione  trionfò; 
e  i  sarcasmi  del  barone  Dupin  piovvero  amaramente  suU'  uomo 
«  nuovo  alla  Francia  ». 

X3CVT.  Come  Membro  della  Camera  dei  Pari^  da  quel  giorno 
il  merito  di  Pellegrino  Rossi  declinò  ;  e  nulla  egli  fece  per  rilevarlo. 
L'economista  si  eclissò  intieramente;  sparve  perfino  il  criminalista 
di  fama;  non  vi  si  videro  più  né  anco  le  traccie  dello  scrittore  degli 
Annali  di  Oiurispntdenza  :  vimsLse  il  Pari  e  l'amico  di  Broglie  e 
di  Guizot  È  duro  il  dirlo,  ma  si  deve  aver  la  forza  di  dirlo,  anche 
quando  si  tratta  della  memoria  di  un  uomo  cosi  santificato  dal  mar- 
tirio. Noi  lo  vedremo  tra  poco  rappresentare  una  parte  molto  più 
simpatica,  la  causa  della  libertà  italiana;  ma  nel  palazzo  del  Lus- 
semburgo, avrei  voluto  che  il  Rossi,  Pari  di  Francia,  fosse  lo  stesso 
uomo  che  era  stato  a  Ginevra,  ed  anche  mi  sarebbe  bastato  che 
fosse  rimasto  il  Professore  del  Collegio  di  Francia.  Egli,  per  quanto 
poteva  da  lui  dipendere,  troncò  crudelmente  quell'aurea  catena  di 
caratteri  inflessibilmente  superiori  alle  miserie  del  mondo  pratico, 
che  forma  il  titolo,  di  cui  la  scienza  economica  è  cosi  fiera  :  carat- 
teri intemerati,  che  vanno  da  Quesnay  a  Bastiat,  intrecciandosi  con 
tutto  dò  che  s'intende  di  esprimere  di  più  virtuoso  e  di  più  nobile 
quando  si  pronunciano  i  nomi  di  Smith,  di  Turgot,  di  Malthus  e 
diSay. 

Se  non  si  voglia  tener  conto  del  concorso,  affatto  secondario, 
che  prestò  alla  discussione  della  legge  sulle  vendite  giudiziarie  e 
di  quella  sulla  espropriazione  forzata,  la  seconda  volta,  in  cui  Rossi 
ebbe  a  sostenere  una  parte  di  qualche  importanza  ed  in  cui  si  lasciò 
parimenti  sfuggire  l'opportunità  di  rendere  qualche  servigio  alla 
loa  scienza,  fa  nel  giugno  di  quell'anno  medesimo,  <]i];iando  si  discusse 
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il  Progetto  di  legge  per  la  rinnovazione  del  privilegio  del  Banco  di 
Francia,  Il  suo  torto  sarà  tutto  espresso  allorché  avremo  ricordato 
come  il  sistema,  di  cui  fecesì  campione  nella  Camera  dei  Pari,  fosse 
quello  difeso  dai  grossi  banchieri,  dai  Fould,  dai  Lefebvre.  Fino  a  un 
certo  punto  potrà  esserpermesso,invocando  nomi  classicinella  ScieiMEa, 
sostenere  in  Economia  la  supposta  necessità  del  privilegio  esclusivo 
in  fatto  di  credito.  Dacché  Smith,  imaginando  il  paragone  delle  aK 
di  Icaro,  decise  con  una  figura  rettorica  una  quistione  così  vitale 
per  le  moderne  società  europee,  noi  abbiamo  veduto  confermati  i 
suoi  dubbi  e  rafforzato  il  principio  del  monopolio  bancario  da  scrit- 
tori come  Say  e  Ricardo  nella   teoria,  da  uomini  di  Stato   come 
Peel  nella  pratica.  Che  neppur  Rossi  dunque  abbia  avuto  fede  nella 
potenza  della  libertà  applicata  alle  istituzioni  di  ciredito,  non  sa- 
rebbe da  meravigliarsene,  se  nella  scuola  medesima  che  adottava 
si  fosse  almeno  sollevato  dalla  grettezza  dei  pregiudizi  e  dei  sofismi, 
coi  quali  il  partito   dei  ricchi  capitalisti  ha   fatto  trionfttre  le  sue 
pretese.  Il  Rapporto  presentato  da  Rossi  alla  Camera  in  nome  della 
Commissione  di  cui  fu  Relatore,  è  certamente,  nel  genere  suo,  come 
opera  di  mera  compilazione,  un  bel  lavoro,  nel  quale  la  storia  del 
Banco  di  Francia  è  presentata  in  un  ordine  così  chiaro,  con  tal 
precisione  di  linguaggio  e  dì  fatti,  che  l'eguale  non  si  trova  in  alcun 
altra  delle  tante  opere,  in  cui  si  siano  narrate  le  vicende  di  quel 
Banco,  famoso  per  la  sua  inerzia  e  per  la  costanza  e  rapidità,  con 
cui  ha  moltiplicato  il  valore  delle  sue  azioni.  11  privilegio  spirava 
nel  1846.  Vi  erano  ancora  sei  anni  di  tempo  a  riflettere  prima  di 
determinarsi  ad  un  passo,  che  è  poi  stato  doppiamente  &tale  alla 
Francia;  e  vi  erano  altre  quistioni  di  alta  importanza  da  discutere, 
intorno  alle  quali  l'economista  avrebbe  almeno  potuto  illuminare  la 
pubblica  opinione.  Dal  punto  di  vista  della  finanza,  il  Banco,  ninno 
ne  dubita,  era  stato  uno  strumento  utilissimo  ai  governi,  che  si  erano 
succeduti  in   Francia.   Quaranta  milioni,  prestati  sin  dal  1807  al 
Tesoro,  si  erano  portati  innanzi,  come  un  credito  galleggiante;  altre 
somme  straordinarie  furono  somministrate  negli  anni  seguenti,  per 
modo  che  vi  fu  un  momento,  in  cui  i  crediti  del  Banco  verso  il  Te- 
soro non  ascendevano  a  meno  di  94  milioni.  Le  decorazioni  da  un 
lato,  i  favori  commerciali  dall'altro,  assicuravano,  nel  modo  in  cui 
Tamministrazione  del  Banco  era  ordinata,  un  predominio  immanca- 
bile al  Governo  nelle  deliberazioni  del  Consiglio  amministratÌTo,  ove 
i  caratteri  abbastanza  fermi  per  resistere  alle  seduzioni  del  potere 
si  trovarono  sempre  in  una  minoranza  impotente.  Che   dunque  il 
Governo  fosse  tutt'affatto  disposto  a  concedere  una  semplice  e  pura 
conferma  del  privilegio,  si  comprende:  il  Banco  era  e  sarebbe  stato 
fedele  alla  missione,  che  Buonaparte  aveva  inteso  di  conferirgli: 
era  uno  dei  pia  importanti  fra  quelli,  che  i  francesi  cbiamano  mezzi 
di  governo.  Ma  per  un  Pari  di  Francia,  per  un  legislatore^  la  qui- 
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stione  del  servigio  pubblico  doveva,  mi  sembra,  aver  anch'  essa  il 
suo  peso.  Che  cosa  aveva  fatto  fin*  allora  il  Banco  per  diflfondere 
sul  paese  i  beneficii  del  credito?  Riceveva  depositi  di  moneta;  ma 
con  le  sue  ricevute  nominative  e  colla  quietanza  obbligatojria  del 
proprietario,  rendeva  più  incomoda  la  circolazione  del  titolo  di 
quello  che  avrebbe  potuto  essere  la  circolazione  della  stessa  moneta 
metallica.  Riceveva  depositi  di  verghe  metalliche  ;  ma  a  condi9ioxi9 
di  ritirarle  a  scadenza  fissa.  Apriva  conti  correnti  ai  privati  ;  ma 
senza  mai  anticipare  la  minima  somma,  né  accordare  il  menomo 
interesse.  Scontava,  ma  cambiali  di  tre  buone  firme.  Smetteva  bi- 
glietti; ma  di  un  taglio  non  inferiore  a  500  fr.  E  poi,,  era  solo  in 
tutta  la  Francia:  le  succursali  di  Lione  e  di  Rouen  non  servivano 
che  come  Commessi,  incaricati  di  pagare  sul  luogo  in  biglietti,  el^ 
sabito  si  mandavano  pel  rimborso  a  Parigi.  Lo  si  sarebbe  detto 
un'Istituto  di  credito  creato  apposta  per  uccidere  il  credito.  Era 
impossibile  in  quel  regime  che  da  un  punto  centrale,  come  Parigi, 
si  avessero  tutte  quelle  conoscenze  individuali,  di  cui  faceva  mei- 
stieri  per  poter  diffondere  i  vantaggi  dello  sconto  su  tutto  il  palese. 
Impossibile  adempire  alla  prima,  alla  più  proficua  tra  le  funziom 
di  m  Banco,  quella  di  raccogliere  da  tutti  i  luoghi  i  piccoli  risparmi 
e  dar  loro  potenza  di  capitali  attivi.  Il  taglio  medesimo  del  bì^ietto 
mìnimo  bastava  per  restringere  in  angustissimi  limiti  la  circola- 
zione della  carta,  se  anche  non  si  fosse  aggiunta  la  circostanza  che 
i  biglietti  non  furono^  per  lungo  tempo,  pagabili  che  a  Parigi  sol- 
tanto. Fuori,  perciò^  della  gran  capitale,  non  erasi  mai  riuscito  a 
vincere  le  difficoltà,  che  opponevansi  alla  circolazione  bancaria  ;  nei 
dipartimenti,  le  case  di  commercio  accettavano  senza  difficoltà  i 
biglietti  del  Banco,  ma  con  uno  sconto  dell'I  li2  o  del  2  per  OpO, 
e  senapre  per  mandarli  immediatamente  all'incasso  ;  nei  sobborghi 
medesimi  di  Parigi  non  si  ricevevano  senza  difficoltà  e  senza  sconto. 
Il  Banco,  è  vero,  in  tutti  i  momenti  difficili,  nel  1814  sciato tto, 
si  era  mostrato  ben  solido;  ma  chi  avrebbe  potuto  dubitarne?  Pri- 
vilegiato ed  unico  qual  era,  non  aveva  bisogno  di  imporsi  alcun 
sacrificio  né  di  correre  rìschi:  era  sempre  sicuro  che  la  forza  stessa 
delle  cose  avrebbe  sempre  fatto  affluire  nelle  sue  casse  una  massn 
«ufficiente  di  depositi,  e  gli  avrebbe  sempre  permesso  di  fare  ba- 
stanti operazioni  per  dare  lauti  dividendi  ai  suoi  azionisti. 

Qualunque  fosse  la  teoria  di  Rossi  intorno  agli  Istituti  di 
<^r^to,  non  gli  era  permesso  di  sostenere  ciò  che  sostenne,  la  pura 
«semplice  rinnovazione  del  privilegio.  Si  doveva  o  avere  il  coraggio 
di  spingere  alle  9ue  ultime  conseguenze  il  principio  nel  monopoKo, 
0  attaccarlo  nelle  sue  basi;  o  rendere  eminentena^nte  nazionale 
0  governativo  il  Banco  di  Francia  e  farne,  come  quello  di  Londra, 
fugano  esdnsivo  della  finanza  e  del  credito,  o  ridurlo  alla  con- 
ine di  un  Banco  privato,  libero,  soggetto  esso  pure  all'  azione 
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della  libera  concorrenza.  Il  primo  di  questi  due  partiti  era  stato, 
neir  altra  Camera .  sostenuto  da  M.  Mauguin  ;  il  secondo  non  fu  né 
anco  accennato.  Chi  poteva  parlare  di  libera  concorrenza,  quando 
non  v'erano  nella  Camera  economisti,  che  avessero  studiato  il  cre- 
dito con  quella  larghezza  di  vedute,  con  cui  più  tardi  lo  conside- 
rarono Bastiat  e  Goquelin?  Toccava  a  Rossi.  Ma  Rossi  si  contentò 
del  modesto  ufficio  di  rendersi  eco,  fra  i  Pari,  delle  argomentazioni 
di  Dufaure,  Corcelles.  Fould  e  Lefebvre,  fra  i  deputati.  Secondo 
loro,  non  oravi  alcun'  altra  misura  accettabile.  Da  un  lato,  differire 
la  quistione  avrebbe  causato  una  spaventevole  perturbazione;  dal- 
l'altro, estendere  le  attribuzioni  finanziarie  del  Banco  era  aggravare 
il  Tesoro.  Poi,  ammettere  al  deposito  valori  non  finanziari,  azioni 
industriali,  era  convertire  il  Banco  in  una  specie  di  Compagnia  di 
Assicurazione  ;  allungare  i  termini  dello  sconto,  era  domandare  agli 
azionisti  un  capitale  più  vasto;  diminuire  la  cifra  minima  dei  bi- 
glietti, era  apparecchiare  e  facilitare  le  crisi  ;  in  fine,  volere  che  il 
Banco  fasse  reso  più  rispondente  ai  bisogni  del  commercio,  era  un 
non  voler  riconoscere  che,  nei  progressi  evidentemente  già  fatti,  il 
Banco  era  stato  sempre  a  livello  dei  veri  bisogni  del  paese;  era  un 
non  vedere  che  la  condizione  della  Francia  ripugnava  alla  mag- 
giore estensione  del  credito.  —  Cosi,  e  per  uno  dei  più  comuni 
sofismi,  con  cui  si  son  sempre  contrariate  tutte  le  libertà,  la  poca 
estensione  del  credito  bancario,  questo  effetto  medesimo  della  cat- 
tiva istituzione,  convertivasi  in  argomento  destinato  a  provare  che 
non  conveniva  toccarla,  che  bisognava  perpetuarla  tale  e  quale  ;  —  è 
l'argomento,  con  cui  suol  provarsi  che  lo  schiavo,  perchè  abbrutito 
dalla  schiavitù,  non  debba  mai  riacquistare  i  diritti  dell'uomo  ;  — 
che  i  popoli,  perchè  annighittiti  sotto  la  compressione  del  dispotismo, 
si  debbano  dichiarare  sempre  immaturi  alla  luce  della  libertà. 
Rossi  fu  infedele,  anche  qui,  alla  Scienza,  a  cui  doveva  la  più  gran 
parte  del  prestigio,  onde  era  cinto  il  suo  nome.  E  fu  infedele  alla 
Francia,  che  12  anni  appresso  raccolse  il  frutto  del  privilegio  rin- 
novatosi al  Banco:  perchè  nessun  Banco,  non  privilegiato,  avrebbe 
mai  consentito  a  dare  in  prestito  25  milioni  di  franchi  sotto  la  sem- 
plice guarentigia  d'un  colpo  distato.  E  se  Rossi  fosse  ancora  fra 
i  vivi,  oggi  (1855),  sotto  l'Impero,  il  Rapporto  che  scrisse  nel  1840 
gli  peserebbe  sull'aninìa  come  un  rimorso. 


Del  resto,  il  terreno  ch'egli  perdeva  nel  campo  della 
Scienza  eragli  largamente  compensato  in  quello  della  politica  e 
degli  onori.  In  gennaio  di  quell'anno  medesimo  presiedeva  l'Acca- 
demia di  scienze  morali  e  politiche,  nella  quale  lesse  l'elogio  di 
Daunou  nella  seduta  del  27  giugno,  quella  in  cui  fu  coronata  la  Me- 
moria di  Teodoro  Fix  sulla  Lega  commerciale  germanica.  In  giugno 
fa  nominato  a  Membro  della  Commissione,  presieduta  dal  Duca  di 
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Broglia ,  per  esaminare  le  quistìoni  relative  alla  schiavitù  ed  alla 
costituzione  politica  delle  colonie.  In  luglio  fu  nominato  Membro 
del  Consiglio  di  pubblica  istruzione  e  potè  dare  la  sua  dimissione 
dal  titolo  e  dalle  funzioni  di  Professore  al  Collegio  di  Francia.  All'en- 
trare deiranno  seguente,  è  Rossi  che  legge  al  Re,  in  nome  dell'I- 
stituto, gli  auguri!  del  capo  d'anno;  e  in  aprile  lo  troviamo  Ufficiale 
della  Legion  d'onore. 

Quell'anno  trascorse  senz'alcuna  particolarità  degna  di  special 
menzione. 

Nella  sessione  delFanno  seguente  si  hanno  di  Rossi  due  altri 
lavori  parlamentari  di  qualche  importanza:  il  Rapporto  sulla  legge, 
che  estendeva  alle  colonie  l'applicazione  degli  articoli  del  Codice 
relativi  alla  espropriazione  forzosa  e  il  Discorso  intorno  alla  legge, 
con  cui  furono  statuite  le  grandi  linee  di  strade  ferrate,  di  cui  abbiam 
veduta  più  tardi  la  piena  esecuzione.  Qui  (non  occorrerebbe  quasi 
avvertirlo)  si  gettò  dalla  parte  ove  era  l'opinione,  dirò  cosi,  meno 
confornae  ai  principi  della  scienza  economica.  Diede  l'appoggio  della 
sua  adesione  alla  ingerenza  diretta  dello  Stato.  Agli  occhi  suoi,  bi- 
sognava operare,  e  presto,  ed  abbandonare  ogni  idea  di  voler  dipen- 
dere dall'azione  privata.  Il  fatto,  in  quel  momento,  prestavasì  alla 
sua  argomentazione.  Ma  quel  fatto  era  transitorio  o  quanto  meno 
reconomista  doveva  vedere  in  esso  non  altro  che  la  conseguenza 
di  tutto  il  reggime  anti-economico,  che  governava  la  Francia.  Ciò 
nondimeno.  Rossi  ne  traeva  abilmente  profitto:  «  Di  tutte  queste 
associazioni,  diceva,  non  ho  bisogno  di  ricordarvelo,  le  une  sono 
cadute,  le  altre  non  hanno  potuto  reggersi  che  coll'aiuto  o  la  mal- 
leveria del  Governo.  E  perchè  mai?  Non  è  lo  spirito  di  associazione 
che  manchi;  non  è  il  capitale.  La  causa  è  nel  genio  nazionale. 
Quando  una  Compagnia  viene  a  proporre  un  canale,  un  ponte,  una 
ferrovia,  tutto  il  paese,  le  Camere  ed  il  Governo  riflettono  che 
queste  intrcuprese  spettano  al  Governo,  che  la  Compagnia  vuol 
mettere  mano  in  materie,  alle  quali  non  può  aver  diritto,  vuol 
mettcTB  mano  nella  cosa  pubblica.  A  torto  o  a  ragione,  la  opinione 
generale  si  è  che  i  lavori  pubblici  debbano  esclusivamente  esser 
opera  dello  Stato  ».  Alla  qual  maniera  di  accarezzare  il  pregiu- 
dizio nazionale,  in  vece  d'attaccarlo  di  fronte,  si  sarebbe  potuto 
opporre  la  difficoltà  delle  somme  da  spendere,  degl'imprestiti  da  con- 
trarre; ma  Rossi  se  ne  sbrigava  con  la  medesima  disinvoltura: 
trattavasi  di  un  peso  da  far  gravitare  sull'avvenire;  e  la  Francia 
dell'avvenire  era  una  miniera  inesauribile.  «  Non  mi  rimane,  diceva, 
il  menomo  dubbio  intorno  a  ciò.  Il  nostro  paese  è  in  uno  stato  di 
prosperità  sempre  crescente;  è  uno  Stato,  che  può  fare  invidia  ai 
paesi  più  fortunati  ». 

!.  Dopo  ciò,  non  resterebbe  dei  lavori  parlamentari 
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di  Rossi,  che  a  ricordare  il  suo  Rapporto  nella  qnistione  dell'im- 
posta sugli  zuccheri  e  il  suo  Discorso  sull'insegnamento  secondario. 
Il  rimanente  è  di  ben  poca  importanza.  Parlò  brevemente  sai  Bre- 
vetti d'invenzione  e  sulla  riforma  del  Codice  d'istruzione  criminale; 
e  fti  relatore  intorno  a  due  concessioni  di  strade  ferrate  dipendenti 
dal  sistema  adottatosi  nella  legge  del  1842. 

Anche  nel  Rapporto  sugli  zuccheri,  e  mi  duole  esser  costretto  a 
ripetermi,  Rossi  fu  infedele  ai  prìncipi  della  scienza.  E  l'opera  di 
un  uomo  politico,  o  meglio,  di  un  amministratore  pratico,  ma  nulla 
contiene,  che  ci  faccia  ricordare  l'economista.  Non  v'è  forse,  in  tutta 
la  storia  delle  tariife,  un  fatto  cosi  scandalosamente  ridicolo  come 
quello  degli  imbarazzi,  in  cui  si  è  trovato  il  Governo  francese,  per  quel 
dovere  ad  ogni  momento  conciliare  due  grandi  interessi:  quello  di  una 
industria  interna  creata  dal  sistema  proibitivo  e  cresciuta  all'ombra 
della  protezione  e  quello  delle  popolazioni  coloniali,  incatenate  indis- 
solubilmente alla  madre-patria,  che  aveva  lor  fatto  solenne  promessa 
di  riserbare  esclusivamente  ad  esse  il  proprio  mercato  a  patto  che 
alla  loro  volta  esse  non  trafficassero  sui  mercati  stranieri*  La  falsità 
del  sistema  si  manifesta  nelle  contraddizioni,  alle  quali  si  è  dovuto 
ricorrere  tutte  le  volte  che  le  angustie  di  una  crise,  dalFun  lato  o 
dall'altro,   resero  necessario  un  nuovo  sistema  d'imposizione.  La 
Francia,  questo  paese  classico  della  protezione  dell'industria  nazio- 
nale, ha  dovuto  sostenere  una  lotta  con  se  medesima,  colle  forze 
sue  produttive ,   coH'abbondanza  del  suo  combustibile ,  col  talento 
dei  suoi  chimici^  e  tutto  ciò  perchè?  Per  ritardare  lo  svolgimento 
di  una  produzione  indìgena,  che,  ricevuto  un  primo  impulso  fittizio, 
aiutata  nei  primi  tempi  da  fittizie  ed  esagerate  tariffe^  cr^ceva, 
e  cresceva  sempre,  in  modo  da  compromettere  seriamente  l'esistenza 
della  produzione  coloniale.  La  Francia  della  Ristorazione  e  della 
Monarchia  di  Luglio  sovraccaricò  di  aggravi  lo  zucchero  indigeno, 
la  cui  buona  riuscita  era  stato  il  sogno  della  Francia  di  Buonaparte. 
Più  volte  si  è  chiesto  sul  serio  se  non  fosse  il  caso  di  far  chiudere 
gli  opifici   intemi  e  sradicare  dal  suolo  francese  la  barbabietola 
Non  so  quante  altre  volte  la  tarifik  sia  stata  riformata,  e  sempre 
non  collo  scopo ,  come  si  suole ,  di  proteggere  il  lavoro  nazionale 
o  di  arricchire  il  tesoro,  ma  per  cedere  alla  riconosciuta  necessità 
di  parificare  le  sorti  delle  due  industrie  rivali.  Tale  era  appunto 
it  problema,  che  proponevasi  nel  1843.   Da  una  lieve  imposizione 
del  &  per  100  sulla  consumazione  dello  zucchero  indigeno ,  si  era 
giunti  ad  una  imposta  di  25  ft*.  al  quintale.  E  non   bastava.  Per 
aigguagliare  le  condizioni  occorreva  un'  imposta  quasi  del  doppio. 
Il  Governo,  dopo  viste  fallire  tutte  le  mezze  misure  state  adottate 
da  un  ventennio  addietro,  era  venuto  al  brusco  partito  di  domandare 
addirittura  la  soppressione  totale  delle  fabbriche  indigene.  I  deputati 
la  riemarono  e  proposero  invece  un  sistema,  dal  Governo  adottato^  che 
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mentre  poneva  il  i^riDcipio  dell'uguaglianza  dei  paesi»  ne  rimandava 
l'applicazione  a  più  tardi.  Gli  è  su  questo  Progetto  che  Pellegrino 
Rossi  ebbe  a  riferire.  Fece,  come  sempre  era  uso,  un  Happortp  noi* 
tevole  per  nitidezza  di  esposizione  ed  esattezza  di  fatti  ;  sostenne  la 
bontà  del  Progetto^  tacque  il  nodo  della  quistione,  Qualunque  novizio 
nella  scienza  economica  lo  avrebbe,  io  credo,  scoperto.  Che  mai  si 
cercava?  la  parità;  e  si  voleva  ottenerla  coi  pesi,  quando  era  molto 
più  facile  e  sicuro  cercarla  nella  libertà.  Non  si  trattava  che  di 
emancipare  da  un  lato  il  commercio  delle  colonie  e  aopprimere 
dall'altro  il  dazio  d'iipportazione.  Lo  zucchero  della  Martinica  e 
della  Guadalupa  avrebbe  trovato  il  suo  spaccio  dappertutto  dove 
lo  trovavano  gli  zuccheri  coloniaii  ;  avrebbe^  nello  stesso  territorio 
francese,  sostenuto  la  lotta  colla  barbabietola;  avrebbe  messo  a  pro-t 
fitto  i  metodi  della  scienza  europea  e,  nel  peggiore  dei  casi,  il  basso 
prezzo  e  l'aumento  dei  consumatori  avrebbe  riparato  a  tutti  i  peri- 
coli della  concorrenza.  Ben  so  che  né  Rossi,  nò  alcun  economista  si 
poteva  lusingare  che  il  principio  dell'emancipazione  delle  colonie 
fofise  mai  per  trovar  favore  nel  Parlamento  e  presso  il  Governo 
francese;  già  più  volte  lo  si  era  ventilato  e  sempre  lo  si  era  ré* 
spinto.  Ma  una  parola  di  protesta,  di  desiderio,  di  speranza,  una 
minaccia  di  futuri  e  più  gravi  imbarazzi,  ben  avrebbe  dovuto  un 
Ros»  farla  sentire;  e  il  suo  biografo  sarebbe  oggi  ben  lieto  di  po- 
terla raccogliere  nel  rendiconto  del  Moniteur  e  qui  riportarla  aci 
onore  della  Scienza  e  dei  suoi  cultori. 

Dopo  cid,  non  è  a  far  meraviglia  del  modo,  in  cui  Rossi  parlò 
nella  &mosa  discussione  del  1844  sull'insegnamento  secondario. 
Una  vertigine  universale,  che  dura  ancora  e  si  riproduce  ogni  volta 
che  riappaia  il  fantasma  dei  Gesuiti ,  invase  tutte  le  menti  e  fé' 
passare  per  accettabili  tutte  le  tirannie  dello  Stato  in  fatto  di  pub^ 
blica  istruzione.  Dalla  scuola,  a  cui  Rossi  era  definitivamente  acquv» 
stato,  non  si  sarebbe  potuto  aspettare  più  di  quanto  il  mondo  potò 
udire  dalla  bocca  dei  Yillemain  e  dei  Cousin.  Vuoisi  una  gran  fede 
neir(»mipotenza  della  libertà  per  ammetterla  anche  contro  di  noi 
e  saperla  concedere  anche  a  quel  clero,  che  fosse  abbastanza  illuso 
per  lusingarsi  di  poterla  rivolgere  ai  nostri  danni.  Ma  la  Uberto 
non  Jpa^e  sia  stata  da  Rossi  compresa  e  sentita  in  quell'aspetto 
supremo  della  sua  natura  essenzialmente,  indeclinabilmente  benefica^ 
che  la  rende  insuscettiva  di  eccezioni  e  manchevole  quando,  ^otto 
qealanque  pretesto,  non  sia  per  tutti  ed  in  tutto.  Rossi  se^ui  la 
corrente  ;  ammise  il  monopolio  dell'Università;  e  pur  troppo  neppure 
la  soa  eloquenza  non  potè  rivaleggiare  in  beUezze  oratorie  icon 
quella,  che,  in  una  causa  pur  cosi  meschina,  fu  copiosamente  proi- 
^  dagli  oratori  deirepoca. 

.  Tale,  mi  sembra»  è  la  verità»  quanto  a  Rosai  p^n  di 
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Francia.  Più  volte  si  è  domandato  come  mai  abbia  potuto  sparire, 
nelle  sale  del  Lussemburgo,  il  sapiente  legislatore  e  l'eloquente 
oratore  di  Ginevra  e  di  Lucerna;  e  di  questo  fenomeno,  che  riuscì 
penosamente  strano  alla  maggior  parte  dei  suoi  amici  delusi^  furon 
date  spiegazioni  abbastanza  vere^  secondo  me,  ma  incompiute.  Si  è 
detto  che  la  sua  non  era  eloquenza  francese,  né  per  forma,  né  per 
sostanza;  che  in  Parigi  parlava  ad  uomini,  pei  quali  erano  altret- 
tanti difetti  quell'accento,  quella  pronunzia ,  quel  gesto ,  di  cui  la 
fiducia  e  Tammirazione  gli  avevano  fatto  a  Ginevra  un  pregio  ;  che, 
straniero  e  come  straniero  guardato  tra  i  Pari,  ebbe  a  perdere  la 
sicurezza  del  suo  pensiero  e  della  sua  frase,  in  mezzo  alle  precau- 
zioni e  ai  riguardi,  che  era  costretto  di  usare  verso  la  più  vanitosa 
delle  nazioni  (1).  Tutto  ciò  è  vero,  ed  é  benissimo  detto  da  un  amico, 
che  cercava  la  maniera  più  delicata  di  far  sentire  che  Rossi  aveva 
avuto  torto  nel  barattare  la  sua  libera  e  dignitosamente  modesta 
posizione  in  Svizzera  coi  seducenti  favori  del  partito  governativo 
in  Francia. 

Ma  tutto  ciò  non  basta  a  spiegare  un  decadimento  si  brusco. 
A  Rossi,  pur  nella  pienezza  del  dominio  di  se  medesimo,  mancò 
l'energia  e  lo  slancio,  come  appena  gli  venne  meno  la  verità.  Egli 
(tutti  i  suoi  scritti  anteriori  lo  mostrano)  era  una  di  quelle  nature, 
che  perdono  metà  dell'anima  quando  abbian  perduto  l'indipendenza. 
Tutto  ciò  che  gli  mancava  di  talento  inventivo,  era  in  lui  larga- 
mente compensato  da  una  rara  facoltà  di  assimilazione;  e  niuno  lo 
vinceva  nell'attitudine  a  coordinare,  esprimere,  rischiarare  ogni  vero, 
di  cui  fosse  convinto.  In  Francia,  per  lui,  non  si  trattava  tanto  di 
convinzioni  proprie,  quanto  di  sorreggere  un  partito  amico.  Trovò 
sistemi  già  prestabiliti,  che  non  si  potevano  toccare  senza  che  i  suoi 
amici  venissero  a  offrire  il  fianco  ai  colpi  di  partiti  avversi  ;  biso- 
gnava sposare  quelle  mezze  idee  non  solo,  ma  raccozzare  insieme 
le  frasi  di  un  certo  gergo  convenzionale,  smussare  i  pensieri  troppo 
decisi,  costeggiare  i  buoni  principii  senza  mai  professarli  aperta- 
mente, profittare  dell'altrui  ignoranza,  rinunziare  all'impulso  del 
proprio  sapere.  I  vari  problemi  di  Economia  pratica,  che  Rossi  ebbe 
l'opportunità  di  proporsi,  non  si  dovevano  discutere  tra  il  testo  di 
Smith  e  quello  di  Ricardo,  ma  fra  le  inquietudini  di  Thiers  e  le 
resistenze  di  Guizot.  Un  intelletto  meno  lucido  che  il  suo,  un  cuore 
men  retto^  si  sarebbero  aiutati  altrimenti;  avrebbero  trovato  nel 
sofisma  e  nella  menzogna  l'energia  ed  il  calore  della  passione; 
avrebbero  saputo  convertire  in  eloquenza  tribunizia  i  cànoni  e  gli 
interessi  della  politica  ciecamente  conservatrice.  A  Rossi  questa 
trista  forza  mancava;  e  ciò  forma,  da  un  altro  lato,  l'elogio  del  suo 
carattere.  Egli  era  vittima  dei  suoi  amici  ;  e  vittima,  devo  aggiun- 

(1)  Io  compendio  qui  riflessioni  di  Cherbnliez. 
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gerlo,  innocente  sempre  ed  involontaria.  Perchè  io  sono  convinto 
che  egli  non  si  lasciò  mai  condurre  fino  a  tradire  decisamente  la 
soa  coscienza.  Ciò  che  sostenne  alla  tribuna  è  ciò  che  ei  credette 
di  potere  legittimamente  difendere.  Il  suo  peccato  fu  anteriore  ;  fu 
nel  non  aver  dato  allo  studio  della  scienza  economica  tutta  quella 
severità  di  meditazioni  che  le  doveva,  perchè  il  pubblico  europeo, 
che  era  stato  si  facile  a  creargli  una  fama  da  economista»  non 
rimanesse  ingannato.  Noi  vedremo  più  sotto  come  il  posto,  che  a 
Rossi  spetta  nella  gerarchia  dei  grandi  scrittori  di  Economia,  sia 
molto  più  basso  di  quello  che  un  giudizio  superficiale,  fondato  sulle 
prime  impressioni  della  sua  bella  parola,  gli  avevano  in  sulle  prime 
assegnato.  E  come  mai,  egli,  ingegno  si  ben  nudrito  di  forti  studi, 
si  arrestò  cosi  presto  sul  primo  vestibolo  della  scienza?  Quando  io 
considero  il  rumore,  che  le  sue  Lezioni  sollevavano,  la  curiosità  e 
la  favorevole  prevenzione,  con  cui  si  accorreva  ad  udirle,  l'aspet- 
tazione che  tutta  Europa  ne  aveva,  la  rapidità,  con  cui  appena 
stampate  si  divulgavano,  domando  a  me  stesso  perchè  dunque 
qu^t'uomo  sia  rimasto  cotanto  indietro  dai  grandi  maestri,  che  lo 
avevano  preceduto?  Unicamente  perchè  sarebbegli  stato  impossibile 
il  procedere  più  avanti  senza  esser  costretto  di  rinunciare  alle  sue 
amicizie.  Rossi  adunque  cominciò  dall'ingannare  se  stesso.  Si  fece 
una  corteccia  di  Economia  politica,  molle,  incerta,  senza  forme  de- 
terminate, con  certe  forme  almeno,  che  non  potessero  aombrare 
un  Governo,  un  popolo  forse,  davanti  a  cui  era  permesso  ed  era 
anzi  un  dovere  il  chiamare  ritomo  ai  principii  le  centralizzazioni 
più  mostruose.  —  G.  B.  Say  disse  una  volta:  «  Io  sarei  Pari  di 
Francia  se  avessi  voluto  tradire  le  verità  della  mìa  scienza  ».  Rossi, 
quando  scriveva  qualcuno  dei  suoi  Discorsi,  quando  abbozzava  le 
sue  Lezioni  e  sentiva,  come  dovette  tante  volte  sentire,  il  peso  dei 
pensieri,  che  in  quella  sua  fretta  restavano  sepolti  sotto  la  scorza 
delle  vaghe  sue  frasi.  Rossi  dovette  dire  in  cuor  suo  :  «  Io  sarei 
Economista,  se  non  volessi  esser  Pari  di  Francia  ». 

X  X  X,  E  da  quella  falsa  posizione  non  usci  che  per  brillare 
ancora  una  volta  in  un  più  vasto  teatro  e  lasciarvi  la  vita!  -—  In 
quest'ultimo  e  fatale  periodo,  egli  è  nuovamente  un  altr'uomo.  La 
Rivoluzione  del  1848  Io  divorò.  Tante  altre  celebrità  italiane  si  dile- 
guarono in  quella  catastrofe  ;  ma  fra  loro  e  Rossi  una  gran  diflfe- 
renza  è  rimasta:  quelle,  la  maggior  parte  ancora  viventi,  si  rive- 
larono al  mondo  in  tutta  la  nudità  della  loro  impotenza;  per  Rossi, 
calunniato  ed  ucciso,  il  tempo  è  stato  giudice  imparziale  ;  ed  ogni 
anno  trascorso  ha  servito  a  correggere  la  pubblica  opinione  e  farci 
sentire  gravissimo  il  dolore,  già  grave,  che  un'intelligenza  cosi 
bella  e  un  carattere  cosi  elevato,  siano  stati  così  miseramente  im- 
molati in  un  giorno  di  vigliacco  delirio. 
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La  missione  a  Roma,  ehe  troacò  nel  1845  la  carriera  parla- 
mentare di  Rossi,  sarebbe  da  se  sola  bastata  a  creargli  una  delle 
più  solide  riputazioni  nel  mondo  politico.  Quest'esule  antico,  la  cui 
vita  era  prima  trascorsa  in  mezzo  agli  scandali  di  un  regime  repub- 
blicano e  federativo,  al  quale  aveva  preso  parte  egli  stesso;  che 
non  aveva  abbandonato  la  Svizzera  repubblicana  se  non  per  dive- 
nire cittadino,  legislatore,  ed  ora  diplomatico,  di  una  Francia  costi- 
tuzionale; questo  sposo  di  una  donna  protestante,  venuto   nella 
capitale  del  cattolicismo  a  domandare  la  soppressione  dei  Gesuiti 
di  Francia,  riuniva  in  so  quanto  faceva  mestieri  perchè  la  Corte 
di  Gregorio  XVI  se  ne  sentisse  insultata  e  potesse  legittixnanAente 
cogliere  tutti  i  pretesti  religiosi  e  civili  onde  attraversare  la  sua 
missione.  Già  il  solo  fatto  di  avere  una  moglie  protestante  aveva 
poco  prima  bastato  a  far  respingere  da  Roma  lo  Schwartzemberg, 
venutovi  in  qualità  d'inviato  austriaco  ;  e  TÀustria  perciò  era  adesso 
la  priQia  ad  appoggiare  l'avversione  della  Corte  romana  contro  di 
Ro^.  11  Gabinetto  francese,  uscendo  quella  volta  dalle  sue  abitu- 
dini, tenne  fermo.  Ma  era  già  stabilito  che  Rossi  in  Roma  non 
doveva  essere  ricevuto  né  dal  papa,  nò  da  alcun  cardinale  ;  e  Top- 
posizione  in  Francia  gioiva  di  questo  nuovo  scacco  del  Ministero. 
Alla  fine,  il  Moniteur  del  22  aprile  potè  annunziare  che  «  il  Conte 
Rossi,  il  giorno  11,  s'era  recato  in  grande  etichetta  al  Vaticano, 
ove  il  papa  l'aveva  ricevuto  in  udienza  solenne».  Si  rise  di  quella 
scena;  si  continuò  ad  asserire  nei  fogh  deiropposizione  che,  all'in- 
fuori  di  Note  scritte,  alle  quali  non  toccavano  che  risposte  evasive, 
nessuna  relazione  passava  tra  le  autorità  papaline  e  l'Inviato  fran- 
cese. Si  aggiunse  che,  abile  e  scaltro  qual  era,  datosi  a  pratiche 
di  bigottismo,  l'inviato  tentava  indarno  di  rendersi  beneviso  agli 
stessi  Gesuiti.  Puerilità  di  partiti!  Rossi,  in  una  Memoria  al  cardi- 
nale Lambruscfaini,  espose  l'oggetto  della  sua  missione  e  seppe  con- 
fortarla talmente  che  il  papa  lo  chiamò  ad  un  colloquio,  nel  quale 
la  quistione  dei  Gesuiti  di  Francia  fu  trattata  in  termini  espliciti  e 
tacitamente  decisa.  Il  6  luglio  1845,  il  Ministero  potè  annunziare  sul 
Moniteur  che  «  il  negoziato  commesso  a  M.  Rossi,  era  già  piena- 
mente riuscito;  la  Congregazione  dei  Gesuiti  cessava  di  esistere  in 
Francia  e  si  sarebbe  dispersa  da  se  medesima  ;  le  sue  case  si  sa- 
rebbero chiuse,  i  suoi  noviziati  disciolti  ».  Quella  nuova  fu  un  colpo 
di  fulmine  pei  nemici  del  Ministero.  La  famosa  arringa  di  Thiers 
ne  rimaneva  miseramente  svilita.  Perchè  afiEannarsi  tanto  a  cercare 
nell'arsenale  delle  leggi  la  facoltà  di  commettere  violenze,  e  de- 
cidere, in  un  modo  cosi  poco  d'accordo  coi  principii  della  Rivo- 
luzione di  Luglio,  la  maniera  d'intendere  la  libertà  delle  associa- 
zioni private,  quando  le  pratiche  di  una  diplomazia  ragionevole  e 
temprata  potevano  cosi  presto  e  cosi  bene  ottenere  Tintento  dalla 
nazione  desiderato?  Il  Minisiero  lo  aveva  predetto;  e  ndia  fiducia 
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di  UD  baoD  successo  erasi  riousato  alle  violenze,  di  cui  Thiers  e 
Dupin  si  erano  fatti  propugnatori.  L'oi^sizione  Io  aspettava  all'e- 
sito: se  Rossi  falliva,  una  crisi  si  sarebbe  difficilmente  evitata;  il 
successo,  invece,  fu  splendido,  rapido  ed  inatteso  ;  Rossi  aveva  sal- 
vato Goizot;  e  possiam  dire  con  sicurezza  che  se  la  Monarchia  di 
Luglio  visse  ancora  tre  anni,  una  buona  parte  di  questo  estremo 
periodo  della  sua  esistenza  fu  4ovuta  al  diplomatico  italiano. 

XXXI.  Allora  che  i  tempi  eran  gravi,  l'Inviato  fu  convertito 
in  Ambasciatore,  come  se  il  Gabinetto  avesse  già  la  certezza  che 
Gregorio  XVI  si  avvicinava  alla  sua  fine  e  che  un  papa  di  nuova 
tempra  sarebbe  sopravvenuto  a  far  entrare  in  una  nuova  fase  le 
cose  della  Penisola. 

Ma  Rossi  capitava  pur  troppo  in  mal  punto.  Al  primo  balenare  di 
UD^  speranza  di  risorgimento  in  Italia,  il  suo  cuore  di  italiano  battè 
e  giubilò;  ma  la  Corte  francese  fu  ben  lontana  dal  rispondere,  come 
egli  sperava,  ai  suoi  palpiti  italiani.  Nell'autunno  del  1846,  quando 
le  prime  corrispondenze  s'erano  già  scambiate.  Pellegrino  Rossi 
corse  rapidamente  a  Parigi  per  meglio  intendersi  col  Gabinetto 
delle  Tuileries.  Si  è  fatta  sparire  la  maggior  parte  del  suo  car- 
teggio ;  ma  ne  è  rimasto  quanto  basta  per  dimostrare  la  meschina 
e  sorda  lotta,  che  già  covava  nelle  idee  del  ministro  contro  le  spe- 
ranze dell'ambasciatore.  Rossi  nei  suoi  dispacci,  dimenticando  quasi 
il  suo  carattere  diplomatico ,  è  dapprima  invasato  dall'entusiasmo 
dell'amnistia.  Poscia,  ogni  sua  lettera,  coll'accusare  la  lentezza  del 
papa,  col  lamentare  le  angustie,  in  cui  lo  ponevano  il  partito  retro- 
grado e  le  paure  degli  uomini  moderati,  sembra  dire  al  ministro  : 
Spiegatevi  dunque,  datemi  facoltà  di  tenere  un  linguaggio  preciso 
e  risoluto,  di  dileguare  con  offerte  più  esplicite  le  titubanze  del 
S.  Padre  ed  indicargli  il  sentiero  da  battere.  Che  rispondeva  Guizot? 
Faceva  sermoni  quacqueri  sui  pericoli  della  democrazia;  parlava  di 
trattati  da  rispettare,  appunto  allora  che  Tincorporazione  di  Cra- 
covia li  aveva  sfacciatamente  calpestati.  E  senza  respingere  formal- 
mente le  riforme  papali,  mostrava  appena  di  rassegnarsi  a  subirle. 

In  apparenza,  la  riservatezza  di  Rossi  potè  sembrare  ostilità 
agli  occhi  dei  liberali  ;  ma  oggi  è  provata  la  violenza  che  faceva 
a  se  stessQ  per  secondare  la  falsa  politica  del  Gabinetto  francese. 
Ognidove,  allora,  in  Italia,  Guizot  commise  il  medesimo  errore  ;  ed 
ostinatamente  il  commise,  fino  al  principio  del  1848,  quando  una 
rivoluzione  s^era  compiuta  in  Palermo  e  le  Costituzioni  si  largivano 
a  Napoli,  a  Firenze,  a  Torino  ;  quand'egli  medesimo  si  era  ridotto 
all'orlo  dell'abisso  che  doveva  ingoiarlo.  Tutto  il  grande  della  sua 
politica  era  il  principio  dell'integrità  territoriale,  da  lui  elevata  a 
diritto,  senza  potergli  assegnare  la  menoma  base  giuridica,  in  faccia 
a  un  priocifno  mille  Yoìte  più  sacro  per  Tumanità,  qual  è  quello 
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di  non  lasciarsi  opprimere  da  qualsiasi  forza,  molto  meno  da  una 
forza  straniera.  E  poi»  la  rivalità  con  la  politica  inglese  !  La  Francia 
era  da  lui  condannata  a  far  la  gelosa  deiringhilterra,  quando  le  due 
libere  nazioni  di  Europa  erano  interessate  del  pari  a  risuscitare 
il  cadavere  dell'Italia;  quando  una  cooperazione,  franca  e  saggia, 
avrebbe  assicurato  agli  Italiani  il  buon  successo  dei  loro  sforzi 
ed  era  il  miglior  modo  di  contrariare,  se  vuoisi,  la  preponderanza 
inglese  ed  impedire  da  un  altro  lato  che  la  Rivoluzione  degene- 
rasse. Nulla  vide,  nulla  voleva,  nulla  seppe  comprendere  di  tutto 
ciò,  la  superba  cecità  di  un  ministero,  sotto  il  quale  il  destino  aveva 
scritto  che  dovesse  spirare  la  migliore  fra  le  dinastie  d'Europa  e 
chiudersi  quel  periodo  di  legalità  e  di  benessere,  di  cui  la  Francia 
non  aveva  visto  e  probabilmente  non  vedrà  mai  più  l'eguale  nella 
sua  storia. 

Guizot  fu  instancabile  a  degradare  la  Francia  nell'opinione  degli 
Italiani.  A  Torino,  a  Firenze,  a  Napoli,  i  suoi  dispacci  e  i  suoi  agenti 
si  distinsero  sempre  per  la  fredda  impassibilità,  con  cui  mostravano 
di  tollerare  appena  ciò  che  avveniva,  perchè  mancava  loro  la  forza 
materiale  per  impedirlo.  Prevalse  il  concetto,  adunque,  che  il  più 
grande  ostacolo,  contro  cui  noi  dovevamo  ancora  lottare,  fosse  quello 
della  Corte  di  Parigi.  E  questa  insana,  inescusabile  politica  del  go- 
verno francese  in  Italia  ricadde  sopra  di  Rossi,  che  fu,  nondimeno, 
mollo  lontano  dallo  sposarla  e,  per  quanto  potè,  non  mancò  di  com- 
batterla. Si  rese,  cosi,  impopolare  quell'uomo  che,  nella  sua  qualità 
ufficiale,  non  poteva  presentarsi  a  fronte  scoperta  davanti  al  pub- 
blico italiano  ed  aprirgli  il  suo  cuore.  Fu  creduto  complice  anche 
egli  della  nostra  rovina:  complice  quando  era  ambasciatore  fran- 
cese, all'inaugurarsi  dell'era  di  Pio  IX;  complice,  quando,  al  rove- 
sciarsi della  Monarchia  di  Luglio,  tornò  al  silenzio  della  vita  privata; 
complice,  quando  lo  strapparono  al  suo  ritiro  per  farlo  ministro, 
mentre  il  papato  pericolava,  mentre  Roma  era  ridotta  a  cercare 
ministri  fra  gli  Sterbini  e  i  Galletti.  Allora  l'uccisero.  E  chi  l'uc- 
cise? —  Io  non  devo  ripetere  qui  la  narrazione  di  fatti,  che  tutto 
il  mondo  conosce  ;  ma  una  cosa  mi  sta  sul  cuore  ed  al  bisogno  di 
dirla  non  saprei  più  oltre  resistere.  Sulle  sue  tendenze  reazionarie 
per  un  momento  l'Italia  tutta,  può  dirsi,  concepì  sospetti.  Non  vi 
credevano  già  quelli,  che  concertarono  la  sua  morte,  né  gli  arra- 
biati  scribacchiatori  di  quel  fogliame,  che  alla  vigilia  dell'assas- 
sinio lo  colmava  d'insulti  e  di  minacele  ;  no,  costoro  sapevano  invece 
benissimo  che  Rossi  era  l'unico  uomo  capace  e  voglioso  di  salvare 
l'Italia,  quando  ancora  fosse  stato  possibile  salvarla.  Ma  vi  credevano 
le  masse,  i  lontani,  gli  ignari  di  quanto  era  passato  nelle  relazioni 
diplomatiche  del  1848.  Su  questa  credenza,  sparsa  principalmente 
nella  canaglia,  speculò  l'iniquità  dei  partiti;  ed  a  questa  credenza 
è  dovuto  se  si  trovò  l'assassino  pronto  a  scagliare  il  colpo,  e  la 
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ciurma  de*  complici  apparecchiata  a  coprire,  colle  loro  persone  e 
colle  loro  grida,  l'orrendo  misfatto.  Quella  credenza  chi  mai  l'aveva 
creata  e  cresciuta  in  Italia?  La  deplorabile  condotta  del  Governo 
francese.  —  Chi  dunque  ha  ucciso  Rossi  è  Luigi  Filippo  eGuizot; 
gli  uomini,  che  poco  prima  egli  aveva  salvato  collo  splendido  suc- 
cesso della  sua  missione  di  Roma. 


Il  sig.  d'Haussonville  ha  molto  rischiarato,  coi  docu- 
menti da  lui  dati  alla  luce,  questo  punto  di  storia  contemporanea. 
Il  suo  scopo  era  quello  di  riabilitare  la  politica  estera  del  governo 
di  Luglio  in  faccia  al  partito  repubblicano  che  lo  rovesciò.  Io  non 
ho  cosa  alcuna  da  opporgli  ;  perchè  l'Italia  sa  che  soli  i  repubbli- 
cani del  1848  ebbero  il  tristo  privilegio  di  vincere  in  goffaggini 
diplomatiche  gli  errori  del  ministero  Guizot.  Ma  il  sig.  d'Hausson- 
ville, a  noi  italiani  ha,  senza  volerlo,  rivelato  un  gran  fatto:  Rossi 
era  innocente  dei  mali  che  noi  soffrimmo  e  questi  mali  pesano  tutti 
sulla  coscienza  di  chi  da  Parigi  legavagli  la  parola. 

Procuriamo  di  conoscere  un  po'  meglio  quest'uomo,  la  memoria 
del  quale,  se  può,  dal  lato  della  scienza,  subire  ai  nostri  giorni  un 
qualche  decadimento,  dal  Iato  del  patriotismo  ci  dev'essere  sempre 
più  cara  e  più  sacra. 

Egli  non  voleva,  si  dice,  che  le  Riforme.  —  Non  voleva,  è  ben 
vero,  altro  che  ciò,  quando  non  osavano  volerlo  tanti  illustri  ita- 
liani di  allora,  e  quando  i  repubblicani  ed  i  sovvertitori  di  due  anni 
dopo  s'inginocchiavano  ancora  sotto  il  balcone  del  Vaticano  e  predi- 
cavano ordine  ed  armonia. 

Egli  non  osava  gettare  un  guanto  di  sfida  all'Austria.  —  È  ben 
vero,  quando  si  pretendeva  fondare  l'indipendenza  italiana  predi- 
cando una  crociata  in  guanti  gialli  e  mandando  per  combattere  uno 
dei  più  formidabili  eserciti  di  Europa,  i  commessi  del  giornalismo 
ed  i  garzoni  delle  stamperie.  Ciò  che  Rossi  diceva,  gli  era  ciò  che 
dicevano  in  cuor  loro  tutti  gli  uomini  di  buon  senso,  benché  non 
tutti,  in  quel  primo  bollore,  avessero,  come  lui,  il  coraggio  di  dirlo 
apertamente.  «  Ma  infine,  osava  dir  Rossi,  che  volete  ora  voi  con 
queste  continue  provocazioni  all'Austria?  Essa  non  vi  minaccia  e 
6i  rinchiude  nei  limiti  dei  trattati  esistenti.  Volete  dunque  una  guerra 
d'indipendenza?  Ebbene,  vediamo,  calcoliamo  le  vostre  forze  ;  voi 
avete  60  mila  uomini  in  Piemonte,  non  un  soldato  di  più  in  tutto  il 
resto  d'Italia.  Mi  parlate  dell'entusiasmo  delle  vostre  popolazioni! 
Ah!  io  lo  conosco.  Percorrete  le  vostre  campagne,  e  ditemi  se  un 
sol  uomo  si  muove,  se  un  cuore  batte,  se  un  sol  braccio  è  pronto 
a  prender  le  armi.  Battuti  i  Piemontesi,  gli  Austriaci  potranno  scen- 
dere sino  a  Reggio  di  Calabria  senza  incontrare  un  italiano.  Io  vi 
comprendo:  allora  vi  volgerete  alla  Francia.  Oh!  il  bel  risultato  di 
^na  guerra  d'indipendenza:  chiamare  due  eserciti  stranieri  sul  vostro 
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suolo!  Austriaci  e  Francesi,  che  si  battano  sui  campi  d'Italia,  non  è 
questa  reterna  e  lagrime vole  storia  nel  nostro  paese?  ». 

E  ciò  rimonta  a  quell'epoca  di  movimento  impetuoso,  nel  quale 
tutti,  fin  Carlo  Alberto,  che  tanto  aveva  da  arrischiare,  si  illusero. 
Più  tardi,  le  condizioni  dell'Italia  non  solo,  ma  dell'Europa  tutta, 
eran  mutate.  Noi,  quanti  siamo,  credevamo  assicurate  per  sempre 
le  nostre  vittorie.  Rossi  gioiva  con  noi  ;  eppur  titubava,  eppur  non 
era  tranquillo  sull'avvenire.  Sarebbe  forse  un  delitto  aver  saputo 
calcolare  un  po'  meglio  di  tanti  altri?  Era  questo  un  sentimento  di 
avversione  pei  successi  che  l'Italia  aveva  ottenuto?  Il  lettore  impar- 
ziale lo  giudichi  da  ciò  che  egli  scriveva  (I): 

«  Voi  foste,  0  Signora  profondamente  commossa  dai  fatti  di 
Milano.  E  chi  avrebbe  potuto  non  esserlo?  Guai  a  chi  noi  fosse 
stato;  che  costui,  non  che  raggiungere  l'altezza  e  la  gentilezza  del- 
l'animo vostro,  non  avrebbe  alcun  sentimento  del  vero,  del  buono, 
del  bello.  Vi  ricordate  i  versi  del  vostro  poeta  sul  cadavere  della 
Grecia?  Or  bene:  per  voi,  per  me,  per  chiunque  porti  amore  alla 
poesia,  alla  scienza,  alla  civiltà,  Grecia  e  Italia  sono  due  sorelle, 
diverse  di  età],  pari  di  bellezza  e  di  gloria.  Morte  erano  l'una  e 
l'altra;  ma  da  poi  che  la  prima  è  quasi  risorta,  voi  non  potevate 
recitarmi  que'  bellissimi  versi  senza  che  il  vostro  pensiero  si  fer- 
masse doloroso  su  quella,  che  ancor  giaceva,  bella  pur  sempre,  ma 
inanimata  e  fredda.  Dio  benedetto!  Abbiam  dunque  veduto  quel  seno 
gonfiarsi  di  nuovo  dell'alito  della  vita,  quelle  gote  colorarsi  e  quel 
braccio  levarsi!  E  il  primo  suo  fatto  fu  un  combattimento,  una  vit- 
toria, un  prodigio  (Milano  1848).  Voi,  donna,  ne  avete  pianto  di 
ammirazione  e  di  gioia.  Io,  uomo,  (ne  rida  chi  vuole)  ne  ho  pianto 
come  voi.  Ma  il  gaudio  e  la  speranza  vi  sono  amareggiati  dal  timore 
dal  dubbio  ;  e  vorreste  che  io  potessi  rassicurarvi  e  far  sacramento 
che  il  risorgimento  dell'Italia  sarà  il  principio  di  una  vita  duratura 
e  gloriosa,  anziché  la  causa  di  una  caduta  anche  più  irreparabile, 
di  una  morte  senza  speranza  di  risurrezione. 

«  Che  posso  io  dirvi,  o  Signora,  che  pienamente  vi  assicuri  e 
consoli,  non  volendo  ingannar  voi,  né  ingannar  me  stesso?  Voi  du- 
bitate, ed  io  dubito  ;  voi  temete  ed  io  temo,  forse  più  di  voi  ;  che 
la  mia  fantasia  ò  men  della  vostra  ricca  di  lieti  colori  e  la  mia 
sperienza  delle  cose  umane  più  lunga.  Ne  io  credo  che  i  nostri  ti- 
mori ed  i  nostri  dubbi  procedano  dalla  stessa  cagione.  A  voi  fan  più 
di  tutto  spavento  le  armi,  la  possa,  l'ostinata  perseveranza  del  Ga- 

(1)  Questo  che  segue  è  uno  dei  brani  di  alcune  lettere  inedite,  stampate  da 
Rossi  e  ritirate  prima  della  loro  pubblicazione,  nel  momento  in  cui  condiscese 
a  assumere  il  portafoglio  dello  Stato  Romano.  Io  ho  ottennio  dalla  cortesia 
degli  eredi  la  facoltà  di  pnbbUcarii.  Ragioni  di  alta  convenienza,  che  in  nulla 
macchiano  per  altro  la  memoria  di  Rossi,  non  hanno  loro  permesso  di  con- 
sentire  che  queUe  lettere  fossero  pubblicate  integralmente* 
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binetto  austriaco;  ricordate  a  buon  diritto  le  guerre  napoleoniche^ 
che  si  crude  battiture  diedero  all'Austria,  senza  toglierle  pur  mai  la 
voglia,  anzi  il  fermo  proponimento  di  tornar  da  capo  e  rinnovar  la 
battaglia.  I  miei  timori  son  altri.  Le  condizioni  delFEuropa,  e  in  parti- 
colare deirAustrìa,  sono  oggi  profondamente  mutate;  ed  è  certo  per 
me  che  ove  Tltalia  veramente  e  solennemente  il  voglia,  essa  basta 
a  cacciare  gli  Austriaci,  ad  opporre  un  argine  insuperabile  ad  una 
nuova  irruzione. 

e  Non  sono  io  al  certo  di  quegli  stolti,  che  della  possanza  e 
del  valore  austriaco  parlano  e  scrivono  leggermente,  quasi  fosse 
bello  ed  onorevole  trattar  da  vile  un  nemico  che  ti  fa  sudare,  o 
quasi  volessero  far  credere  all'Europa  che  l'Italia  spera  disfare 
eserciti  con  improperi.  So  che  la  vittoria  non  può  ottenersi  che  con 
molto  sangue  ;  ma  so  pure  che,  ove  gli  Italiani  tutti  siano  pronti  a 
spargerlo,  come  già  molti  fanno,  da  valorosi  e  assennati  ad  un 
tempo,  mostreranno  all'universo  mondo  che  è  impossibile  incatenare 
un  gran  popolo,  che  voglia  risolutamente  esser  libero  e  donno  di  sé. 
«  Ma  saranno  essi  ad  un  tempo  valorosi  ed  assennati?  Valorosi 
ne  son  certo;  assennati,  può  dubitarsene.  Io  non  posso  rispondere 
alle  vostre  inchieste  che  dicendovi  francamente  tutto  ciò  ch'io  veggo, 
ch'io  sento,  ch'io  penso.  Tre  moti  ben  diversi  agitano  l'Italia  ;  giusto 
Tuno,  santo  l'altro,  pazzo  il  terzo^  e  che  porrà  tutto  in  rovina  se 
POH  si  reprime.  Il  primo  è  il  moto  compiuto  :  l'Italia  non  vuol  più 
governi  assoluti,  paterni  o  no  ;  che  anche  i  più  paterni  sono,  per 
la  natura  delle  cose,  stupidi  ed  iniqui  se  sono  assoluti.  Questo  primo 
moto,  se  l'Italia  fa  senno,  è  omai  compiuto.  Le  Costituzioni  di  Napoli, 
Firenze,  Torino  e  Roma  han  ricondotto  nella  penisola  la  libertà 
politica.  L'Italia  schiava  ieri,  è  oggi  libera  quanto  l'Inghilterra  e 
la  vince  in  eguaglianza  civile.  Che  vuole  di  più? 

«  Ma  tal  articolo  della  Costituzione  ci  spiace,  tale  o  tale  muta- 
mento ci  sembra  opportuno.  Miseria!  E  così  parlando  intendo  di  quelli 
che  argomentano  sinceramente,  non  di  quelli  che  con  siffatti  argomenti 
mirano  a  tutt'altro  segno  che  al  perfezionamento  della  Costituzione 
conceduta.  Chi  impedirà,  dopo  maturo  studio,  suflaciente  sperienza 
e  regolari  discussioni,  di  variare  in  alcun  che  gli  Statuti  e  di  meglio 
adattarli,  se  occorra,  alle  condizioni  morali  e  politiche  di  questi 
popoli?  E  che?  Ancor  siete  nuovi  nell'arringo,  avete  appena  allac- 
ciata la  corazza  e  brandite  le  armi,  e  già  prima  di  farne  la  prova 
volete  sputar  sentenze  di  censori  e  dare  al  mondo  insegnamenti  di 
tattica  costituzionale?  E  che  ?  Il  sangue  italiano  scorre  gloriosamente 
sali' Adice  e  sulla  Piave,  i  vostri  fratelli  minacciati  dal  ferro  austriaco 
implorano  soccorso  ;  e  voi,  invece  di  correre  all'armi,  di  non  chiedere 
di  non  gridare  che  armi,  vi  state  disputando,  chiacchierando,  scri- 
bacchiando di  statuti  e  di  leggi,  e  ponete  la  somma  delle  cose  nel 
sapere  se  avrete  qualche  elettore  di  più  o  di  meno,  una  o  due  Ca* 
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mere,  categorie  pia  o  meno  larghe!  Che  direste,  o  Signora,  del 
padrone  di  una  casa  che,  vedendola  sul  punto  dì  esser  preda  alle 
fiamme,  si  stesse  arzigogolando  coirarchitetto  sul  modo  di  correg- 
gerne la  scala  o  di  addobbarne  le  stanze? 

«  Credetelo  !  chiunque  preoccupa  oggi  le  menti  con  siffatte 
questioni,  o  è  cieco,  o  è  segreto  nemico  dell'indipendenza  italiana, 

0  è  un  fanatico,  che  tenta  tutto  sovvertire  e  porre  a  soqquadro 
l'Italia,  come  i  settarii  suoi  confratelli  hanno  messo  a  soqquadro  la 
Francia.  Il  governo  rappresentativo  può  senza  fatica  stabilirsi,  lode- 
volmente procedere,  a  poco  a  poco  perfezionarsi  e,  se  sia  d'uopo, 
allargarsi  per  tutto  in  Italia  ;  che  di  ciò  m' assicurano  l' ingegno 
italiano,  la  crescente  civiltà  di  questi  popoli  e  più  ancora  la  loro 
condizione  politica.  Servi  erano  tutti  in  Italia,  piccioli  e  grandi» 
poveri  e  ricchi,  e  quindi  tutti  gli  ordini  dello  Stato  debbono  portare 
lo  stesso  amore  alla  libertà.  Qui  non  v'hanno  antiche  gare,  vecchi 
odii,  acerbe  reminiscenze,  desideri  di  vendetta  fra  un  ordine  e  l'altro. 

1  privilegi  dei  signori  erano  tal  fumo  che  non  può  lasciare,  dissi- 
pandosi, né  profondi  rancori,  né  pericolosi  desiderii.  Fruisca  l'Italia 
di  questo  singolare  benefizio  e  non  guasti,  per  stolta  impazienza 
e  vane  ambizioni,  un'  opera  ad  essa  più  agevole  che  non  è  stata 
a  qualsivoglia  altra  nazione. 

«  Non  v'ha  in  Italia  che  lo  Stato  Pontificio,  che  per  le  sue 
peculiari  condizioni  sembra  opporre  ostacoli  di  qualche  rilievo  al 
sincero  stabilimento  del  governo  costituzionale.  E  forse  potrei  pro- 
varmi a  spiegarvi  quali  siano  questi  ostacoli  e  quali  vie  erano  da 
pigliarsi  per  evitarli.  Ma  voi.  Signora,  per  quanto  buona  vi  siate, 
non  mi  perdonereste  tanta  noia.  Giova  sperare  che  quel  che  non 
si  è  fatto  da  prima,  si  farà  poi.  Il  cuore  del  principe  è  ottimo, 
l'animo  dei  sudditi  moderato.  Volesse  Iddio  che  non  vi  fosse  a 
Roma  altra  difficoltà  a  vincere  in  questi  difficilissimi  tempi  ! 

«  Il  secondo  moto  Italiano  è  il  moto,  che  vuoisi  chiamar  na- 
zionale ;  quest'  impeto  santo  della  risorgente  Italia,  che  la  spinge 
a  scuotere  qualsiasi  giogo  straniero,  a  spezzarlo  coIKarmi. 

«  Questi  due  moti  non  sono  da  confondere  uno  coll'altro,  av- 
vegnaché chiaro  sia  che  il  primo  poteva  separarsi  dal  secondo, 
come  il  secondo  dal  primo.  Anzi,  se  i  grandi  avvenimenti  delle 
civili  società  dovessero  esser  governati  dall'umano  giudizio,  agevol 
cosa  sarebbe  il  dimostrare  che  in  via  men  breve,  ma  forse  più 
sicura,  sarebbe  entrata  l'Italia,  ove  prima  di  por  mano  alle  armi 
contro  l'Austria,  avesse  avuto  agio  sufficiente  a  svolgere  e  rassodare 
in  ciascun  Stato  Italiano  i  nuovi  ordinamenti  politici.  Il  sentimento 
nazionale  sarebbesi  fatto  per  la  nuova  vita  politica  più  veemente 
ancora,  quasi  direi  più  robusto  e  al  tutto  universale  in  Italia.  Le 
armi  sarebbero  state  pronte,  la  milizia  educata  a  servirsene.  Ma 
che  giova  fermarsi  in  queste  supposizioni  ?  L' opportunità  politica 
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s'è  offerta  inaspettata  e  più  bella  che  desiderar  non  osavasi;  Tltalia 
rha  afferrata  con  animo  fervido  e  mano  gagliarda.  Il  fervore  ha 
supplito  agli  apparecchiamenti.  La  prima  vittoria  può  essere  men 
facile,  ma  più  gloriosa  ;  men  pronta^  ma  più  durevole,  Che  più  cari 
e  più  sacri  sono  i  conquisti  che  costarono  lunghe  fatiche  e  molto 
sangue.  Inviolabile  e  santo  è  ad  animi  ben  nati  il  suolo,  che  ricopre 
le  ossa  dei  valorosi;  e  l'Italia  vorrà  essa  soffrire  che  piede  straniero 
le  insulti  e  le  calpesti  ? 

«  Ma  se  l'amore  della  patria  è  fiamma  divina,  non  vuoisi  però 
scambiarlo  coi  sogni  di  fantasie  sregolate  e,  peggio  ancora,  coi 
precipitosi  giudizi  di  menti  leggiere.  Vero  è  che  la  possanza  au- 
striaca è  molto  affievolita  dagli  sconvolgimenti  di  quell'Impero.  Vero 
è  che  la  Russia,  trattenuta  dai  moti  germanico  e  slavo,  non  può 
facilmente  rivolgere,  non  dirò  i  suoi  pensieri  ed  i  suoi  consigli, 
ma  le  sue  armi  contro  T  Italia.  È  altresì  vero  che  la  Germania, 
tutta  affaccendata  in  casa  sua,  non  sembra  disposta  a  farsi  soccor- 
ritrice dell'Austria.  Né  l'Inghilterra,  per  quanto  le  possa  segreta- 
mente dolere  dell'indebolimento  della  sua  fedele  ed  antica  alleata, 
l'Austria,  vorrà  darle  manifesti  e  temibili  aiuti.  Ciò  è  verissimo  e 
tutti  lo  veggono.  Ma  la  prudenza  comanda  di  penetrare  più  addentro 
nella  politica  dell'Europa.  Val  meglio  premunirsi  contro  timori  forse 
eccessivi  e  supposti  forse  insussistenti,  che  preparare  una  rovina 
per  cieca  fiducia  e  facili  persuasioni. 

«  L'Impero  austriaco,  sconvolto  ed  infiacchito,  non  è  spento. 
Un  nuovo  esercito  ha  potuto  scender  dall'  Alpi  e  manomettere  il 
suolo  Veneto.  Chi  ne  assicura  che  un  forte  governo  non  sia  per 
sorgere  a  Vienna  dalle  rovine  di  quel  vecchio  e  putrido  reggimento? 
Chi  ne  assicura  che  l'orgoglio  nazionale  e  il  desiderio  di  si  belle 
e  ricche  Provincie,  quali  sono  il  Veneto  e  la  Lombardia,  non  lo 
stimoli  alla  guerra  italiana,  anche  per  offrire  un  alimento  a  quelle 
fervide  menti,  che  dopo  aver  tutto  sconvolto  in  casa  loro,  schife- 
ranno per  lungo  tempo  ancora  i  pacifici  lavori  e  la  quiete? 

e  Desidera  la  Prussia  che  l'Austria  non  pigli  troppa  cura  del 
moto  Germanico  e  non  s'adoperi  a  procacciarsi  in  Alemagna  un 
compenso^  se  non  di  territorio,  almeno  d'influenza,  a  quanto  fosse 
per  perdere  in  Italia.  Brama  la  Russia  che  l'Austria  non  pensi  a 
capitanare  il  moto  slavo-cattolico  e  non  volga,  disperando  delle  cose 
Italiane,  cupido  lo  sguardo  verso  le  provinole  del  Danubio  per  tro- 
varvi un  compenso.  Prussia  e  Russia,  forse  anco  Baviera,  son  dun- 
que concordi  a  desiderare  che  la  guerra  Italiana  continui  e  che 
Austria  non  perda  ogni  speranza  di  vittoria  e  troppo  non  si  indebo- 
lisca in  Italia.  La  Russia  è  confermata  in  questo  desiderio  dall'im- 
peto Italiano  che  le  è  odioso.  La  Prussia^  la  Baviera  e  l'Alemagna 
sono  anche  punte  e  stimolate  dal  parlare  che  tanti  Italiani  vanno 
tacendo  rispetto  dei  Tedeschi  e  dei  confini  che  chiamano  naturali. 
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Molti  non  avvertirono  sufficientemente  al  pericolo  di  trasformare 
una  guerra  politica  in  una  guerra  di  razze. 

«  Riassumo:  l'Austria  nemica  gagliarda  ancora  ed  ostinata, 
Russia  non  amica,  Germania  ed  Inghilterra  neutrali,  ma  per  ca- 
gioni diverse  attente  e  sospettose. 

«  E  Francia!  Voi  avete,  o  Signora,  sorriso,  come  tutti  han 
dovuto  sorridere,  udendo  il  Lamartine  provare  lungamente,  minu- 
tamente, che  gli  Italiani  non  voglion  a  nissun  patto  i  soccorsi 
Francesi  e  che  anzi  desiderano  che  le  armi  Francesi  neppur  si 
addensino  alla  frontiera  Italiana.  Che  vuoisi?  diceva  l'illustre  poeta: 
in  Polonia  non  possiamo  andare;  in  Italia  non  ci  desiderano.  È 
come  si  sentiva  gongolante  di  gioia  del  poter  provare  che  gli  Ita- 
liani né  punto  né  poco  pensano  a  chiamar  le  armi  di  Francia! 

«  Giova  pertanto  attentamente  considerare  in  quali  condizioni 
si  trovi  l'Italia  volendo  far  da  sé,  siccome  essa  desidera  e  si  è 
proposto.  Desiderio  e  proponimento,  che  i  buoni  diran  santi,  nobi- 
lissimi, generosi,  se  all'altezza  del  pensiero  rispondono  i  fatti,  i 
sacrifizi,  il  senno.  Ove  ciò  non  fosse,  il  desiderio  sarebbe  giudicato 
vanagloria,  il  proponimento  presunzione  e  follia!  ». 

XX  xTTI,  Rossi,  si  aggiunge,  era  l'uomo  di  Guizot  e  di  Met- 
ternich.  Il  tipo  della  sua  politica  era  il  Congresso  di  Vienna  e  il 
principio  del  suo  Diritto  pubblico  stava  nel  rispetto  dei  Trattati.  — 
Menzogna!  Rossi  nel  suo  carteggio  serba  un  assoluto  silenzio  sulla 
teorica  fondamentale  del  suo  ministro;  e  Guizot  doveva  avvedersi 
che  parlava  ad  un  sordo.  Evidentemente,  Tantico  avvocato  di  Bo- 
logna, l'antico  deputato  della  Repubblica  di  Ginevra,  il  Pari  mede- 
simo della  Monarchia  di  Luglio,  non  poteva,  malgrado  tutto,  con- 
cedere quella  cieca  ed  ipocrita  adorazione  ai  Trattati,  che  serviva 
di  orpello  alle  paure  delle  Tuiieries.  Noi  abbiamo  ora.  anche  qui, 
la  somma  de'  suoi  concetti  sul  Congresso  di  Vienna;  non  dispiaccia 
ascoltarlo  : 

«  Fu  a  buon  diritto  affermato  che  il  Congresso  di  Vienna  non 
lasciò  all'Europa  che  una  sorda  guerra  e,  come  dicono,  uno  scia- 
gurato antagonismo.  Rispetto  all'ordinamento  polìtico,  aborrendo 
dalle  moderne  dottrine,  che  pur  non  ardiva  annientare,  il  sinedrio 
Viennese  fé'  con  mal  viso  alla  necessità  de'  tempi  avare  conces- 
sioni, che  non  furono  che  fomite  di  più  larghi  e  vivi  desideri  e 
sementi  di  civili  discordie.  Gittò  sotto  gli  artigli  del  potere  asso- 
luto l'Italia,  benché  già  tutta  sollevata  ad  alti  e  forti  pensié)*i,  che 
non  erano  per  essa  che  gloriose  ricordanze.  Ricondusse  una  parte 
della  sapiente  Germania  alle  pratiche  del  medio  evo  e  largì  all'altra 
parte  appunto  tanta  libertà  che  bastasse  a  farla  bramare  e  diman- 
darla  tutta  intera.  Lasciò  la  Francia  ad  un  tempo  irata  é  formi- 
dabile; e,  quasi  si  studiasse  di  porle  un  pungolo  alle  reni,  la  con- 
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segnò  a  una  dinastia,  e  peggio  ancora,  ad  un'emigrazione,  che 
non  era  né  rassegnata,  né  forte. 

«  Che  dirovvi  della  Spagna,  della  Sicilia  ed  anche  della  Po- 
Ionia,  benché  voi  possediate  il  ducato  di  Posnania  e  vi  siate  a 
malincuore,  lo  credo,  fatti  complici  del  misfatto  di  Cracovia?  Pen* 
saste  mai  alle  ire  che  accese,  alle  nausee  che  suscitò,  ai  giuramenti 
che  provocò  nel  profondo  de'  cuori  quest'ultima  e  si  matta  violenta 
alla  nazione  Polacca?  A  me  parve  quasi  una  mina  scavata  sotto  il 
mal  composto  ediflzio  del  1815.  In  tempi  di  civiltà  non  è  concesso 
alla  forza  di  usurpare  le  onorate  insegne  del  diritto  e  di  farsi  si- 
gnora del  giusto,  invece  d'esserne  serva  difenditrice. 

«  Ma  questo  è  poco  :  il  Congresso  di  Vienna  tenne  soprattutto 
in  non  cale  il  santo  ed  immortale  principio  della  nazionalità.  Tutto 
sconobbe,  disprezzò,  conculcò:  l'istoria,  la  geografia,  la  lingua,  la 
religione,  la  letteratura,  gli  usi,  i  costumi.  Ordinò  ad  Italiani  di 
essere  Austriaci,  ai  Belgi  di  affretellarsi  cogli  Olandesi,  ai  Polacchi 
di  divenir  Russi  e  Tedeschi.  Che  più?  Quel  che  il  Mettemich  osava 
dire  dell'Italia,  che  dessa  non  era  che  una  espressione  geografica, 
chiaro  è  che  il  Congresso  di  Vienna  il  pensò  della  Germania  stessa, 
ed  ecco  perché  la  frastagliò  in  mille  modi  e  la  sottopose  a  reggi- 
menti politici  diversi  ed  anche  contrari. 

«  Eppure,  credevano  quei  sapienti  di  far  opera  salda  e  dura- 
tura. Né  curavansi  di  riflettere  che  i  popoli  offesi  sarebbero  ogni 
di  stimolati  e  provocati  a  novità  dalle  tribune  e  dalle  stampe  d'In- 
ghilterra e  di  Francia.  Soffritelo  in  pace,  signor  Barone,  anche  gli 
uomini  di  Stato  hanno  le  loro  fole  ed  i  lori  romanzi. 

«  Il  che  non  tardò  a  farsi  chiaro  a' meno  accorti,  allorché 
udirono  il  cupo  rumore  della  collera  delle  nazioni.  Le  polizie  pur 
l'udivano  e  il  credevano  scioccamente  l'ultimo  mormorio  dei  flutti, 
che  si  ritirano  al  tornare  della  calma.  Era  invece  il  rombo  della 
tempesta,  che  sta  per  iscoppiare;  scoppiò  infatti  in  Spagna,  in 
Portogallo,  a  Napoli,  in  Piemonte;  e  Francia  corse  ad  imbrigliare 
la  Spagna,  Austria  l'Italia,  ed  i  Congressi  di  Verona  e  di  Lubiana, 
reprimendo  qualsiasi  moto  materiale,  inasprirono  le  piaghe  morali. 
Per  tutto  menti  turbate,  cuori  ulcerati  ;  per  tutto  popoli  restii,  go- 
verni sospettosi  e  violenti.  Gli  odii  di  parte  inciprignirono.  I  vinci- 
tori, fatti  più  ciechi  e  più  avventati  dalla  vittoria,  agognarono  pur 
quello,  che  poco  innanzi  pareva  ad  essi  stessi  impossibile.  I  vinti, 
resi  dalla  necessità  ad  un  tempo  più  audaci  e  più  scaltri,  aiuta- 
ronsi  della  stampa,  della  parola,  dei  segreti  convegni  per  commo- 
vere e  agitare  le  civili  società  fin  nelle  più  recondite  fondamenta 
e  preparavano  una  gran  rovina  a  chi  nìegava  loro  ogni  ragione- 
vole mutamento. 

«  L'effetto  fti  pronto.  La  Rivoluzione  del  1830,  cui  nessuno  osò 
toccare,  perché  si  odiata,  diede  l'ultimo  crollo  all'edifizio  di  Vienna* 
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Non  rimase  di  quei  Trattati  che  la  morta  lettera,  argomento  di 
logica  diplomatica,  onesto  velo  per  chi  giudicava,  e  troppo  a  lungo 
giudicò,  che  fossero  a  fuggirsi  ad  ogni  modo  i  mali  e  i  pericoli  della 
guerra.  Ma  lo  spirito  dei  patti  di  Vienna  era  spento,  l'autorità 
svanita.  E  notate  la  diversità  del  pubblico  sentire.  La  riunione  di 
Cracovia  all'Austria  e  la  separazione  del  Belgio  dall'Olanda,  erano 
due  fatti  egualmente  contrari  ai  Convegni  di  Vienna.  Pure,  mentre 
il  primo  offese  la  coscienza  universale,  Taltro  le  piacque:  signor 
Barone,  la  coscienza  dei  popoli  non  teneva  più  per  veri  e  legittimi, 
se  pur  mai  li  tenne,  gii  oracoli  Viennesi. 

«  Intanto  la  Germania,  della  quale  gli  impazienti  pressoché 
disperavano,  maturava  i  suoi  disegni  e  preparava  le  sue  forze  nella 
cupa  sua  quiete  e  ne  meditava  i  suoi  patimenti.  La  Rivoluzione  de 
1830  la  rese  attenta,  ma  non  la  scosse.  La  ricordanza  delle  conquiste 
Napoleoniche  era  ancor  viva  in  Germania  e  i  moti  di  Francia  non 
erano  pei  Tedeschi  senza  sospetti  ;  sospetti,  che  i  Governi  studiaronsi 
d'invelenire  per  preoccupare  le  menti  ed  allontanarne  ogni  pensiero 
di  imitazione  francese.  Ma  questo  sottile  artifizio  perde  ben  presto 
ogni  virtù.  Manifesto  fu  a  tutti  che  Francia  non  pensava  né  a  conquiste, 
né  a  guerre.  Voi  guardaste  allora  alle  cose  francesi  senza  tema, 
senz'odio,  anzi  con  nobile  invidia  e  legittima  emulazione.  Ed  ecco 
come  il  recente  rivolgimento  di  Parigi  ha  scossa  la  Germania  ;  dico 
scossa,  non  risvegliata  ;  che  ella  non  dormiva,  ma  ponderava  saga- 
cemente l'opportunità  dei  suoi  moti  politici,  la  Polonia  e  Tltalia  aven- 
dole troppo  spesso  insegnato  che  i  moti  inopportuni  sono  la  rovina 
dei  popoli  e  il'  desiderio  dei  despoti. 

«  Chi  non  sa  che  la  dieta  Prussiana  avea  già  nello  scorso  anno 
fatto  bella  mostra  di.  sé ,  accoppiando  mirabilmente  all'ardimento 
il  senno,  alla  costanza  la  prudenza  e  la  riverenza  del  suddito  al 
libero  sentire  del  cittadino  ?  Il  gabinetto  Prussiano  non  pose  mente, 
quanto  pure  ei  doveva,  a  quel  segno;  troppo  pieghevole  alle  lusinghe 
di  Vienna  ed  ai  consigli  di  Pietroburgo ,  non  s'accorse  in  tempo 
opportuno  che  i  due  gran  pensieri  della  moderna  civiltà,  il  pensiero 
della  libertà  politica  e  quello  dell'unità  nazionale,  erano  ormai  maturi 
in  Germania. 

«  Oggi  tutti  lo  veggono,  per  fatti,  di  cui  nessuno  può  disco- 
noscere l'importanza  e  la  gravità.  Trattasi  di  formare  in  Europa  le 
basi  di  un  nuovo  ordine  politico,  effetto  delle  mutate  relazioni  della 
Francia  e  della  Russia  colla  restante  Europa.  Dopo  che  la  Russia, 
divisa  e  sperperata  la  Polonia,  èrasi  fatta  grande  e  formidabile  fra 
le  potenze  e  che,  aggiunta  la  vasta  sua  mole  all'orbe  politico,  accen- 
nava minacciosa  ad  un  tempo  all'Occidente  ed  all'Oriente,  la  Francia 
più  non  era  geograficamente  il  centro  del  sistema  Europeo.  U  centro 
era  ormai  oltre  il  Reno  ;  e  sarebbe  da  stolti  il  non  sapere  che  la 
geografia  é  gran  parte  della  politica.  Se  per  Tinnanzi  la  Francia, 
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rivale  dell'Austria  e  sapendo  quanto  questa  potesse  allora  in  Ger- 
mania, doveva  ragionevolmente  desiderare  che  sì  rimanesse  debole 
e  scomposta,  onde  dall'un  canto  il  soccorso  francese  le  fosse  neces- 
sario contro  la  cupidigia  e  Tarroganza  austriaca,  e  dall'altro  non 
potesse  divenire  un'arma  troppo  minaccevole  nelle  mani  deirimpe- 
ratore,.  oggi  la  ragion  di  Stato  la  consigliava  di  entrare  in  via 
diversa.  Ormai  era  fatto  palese  all'Europa  che  l'Austria  sola,  lungi 
dal  potere  aggredire,  bastava  appena  a  difendersi  ;  ormai  il  pericolo 
delle  offese ,  più  presto  che  dal  Danubio ,  procedeva  dal  Niemen. 
L'Alemagna  fiacca,  divisa  e  quindi  signoreggiata  per  arte  o  per 
violenza  dalla  Russia,  toglierebbe  ogni  sicurtà  all'indipendenza  ed 
alla  pace  dell'Europa;  unificata  all'incontro  e  assodata,  l'Alemagna 
ci  farebbe  argine  insuperabile  alla  Russia ,  raffrenando  e  rassicu- 
rando ad  un  tempo  le  altre  potenze  Europee.  Imperocché,  aggredita 
al  nord,  avrebbe  per  retroguardo  la  Francia,  come  avrebbe  la  Russia 
se  l'assalto  procedesse  dal  Reno.  La  guerra  riuscirebbe  cosi,  sto 
per  dire,  impossibile,  talmente  sarebbe  manifesta  la  stoltezza  del- 
Tassalitore.  Ove  la  Polonia  non  potesse  solidamente  ricomporsi,  altra 
via  non  resterebbe  a  riparar  tanto  scempio  che  un  gagliardo  ordi- 
namento deirAlemagna,  come  argine,  che  si  costruisce  più  lontano 
allorché  il  più  vicino  non  fu  sufilciente  a  contenere  l'impeto  del 
torrente.  Se  la  Francia,  benché  scorgesse  la  Russia  inclinar  pode- 
rosa airOccidente,  perseverò  talvolta  nell'antica  politica  rispetto 
all'Alemagna,  dobbiamo  solo  conchiuderne  che  gli  uomini  di  Stato 
non  sono  arrendevoli  alla  luce  del  vero,  quando  essa  rischiara  un 
ordine  di  fatti  al  tutto  nuovo  o  diverso  dal  consueto.  Che  può  temere 
anche  da  una  forte  e  salda  Confederazione  germanica  la  Francia, 
si  possente  per  la  sua  inimitabile  unità,  pel  numero  delle  sue  genti, 
per  la  valentia  dei  suoi  eserciti  e  per  tutti  i  sussidi,  che  ritrae  dalla 
sua  configurazione  geografica,  dalle  sue  dovizie,  dal  suo  sapere, 
dalla  sua  civiltà?  Si  aggiunga  che.  ove  il  capriccio  delle  conquiste 
scaldasse  le  teste  germaniche ,  la  Francia  sarebbe  coadiuvata  alla 
difesa  da  numerosi  alleati,  l'integrità  della  Francia  essendo  parte 
essenzialissima  dell'equilibrio  Europeo. 

«  Lo  ripeto,  il  forte  riordinamento  delFAlemagna  sarà  all'Eu- 
ropa argomento  di  sicurezza,  anziché  occasione  di  pericoli,  purché 
TAlemagna  limpidamente  concepisca  e  risolutamente  adempia  le 
condizioni  del  nuovo  suo  stato  ». 

ZXXXV.  Rossi  non  era  unitario.  —  Sicuramente  non  l'era; 
6d  ecco  uno  dei  maggiori  sui  meriti.  Troppo  italiano,  troppo  illu- 
minato e  troppo  disinteressato  nella  gran  quistione  del  tempo,  non 
credeva  né  alla  possibilità  dell'Italia  una,  né  alla  reale  utilità  dello 
sforzarsi  a  crearla  con  un  atto  di  violenza  qualunque,  la  cui  effl- 
<^ia  non  sarebbe  durata  che  un  giorno*  Voleva  ciò  che,  con  una 
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scaltra  bugia,  i  repubblicani  medesimi  dicevano  di  volere,  la  fede- 
razione sincera,  reale  e  fortemente  costituita;  la  federazione,  che 
i  suoi  nemici  accettavano  tanto  e  tanto  trovavano  consentanea  ai 
bisogni  ed  alla   opinione  comune  degl'litaliani ,  quanto,  il  domani 
medesimo  della  sua  morte,  mentr  era  forse  ancora  caldo  e  insepolto 
il  cadavere  di  questo  reazionario   federativo,  fu   messa   nel  pro- 
gramma del  ministero  Sterbini.  E  tutti  in  Italia,  molti  senza  saperselo, 
l'avevano  allora  tradito   ed  abbandonato  alla  furia  degli  agitatori 
di  piazza  ;  che,  per  quanto  sia  duro  il  dover  rimescolare  un  passato 
cosi  lagrimevole,  non  m'è  possibile  di  tacere  che  primi  a  tradirlo 
furono  i  Ministri  medesimi  di  Carlo  Alberto.  Rossi,  appena  Ministro 
del  papa,  domandò  con  viva  insistenza  la  pronta  costituzione  di  un 
potere  federativo.  Il  suo  progetto  era  dei  più  ragionevoli   ed  era 
il  solo  possibile  in  quel  momento:  ognuno  oggi  può   meditarlo  e 
convincersi  del  senno  e  della  buona  fede  che  lo  avevano  dettato. 
Probabilmente,  nell'intimo  del  suo  cuore,  un  passo  immediato  alla 
concliusione  della  forma  federativa  era  quello  di   confidare  la  cu- 
stodia della  persona  del  papa  e  dell'ordine  pubblico  in  Roma  ad 
una  guarnigione  sarda,  divenuta  truppa   federale  d'Italia.  I  docu- 
menti noi  dicono,  ma  io  sarei  stranamente  sorpreso  se  mi  si  po- 
tesse accertare  che  il  suo  disegno  non  fosse  andato  sin  là.  Spalleg- 
giato dalla  Corte  sarda,  Rossi  avrebbe  ripreso  tutto  il  dominio  che 
gli  era  d'uopo  per  consolidare  le  nuove  instituzioni.  Non  si  trattava 
che  di  chiudere  uno  o  due   circoli,  come  il  Ministero  democratico 
di  Torino  non  esitò  a  fare  cogli   agitatori  di  Genova.  Una  o  due 
compagnie  di  bersaglieri  La-Marmora  avrebbero  agevolmente  rad- 
dolcito il  tribunizio  patriotismo  dei  giornalisti  romani;  la  Costitu- 
zion3  sarebbesi   conservata,  il   papa  non  sarebbe   fuggito,  la  sua 
coscienza  non  avrebbe  così  facilmente  trovato  una  scusa  all'infra- 
zione delle  sue  promesse;  e  chi  lo  sa!  oggi  (1855)  esisterebbe  ancora, 
forse,  un'Italia,  una  metà,  per  lo  meno,  d'Italia;  ma  in  tutti  i  casi 
Rossi  ancora  vivrebbe.  Il  momento  era  più  che  propizio.  Milano  ca- 
duta, l'esercito  sardo  era  rientrato  nelle  sue  caserme  per  riordinarsi, 
disciplinarsi  di  nuovo  e  prepararsi  alla  seconda  riscossa  —  in  quel 
modo  che  poi  Novara  mostrò  quanto  bene  vi  sia  riuscito.  Uomini 
avvezzi  alla  grande  politica,  avrebbero  compreso  tutto  il  pensiero 
di  Rossi  ;  si  sarebbero   convinti   della   necessità  di  premettere  a 
qualunque  nuovo  tentativo  coll'Austria  uno  stabile  ordinamento  di 
forze  in  tutta  la  parte  libera  dell'Italia,  un  isolamento  perfetto  del 
governo  di  Napoli,  una  stretta  ed  operosa  Confederazione  da  Roma 
in  su.  Ma  le  questioni,  che  a  Torino  mettevansi  sul  tappeto,  eran 
ben  altre.  Si  lottava  pei  portafogli  e  si  lottava  coi  preti.  Col  titolo 
di  «  democratico  »  si  creava  il  salvacondotto  all'inesperienza  e  dupli- 
cità degli  uni  ;  colla  parola  «  moderato  »  si  svilivano  le  capacità  e  si 
scoraggiava  il  buon  volere  degli  altri.  Poi,  a  Torino,  v'era  il  delirio 
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ieìYVnUà.  Le  proposizioni  di  Rossi  furono  respinte.  «  Mandateci  d^- 
Darò  ed  uomini  ;  quando  noi  avremo  vinto  ci  accorderemo  sul  resto  »  ; 
cosi  crudamente  risposero  i  Ministri  di  Carlo  Alberto.  E  Rossi  fu 
costretto  a  deporre  la  gravità  ufficiale  nella  replica,  che  ebbe  a  dare 
sul  Giornale  di  Roma.  —  L'unità  !  È  sempre  questo  l'assurdo  della 
politica  sarda;  e  la  lezione  del  1848  non  è  bastata  per  insegnarle 
che  ritalia,  per  rivivere  a  libertà»  non  è  menomamente  inclinata  a 
subire  una  conquista  domestica. 

XXXV.  Finalmente,  egli  non  era  repubblicano.  —  Se  questa 
è  colpa,  che  gli  potesse  far  meritare  la  morte,  i  novecentonovanta- 
Dove  millesimi  degli  Italiani  sarebbero  già  condannati  nel  capo. 
Come  abbiamo  veduto,  ei  fu  repubblicano  in  Svizzera;  ed  aveva  le 
più  potenti  ragioni  per  non  esserlo  né  in  Italia  né  in  Francia.  Se 
mai  un  residuo  di  repubblicana  velleità  avesse  da  Ginevra  portato 
seco,  la  Repubblica  francese  del  1848  avrebbe  bastato  per  soffo- 
carlo. Si  ascolti  (è  questo  ancora  un  brano  delle  sue  lettere  inedite, 
che  mi  conviene  citare)  in  che  modo  la  giudicava: 

«  Che  ha  recato  la  Repubblica  alla  Francia  ?  Una  spaventosa 
miseria,  lo  scatenamento  di  malefiche  passioni,  che  covano  nel  seno 
dellegrandi  città;  violenze,  incendi,  saccheggi,  discordie  civili,  tumulti 
sanguinosi.  Chi  può  leggere  senza  raccapriccio  i  fatti  di  Roano,  dì 
Lione,  di  Limoges,  d'Elbeuf,  di  Nimes,  d'Araiens  e  di  molti  altri 
luoghi?  Chi  vide  mai  brighe  elettorali  più  sfacciate,  più  criminose? 
Chi  mai  lesse  più  impudenti  e  più  matte  circolari,  istruzioni,  pro- 
clamazioni ?  Chi  mai  inventò  più  fallace  modo  di  elezioni  ?  E  che 
dire  di  un  governo  provvisorio ,  nato  per  sorpresa ,  mantenuto 
dallo  stupore  e  dalla  paura,  il  quale  osa  manomettere  la  pubblica 
e  privata  fortuna,  abolendo  e  imponendo  capricciosamente  tasse  e 
balzelli  senza  alcun  principio  regolatore,  unicamente  per  vincolare 
la  futura  Assemblea  e  cattivare  per  sé  l'aura  popolare  ?  Da  un  go- 
verno, che  fa  solennemente  predicare  nelle  sale  del  Luxembourg 
le  più  stolte  dottrine  e  che  gitta  a  piene  mani  i  milioni  dello 
Stato  per  alimentare  meschinamente  le  milizie  di  artieri^  cui  la 
sciagurata  sedizione  del  Febbraio  ha  tolto  il  senno,  l'occupazione 
ed  il  salario  ?  Dì  un  governo  provvisorio,  che  ardisce  lacerare  tutte 
le  leggi,  conculcare  tutti  i  diritti,  improvvisare  novità^  che  avreb- 
bero dovuto,  se  buone,  essere  il  risultamento  dei  più  maturi  con- 
sigli? Di  un  governo  infine,  che  ha  avuto  l'audacia  di  infrangere 
le  due  istituzioni  nazionali,  che  il  mondo  intiero  invidiava  alla 
Francia,  il  glorioso  suo  esercito  e  la  sua  veneranda  magistratura  ? 
Rispettata  fino  dalla  calunnia,  che  nulla  da  lungo  tempo  rispet- 
tava, la  magistratura  francese  non  ha  trovato  venia  presso  l'avvo- 
catuzzo  (1),  che  ha  osato  occupare  il  seggio  di  D'Aguessau.  Gran  Dio! 

(1)  li  Big.  Cremieox. 
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mancavan  dunque  le  vittime  alla  cupidigia  dei  sacerdoti  rivoluzio- 
nari ?  Non  bastavano  i  prefetti,  i  vice-prefetti,  i  podestà,  gli  ammi- 
nistratori d'ogni  fatta,  i  consoli,  i  ministri,  gli  ambasciatori,  i  pro- 
curatori regii,  i  consiglieri  di  Stato  e  tanti  altri,  che  sarebbe  lungo 
nominare  ?  Son  quelle  le  vittime  designate  in  ogni  mutamento  di 
governo.  La  loro  rivocazione  è  cosa  naturale,  da  tutti  compresa, 
da  tutti  aspettata  ;  ma  i  valorosi,  che  ban  comprato  col  sangue  il 
diritto  di  personificare  in  sé  la  potenza,  la  grandezza,  la  gloria 
della  nazione  !  La  mano  imbelle  di  un  accademico  (1)  ha  strappato 
dalle  loro  mani  gloriose  la  spada  della  Francia,  nell'atto  che  una 
mano  più  temeraria  ha  impresso  sulla  toga  dei  magistrati  il  marchio 
della  servitù.  Ecco  le  prodezze,  e  troppo  sarebbe  fastidioso  l'accen- 
narle tutte,  del  rivolgimento  parigino. 

«  Ecco  per  qual  sublime  scopo  fu  violentemente  rovesciato  un 
governo,  che  aveva  procurato  alla  Francia  18  anni  di  pace  e  di 
prosperità;  fu  villanamente  cacciata  in  bando  una  famigliar  reale, 
che  non  aveva  l'eguale  in  Europa  per  santità  di  costumi,  per 
altezza  d'ingegno,  per  devozione  alla  patria  ;  fatti  esuli  e  spogliati 
dei  loro  averi  giovani  principi,  che  d'altro  non  erano  colpevoli  che 
d'aver  valorosamente  guerreggiato  le  guerre  della  Francia  e  alta- 
mente sentito  di  lei  ;  e  gettati  di  là  dal  Reno,  come  due  vagabondi, 
senza  vesti  e  senza  pane,  il  figliuoletto  e  la  vedova  innocenti  di  quel 
principe,  la  cui  morte  fu  pianta  dalla  Francia  intera  come  una  ca- 
lamità nazionale  ! 

«  E  la  ^Francia  potrebbe  tollerare  lungamente  queste  igno- 
minie !  E  s'acciecherebbe  al  segno  di  sperare  alcun  che  da  un'As- 
semblea, la  quale,  checché  faccia  e  per  quanto  lodevoli  sieno  le  sue 
intenzioni,  non  può  essere  alla  fin  fine  che  l'immagine  del  disor- 
dine morale  che  l' ha  prodotta  !  E  chiama  al  governo  dello  Stato 
uomini,  che  non  hanno  né  aver  possono  la  forza  né  il  coraggio  di 
separarsi  solennemente  dai  sovvertitori  e  dei  pazzi,  dei  quali  si  fe- 
cero aiuto  e  strumento  !  Lamartine  non  osa  separarsi  da  Ledru- 
RoUin.  Egli  si  dimanda  in  cuor  suo  qual  fondamento  avrebbe,  se- 
parandosi, il  suo  potere  in  Francia.  Sa  che  la  Repubblica  da  essi 
creata  non  ha  per  sua  difesa  che  un  esercito  composto  di  alcune 
centinaia  di  settari  ed  alcune  migliaia  di  operai  traviati,  e  sa 
che  quest'esercito  appartiene  a  Ledru-Rollin  ed  ai  suoi  complici. 
Sa  che  ove  la  Francia  voglia  alfine  cessare  d'essere  fatta  ludibrio 
di  chi  non  sa  né  obbedire  né  comandare,  respingerà  sdegnosa 
colui,  che  piaggiò  la  demagogia  e  che  tentò  con  orribili  parole  di 
coonestare  i  misfatti.  Ben  altre  mani,  ben  altro  senno,  ben  altro 
vigore,  le  saran  necessari  per  riparar  tanto  scempio  e  per  porre 
una  volta  salde  e  durevoU  basi  ad  un  qualsiasi  nuovo  edifizio. 

(l)  Sig.  Arago. 
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«  II  terzo  Stato  o  ceto  medio  non  è  una  casta;  accetta  a  patti 
eguali  chiunque  gli  stava  prima  di  sopra  e  non  oppone  barriera 
inflessibile  a  chi  gli  sta  di  sotto.  Esso  nel  1789  non  ha  vinto  per 
se  solo,  ma  per  tutti.  Non  ha  due  misure,  due  leggi.  Non  vuol 
privilegi  né  contro  sé,  né  per  sé  :  schiude  l'arena  ad  ogni  uomo  ; 
ed  è  stoltezza,  anzi  iniquità,  l'adirarsi,  sol  perché  i  più  bei  premii 
spettano  a  chi  ebbe  forza  e  coraggio  per  conquistarli.  Fra  la  classe 
media  e  quelli,  che  nell*  ordine  sociale  le  vengon  dietro,  la  comu- 
nanza é  frequente ,  le  relazioni  intime  e  le  differenze  si  afflevoli- 
scoDo  a  grado  a  grado  ;  l'ultimo  dei  borghesi  a  stento  il  distingui 
da  un  principale  fra  gli  artieri.  Se  per  le  sue  fatiche  ed  i  suoi 
risparmi  V  artiere  diventa  alla  sua  volta  proprietario,  intraprendi- 
tore,  capitalista,  nissuno  fa  le  meraviglie  del  vederlo  a  scanno  coi 
borghesi,  come  sembra  a  tutti  cosa  naturale  che  un  borghese  im- 
poverito e  mal  concio  dalla  fortuna  torni  al  lavoro  manuale.  Questi 
passaggi,  questo  su  e  giù  degli  artefici  valenti  ed  economi,  dei  bor- 
ghesi improvvidi  o  sfortunati,  é  moto  naturale,  continuo,  conforme 
alla  verità,  alla  giustizia.  Ed  in  questo  é  riposta  la  gloria  del  ceto 
medio,  la  legittimità  della  sua  vittoria,  la  necessità  morale  del  suo 
durare;  in  questo,  dico,  che  esso  a  patti  eguali  tutti  accoglie  e 
nissnno  respinge.  A  nullo  che  per  ingegno,  per  dovizie,  per  condi- 
zione sociale,  per  fatti  illustri  degli  antenati  o  suoi,  già  stiasi  al 
vertice,  é  tolto,  se  il  possa,  di  rimanervi  ;  a  nullo,  che  di  basso 
loco  tenti  in  alto  salire  per  onesti  modi,  sia  di  studi,  sia  di  com- 
mercio  o  d'industria,  sia  di  servigi  civili  o  militari,  esso  chiude  le 
vie.  Abborre  delle  aristocrazie  artificiali  o  invidiose  ;  l'aristocrazia 
(vuoisi  pure  adoperare  questa  invisa  parola),  l'aristocrazia  natu- 
rale riconosce  e  protegge,  perchè  dessa  altro  non  é  che  legge  di 
natura,  eguaglianza  civile,  ragione^  diritto.  E  chi  la  niega  in  un 
punto,  la  niega  in  tutti.  Ed  ecco  come  sono  perfettamente  logici 
coloro,  che  tutto  vogliono  manomettere,  anche  gli  averi  dei  possi- 
denti, anche  il  patrimonio  delle  famiglie.  Perchè  rispettare  il  campo, 
che  il  ricco  redo  dall'  avo,  se  non  si  rispettano  i  diritti  e  le  pre- 
rogative compartite  dall'istruzione,  dall'educazione,  dalla  condizione 
sociale,  dai  servigi  resi  alla  patria?  Se  un  ignorante  può  farsi 
eguale,  anzi  maggiore  del  sapiente,  se  un  tanghero,  un  uomo  inetto 
ed  oscuro,  può  reggere  lo  Stato  imperando  sugli  uomini  colti,  edu- 
cati, di  conosciuta  esperienza,  perchè  il  povero  farebbe  di  berretto 
^  ricco,  anziché  entrargli  in  casa  e  farla  da  compadrone  ?  Il  diritto 
acquisito  dal  ricco  è  forse  più  sacro  del  diritto  acquisito  dall'uomo 
educato,  esperto,  sapiente? 

«  Or  facile  è  intendere  come  le  conquiste  del  medio  ceto  siano 
di  continue  osposte  a  due  pericoli  e  come  sia  mestieri  proteggerle 
dai  due  lati  con  valide  e  permanenti  difese.  Da  un  lato  l'aristocrazia 
legittima,  naturale,  è  sempre,  per  le  miserie  della  natura  umana. 
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proclive  a  trasformarsi  in  aristocrazìa  artiflziale  ed  esclusiva,  a  far  di 
sé  un'oligarchia,  una  casta.  Né  sempre  abborre,  per  aggiungere 
questo  scopo ^  dal  farsi  strumento  d'un  desposta;  che  anche  la 
servitù  par  bella  a  molti,  se  possono  in  nome  del  padrone  abusarejdi 
gran  numero  di  servi  minori.  A  questi  impeti  di  cupidigia  e  di  vana- 
glpria  (il  nome  d'orgoglio  non  meritano)  fanno  argine  suiBciente  le 
libere  forme  del  reggimento  politico,  la  stampa,  la  tribuna  ed  il  franco 
sentenziare  di  giudici  indipendenti  e  giurati,  le  sincere  elezioni,  il 
voto  annuo  dell'esercito  e  dei  tributi,  ecc.  In  tanto  moto  ed  in  tanta 
luce,  non  possono  la  tirannide  e  l'oligarchia  segretamente  allignare; 
è  loro  mestieri  smascherarsi,  assaltare,  venire  alla  forza,  alle  vio- 
lenze ;  ed  allora,  se  la  nazione  è  degna  della  libertà,  la  vittoria  della 
nazione  è  certa:  cosi  accadde  in  Inghilterra,  cosi  nel  1830  in  Francia. 
Che  possono  i  pochissimi  contro  l'universale? 

f  Dall'altro  lato,  più  grave  è  il  pericolo,  meno  ovvio  e  meno 
certo  il  rimedio.  Il  popolo  minuto  (intendo  tutti  quelli  che,  non 
avendo  ancor  potuto  farsi  legittimi  possessori  di  un  sufficiente  capi- 
tale materiale  od  intellettuale,  non  possono  onestamente  campar  la 
vita  che  col  lavoro  manuale) ,  il  popolo  minuto  è  esposto  ogni  di 
negli  Stati  liberi,  e  perciò  stesso  agitati  e  rumorosi,  a  tentazioni, 
jche  non  conosce  nel  cqpo  silenzio  della  tirannide  e  delle  oligarchie. 
Lo  strepito  della  libertà  ferì  il  suo  orecchio  e  la  scena  politica, 
locata  oggi  pelle  modeste  regioni  del  medio  ceto,  non  sfugge  a'  suoi 
sguardi.  Non  ha  agio  né  istruzione  sufficienti  a  ben  intendere  e  ben 
giudicare  ;  ma  sa  quanto  basta  per  voler  tutto  udire  e  per  provarne 
spesso  ira,  ammirazione,  riconoscenza  o  dispetto.  Cosi  i  capolavori 
di  Gorneille  e  di  Alfieri  agitano  le  menti  ed  infocano  i  petti  di  mille 
uditori,  che  forse  non  sanno  che  sia  una  tragedia  e  quali  artificii 
sian  necessari  a  ben  comporla.  Per  quanta  cura  si  ponga  ad  istruire 
coloro,  che  han  mestieri  di  fatiche  manuali  e  giornaliere,  essi  non 
possono  avere  che  barlumi  di  scienza.  Sanno  quanto  basta  alle 
loro  bisogne;  invece  di  operai,  assolutamente  materiali  e  meccanici, 
sono  0  possono  essere  oggi  artieri  intelligenti,  avveduti  ;  e  possono 
sorgere,  di  mezzo  a  loro,  spiriti  eletti,  ingegni  vivaci,  cui  il  parco 
insegnamento  dato  a  chi  ha  poco  tempo  da  spendere  nei  libri  sia 
^rone  ed  aiuto  sufficiente  a  percorrere  più  alte  vie.  Ma  le  ecce- 
zioni non  voglionsi  pigliare  per  regola,  I  più  (e  lo  ripeto,  é  questo 
un  peric)olo  insieme  ed  un  pregio  delle  moderne  società  civili)  sanno 
quanto  basta  a  voler  tutto  ascoltare,  non  quanto  sarebbe  necessario 
a  potfBr  d^  ogni  cosa  sanamente  giudicare. 

«  Or  che  avviene,  ove  questo  sia  il  fatto  di  un  popolo,  non 
freddo,  flemmatico,  riflessivo  come  l'Inglese,  ma  vivace,  impetuoso, 
corrivo  come  il  Francese?  Tutti  ormai  lo  sanno,  i  predicatori  radi- 
cali, i  socialisti,  comunisti,  trovano  in  questo  popolo  gran  numero 
d'uditori,  di  cui  troppo  é  facile  falere  il  giudizio»  infocare  le  pas- 
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sioni  con  storte  opinioni»  tanto  più  radicate  e  tenaci  in  quanto,  ri- 
cercandole per  effetto  di  passione,  non  le  capiscono.  L'Economia 
nazionale,  di  cui  tanti  chiacchierano  e  che  si  pochi  intendono,  è  per 
gli  artieri  un  mistero.  Pur  credono:  gli  onesti,  perchè  soffrono;  i 
tristi,  perchè  invidiano.  Ed  anche  quest'invidia  è  fatto  nuovo;  ed  i 
reggitori  dello  Stato  in  questo  gravemente  errarono,  che  non  posero, 
quanto  pur  dovevano,  mente  a  questi  patimenti  ed  a  quest'invidia.  I 
patimenti  sono  in  massima  parte  effetto  di  quelle  leggi  economiche, 
che,  favoreggiando  smoderatamente  le  industrie  artificiali,  hanno 
creato  un  popolo  numeroso,  il  cui  salario  dipende  dai  mille  acci- 
denti di  un  mercato,  che  non  ha  né  può  avere  basi  certe  e  natu- 
rali. L'invidia  nasce  dal  contatto,  che  esiste  fra  le  classi  inferiori 
ed  il  ceto  medio.  Il  popolo  minuto  non  portava  invidia  alle  antiche 
aristocrazie.  La  distanza,  che  da  esse  lo  separava,  era  troppo  grande; 
il  suo  sguardo  non  penetrava  in  quelle  altissime  regioni  ;  non  ca- 
piva le  delizie  dei  beati  che  le  abitavano  e  neppure  immaginava 
di  poterne  godere.  Esso  all'incontro  fissa  lo  sguardo  cupido  e  male- 
volo sulla  regione  media,  ove  oggi  sono  la  ricchezza,  la  podestà, 
la  somma  delle  cose;  un  borghese  non  è  per  l'artiere  un  ente  in- 
comprensibile, un  semidio,  ma  soltanto  un  uomo  accorto  e  fortunato, 
del  quale  intende  quali  siano  i  godimenti,  né  gli  parrebbe  singolare 
esserne  fatto  partecipe. 

€  Ed  anche  a  quest'infermità  morale  dovevano  i  governanti  por 
molta  cura.  Che  se  non  è  ovvio  sanarla  compiutamente,  pur  non 
è  diflScile  temperarne  la  malignità,  concedendo  agli  artieri  alcuna 
parte  di  potere  in  cose  proporzionate  al  loro  sapere  ed  agevolando 
la  via  a  cose  maggiori  a  quelli  fra  loro!,  che  per  intendimento  e 
probità  sono  i  capi  naturali  del  loro  ceto.  L'  orgoglio  è  passione 
naturale,  che  non  appartiene  soltanto  ai  grandi,  ai  ricchi,  ai  sapienti: 
alligna  tenacissimo  anche  in  bassi  luoghi  ;  è  stolto  chi  spera  sradi- 
carlo, savio  chi  si  studia,  accortamente  coltivandolo,  di  trarne  frutto. 
Che  hanno  fatto  i  capi-setta,  in  questo,  più  dei  regii,  destri  ed 
avveduti?  Hanno  invelenito  l'orgoglio  degli  artieri  e  fattone  un 
sentimento  violento,  bestiale,  di  cui  si  odono  le  manifestazioni,  si 
scorgono  le  opere  ogni  di  in  Francia.  Ai  cieco  e  brutale  orgoglio 
di  una  mano  di  operai,  voglionsi  in  grandissima  parte  attribuire  e 
il  colpo  del  24  febbraio,  che  riusci  prospero  ai  faziosi,  e  quello  del 
15  maggio,  che  andò  fallito.  Legga  il  racconto  di  quelle  orribili 
scene  e  ne  sarà  al  par  di  me  persuasa. 

«  Restringendo  questo  discorso  in  brevi  parole  :  la  signorìa  dei 
medio  ceto  è  legittima,  perchè  aperta  a  chiunque  può  e  sa  ;  essa 
è  sicuro  fondamento  di  libertàe  di  egualianza  civile.  Le  stanno  contro 
rinvidia  degli  umili  e  la  superbia  dei  grandi  ;  la  minacciano  di 
continuo  due  tirannidi  una  peggiore  dell' altra:  la  demagogia  e  la 
oligarghia.  A  questi  due  pericoli  è  mestieri  provvedere  con  forti 

9  —  Febbaea,  Pref.  Bibl.  Economisti.  —  I  —  Parte  il. 
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6  savii  ordinamenti  politici.  Né  le  sfugge  che  quanto  più  vivo  e 
gagliardo  è  l'impeto  democratico  di  un  popolo,  tanto  più,  per  salvare 
lo  Stato  e  la  libertà,  è  d'uopo  di  saldi  ed  efficaci  ordinamenti  civili, 
non  per  rintuzzare  quell'impeto,  ma  per  dirigerlo  e  contenerlo  nei 
confini  dell'onesto  e  del  giusto.  Fiacchi  governi,  sufficienti  forze  alle 
aristocrazie  che  sanno  governar  se  stesse,  non  bastano  a  vive  e 
calde  democrazie.  È  da  scemi  riporre  in  vaso  di  fragil  vetro  liquore 
che  bolle  e  fermenta  ». 

XXx>VI,  Arrestiamoci  qui  :  credo  aver  detto  abbastanza  del- 
J'uomo  politico.  —  Di  chi  lo  spense;  non  si  potrebbe  parlare  che 
attingendo  ad  un  processo,  fattosi  nel  segreto  e  del  quale  non  sono 
menomamente  disposto  a  rispondere.  Iddio  sia  giudice.  Questo  solo 
io  so  :  che  chiunque  abbia  contribuito,  con  una  parola  sola,  ad  un 
fatto,  che  sarebbe  V  eterno  disonore  degli  Italiani,  se  potesse  tutto 
un  popolo  rispondere  delle  iniquità  di  una  fazione,  avrà  a  que- 
st'ora assaporato  le  prime  pene  del  suo  delitto.  Rossi  è  noto  ora- 
mai ;  gli  assassini  che  lo  spensero  non  hanno  la  menoma  lusinga 
di  scusa;  l'Italia  tutta  lo  compiange  e  ne  venera  il  nome.  E  se  an- 
cora vive  qualcuno,  che  a  quell'orrendo  delitto  abbia  moralmente 
o  materialmente  partecipato,  egli  sa  certamente  che  le  maledizioni 
di  tutto  un  popolo  gravano  sul  suo  capo. 

E  quanto  a  Rossi,  ai  suoi  amici,  alla  sua  famiglia,  quella 
debole  riparazione,  che  la  storia  può  dare,  gli  è  oramai  tutta  assi- 
curata. Il  suo  nome  è  scritto  a  caratteri  d' oro  nel  martirologio 
italiano.  Non  vi  è  né  vi  sarà  mai  italiano  di  cuore,  che,  visitando 
in  Roma  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  non  palpiti  davanti  alla  tomba  di 
Rossi  e  non  si  associ  alle  parole  che  vi  si  leggono,  ad  eterna  in- 
famia dei  suoi  assassini  : 

IMPIORUM  .  CONSILIO  .  MEDITATA  .  C^DB  .  OCCUBUIT. 

XXXVTI.  Fui  insino  a  qui  molto  franco  nell' esprìmere  al 
lettore  le  impressioni,  che  in  me  lasciarono  le  varie  fasi  della  vita 
di  Rossi  ;  e  con  una  vicenda  di  lodi  e  di  biasimi,  che  correrà  rischio 
di  essere  giudicata  una  inconsistenza  di  idee,  ho  detto  il  bene  ed  il 
male,  che  mi  parve  di  dover  dire  intorno  ad  un  uomo,  per  cui  i 
partiti  ancora  vivi  in  Italia  amerebbero  forse  meglio  gli  uni  l'apo- 
teosi, gli  altri  la  calunnia.  Un  dovere  più  penoso  e  difficile  mi  resta; 
ed  il  lettore  si  aspetta  di  vederlo  da  me  adempito.  Il  nome  di 
Rossi  è  uno  di  quelli,  che  più  splendidamente  figurano  nella  schiera 
degli  economisti.  L' Italia,  cosi  povera  di  economisti,  che  possano 
sostenere  il  confronto  coi  veri  padri  delle  varie  scuole  economiche; 
l'Italia,  che  tante  ragioni  ha  per  esserne  priva  e  tanto  poche  spe- 
ranze di  raggiungere  le  nazioni,  da  cui  di  tanto  trovasi  sorpassata, 
ha  messo  un  grande  studio  a  fare  di  Rossi  una  illustraziene  eco- 
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nomica  e,  s'intende,  una  illustrazione  italiana.  Se  io  sarò  ora 
costretto  di  dire  che  Rossi  ha,  nella  gerarchia  della  scienza,  titoli 
a  gran  pezza  meno  splendidi  di  quelli,  che  la  fama  gli  ha  attribuito» 
le  mie  parole  riusciranno  forse  odiose  non  tanto  per  questo  mio 
ardire  di  attaccare  la  celebrità  di  Rossi,  quanto  per  l'urtare  che 
esse  faranno  le  opinioni  già  dichiarate  di  quelli,  che  nel  giudicarlo 
lo  posero  accanto  agli  Economisti  più  insigni.  Ad  onta  di  ciò,  io 
non  saprei  con  timide  reticenze  tradire  la  verità.  Dirò  chiaramente 
i  miei  dubbi,  lieto  se  ad  altri  verrà  fatto  di  dimostrarmi  che  tanto 
mi  sono  ingannato  nell'attenuare  i  meriti  di  Rossi ,  quanto  a  me 
sembra  che  altri  si  sia  ingannato  nello  elevarli. 

Uq  fatto  anzitutto  mi  sembra  ammesso  dall'opinione  generale 
degli  Economisti  ;  ed  è  che  Rossi  non  ha  aggiunto  nulla  di  nuovo  alU 
scienza  ed  è  forse  il  solo,  fra  gli  scrittori  di  maggior  fama,  che  non 
abbia  dato  il  suo  nome  a  qualche  dottrina,  foss'anco  ad  un  errore  inge- 
gnoso. M.  Mignet,  che  pure,  scrivendo  un  elogio  accademico,  non 
era  tenuto  ad  usare  un  estremo  rigore  di  critica,  si  è  appena  spinto 
fino  a  chiamarlo  continuatore  degli  Economisti  più  celebri.  «  Ei 
tratta,  soggiunge,  la  teoria  del  Valore  secondo  Smith,  quella  della 
Rendita  secondo  Ricardo,  quella  della  popolazione  secondo  Malthus, 
quella  degli  Sbocchi  secondo  Say  e  quella  del  Capitale  secondo 
tutti  i  grandi  maestri,  da  cui  fu  preceduto  ».  Garnier,  nel  Dizionario 
di  Economia  politica  del  Guillaumin,  gli  dà  tutta  la  lode  che  può 
essere  dovuta  ad  un  ottimo  espositore  delle  idee  altrui  ;  ma  non 
cita  un  punto  solo,  intorno  al  quale  gli  si  possa  concedere  un 
qualche  merito  di  originalità.  Io  ci  tengo  ad  essere  ancora  più  scru- 
poloso: riconosco  che  un  punto  vi  è,  sul  quale  Rossi  ha.  se  non 
può  dirsi  veramente  una  dottrina  sua  propria,  una  speciale  tena- 
cità nel  professarla  ;  ma  debbo  anche  aggiungere  che  è  dottrina 
falsa  in  se  stessa  e  funesta  nelle  conseguenze,  che  gì'  incauti  e  i 
nemici  della  scienza  potrebbero  trarne. 

Xx  X  VJJUL,  Rossi  ha  posto,  sin  dalle  prime  e  fino  alle  ultime 
sue  Lezioni,  un  impegno  costante  nel  far  credere  che  una  profonda 
demarcazione  esista  fra  la  teoria  e  la  pratica  delle  cognizioni  eco- 
nomiche —  quella  teoria  e  quella  pratica,  con  l'aiuto  delle  quali 
potè,  come  Pari  dì  Francia,  sostenere  dottrine  ed  atti,  cui  nessuna 
deUe  buone  scuole  economiche  può  consentire. 

Avvi  secondo  lui  un'  Economia  politica  razionale ,  cioè  una 
«scienza,  la  quale  investiga  l'indole,  le  cause,  i  movimenti  della  ric- 
chezza, fondandosi  sui  fatti  generali  e  costanti  della  natura  umana 
«  del  mondo  esterno  »,  ed  una  Economia  polìtica  applicata,  nella 
quale  la  Scienza  «  va  presa  come  un  mezzo ,  e  i  suoi  principìi  si 
devono  modificare  secondo  la  varietà  delle  circostanze  dì  tempo,  di 
spazio,  di  nazionalità  ».  «  Entrambe,  aggiunge,  si  occupano  dello 
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stesso  soggetto,  la  ricchezza  :  ma  la  prima  ne  tratta  in  modo  gene- 
rale e,  per  parlare  come  si  parla  oggidì,  umanitario  ;  la  secoDda 
ne  tratta  in  modo  più  speciale,  più  razionale  ». 

Queste  parole  escludono,  da  un  lato,  la  possibilità  di  attribuire 
a  Rossi  la  puerile  e  volgare  distinzione  fra  la  teoria  e  la  pratica. 
nel  senso,  in  cui  comunemente  tale  distinzione  è  fatta,  cioè  nel 
senso  che  la  pratica  sola  sia  fondata  sui  fatti,  e  la  teoria  si  riduca 
a  concetti  più  o  meno  ingegnosi,  nati  da  non  so  qual  primo  germe 
intellettuale,  ma  svolti  entro  di  noi  e  indipendentemente  dai  feno- 
meni del  mondo  esterno.  Rossi  non  poteva,  invero,  spinger  Terrore 
sino  a  questo  punto;  ma  il  punto  stesso  a  cui  si  arrestò  è  qualche 
cosa,  che  non  depone  né  in  favore  del  suo  sapere  economico,  né 
in  favore  della  sua  perspicacia. 

Parlando  dalla  Cattedra  del  Collegio  di  Francia,  Rossi  avrebbe 
dovuto  sapere  che  il  tentativo  di  concepire  questa  doppia  scienza 
razionale  e  applicata,  non  era  punto  nuovo  e  che  l'idea  era  già 
stata  confutata.  Da  quella  cattedra  era  sceso  allora  allora  G.  B.  Say, 
che  in  cento  luoghi  delle  sue  opere  aveva  segnalato  e  chiarito 
l'equivoco.  La  scienza,  che  Rossi  chiama  razionale,  per  questo  solo 
che  risulta  da  fatti  più  universalmente  veri  ;  la  scienza,  che  egli 
chiama  applicata,  perchè  risulta,  inoltre,  da  fatti  modificati  secondo 
i  luoghi  ed  i  tempi  ;  non  sono  che  una  sola  scienza,  ma  più  o  meno 
compiuta  e  più  o  meno  vera.  Quando  un  principio  si  fonda  sulla 
osservazione  di   un  certo  numero  di   fenomeni  e  la  sua  certezza 
vacilla  al  presentarsi  di  un  fenomeno  nuovo,  la  sola  conseguenza 
a  dedurne  si  è  che  si  ha  a  fare  con  un  principio  inesattamente 
concepito,  con  una  verità  sottoposta  all'ipotesi  di  certe  date  condi- 
zioni e  soggetta  a  mancare,  come  appena  una  nuova  condizione 
soppravvenga.  Ma  dal  numero  dei  fatti,  che  servirono  di  base  al 
principio,  non  è  lecito  inferire  che  esso  sia  razionale  o  appli- 
cato ;  perchè  i  principii  tutti,  in  tutti  i  casi,  sono  sempre  razionali 
in  quanto  vengono  da  una  ragione,  che  osserva  e  deduce;  e  sono 
sempre  applicati,  in  quanto  è  il  fenomeno  esterno  che  serve  loro 
di  base.  «  Qualunque  scienza  vera,  aveva  detto  bene  G.  B.  Say,  è 
la  cognizione  di  db  che  ^  :p.  Se  noi  non  conosciamo  che  una  park 
di  ciò  che  è,  faremo  una  scienza  parziale,  formoleremo  principii, 
per  cosi  dire,  ipotetici  ;  principii.  i  quali  sono  veri  soltanto  in  quella 
data  ipotesi,  da  cui  furono  attinti  ;  e  sarà  un  errore  il  servirsene 
fuori  della  loro  ipotesi,  pretendendo  che  restino  veri  del  pari  in 
ogni  altra:  ecco  l'unica  distinzione  da  fare. 

In  Economia  politica,  come  in  qualsivoglia  ramo  dell'  umano 
sapere,  si  potrebbero,  volendo,  stabilire  verità,  le  quali  corrispondano 
unicamente  a  certi  dati  generali  e  costanti  della  natura  umana- 
Sarebbero  forse  perciò  razionali  e  non  applicati?  No;  sarebbero 
verità,  quante  volte  si  riferiscano  ai  dati  generali  e  costanti,  della 
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Datura  umana  ;  e  potrebbero  essere  errori,  quante  volte,  non  più 
tenendosi  conto  delia  ipotesi  propria,  si  volesse  riferirli  ad  un  luogo 
0  tempo  determinato,  a  circostanze  di  fatto,  che  non  furono  con- 
template nel  formolarle. 

Rossi  credette  giustificare  la  sua  dfstinzione  con  T  esempio 
delle  matematiche,  che,  a  prima  vista,  illude.  «  Gli  è  cosi,  ei  dice,  che 
la  balistica  pura  non  si  occupa  della  resistenza ,  che  il  proiettile 
incontra  ^  ;  ma  egli  stesso  distrugge  la  forza  del  suo  esempio 
Tolendo  meglio  esplicarlo:  perchè  poco  dopo  soggiunge  che  sarebbe 
cattivo  artigliere  tanto  quello  che  non  tenesse  alcun  conto  della 
formoJa  della  scienza  pura,  quanto  quello  che,  attenendosi  ad  essa, 
non  sapesse  come  vada  modificata  secondo  i  dati  dell'esperienza. 
—  Or.  che  cosa  si  viene  a  dire  con  ciò  ?  Evidentemente,  si  viene  a 
dire  che  avvi  una  formola,  la  quale ,  vera  neir  ipotesi  che  non  si 
voglia  tener  conto  delle  resistenze,  divien  falsa  quando  se  ne  voglia 
tener  conto  :  e  che  avvi  una  scienza,  più  vasta,  più  compiuta,  se  cosi 
vuol  dirsi,  perchè  resta  vera  anche  quando  si  scenda  all'  ipotesi 
delle  resistenze  reali. 

Ben  comprendo  come  nulla  vieti  all'ingegno  umano  d'intro- 
durre nello  studio  della  scienza  economica,  come  fa  nelle  matema- 
tiche pure  e  miste^  come  può  fare  in  tutti  i  rami  del  suo  sapere* 
una  separazione  fondata  sulla  maggiore  o  minore  estensione  dei 
fatti.  E  se  Rossi  non  avesse  preteso  di  far  altro,  non  si  potrebbe 
attaccare  il  suo  concetto,  se  non  facendo  una  disputa  di  parole.  Ma 
non  è  cosi  che  egli  intese  e  che  comunemente  si  intende  la  distin- 
zione fra  teoria  e  pratica  in  Economia  politica.  L'Economia  politica 
si  studia  e  si  espone  come  un  complesso  di  verità  gene^^almente 
applicabili;  e  quando  poscia  si  vuole  applicarle^  si  ama  soggiungere 
ebe  le  circostanze  peculiari  del  caso  non  lo  permettono.  Ora,  se  le 
verità  generali  erano  veramente  generali,  il  caso  speciale  e  pratico 
non  deve  poterle  smentire,  come  la  piuma  che,  cadendo,  volteggia 
nellaria  e  non  piomba,  non  smentisce  la  legge  della  gravitazione; 
e  se  il  caso  pratico  quelle  verità  smentisce,  non  saranno  più  verità 
generali. 

yk  xTg  Ad  ogni  passo  delle  Lezioni  di  Rossi  l'influenza  del 
suo  falso  concetto  si  manifesta  ;  e  ciò  che  più  sorprende  è  il  vedere 
com'egli  medesimo  presenti,  in  termini  alle  volte  precisi,  il  migliore 
degli  argomenti,  con  cui  si  può  dimostrare  che  non  vi  ha  ragione 
alcuna  per  porre  un'Economia  razionale  diversa  àdM'a/pplicaia. 
Vi  sono,  come  ognuno  sa.  Economisti,  secondo  i  quali  il  valore 
di  un  prodotto  è  determinato  dalle  spese  di  produzione.  Quando  si 
pone  questo  principio,  s'intende  di  porlo  per  tutti  i  casi,  pei  quali 
non  sia  espressamente  formolata  un'eccezione.  Rossi  trova  (non 
diremo  qui  se  a  torto  o  a  ragione)  che  il  principio  suppone  uno  stato 


Digitized  by 


Google 


ÌM  PBLLOOaiNO    ROSSI 

di  iibera  concorrenza;  uno  stato,  in  cui  si  possa  liberamente  pas- 
sare da  un  lavoro  ad  un  altro  ;  e  soggiunge  che,  mancando  questo 
stato,  la  proposizione  cesserà  di  esser  vera.  —  Ora,  accordando  a 
Rossi  tale  teoria,  non  si  ha  che  a  domandargli  una  sola  spiega- 
zione :  lo  stato  di  libera*  concorrenza  è  esso  costante  e  generale 
nel  mondo?  Se  si,  il  principio,  secondo  cui  il  valore  di  ogni  pro- 
dotto è  determinato  dal  suo  costo  di  produzione ,  sarà  sempre 
una  verità,  sarà  un  principio  di  Economia  razionale  ed  applicata 
insieme  ;  se  no,  quella  proposizione  non  sarà  vera  che  nell'unico 
caso,  in  cui  lo  stato  di  libera  concorrenza  si  affermi  pienamente. 
Si  tratterebbe  adunque  di  un  principio,  che  può  stare  per  un  caso, 
non  per  tutti;  e  che,  affermato  per  tutti,  diviene  un  errore.  Cosi 
noi  diremmo  ;  ma  Rossi,  ragionando  precisamente  nel  modo  che  noi 
facciamo,  soggiunge:  e  A  qual  ramo  della  scienza  la  proposizione 
appartiene?  Ricordiamoci  della  nostra  distinzione  fondamentale: 
appartiene  evidentemente  all'Economia  politica  astratta  e  pura- 
mente razionale  ». 

Nello  stesso  modo  ragiona  a  proposito  dei  profitti.  —  I  pro- 
fitti, dicono  alcuni  Economisti,  tendono  ad  agguagliarsi.  Quando  un 
ramo  d'industria  ne  offre  di  più  grossi  che  gli  altri  rami,  il  capi- 
tale accorre  verso  il  primo.  —  La  proposizione  è  vera,  soggiunge 
Rossi,  e  fondata  sulla  natura  delle  cose  e  degli  uomini  ;  ma  anche 
essa  appartiene  all'Economia  politica  astratta  ;  perchè  suppone  la 
libera  e  facile  concorrenza,  la  quale,  dal  canto  suo,  esige  una  per- 
fetta mobilità  dei  capitali,  una  piena  libertà  d'azione  negli  individui. 

Nell'uno  e  nell'altro  esempio,  Rossi  avrebbe  dovuto  dire  all'in- 
verso: la  proposizione  è  falsa,  perchè  non  potrebbe  esser  vera  che 
in  un  caso,  in  una  condizione  di  cose  non  reale  né  comune  nel  mondo, 
qual  è  quella  di  una  concorrenza  pienamente  libera;  mentre  noi  in 
Economia  politica  cerchiamo  le  leggi,  che  realmente,  praticamente, 
governano  l'ordine  della  ricchezza,  nelle  circostanze,  in  cui  le  umane 
società  si  trovano  costituite. 

Questa  è  difatti  l'ipotesi,  per  la  quale  la  scienza  economica 
nacque  e  si  coltiva.  L'Economista,  che  abbia  una  idea  chiara  del- 
l'oggetto della  sua  scienza,  quando  incontra  principii,  che  male 
rispondano  a  quell'ipotesi,  non  si  comporta  col  comodissimo  metodo, 
che  Rossi  fu  tanto  corrivo  ad  accogliere,  ma  dice  risolutamente: 
questo  principio  è  falso;  e  si  sforza  di  trovarne  un  altro.  Cosi,  difatti, 
una  scienza  più  riflessiva  e  moderna  che  quella  di  Rossi  si  è  com- 
portata nei  due  esempi ,  che  ora  ho  addotto:  Vide  che  il  costo  di 
produzione  è  un  dato,  del  quale  il  compratore  non  tiene  alcun 
conto,  se  non  in  quanto  sia  indispensabile  per  ottenere  la  merce 
che  gli  abbisogna;  vide  che  ciò  che  il  compratore  calcola,  sono  gli 
sforzi  che  dovrebbe  fare  lui  per  produrla,  non  quelli,  che  abbia 
dovuto  fare  per  produrla  chi  glie  la  offre;  e  ne  conchiuse  che  il 
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«  costo  di  riproduzione  »,  non  il  «  costo  di  produzione  »,  è  il  rego- 
latore di  tutti  i  prezzi.  Considerò  che  questa  legge  sta  in  tutti  i 
casi;  nell'ipotesi  di  una  concorrenza  pienamente  libera,  come  in 
quella  del  monopolio;  e  che  quindi  bisognava  rigettare  la  formola 
di  Ricardo,  ed  accettare  quella  di  Carey  e  Bastiat.  Non  disse  già  che 
la  nuova  formola  appartiene  alla  pratica  e  l'antica  alla  teoria,  ma 
che  quello  è  il  solo  principio  vero,  che  la  scienza  economica  possa 
porre  in  fatto  di  prezzi. 

XL.  La  discreps.nza  tra  certi  principii  imperfettamente  dedotti, 
0  formolati  nei  primi  tentativi  della  scienza,  e  certi  fatti,  che  sem- 
brano contraddirli  o  smentirli,  era  già  stata  osservata,  ben  prima 
di  Rossi,  e  specialmente  da  un  Economista,  di  cui  Rossi  non  igno- 
rava punto  le  opere.  Malthus,  nella  Introduzione  ai  suoi  Principii, 
si  era  arrestato  a  considerare  quanto  poche  fossero  le  verità  fon- 
damentali, su  cui  un  pieno  accordo  regnasse  fra  gli  scrittori  di  Eco- 
nomia, e  quante  ve  ne  fossero,  che  nella  pratica  vacillavano.  Ma  da 
ciò  non  aveva  punto  inferito  l'esistenza  di  due  ordini  di  verità, 
diversi,  non  aventi  fra  loro  alcun  legame,  e  molto  meno,  come 
Pellegrino  Rossi  in  certi  luoghi  ce  li  presenta,  distruttivi  l'uno  del- 
l'altro. Malthus  ne  aveva  dedotto  ciò,  che  ogni  diligente  osserva- 
tore non  può  non  riconoscere,  che  cioè  l'inapplicabilità  di  talune 
teorie,  e  perciò  la  causa  degli  errori  e  delle  discrepanze,  di  cui  la 
scienza  può  essere  piena,  unicamente  deriva  «  dalla  troppa  fretta, 
con  cui  alcuni  -corrono  a  generalizzare  le  conseguenze  dei  primi 
fatti  osservati.  »  Mentre,  ei  notava,  gli  uomini,  che  si  chiamano  pra- 
tici, peccano  del  difetto  di  ragionare  isolatamente  sopra  casi  deter- 
minati, senza  mai  tener  conto  dei  principii,  a  cui  questi  possano 
trovarsi  subordinati,  gli  Economisti  son  caduti  sovente  nel  difetto 
contrario,  quello  cioè  di  non  porre  le  loro  teorie  ajla  prova  di  quella 
esperienza  larga  e  complessiva,  che,  in  un  ordine  di  fenomeni  così 
complesso,  costituisce  l'unico  mezzo  di  verificarne  l'utilità  e  l'esat- 
tezza. In  Economia  politica,  soggiungeva  Malthus,  il  desiderio  di 
semplificare  i  principii  ha  prodotto  una  specie  di  avversione  a  rico- 
noscere l'influenza  di  più  cause  nella  generazione  di  un  medesimo 
effetto;  e  tosto  che  una  qualche  causa  è  parsa  sufficiente  a  spiegare 
in  parte  qualche  fenomeno,  non  si  è'  esitato  ad  attribuirglieli  tutti, 
senza  tenere  alcun  conto  dei  fatti,  ai  quali  la  medesima  spiegazione 
non  poteva  convenire.  Newton,  è  vero,  ci  ha  lasciato  la  giusta  mas* 
sima  di  non  andare  cercando  un  numero  maggiore  di  cause,  di 
quante  strettamente  occorrano  per  spiegare  un  dato  fenomeno  ;  ma 
questa  medesima  regola  importa  che  nessuna  tra  le  cause  indispen^ 
sabili  sia  trascurata.  La  medesima  tendenza  a  semplificare  e  gene^ 
ralizzare  i  principii  ci  rende  ritrosi  ad  ammettere  le  eccezioni.  È 
duro,  in  verità,  quando  una*  teoria  ci  sembra  scoperta  già  e  dea* 
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nìta,  il  dover  convenire  che  sìa  bisogno  di  limitarla  o  mutarla;  ma 
sarebbe  strana  pretesa  quella  di  un  chimico,  che  volesse  respingere 
una  scoperta,  solo  perchè  sopravvenga  a  sconcertare  e  sovvertire 
il  sistema,  sotto  del  quale  egli  aveva  ordinato  le  materie,  che  la 
sua  scienza  studia  e  descrive.  Ed  è  anche  questa  stessa  tendenza 
alle  generalizzazioni  immature  quella,  che  fa  trascurare  di  porre  le 
teorie  alla  prova  dell'  esperienza.  Ma  quando  un  principio  si  trovi 
in  urto  con  qualche  fatto,  con  cui  dovrebbe  invece  accordarsi,  è 
pur  fijrza  convenire  che  quel  principio  è  falso,  o  per  lo  meno  monco. 
—  Tale,  e  non  altra,  è  la  conseguenza,  a  cui  Malthus,  con  logica 
evidentemente  più  rigorosa,  arrivava  :  la  teoria  può  essere  falsa  o 
imperfetta;  ma  se  è  vera,  lo  sarà  tanto  come  dottrina  razionale, 
quanto  come  dottrina  applicata  a  quell'ordine  di  fatti,  pel  quale 
fu  formulata.  «  Tutto  è  assoluto,  ben  disse  a  questo  proposito  Co- 
quelin,  nelle  verità  della  scienza:  esse  sono  vere  o  false,  e  non  vi 
ha  termine  di  mezzo.  Quando  si  incontrano  principii,  che  appaiono 
veri  da  un  lato,  non  veri  da  un  altro,  tutto  si  ridurrà  a  riconoscere 
che  il  lato  vero  sia  vero,  e  il  lato  falso  sia  falso  ». 

XTX  Negli  esempii,  che  ho  sopra  addotto,  la  pretesa  di  Rossi 
di  contrapporre  la  scienza  speculativa  alla  scienza  applicata,  è  espli- 
cita. In  altri  luoghi  il  suo  linguaggio  è  alquanto  più  temperato  e 
la  distinzione  apparisce  fatta  in  un  senso  più  ragionevole,  come 
distinzione  tra  la  Scienza  e  l'Arte.  Sotto  questo  aspetto  la  distin- 
zione non  avrebbe  in  sé  nulla  di  assurdo,  se  non  .fosse  che  pur  di 
questa  distinzione,  in  sé  ammissibile,  il  Rossi  abusa. 

Non  è  punto  irragionevole  il  supporre  che  tra  la  enunciazione 
di  un  principio,  ben  dedotto  da  fenomeni  bene  osservati,  e  l'uso  di 
esso  nei  casi  pratici,  si  possano  manifestare  discrepanze  e  diffi- 
coltà inattese.  La  verità  é  immutabile,  nell'ordine  in  cui  fu  formo- 
lata;  ma  ciò  non  vuol  punto  dire  che  essa  debba  restare  immutabile 
nelle  applicazioni  dell'arte,  ove  quell'ordine  si  trovasse  ingrandito, 
0  ristretto,  o  modificato,  in  ragione  dei  bisogni,  in  vista  dei  quali 
si  applichi.  0  per  parlare  più  esattamente:  la  verità  di  un  prin- 
cipio non  esclude  che  altri  principi!  siano  veri  del  pari  ed  agiscano 
in  concorrenza  con  esso  nell'ordine  pratico,  a  cui  ci  piaccia  rivol- 
gerli; e  come  l'anatomia,  la  fisiologia,  la  fisica,  la  botanica,  ecc., 
possono  insieme  apportare  il  loro  contributo  nella  spiegazione  di 
un  fenomeno  o  in  un  processo  dell'arte  pratica  di  guarire,  così  un 
principio  dell'ordine  puramente  economico  può  operare  d'accordo 
con  un  altro  dell'ordine  morale  e  politico,  senza  che  perciò  la  verità 
dedotta  nel  campo  dei  fenomeni  della  ricchezza  ne  rimanga  infir- 
mata. È  questa  una  verità  incontestabile  ;  ma  di  questa  verità  Rossi 
ebbe  ad  abusare.  Il  concorso  di  più  principii  nella  pratica  esplica- 
zione di  un'arte  si  può  bene  ammettere,  ma  la  loro  contraddizione 
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non  è  concepibile;  perchè,  dovunque  due  verità  derivate  da  ordini 
differenti  si  presentino  come  in  antagonismo,  non  si  ha  che  a  sco- 
prire un  intento  comune,  perchè  l'antagonismo  scompaia.  Quando 
Tottica  ci  dà  le  leggi  della  visione,  i  suoi  teoremi  non  sembreranno 
punto  armonici  con  quelli  della  patologia,  che  ci  mostra  l'azione 
distruttiva  della  luce  sull'occhio  umano;  ma  ciò  avviene  perchè  noi 
abbiamo  segnato  artificialmente  un  limite  alle  ricerche  dell'ottica  ed 
a  quelle  della  patologia.  Assurgiamo  ad  un  intento  comune  ad  en- 
trambe; proponiamoci  di  contemplare  i  fenomeni  luminosi  nei  loro 
rapporti  cogli  usi  dell'uomo  ;  e  allora  le  verità  dell'una  appariranno 
collegate  ed  armoniche  con  quelle  dell'altra.  Non  per  ciò  diremo  che 
l'ottica  sia  scienza  razionale  e  la  patologia  sia  scienza  applicata; 
diremo  che  il  fenomeno,  a  cui  vogliamo  applicarle,  è  di  un  ordine 
misto.  Ma  perchè  ci  sarà  lecito  di  dir  questo?  Perchè  non  abbiamo 
limitato  artificialmente  entro  certi  confini  le  indagini  dell'una  scienza, 
ed  entro  certi  altri  quelle  dell'altra:  se  il  bisogno  sorga  di  deli- 
neare una  nuova  ed  apposita  sfera  di  studi,  nella  quale  il  feno- 
meno della  visione  entri  come  cagione  di  sanità  o  di  malattia 
dell'occhio  umano,  l'ordine  misto  sparirebbe,  e  la  legge  che  inse- 
gnasse in  qual  modo  la  luce,  nell'atto  che  ci  procura  la  visione 
degli  oggetti  esterni,  logori  il  nostro  organo  visivo^  diverrebbe 
allora  verità  unica,  semplice,  razionale  insieme  ed  applicata.  L'esi- 
stenza adunque  di  un'arte  diversa  o  più  complessa  che  la  scienza, 
i  cui  principii  le  vengono  soltanto  in  parte  applicati,  non  è  incon- 
testabile, se  non  in  quanto  si  ammetta  come  immutabile  l'ordine 
speciale  della  scienza.  Or,  ciò  Rossi  non  vide.  Ei  mise  in  gioco 
un  sofisma,  che  consisteva  nell'assegnare  capricciosamente  la  sfera 
propria  dell'Economia  politica  e  poi  dedurre  come  rigorosa,  assolutst, 
non  dipendente  dai  limiti  fittizi  a  quella  segnati,  la  contraddizione 
fra  le  sue  teorie  e  lo  scopo  pratico  dei  casi,  ai  quali  occorresse 
applicarle.  Egli  assegnava  ad  oggetto  della  Economia  politica  la  pura 
e  nuda  ricchezza;  ed  allora  era  ben  naturale  che  si  avessero  a 
trovare  casi,  in  cui  la  morale  o  la  politica  sorgessero  ad  infirmarne 
i  principii.  Ed  allora,  ecco  Rossi  insistere  a  ribadire  la  differenza 
tra  l'ordine  teorico  e  l'ordine  pratico,  tra  la  scienza  e  l'arte;  lad- 
dove sarebbe  bastato  elargare  lo  scopo  della  Economia  sociale, 
perchè  ogni  antinomia  sparisse. 

Nella  seconda  delle  sue  Lezioni  si  possono  vedere  due  esempi 
molto  atùlmente  scelti  per  chiarire  il  suo  falso  concetto.  Uno  è 
quello  dell'eccessivo  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche;  intorno  al 
quale  ei  notava  che,  se  anche  l'Economia  presentasse  come  mezzo 
di  nazionale  ricchezza  il  far  lavorare  i  fanciulli  15  ore  al  giorno, 
la  naorale  vi  si  opporrebbe.  L'altro  è  quello  dei  bambini  abbando* 
Dati,  dei  quali  diceva  che  se  anche  l'Economia  consigliasse  di  non 
darsene  pensiero,   la  politica  imponeva  di  raccorli,  allevarli,  per 
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restituirli,  uomini  fatti^  alla  società.  Ma  non  è  egli  evidente  che  qui 
l'antagonismo  deriverrebbe  unicamente  da  una  arbitraria  limitazione 
del  campo  assegnato  alPEconomia?  Se  invece  della  mera  ricchezza 
quantitativa,  voi  assegnate  alla  scienza  economica  lo  scopo  di  con- 
siderare una  ricchezza  sociale,  piena»  risultante  insieme  dalla  copia 
dei  beni  materiali  e  dal  benessere  intellettuale  e  morale;  allora 
sarà  mai  possibile  ancora  che  l'Economia  insegni  esser  conveniente 
far  lavorare  per  15  ore  i  fanciulli  e  abbandonare  a  pasto  dei  cani 
i  frutti  del  vizio,  mentre  la  morale  o  la  politica,  insorgendo  contro 
di  essa,  insegnano  il  contrario?  No;  si  dirà  economicamente  vero 
che  l'eccessivo  lavoro  dei  fanciulli  inaridisce  alla  fonte  le  forze 
della  nazione  e  che  lo  spettacolo  di  bambini  lasciati  perire  sulla 
pubblica  via  ne  abbrutisce  il  carattere. 


Cosi,  la  vera  origine  dell'errore  di  Rossi  si  deve  cercare 
nel  concetto,  che  ei  si  formò  dell'oggetto  della  nostra  scienza:  con- 
cetto incerto,  monco,  vago,  e  di  cui  Coquelin  ha  fatto  piena  giu- 
stizia (1).  —  Quando  si  mette  l'Economia  politica  sotto  l'invocazione 
della  Ricchezza,  è  impossibile  darne  una  definizione  alquanto  sod- 
disfacente. Ci  ridurremo  a  dire ,  come  disse  Rossi  :  è  la  scienza 
della  ricchezza?  Ma  che  cos'è  la  scienza  della  ricchezza?  Si  può 
comprendere  un'arte,  che  si  proponga  di  creare  la  ricchezza;  ma 
si  può  mai  concepire  una  scienza,  che  si  applichi  allo  studio  o 
all'analisi  d'un  simile  fatto?  Che  cosa  vorrà  essa  studiare  nella 
ricchezza?  il  fatto  in  sé,  o  i  mezzi  con  cui  si  produce?  Nel  primo 
caso»  bisognerà  limitarsi  all'analisi  degli  elementi,  di  cui  la  ric- 
chezza si  compone  ;  e  allora,  qual  sarà  mai  lo  scopo,  la  consistenza, 
Futilità  di  un  siffatto  studio?  Se  la  si  studierà  nei  mezzi  adoperati 
a  produrla,  non  sarà  più  la  ricchezza  ciò  che  propriamente  si  verrà 
a  studiare;  sarà,  o  l'industria  umana^  se  si  tratta  delle  ricchezze 
prodotte  dal  lavoro  umano,  o  il  lavorio  della  natura,  se  si  tratta 
dei  beni,  che  la  natura  ci  dà  gratuitamente.  —  Rossi,  per  dare  una 
qualche  consistenza  alla  sua  definizione,  ha  un  bel  dire  che  i  fe- 
nomeni della  ricchezza  costituiscono  un  ordine  affatto  distinto  da 
tutti  gli  altri  e  formano  il  campo  esclusivo  della  scienza  economica. 
Nella  dimostrazione  di  questo  suo  assunto  ei  non  riesce;  l'assunto 
era  al  disopra  del  suo,  pur  così  forte,  ingegno. 

La  conseguenza,  che  doveva  discendere  e  che  difatti  discese 
dal  suo.  concetto  fondamentale,  costituisce  U  difetto,  che  macchia 
tutto  il  Corso  di  P.  Rossi  e  che  lo  condannò  a  perdere  in  breve 
ora  gran  parte  della  rinomanza,  che  ebbe  al  suo  primo  apparire.  Tutti 
i  principi!,  tutte  le  teorie  economiche,  passando  attraverso  a  quel 
concetto,  assumono  un  certo  qual  carattere  di  incertezza,  che  disa- 

(I)  Art*  Economie  poliUque  nel  Dizionario  di  Economia  politica  del  Guit- 
LàUMIN. 
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Bima  il  lettore.  Fu  questo  difetto  ciò  che  specialmente  nocque  alla  fama 
dì  Rossi  come  economista  e  fu  il  vero  motivo,  per  cui  dod  potè  dare 
il  suo  nome  alla  più  piccola  teoria.  Combattuto  sempre  tra  la  spinta 
della  verità  scientiflc>a  e  la  preoccupazione  delle  eccezioni  pratiche, 
egli  è  meno  che  eclettico;  è,  o  finisce  sempre  col  far  credere  ai 
lettori  di  essere,  il  rappresentante  dello  scetticismo  nella  scienza 
economica.  Meno  ricco  di  fatti  e  molto  meno  metodico  di  Gioia,  ne 
riproduce  tutto  lo  spirito  di  contraddizione  e  tutti  i  dubbi  sofistici. 
Quando,  con  quella  sua  apparente  lucidezza  di  esposizione,  vi  ha 
condotto  a  scoprire  le  più  intime  ragioni  di  una  verità  generale, 
d'un  tratto  non  solo  vi  abbandona,  vi  sopprime  ogni  vincolo 
tra  la  verità  del  pensiero  e  la  realtà  della  pratica,  ma  v'insegna, 
vi  prescrive  egli  stesso  di  diffidare  di  voi  medesimi  e  di  rinne* 
gare  la  convinzione,  che  le  sue  parole  avevano  in  voi  generato.  Si 
direbbe  che  colla  sua  Economia  politica  Rossi  abbia  voluto  distrug- 
gere tutti  i  sistemi,  che  prima  di  lui  erano  stati  creati,  senza  po- 
tervi poi  sostituire  qualche  cosa  di  meglio.  Se  togliete  le  idee,  che 
ei  professa  intorno  alle  macchine,  alla  schiavitù  e  intorno  a  tre  o 
quattro  altri  argomenti  di  second'ordine,  sarebbe  difficile  dire  con 
precisione  e  nettezza  quali  sieno  le  sue  teorie  ;  impossibile  poi  rac- 
cogliere in  poche  parole,  come  generalmente  si  può  degli  econo- 
misti veramente  di  primo  ordine,  ciò  che  sopra  un  dato  argomento 
egli  abbia  voluto  dire.  Mentre  si  mostra  nella  scienza  ortodosso  ed 
ossequioso  ai  grandi  maestri,  ogni  menoma  inesattezza  di  parola 
che  incontri,  ogni  menoma  osservazione  che  si  possa  loro  contrap- 
porre od  aggiungere,  è  da  lui  avidamente  cercata  ed  affettatamente 
esagerata,  per  compromettere  le  più  solide  teorie.  La  libertà  del 
commercio,  in  lui,  non  è  più  quella  di  Smith,  quando  viene  su- 
bordinata al  sofisma  della  difesa  e  della  sicurezza  nazionale;  la 
teoria  della  Rendita,  che  egli  chiama  un  titolo  d'immortalità  per 
Ricardo,  è  snaturata  con  delle  velleità,  che  pure  non  valgono  a 
renderla  meno  oscura  o  più  vera  ;  la  teoria  della  Popolazione  on- 
deggia tra  il  rigore  delle  progressioni  malthusiane  e  la  filantropia 
di  Sismondi;  e  per  colmo  di  tante  dubbiezze,  si  arriva  alla  fine  del 
Corso  e  vi  s'incontra  un'ampia  statistica  di  cause  fisiche,  morali  e 
politiche,  la  cui  esposizione  tende  a  far  supporre  che  tutto,  nelle 
leggi  della  Ricchezza,  è  sottoposto  alle  cifre,  nulla  è  possibile  fór* 
molare  per  modo,  che,  in  mezzo  a  tutti  i  pratici  capricci  della 
Società  e  della  Natura,  rimanga  vero  e  costante.  Rossi  è  precisa* 
mente,  in  Economia,  ciò  che  fu  nella  Camera  dei  Pari.  Amo  rilevare 
questo  suo  carattere  scientifico,  perchè  se  può  deporre  contro  la 
sua  eccellenza  intellettuale,  anche  depone  per  la  moralità  della 
sua  condotta  politica:  se  fu  troppo  fedele  agli  uomini  potenti  che  lo 
protessero,  gli  è  anche  vero  che  potè  servirli  senza  nulla  mutare  ai 
metodo,  che  aveva  abituabnente  adottato  nelle  sue  Lezioni. -  ^ 
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M.  Reybaud  ne  ha  fatto  diverso  giudizio.  Egli^  nel  1844,  senaa 
abbandonare  il  linguaggio  d'un  ammiratore,  rimproverava  Rossi  di 
«  non  conservare,  nel  campo  della  politica,  il  rigore  delle  sue  opi- 
nioni scientifiche  e  di  non  sempre  metter  di  accordo  le  sue  con- 
clusioni coi  principii  da  cui  partiva.  Un  uomo,  aggiungeva,  che  sa 
tanto  bene  riconoscere  il  vero  e  fare  sì  pronta  giustizia  dell'errore, 
non  potrebbe  ingannarsi  né  sui  modi,  che  si  debbono  tenere,  né 
sui  mezzi,  che  si  debbono  adoprare  in  fatto  di  governo.  Vi  sono 
errori  cosi  dannosi,  deviazioni  cosi  fatali,  che  l'amicizia  e  la  gra- 
titudine stessa  non  possono  giustificare.  Esprimere  questa  doglianza, 
è  mostrare  a  P.  Rossi  quanto  se  ne  apprezzi  il  carattere  ed  il  ta- 
lento: in  politica,  come  in  tutto,  egli  guadagnerebbe  coll'ubbidire 
alle  sue  aspirazioni  e  non  dipendere  che  da  se  stesso  ».  In  ciò 
io  ho  mostrato  di  essere  pienamente  di  accordo  col  sig.  Reybaud; 
ma  non  lo  sono  più  nelle  parole,  che  egli  poco  appresso  aggiunge: 
«  Come  economista.  Rossi  è  al  coverto  da  ogni  accusa  del  medesimo 
genere  ».  L'Economia  di  Rossi,  sicuramente,  non  dipendeva  dalla 
volontà  di  alcun  uomo  potente;  ma  era  cosi  piena  di  incertezze  e 
di  riserve,  da  potersi  comodamente  piegare  ai  bisogni  di  tutti  i 
partiti. 

TCTiJXL,  Se  dal  carattere  generale  si  scende  alle  teorie  speciali 
di  Rossi,  é  impossibile  che  oggi  la  lettura  spassionata  delle  sue 
Lezioni  rinnovi  in  noi  le  impressioni,  che  la  sua  voce  lasciava  in 
chi  le  sentiva  esporre  dalla  cattedra  del  Collegio  di  Francia.  In 
certi  luoghi  manca  la  piena  cognizione  della  materia,  in  altri  il 
vigore  del  ragionamento,  in  tutti  la  distribuzione  proporzionata,  il 
legame,  la  ragion  sufficiente  del  metodo. 

Molli  di  tali  difetti  sono  stati  già  rilevati.  Ad  esempio,  in  quel- 
l'articolo, che  ho  sopra  citato,  di  Coquelin,  è  benissimo  dimostrata 
la  contraddizione  che  v'ha  tra  il  voler  assegnare  come  soggetto 
dell'Economia  politica  la  nuda  ricchezza  e  il  pretendere,  come  Rossi 
immediatamente  dopo  pretende,  che  l'utilità  delle  cose,  il  valor 
d*uso,  sia  in  se  stesso  un  fatto  cosi  importante,  da  detronizzare  il 
valor  di  camino.  E  infatti,  tutte  le  rifiessioni,  che  Rossi  accumula . 
nelle  prime  sue  Lezioni  e  che  a  prima  giunta  parrebbero  desti- 
nate a  ricostrurre  dalle  fondamenta  la  teoria  del  Valore,  a  che 
tendono  infine?  a  quali  conclusioni  conducono?  Rossi,  procedendo 
più  oltre,  le  dimentica  aff*atto;  in  tutto  il  corso  dell'opera  non  é 
più  quistione  à^Wutilità,  non  si  parla  che  del  valore  di  cambio, 
tal  quale  in  tutti  i  libri  degli  economisti  era  inteso  avanti  di  lui; 
ed  egli,  che  rigetta  tutte  le  formole  altrui  e  fa  tanto  sperare  dalla 
sua  nuova  maniera  di  concepire  il  valore,  si  va  finalmente  a  ridurre 
nella  formola  antica  e  secondo  me  vuota  di  senso  àéiV  offerta  e 
della  dimxmda. 
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Anche  l'idea  del  capitale  è  una  di  quelle  dove  la  nomenclatura, 
le  distinzioni  e  la  definizione  di  Rossi,  mentre  accennano  ad  una 
riforma  radicale  delle  nozioni  comuni,  finiscono  col  lasciare  i  prin- 
dpii  della  scienza  al  punto  in  cui  erano,  dopo  avere  confuse  insieme 
cose,  che  erano  e  dovevano  rimanere  distinte.  Gli  Inglesi  avevano 
lo  stock  ed  il  capital;  Say,  non  trovando  nella  sua  lingua  due  termini 
corrispondenti,  prese  la  parola  capital  nel  senso  generico  dello  stock; 
H.  GuUocb  pretese  che  tutto  sia  capital,  ed  intese  eliminare  il  bisogno 
del  termine  stock;  Rossi,  invece,  ne  restrinse  il  significato^  ingran* 
dendo  implicitamente  la  sfera  delle  cose,  che  possano  esser  prodotti 
senza  essere  capitale.  —  Era  questo,  evidentemente,  un  capriccio, 
ispirato,  mi  sembra,  dal  desiderio  di  dir  qualche  cosa  di  diverso  da 
ciò,  che  avea  detto  il  suo  predecessore.  Nella  nomenclatura  di  Rossi, 
come  nell'inglese,  il  bisogno  di  un  doppio  vocabolo,  non  che  cessare, 
diyeniva  maggiore;  ed  intanto,  tutto  ciò,  a  cui  Rossi  mirava,  era 
il  far  dipendere  l'essenza  del  capitale  non  dalla  natura  sua  propria, 
0  dalla  destinazione,  che  il  produttore  gli  dà,  ma  dell'esito  finale  della 
produzione.  Or,  ciò  era  un  confondere  due  idee  diversissime;  e  se 
Rossi  fosse  stato  rigorosamente  logico  nella  deduzione  delle  conse- 
guenze, questo  suo  concetto  avrebbe  generato  una  profonda  perturba- 
zione in  tutte  le  teorie,  che  dalla  nozione  del  capitale  discendono  ;  una 
perturbazione,  ancora,  che  avrebbe  sovvertito  i  tre  quarti  delle  sue 
teorie.  È  egli,  infatti,  possibile  il  dire  che  non  sia  capitale  un  martello, 
una  macchina,  una  massa  di  viveri,  adoperati  in  una  produzione  che  poi 
non  dia  quel  prodotto,  per  ottenere  il  quale  il  produttore  ebbe  ad 
adoperarli?  Sarà  capitale  dissipato,  perduto,  ma  sempre  capitale. 
E  come  mai,  se  si  dovesse  adottare  la  nomenclatura  di  Rossi,  sarebbe 
possibile  l'idea  del  lavoro  sterile  e  del  consumo  improduttivo;  come 
si  arriverebbe  a  spiegare  il  fenomeno  stesso  della  capitalizzazione 
rinascente  di  continuo,  o  della  disparizione  dei  capitali  nelle  grandi 
catostrofl,  e  della  pronta  loro  ricostituzione,  la  vis  medicatrix  di 
Chalmers?  Tutto  ciò  è  intimamente  legato  colla  distinzione,  che  Rossi 
mise  tanto  impegno  a  cancellare,  che  gli  Inglesi,  per  il  loro  vocabolo 
che  possiedono,  hanno  adottata  senza  avvedersene,  che  noi  e  i  Fran- 
cesi dovevamo  saper  conservare,  facendo  di  tutte  le  umane  ricchezze 
due  classi,  quella  dei  capitali  in  potenza  e  quella  dei  capitali  in  atto. 

Io  non  potrei,  senza  estendermi  oltre  ogni  comportabile  limite, 
rilevare  tutti  i  punti,  sui  quali  le  teorie  di  Rossi  vacillano;  posso 
in  generale  ripetere  che  non  havvene  alcuno,  fra  quelli  più  fonda- 
mentali nella  scienza ,  al  quale  il  nome  di  Rossi  rimanga  legato , 
sia  per  originalità  di  concetto,  sia  per  nuova  efficacia  di  esposizione 
0  di  logica.  Da  un  lato,  si  perde  in  quistioni  decrepite,  esauste  e 
divenute  affatto  infeconde,  come  nelle  due  Lezioni  (O*  e  10')  desti- 
nate a  nuovamente  discutere  quella,  che  nel  secolo  scorso  parve 
questione  della  più  alta  importanza,  ed  alla  quale  oggidì  non  ci  si 
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pensa  più  tampoco^  quella  delle  materie  atte  a  misurare  il  valore. 
Da  un  altro  lato  lo  vediamo  accettare  passivamente  la  teoria  della 
Rendita,  cumulandovi  insieme  il  sofisma  di  Ricardo  e  le  obbiezioni 
di  Malthus,  senza  muovere  un  dubbio,  che  riveli  un'elaborazione  di 
proprio,  senza  né  anco  sentire  per  essa  quella  naturale  ripugnanza, 
che  il  retto  criterio  di  Say  sentiva  e  non  giungeva  a  spiegarsi,  e 
facendone  anzi,  con  enfasi  esagerata,  la  gloria  deHa  scienza  moderna. 
La  parte  poi  deirEconomia  politica,  che,  seguendo  il  metodo  gene- 
ralmente adottato.  Rossi  chiamò  Distribuzione  della  ricchezza,  è 
quella,  in  cui  fa  maggior  pena  il  vederlo  smarrire  le  peregrine  sue 
facoltà  in  mezzo  a  tante  incertezze  di  principii  e  a  tanta  immaturità 
di  concetti.  Ai  tempi  suoi ,  come  d'altronde  ai  nostri ,  l'Economia 
politica  presentava  una  grande  lacuna,  a  colmare  la  quale  un  pro- 
fessore aveva  dovere  di  principalmente  dirigere  i  suoi  sforzi.  La 
Rendita,  la  Mercede,  il  Profitto,  si  erano  presentati  come  tre  diversi 
argomenti  non  solo,  ma  come  elementi  rivali  ed  in  lotta  perpetua 
fra  loro;  eppure,  sarebbe  impossibile  scoprire  nelle  opere  degli  Eco- 
nomisti una  dimostrazione  abbastanza  evidente  delle  ragioni  naturali 
ed  ineluttabili  di  tale  antagonismo.  Tanto  la  rendita,  quanto  la 
mercede,  quanto  il  profitto  derivano  da  una  radice  comune,  sono 
tre  rami  del  reddito  individuale,  rappresentano  il  prezzo  di  qualche 
servigio,  con  cui  ciascuno  coopera  alla  produzione  della  ricchezza 
comune.  Dov'è  il  punto,  in  cui  la  loro  deviazione  comincia,  dove  la 
causa,  a  cui  la  deviazione  è  inesorabilmente  legata?  Gli  era  quanto 
non  si  era  sentito  ancora  il  bisogno  d'investigare;  e  Rossi  non  lo 
senti.  Non  si  era  neppur  sospettato  che  questa  causa  potesse  man- 
care e  che  l'antagonismo  dei  tre  rami  di  reddito  potesse  sparire 
qualora  fossero  tutti  raccolti  sotto  qualche  principio  di  un  ordine  più 
elevato;  e  Rossi  noi  sospettò.  Per  lui,  come  per  gli  scrittori  che  lo 
avevano  preceduto,  una  è  la  legge  che  domina  sulla  Rendita,  un'altra 
quella  che  determina  la  meta  dei  Profitti,  una  terza  quella  che 
regola  l'altezza  delle  Mercedi  ;  e  ciascuna  di  queste  leggi  va  soggetta 
a  tante  oscillazioni,  a  tante  eccezioni,  che  si  arriva  alla  fine  del  libro 
senza  avere  né  anco  acquistato  il  convincimento  sicuro  che.una  qual- 
che legge  esista. 

XLIV.  A  tutto  ciò  è  d'uopo  aggiungere  i  difetti  di  metodo.  Le 
Lezioni  di  Rossi  non  sono  che  monografie  separate,  nelle  quali  la 
cognizione  deUa  scienza  è  per  lo  più  presupposta.  Le  idee,  che  servono 
di  base  alle  teorie,  da  cui  la  esposizione  incomincia,  sono  spiegate 
più  tardi,  o  non  sono  spiegate  affatto.  Come  concepire  la  teoria  della 
dimanda  e  dell'offerta,  prima  che  si  conoscano  tutti  i  fenomeni  della 
moneta  e  del  prezzo  ?  A  che  serve  il  dissertare  sull'agricoltura,  se  non 
si  è  ancora  mostrato  in  qual  modo  si  possano  classificare  le  industrie, 
che  cosa  abbiano  di  comune,  che  cosa  di  proprio  ?  Perchè  dedicare 
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alla  teoria  della  popolazione  quattro  Lezioni  di  seguito,  quando  non 
si  è  ancora  parlato  di  capitali,  di  macchine,  di  rendite,  dì  salari, 
di  profitti,  ecc.?  Evidentemente,  l'ispirazione  della  giornata  era  l'unico 
filo,  a  cui  Rossi  si  atteneva  ;  e  quand'anche  nelle  sue  singole  parti 
il  suo  Corso  avesse  avuto  quei  pregi,  che  a  me  non  sembra  avere, 
mai  non  avrebbe  potuto  assicurare  a  Rossi  una  fama  durevole,  se 
non  a  condizione  di  essere  sottoposto  ad  una  cosi  profonda  rifusione 
da  equivalere  ad  un  rifacimento  totale. 

Io  sono  adunque  ben  lontano  dal  collocare  il  nome  di  Rossi , 
come  economista,  all'altezza,  cui  lo  porrei  quando  avessi  a  giudicarlo 
come  diplomatico,  o  se  anche  vuoisi,  come  Pari  di  Francia.  Credo, 
anzi,  che  la  rapida  elevazione  politica,  di  cui  la  fortuna  e  gli  amici 
Io  favorirono,  gli  sia  stata,  sotto  il  rispetto  della  scienza,  doppiamente 
nocevole.  Rossi  aveva  appena  delibato  per  sommi  capi  le  investigazioni 
economiche.  Una  lunga  carriera  di  professorato,  un  lavoro  assiduo, 
avrebbe  potuto  ricondurlo  alla  analisi  profonda  delle  idee  superfi- 
cialmente acquistate  e,  fortificandolo  sulle  verità  note,  lo  avrebbe 
forse  condotto  alla  scoperta  di  nuovi  veri.  La  politica  lo  distrasse 
non  solo,  ma,  come  abbiamo  veduto,  convertì  in  legge  di  convenienza 
le  sue  titubanze  teoriche.  Per  un  uomo,  che  tutto  doveva  all'energìa 
dei  suoi  sforzi  ed  alla  continuità  del  lavoro,  che  tutte  aveva  assa- 
porate le  amarezze  della  vita  consacrata  allo  studio,  un  riposo  ono- 
revole insieme  ed  agiato  doveva,  ben  lo  comprendo,  presentare  beh 
altre  seduzioni  che  quelle  dell'immaginario  allettamento  di  quella 
immortalità,  che  la  scienza  promette.  A  noi  intanto  si  conviene  di 
lamentare  che  un  avverso  destino  abbia  tanto  presto  rapito  alla 
scienza  ed  all'umanità  un  ingegno  così  fortemente  temprato,  così 
capace  di  lasciare  nel  campo  della  s'cienza  un'orma  profonda.  Rossi 
è  sempre,  nondimeno,  una  gloria,  benché  negativa:  se  il  suo  nome 
non  brillerà  lungamente  fra  le  intelligenze  creatrici,  sarà  lungamente 
ricordato  per  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  creare  e  non  creò. 


Oltre  agli  OpuscoU  ed  al  Corso  di  P.  Rossi,  il  voi.  9,  Serie  1,  della  BibUO' 
teca  deW Economista^  contiene  VOrdinamento  deWIndustria  di  T.  G.  Banfrbld 
ed  il  Manuale  di  Economia  politica  di  E.  Pbshinb  Smith.  Intorno  a  queste 
due  Opere  il  prof.  Ferrara  dettava  soltanto  i  seguenti  brevi  cenni  : 

n  Manuale  di  SinTH  fu  già  accuratamente  analizzato  dal  sig.  Courcellb 
De  Skneuil  ,  in  un  articolo  inserito  nel  Journal  des  Économistes  e  che  qui 
appresso  riproduciamo.  L'Autore  è  un  fedele  rappresentante  deU'attuaie  scuola 
americana,  il  cui  lato  buono  sta  nelle  idee,  che  ha  fatto  sorgere  intorno  alla 
Rendita,  al  Valore  ed  al  Credito;  idee,  che  formano  tutta  la  fama  di  Bastiat. 
Il  cattivo  iato,  anzi  l'incoerenza,  sta  nell'antianglicanismo  e  nelle  dottrine 
protezioniste,  che  queUa  scuola  pretenderebbe  far  prevalere  nella  scienza  mo- 
derna, dopo  che  furono  anapiamente  combattute  dalla  teoria  e  dalla  esperienza 
io  Earopa  e  solennemente  condannate  per  sempre  (?).  Per  fortuna,  ò  chiaro 
che  il  protazionismo  della  scuola  americana  non  ha  il  menomo  vincolo  coi  suoi 
buoni  principii  sul  Valore,  sulla  Rendita  e  sul  Credito:  infatti,  Mr.  Carey, 
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che  sta  sempre  alla  testa  di  qaella  scuola,  era  uno  dei  più  decisi  liberisti  in 
materia  di  tariffe  doganali,  quando  scrisse  i  suoi  Principii  di  Economia  poli- 
tica, e  la  sua  conversione  non  data  che  da  pochi  anni.  Possiamo  dunque  ac- 
cettarne il  buono,  senza  bisogno  di  avvelenarlo  coi  pregiudizi  della  protezione, 

Banfield,  economista  inglese  delia  scuola  più  democratica  che  si  conosca 
nella  Gran  Bretagna,  nato  nel  principio  di  questo  secolo,  fu  per  molti  anni 
precettore  del  re  di  Baviera.  Tornato  in  patria  ed  ammesso  ali*  amicizia  di 
Roberto  Peel,  fu  nominato  Segretario  del  Consiglio  privato.  All'epoca  della 
Riforma  doganale,  il  suo  sano  criterio,  le  sue  cognizioni,  le  sue  amicizie  gio- 
varono molto  ad  illuminare  e  attrarre  alla  causa  della  libertà  economica  pa- 
recchi membri  dell'alia  aristocrazia.  Peel  volle  inoltre  che  leggesse  un  Corso 
di  Economia  politica  neirUniversità  di  Cambridge,  dal  quale  appunto  deriva 
Topera  suìV Ordinamento  delV  IndtAstria,  pubblicata  nel  voi.  9,  Serie  I,  della 
Biblioteca  deW Economista. 

M.  Thomas,  suo  traduttore  francese,  descrive  nei  seguenti  termini  l'effetto 
che  produsse  quel  Corso  :  «  L' ardire  dell'oratore,  che  dapprima  attaccavasi 
al  maestro  venerato  (Cobden?],  di  cui  ogni  sentenza  era  divenuta  un  assioma 
e  di  cui  rispettavasi  fino  l'oscurità  del  testo  ;  la  sua  temerità  che,  per  rista- 
bilire l'armonia  turbata  nelle  varie  classi  dei  cittadini,  ne  incolpava  rorigine 
stessa  della  legge,  fra  le  dottrine  di  Ricardo,  sorprese  e  colpì  Tuditorio.  — 
Ma  quando  da  logico  inflessibile,  da  filantropo  convinto,  da  cristiano  insomma, 
si  ergeva  fermo  e  forte  a  colpire  il  colosso  coiranatema  del  materialismo,  il 
colosso  crollò,  e  i  suoi  errori  si  rivelarono.  Scoppiarono  allora  gli  applausi 
di  quella  gioventù  maturata  dagli  studii  e  che  vedeva  risplendere  la  fiaccola 
della  libertà  e  del  progresso ». 

Banfield  ò  veramente  un  grande  innovatore,  e  nella  sostanza  e  nella  forma, 
della  scuola  inglese.  Importatore  di  sentimenti  ed  idee  continentali  ed  ameri- 
cane, non  conserva  del  carattere  inglese  che  il  poco  ordine  nelle  idee  e  la 
tendenza  alla  digressione.  Del  resto,  ò  spoglio  affatto  da  quella  cieca  deferenza, 
che  gli  economisti  inglesi,  qualunque  indipendenza  affettino,  conservano  sempre 
verso  i  loro  grandi  maestri  ;  e  da  quel  malinteso  spirito  di  superiorità,  che  li 
porta  troppo  sovente  a  non  leggere  tutto  ciò  che  non  siasi  stampato  nella 
loro  lingua  e  nel  loro  paese.  Banfield  è  ben  lontano  dal  giudicare  come  Mac 
Culloch  le  teorie  del  Valore  di  Carey  ;  ripudia  decisamente  la  teoria  della 
Rendita  di  Ricardo;  tien  gran  conto,  troppo  forse,  delle  idee  non  comuni  di 
Hermann  ;  non  si  fa  scrupolo  di  parteggiare  per  un  più  largo  sistema  di  cre- 
dito, ecc.  11  suo  pensiero  di  considerare  il  mondo  economico  come  una  grande 
associazione,  la  cui  potenza  dipenda  dalla  sua  libertà,  se  non  è  nuovo  in  so- 
stanza, lo  è  per  la  tenacità  con  cui  lo  difende.  Ciò  che  non  può  sperarsi  di 
rinvenire  nel  suo  libro,  è  il  rigore  del  metodo,  la  nitidezza  del  ragionamento, 
la  cura  di  evitare  il  superfluo  e  di  non  lasciar  mancare  al  lettore  l'indispen- 
sabile. 
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I.  Divisione  e  limiti  dell'Economia  politica  secondo  Rossi.  Sue  idee  snl  valore, 
snila  rendita,  salla  prodazione  immateriale.  —  II.  Sulla  popolazione.  — 
III.  Sulla  proprietà  territoriale  e  sulla  produzione  agraria.  —  IV.  Sul 
capitale»  sulle  macchine  e  sui  salari.  —  V.  Sulla  libertà  di  commercio.  — 
VI.  Balle  colonie.  —  VII.  Sulle  cause  flsiche,  morali  e  politiche  che  influi- 
scono solla  produzione. 

I.  Le  pubblicazioni  economiche  di  P.  Rossi  constano  delle  sue  Lezioni 
al  Collegio  di  Francia,  dei  Frammenti  di  una  Storia  dell'Economia  poli- 
tica presso  ì  Greci  e  presso  i  Romani,  che  dovevano  formare  il  principio 
di  una  Storia  completa  delle  dottrine  economiche,  di  una  Introduzione 
al  Saggio  sul  principio  della  popolazione  di  Malthus,  finalmente,  delle 
sue  due  Relazioni  alla  Camera  dei  Pari  sulla  proroga  del  privilegio  della 
Banca  di  Francia  e  sulla  modificazione  delle  leggi  sugli  Zuccheri. 

Le  prime  parole  del  suo  Corso  di  Economia  politica  mostrano  l'im- 
portanza che  esso  dava  alla  Scienza  economica  e  bastano  a  mostrare  la 
sua  maniera  sobria,  elevata,  netta,  persuasiva.  «  Chiamato  a  studiare 
con  voi,  ei  diceva,  la  scienza  dell'Economia  politica,  mi  sembra  superfluo 
lo  insistere  sulla  utilità  di  questo  studio,  sulla  sua  importanza  e  direi 
sulla  sua  necessità,  specie  per  chi  aspiri  a  prender  parte  ai  pubblci  negozi.  , 
Tutto  oggidì  rende  testimonio  dell'alto  posto,  che  la  scienza  economica 
deve  tenere  nell'ordine  delle  scienze  sociali.  Lo  sviluppo  prodigioso  del- 
Tindustria,  le  nuove  vie  per  dove  esso  trae  le  società,  gli  interessi  che 
ha  creato,  le  soflerenze  che  cagiona,  le  vive  questioni  che  solleva,  tutto 
concorre  a  fissare  Tattenzizne  del  pubblico  sopra  una  scienza,  alla  quale 
si  crede  di  poter  domandar  conto  di  tutti  questi  fatti  :  l'importanza  del- 
l'Economia politica  è  testificata  così  dalla  fiducia  dei  suoi  amici,  come 
dai  clamori  dei  suoi  nemici  »  (1). 

n  A  complemento  del  cenno  che  il  Ferrara  fa  di  P.  Rossi  come  economista, 
riferiamo  la  esposizione  critica  che  delle  idee  economiche  di  Rossi  fece  l'illustre 
economista  francese  Gtutave  Du  Puynodb  nel  suo  studio  :  La  vie  et  les  travaux 
de  P.  Roui  pubblicato  nel  Journal  des  Economistes^  ottobre  1867. 

(1)  Rossi»  Corto  di  Economia  poUtica^  lez.  T  (pag.  3  del  voi.  9,  serie  I,  della 
BibUoteea  deW Economista). 

10  —  FaRRAEA,  Pref.  Bibl.  Economista,  —  I.—  Parte  II. 

Digitized  by  VjOOQIC 


146  PELLEGRINO   ROSSI 

Rossi  spiega  in  seguito  la  origine  dei  diversi  sistemi,  che,  nati  nelle 
Repubbliche  italiane  del  medio  evo  e  terminati  nel  secolo  xviii  in  Inghil- 
terra, si  succedettero  nella  scienza  e  che  ei  non  divide  più  come  Smith 
e  Say.  Invece  di  vedere  nella  Economia  politica  la  scienza  che  spiega 
i  fenomeni  della  produzione ,  della  distribuzione  e  del  consumo ,  ei  ne 
circoscrive  il  campo  ai  due  primi  ordini  di  fenomeni,  in  quanto  il  consumo 
rientra,  secondo  lui,  o  nella  produzione  o  nella  distribuzione,  se  pure 
non  interessi  unicamente  la  igiene  o  la  morale.  Semplificazione,  secondo 
me,  erronea,  in  quanto  la  Economia  politica  considera  la  ricchezza  in 
ciascuna  delle  sue  manifestazioni  e  la  sua  disparizione,  le  sue  trasfor- 
mazioni sono  anch'essi  fatti,  che  la  riguardano.  Quello,  che  dicesi  consumo 
produttivo,  non  è  altro,  dice  Rossi,  che  l'impiego  del  capitale.  Si,  è 
l'impiego  del  capitale  dopo  che  la  produzione  è  ricominciata;  ma  questa 
modificazione  della  ricchezza ,  per  cui  questa ,  scomparendo ,  favorisce 
l'aumento  del  reddito,  sarà  veramente  nient'altro  che  impiego  di  capitale? 
E  lo  stesso  è  del  consumo  improduttivo.  O  che  non  vi  ha  anche  qui  una 
qualche  considerazione,  un  qualche  fatto  estraneo  alla  distribuzione,  e 
che  né  l'igiene  né  la  morale  non  possono  alla  Economia  politica  con- 
trastare? 

Ma  se  Rossi  errò  per  ciò  che  riguarda  le  divisioni  da  darsi  all'in- 
segnamento  dell'Economia ,  nessuno  meglio  di  lui  ne  segnò  i  confini. 
«  L'Economia  politica,  ei  diceva  (3),  incontra  sulla  sua  via,  come  altret- 
tanti fatti,  i  risultati  dello  stato  fisico,  morale  e  politico  di  ogni  paese; 
essa  li  incontra,  li  coglie  e  li  esamina  dal  ^uo  punto  di  vista  particolare 
per  vedere  se  siano  favorevoli  o  contrari  all'opera  della  produzione. 
Tale  è  la  vera  relazione,  che  esiste  fra  l'Economia  politica  e  le  altre 
scienze  tanto  morali  e  politiche  quanto  fisiche.  La  relazione  è  reale,  ma 
essa  non  fa  che  indicare  se  i  fatti  abbiano  una  influenza  favorevole  o 
sfavorevole  sulla  soluzione  del  problema  economico;  essa  si  limita  a  ciò. 
Ne  risulta  che  gli  economisti ,  i  quali  credettero  di  poter  trascurare 
tutti  questi  fatti,  tutti  questi  risultati,  tutti  questi  dati  fisici ,  morali  e 
politici,  si  sono  ingannati.  Essi  fecero  ragione  che  ufiìcio  della  scienza 
economica  fosse  soltanto  di  considerare  i  tre  strumenti  diretti  della  pro- 
duzione come  tre  cose  arbitrarie,  suscettive  solamente  di  combinazioni 
diverse;  e  cosi  hanno  fatto  dell'Economia  politica  una  vera  algebra.  Ma 
l'Economia  politica  è  una  scienza  di  fatti,  non  di  astrazioni;  una  scienza 
di  umanità,  non  di  algebra;  una  scienza,  finalmente,  che  deve  servire 
al  benessere  delle  società  civili.  Ora,  le  società  civili  non  vivono  di 
astrazioni.  Non  esitiamo  a  dire  che  essi  hanno  tenuto  mala  via  e  che 
hanno  dato  una  scienza  incompleta.  È  questo  un  rimprovero,  che  si  può 
in  generale  rivolgere  alla  scuola  inglese.  Ma  d'altra  parte  ci  afirettiamo 
a  dichiarare  colla  medesima  franchezza  che  errano  del  pari  ed  abban- 
donano la  scienza  ad  un  sentimento  ambizioso,  il  quale  non  potrebbe 
esserle  utile,  quelli  che,  infastiditi  di  quelle  astrazioni,  di  quell'algebra 
della  scuola  inglese,  vogliono  fare  dell'Economia  polìtica  la  scienza  delle 
scienze,  la  scienza  per  eccellenza,  la  scienza  comprensiva  di  tutte  le 
altre  scienze  morali  e  politiche.  La  religione,  l'istruzione,  la  libertà,  si 

(3)  P.  Rossi,  Corso,  pag.  540. 
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dice,  possono  influire  sullo  stato  economico  della  società  civile.  Nessuno 
ciò  nega  e  nessuno  ha  mai  pensato  a  negarlo;  è  una  proposizione  incon- 
trastabile, ma  che  non  ha  nulla  di  nuovo.  E  accordato  questo,  che  cosa 
si  vuole?  Si  vuol  egli  che  la  Economia  politica  si  incarichi  di  ricercare 
qoal  sia  il  miglior  sistema  religioso,  quale  il  miglior  sistema  di  pubblica 
istruzione,  quale  il  miglior  sistema  costituzionale?  Ma  allora,  volendo 
esser  conseguenti,  bisognerà  anche  incaricarla  di  insegnare  la  vera  e 
buona  geologia,  la  vera  e  buona  botanica,  la  vera  e  buona  chimica,  ecc. 
perchè  ì  risultati  geologici,  botanici,  chimici,  ecc.  influiscono  sulla  pro- 
duzione della  ricchezza  in  modo  spesso  più  diretto  che  non  facciano  la 
religione,  le  istituzioni  politiche  e  in  generale  le  scienze  politiche  e 
morali.  E  cosi,  bisognerà  fare  delPEconomia  politica  una  cattiva  Enci- 
clopedia ». 

Checché  abbiano  preteso  molti  economisti  di  opinioni  molto  diverse, 
TEconomia  politica  abbraccia  infatti  tutta  la  carriera  della  ricchezza, 
che  per  avventura  Rossi  confonde  troppo  colla  produzione,  ma  anche 
non  abbraccia  altro  che  quella  carriera.  Sia  che  essa  studi  gli  impieghi 
più  svariati  del  lavoro,  sia  che  consideri  le  forme  più  disparate  della 
produzione,  essa  non  accatta  il  carattere  di  nessun'altra  scienza,  come 
Don  saprebbe  comportare  alcuna  invasione  del  campo,  che  le  è  proprio. 
Per  meglio  precisare  questo  campo.  Rossi  distingue  l'Economia  politica 
pnra,  razioncUey  dall'Economia  politica  applicata.  Il  merito  dell'uomo 
di  Stato  pare  a  lui,  molto  giustamente,  consista  nel  rendersi  conto  delle 
risorse  e  degli  ostacoli,  che  gli  presenta  il  mezzo  nel  quale  si  muove, 
seoza  perder  di  vista  lo  scopo  verso  il  quale  deve  intendere  :  il  diritto, 
la  verità.  Ma  sebbene  si  mantenga  quasi  sempre  nella  regione  elevata 
dei  principii,  più  di  una  volta  Rossi  sacrifica  le  soluzioni  scientifiche  a 
false  necessità  politiche.  Ei  rinunzia,  per  esempio,  alle  dottrine  del  libero 
scambio  per  ciò  che  riguarda  la  maggior  parte  degli  oggetti  o  degli 
animali  utili  alla  guerra.  Eppure,  forsecchè  i  cavalli  o  le  munizioni 
mancherebbero  durante  le  guerre  —  che  un  economista  può  senza  danno 
cercare  meno  di  ogni  altro  di  favorire  —  più  che  non  possano  mancare 
le  derrate  alimentari,  cui  pure  Rossi  rifiuta  ogni  protezione?  Se  asso- 
latamente occorrono  in  ogni  Stato  manifatture  di  armi,  non  sarà  forse 
sempre  miglior  partito  mantenerle  sulle  risorse  generali  del  bilancio, 
anziché  assoggettare  tutti  i  cittadini  a  restrizioni  doganali  ?  Non  sarebbe 
questo  partito  più  equo  e  meno  dispendioso? 

Per  distinguere  la  verità  scientifica  dalle  sue  applicazioni,  Rossi 
adduce  ancora  l'esempio  del  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  ;  lavoro 
ntile,  forse,  pur  nelle  sue  esagerazioni,  all'incremento  della  ricchezza, 
ma  troppo  funesto  alla  salute  delle  popolazioni  ed  alla  «  potenza  degli 
eserciti  »  perchè  la  legge  non  abbia  a  intervenire.  Fortunatamente,  ei 
ci  fa  grazia  delle  sciocche  lamentazioni  e  delle  lugubri  indignazioni,  che 
d'ordinario  sì  esprimono  a  questo  riguardo.  Tuttavia,  quando  i  padri 
obbligano  i  loro  figli  a  lavori  penosi  perchè  si  guadagnino  quel  meschino 
salario,  forsecchè  non  lo  fanno  costretti  dal  bisogno?  E  la  stessa  fatica 
dei  lavoro,  non  è  forse  pel  fanciullo  preferibile  ai  tormenti  del  freddo 
e  della  fame  ?  Non  alle  disposizioni  penali  si  conviene  ricorrere  per 
assicurare  ai  fanciulli  il  riposo  e  le  cure  necessarie,  bensì  alla  previ- 
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denza,  allo  spirito  di  risparmio  praticato  dai  genitori»  mentre  ancora 
sono  nella  pienezza  della  forza  e  della  vita.  La  legge,  come  la  morale, 
ha  i  suoi  limiti,  che  non  si  possono  varcare.  Ed  è  strano  che  ciò  non 
abbia  visto  l'autore  della  bella  Introduzione  al  principio  della  popo- 
lazione di  Malthus. 

In  molte  altre  occasioni  Rossi  sacrifica  i  rigorosi  insegnamenti  della 
scienza  agli  erronei  desideri  dei  moralisti  od  alle  condannevoli  esigenze 
della  politica.  Troppo  ci  tiene  a  far  vedere  che  ei  considera  ogni  que- 
stione alla  luce  di  tutte  quelle  svariate  cognizioni  ch'ei  si  è  appropriato; 
specialmente,  egli  ambisce  troppo  di  apparire  uomo  di  governo,  uomo 
di  Stato.  Come  ben  dice  egli  stesso  (pag.  55)  a  proposito  di  un  errore 
di  G.  B.  Say,  sono  gli  errori  degli  uomini  celebri  quelli,  che  più  importa 
segnalare;  questi  piccoli  nel  nulla  tolgono  alla  loro  rinomanza,  mentre 
l'autorità  del  loro  nome  potrebbe  farli  passare  inosservati  e  trarre  su 
false  vie  i  loro  discepoli.  Rossi  è  uno  di  questi  uomini;  i  suoi  errori 
debbono  venire  accuratamente  segnalati  e  combattuti. 

Una  delle  nozioni  fondamentali  dell'Economia  politica  é  quella  del 
valore  ed  anche  è  una  di  quelle,  sulle  quali  si  trova,  pur  negli  scritti 
dei  maestri,  maggiore  oscurità  e  che  danno  luogo  ancora  a  più  nume- 
rose controversie.  Rossi  dedica  a  questo  argomento  parecchie  lezioni, 
nelle  quali  mostra  una  grande  giustezza  di  vedute  espresse  in  un  lin- 
guaggio di  una  mirabile  chiarezza.  Ei  riesce  alla  distinzione  di  Smith 
fra  «  valor  d'te^o  »  e  «  valore  di  cambio  ^,  distinzione,  che  risulta  dalla 
natura  delle  cose  e  che  sola  spiega  molti  fatti  importanti.  Ben  può  essere, 
come  fu  notato,  che  alcuni  dei  valori  d'uso  indicati  da  Rossi  siano  ad 
un  tempo  valori  di  cambio;  ma  questa  momentanea  confusione  non 
distrugge  né  l'utilità,  né  la  verità  del  principio.  Non  ammettere  che 
valori  di  uso  o  valori  di  cambio,  gli  è  star  paghi  ad  un  esame  molto 
superficiale  ;  e  se  da  una  parte  bisogna  non  lasciarsi  andare  ad  un  ana- 
lisi troppo  minuta,  dall'altra  in  quanti  sbagli  non  si  cade  a  voler  tra- 
scurare questo  meraviglioso  strumento  della  scienza  (1)  ! 


(I)  [Intorno  alle  idee  di  Rossi  sul  valore  così  il  Graziani  (Storia  critica  della 
teoria  del  valore  in  Italia^  Milano  1889)  «  Il  Rossi  è  dai  più  riguardato  come 
ano  scudiero  dei  classici  economisti,  ma  in  questo  importante  argomento  pro- 
cede da  maestro  e  sa  pure  in  vari  punti  discostarsi  dai  concetti  di  coloro  che 
segue  neir  indirizzo  fondamentale  della  detta  disciplina.  Egli  si  occupa  del 
valore  d'uso  negletto  da  molti  inglesi  e  più  specialmente  dal  Rigardo  e  con- 
sidera il  valore  di  scambio  come  una  forma  di  esso.  Insiste  assai  sulla  neces- 
sità di  studiare  l'utilità  soggettiva  nei  vari  prodotti  e  dichiara  che  la  permuta 
avviene  perchè  nulla  ò  1*  attrazione  alla  cosa  propria,  immensa  la  forza  che 
attira  alla  cosa  deli-altro.  Esplicati  co3Ì  i  precedenti  dello  scambio,  passa  all'e- 
same delle  sue  leggi  ed  afferma  che  se  vogliamo  attenerci  a  formule  bisogna 
accogliere  quella  dell'offerta  e  della  domanda  e  quella  delle  spese  di  produzione. 
Non  intende  la  domanda  come  una  semplice  quantità,  al  pari  di  scrittori  pur 
anco  insigni,  ma  la  definisce  «  una  quantità  nei  suoi  rapportf  colla  natura  e 
l'intensità  del  desiderio,  che  la  fa  cercare  e  colla  forza  degli  ostacoli,  che  qaesto 
desiderio  vorrebbe  e  potrebbe  superare  per  essere  soddisfatto  ».  E  così  l'offerta 
è  la  quantità  combinata  colla  difficoltà  o  la  facilita  della  produzione.  La  for- 
mula delle  spese  di  produzione  è  vera,  ma  incompleta;  non  d'applica  che  alle 
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Meno  felice  è  Rossi  quando ,  facendosi  a  ricercare  se  esista  una 
misara  del  valore,  ei  la  ravvisa  non  nella  semplice  ed  esatta  legge  del- 
l'offerta e  della  domanda,  ma,  sulle  orme  di  Ricardo,  pur  estendendo 
gli  elementi  della  sua  formola ,  nel  costo  di  produzione.  È  questo  uno 
dei  suoi  principali  errori,  per  quanta  cura  e  per  quanto  ingegno  spieghi 
nel  sostenerlo.  Solo  ha  ragione  là  dove  a  questo  riguardo  ricorda  che 
i  prezzi  od  i  valori  si  risentono  dei  monopoli  artificiali  troppo  spesso 
aggiunti  ai  naturali. 

Ed  anche  è  a  questo  |(A*oposito  che  egli  studia,  spiegandola  meglio 
che  non  fosse  stato  fatto  prima,  la  teoria  della  rendita  di  Ricardo,  teoria, 
che  Rossi  ammira  con  tanto  abbandono,  senza  esser  riuscito  a  giustifi- 
carla. «  Questa  bella  teoria,  egli  scrive  (p.  543),  è  stata  posta  in  luce  spe- 
cialmente da  Ricardo,  al  quale  però  si  possono  imputare  le  ripugnanze, 
che  essa  ha  incontrato  nella  mente  di  un  gran  numero  di  economisti, 
specie  in  Frfuicia.  Intelletto  eminente  e  il  primo  degli  economisti  dopo 
Smith,  Ricardo  non  ha  sempre  portato  nella  esposizione  delle  sue  idee 
la  chiarezza  desiderabile.  Ha  qualche  volta  abusato  del  linguaggio  e 
sacrificato  la  chiarezza  a  forme  concise  ed  astratte,  il  rigore  delle  quali 
non  è  per  altro  che  apparente  ».  Pei  suoi  studi  filosofici.  Rossi,  mal- 
grado la  perspicuità  delle  sue  idee  e  la  precisione  del  suo  linguaggio, 
indulgeva  talvolta  alle  induzioni  troppo  spinte  ed  ai  sistemi  ipotetici. 
Ed  anche  si  compiaceva,  e  lo  si  può  vedere  tutte  le  volte  che  gli  avviene 
di  trattare  delle  proposizioni  di  Ricardo,  a  rendere  sotto  forme  attraenti 
e  Ikcili,  coll'assimilarselo,  ciò  che  fin'allora  non  si  era  saputo  abbastanza 
spiegare  o  che  si  durava  fatica  a  intendere. 

La  varietà  delle  cognizioni  di  Rossi  gli  era,  del  resto,  una  preziosa 
risorsa  per  il  suo  insegnamento  o  per  le  sue  dimostrazioni.  Ed  ei  ne 
osa  con  una  abilità  estrema,  con  un'arte  infinita.  Non  è  solo  lo  scien- 
ziato, il  politico,  ma  anche  lo  storico,  l'erudito,  l'artista  che  si  incontra 
studiando  in  lui  l'economista.  Così,  quando  dimostra  come  la  moneta 
non  possa  essere  la  misura  dei  valori,  come  bene  sa  rendere  la  rivolu- 
zione monetaria  del  secolo  xvi,  colle  sue  speranze  entusiaste  e  le  sue 
terribili  delusioni  !  Come  sa  interessare  i  suoi  lettori  a  quelle  curiose 
citazioni  del  sermone  tenuto  allora  davanti  ad  Edoardo  III  d'Inghilterra 
dal  vescovo  Latimer  ed  alla  discussione,  che  egli  intraprende  sull'origine 
di  un  libro  raro  attribuito  a  Shakespeare  perchè  portava  una  W  e  una 
S  e  che  era  dovuto,  pare,  a  William  Stattford  !  Di  che  veri  colori,  seb- 
hene  sobrio  sempre  e  conciso,   sa  rivestire  le  descrizioni  ch'ei  fa  dei 


ricchezze  prodotte  o  presuppone  libertà  indefinita  di  concorrenza.  Nel  caso  di 
monopolio,  il  prezzo  non  ha  altra  norma  che  lo  stato  dell'opera  e  della  domanda, 
^  fissato  da  una  parte  dai  bisogni  dei  consumatori  e  dai  loro  mezzi  di  paga- 
meuto,  dall'altra  dalla  quantità  dei  prodotti  offerti  e  dai  bisogni  dei  produt- 
tori. Applica  in  seguito  la  legge  del  valore  alla  coesistenza  sul  mercato  dt 
ricchezze  prodotte  a  costi  differenti  ed  espone  assai  correttamente  la  dottrina 
rìcardiana  della  rendita  fondiaria.  Come  si  scorge  da  questa  esposizione.  Rossi 
ha  mostrato  la  coordinazione  intercedente  fra  la  legge  della  domanda  e  dell'of- 
ferta e  quella  del  costo  di  produzione  ed  ha  chiarito  per  quali  motivi  psico- 
logici i  contraenti  addivengano  alio  scambio  »  ]. 
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luoghi  da  lui  visti!  Come  alle  nozioni  scientifiche  del  lavoro,  della  divi- 
sione dei  prodotti  ei  sa  intrecciare  vaste  vedute  storiche  od  esatti  giudizi 
intorno  ai  grandi  uomini  dei  diversi  tempi. 

«  Pur  là  dove  la  civiltà  splendeva  di  vivissima  luce,  scriveva  egli 
(pag.  617)  ad  esempio,  in  quella  Grecia,  cui  dobbiamo  tanto,  in  quella 
Roma,  dinnanzi  alla  quale,  checché  si  dica,  il  nostro  spirito  è  sempre 
pronto  ad  inchinarsi,  che  cosa  si  diceva  del  lavoro,  che  cosa  si  pensava 
del  lavoratore  ?  Le  professioni  industriali  non  erano  tenute  in  molto  onore 
neppure  in  Atene,  sebbene  la  democrazia  vi  avesse  indebolito  tale  pregiu- 
dizio. Presso  i  Beozì,  chi  per  sua  disgrazia  si  fosse  dato  al  commercio,  do- 
veva purificarsi  con  dieci  anni  d'ozio,  prima  di  esser  di  nuovo  tenuto  degno 
di  aspirare  al  maneggio  dei  pubblici  negozi.  Quindi,  allorché  si  rideva 
di  certi  patriziati  moderni,  che  esigevano,  credo,  un  intervallo  di  tre 
o  cinque  anni  tra  l'abbandono  della  professione  di  negoziante  o  di  ban- 
chiere e  l'entrata  nel  Senato,  si  sarebbe  potuto  ripetere  che  in  fatto  di 
umane  stoltezze  non  vi  sarà  mai  nulla  di  nuovo  sotto  il  sole.  Aristotele, 
quell'ingegno  cosi  vasto  e  così  filosofico,  forse  la  mente  più  poderosa 
che  sia  mai  comparsa  fra  gli  uomini,  quel  sapiente,  i  cui  scritti  sono 
ancora  oggidì  dei  capolavori,  Aristotele  anch'esso  riguardava  gli  artigiani 
come  una  razza  spregevole  colpita  di  ilotismo,  come  noi  riguardiamo 
certi  mestieri,  dei  quali  anche  il  solo  nome  é  poco  onesto.  Senofonte  non 
vede  negli  artigiani  che  dei  vili  :  quale  coraggio,  ei  diceva,  volete  voi  che 
abbia  un  uomo,  che  passa  la  sua  giornata  a  lavorare,  invece  di  passarla 
nel  foro  a  ragionare  di  politica,  che  si  occupa  di  un  mestiere,  invece 
di  esercitarsi  nella  lotta,  nei  giuochi  ginnici  e  di  apparecchiarsi  alla 
guerra?  Né  meglio  li  trattava  Platone.  E  Cicerone  stesso,  quella  mente 
così  eclettica,  che  cosa  avrebbe  egli  detto  se  qualcuno  lo  avesse  con- 
sigliato di  fare  di  suo  figlio  un  mercante?  Questi  deplorevoli  pregiudizi, 
che  soggiogavano  egualmente  lo  spirito  del  volgo  e  le  intelligenze  più 
alte,  erano  dovuti  alla  schiavitù.  La  schiavitù  aveva  disonorato  il 
lavoro  » 

Lo  spirito  di  esame,  la  facilità  d'analisi  di  Rossi  gli  fanno,  quasi 
ad  ogni  passo,  gettare  sprazzi  di  luce  inattesi  sui  punti  più  importanti 
della  scienza.  Vedasi  specialmente  nelle  spiegazioni  ch'ei  dà  del  capitale. 
Con  quanta  precisione,  specialmente,  ei  segna  il  punto,  in  cui  comincia 
0  cessa  l'assimilazione  dei  capitali  messi  nella  terra!  «  Per  ciò  che  è 
della  terra,  ei  dice,  mi  limito  a  farvi  osservare  come  vi  siano  porzioni 
di  capitale  incorporate  da  si  lungo  tempo  in  cosi  intimo  modo  al  suolo, 
che  riesce  una  mera  astrazione  il  pretendere  che  si  possa  sempre  sce- 
verare la  potenza  naturale  dello  strumento  dalla  potenza  capitalizzata. 
Si  puè  sempre  riconoscere  l'efi'etto  di  un  argine,  di  un  canale,  di  una 
eostruzione  di  una  certa  importanza  ;  ma  le  modificazioni,  che  alla  lunga 
producono  nel  suolo  le  profonde  e  ripetute  arature,  l'impiego  di  certi 
ingrassi  e  di  certe  misture,  una  coltura  razionale,  chi  potrebbe,  dopo 
un  certo  numero  d'anni,  distinguerle  con  qualche  esattezza  dalle  qualità 
naturali  del  terreno?  »  E  con  queste  brevi  e  giuste  riflessioni  è  tutto 
detto.  Del  resto,  non  vi  é  una  sola  pagina,  dove  Rossi  insista  senza 
necessità  sopra  un  punto  dimostrato  e  si  compiaccia  a  risuscitare  dif- 
ficoltà già  sciolte. 
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Proseguendo  le  sue  indagini  sulla  produzione,  Rossi  ha  occasione  di 
esprimere  l'opinione  sua  intorno  al  lavoro  materiale  ed  immateriale  e 
lo  fa  molto  correttamente  (1).  Ma  non  è  a  luì,  ad  ogni  modo,  che  la 
scienza  deve  la  vera  teorìa  della  produzione  immateriale  ;  e  sebbene  sia 
su  questo  punto  superiore  a  G.  B.  Say,  a  torto  ei  non  vede  nei  lavori 
intellettuali  o  nei  servizi  pubblici  che  altrettanti  mezzi  indiretti  di  pro- 
duzione. Questi  lavori  e  questi  servizi  servono,  invece,  non  meno  diret- 
tamente ed  efficacemente  alla  ricchezza  sociale  di  quello  che  facciano  i 
mezzi  più  materiali.  E  invero,  pur  dal  punto  di  vista  degli  interessi 
industriali,  sarà  sempre  meglio  perfezionare  gii  uomini  e  procurar  loro  la 
sicurezza  necessaria,  che  non  fabbricare  stoffe  e  perfezionare  strumenti. 

Se  avessi  a  provare  di  nuovo  come  Rossi  sia  troppo  corrivo  nel- 
l'ammettere  eccezioni  alle  regole  economiche,  non  avrei  che  a  ricordare 
le  diverse  professioni,  che  ei  vuole  sottratte  alla  libera  concorrenza 
per  assicurare  la  massima  probità  e  moralità  in  quelli  che  le  eserci- 
tano (2).  Che  anzi,  in  un  passo  della  sua  Lezione  11%  molto  strano,  ei 
sembra  andare  fino  a  lamentare  l'affermazione  del  principio  stesso  della 
libertà  del  lavoro:  «  Che  cosa  sono,  egli  scrive,  le  famose  teorie  della 
bilancia,  del  prodotto  netto,  della  libera  concorrenza,  colla  loro  gene- 
ralità e  la  loro  intolleranza,  se  non  una  deplorevole  cocciutaggine  in 
principii  più  o  meno  arbitrari,  adottati  più  o  meno  all'avventata,  un 
disprezzo  poco  assennato  di  tutti  i  fatti,  Aiori  di  quelli  stati  osservati 
con  tanta  precipitazione  e  generalizzati  con  tanta  audacia?  Queste  teorie 
arrischiate,  eccessive,  non  hanno,  è  vero,  acceso  roghi,  prodigato  tor- 
ture; ma  chi  potrebbe  affermare  che  non  siano  state  causa  di  molti 
mali?  Le  loro  funeste  conseguenze  pesano  ancora  e  peseranno  a  lungo 
sulla  società.  La  bilancia  di  commercio  e  la  libera  concorrenza  desta- 
rono nel  seno  di  ogni  Stato  una  guerra  intestina,  di  cui  non  siamo 
destinati  a  vedere  la  fine  ».  Non  si  direbbe  una  pagina  di  Sismondi, 
quando,  rinnegando  i  suoi  Principii,  scriveva  i  suoi  Stttdi  di  Economia 
politica,  od  una  ardita  improvvisazione  di  Blànqui  ,  sempre  cosi  bril- 
lante e  così  poco  riflessivo? 

Se  non  che,  a  meno  dì  vivere  in  un  isolamento  assoluto,  la  mente 
anche  più  elevata  riceve  sempre  più  o  meno  l'impronta  dei  suoi  tempi  ; 
ed  allora,  appunto,  l'opinione  più  popolare  e  più  diffusa  si  era  che  quello 
della  concorrenza  non  poteva  essere  che  un  regime  transitorio  e  che 
esso  aveva  più  difetti  che  non  presentasse  vantaggi.  Quanti  altri  econo- 
misti non  caddero  nello  stesso  errore,  che  pure,  sviluppato,  distrugge- 
rebbe tutta  l'Economia  politicai  Disconoscendo  le  sublimi  e  necessarie 
armonie,  che  nascono  dalla  nostra  natura  e  debbono,  nel  seno  dell'indi- 
pendenza, governare  le  società.  Rossi,  come  già  ebbi  a  dire,  cedeva 
troppo  facilmente  alle  contraddizioni  apparenti  fra  la  politica  e  la  morale 
da  una  parte  e  TEconomia  politica  dall'altra.  Almeno,  egli  invoca,  colla 
più  grande  e  onorevole  fiducia,  l'istruzione,  per  prevenire  i  pregiudizi 
sociali  che  teme.  «  Ciò,  che  Io  Stato  deve  guarentire  alle  popolazioni, 
ciò  che  esso  deve,  per  mezzo  della  Gassa  comune,  amministrata  dal 

(1)  Rossi,  Corso^  V  sem.,  lezione  XIII. 
{2)  Lezione  XVI. 
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Governo,  mettere  a  disposizione  di  tutti  e  fors'anco  imporre  (1),  è  un 
certo  grado  d' istruzione  e  di  educazione  ;  vorrei  pure  una  parola,  la 
quale  riunisse  con  legame  indissolubile  le  due  idee  ».  Nella  cerchia 
puramente  economica  egli  ama  mostrare  come  la  potenza  scientifica  si 
vada  ogni  giorno  più  sostituendo  alla  forza  materiale  e  come  più  i  lavo- 
ratori sono  ignoranti  e  meno  contribuiscono  all'aumento  della  ricchezza 
e  meno  alti  sono  i  loro  salari  e  maggiore  il  numero  di  quelli,  che 
dovranno  disertare  le  fabbriche,  per  entrare  negli  ospizi  e  talvolta  nelle 
prigioni. 

II.  Sulla  questione  della  popolazione.  Rossi  espresse  la  sostanza  delle 
sue  idee  nella  sua  Introduzione  alla  edizione  Guillaumin  del  Saggio  sulla 
popolazione  di  Malthus  (2),  introduzione,  che  fu  giustamente  detta  un 
capolavoro  e  nella  quale  sono  condensate  le  idee  a  questo  riguardo  esposte 
da  Rossi  nel  suo  Corso.  Vediamo  di  brevemente  riassumerle. 

«  Ohe  la  specie  umana,  dice  Rossi,  possa  propagarsi  con  una  sorpren- 
dente rapidità,  gli  è  un  fatto,  che  nessuno  può  contestare.  La  popolazione 
degli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord  si  è  più  di  una  volta  raddoppiata 
in  meno  di  25  anni.  Or,  evidentemente,  ciò  che  è  avvenuto  in  America 
potrebbe  avvenire  dappertutto:  la  organizzazione  fisica  e  gli  istinti  del- 
l'uomo non  sono  profondamente  modificati  dal  grado  di  latitudine.  In 
America,  paese  nuovo,  ricco  di  terre  vergini  e  che  non  domandavano 
che  braccia,  coraggio  e  poco  capitale  per  dare  in  ritorno  una  massa  di 
sussistenze  sovrabbondante,  questo  rapido  aumento  della  popolazione 
fortificava  lo  Stato  e  arricchiva  le  famiglie.  Ma  avverrebbe  lo  stesso 
nelle  società  vecchie,  dove  tutta  la  terra  è  già  da  lungo  tempo  occupata 
da  una  popolazione  enorme?  La  questione  è  tutta  qui  ».  «  Se,  prosegue 
Rossi  (3),  l'Europa  può,  come  gli  Stati  Uniti,  bastare  ai  bisogni  di  una 
popolazione  doppia,  quadrupla,  decupla,  tutti  i  consigli  della  scuola  di 
Malthus  non  saranno  soltanto  inutili,  ma  anche  saranno  egualmente 
respinti  dalla  morale  e  dall'interesse.  Che  se  invece  arrivi  per  le  vecchie 
società  il  giorno,  in  cui,  tutti  i  posti  essendo  occupati,  i  nuovi  venuti 
non  vi  si  possano  introdurre  e  mantenersi  che  a  spese  della  popolazione 
già  esistente  e  cadendo  insieme  a  questa  nella  miseria ,  di  tali  società 
sarà  come  di  quelle  tali  famiglie ,  che ,  agiate  finché  non  contano  che 
due  0  tre  membri ,  cadono  neir  indigenza  quando  attorno  alla  tavola 
comune  vengono  otto  o  dieci  bocche  a  chiedere  ciascuna  la  sua  parte. 
Chi  vorrebbe  in  questo  caso  respingere  i  consigli  della  prudenza  e  non 
tenere  alle  società  il  linguaggio,  che  ogni  uomo  assennatotiene  alle  per- 
sone, che  ha  diritto  di  consigliare?  ». 

(1)  «  Per  noi,  egli  scrìve,  è  evidente  che  lo  Stato  può  imporre  una  certa 
educazione  dell'intelletto.  Egli  ne  ha  il  diritto  anche  sotto  il  punto  di  vista 
economico  ;  imperocché,  quanto  più  la  potenza  scientifica  si  sostituisca,  col- 
l'andamento  naturale  delle  cose,  alla  forza  puramente  muscolare  dell*  uomo, 
e  tanto  meno  il  lavoratore  privo  di  ogni  istruzione  trova  impiego.  Ei  diventa 
allora  un  peso  per  la  società,  la  quale,  checchò  si  dica,  non  pttò  né  vuole 
lasciarlo  morir  di  fame  ».  (Rossi,  Corso,  T  semestre,  iez.  XVII,  pag.  129). 

(2)  Pubblicata  a  Parigi  nel  1845. 

(3)  Rossi,  Iniroduetion  à  VEssai  di  Mcdthus,  pag.  XXXVI. 
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Collocandosi  su  questo  terreno  e  al  punto  dì  vista  d^H  avversari 
dj  Malthus ,  Rossi  ammette  che  nessuno  può  sapere  Ano  a  qual  punto 
possano  andare  le  forze  naturali,  che  servono  alla  produzione  ed  alla 
distribuzione  delle  ricchezze.  «  Un  economista  contemporaneo  di  Ari- 
stotele o  di  Cicerone,  egli  scrive  (1),  non  avrebbe  potuto  contare,  per 
l'alimentazione  dell'uomo,  sulla  patata,  né,  per  il  suo  spostamento  e  per 
la  emigrazione,  sui  mezzi  di  trasporto,  di  cui  oggi  disponiamo.  Non  si 
poteva  neppur  sognare  che  un  nuovo  mondo  avrebbe  offerto  un  giorno 
terre  fertili  a  milioni  di  europei  e  che  i  Galli  avrebbero  consumato 
ZQcchero  delle  Antille  o  riso  delle  Caroline.  Una  quinta  parte  del  mondo 
si  è  venuta  ad  aggiungere  all'America  e  forse  i  nostri  nipoti  potranno 
trasportarsi  nella  Nuova  Zelanda  così  facilmente  come  oggi  possiamo 
trasportarci  dall'Havre  alla  Nuova  Orleans.  Chi  può  affermare  che  nuove 
sostanze  alimentari  non  saranno  scoperte  ;  che  non  si  troverà  modo  di 
ottenere  dalla  stessa  superficie  di  terreno  una  quantità  di  prodotti  tale 
da  bastare  a  mantenere  una  popolazione  doppia,  tripla  di  quella,  che 
si  può  mantenere  coi  prodotti  attuali  ?  Come  del  pari  si  può  concedere 
che  la  produzione  della  ricchezza  diventerà  più  attiva  e  la  sua  distri- 
buzione  più  facile  e  più  giusta  a  misura  che,  sotto  l'azione  di  una  civiltà 
sempre  più  elevata,  cadranno  gli  ostacoli ,  che  loro  oppongono  ancora 
leggi  imperfette  ed  abitudini  perniciose.  E  veramente,  in  presenza  dei 
progressi  già  compiuti,  chi  vorrebbe  disperare  dei  progressi  avvenire  ? 
11  sistema  ipotecario,  indispensabile  al  credito  dei  proprietari  fondiari, 
è  ancora  molto  imperfetto;  e  così  i  capitali,  che  potrebbero  fecondare 
le  terre,  noi  li  vediamo  allontanarsene  per  diffidenza.  Ma  gli  è  ancora 
vero  che  ancor  ieri  la  terra  era  vlluppata  non  solo  nei  vincoli  delle 
ipoteche  occulte,  ma  anche  i  nquelli  della  feudalità,  dei  fedecommessi, 
della  manomorta.  Le  dogane,  che  dovrebbero  essere  soltanto  una  fonte 
di  reddito  per  l'erario,  hanno  ancora  per  scopo  principale  la  protezione 
di  poche  intraprese  particolari,  che  usurpano  il  nome  di  lavoro  nazio^ 
naie^  come  se  i  lavoratori  abbiano  interesse  a  produrre  una  cosa  piut- 
tosto che'  un'altra  e  a  far  la  fortuna  di  un  fabbricante  di  calze  o  di 
coltelli  piuttosto  che  di  un  produttore  di  pendole  o  di  scarpe.  Ma  anche 
qui,  quanti  progressi,  se  pensiamo  a  un  secolo  fa,  quando  nello  stesso 
Stato  le  dogane  interne  inceppavano  le  comunicazioni  fra  una  provincia 
e  l'ai  Ira  e,  a  pochi  passi  di  distanza,  si  vedevano  popolazioni  languire 
per  mancanza  di  mezzi  di  sussistenza  ed  altre,  per  difetto  di  scambi, 
stentare  in  mezzo  ad  una  sterile  abbondanza.  I  rapporti  fra  lavoratori 
e  capitalisti  non  sono,  in  tutti  i  loro  punti,  regolati  coH'equità  e  la 
prudenza  necessaria  (2);  ma  anche  qui,  chi  può  non  provare  un  giusto 
sentimento  di  orgoglio  paragonando  i  nostri  coi  tempi  andati?  » 


(1}  Rossi,  Introduction,  ecc.,  pag.  XXXVIII. 

(2)  «  Qui  Toperaio ,  là  il  capitalista,  spiega  qui  il  Rossi,  è  alla  merco  di  un 
momento  di  malumore,  di  un  capriccio,  di  una  coalizione  ;  senza  voler  ritornare 
ai  tempi  delle  giurande  e  ritogliere  all'industria  la  saa  più  preziosa  conquista, 
la  libertà,  sta  pure  che  il  legislatore  non  può  abbandonare  intieramente  alla 
generalità  del  diritto  comune  i  rapporti  fra  lavoratore  e  intraprenditore;  dopo 
&Tere  così  minutamente  regolato  la  locazione  delle  cose,  perchò  n^o  potrebbe 
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Si  può  dunque  facilmente  ammettere  da  una  parte  che  noi  non 
conosciamo  gli  ultimi  limiti,  a  cui  le  forze  produttive  della  terra  possono 
arrivare,  dall'altra  che  i  prodotti  di  queste  forze  potranno  ancora  cre- 
scere e  bastare  a  un  maggior  numero  d'uomini,  quando  le  nostre  isti- 
tuzioni e  le  nostre  leggi  saranno  migliorate  e  non  porranno  più  ostacolo 
al  pieno  sviluppo  di  quelle  forze  produttive  ed  alla  buona  distribuzione 
dei  prodotti.  Epperò,  se  la  specie  umana  fosse  come  una  sola  famiglia 
patriarcale  y  che  nulla  turba  e  divide,  il  globo  intiero  come  una  terra 
sola,  su  cui  questa  grande  famiglia  potesse  stabilirsi  a  suo  agio  e  distri- 
buirsi egualmente  senza  incontrare  ostacoli,  non  vi  sarebbe  alcuna  ra- 
gione per  allarmarsi  dell'aumento  della  popolazione,  perchè  la  terra 
è  vasta  e  le  sue  forze  produttive  sono  lungi  dall'essere  esaurite.  Se  non 
che  le  cose  stanno  e  staranno  chissà  per  quanto  tempo  ancora  molto 
diversamente.  Oggi  la  terra  è  divisa  come  in  tanti  lotti,  che  tutti  oppon- 
gono mille  ostacoli  diversi  a  quelli,  che  vogliono  occuparli  e  stabìlirvisi. 
Qui  sono  ostacoli  naturali,  le  distanze  enormi,  i  climi  micidiali,  il  suolo 
ribelle;  che  vuole  opere  immense  di  livellamento,  di  bonificazione,  ecc. 
per  dare  all'uomo  i  suoi  tesori  ;  altrove  sono  istituzioni  cattive,  popola- 
zioni ostili  e  feroci,  governi  barbari  e  perfidi,  leggi  proibitive  di  ogni 
natura,  la  diversità  di  lingua,  il  fanatismo 'religioso,  odii  di  ra2za,  ecc. 

«  In  presenza  di  questi  fatti ,  osserva  Rossi  (1),  una  riflessione  si 
presenta  subito  ad  ogni  spirito  non  preoccupato  dalle  idee  esclusive  di 
un  sistema  preconcetto.  Vien  fatto,  cioè,  di  domandarsi  come  avvenga 
che  la  dottrina  del  «  lasciate  fare,  lasciate  passare  »  più  assoluto  sia, 
in  fatto  di  popolazione ,  professata  in  particolar  modo  precisamente  da 
quelli  stessi,  che  la  respingono  quando  si  tratta  della  produzione  propria- 
mente detta.  Proponete  loro  di  aumentare  indefinitamente  i  prodotti, 
di  eccitarsi  vicendevolmente,  anche  fra  nazione  e  nazione,  con  tutti  gli 
stimoli  della  libera  concorrenza.  A  sentirli,  le  son  tutte  invenzioni  dia- 
boliche, sofismi  di  uomini  senza  cuore,  teorie  crudeli,  che  disonorano 
quella  che  essi  dileggiano  col  nome  di  Economia  politica  inglese.  Doman- 
date a  certuni  la  introduzione  di  nuovi  prodotti,  maggior  facilità  nelle 
relazioni  commerciali  ;  permettevi  di  desiderare  una  libertà  maggiore  — 
e  voi  li  vedrete  aggrottare  le  sopracciglia,  impallidire  dalla  collera  e 
respingervi  rozzamente  accusandovi  di  mancar  di  patriottismo.  Dite  loro 
invece  che  bisogna  che  tutti  contraggano  matrimonio,  e  che  lo  contrag- 
gano il  più  di  buon'ora  possibile,  e  mettano  al  mondo  il  maggior  numero 
possibile  di  figli;  che  tutto  questo  è  morale,  è  utile;  che  di  lavoratori  non 
ve  ne  ha  mai  troppi  —  e  voi  vedrete  la  loro  faccia  rischiararsi  e  la  loro 
rettorica  esaurirà  per  voi  tutte  le  forme  di  linguaggio  più  laudative  ». 

Perchè,  domanda  Rossi,  si  respingono  le  macchine,  gli  strumenti,  le 
materie  prime  degli  altri  paesi  e  se  ne  accolgono  i  lavoratori?  «  La  spie- 
gazione è  facile.  «  Vi  hanno,  ei  dice  (2),  fra  gli  uomini  di  semplici  e 

rivolgere  la  sua  attenzione  alla  locazione,  oggi  cosi  importante,  del  lavoro,  non 
per  sopprimerne  la  libertà  e  dettarne  le  condizioni,  ma  per  fissarne  le  garanzie, 
rimuoverne  gli  abusi,  semplificare  le  contestazioni  cui  dà  luogo  ed  affidarne 
la  decisione  ad  una  giurisdizione  pronta,  economica,  paterna?  ». 

(1)  Rossi,  Introduction,  ecc.,  pag.  XLII. 

{t)  iD.,  ùp.  cit.  pag.  XLUI. 
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di  abili  in  buon  dato.  I  semplici  non  comprendono  e  non  comprende- 
ranno mai  ia  questione.  Essi  non  vedono  altro  che  gli  istinti  dell'  età 
ed  il  pericolo  che  questi  ardori  compressi  scoppino  in  disordini.  Dite 
loro  che  la  morale  ci  consiglia,  la  religione  ci  comanda  di  contenere  i 
nostri  appetiti,  quando  non  potremmp  soddisfarli  che  a  spese  del  giusto  ; 
che  i  bambini  tremanti  di  freddo  e  morenti  di  fame  non  sono  soltanto 
uno  spettacolo  straziante,  ma  una  tentazione  terribile  pei  genitori,  che 
spesso  non  escono  dalla  lotta  spaventosa  che  si  combatte  nella  loro  anima 
che  per  correre  al  delitto  o,  ciò  che  forse  è  più  orribile  ancora,  col 
cuore  pietrificato  dalla  disperazione,  che  soffoca  i  sentimenti  naturali  e 
fa  che  i  figli  non  hanno  più  genitori.  Vi  si  risponderà  tranquillamente 
che  non  c'è  da  disperar  mai  dell'avvenire  ;  che  l'essenziale  si  è  di  pre- 
Tenire  col  matrimonio  la  corruzione  dei  costumi  ;  che  la  carità  basta  a 
tutte  le  miserie.  Chi  non  conosce  questi  luoghi  comuni  e  come  discutere 
con  uomini,  che  ripetono  sempre  le  stesse  cose  e  su  cui  i  ragionamenti 
ed  i  fatti  non  hanno  presa  ? 

«  Gli  abili,  invece,  conoscono  il  fondo  delle  cose  ;  per  essi  questi 
luoghi  comuni  non  sono  l'espressione,  ma  la  maschera  della  verità.  Essi 
ben  sanno  che  quanti  più  sono  i  lavoratori,  tanto  più  bassi,  a  parità 
di  tutte  le  altre  condizioni,  saranno  i  salari  e  tanto  più  alti  i  profitti. 
Si  lasci  adunque  che  i  lavoratori  si  moltiplichino  quanto  vogliono  ;  è  il 
solo  modo,  in  cui  i  capitalisti  diventano  padroni  del  mercato.  C'è  dunque 
da  far  le  meraviglie  che,  mentre  si  respinge  la  concorrenza  degli  stru- 
menti e  delle  macchine  estere,  si  trovi  tutt'affatto  naturale  il  favorire 
la  produzione  dei  lavoratori  ?  Se  i  capitalisti  potessero  fabbricare  e  ven- 
dere lavoratori  come  fabbricano  e  vendono  strumenti  e  macchine,  gli 
è  da  tempo  che  avrebbero  domandato  ad  alte  grida  leggi  proibitive  contro 
i  lavoratori  stranieri  ». 

Gli  è  la  classe  dei  lavoratori  ^  che  la  questione  della  popolazione 
specialmente  e  quasi  esclusivamente  interessa.  «  Delle  nostre  discussioni 
a  questo  riguardo,  dice  Rossi,  i  ricchi  non  sanno  che  farsene.  Da  una 
parte,  il  principio  aristocratico,  in  essi  onnipotente»  li  contiene  ed 
inspira  loro  una  prudenza  forse  eccessiva;  dall'altra,  che  importa  che 
le  loro  famiglie  siano  numerose  ?  O  che  forse  vediamo  spesso  i  loro  figli 
cadere  nella  miseria  e  mancare  di  pane  ?  Gli  stessi  imprudenti  trovano 
delle  risorse  nella  parentela,  nelle  relazioni,  nelle  professioni  liberali, 
nei  pubblici  uffizi  ».  In  un  paese  vasto,  incolto,  poco  popolato,  ma  sano 
e  fertile  e  dove  la  terra  non  attenda,  per  produrre,  che  braccia  e  capi- 
tali, l'eccesso  di  popolazione  non  è  a  temersi,  se  pure  le  felici  condi- 
zioni del  suolo  e  del  clima  non  siano  rese  vane  dalle  istituzioni  e  dalle 
l^gi  0  dall'indolenza  della  popolazione;  più  che  la  dottrina  di  Malthus 
sarà  il  caso  di  proclamare  invece  la  riforma  delle  leggi  e  dei  costumi. 
Ma  gli  é  dei  lavoratori  e  specialmente  dei  proletari  dei  paesi  da  lungo 
tempo  abitati  e  coltivati  che  specialmente  e  quasi  esclusivamente  si 
tratta  in  tutte  le  questioni»  che  riguardano  la  popolazione. 

La  popolazione  di  un  paese  puramente  agricolo,  che  sia  composta 
essenzialmente  di  piccoli  proprietari,  di  mezzadri»  di  coloni  proprietari 
dei  loro  strumenti  agrari  e  del  loro  bestiame,  non  inspira  a  Rossi,  per 
ciò  che  riguarda  il  rapporto  fira  la  popolazione  e  i  mezzi  di  sussistenzai 
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gravi  timori.  «  Mi  rassicuro,  ei  dice  indirizzandosi  a  questa  classe  di 
lavoratori;  voi  non  sarete  soltanto  onesti,  ma  avrete  anche  il  rispetto 
di  voi  e  della  vostra  famiglia.  I  vostri  matrimoni  non  saranno  precoci, 
imprudenti;  spesso,  anzi,  il  solo  primogenito  contrarrà  matrimonio  ;  gli 
altri  figli,  e  saranno  poco  numerosi,  rimarranno  in  casa,  comproprietari 
e  coadiuvatori  dell'azienda.  Se  una  fallanza,  un  disastro  vi  colpisce, 
saprete  sostituire  sulla  vostra  tavola]  la  patata  al  pane,  e  tener  testa 
all'avversa  fortuna,  raddoppiando  di  coraggio  e  di  attività  ».  Ma  se  in 
questo  paese,  puramente  agricolo,  il  grosso  della  popolazione,  per  esservi 
la  proprietà  poco  divisa  e  il  sistema  della  mezzadria  e  della  colonia 
poco  diffuso,  consti  di  lavoratori  a  giornata,  la  posizione  si  complica. 
«  La  tenuta,  dice  Rossi,  rivolgendosi  anche  qui  ai  lavoratori,  la  tenuta, 
a  cui  si  applica  il  vostro  lavoro,  non  è  in  realtà  che  una  manifattura. 
Dopo  aver  dibattuto  le  sue  condizioni  col  proprietario,  che  gli  dà  in 
affitto  la  macchina,  il  fittaiuolo  deve  anzitutto  assicurarsi  di  poter  cuo- 
prire  le  sue  spese  e  pagare  il  fitto,  e  poi,  naturalmente,  cercare  di 
ritrarre  il  più  alto  profitto  netto  possibile  dalla  sua  intrapresa.  Perchè 
dovrebbe  ofirirvi  un  salario  elevato  se  vi  presentate  in  folla  alla  sua 
porta?  Che  arriverà  in  caso  di  cattivo  raccolto?  Potrà  darsi  che  il  fit- 
taiuolo ne  sofi'ra  anche  lui,  o  che  trovi  in  un  rialzo  dei  prezzi  un  com- 
penso alla  scarsità  dei  prodotti;  ma  voi,  che  potete  sperare  se,  per  il 
numero  eccessivo  dei  lavoratori  che  si  fanno  concorrenza,  il  fittaiuolo 
detta  la  legge  del  mercato?  Non  dimenticate  che  in  un  paese  così  costi- 
tuito, se  la  concorrenza  può  eccitare  la  offerta  del  lavoro,  non  ne  eccita 
mai  la  domanda.  Non  si  moltiplicano  a  libito  queste  grandi  manifatture 
agrarie.  Le  famiglie  proletarie  possono  moltiplicarsi  nei  villaggi;  il  nu- 
mero dei  grandi  proprietari  e  dei  fittaiuoli  non  aumenta;  la  superficie 
coltivata  rimane  la  stessa;  e  se  la  coltura  ne  può  essere  vìa  via  miglio- 
rata, questi  miglioramenti  sono'  quasi  sempre  lenti  e  spesso  si  compiono 
per  mezzo  di  macchine,  le  quali  diminuiscono,  per  un  certo  tempo  ed 
anche  talune  per  sempre,  il  lavoro  umano.  In  questi  paesi,  se  la  popo- 
lazione è  eccessiva,  i  giorni  di  penuria  sono  terribili». 

Ma  gli  è  nei  paesi  essenzialmente  industriali  e  manifatturieri  che 
il  problema  si  presenta,  per  la  classe  dei  lavoratori,  in  tutta  la  sua 
terribilità.  «  Un  alto  salarlo,  dice  loro  Rossi,  vi  riempie  oggi  il  cuore 
di  gioia;  la  felicità  della  vostra  famiglia  vi  pare  assicurata;  voi  inco- 
raggiate il  matrimonio  di  vostro  figlio,  che  forse  lavorerà  con  voi  nella 
stessa  manifattura.  Imprudente!  Voi  non  sapete  forse  che  il  vostro  pa- 
drone non  trova  a  smerciare  i  suoi  prodotti  che  negli  Stati  Uniti,  in 
Germania,  in  Russia,  e  che  domani  lo  spirito  di  rappressaglia  chiuderà 
loro  le  frontiere  di  questi  Stati,  o  non  li  ammetterà,  se  non  gravati  di 
dazi  enormi;  non  avete  forse  considerato  che  gli  oggetti  che  fabbricate 
non  sono  che  oggetti  di  moda,  di  capriccio,  che  ricercati  e  pagati  caro 
oggi,  saranno  domani  abbandonati  per  un'altra  novità  non  prodotta  da 
voi.  Voi  che  contate  sull'abilità  delle  vostre  mani  e  la  sagacia  del  vostro 
colpo  d'occhio  per  ottenere  sempre  il  salario  di  un  abile  operaio,  voi 
non  sospettate  neppure  il  colpo  che  porterà  il  rivolgimento,  che  deter- 
minerà nella  vostra  industria  un  uomo,  un  uomo  solo;  e  con  che  cosa? 
con  null'altro  che  un'idea.  Ma  quest'idea  genera  una  macchina  milld 
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volte  più  poderosa  di  voi,  che  fa  un  lavoro  più  regolare,  che  dà  prò* 
ciotti  più  finiti  dei  vostri.  Ed  allora  voi  cercherete  un'altra  occupazione, 
nn  altro  lavoro.  Ma  la  diversa  divisione  del  lavoro  avrà  nel  frattempo 
resa  inutile  la  vostra  attitudine.  Finalmente,  chi  vi  assicura  che  la 
guerra  non  sopravverrà  ad  annientare  d'un  tratto  il  commercio  ed  a 
paralizzare  cosi  la  produzione  del  vostro  paese?  Non  vi  ha  giorno,  in  cui 
voi  non  possiate  svegliarvi  al  rimbombo  sinistro  di  una  notizia,  che  può 
voler  dire  la  rovina  della  vostra  industria!  Imperocché,  uno  dei  feno- 
meni più  complicati  di  ogni  società  civile  è  senza  dubbio  la  produzione 
industriale,  quale  specialmente  la  fecero  le  rivalità  nazionali,  se  si  vuol 
tener  conto  di  tutti  gli  elementi  che  gli  sono  necessari,  di  tutte  le  in- 
fluenze che  la  dominano,  di  tutte  le  vicissitudini,  alle  quali  è  esposta. 
Gli  è  in  questo  fenomeno  cosi  complesso  e  cosi  vario  che  il  lavoratore 
si  trova,  per  cosi  dire,  preso;  ei  vi  figura,  ne  fa  parte,  ne  è  un  ele- 
mento essenziale,  che  non  può  isolarsi  dagli  altri  elementi  dello  stesso 
fatto.  Egli  agisce  su  di  essi  e  nel  tempo  stesso  ne  subisce  la  reazione. 
Ciò  che  di  vario  e  di  incerto  vi  ha  nell'uno,  si  aggiunge  a  tutto  ciò 
che  vi  ha  di  incerto  e  di  vario  in  tutti  gli  altri.  Lavoro,  ammontare 
del  capitale  fisso,  ammontare  del  capitale  circolante,  forma  e  potenza 
dell'uno  e  dell'altro,  concorrenza  dei  produttori,  concorrenza  dei  consu- 
matori, leggi  economiche,  relazioni  fra  Stato  e  Stato,  nulla  è  certo, 
permanente,  immutabile,  e  un  solo  di  questi  elementi  non  può  modifi- 
carsi, senza  che  si  modifichino  in  più  o  in  meno,  in  bene  o  in  male 
tutti  gli  altri. 

«  Or,  prosegue  Rossi,  su  questo  terreno  sempre  cosi  mobile,  in  cui 
si  possono  da  un  momento  all'altro  spalancare  abissi,  quali,  fra  quanti 
hanno  il  cora^^o  di  avventurarvisi,  sono  i  più  esposti?  I  capitalisti, 
forse?  No;  il  capitalista,  tranne  il  caso  di  una  imprudenza  veramente 
enorme,  non  è  mai  preso  tutt'affatto  alla  sprovvista;  se  anche  subisce 
perdite,  salverà  pur  sempre  una  parte  della  sua  fortuna;  se  anche  non 
realizza  quest'anno  alcun  profitto,  potrà  aspettare  i  profitti  dell'anno 
venturo;  le  sue  economie,  il  suo  credito  gii  vengono  in  aiuto;  spesso 
non  avrà  che  a  sopprimere  o  ridurre  le  sue  spese  di  lusso  per  ristabi- 
lire l'equilibrio  nel  suo  bilancio  ;  finalmente,  se  anche  fosse  obbligato  a 
ripiegare  le  vele  e  lasciare  gli  affari,  ei  non  si  ritirerà  mai  senza  mezzi 
di  sussistenza.  Nulla  di  simile  per  il  lavoratore,  il  quale  vive  alla  gior- 
nata e  non  ha  che  le  sue  braccia.  La  sciagura  lo  colpisce  all'impensata. 
Quali  sono  allora  le  sue  risorse?  La  carità  pubblica  o  privata  o  l'emi- 
grazione ». 

E  dopo  avere  dimostrato  la  inanità  di  questi  mezzi  per  rimediare 
ai  mali  di  un  eccesso  di  popolazione  in  confronto  del  mezzi  di  sussistenza. 
Rossi,  continuando  nei  suoi  moniti  alla  classe  dei  lavoratori,  prosegue: 
<  Voi  potete  ora  comprendere  gli  insegnamenti  di  Malthus.  Che  cosa  vi 
dice  Malthus?  Vi  dice  che  se,  chiudendo  gli  occhi  dinnanzi  alle  conse- 
guenze, voi  non  ascoltate  che  i  vostri  istinti,  non  sfuggirete  alle  con- 
seguenze della  vostra  imprudenza.  La  popolazione  sarà  ricondotta  al 
suo  livello  dagli  «  ostacoli  repressivi  »  cioè  dalla  fame,  dalle  sofferenze 
e  dalla  morte.  £  la  conclusione  è  evidente.  Se  gli  ostacoli  repressivi 
sono  un  supplizio  per  l'umanità  ed  un'onta  per  la  razza  umana,  rimuo- 
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veteli  col  solo  mezzo  che  è  in  vostro  potere;  agli  ostacoli  repressivi 
sostituite  ciò  che  Malthus  chiama  gli  «  ostacoli  preventivi  »,  cioè  un 
lavoro  incessante,  lo  spirito  di  ordine  e  di  economia  e,  specialmente,  la 
previdenza  nel  matrimonio  ». 

Notevoli  poi  sono  le  considerazioni,  con  cui  Rossi  chiudeva  il  suo 
esame  del  problema  della  popolazione  (1).  «  Io  penso,  diceva,  non  es- 
servi altra  società  regolare  e  saldamente  stabilita  che  quella,  nella  quale 
ciascuna  famiglia  possa  ragionevolmente,  almeno  nei  tempi  ordinari, 
contare  sui  redditi  del  proprio  lavoro  non  solo  per  non  morir  di  fame, 
ma  per  migliorare  lentamente  la  sua  condizione  per  mezzo  delPor- 
dine  e  dell'economia.  Ora,  quali  sono,  in  compendio,  le  càuse,  che  in 
più  di  un  paese  allontanano  da  questo  scopo,  anche  oggidì,  un  numero 
più  0  meno  considerevole  di  famiglie?  Si  possono  ridurre  a  tre:  un 
difetto  assoluto  di  sussistenze,  in  quanto  la  popolazione  sia  fuori  di  pro- 
porzione colle  forze  produttive  del  paese;  un  difetto  proveniente  unica- 
mente dalla  ignavia  dei  lavoratori  e  dalla  ignoranza  dei  capitalisti; 
infine,  un  difetto  relativo  prodotto  da  istituzioni  e  da  leggi,  che  non 
permettano  al  lavoratore  di  ricevere  la  retribuzione,  che  potrebbe  rice- 
vere secondo  il  corso  naturale  delle  cose.  In  altri  termini:  difetto  di 
terra  e  di  capitale  sufficiente;  difetto  di  lavoro  produttivo;  distrazione 
arbitraria  degli  strumenti  produttori  o  dei  prodotti  a  favore  di  alcuni 
privilegiati.  —  Nel  primo  caso,  che  è  quello  preveduto  da  Malthus,  Te- 
qullibrio  non  può  essere  ristabilito  che  dalla  emigrazione  e  dalla  morte 
e  mantenuto  dal  ritegno  morale.  —  Nel  secondo,  non  è  la  popolazione 
che  bisogni  stimolare  ma  il  lavoro.  Prima  di  chiamare  un  gran  numero 
di  lavoratori,  bisogna  dare  a  quelli  che  esistono  la  voglia  ed  i  mezzi  di 
produrre  ;  ispirare  migliori  abitudini  alle  popolazioni  ignoranti  e  ignare. 
A  misura  che  produrranno  più  ricchezze,  Tincivilimento  prenderà  pos- 
sesso di  quei  paesi  e  molto  probabilmente  il  corso  della  popolazione  vi 
diventerà  regolare,  proporzionandosi  l'accrescimento  ai  mezzi  di  sussi- 
stenza. ^  Infine,  nel  terzo  caso,  ciò  che  importa  riformare  sono  le  isti- 
tuzioni politiche^  Stimolare  la  popolazione  sarebbe  iniquità  ed  il  massimo 
degli  errori;  sarebbe  fare  rispetto  alla  specie  umana  ciò  che  nessuno  si 
avviserebbe  di  fare  per  animali  di  cui  fosse  padrone,  di  cui  certo,  tranne 
in  quanto  gli  servissero  di  alimento,  non  favorirebbe  la  moltiplicazione 
se  non  avesse  i  mezzi  e  l'intenzione  di  fornir  loro  il  necessario  alimento. 
«  Quindi  tutte  le  vie  ci  conducono  a  quella  r^ola  che  non  si  deve 
mai  stimolare  la  popolazione,  sia  che  si  pensi  alla  distribuzione  dei  pro- 
dotti ed  al  benessere  delle  famiglie,  sia  che  si  voglia  occuparsi  della  pro- 
duzione delle  ricchezze.  Né  ci  vogliamo  arrestare  ai  calcoli  di  coloro, 
i  quali  non  vedono  in  un  concorso  eccessivo  di  lavoratori  e  nel  ribasso 
dei  salari  che  il  vantaggio  del  basso  prezzo  delle  derrate,  di  quelle,  al- 
meno, che  non  sono  prodotto  di  un  monopolio.  Allora,  dicono  essi,  la 
consumazione  si  anima,  la  produzione  nazionale  si  estende  e  può,  senza 
timore  di  concorrenza,  ofi'rire  le  sue  derrate  su  tutti  i  mercati  del  mondo. 
—  Se  l'argomento  reggesse  condurrebbe  difilato  alla  schiavitù,  come  al 
mezzo  migliore  di  mettere  i  lavoratori  alla  mezza  razione.  Ma  poi,  posta 

(1)  Rossi,  Corso,  V  semestre,  lez.  21,  pag.  168. 
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da  parte  ogni  considerazione  di  umanità,  perchè  il  calcolo  non  fosse 
sbagliato  bisognerebbe  poter  dimostrare  che  una  popolazione  eccessiva 
somministra  una  proporzione  altissima  di  uomini  forti  e  robusti,  che 
Ylvano  di  poco,  producano  molto  e  temano,  in  ragione  diretta  della  loro 
miseria,  Dio  e  la  polizia.  Nulla,  invece,  di  tutto  ciò.  In  ogni  popolazione 
eccessiva  si  forma  un  circolo  vizioso.  Se  ì  matrimoni  troppo  numerosi 
sono  seguiti  da  un  gran  numero  dì  nascite,  queste  traggono  seco,  specie 
per  la  tenera  età,  una  mortalità  spaventosa,  la  quale  poi  alla  sua  volta 
rende  più  frequenti  i  matrimoni  e  cosi  di  seguito.  Le  case  vengono  ad 
essere  zeppe  di  fanciulli,  che  muoiono  prima  della  età  del  lavoro.  Or 
si  è  fatto  il  calcolo  di  una  società  cosi  costituita.  Il  costo  di  un  fan- 
ciullo dalla  nascita  ai  12-16  anni  non  è  mai  al  disotto  di  1000  lire. 
Quindi  una  nazione,  la  quale,  producendo  ogni  anno  un  milione  di  bam- 
bini/ne  perdesse  la  metà  prima  dell'età  di  15  anni,  si  preparerebbe, 
colle  nascite  di  ciascun  anno,  una  perdita  di  500  milioni.  Ora,  quando 
si  parla  della  ricchezza  nazionale,  si  deve  forse  attendere  agli  interessi 
particolari  di  tale  o  tal  altro  produttore  o  non  piuttosto  all'interesse 
generale,  ai  profitti  ed  ai  pesi  del  paese?  Lo  ripeto,  sarebbe  un  calcolo 
altrettanto  falso  che  inumano  il  cercar  di  circondarsi  di  famiglie  indi- 
genti stimolando  l'aumento  della  popolazione.  I  soccorsi,  che  la  carità 
pubblica  e  privata  non  potrà  mai  dispensarsi  dal  dare  sotto  una  forma 
od  un'altra,  sotto  questo  o  quel  nome,  le  perdite  che  cagiona  la  nascita 
di  un  gran  numero  di  fanciulli,  che  non  arrivano  nemmeno  alla  pubertà; 
i  disordini  e  i  delitti  che  genera  la  miseria,  il  costo  dei  mezzi  di  sor- 
veglianza e  di  repressione,  l'inquietudine  e  i  pericoli  inseparabili  da  tale 
situazione  irregolare  e  minacciosa  alla  società,  potranno  mai  essere  com- 
pensati dalle  economie,  che  i  produttori  potranno  fare  sul  pagamento 
dei  salari  propriamente  detti?  » 

III.  Una  delle  parti  del  Corso  piiì  studiate  e  finite  ò  quella,  che  ri- 
guarda la  terra  e  la  produzione  agraria.  La  dottrina  cosi  svariata  di  Rossi, 
i  suoi  ricordi  personali  cosi  numerosi,  dovevano  specialmente  brillare 
nella  esposizione  delle  successive  trasformazioni  della  proprietà  terri- 
toriale, nelle  quali  si  riflettono  1  più  profondi  cambiamenti  sociali.  Dopo 
aver  approvato,  in  nome  della  giustizia  non  meno  che  in  nome  dell'in- 
teresse, la  proprietà  privata,  ei  condanna  senza  restrizione  le  mani- 
morte,  i  maggioraschi,  gli  usufrutti  progressivi,  i  pesi  feudali  e  tutte  le 
altre  istituzioni  congeneri  (1).  Né,  appena  occorre  dirlo,  vi  ha  in  ciò 

(1)  «  A  non  considerarle  che  in  un  modo  generale,  tutte  quelle  istituzioni,  che 
limitano  od  inceppano  il  diritto  di  proprietà,  non  solo  al  momento  della  morte, 
ma  anche  durante  la  vita  del  possessore,  non  hanno  nulla  che  di  condannabile 
agli  occhi  della  morale  e  dell*  Economia  politica,  e  non  possono  giustificarsi 
agli  occhi  della  politica  se  non  quando  questa  non  sia  ancora  uscita  dalle 
strette  e  tortuose  ormale  del  privilegio  per  entrare  nelle  vie  larghe  e  diritte 
della  eguaglianza  civile.  Insomma,  la  proprietà  della  terra,  per  produrre  tutti 
i  risultati  economici,  dei  quali  essa  è  suscettiva,  ha  bisogno  di  libertà.  Avviene 
dì  codesto  strumento  della  produzione  come  di  ogni  altro  strumento  qualunque, 
che  non  produce  tutti  i  suoi  effetti  se  non  quando  colui  che  lo  maneggia  possa 
modificarlo,  perfezionarlo,  disporne  a  sua  guisa  »  (Rossi,  Corso^  2*  semestre, 
^  V,  pag.  254). 
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contraddizione,  in  quanto  gli  è  in  nome  stesso  della  proprietà  che 
questi  ultimi  e  malaugurati  privilegi  vogliono  essere  respinti.  «  Gli  è 
precisamente  perchè  queste  istituzioni  rendevano  la  proprietà  incom- 
pleta inceppandola  e  smembrandola,  che  i  loro  funesti  risultati  si  pro- 
ducevano ». 

Quanto,  specialmente,  l'appropriazione  della  terra  è  più  estesa  e 
più  personale  e  tanto  più  la  terra  diventa  produttiva.  Anch'essa  è  uno 
strumento,  che  non  agisce  con  tutta  la  sua  potenza  se  non  coll'aiuto  del 
lavoro  e  del  capitale.  Or,  quale  dei  suoi  detentori  vi  consacrerebbe  il 
lavoro  ed  il  capitale  necessario,  se  non  vi  fosse  spinto  dallo  stimolo 
dell'interesse,  tanto  più  attivo,  evidentemente,  quanto  più  l'appropria- 
zione è  completa? 

Sebbene  per  l'economista  la  questione  dei  diversi  sistemi  di  pro- 
prietà territoriale  si  riduca  a  vedere  quale  di  essi  meglio  convenga  al 
miglior  impiego  della  terra,  pure,  quante  considerazioni  polìtiche,  giu- 
ridiche e  storiche  si  affollano  qui  sotto  la  penna  di  Rossi,  sempre  sol- 
lecito ad  esporle!  Ei  vi  trova  una  nuova  occasione  per  ritornare  sulla 
teoria  della  rendita  di  Ricardo  ed  esprimersi  più  esattamente  che  non 
avesse  fatto  ancora  sulla  produttività  del  lavoro  intellettuale.  «  Singo- 
lare idea  invero,  egli  scrive  (p.  179),  quella  di  voler  distinguere  fra  il 
lavoro,  che  traccia  un  solco  e  quello  che  scolpisce  un  blocco  di  marmo  ; 
tm  quello ,  che  sollecita  le  affinità  chimiche  nel  seno  della  terra ,  e 
quello  che  le  sollecita  in  un  meno  vasto  laboratorio;  fra  colui,  che  tra- 
sforma sementi,  ingrassi  ed  altre  sostanze  per  farne  grano  e  colui,  che 
mescola  carbone,  zolfo  e  nitro  per  farne  polvere  da  sparo,  o  che  tra- 
sforma cotone,  lana,  seta,  corteccie,  pelo,  crino  o  che  so  io  per  farne 
stoffe  ».  Le  quali  parole  ben  provano  come  sulla  questione  della  pro- 
prietà immateriale  Rossi  debba  prender  posto  fra  G.  B.  Say  e  Dunoyer. 

Niun  economista,  tranne  Sismondi,  aveva,  prima  di  Rossi,  così 
approfondito  le  questioni  della  grande  e  della  piccola  proprietà,  della 
grande  e  della  piccola  coltura.  E  pur  dacché  tali  questioni  sono  diven- 
tate famigliari,  chi  la  trattò  con  tanta  ricchezza  di  vedute,  con  tanta 
varietà  di  considerazioni?  Come  bene  ei  dimostra  come  la  grande  pro- 
prietà, poggiata  sulla  libertà  dei  testamenti,  sui  maggioraschi  e  sui 
fedecommessi,  si  accordi  in  Inghilterra  col  governo  rappresentativo, 
colla  libertà  individuale,  coirindipendenza  della  stampa,  colla  universa- 
lità del  giurì;  come  vi  siano  state  repubbliche  aristocratiche,  specie  in 
Svizzera,  che  mantennero  il  loro  stretto  ed  assoluto  patriziato  colla 
piccola  proprietà,  dovuta  specialmente  all'eguaglianza  delle  divisioni! 
Con  quanta  verità  ei  ricorda  come  all'epoca  del  primo  Impero  la  demo- 
crazia della  terra  e  l'eguaglianza  civile  non  dassero  alcuna  garanzia  di 
libertà  !  Queste  considerazioni ,  non  bisogna  dimenticarlo,  erano  allora 
nuove  e  apparivano  specialmente  curiose,  di  fronte  ai  terrori  dei  fana- 
tici della  Ristorazione  da  una  parte  ed  alle  ammirazioni  smodate  dei 
liberali  di  quel  tempo  dall'altra:  terrori  ed  ammirazioni  suscitate  dallo 
sminuzzamento  delle  terre  e  che,  sebbene  abbiano  posato  alquanto,  non 
sono  cessate  del  tutto. 

Del  resto.  Rossi  sa  porre  in  tutta  la  loro  luce  le  intime  soddisfazioni, 
la  dignità,  l'assennatezza  che  la  proprietà,  dividendosi,  diffonde  fra  le 
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popolazioni,  t  Cinque  milioni  di  proprietari  fondiari»  cinque  milioni  dì 
famiglie  attaccate  al  suolo,  ma  non  colla  fronte  curva  e  col  cuore  ango- 
sciato come  lo  schiavo,  bensì  colla  testa  alta  e  Tanimo  fiero  dell'uomo 
libero,  che,  assiso  al  suo  focolare,  può,  girando  lo  sguardo  attorno  a  sé, 
dire  senza  paura  :  non  solo  questa  roba,  questi  mobili,  queste  carte,  ma 
questa  terra,  questo  cantuccio  di  terra,  se  si  vuole,  è  mio  »  (1).  Sismondi 
avera,  prima  di  Rossi,  tracciato  l'attraente  quadro  delle  morali  e  paci- 
fiche famiglie  dei  piccoli  proprietari;  la  sua  pittura  di  Val  di  Nievole 
rimarrà  sempre  celebre;  e  in  questi  ultimi  tempi  Michelet,  in  una  delle 
sue  pagine  piii  belle,  ha  profuso  i  tesori  della  sua  brillante  e  simpatica 
immaginazione  sulle  alte  e  morali  qualità  della  classe  dei  possessori  della 
terra.  Ma  ciò  che  nò  Sismondi  né  Michelet  non  ci  hanno  dato ,  si  è 
un'analisi  così  profonda  come  quella  che  ci  dà  Rossi  dei  pensieri  e  delle 
tendenze  del  proprietario  della  terra  in  confronto  di  quelle  del  proprie- 
tario di  altre  cose.  «  Noi  non  vogliamo,  egli  scrive,  interrogare  coloro, 
ai  quali  la  ricchezza  ereditaria  ha  potuto  dissaporare  i  godimenti  e  che 
forse  non  hanno  mai  avuto  il  pensiero  di  analizzare  i  sentimenti  confusi 
che  essi  provano  ;  ma  coloro ,  che  hanno  potuto  raggiungere  coi  loro 
sforzi,  col  loro  lavoro  o  per  insperata  fortuna  le  gioie  della  proprietà 
fondiaria,  ce  Io  dicano:  possono  essi  confonderla  colla  proprietà  mobi- 
liare? produce  essa  su  di  noi  i  medesimi  effetti?  non  sembra  essa  ag- 
giungere al  nostro  essere  qualche  cosa,  che  s'incorpora  con  noi,  che  ci 
nobilita  e  c'innalza  più  di  quanto  possa  farlo  qualunque  altra  proprietà? 
Quell'intima  relazione,  che  si  stabilisce  fra  la  terra  e  il  suo  proprietario, 
quel  sentimento  particolare,  che  unisce  l'uomo  al  suolo  di  cui  é  padrone, 
ha  la  sua  sorgente  nelle  profondità  della  nostra  natura.  Gli  è  perchè 
il  suolo,  colla  sua  stabilità,  seconda  i  nostri  pensieri  d'avvenire ,  offre 
una  base  ai  nostri  progetti  ed  una  guarentigia  di  durata;  mentre  la 
ricchezza  mobiliare  appare  così  fragile  e  fuggitiva  come  i  nostri  organi, 
la  nostra  salute,  la  nostra  vita  materiale-,  la  terra  sola  ci  sembra  im- 
mortale come  la  nostra  anima.  Come  hanno  disconosciuto  la  nostra 
natura,  come  hanno  malamente  compreso  il  linguaggio  dei  fatti  coloro, 
che  hanno  cercato  di  persuaderci  che  la  nostra  ultima  parola  era  la 
tomba!  L'uomo  sarebbe  adunque  lo  zimbello  di  una  costante  ed  invin- 
cibile illusione,  egli  che  non  si  occupa  dell'avvenire!  Guardate  l'uomo 
che  sembra  più  curvo  sotto  il  peso  delle  miserie  umane,  sotto  il  giogo 
delle  più  ignobili  passioni  ;  esaminatelo  ;  osate  rimestare  in  quell'anima, 
che  sembra  tutta  fango  ;  ne  uscirà  un  debole  raggio  della  sua  natura, 
una  scintilla,  che  non  brilla  mai  nel  bruto,  un  pensiero  d'avvenire.  Chi 
non  ha  notato  lo  spirito  grave,  riflessivo,  la  condotta  savia  e  degna,  le 
vedute  solide  e  conservatrici  delle  popolazioni  essenzialmente  composte 
di  proprietari  fondiari?  Fortemente  attaccate  ai  loro  diritti,  esse  non 
pongono  facilmente  in  oblio  i  loro  doveri;  non  amano  le  avventure;  non 
si  lasciano  andare  alle  folli  speranze  e  non  perdonano  allo  spirito  di 
disordine  le  sventure  e  i  delitti,  che  accompagnano  i  suoi  colpevoli 
tentativi.  La  libertà  trova  in  esse  il  suo  più  fermo  appoggio,  l'anarchia 
una  resistenza  insormontabile  »  (2). 

(1)  Rossi,  CorsOy  2*  semestre,  lez.  Ili,  pag.  197. 

(2)  iD.,  op.  ciL,  pag.  204. 

li  —  Ferraba,  Pref.  Bibl.  EcononiUta.-^  I.—  Parte  II. 
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Senza  persuadersi  che  ogni  aristocrazia,  e  perfino  ogni  aristocrazia 
territoriale,  sia  un  giorno  per  scomparire,  Rossi  ben  vede  come  lo  spi- 
rito democratico  sia,  più  o  meno  profondamente,  penetrato  in  tutte  le 
Società;  e  ritiene  che  queste  abbiano  ora  più  che  mai  bisogno  dei  vincoli 
solidi  e  duraturi,  che  la  terra  crea  fra  i  suoi  possessori  e  lo  Stato. 
«  Forse,  ei  dice,  non  vi  ha  strada  di  mezzo  fra  questi  due  sistemi:  la 
maggioranza  sottomessa  ai  proprietari  del  suolo,  oppure  la  maggioranza 
padrona  essa  medesima  del  suolo;  ogni  altro  ordinamento  sociale  non 
è  forse  che  una  transazione  »  (pag.  206).  Era  questa,  com'è  noto,  l'opi- 
nione, che  già  aveva  emesso  Beniamino  Constant,  convinto  non  meno 
di  Toqueville  e  più  ancora  di  Rossi  del  prossimo  avvenimento  della 
democrazia  in  tutto  il  mondo.  Grazie  al  prodigioso  sviluppo  della  ric- 
chezza mobiliare  ed  alla  sua  benefica  influenza,  per  quanto  inferiore  a 
quella  della  ricchezza  immobiliare,  non  mi  persuado,  quanto  a  me,  di 
tale  necessità.  Ma  certo  nessuna  democrazia  lascierebbe  sussistere  la 
legislazione  feudale  sull'appropriazione  o  divisione  delle  terre. 

Se  Rossi  avesse  voluto  sciogliere  un  modello  di  tale  divisione,  avrebbe 
citato  la  Francia,  che  egli,  esagerando  l'importanza  delle  grandi  pro- 
prietà, riteneva  divisa  per  una  metà  fra  i  piccoli  proprietari  e  l'altra 
metà,  in  parti  eguali,  fra  la  grande  e  la  media  proprietà.  Dal  resto, 
anch'egli  nota  giustamente  come  dal  punto  di  vista  economico  difficil- 
mente si  possa  stabilire  a  questo  riguardo  una  regola  assoluta  e  gene- 
rale. «  La  natura  del  suolo,  l'istruzione  degli  intraprenditori,  i  capitali 
di  cui  dispongono,  la  maggiore  o  minor  facilità  degli  imprestiti,  l'altezza 
dell'interesse,  tatto  può  influire  sulla  decisione  pratica  della  questione  ». 

Rossi,  che  credeva,  perfino  esagerandoli  alquanto,  ai  benefizi  della 
grande  coltura,  avrebbe  voluto  che  la  si  combinasse  colla  piccola  pro- 
prietà mediante  l'associazione  dei  proprietari  (1).  Ei  considera  lunga- 
mente a  questo  riguardo  che  cosa  sia  associazione,  quali  forme  essa 
abbia  successivamente  adottato,  quali  ostacoli  e  quali  sussidii  essa  incon- 
trasse nel  sistema  delle  leggi.  Ei  descrìve  con  cura  minuta  le  unioni 
agricole  del  Giura  e  della  Svizzera  per  il  pascolo  del  bestiame  e  la  con- 
ci) «  Grande  proprietà  e  grande  coltura,  piccola  proprietà  e  piccola  coltura 
non  sono  già  idee  che  si  traducano  necessariamente  l'una  coll'altra.  L'Irlanda 
è  un  paese  di  grande  proprietà  e  di  piccola  coltura.  È  non  pertanto  vero  che 
la  grande  proprietà  favorisce  la  grande  coltura,  com'è  vero  che  la  piccola 
proprietà  può  esserle  di  ostacolo  ;  ma  così  quest'accordo  come  questo  contrasto 
non  sono  punto  una  necessità.  Difatti,  non  si  potrebbe  forse  applicare  la  grande 
coltura  alla  piccola  proprietà?  Lo  si  potrebbe  coìV associazione.  È  forse  un 
sogno  assurdo  immaginare  una  associazione  di  piccoli  proprietari  nello  scopo 
di  applicare  alle  loro  terre  il  sistema  della  grande  coltura?  Si  e  no.  Certa- 
mente, noi  non  siamo  alla  vigilia  di  veder  compiersi  questo  grande  progresso 
ed  effettuarsi  ad  un  tempo  i  vantaggi,  che  la  nostra  società  potrebbe  ritrarre 
dalla  proprietà  fondiaria.  È  anzi  facile  dimostrare  quanti  ostacoli  incontre- 
rebbe cotale  associazione  oggidì  che  la  piccola  coltura  ha  in  più  di  un  luogo 
dato  origine  ad  una  distribuzione  viziosa  del  capitale  e  ad  una  popolazione, 
che  la  grande  coltura  non  potrebbe  impiegare,  almeno  in  totale.  Ma  è  pur 
sempre  vero  che  in  particolare,  per  certe  colture  e  in  certi  luoghi,  tale  pro- 
gresso ò  possibile  ».  Rossi,  Corso,  pag.  208. 
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fezione  dei  formaggi.  Specialmente,  vorrebbe  che  gli  insegnamenti  eco- 
nomici,  impartiti  anche  nelle  scuole  popolari,  rivelassero  ai  fanciulli 
delle  campagne  i  benefizi  dell'associazione  delle  piccole  terre  per  Tat- 
tnazione  di  grandi  colture. 

Rossi  termina  questi  suoi  studi  sulla  proprietà  territoriale  —  che, 
se  non  aresse  trattato  della  popolazione  e  dell'infiuenza  delle  istituzioni 
sqIIo  sviluppo  della  ricchezza,  sarebbero  il  migliore  di  tutti  i  suoi  lavori 
economici  —  colPesame  delle  varie  leggi  di  successione.  E  veramente 
queste  leggi  formeranno  sempre  una  delle  più  vaste,  e  delle  più  alte 
questioni,  che  siano  chiamati  a  trattare  i  pubblicisti,  appartengano  essi 
alla  schiera  dei  legisti  o  degli  economisti  o  a  quella  dei  politici  o  dei 
moralisti.  Quanta  materia  a  ricerche  e  a  riflessioni  offrono  infatti  le 
loro  disposizioni,  sempre  cosi  dure  ed  ineguali  all'origine  dei  popoli  e 
via  via  sempre  più  umane  e  più  giuste,  a  misura  che  la  civiltà  corregge 
i  nostri  errori  e  migliora  i  nostri  sentimenti  !  Qual  distanza,  ad  esempio, 
presso  i  Romani,  dalla  legge  delle  XII  Tavole  a  quella  decretata  verso 
la  fine  dell'Impero  da  Giustiniano,  come,  presso  di  noi,  dalla  legge  sue* 
cessorìa  feudale  a  quella  odierna!  Nelle  prime  tutto  è  sacrificato  all'or- 
dine sociale  e  politico,  mentre  in  queste  si  afferma  l'ordine  naturale 
delle  famiglie  e  il  desiderio  fortificato  dall'equità.  Se  non  che,  nelPap- 
provare  che  fa  la  legislazione  francese  pur  nelle  sue  arbitrarie  restrizioni 
della  libertà  testamentaria,  Rossi  erra  stranamente  non  meno  nel  riguardo 
politico  e  sociale  che  nel  riguardo  economico.  Non  vi  ha  punto  bisogno, 
e  l'America  lo  mostra,  che  i  codici  sanciscano  di  tali  restrizioni  per 
assicurare  l'eguaglianza  civile.  Questa  eguaglianza  non  vuole  alcuna 
ingiustizia  ;  or,  ingiustizia  è  la  proibizione  o  la  restrizione  dei  testamenti. 
In  favore  della  libertà  di  testare  sta  una  ragione,  che  domina  tutte 
le  altre  e  che  un  economista  non  potrebbe  respingere  :  il  diritto  di  pro- 
prietà, risultante  dalla  sua  utilità  e  dalla  nostra  natura.  Se  questo  diritto 
oon  è  pieno,  assoluto,  dove  saranno  le  basi  delle  società  umane?  E  se 
è  pieno  ed  assoluto,  come  rifiutare  la  pienezza  di  libertà  di  cui  parlo? 
Perchè  limitarla,  inoltre,  quando  si  permette  al  proprietario,  fino  al- 
l'ultimo istante  della  sua  vita,  di  vendere  le  cose  sue,  permutarle,  darle 
in  affitto?  Le  stesse  precauzioni  contro  la  violenza  ed  il  dolo  non  bastano 
in  questi  diversi  casi?  E  di  quanta  poca  riflessione  dà  segno  chi,  sotto 
una  legislazione  civile  e  politica  equa,  teme  dalla  libertà  di  testare  i 
mali  risultati,  che  le  si  attribuiscono  !  Nessuno  le  dà  voce  di  produrre 
tali  risultati  negli  Stati  Uniti,  come  nessun  indizio  se  ne  troverebbe  in 
Francia  nelle  distribuzioni,  molto  rare,  della  nostra  quota  disponibile. 
Quando  i  legisti  moderni,  sulla  scorta  dei  giureconsulti  romani,  spie- 
gano, approvandole,  le  disposizioni  delle  leggi  successorie  col  riferirle 
alla  volontà  presunta  del  defunto,  dovrebbero  almeno  cercar  di  giusti- 
ficare le  prescrizioni  stabilite  contro  i  testamenti.  Alla  fin  fine  il  padre, 
dopo  avere  conosciuto  da  sé  le  necessità ,  che  ogni  specie  di  beni  im- 
porta, può  meglio  di  qualunque ,  per  quanto  giusto  e  prudente  legisla- 
^re,  apprezzare  ciò  clie  a  ciascuno  dei  suoi  figli  si  conviene,  ciò  che 
^i  desiderano,  ciò  che  essi  sanno  o  non  sanno  fare.  Una  divisione  im- 
parziale dell'  eredità  non  è  sempre  a  gran  pezza  sinonimo  di  divisione 
in  parti  eguali.  Perfino  in  Inghilterra,  secondo  gli   scrittori  più  auto- 
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revoli,  sarebbe  un  urtare  i  sentimenti  dei  manifatturieri,  dei  negozianti, 
dei  capitalisti,  il  volerli  condurre  a  trattare  inegualmente  i  loro  figli. 
Solo  l'uso  del  privilegio,  la  vanità  patrizia,  conducono  a  male  usare 
degli  atti  di  ultima  volontà.  Gli  stessi  autori  della  Ricchezza  dell'Olanda 
vedevano  nella  libei'tà  di  liberamente  disporre  dei  propri!  beni  per  testa- 
mento la  causa  principale,  forse,  per  cui  le  fortune  private  sono  in 
Olanda  maggiori  che  in  qualunque  altro  paese.  Essi  ben  sapevano  del 
resto  che  quando  i  figli  non  si  sentono  sicuri  e,  per  cosi  dire,  padroni 
della  volontà  dei  loro  genitori,  danno  opera  di  buon'ora  ad  assicurarsi 
una  posizione  col  lavóro  e  coli 'economia.  L'unica  obbiezione  seria,  che 
contro  la  libertà  di  testare  si  può  opporre  ed  anche  si  va  ripetendo,  è 
quella  di  Bentham  *.  lo  Stato  deve  tendere  ad  agguagliare  le  condizioni. 
Se  non  che,  nulla  vi  ha  di  più  falso  di  ciò;  lo  Stato  deve  rispettare  il 
diritto,  la  giustizia;  esso  non  può  attentare  alla  libertà  umana,  alla 
proprietà  individuale,  senza  venir  meno  alla  8ua  missione. 

Per  quanto  però  si  possa  essere  partigiani  della  libertà  di  testare, 
sarà  pur  sempre  legittimo  e  necessario  proibire,  come  anche  insegnava 
Rossi,  le  sostituzioni.  I  loro  risultati  economici  sono  deplorevoli;  ep* 
però,  nella  proibizione  di  esse  la  giustizia  si  accorda  coU'interesse.  In- 
vero ,  altro  è  disporre  delle  cose  proprie ,  altro  disporre  della  volontà 
dei  proprii  successori,  a  quel  modo  che  altra  cosa  è  la  decisione  presa 
in  mezzo  a  circostanze  ed  a  favore  di  persone  note,  altra  la  decisione 
presa  in  relazione  a  circostanze  ed  a  favore  di  persone  ignote.  D' al* 
tronde,  se  la  facoltà  di  testare  è  una  delle  conseguenze  della  nostra 
individualità  e  del  diritto  di  proprietà,  come  la  si  potrebbe  togliere  o 
limitare  ai  proprii  eredi? 

IV.  Dopo  aver  studiato  le  questioni,  che  nascono  dall'appropriazione  e 
dalla  divisione  delle  terre,  Rossi  tratta  dell'ultimo  agente  della  produ- 
zione, il  capitale.  Dal  modo  in  cui  ne  determina,  fin  dapprincipio,  la 
natura,  Timpiego,  la  funzione  sua  nell'opera  industriale,  si  sente  ch'ei 
tratta  di  materia  poco  famigliare  ai  suoi  uditori.  Qui  più  che  mai  ei  si 
sforza  a  tradur  loro  le  chiare  e  precise  nozioni  eh'  ei  possiede  e  che 
eccelle  a  trasmettere.  Ogni  punto  importante  relativo  a  questa  materia 
dà  argomento  ad  una  Lezione.  Specialmente  ei  discute  a  lungo  Torigine 
e  gli  effetti  delle  crisi  industriali,  domandandosi  se  mai  esse  possano 
dipendere  da  una  troppo  vasta  produzione  :  errore  tante  volte  ripetuto 
dalle  antiche  corporazioni  d'arte,  prima  che  fosse  sostenuto  dalle  scuole 
socialistiche  e  da  alcuni  economisti  seguaci  di  Sismondi.  Crisi,  ingorghi, 
sofferenze  industriali  e  grande  produzione  sono  termini  che  si  esclùdono, 
dice  giustamente  Rossi  ;  come  potrebbero  gli  scambi  diventare  più  dif- 
ficili a  misura  che  i  prodotti  da  scambiare  si  moltiplicano?  «  Per  poter 
supporre,  con  qualche  apparenza  di  ragione,  che  vi  possano  essere  dei 
non-valori  in  seguito  ad  un  eccesso  di  produzione,  bisognerebbe  collo- 
carsi in  una  doppia  ipotesi.  Bisognerebbe  supporre  che  la  popolazione 
del  globo  avesse  raggiunto,  sotto  l' influenza  della  costrizione  morale, 
l'ultimo  limite  del  suo  accrescimento  e  che  nel  medesimo  tempo,  pie- 
namente soddisfatta  della  produzione  attuale,  essa  fosse  irremovibile 
nella  sua  resistenza  stoica  ad  ogni  nuovo  piacere,  ad  ogni  nuova  sedu- 
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zione.  Or,  sul  serio,  è  egli  permesso  alla  scienza  di  arrestarsi  ad  esa- 
minare sì  strane  supposizioni  ?»  (1).  Ed  anche  è  un  singolare  errore 
quello  che,  in  mezzo  alla  nostra  penuria  ed  alle  nostre  sofferenze,  nasce 
da  una  troppo  vasta  produzione,  da  una  troppo  abbondante  ricchezza. 
Ben  può  essere  che  un'  industria  particolare,  isolatamente  sviluppata, 
Don  trovi  facilmente  a  scambiare  i  suoi  prodotti  ;  ma  è  assolutamente 
impossibile  che  lo  sviluppo  generale  delle  diverse  industrie  sia  un  osta- 
colo agli  scambi. 

Anche  i  risultati  della  introduzione  delle  macchine  nelle  manifatture 
—  sebbene  su  questo  punto  M.  Chevalier  rimanga  insuperabile  —  danno 
opportunità  a  Rossi  di  presentare  belle  ed  importanti  considerazioni  (2). 
Eppure,  eì  non  prevedeva  che  ancor  noi  avremmo  dovuto  alle  folle  tumuU 
tuanii  di  operai,  irrompenti  nelle  fabbriche  per  mettere  a  pezzi  qiiei 
telai,  cui  debbono  in  gran  parte  e  il  principio  dèlia  loro  agiatezza  e  la 
continuità  e  minor  faticosità  del  loro  lavoro,  ricordare  le  parole,  che 
Dionigi  di  Alicamasso  fa  dire  a  Bruto  :  «  I  Tarquinii  vi  costringono, 
come  schiavi  comperati,  ad  una  vita  miserabile,  a  tagliar  pietre,  a  por« 
tare  pesi  enormi,  a  passare  i  vostri  giorni  in  tetri  abissi  ». 

Trattando  delle  macchine  sotto  il  punto  di  vista  della  distribuzione 
della  ricchezza  e  più  particolarmente  dei  salari,  Rossi  riconosce  che  se  si 
rivolga  l'attenzione  sui  salari  di  un  dato  sito  e  di  un  lavoro  determinato, 
anziché  alla  misura  generale  dei  salari  di  un  paese,  è  incontestabile  che 
rintroduzione  delle  macchine  produce  sui  salari  una  peKurbazione  dan- 
nosa ai  lavoratori,  perchè  vi  è  concorrenza  di  potenze  produttive  con 
potenze  produttive. 

Ma  questi  effetti,  per  quanto  dannosi  per  una  parte  degli  operai, 
non  sono  che  parziali  e  temporanei,  essendo  facile  dimostrare  che  l'in- 
flaenza  delle  macchine  è  utile  non  solo  per  la  produzione  in  generale, 
ma  anche  per  i  lavoratori.  «  Qual  è,  dice  Rossi,  l'affetto  generale  delle 
macchine,  effetto,  in  considerazione  del  quale  sono  adottate  e  senza  del 
quale  nessuno  saprebbe  che  farsene?  È  che  la  macchina  produce  ad  un 
costo  minore  di  quello,  a  cui  producevano  le  forze  impiegate  prima  della 
sua  introduzione.  La  produzione  costando  meno,  che  cosa  ne  risulta? 
Vi  sono  senza  dubbio  restrizioni ,  limitazioni  dipendenti  dalle  diverse 
specie  di  monopoli  ;  ma,  fatta  la  parte  loro  a  tali  eccezioni,  rimane  la 
Qiassima  generale  :  le  spese  di  produzione  regolano  il  prezzo  del  mercato; 

(1)  «  Allorché  si  parla  d'ingorgo,  prosegue  Rossi  (pag.  257)  si  parla  sempre 
di  valori,  almeno  di  valori  d'uso.  Ora,  dove  c'è  valore  d*uso,  vi  è  ricchezza; 
Ti  sono  sempre  cose  atte  a  soddisfare  i  bisogni  dell'  uomo.  Può  darsi  che  il 
valore  di  cambio  ribassi  in  quella  che  la  ricchezza  nazionale  aumenta.  Per 
spiegare  questo  fatto  non  siamo  punto  obbligati  di  ricorrere  alia  teoria  astratta 
dei  servizi  produttivi  ;  per  chi  non  perda  di  vista  la  distinzione  fra  i  due  valori, 
Don  vi  ha  nulla  di  paradossale  nel  dire  che  la  ricchezza  nazionale  può  aumen- 
tare in  quella  che  il  valore  di  cambio  per  tali  o  tali  altri  individui  diminuisce. 
La  è  cosa  semplicissima  ;  è  perfettamente  vero  che  se  domani  piovessero  dal 
cielo  sai  mercato  migliardi  di  paia  di  calze  e  di  abiti,  tali  cose  sarebbero 
ricchezza  :  il  calzettaio,  il  sarto  sarebbero  meno  ricchi  di  prima,  ma  la  Francia 
io  sarebbe  di  più  ». 

(2)  Lezione  IV  del  1*  semestre. 
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vale  a  dire  che  infino  a  tanto  che  trovisi  sul  mercato  il  rimborso  del 
costo  di  produzione,  la  produzione  continua  ed  anzi  aumenta  ;  che  se  il 
profitto  è  superiore  alla  misura  media,  arriva  la  concorrenza  a  ridurlo 
a  tale  misura;  se  inferiore,  la  produzione  si  rallenta,  infino  a  che  il  pro- 
fitto sia  a  tale  misura  ricondotto.  Le  macchine  adunque,  col  produrre 
ad  un  costo  minore  quel  tal  prodotto,  ne  fitnno  ribassare  il  prezzo.  Ri- 
bassandosi il  prezzo  del  prodotto,  il  consumatore  risparmia  una  parte  del 
reddito,  col  quale  prima  lo  comperava.  Che  poi  egli  impi^hi  tale  ri- 
sparmio a  procurarsi  una  maggiore  quantità  di  quel  tal  prodotto,  o  a 
procurarsi  altri  godimenti  o  Io  capitalizzi  per  applicarlo  alla  riprodu- 
zione, poco  importa  :  vi  sarà  sempre  una  maggior  richiesta  di  lavoro, 
quindi,  in  definitiva  un  aumento  dei  salari.  E  se  le  macchine  si  appli- 
chino alla  produzione  delle  cose  necessarie  alla  vita,  i  salari  aumente- 
ranno anche  sotto  un  altro  aspetto,  in  quanto,  cioè,  il  costo  di  produzione 
e  quindi^ il  prezzo  di  tali  cose  ribassando,  l'operaio  potrà,  colla  stessa 
somma  di  denaro,  comperare  una  quantità  di  tali  cose  maggiore  o  com- 
perarne la  stessa  quantità  con  una  somma  minore  »  (1). 

V.  Meno  corretto  nelle  sue  conclusioni  pratiche  si  mostra  Rossi  nel 
trattare  della  libertà  commerciale,  sebbene  ne  esponga  in  modo  note- 
vole i  giusti  e  veri  principii.  «  Rappresentiamoci,  egli  scrive,  il  mondo 
industriale  e  commerciale  senza  nessuna  barriera  politica,  come  se,  pei 
rapporti  economici,  la  diversa  nazionalità  dei  popoli  fosse  compiutamente 
cancellata.  Supponiamo  inoltre  tutti  gli  uomini  ugualmente  penetrati 
dell'utilità  delie  comunicazioni  sicure,  rapide,  facili.  Infine,  supponiamo 
che  ogni  Stato  sopperisca  a  tutti  i  suoi  bisogni  con  un  sistema  di  im- 
poste, che  non  inceppi  per  nulla  la  circolazione  delle  mercanzie.  In  queste 
circostanze,  quale  sarà  lo  sviluppo  dell'industria,  abbandonata  cosi  alle 
proprie  forze  ed  alle  sue  tendenze  naturali  ?  È  certo  che,  sotto  l'impulso 
di  codeste  molle,  si  opererebbe  una  divisione  spontanea  del  lavoro  e  della 
produzione  secondo  le  condizioni  particolari  di  ciascun  popolo,  secondo 
la  facilità,  che  ciascuno  avesse  di  dedicarsi  di  preferenza  alla  tale  o  tal 
altra  specie  d'industria.  Il  capitale  si  distribuirebbe  secondo  le  medesime 
leggi  naturali,  nell'interesse  beninteso,  dei  produttori  e  dei  consumatori. 
Si  produrrebbero,  in  ciascun  paese,  di  qualità  squisita  e  a  buon  patto, 
quelle  derrate,  che  altrove  non  si  potessero  produrre  se  non  meno  buone 
e  ad  un  costo  maggiore.  La  consumazione,  animata  dall'abbondanza  e  dal 
buon  mercato,  solleciterebbe  alla  sua  volta  la  produzione;  non  sforzi 
perduti,  non  tentativi  vani,  non  capitali  arrischiati.  È  questa  una  con- 
seguenza, che  gli  avversari  più  accaniti  della  libertà  commerciale  non 
osano  contestare,  non  essendo  essa  difatti  che  una  semplice  applicazione 
del  buon  senso,  una  di  quelle  verità,  la  cui  sola  enunciazione  porta  la 
convinzione  in  tutte  le  menti.  Nella  ipotesi  nostra,  non  perdendo  l'uma- 
nità una  sola  particella  delle  sue  forze  produttive,  il  livello  della  ricchezza 
pubblica  dovrebbe  elevarsi  rapidamente  e  il  facile  soddisfacimento  dei 
bisogni  fisici  dovrebbe  lasciare  ai  lavoratori  il  tempo  necessario  alia 
coltura  dell'intelletto  ed  inspirar  loro  il  gusto  dei  godimenti  morali.  Il 

(1)  Rossi,  Cot*80,  Della  distribuzione  della  ricchezza,  T  semestre,  lez.  XHI. 
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mondo  regolato  così  sarebbe  più  awaDzato  e  più  felice  che  non  sarebbe 
oggidì  se  un  dono  insperato  del  cielo  venisse  d'un  tratto  a  colmare  i 
vuoti,  che  le  gelosie  dei  popoli  hanno  fatto  nel  patrimonio  di  ogni  paese; 
poiché  non  vi  sarebbero  stati  errori  da  riparare,  né  perturbazioni  da 
temere.  Se  non  vi  fosse,  per  cosi  dire,  che  un  solo  mercato,  libero  da 
qualunque  impedimento  come  da  qualunque  impulso  artificiale,  in  cui 
ciascuno  seguisse  quella  via,  che  le  condizioni  naturali  del  suo  paese 
gli  segnano,  non  si  avrebbero  più  a  temere  se  non  gli  errori  ìnc^viduaii, 
poco  importanti  per  la  ricchezza  pubblica,  e  le  irregolarità  delle  forze 
della  natura,  irregolarità,  le  cui  conseguenze  possono  essere  in  certa 
misura  previste  e  attenuate.  Tale  sarebbe  il  corso  dei  fatti  economici 
nella  ipotesi,  disgraziatamente  romantica,  da  noi  ora  posta.  Non  ostacoli, 
non  frontiere  economiche,  non  dogane  ;  comunicazioni  facili  da  paese  a 
paese;  libertà  negli  uomini  e  nelle  cose  di  spostarsi,  di  andare  a  cercare 
Timpiego,  la  situazione  economica,  che  meglio  loro  convenga  ». 

Invece  di  questo  stato  idillico,  Rossi  si  trovava  di  fronte  al  sistema 
proibitivo  ancora  in  fiore.  Ma  con  qual  severità  ei  lo  giudica!  In  so- 
stanza, ei  dice,  a  che  cosa  esso  si  riduce?  Alla  pretesa  di  certi  pro- 
duttori di  assicurarsi  un  mercato  esclusivo,  comodo,  proprio  alla  loro 
porta.  «  Ma  quando  si  dice  mercato,  egli  scrive,  si  dice  uomini  ;  non  vi 
ha  mercato  senza  uomini  che  vendano  e  senza  uomini  che  comperino. 
Domandare  un  mercato  privilegiato,  è  domandare  che  si  prenda  una 
certa  quantità  di  uomini  e  che  si  dica  loro:  per  amore  o  per  forza,  vi 
convenga  o  non  vi  convenga,  ciò  aumenti  o  diminuisca  i  vostri  godi- 
menti, ecco  il  vostro  mercato,  ecco  i  vostri  provveditori;  voi  non  potrete 
provvedervi  altrove;  voi  dovete  pigliar  qui  il  vostro  vitto,  il  vostro 
vestiario,  i  vostri  oggetti  di  piacere.  E  frattanto,  cosa  singolare  !  non 
vi  sono  ire  bastanti  per  quei  tempi  storici,  nei  quali  il  servo  ed  il  vil- 
lano erano  obbligati  dì  recarsi  al  molino  o  al  forno  del  signore  e  non 
potevano  macinare,  né  cuocere  altrove.  Ma  che  cosa  era  quello,,  in  so- 
stanza? Un  mercato  privilegiato,  che  il  signore  si  era  fatto.  Ei  vendeva 
al  villano  il  servigio  forzato  della  macinatura  del  grano  e  della  cottura 
del  pane.  Si  è  condannato  il  sistema  feudale,  e  fu  bene;  ma  non  si  fa 
egli  qualche  cosa  di  analogo  a  quel  sistema,  quando  si  dice  al  consu- 
matore: volete  mettere  dello  zucchero  nelle  vostre  bevande?  non  lo 
prenderete  che  dalla  Ouadalupa.  Voi  vorreste  nutrirvi  di  succolento  bove 
e  ad  un  prezzo  ragionevole?  Per  verità  è  questa  una  mercanzia  che 
abbonda  alle  nostre  frontiere;  e  per  verità,  anche  i  nostri  vicini,  ven- 
dendoci i  loro  bestiami,  esporterebbero  prodotti  francesi;  ed  anche  è 
vero  che  importa  essenzialmente  allo  Stato  per  l'esercito,  per  le  offi- 
cine, per  la  pubblica  igiene,  di  avere  una  popolazione  bene  nudrita, 
sana,  robusta.  Ma  tutto  questo  che  importa?  Voi  non  consumerete  che 
del  bove  francese  ad  un  prezzo  esorbitante;  così  vuole  l'interesse  di  un 
pugno  di  produttori,  di  proprietari  fondiari  ». 

Ed  oltre  all'essere  ingiusto,  il  sistema  protettivo  è  anche  un  arti- 
ficio inefficace,  e  Voi  temete  che  sì  innondino  i  vostri  mercati  di  pro- 
dotti esteri.  Frattanto  una  delle  due:  o  voi  avete  il  modo  di  comperare 
tutto  al  prezzo  corrente  e  siete  ricchi  ;  o  non  avete  il  modo  di  compe- 
lure  al  prezzo  corrente,  e  chi  ha  portato  sarà  obbligato  di  riesportare, 
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qualora  non  ami  meglio  vendere  a  perdita,  nel  qual  caso  voi  guada- 
gnerete la  differenza.  Ma  quello  che  darete  in  cambio,  d'onde  lo  pigile- 
rete  voi?  Gli  è  qui  il  nodo  della  questione.  Ripeto:  o  voi  potete  com- 
perare, o  non  potete.  Se  non  comperate,  la  questione  è  finita;  se  com* 
perate,  con  che  cosa  pagherete  ?  Con  altri  prodotti  esteri  ?  Ma  con  che 
cosa  avrete  voi  comperato  quei  prodotti  esteri?  Con  moneta?  Ma  come 
avrete  voi  ottenuto  questa  moneta?  Con  credito,  biglietti,  lettere  di 
cambio  t  Ma  questo  non  è  che  un  portare  più  in  là  il  nodo  della  que- 
stione. Bisogna  riportarsi  alla  scadenza  della  cambiale  ed  allora  la  que- 
stione si  riproduce  tale  e  quale.  Pagate  o  non  pagate?  Se  pagate,  con 
che  cosa  pagate?  Checché  si  faccia,  comunque  si  volti  e  rivolti,  e  si 
sposti  la  questione,  la  conclusione  è  una  sola:  voi  pagherete  con  pro- 
dotti nazionali.  Se  date  prodotti  stranieri,  gli  è  perchè  li  avete  comperati 
con  prodotti  del  paese;  se  date  scudi,  gli  è  perchè  avrete  dato  mer- 
canzie ai  Messicani  per  averne  delle  verghe;  se  pagate  coll'aiuto  del 
credito,  verrà  pure  il  giorno  in  cui  dovrete  adempiere  agli  impegni  con 
prodotti  nazionali;  #  se  non  li  adempirete,  non  vi  sarà  cambio,  ma 
fallimento,  bancarotta.  In  definitiva,  adunque,  voi  pagherete  coi  vostri 
prodotti,  vai  quanto  dire,  col  vostro  capitale,  colla  vostra  terra,  col 
vostro  lavoro.  Adesso  proibite  lu  mercanzia  estera,  per  esempio,  le  cuoia. 
Dove  piglierete  voi  le  cuoia  che  vi  sono  necessarie  ?  Dai  fabbricanti  del 
paese.  Ma  ve  le  daranno  essi  per  nulla?  No;  ve  le  faranno  pagare  assai 
caro;  se  potessero  prepararle  alle  medesime  condizioni  che  lo  straniero» 
non  ne  arriverebbe  più  da  fuori  un  solo  pezzo.  Quindi  voi  pagherete  ai 
fabbricanti  nazionali  quanto  avreste  pagato  ai  fabbricanti  esteri  e  qualche 
cosa  di  più.  Esaminate  il  risultato.  Se  non  date  ai  nostri  fabbricanti 
altro  che  quello  che  avreste  dato  ai  fabbricanti  stranieri,  una  certa 
parte  del  capitale  e  dei  lavoro  nazionale  sarà  applicata  all'industria  della 
concia.  I  fabbricanti  di  cuoio  saranno  soddisfatti;  ma  i  fabbricanti  di 
orologi,  di  carrozze,  di  gioielli,  o  insomma,  delle  cose,  che  lo  straniero 
prendeva  in  cambio  delle  cuoia,  lo  saranno  essi  del  pari?  No;  la  cosa 
è  evidente.  Perciò,  voi  non  avrete  fatto  altro  che  favorire  gli  operai 
conciatori  a  scapito  di  altri  operai;  avrete  distolto  il  capitale  da  una 
direzione  per  spingerlo  artificialmente  verso  un'altra;  niente  di  più, 
niente  di  meno;  sempre  nell'ipotesi  che  le  cuoia  del  paese  non  siano  più 
care  delle  estere.  Che  se  questa  ipotesi  non  si  verifica,  come  non  si 
verificherà  mai,  se  voi  dovete  dare  al  fabbricante  del  paese  più  di  quello 
che  dareste  ai  fabbricanti  stranieri,  le  conseguenze  saranno  più  gravi. 
Senza  dubbio,  il  fabbricante  che,  abusando  della  legge  proibitiva,  vi  fa 
pagar  dieci  ciò  che  lo  straniero  vi  darebbe  per  cinque,  guadagna  molto 
in  sulle  prime.  Ma  ben  presto,  adescati  dal  lucro,  i  capitali  affluiscono 
verso  l'industria,  che  dà  quegli  alti  benefizi.  E  siccome  i  capitali  non 
si  improvvisano,  essi  non  si  dirigono  verso  i  canali  fattizi  che  vavete 
aperto  se  non  spostandosi,  ritraendosi  da  altre  industrie,  da  altri  im* 
pieghi.  E  questo  movimento,  questa  perturbazione  interna,  non  si  arre- 
sterà se  non  quando,  per  la  concorrenza  interna,  i  beneficii  dell'industria 
protetta  saranno  ricondotti  alla  misura  comune.  Quello,  che  Io  straniero 
vi  dava  per  cinque  e  che  l'industria  nazionale,  abusando  della  proibizione» 
vi  faceva  dapprincipio  pagare  dieci,  questa  medesima  industria,   sotto 
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razione  della  concorrenza,  ve  lo  darà  per  sette,  otto.  Ma  sarà  questo 
il  suo  estremo  sforzo.  Ciò  fatto,  vi  sarà  per  il  paese  una  perdita  secca; 
voi  pagherete  il  cuoio  otto,  invece  di  cinque.  Ed  è  forse  il  lavoratore, 
il  capitalista,  che  guadagna  la  differenza?  No;  la  concorrenza  ha  rista* 
bilito  la  misura  media  dei  salari  e  dei  profitti.  Se  voi  pagate  otto  invece 
di  cinque,  gli  è  perchè  per  l'industria  della  quale  si  tratta,  il  vostro 
paese  non  si  trova  in  circostanze  propizie.  Colui,  che  avrebbe  speso  cento 
lire  all'anno  in  oggetti  di  cuoio,  dovrà  spenderne  150,  la  differenza 
essendo  assorbita  dai  mag^ori  ostacoli,  che  la  produzione  nazionale  deve 
superare.  Ogni  consumatore  risparmierà  cinquanta  lire  di  meno;  gli  è 
precisamente  come  se  ogni  padre  di  famiglia,  a  un  dato  giorno,  distrug- 
gesse, senza  nessun  godimento,  cinquanta  lire. 

«  La  proibizione  è  adunque  un  artificio,  che  dapprincipio  vantaggia 
alcuni  produttori,  ma  che  alla  fine  non  vantaggia  più  alcuno.  I  capitali 
ed  i  lavoratori  avrebbero  trovato  un  altro  impiego;  invece  di  produrre 
quello,  cui  il  paese  non  è  adatto,  avrebbero  prodotto  le  derrate,  che  lo 
straniero  desiderava  in  cambio  della  sua  mercanzia.  Il  sistema  proibitivo 
può  dunque  compendiarsi  cosi  :  svigorire  certe  industrie,  certi  impieghi 
di  capitali,  certe  applicazioni  di  lavoro,  per  favorire  altre  industrie,  altri 
impieghi  di  capitali,  altre  applicazioni  di  lavoro;  ed  in  questa  prefe- 
renza (cosa  bizzarra  à  dirsi,  ma  pur  vera)  aver  cura  di  scegliere  prer 
cisaroente  le  industrie  meno  proficue  al  paese  ». 

e  È  un  singolare  pensiero,  prosegue  Rossi,  quello  di  immaginare  che 
ciò  che  si  dà  in  cambio  di  un  prodotto  estero,  sia  in  certa  guisa  per- 
duto. Eppure,  tale  pensiero  è  in  fondo  ad  una  espressione,  la  quale  è 
sulle  bocche  di  tutti.  Bisogna,  si  dice,  liberarci  dal  «tributo»  che  paghiamo 
allo  straniero  per  tale  o  tal  altra  mercanzia.  Ma  non  è  niente  affatto 
UD  tributo:  è  un  cambio.  Quando  lo  straniero  mi  vende  un  cappello  di 
sua  fabbricazione  ed  io  gli  dò  un  prodotto  francese  dello  stesso  valore, 
chi  di  noi  paga  un  tributo  all'altro?  Evidentemente,  se  io  sono  tribù- 
torio  suo  per  il  cappello  che  gli  pago,  egli  alla  sua  volta  è  tributario 
mio  per  il  prodotto  francese  che  paga  a  me.  Il  fatto  sta,  si  dice,  che 
la  proibizione  assicura  al  lavoro  ed  al  capitale  nazionale  un  certo 
impiego.  Siamo  d'accordo  ;  ma  non  mi  parlate  di  tributo  ;  parlate  di 
privilegio  a  profitto  di  certi  produttori  e  a  danno  di  certi  altri.  Se 
comperate  un  milione  di  mercanzie  estere,  voi  produrrete  per  un  milione 
di  mercanzie  nazionali,  delle  quali  lo  straniero  ha  bisogno.  Voi  respin- 
gete quelle  mercanzie  estere.  E  sia  ;  ma  rimanga  bene  inteso  che  il 
milione  di  mercanzie  nazionali,  che  dovevano  servire  al  cambio,  non 
sarà  prodotto.  —  Si  produrranno  altre  cose.  Convengo  anche  di  questo  : 
se  un'industria  sciopera,  un'altra  lavora.  Se  ciò  fosse  a  condizioni  eguali, 
Qon  sarebbe  che  un  giuoco  da  fanciulli  ;  sarebbe  un  trasformare  il  ca- 
prìccio in  regola  di  legislazione.  Ma  il  guaio  si  è  che  le  condizioni  non 
sono  eguali.  L'industria,  che  voi  favorite  arbitrariamente  ed  alla  quale 
date  compratori  forzati,  impone  loro  un  sacrifizio  ingiusto,  perchè  inutile* 
U  consumatore,  il  quale  invece  di  dare  il  suo  milione  di  prodotti  al- 
l'estero, lo  dà  ad  altri  produttori,  non  ottiene  in  cambio  la  medesima 
quantità  di  godimenti.  Per  ottenerla,  gli  sarà  d'uopo  dare  qualche  cosa 
di  più.  Un  uomo  possiede  due  campi,  uno  fertile  e  l'altro  sassoso  ;  si 
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mette  in  capo  dì  voler  coltivare  questo  invece  di  quello;  e  quindi,  invece 
dì  attaccare  due  cavalli  all'aratro,  è  obbligato  dì  attaccarvene  sei.  Poi, 
quest'uomo  dice  :  ho  ottenuto  il  medesimo  raccolto,  che  mi  avrebbe  dato 
l'altro  Gam{K)  ;  vedete,  ammirate  che  bellezza  di  prodotti  !  E  se  gli  ricor- 
ékte  il  conto  della  spesa,  risponde:  è  vero,  ho  dovuto  consumare  più 
foraggio,  ma  lo  hanno  mangiato  i  miei  cavalli  ;  ho  dovuto  spendere  di 
più  in  salari,  ma  questo  di  più  l'hanno  ricevuto  i  miei  opranti.  Oh  !  il 
(kceto  loico,  invero  !  Durante  il  tempo  impiegato  in  quel  lavoro  penoso 
ed  inutile,  quegli  uomini,  aiutati  dal  medesimo  capitale,  avrebbero  potuto 
coltivare  il  campo  fertile  ed  applicare  una  parte  della  loro  forza  pro- 
duttiva ad  un'altra  produzione». 

Ma  dopo  aver  così  abilmente  combattuto  il  sistema  proibitivo  o  pro- 
tettivo in  genere,  Rossi  ammette  quella,  che  si  potrebbe  dire  (ed  anche 
fu  detta  in  Germania)  «  protezione  di  allevamento  ».  «  Sotto  il  punto 
di  vista  economico,  egli  scrive,  domandare  se  il  principio  della  libertà 
commerciale  ammetta  eccezioni,  è  lo  stesso  che  domandare  se  vi  abbiano 
circostanze,  nelle  quali  il  sistema  restrittivo  possa  aumentare  la  somma 
della  ricchezza  nazionale.  Ora,  se  con  ciò  si  intende  un  aumento  im- 
mediato, circostanze  di  tal  fatta  non  si  potranno  incontrar  mai.  Nessuno 
si  arricchirà  mai  di  primo  slancio  pagando  caro  quello,  che  si  può  avere 
a  buon  mercato.  Ma  non  vi  è  padre  di  famiglia,  il  quale  non  sappia 
che  vi  sono  circostanze,  in  cui  il  sacrificio  d' oggi  può  essere  seguito 
domani  da  un  beneficio  eguale  od  anche  maggiore.  Un'amministrazione 
ad  un  tempo  prudente  ed  illuminata  richiede  talvolta  tentativi  aleatorii, 
anticipazioni,  che  forse  non  rientreranno  per  intiero.  Non  vi  è  padre 
di  famiglia,  il  quale  avendo  forti  ragioni  per  ritenere  che  esistano  nel 
suo  podere  ricchezze  minerali  considerevoli ,  non  si  creda  obbligato , 
avendone  i  mezzi ,  di  fare  degli  scavi  per  verificare  il  fatto  ed  aprire 
ai  suoi  figli  una  nuova  sorgente  di  prosperità.  Lo  stesso  può  dirsi  di 
una  nazione.  Quando  si  dice  che  ogni  popolo  deve  esercitare  le  industrie 
più  adatte  al  suo  suolo,  al  suo  clima,  alle  sue  condizioni,  ciò  non  vuol 
punto  dire  che  certi  prodotti  non  possano  essere  ottenuti  con  vantaggio 
in  più  di  un  paese:  perchè  la  Spagna  ed  il  Portogallo  sono  ricche  di 
vino,  non  ne  segue  che  la  Francia  non  coltivi  la  vite  con  vantaggio.  Ciò 
posto,  suppongasi  un  governo,  il  quale  in  seguito  a  buone  inchieste,  ad 
osservazioni  attendibili,  abbia  acquistato  la  convinzione  che  una  grande 
industria  straniera  possa  essere  con  uguale  successo  esercitata  nel  suo 
paese.  Esso  considera  da  un  lato  l'accrescimento,  che  può  riceverne  la 
ricchezza  nazionale;  considera  dall'altro  che  il  successo  non  è  mai  del 
tutto  certo,  che  l'intrapresa  esige  forti  anticipazioni,  che  in  ogni  caso 
i  primi  prodotti  non  potranno  mai,  per  il  loro  costo,  sostenere  la  con- 
correnza dei  prodotti  stranieri  ;  infine,  che  non  vi  è  capitalista  così  ar- 
dito da  correre  tutte  queste  alee.  Il  Gk)verno,  volendo  venire  in  aiuto 
all'industria  privata,  avrebbe  a  scegliere  fra  due  modi:  potrebbe  asso- 
ciarsi all'intrapresa  e  di  più,  per  un  certo  numero  di  anni,  assicurare 
agli  imprenditori  i  profitti  ordinari  ;  esso  farebbe  un'operazione  consi- 
mile a  quella,  che  è  stata  recentemente  proposta  per  una  strada  ferrata; 
vale  a  dire,  in  altri  termini,  il  Governo  può  percepire  una  imposta  ed 
applicarne  il  prodotto  ad  una  intrapresa  industriale,  associandovi  tutti 
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ì  contribuenti,  il  paese  intiero;  —  oppure,  il  Governo  sapendo  che  ordi* 
nanamente  tale  intervento  diretto  non  è  fortunato,  invece  di  associarsi 
agii  intraprenditori,  fk  una  legge  restrittiva,  sottopone  i  prodotti  simili 
a  quelli,  di  cui  vuole  eccitare  la  produzione,  ad  un  dazio  più  o  meno 
elevato.  Colla  prima  operazione  il  Governo  diceva  ai  contribuenti:  voi 
pagate  dieci  d'imposta;  quind'innanzi,  a  motivo  dei  tentativi  cbe  ci  con- 
viene di  fare,  pagherete  dodici.  Colla  seconda  operazione  etsodioe  loro  : 
la  vostra  censumazione  vi  costa  venti;  quindi  innanzi  la  vi  costerà  ven- 
tano. I  due  mezzi  differiscono  nella  forma  e  nei  loro  risultati  ammini- 
strativi, ma  nel  fondo  sono  la  stessa  cosa  ». 

<  Ma  è  evidente,  aggiunge  Rossi,  che  le  misure  restrittive  destinate 
a  secondare  intraprese  aleatorie,  i  cui  risultati, possono  un  giorno  com- 
pensare, anche  ad  usura,  i  pericoli  ed  ì  sacrifizi,  debbono  essere  iem^ 
poranee  e  cbe  niente  potrebbe  giustificarne  la  perpetuità.  Perchè,  infatti, 
una  proibizione  permanente?  Domandarla,  gli  è  confessare  o  che  i  vostri 
prodotti  non  potranno  raggiungere  mai  la  perfezione  di  quelli  che  respin- 
gete, oppure  che,  coH'aiato  della  legge  e  qualunque  poi  sia  il  perfezio- 
namento dei  vostri  metodi  industriali,  volete  estorcere,  il  più  a  lungo 
possibile,  il  denaro  dei  consumatori.  La  proibizione  permanente,  quando 
non  fosse  un  errore,  sarebbe  una  iniquità.  Le  leggi  proibitive  di  una 
durata  illimitata  non  sono  mai  che  espedienti  per  un  interesse  parti- 
colare ». 

Per  ciò  che  è  della  misura  e  della  durata  del  dazio  protettore,  Rossi 
osserva  come  esse  possano  variare  sopratutto  secondo  che  l'industria 
della  quale  si  tratta  esiga  più  o  meno  capitale  fisso.  «  Imperocché,  il 
capitale  fisso  è  quello,  che  è  più  compromesso  nelle  intraprese  che  fal- 
liscono ed  è  sopratutto  difficile  a  spostare,  come  quello  che  consistendo 
essenzialmente  in  costruzioni,  macchine,  utensili  atti  a  tale  o  tal'altra 
industria,  non  può  ugualmente  servire  ad  un'altra  produzione.  Affinché 
tal  capitale  si  impegni  in  intraprese  di  lunga  lena ,  di  grande  impor- 
tanza, ma  aleatorie,  uopo  è  assicurargli  in  codesti  casi  eccezionali  una 
protezione,  la  quale  gli  lasci  la  possibilità  di  una  ammortizzazione  gra- 
duale »  (1). 

(1]  Rossi  dimostra  come,  per  cièche  riguarda  l'influenza  del  sistema  proibi- 
tivo sul  reddito,  i  proprietari  di  terre  siano  in  condizioni  a  gran  pezza  più 
favorevoli  che  non  i  capitalisti:  «  I  proprietari  di  terre,  egli  scrive,  profittano 
sempre  del  sistema  proibitivo  applicato  ai  prodotti  agrari.  La  ragione  ne  è 
semplice:  sotto  il  regime  della  protezione,  essi  non  hanno  a  temere  una  con- 
correnza illi/nitata,  qualunque  sia  d'altronde  la  misura  degli  affitti.  Siano  10 
cotonifici;  se  essi  danno  ancora  il  30  OiO  di  benelicio,  se  ne  stabiliranno  dieci 
altri;  e  se  i  profitti  durino  ad  essere  superiori  alla  misura  comune,  se  ne  sta- 
biliranno altri;  nulla  vi  si  oppone.  Trattisi  invece  di  prodotti  agrari,  di  cereali, 
che  gli  è  soprattutto  per  questi  che  la  cosa  è  importante  :  o  che  si  possono 
moltiplicare  a  libito  le  «  fabbriche  di  grano?  »  Se  ne  potrà  stabilire  qualcuna 
di  più  :  uno  dei  più  deplorevoli  effetti  del  sistema  proibitivo  applicato  ai  cereali 
òappanto  quello  di  stimolare  la  coltura  delle  terre  cattive.  Si  lavoreranno  terre 
di  terza,  di  quarta  qualità.  La  rendita  delle  terre  buone  aumenterà,  senza  altro 
sforzo  pei  proprietari  che  quello  di  riscuotere  il  tributo,  che  ogni  consumatore 
sarà  costretto  di  pagar  loro.  Or,  questo  stato  di  cose  può  esso  cessare  infino  a 
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Notevoli  per  la  loro  perspicuità  e  giustezza  sono  poi  le  considera- 
zioni, che  Rossi  presenta  sugli  effetti  del  passaggio  dal  sistema  restrit- 
tivo alla  libertà  commerciale.  Questo  passaggio  può  avere  per  effetto: 

1)  di  diminuire  il  reddito  territoriale  di  un  certo  numero  di  proprietà; 

2)  di  compromettere  una  parte  più  o  meno  rilevante  del  capitale  fisso 
impegnato  nelle  industrie  protette.  In  quanto  al  capitale  circolante,  esso 
non  corre  pericoli  molto  gravi  allorquando  la  transizione  non  è  subi- 
tanea, quando  si  dia  e  alla  consumazione  il  tempo  di  smaltire  i  prodotti 
esistenti  ed  alla  produzione  il  tempo,  sia  di  applicare  ad  altre  industrie 
naturali  i  capitati,  che  essa  va  ricuperando,  sia  di  perfezionare  i  suoi 
metodi  al  punto  di  poter  sfidare  qualunque  concorrenza.  «  Epperò,  ei 
dice  (pag.  214),  considerando  la  cosa  nel  suo  insieme,  non  si  scorge  infino 
ad  ora  altro  danno  effettivo  per  il  paese  che  la  perdita  di  una  porzione 
più  o  meno  considerevole  del  capitale  fisso.  Ciò  che  perdono  nei  loro 
redditi  i  proprietari  fondiari,  è  risparmiato  dai  consumatori.  Il  reddito 
generale  rimane  press'a  poco  il  medesimo;  solo,  la  distribuzione  ne  è  più 

conforme  alla  ragione  ed  alla  giustizia Certo,  lo  scadimento  di  una 

parte  del  capitale  fisso,  è  cosa  deplorevole,  ma  è  un  male  inevitabile;  e 
d'altronde  che  cosa  è  tal  perdita  in  confronto  delle  perdite  continua- 
mente rinnovate,  che  il  sistema  proibitivo  cagiona  al  paese?  Che  cosa  è 
dessa  in  confronto  dei  profitti  annui  del  sistema  della  libertà?  La  libertà 
fa  prontamente  dimenticare,  coi  suoi  benefici i  e  col  vivo  impulso  che  dà 
alla  potenza  umana,  tutti  gli  sforzi  e  tutti  i  sacrifizi  che  ci  è  costata. 
La  libertà  commerciale  cicatrizza,  più  presto  forse  che  la  libertà  poli- 
tica ,  le  ferite ,  che  ha  dovuto  fare  agli  imprudenti ,  che  disconobbero 
i  suoi  diritti.  I  valori  perduti  saranno  presto  ripienati  dai  beneflcli  di 
una  produzione  più  attiva  e  meno  costosa  e  dai  risparmi  dei  consu- 
matori. Il  capitale  nazionale  e  la  richiesta  dei  lavoro  non  tarderanno 
ad  accrescersi  ». 

«  Ma,  conchiudeva  Rossi,  gli  interessi,  che  il  sistema  proibitivo  ha 
fatto  nascere,  sono  cosi  numerosi  e  potenti  ed  i  riguardi  che  essi  richiedono 
cosi  equi,  che  nessun  uomo  assennato  potrebbe  desiderare  che  il  sistema 
proibitivo  abbia  a  crollare  d'un  tratto,  per  fatto  di  una  vittoria  subitanea 
e  clamorosa  della  teoria.  Del  resto,  siffatto  voto  non  sarebbe  che  un 
sogno.  Una  lotta  violenta  non  farebbe  che  ravvivare  vecchi  errori;  il 
sistema  mercantile  ritroverebbe  campioni,  l'ardore  dei  quali  si  propor- 
zionerebbe alla  potenza  politica  degli  interessi  minacciati  ed  in  nome 
della  patria  e  della  equità  si  calpesterebbero  i  principii  e  si  circonde- 
rebbero di  una  protezione  nuova  gli  abusi.  La  scienza ,  la  quale  è  la 
verità,  deve,  come  la  giustizia  eterna,  saper  aspettare.  Che  cosa  importa 
a  lei  qualche  anno  di  più  o  di  meno  ?  Più  cha  un  trionfo  luminoso,  essa 
deve  desiderare  una  vittoria ,  la  quale  non  riesca  troppo  dolorosa  ai 

tanto  che  durerà  il  sistema  proibitivo?  Epperò,  mentre  la  concorrenza  interoa 
riconduce  a  poco  a  poco  alla  misura  comune  il  guadagno  del  capitalista,  di  guisa 
che  arriva  il  momento  in  cui,  per  quanto  ò  dei  redditi^  ei  non  si  avvantaggia 
più  del  sistema  proibitivo,  il  proprietario  fondiario,  il  quale  non  teme  la  con* 
correnza  se  non  in  limiti  ristrettissimi,  può  contare  sopra  una  rendita  esage- 
rata insino  a  tanto  che  il  sistema  proibitivo  sussiste  ». 
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vinti;  una  vittoria  lenta,  successiva,  misurata.  Il  sistema  proibitivo  è 
uno  di  quel  circuiti  complicati,  dove  l'umanità  si  è  più  volte  smarrita. 
Perirà,  ma  di  suicidio  ;  morirà  dei  suoi  proprii  eccessi.  Come  quei  malati, 
i  cui  polsi  annunziano  al  medico  quante  ore  da  vivere  lasci  loro  ancora 
la  dilatazione  delle  arterie,  i  paesi  sottoposti  al  sistema  proibitivo  non 
possono  nascondere  aireconomista  i  guasti  di  una  pletora  industriale 
che  minaccia  di  soffocarli.  Produrre  senza  comprare  gli  è  voler  prò- 
(turre  senza  vendere.  Che  cosa  farete  voi  quando  i  canali,  che  il  con- 
sumo del  vostro  paese  vi  apre ,  saranno  alla  fine  tutti  pieni  ;  quando 
alla  |K>rta  delle  vostre  officine  e  sulle  vostre  piazze  si  agiteranno^  legioni 
di  lavoratori,  popolazione,  che  voi  avete  stimolato,  che  avete  fatto  nascere, 
spingendo  gii  uomini  ad  industrie  fattizie  ed  offerendo  loro  Fesca  fallace 
di  ana  produzione  protetta?  Strariperanno  colle  loro  masse  dal  circolo 
di  Popilio,  che  voi  avete  segnato  all'industria  del  paese;  vi  domande^ 
ranno  lavoro  e  pane;  lavoro,  che  diventerà  ogni  giorno  più  difficile  a 
trovare;  pane,  che  sarà  ogni  giorno  più  caro.  Ed  allora,  a  meno  che 
non  osiate  decimare  codesta  popolazione,  risultato  delle  vostre  leggi 
imprevidenti,  bisognerà  procurarle  lavoro  e  pane  abbattendo  le  barriere 
del  vostro  mercato,  lasciandovi  arrivare  lo  straniero  coi  suoi  prodotti 
a  buon  patto,  coi  suoi  grani,  i  suoi  vini,  le  sue  tele  e  che  so  io?  e  nel 
medesimo  tempo  colle  sue  richieste  dei  vostri  prodotti  naturali.  I  mo- 
nipoli  agricoli,  checche  si  faccia,  saranno  i  primi  a  cadere;  gli  altri 
cadranno  a  poco  a  poco ,  successivamente ,  per  la  forza  d^Ie  cose.  È 
facile  prevedere  che  l'Inghilterra  sarà  la  prima  ad  essere  minacciata  di 
soffocazione  dal  sistema  proibitivo  :  per  amore  o  per  forza  le  sarà  d'uopo 
allargare  sempre  più  le  frontiere  del  suo  mercato.  E  come  allargarle? 
Golia  c(Mìquista  politica  o  cdla  libertà  commerciale.  Ma  la  conquista  non 
tarda  a  trovare  limiti  insuperabili  ;  inoltre,  essa  non  estende  utilmente 
il  mercato  nazionale  se  non  quando  incorpori  al  paese  conquistatore 
popoli  ricchi  e  consumatori.  È  dunque  alla  libertà  commerciale,  savia- 
mente combinata  colle  esigenze  della  nazionalità  e  della  politica,  che  si 
dovrà  domandare  quel  largo  concorso  di  compratori  e  di  venditori,  che 
diventa  necessario  a  quei  popoli,  la  cui  industria  è  stata  soverchiamente 
ecdtata  dal  monopolio.  Quel  giorno,  in  cui  uno  dei  grandi  paesi  pro- 
duttori entrerà  francamente  nelle  vie  della  libertà,  il  sistema  proibitivo, 
per  la  forza  stessa  delle  cose ,  riceverà  dappertutto  un  colpo  mortale  ; 
poiché  collo  svilupj>o  delle  industrie  naturali,  si  potrà  profittare  di  qua- 
lunque mercato  aperto  nel  mondo;  i  capitali  si  rivolgeranno  verso  tali 
industrie  ed  il  lavoro  non  potrà  a  meno  di  seguirveli  »  (1). 

E  Rossi  fu  veramente  buon  profeta.  Ed  anche  tutto  il  suo  sistema 
di  idee  intomo  alla  libertà  di  commercio,  pur  nella  parte  in  cui  lo 
vedemmo  ammettere  la  cosidetta  protezione  ^  allevatrice  »,  sarebbe  stato 
conforme  alle  sane  idee  economiche,  se  non  lo  guastasse  la  eccessiva 
larghezza,  che  egli  assegna  alle  eccezioni  volute  da  quelle  «  esigenze 
politiche  »,  di  cui  è  parola  nel  passo  or  ora  riferito. 

VI  I  principii  di  libertà  commerciale  da  lui  professati,  dovevano  natu- 

(1)  RoBSi^  Corso,  2*  semestre^  iez.  II,  pag.  292. 
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ralmente  condurre  Rossi  a  condannare  il  cosidetto  «  sistema  coloniale  ». 
Ma  per  ciò  che  è  della  colonnizzazione  in  genere,  ei  non  solo  l'ammette, 
ma  la  pone,  date  certe  condizioni,  come  dovere  di  una  nazione.  Le  con- 
siderazioni, con  cui  questo  concetto  è  svolto,  sono  di  un  ordine  cosi 
elevato,  che,  specie  in  questi  tempi,  può  esser  utile  il  ricordarle:  «  É 
facile,  ei  dice,  ilconoscere  che,  indipendentemente  dai  beneficii  imme- 
diati e  diretti,  e  quand'anche  questi  beneficii  fossero  minimi ,  colonie 
ben  dirette  possono  preparare  alla  metropoli  vantaggi  economici  della 
pit  alta  importanza.  D'altra  parte,  poi,  se  è  vero  che  la  Economia  poli- 
tica rappresenta  una  gran  parte  nelle  faccende  di  questo  mondo,  sarebbe 
invero  troppo  assurdo  il  non  vedere  più  in  una  nazione  che  una  Borsa 
di  commercio.  Vi  sono  altri  interessi  al  difuori  degli  interessi  economici. 
Spieghiamo  prima  il  nostro  pensiero  sul  primo  punto,  sui  vantaggi  im- 
portanti ,  sebbene  indiretti,  che  la  metropoli  può  ritrarre  dalle  sue 
colonie  sotto  l'aspetto  economico.  Gli  Inglesi  hanno  formato  uno  stabi- 
limento gigantesco  nelle  Indie.  La  storia  dei  possedimenti  britannici 
nell'India  offre  uno  studio  dei  più  utili  a  chi  voglia  conoscere  Tanda- 
mento  e  lo  sviluppo  dei  popoli  moderni.  Gli  Inglesi  hanno,  senza  dubbio, 
commesso  nell'India  grandi  delitti  e  grandi  sbagli  ;  delitti,  che  non  avevano 
nemmeno  il  pretesto  dell'utilità  ;  sbagli,  che  sarebbe  stato  facile  evitare. 
Ma  è  pur  sempre  vero  che  hanno  alla  fine  compreso  come  il  loro  inte- 
resse essenziale  fosse  quello  di  imbriiannire  l'India.  L'impresa  è  difl9cile, 
in  quell'Oriente  cosi  lento,  quasi  immobile,  tutto  avviluppato  nelle  pesanti 
pieghe  della  sua  antica  civiltà.  Frattanto,  le  istituzioni,  le  leggi,  i  co- 
stumi, la  lingua,  le  abitudini  inglesi,  tutto  quest'insieme,  che  costituisce 
una  nazionalità,  si  infiltrano  a  poco  a  poco  nell'India.  La  civiltà  europea 
penetra  a  poco  a  poco  nell'Oriente  e  vi  penetra  sotto  la  forma  inglese. 
Epperò,  quel  giorno,  lontanissimo  senza  dubbio,  in  cui  il  dominio  del- 
l'India sfuggirà  agli  Inglesi,  essi  non  vi  lascieranno  però  meno  il  marchio 
della  nazionalità  britannica.  L'India  non  diventerebbe  straniera  all'In- 
ghilterra; anzi,  a  misura  che  si  andasse  cancellando  il  ricordo  irritante 
della  dominazione  straniera,  quella  specie  di  parentela  fra  i  due  popoli 
sarebbe  vìa  via  francamente  e  liberamente  accettata  nell'Oriente  ed 
invece  di  temerne  gli  efifatti  se  ne  trarrebbe  gloria.  E  cosi  l'Inghilterra, 
senza  monopolio,  senza  esercito,  troverebbe  sempre  nelle  Indie  un  mer- 
cato aperto,  consumatori  delle  sue  derrate  e  produttori,  i  quali  preferi- 
rebbero il  mercato  inglese  a  tutti  gli  altri.  Non  è  forse  accaduto  cosi 
in  America?  A  parità  di  condizioni,  qual  è  il  mercato,  che  gli  americani 
degli  antichi  stabilimenti  francesi  preferiscono?  il  fhtncese;  mentre  le 
popolazioni  di  lingua,  di  costumi,  di  abitudini  inglesi  preferiscono  il 
mercato  inglese.  Questi  legami  internazionali  sono  più  intimi  e  più 
durevoli  che  non  si  creda.  Le  nazioni  sono  meno  incostanti  degli 
individui.  Sarebbe  facile  confermare  quest'osservazione  con  altri  esempi. 
«  Vi  ha  dunque,  prosegue  Rossi,  un  lavoro  coloniale,  che  si  può 
chiamare  un  lavoro  di  incivilimento  e  che  è  destinato  a  produrre  non 
solo  effetti  morali  e  politici,  ma  anche  risultati  economici  di  alta  impor- 
tanza Nella  teoria  non  si  è  tenuto  conto  abbastanza  del  fatto  della 
nazionalità.  Mentre  i  pratici  lo  esagerano  a  segno  di  voler  fare  di  ogni 
nazione  un'associazione  di  monopolisti  in  guerra  permanente  con  tutto 
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il  mondo,  i  teorici  lo  hanno  pienamente  dimenticato.  Ora,  uno  dei  punti 
di  Tista,  sotto  i  quali  bisogna  considerarlo,  è  appunto  quella  tendenza 
di  qualunque  grande  nazionalità,  di  qualunque  civiltà  potente,  ad  espan- 
dersi e  comunicarsi  soprattutto  ai  popoli  meno  sviluppati  e  che  non 
hanno  ancora  forme  sociali  definitivamente  stabilite.  Le  colonie  sono 
UDO  dei  mezzi  più  efficaci  per  propagare  nei  paesi  nuovi  i  germi  di  un 
forte  incivilimento.  Non  voglio  dire  con  questo  che  bisogni  andare,  come 
cavalieri  erranti  della  civiltà  moderna,  alla  ricerca  di  ogni  sorta  di 
avventure  e  percorrere  i  paesi  più  deserti  con  vedute,  che  oggi  si  direb- 
bero umanitarie.  Voglio  solamente  dire  che,  nei  limiti  del  possibile,  la 
diffusione  della  propria  nazionalità  è  uno  degli  scopi,  che  lo  Staio  può 
proporsi,  colla  fondata  speranza  di  trame  un  giorno,  oltre  l'utilità  poli- 
tica, vantaggi  economici  per  la  sua  industria  e  pel  suo  commercio  >. 

Dalla  discussione  del  sistema  coloniale,  Rossi  è  naturalmente  con- 
dotto a  parlare  della  schiavitù,  ai  suoi  tempi  ancora  in  pieno  vigore 
negli  Stati  Uniti  e  in  molte  colonie  dì  piantagioni  ;  e  le  pagine,  che 
esso  consacra  a  dimostrare  i  perniciosi  effetti  economici  di  quella  isti- 
tuzione, sono  certo  fra  le  più  belle  non  solo  fra  quante  abbia  scritto 
Rossi,  ma  anche  fra  quante  siano  state  mai  scritte  su  tale  riguardo. 
«  Si  è  detto,  così  egli  scriveva,  che  lo  schiavo  disonora  il  lavoro  ;  si 
potrebbe  dire  che  lo  sopprime.  Non  è  questa  una  mera  questione  di 
parole.  Coloro  soltanto,  i  quali  non  si  sono  formati  una  chiara  idea 
del  lavoro  e  del  capitale,  possono  parlare  di  un  lavoro  della  pianta- 
gione. Ivi  non  vi  ha  altro  lavoro  che  quello  del  padrone,  che  quello 
dell'imprenditore,  deiramministratore,  insomma,  degli  uomini  liberi,  che 
dirìgono  l'intrapresa.  Tutto  il  resto,  cose  e  uomini,  fa  parte  degli  altri 
due  strumenti  della  produzione,  la  terra  e  il  capitale.  Gli  schiavi  non 
sono  che  capitale.  Perchè,  difatti,  il  lavoro  si  distingue  profondamente 
dal  capitale?  Il  capitale  è  una  forza,  il  lavoro  del  pari.  Lasolaintel- 
ligenza  non  basta  a  separare  il  lavoro  dal  capitale.  Diciamolo  senza 
spirito  di  satira  :  a  rigore,  non  è  impossibile  trovare  un  animale,  un 
cane,  per  esempio,  più  abile  di  certi  operai  ;  vi  sono  braccianti,  la  cui 
mente,  digiuna  di  ogni  istruzione  e  direi  quasi  pietrificata  dalla  ripeti- 
zione incessante  dei  medesimi  sforzi  meccanici,  è  chiusa  a  qualunque  idea 
nuova  e  refrattaria  ad  ogni  tentativo  di  miglioramento  e  di  progresso.  Ciò 
che  distingue  il  capitale  dal  lavoro  è  la  spontaneità,  è  la  libertà.  Quegli 
«)lo  è  un  lavoratore,  il  quale  lavora  per  sé,  per  effetto  di  una  libera 
convenzione  e  per  una  risoluzione  spontanea.  I  Romani  si  ingannavano 
quando  consideravano  la  schiavitù  come  una  delle  applicazioni  della 
ragione  umana  alle  cose  di  questo  mondo  :  quod  naturalis  ratio  inter 
omnes  homines  constituit;  ma  non  a  torto  chiamavano  servii  posnce  il 
malfattore  condannato  alle  miniere;  schiavo  difatti,  dacché  non  é  più 
padrone  di  se  medesimo,  dacché  non  gli  é  più  permesso  di  deliberare 
per  sapere  se  lavorerà  ed  a  qual  specie  di  occupazione  applicherà  le  sue 
forze  intellettuali  e  fisiche.  Il  delitto  lo  relega  in  certo  modo  nel  numero 
delle  cose;  avendo  abusato  della  sua  libera  attività;  la  legge  fa  di  lui, 
per  quanto  è  possibile,  uno  strumento  passivo,  un  utensile. 

«  La  schiavitù  strappa  agli  uomini,  che  il  delitto  non  ha  degradati, 
agli  esseri,   che  Dio  ha  fatto  liberi  e  che  non  hanno  calpestato  i  doni 
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della  Provvidenza,  quella  potenza  morale,  che  separa  l'uomo  dal  bruto, 
che  non  permette  di  confondere  l'uomo  anche  il  meno  Illuminato  col- 
l'animale  anche  il  più  intelligente.  L'uomo  è  libero  e  capace,  in  con* 
seguenza,  di  doveri  e  di  diritti;  il  bruto  non  lo  è.  Il  bruto  fa  parte  del 
capitale  ;  l'uomo  solo  lavora,  solo  compie  un  dovere  lavorando  ;  solo 
per  lui  l'attività  è  un  merito,  l'inazione  un  demerito.  La  schiavitù  sna- 
tura l'uomo,  poiché  togliendogli  la  libertà,  gli  toglie  la  sua  qualità  di 
lavoratore;  ne  fa  un  cavallo,  un  bue.  E  questa  solamente  una  iniquità? 
No;  è  anche  uno  sbaglio. 

«  È  un  fatto  troppo  noto  che  la  schiavitù  fiacca  l'energia  produttiva 
dell'uomo;  essa  gli  toglie  ad  un  tempo  una  parte  delle  sue  forze  e 
la  volontà  di  impiegare  utilmente  quelle  che  non  gli  può  torre.  Nulla 
risv^ia,  nulla  stimola  l'intelligenza  dello  schiavo.  Ei  non  vede  che  con 
ripugnanza  il  compito  che  gli  è  imposto.  Ei  fa  oggi  quello  che  ha  fatto 
ieri  ;  farà  domani  quello  che  fa  oggi,  unicamente  per  evitare  il  gastigo 
e  guadagnarsi  un'ora  di  riposo.  Tutto  quello  che  fa  è  senza  interesse 
per  lui  ;  preoccupato  della  propria  miseria  e  dell'assidua  lotta,  che  so- 
stiene co'  suoi  oppressori,  che  cosa  gli  importano  il  successo  delle  loro 
intraprese  ed  i  miglioramenti,  che  potessero  risultare  da  un  concorso 
più  intelligente  e  più  attivo  ?  Il  bove,  che  scava  faticosamente  il  solco, 
pensa  forse  al  ricolto?  Non  si  sa,  no,  tutto  quello  che  la  potenza  pro- 
duttiva perde  di  energia  e  di  abilità  per  la  spensieratezza  di  tutti  quegli 
uomini  imbestiati  o  irritati,  pel  sonno  di  tutte  quelle  intelligenze,  che 
la  libertà  e  l'interesse  avrebbero  potuto  eccitare  e  rendere  attive. 

«  Lo  spirito  di  abitudine  passa  dagli  schiavi  ai  padroni  e  gli  assog- 
getta tutti  egualmente.  Mancano  nelle  officine  della  schiavitù  quelle 
libere  e  frequenti  comunicazioni,  che  illuminano  ed  animano  il  lavoro, 
che  spesso  lo  perfezionano.  Le  osservazioni  dell'operaio  hanno  più  di 
una  volta  lasciato  intravvedere  nuovi  spedienti,  utili  riforme,  migliori 
metodi  ai  direttori  dei  lavori  industriali  e  più  sovente  ancora  i  consigli 
e  gli  incoraggiamenti  dei  loro  capi  hanno  raddoppiato  l'energia  e  la  po- 
tenza dei  lavoratori.  Lo  schiavo  non  sa  osservare;  quand'anche  ne  avesse 
il  potere,  ei  non  vorrebbe  impiegarlo  a  prolitto  del  padrone,  i  successi 
del  quale  lo  affliggono,  i  cui  rovesci  gli  fanno  forse  provare  le  crudeli 
soddisfazioni  della  vendetta.  L'intelligenza  dello  schiavo  non  conserva 
qualche  attività  se  non  pel  male.  Si  osserva  in  lui  quell'astuzia  e  quella 
violenza,  che  si  sviluppano  sovente  con  precocità  spaventosa  nel  fanciullo 
irritato  da  gastighi  ingiusti  e  crudeli.  L'ingiustizia  è  un  terribile  insegna- 
mento per  quelli  che  ne  sono  vittima.  La  maleficenza,  irritata  ogni 
giorno  da  nuove  ferite,  può  diventare  una  passione  così  energica,  cosi 
indomabile,  come  la  più  eroica  devozione.  Posta  così  fra  l's^atia  e  l'odio, 
condannata  a  strascinarsi  sulla  rotaia  di  una  pratica  cieca,  circondata 
da  diffidenze  e  da  pericoli,  che  cosa  può  fare  la  potenza  industriale  nei 
paesi  della  schiavitù  ?  Aggiungasi,  che  di  tutte  le  schiavitù,  la  schiavitù 
moderna  è  quella,  che  pone  l'industria  nelle  condizioni  più  sfavorevoli 
e  che  ne  svigorisce  maggiormente  la  potenza.  La  diversità  di  razza,  di 
colore,  di  lingua,  di  costumi,  d'abitudine,  Torgoglio  insensato  dei  bianchi, 
la  ferocia  naturale  degli  Africani,  le  orribili  reminiscenze  della  tratta 
e  delle  crudeltà  che  l'accompagnano,  tutto  contribuisce  ad  alzare  fra  i 


Digitized  by 


Google 


IDBS  BOONOMtCHS  177 

piantatori  ed  i  negri,  fra  i  padroni  e  gli  schiavi  una  barriera,  che  non 
fóisteva  fra  i  padroni  e  gli  schiavi  del  mondo  greco  e  romano.  Catone 
il  Vecchio  non  credeva  di  disonorarsi  a  fare  i  suoi  pasti  in  compagnia 
dei  suoi  scliiavi  ». 

VII.  Coi  due  volumi  consacrati  all'esame  della  produzione  termina  la 
parte  del  Corso  pubblicata  da  Rossi.  Gli  altri  due  volumi,  destinati  allo 
stadio  della  distribuzione  della  ricchezza,  furono  pubblicati  soltanto  dopo 
la  sua  morte,  per  cura  dei  suoi  figli  e  sulle  note  stenografate  di  uno  dei 
suoi  più  assidui  uditori,  M.  Porée. 

Nel  farsi  a  trattare  della  distribuzione  della  ricchezza,  Rossi  av- 
verte come  sia  questo  uno  dei  campi  più  difficili  della  Economia  po- 
litica. Epperò,  ei  lo  considera  con  un'attenzione  più  sostenuta,  tanto 
che  non  vi  ha,  in  questa  parte  del  suo  Corso,  lezione,  la  quale  non 
sia  un  capolavoro  di  esposizione  e  di  analisi.  Ciò  che  forse  vi  manca 
è  l'abbondanza,  la  ricchezza  di  vedute,  onde  aveva  sì  felicemente  ar- 
ricchito ì  primi  volumi  la  mente,  di  chi  aveva  potuto  curarne  la  pub- 
blicazione. La  scienza  vi  è  più  concentrata;  vi  domina  una  intona- 
zione più  professorale,  sebbene  non  sia  a  credere  per  ciò  che  il  poKtico, 
lo  storico,  il  legista  cessino  di  mostrarsi  o  si  mostrino  raramente  insieme 
all'economista.  Rossi  aveva  un  fondo  di  scienza  troppo  variato  e  una 
mente  troppo  abituata  alla  riflessione,  per  limitarsi,  pur  sopra  una  Cat- 
tedra di  Economia  politica,  a  non  vedere  nella  distribuzione  della  ric- 
chezza che  il  lato  puramente  economico.  Come  avrebbe  potuto  non 
connettervi,  al  pari  della  loro  condizione  materiale,  anche  lo  stato  mo- 
rale e  politico  dei  popoli  ?  Fin  dalla  sua  prima  lezione  questa  sua  larga 
comprensione  del  fenomeno  si  afferma.  «  La  Francia,  ei  dice  (pag.  339), 
dopo  aver  operato  la  più  grande  e  la  più  utile  delle  rivoluzioni,  la  quale 
non  è  stata  in  sostanza  che  il  complemento  del  Cristianesimo,  aveva 
introdotto  nelle  credenze  e  nel  dominio  delle  idee,  dopo  avere  compiuto 
quel  fatto  immenso,  che  appena  si  può  chiamare  nazionale,  dappoiché 
è  stato  per  lo  meno  europeo,  la  Francia,  dico,  ha  operato  la  sua  rivo- 
luzione social^,  la  sua  rivoluzione  politica,  ma  non  la  sua  rivoluzione 
economica  ».  E  si  compiace  nell'insistere  su  questa  considerazione,  che 
pure  non  era  tutt'  affatto  esatta.  Certo,  la  Francia,  come  in  generale 
gli  altri  paesi  del  Continente,  non  entrarono  nella  grande  corrente  del- 
Tiodustria  che  molti  anni  dopo  la  Rivoluzione,  ma  forsecchè  non  contava 
per  nulla  l'abolizione  delle  corporazioni  di  mestiere  in  seguito  alla  pro- 
clamazione del  diritto  assoluto  del  lavoro?  Non  contava  per  nulla  la 
distruzione  degli  impacci  al  movimento  della  proprietà,  in  seguito  al 
riconoscimento  del  principio  dell'eguaglianza  delle  divisioni  e  dell'indi- 
pendenza delle  terre?  Non  contava  per  nulla  la  scomparsa  delle  dogane 
provinciali  e  degli  ultimi  vestìgi  del  servaggio  di  fronte  al  principio  del- 
Tonità  nazionale  ed  alla  piena  emancipazione  delle  classi  lavoratrici  ?  Se 
la  Rivoluzione  non  avesse  trasformato  la  società  intiera  ;  se  non  avesse 
assiso  il  nuovo  ordine  politico  e  civile  della  società  su  un  ordine  eco- 
nomico nuovo,  avrebbe  essa  potuto  vedere  la  sua  opera,  una  delle  più 
grandi  della  storia,  resistere,  come  fece,  ai  numerosi  ed  abili  tentativi 
fatti  per  distrarla? 

12  —  Ferrara,  Prel.  Bibl.  Economista.  —  I  —  Parte  II.  r^  1 
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Per  studiare  scientificamente  i  fenomeni  della  distribuzione  della 
ricchezza.  Rossi  ritoma  sulle  tre  specie  di  reddito  :  la  rendita,  il  profitto, 
il  salario,  esponendone  di  nuovo  la  natura,  additandone  le  sorgenti 
spesso  nascoste  e  seguendone  le  correnti  senza  posa  variabili  con  una 
cura  estrema  ed  una  sagacia  meravigliosa  (1).  Specialmente,  uno  non 

(1)  Una  delie  più  belle  pagine  del  Corso  ò  quella,  in  cui  Rossi  definisce  il 
titolo,  iu  forza  del  qaale  le  tre  classi  di  prodattori  partecipano  alla  ripartizione 
del  prodotto  «  I  lavoratori,  i  capitalisti,  i  proprietari,  egli  scrive  {Corso,  Della 
distribuzione  della  ricchezza,  lez.  1%  pag.  344),  ecco  le  tre  classi  di  produttori. 
È  evidente  che  colui,  il  quale  oggi  lavora,  avrebbe  potuto  anche  non  lavorare 
ed  impiegare  il  suo  tempo  a  non  far  nuUa  o  a  darsi,  nella  misura  dei  suoi 
mezzi,  al  piacere.  Invece  di  questo  egli  ha  lavorato,  vale  a  dire,  ha  applicato 
le  sue  forze  intellettuali  o  fisiche  o  le  une  e  le  altri  all'opera  della  produzi^ine; 
egli  ha  contribuito  ad  un  risultato  economico.  —  Il  capitalista  dice  la  mede- 
sima cosa.  Io  ho  qui,  egli  dice,  dei  prodotti  ;  posso  applicarli  ai  miei  godimenti, 
oppure  posso  lasciarli  oziosi;  invece,  io  li  applico  all'opera  della  produzione 
o  immediatamente  o  trasformandoli,  poco  importa.  —  Ecco  il  titolo  economico 
dei  lavoratori;  ecco  il  titolo  economico  dei  capitalisti.  Si  ò  ottenuto  un  certo 
risultato;  il  lavoratore  vi  ha  contribuito  per  tanto,  il  capitalista  alla  sua  volta 
vi  ha  contribuito  per  tanto.  Questo  ò  il  problema  —  In  quanto  al  terzo  ele- 
mento, qual  è  il  titolo  suo  proprio?  Se  la  terra  (prendendo  qui  la  parola 
nei  senso  proprio),  ha  contribuito  alla  produzione,  vi  ha  essa  contribuito 
come  il  lavoratore  ed  il  capitalista?  Ha  essa  un  titolo  analogo?  No.  Il  lavoro 
ò  il  risultato  della  volontà  e  dell'attività  umana,  il  capitale  del  pari;  e  sotto 
questo  punto  di  vista  si  è  parlato  corretto  quando  fu  detto  che  il  capitale 
non  ò  altro  che  «  lavoro  accumulato  *.  La  potenza  produttiva  della  terra  è 
neUe  forze  naturali,  negli  agenti  della  natura,  indipendentemente  dalla  vo- 
lontà e  dairattività  deiruomo.  Una  terra  non  ò  punto  fertile  perchè  lo  si  voglia; 
è  fertile  o  non  lo  è;  ò  situata  in  clima  buono  o  cattivo;  ha  sei  piedi  di  humus 
o  non  ne  ha  che  tre  pollici.  E  se  l'uomo  interviene,  e  se  la  terra  che  non 
era  fertile  per  natura,  tale  diventi  alla  lunga  perchè  vi  si  è  trasportata  altra 
terra,  perchè  vi  furon  fatte  misture,  perchè  i  concimi  e  la  coltura  la  miglio- 
rarono, perchè  inondazioni  artificiali  vi  deposero  il  loro  limo,  come  nelle  belle 
vaUi  della  Toscana,  allora,  non  lasciatevi  ingannare,  non  vi  è  più  solamente 
terra,  ma  vi  è  anche  capitale.  L'analisi  non  permette  di  confondere  cose  sì 
diverse.  Le  valli  delia  Chiana  in  Toscana  sono  un  capitale,  né  più  né  meno  di 
una  macchina  costruita  dall'uomo;  in  tutte  le  terre  antiche  (l'osservazione 
del  resto  non  è  nuova)  vi  ha  una  mescolanza  di  forze  naturali  e  di  lavoro  del- 
l'uomo, che  è  venuto  ad  aggiungervisi  e  vi  si  è  capitalizzato,  sì  che  il  più 
spesso  il  proprietario  deUa  terra  rappresenta  una  doppia  parte,  quella  di  pro- 
prietario e  quella  di  capitalista. 

«  Or,  suppongansi  le  terre  altrettanto  illimitate  quanto  l'aria,  la  luce,  Ilaria; 
cesserebbero  per  questo  di  essere  una  forza  produttiva?  No,  certo;  a  quel  modo 
che  la  luce,  l'aria,  l'acqua  non  cessano  di  essere  forze  produttive  e  della  più 
grande  utilità  per  l'uomo,  quantunque  la  Provvidenza  le  abbia  distribuite  in 
modo  illimitato  ;  non  cesserebbero  di  essere  forse  produttive,  ma  non  potreb- 
bero presentarsi  alla  distribuzione  dei  prodotti,  come  ninno  si  presenta  alla 
distribuzione  dei  prodotti  per  reclamare  la  parte  dell'acqua,  dell'aria  e  della 
luce,  tranne  i  casi,  in  cui  questi  elementi  cessano  di  essere  quantità  illimitate. 
Perciò  una  cascata  d'acqua  diventa  una  proprietà  limitata  non  perchè  è  acqua, 
ma  perchè  è  acqua  che  cade  in  una  certa  maniera.  Se  dunque  la  terra  fosse 
cosi  illimitata  come  sono,  generalmente  parlando,  Taria  e  Tacqua,  essa  non  si 
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potrebbe  farsi  un'idea  delle  atili  e  svariate  yerità  che  rEeonomia  poli- 
tica può  far  conoscere  sulla  questione  dei  salari,  senza  aver  letto  le 
lezioni,  che  vi  ha  consacrato  Rossi.  Va  fino  a  sperare,  percorrendo  Mill, 
ehe  il  salario  sarà  in  avvenire  modificato  dall'associazione  fra  lavoratori 
e  intraprenditori. 

«  Qual  è,  domanda  Rossi  (pag.  352),  il  corso  naturale  delle  cose? 
Eccolo:  io  metto  il  mio  capitale,  Pietro  mette  il  suo  lavoro;  noi  prò- 
dociamo;  quando  il  prodotto  ò  ottenuto,  lo  vendiamo,  lo  convertiamo  in 
doiaro  o  lo  consumiamo,  ciò  toma  lo  stesso.  Ed  allora,  come  due  soci 
noi  dividiamo  in  una  maniera  o  in  un'altra,  ma  dividiamo.  Qual  è  adunque 
il  fatto  ehe  succede  secondo  il  corso  naturale  delle  cose?  Domandatelo 
ad  un  giurista  e  vi  risponderà:  contratto  di  società.  Adesso,  interve- 
nendo il  salario»  domandate  ad  un  giurista  che  cosa  succede;  probabil- 
mente risponderà:  locazione  di  servigi.  Ed  in  fondo  vi  risponderà  cosi, 
perchè  è  sempre  sotto  la  infiuenza  di  certe  reminiscenze,  di  certe  tra- 
dizioni; perchè  paragona  un  poco  l'operaio  al  cavallo,  al  bove...  I  salari 

presenterebbe  alla  distribuzione  dei  prodotti.  Il  terzo  elemento  si  presenta  dun- 
que alla  distribnzione  e  vi  partecipa  perchè  ò  limitato  e  perchè  è  una  forza 
appropriata,  della  quale  gii  uni  mancano  e  gli  altri  sono  in  possesso.  Allora, 
che  cosa  succede?  Una  terra  è  coltivata;  per  coltivarla  è  bisognato  un  certo 
lavoro  e  l'applicazione  di  un  certo  capitale.  Questo  lavoro  ha  un  valore;  questo 
capitale  ha  egualmente  un  valore.  Questo  capitale,  applicato  ad  un'altra  cosa 
avrebbe  dato,  secondo  la  misura  generale  del  paese,  un  profitto  di  tanto;  il 
lavoratore,  se  non  avesse  lavorato  la  terra,  avrebbe  fatto  qualche  altra  cosa 
e  ne  avrebbe  ritratto  il  salario  di  tanto.  Se  la  terra  non  desse  assolutamente 
altro  che  il  necessario  per  pagare  il  lavoratore,  rimborsare  il  capitalista  e 
dargli  il  suo  profitto,  non  resterebbe  nulla  per  il  proprietario  della  terra.  Egli 
avrebbe  un  bel  dire:  ma  io  sono  proprietario  della  terra.  Gli  si  risponderebbe: 
tenetevi  la  vostra  terra;  noi  non  vogliamo  lavorare  per  voi;  io,  lavoratore, 
se  debbo  darvi  il  mio  salario  o  una  gran  parte  dei  mio  salario,  proferisco  non 
lavorare  o  lavorare  in  tomo  a  qualche  altra  cosa;  io,  capitalista,  se  non  posso 
esser  rimborsato  delle  mie  spese  e  percepire  il  profitto  che  mi  tocca,  prefe- 
risco consumare  il  mio  capitale  o  dargli  un  altro  impiego.  Ma  ecco  ciò  che  è 
proprio  della  terra,  cioè,  che  per  Tintervento  delle  forze  naturali  essa  dà  un 
prodotto  ordinariamente  superiore  a  quanto  occorre  per  pagare  il  lavoratore 
e  rimborsare  il  capitalista.  Dal  che  la  parte  del  proprietario  della  terra  nella 
distribuzione.  Ma  che  cosa  prende  questo  proprietario?  Egli  prende  ciò  che 
rimane^  dedotti  i  due  primi  pagamenti.  Se  i  due  primi  fattori  sono  posti  in 
circostanze,  che  permettano  loro  di  percepir  molto,  la  parte  del  proprietario 
diminuisce;  se  sono  poste  in  circostanze  sfavorevoli,  cheli  coAringano  a  con- 
tentarsi di  poco,  la  sua  parte  aumenta. 

«  Ecco  il  titolo  economico  dei  tre  compartecipanti.  11  lavoratore  domanda  la 
retribuzione  dovuta  alla  sua  attività;  il  capitalista  la  retribuzione  dovuta  non 
alla  sua  attività  propriamente  detta,  ma  alia  privazione,  che  ei  si  impone 
risparmiando  e  consacrando  i  suoi  risparmi  alla  produzione  invece  che  ai  suoi 
piaceri.  Il  proprietario  prende  parte  alla  distribuzione  in  virtù  del  monopolio 
che  egli  ha  di  quella  macchina  particolare  che  si  chiama  terra.  Dal  che  risulta 
una  conseguenza  importante  ed  è  che  in  questo  terzo  elemento,  anche  quando 
la  si  indica  col  vocabolo  terra  comprende  non  soltanto  le  terre  propriamente 
dette,  ma  tutto  quello^  che  è  sottoposto  aWappropriazione  esclusiva  di  certe 
persone,  tutto  quello,  che  diventa  in  fin  dei  conti  monopolio  ». 
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effettuano  uno  stato  di  cose  diverso  da  quello,  che  si  concepisce  nello 
sviluppo  naturale  del  fenomeno  economico.  L'imprenditore  dice  all'ope- 
raio :  se  vuoi  lavorare  con  me,  sarai  mio  socio  ;  correrai  tanto  la  buona 
quanto  la  mala  ventura;  non  ti  anticiperò  nulla,  non  farò  alcuno  sborso 
per  te;  solo,  a  opera  finita,  venderemo  il  prodotto  e  tu  avrai  la  tua 
parte,  com'io  avrò  la  mia.  Intanto  occorrono  un  anno,  due  anni,  per 
ottenere  i  prodotti  di  una  manifattura;  ne  occorrono  quattro  se  trattisi 
di  allevare  bestiame;  venti,  se  trattisi  di  usufruttare  una  foresta.  Se  non 
che  il  lavoratore,  che  non  abbia  fondi  di  consumo' od  altro  reddito  che 
il  proprio  lavoro  attuale,  non  può  farsi  socio,  perchè  in  attesa  del  pro- 
dotto e  della  sua  vendita  morrebbe  di  fame.  In  questo  stato  di  cose  ei 
dice  all'imprenditore:  facciamo  un  contratto;  io  vi  vendo  la  parte,  che 
mi  toccherebbe  nel  prodotto;  vela  vendo  oggi  per  tanto;  noi  facciamo  del 
panno;  alla  fine  dell'anno  vi  saranno  per  fatto  mio  tante  aune  di  panno; 
datemi  fin  d'ora  tanto  per  auna,  o  tanto  per  giorno,  e  tutto  il  risultato 
apparterrà  a  voi.  Si  ha  adunque  un  fatto  innestato  al  corso  naturale 
delle  cose,  il  quale  trasforma  il  contratto  di  società  in  un  contratto  di 
vendita  e  sostituisce  ad  una  partecipazione  una  speculazione.  Qualunque 
imprenditore  oggidì  fa  una  doppia  speculazione:  ei  fa  anzitutto  la  spe- 
culazione della  produzione  stessa,  quella  speculazione  che  farebbe,  se 
anche  l'operaio  fosse  associato  con  lui;  poi  su  questa  egli  innesta  una 
seconda  speculazione,  comperando  la  porzione  di  questo  operaio"». 

Or,  domanda  Rossi,  perchè  i  salari  non  sarebbero  un  fatto  transi- 
torio, od  almeno  un  fatto  non  assolutamente  dominante,  una  mera  va- 
rietà delle  combinazioni  economiche?  Lo  stato  di  compartecipante  in 
proporzione  della  propria  messa,  o  lo  stato  di  venditore  del  proprio 
lavoro,  in  altri  termini,  di  salariato,  sono  essi  i  medesimi?  «  Non  bisogna, 
dice  Rossi,  farsi  illusioni  a  questo  riguardo;  e  gli  è  perciò  che  ho  detto 
essere  questa  una  delle  più  grandi  questioni  sociali  ed  economiche.  Dal 
momento  che  al  fatto  della  divisione  si  sostituisce  quello  della  vendita 
della  porzione  dell'  operaio ,  è  evidente  che  la  sua  posizione  viene  ad 
essere  profondamente  mutata,  perchè  allora  invece  di  trovarsi  nella 
condizione  di  associato,  si  trova  nella  condizione  di  venditore  in  faccia 
al  compratore;  e  non  vi  è  chi  non  sappia  che  se  qualche  volta  i  com- 
pratori possono  essere  in  una  posizione  di  svantaggio  rispetto  ai  vendi- 
tori, il  più  spesso  ed  ordinariamente  sono  in  una  posizione  di  vantaggio. 
Epperò,  il  giorno,  in  cui  il  lavoratore  potrà  dire:  non  voglio  vendere  la 
mia  porzione;  voglio  conservare  il  mio  diritto;  voglio  esser  socio  e  cor- 
rere le  sorti  dell'intrapresa  comune;  stabiliamo  soltanto  quale  sarà  la 
base  della  divisione  —  io  dico  che  quel  giorno  la  sua  condizione  sarà 
mutata;  esso  sarà  veramente  e  pienamente  libero  e  non  solo  la  sua  po- 
sizione economica,  ma  anche  la  sua  dignità  di  uomo  sarà  rialzata  ^  (1). 

L'ultima  parte  del  Corso  di  Rossi  è  consacrata  allo  studio  delle 
cause  fisiche,  morali  e  politiche  influenti  sulla  produzione  ed  all'esame 
dell'imposta  e  del  credito. 

Lo  studio  delle  cause  fisiche,  morali  e  politiche  influenti  sulla  pro- 
duzione era  argomento  specialmente  adatto  alla  natura  dell'ingegno  ed 

(1)  Rossi,  Corso^  Z*  semestre,  lez.  VJIL 
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alla  dottrina  di  Rossi  ;  ed  invero  esso  costituisce,  insieme  alle  sue  lezioni 
sulla  proprietà  territoriale  e  sulla  popol^ione,  la  parte  migliore  del  suo 
Corso,  Dopo  i  lavori  sullo  stesso  argomento  di  alcuni  più  recenti  econo^ 
misti,  specie  di  J.   St.   Mill  e  di  Dunoyer,  esso  apparisce   ancora  un 
capolavoro.  Una  idea  elevata  informa  tutto  questo  studio  ed  è  l'armonia 
fra  Fatile  e  il  giusto,  sulla  quale  Rossi  ci  ha  lasciato  una  pagina  am- 
mirabile. «  Un   fatto,   egli  scrive  (pag.  559),  il  quale  sotto  il  rapporto 
puramente  economico  potrebbe  essere  indifferente,  ha  sempre  nondimeno 
per  risultato  un  male  anche  materiale  se  le  sue  conseguenze  morali  sono 
dannose.  Difatti,  il  bene  morale  ed  il  bene  materiale,,  il  male  morale  e 
il  male  materiale  reagiscono  quasi  sempre  Tuno  sull'altro.  Eppure,  essi 
non  sono  identici  né  emanano  dallo  stesso  principio.  Per  noi  il  bene  e 
il  giusto  da  un  lato,  l'utile  dall'altro  sono  di  natura  diversa.  Quelli  sono 
sempre  veri,   immutabili,  inalterabili  nel  loro  principio  ;  questo  varia 
come  gli  avvenimenti,  come  le  circostanze;  non  è,  come  quelli,  pian- 
tato sopra  una  base  invariabile.   Ma  in  fatto  il  bene  è  quasi  sempre 
utile;  ed  è  raro  che  quello  che  è  utile  non  sia  al  tempo  stesso  conforme 
al  bene  ed  al  giusto.  È  forse  una  legge  provvidenziale  questa  alleanza 
del  bene  e  dell'utile,  per  cui  le  esigenze  del  dovere  si  proporzionano 
alle  nostre  forze.  L'abnegazione  di  noi  stessi  non  ci  è  imposta  in  modo 
assoluto;  è  la  virtù,  non  l'eroismo,  che  deve  essere  nell'uomo  un'abi- 
tudine. L'eroismo,   il  grande  sacrificio  è  un  dono  del  cielo;  è  il  privi- 
legio delle  anime  grandi;  esso  risplende  tanto  più  perché  non  è  nel 
corso  ordinario  della  vita.  I  grandi  sacrifizi  somigliano,  per  cosi  dire, 
a  quei  sfolgoranti  baleni,  che  guizzano  talvolta  sull'estrema  cintura  del- 
l'orizzonte ;  essi  non  ci  sono  dati  come  fiaccole  abituali  nel  sentiero  della 
vita;  ci  sono  dati  come  avvertimenti  di  una  più  nobile   natura,  che  si 
nascondono  ordinariamente  agli  occhi,  ma  che  appariscono  di  tratto  in 
tratto  per  annunciarci   gli  alti  destini,  ai  quali  possiamo  aspirare.  Il 
bene  e  l'utile,  l'assoluto  e  il  variabile,  il  perituro  e  l'eterno,   tale  è  il 
retaggio  della  natura  umana  ;  e  l'utile  è  legittimo  infino  a  tanto  che  non 
esca  dai  limiti  del  vero  e  del  giusto.  In  questi  limiti  è  legittimo  non 
solamente  in  se  medesimo,  ma  eziandio  perchè  è  il  soccorso,  l'aiuto,  lo 
stimolo,  pel  quale  la  maggioranza  del  genere  umano  cammina  verso  il 
bene.  Si  progredisce,  si  effettua  un  perfezionamento,  il  cui  risultato  è 
un  bene  in  sé;  ma  si  progredisce  perchè  si  è  sospinti,  stimolati  dall'utile, 
di  cui  si  profitta  immediatamente.  Se  mi  fosse  permesso  valermi  di  un 
paragone  molto  volgare  direi  che  l'utile,  le  attrattive  dell'utile  sono  per 
la  natura  umana  ciò  che  sono  le  gruccie  per  lo  zoppo,  che  l'aiutano 
nel  suo  cammino.  Quanto  più  si  approfondisce  la  scienza  dell'utile,  che 
^  il  carattere  essenziale  dell'Economia  politica,  tanto  più  si  riconosce 
quell'ammirabile  armonia  fra  l'utile  e  il  giusto.  Noi  non  conchiuderemo 
da  questo  che  si  possa  trascurare  il  giusto  per  occuparsi  esclusivamente 
dell'utile,  poiché,  lo  ripetiamo,  non  sono  identici  ;  lo  scisma  è  possibile 
^  il  dovere  deve  andare  innanzi  a  tutto.  Bisogna  all'incontro   trarne 
questa  consolante  conclusione  :  che  malamente  curerebbe  gli  interessi 
di  tutti  colui,   il  quale   non  cercasse  l'armonia  fra  il  benessere  ed  il 
giusto;  che  malamente  curerebbe  gli  interessi  futuri  chi  calpestasse 
ciecamente  i   bisogni  presenti;   che  in  questo  mondo  non  si  guari- 
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SCODO  le  piaghe  degli  uni  ferendo  gli  altri.  Il  benessere,  la  ricchezza, 
la  prosperità  iion  si  sviluppano  e  non  si  assodano  che  col  rispetto  di 
tutti  i  diritti,  coH'armonia  di  tutti  gli  elementi  sociali  e  con  quella  fra- 
tellanza umana,  che  si  stabilisce  e  si  perfeziona  colFintelligenza  e  colla 
moralità  ». 

Non  seguiremo  Rossi  attraverso  all'esame  che  fa  delle  cause  mate- 
riali intellettuali,  morali  e  politiche  influenti  sulla  produzione  della  ric- 
chezza; esame,  che  per  quanto  mirabile  per  ricchezza  di  idee  e  splendore 
di  forma,  esorbita  in  molti  punti  dal  campo  dell'Economia  politica. 
Come  neppure  esamineremo  la  trattazione  ch'ei  fa  della  materia  delle 
imposte  e  del  credito,  sulla  quale,  a  parte  la  sua  abituale  chiarezza  di 
idee,  che  fa  consigliare  la  lettura  di  queste  sue  Lezioni  a  chi  voglia, 
senza  troppe  difiQcoltà,  iniziarsi  a  queste  materie,  nulla  però  contiene 
di  nuovo  e  che  assegni  al  nome  di  Rossi,  nella  teoria  dell'imposta  e  del 
credito,  un  posto  speciale. 

Pellegrino  Rossi,  conchiuderemo,  chiude  la  lista  dei  fondatori  della 
scienza  per  l'ordine  e  la  sposizione  di  cui  gli  vanno  debitrici  le  sue 
principali  teorie.  Grazie  al  loro  metodo,  alla  loro  chiarezza,  alla  loro 
scioltezza  di  stile ,  i  suoi  scritti  sono  forse  ancora  la  miglior  scuola,  a 
cui  le  giovani  generazioni  possano  attingere  la  scienza  economica. 
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Invece  di  applicarsi  all'esposizione  dei  principii,  nei  quali  tutti 
gli  economisti  sono  d'accordo,  Peshine  Smith  (2)  sembra  aver  preso 
il  partito  di  passarli  sotto  silenzio  o  di  accennarli  incidentalmente. 
L'oggetto  principale  della  sua  opera  è  di  far  risaltare  le  differenze, 
che  esistono  fra  le  teorie  che  egli  professa  e  ciò  che  si  considera 
generalmente  come  la  scienza  dell'Economia  politica,  lì  suo  Mantuile 
è  un  libro  di  controversia  ;  ha  la  passione^  il  calore  e  nello  stesso 
tempo  i  trasporti  e  le  scorrettezze  dei  lavori  di  questo  genere. 
L'autore  preferisce  abitualmente  l'asserzione  alla  dimostrazione  ;  è 
preoccupato  di  continuo  di  certe  proposizioni,  che  considera  come 

(1)  Da  un  articolo  del  Clbmbnt  pubblicato  nel  Joui^nal  des  Economistes  del 
giugno  1862. 

(2)  La  Cyeìopcedia  of  American  Biography  di  Appleton  (New  York ,  1888) 
dà  sa  Peàhine  Smith  i  seguenti  cenni  biografici  : 

«  Erasmo  Peshine  Smith  nacque  a  New  Jork  il  2  marzo  1814.  Ricevette 
la  soa  prima  educazione  a  Rochester  N.  Y.  dove  la  sua  famiglia  si  era  andata 
a  stabilire.  Ck)nseguiti  i  gradi  a  Columbia  nel  1832  e  alla  Scuola  di  Legge  di 
Harvard,  poco  dopo  imprendeva  l'esercizio  deiravvocatura  a  Rochester.  Du- 
rante i  primi  anni  di  questo  suo  esercizio  collaborò  al  «  Democrat  »  di  Rochester, 
poi  fa  editore  del  «  Commercial  Advertiser  »  di  Buffalo  e  dell'  •  Intélligencer  » 
di  Washington.  Chiamato  nel  1850  alla  Cattedra  di  matematica  nell'Università 
di  Rochester,  vi  rimase  fino  al  1852,  quando  fti  nominato  Sovrintendente  del- 
Tistrazione  pubblica  ad  Àlbany.  Nel  1857  fu  nominato  Relatore  alla  Corte  degli 
appelli  di  New-Jork;  nel  1864,  Commissario  dell'immigrazione,  posto,  che  ab- 
bandonò dopo  breve  tempo  per  diventare  Revisore  dei  reclami  nel  dipartimento 
di  Stato.  Nel  1871  avendo  il  Governo  giapponese  richiesto  il  Governo  dello 
Stato  di  New-Jork  di  indicargli  un  americano  che  fosse  in  grado  di  esercitare 
le  fonzioni  di  Consigliere  del  Mikado  negli  affari  internazionali ,  f\x  proposto 
P.  Smith,  il  quale,  accettato  l'ufficio,  si  recò  nel  Giappone,  dove  rimase  5  anni. 
Ritornato  in  America  nel  1876,  vi  morì  il  21  ottobre  1882. 

«  P.  Smith  pubblicò  (New-Jork,  1853)  un  Manuale  di  Economia  politica 
in  confutazione  delle  teorie  di  Ricardo  e  dì  Malthus  e  nel  quale  ei  tentò  di 
<  cosfararre  una  Economia  politica  sulla  base  di  leggi  puramente  fisiche  e  così 
dare  alle  sae  conclosioni  quella  certezza  assoluta,  che  appartiene  alle  scienze 
positive  ».  Sotto  questo  riguardo  l'opera  è  affatto  originale  ed  anche  inUuì 
grandemente  sui  lavori  degli  Economisti  posteriori  ». 
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fondamentali  ed  incontrastate,  vi  ritorna  sovente,  senza  accorgersi 
che  il  lettore,  meno  preoccupato  di  lui,  non  può  sempre  seguire  le 
ellissi  del  ragionamento  e  varcare  le  lacune,  che  si  trovano  spesso 
in  tale  esposizione. 

Per  fondare  la  sua  teoria  sopra  leggi  puramente  fisiche,  Peshine 
Smith  è  uscito  affatto  dalla  scienza  economica.  Nel  farsi  ad  ana- 
lizzare e  definire  la  produzione  delle  ricchezze,  ha  voluto  prendere 
per  base  le  leggi,  che  governano  la  produzione  degli  alimenti.  Ma 
quali  sono  codeste  leggi  ?  Invano  nel  primo  capitolo  del  Manuale  se 
ne  cerca  l'esposizione.  In  mezzo  ad  una  moltitudine  di  fatti  tolti  alla 
chimica  organica  ed  alla  agricoltura,  l'idea  sostanziale  che  vien 
fuori  si  è  che  basta  che  la  popolazione  consumi  sul  posto  i  prodotti 
della  terra,  perchè  questi  aumentino  poi  nella  stessa  proporzione, 
in  cui  aumenta  la  popolazione.  Questo  modo  di  confutare  la  teoria 
di  Malthus  era  stato  formulato  in  Francia  sotto  il  nome  di  circuhis 
da  Pietro  Leroux.  Esso  consiste  nel  dire  che  l'uomo  come  produt- 
tore  d'ingrassi  rende  alla  terra  più  che  l'equivalente  di  quello,  che 
egli  ne  prende  per  provvedere  al  proprio  nutrimento  (1). 

(l)  «  La  teoria  Malthusiana  sui  rapporti  tra  la  popolazione  e  le  sussistenze, 
scrive  P.  Smith  (pag.  900  del  voi.  9,  Serie  1,  della  Biblioteca),  ò  ad  evidenza 
fondata  sul  falso  principio  che  la  consumazione  che  fa  l'uomo  degli  alimenti 
importi  la  loro  distruzione  ;  che  dopo  di  aver  servito  una  volta  al  mantenimento 
della  vita  animale,  perdano  del  tutto  la  loro  attitudine  a  servire  al  medesimo 
scopo.  11  Q04  voler  osservare  che  nel  corso  naturale  delle  cose  essi  ritornano 
alla  terra  per  esser  di  nuovo  trasformati  in  cibi  e  ricominciare  il  loro  ufficio 
di  nutrire  la  vita  animale,  gli  è  come  ritenere  erronei^mente  che  il  potere, 
che  il  suolo  ha  di  produrre  alimenti,  ossia  una  quantità  fissa  o  non  possa  cre- 
scere nella  ragione  stessa  del  potere  di  consumo  di  quelli,  phe  vi  vivono  sopra. 
L'implicita  adozione  di  un  tale  errore  da  parte  di  sì  chiaro  scrittore  non 
può  in  parte  spiegarsi  se  non  per  ciò  che  le  scoperte  della  chimica  organica 
che  assolutamente  la  condannano,  furono  posteriori  al  Saggio  di  Malthus.  Se 
l'esaurimento  di  cui  Malthus  parla  si  verifica  per  effetto  della  coltivazione 
delia  terra,  gli  è  perchò  l'uomo,  invece  di  seguire  i  metodi  indicatigli  dalla 
Natura  ed  imitare  i  processi  coi  quali  essa,  molto  prima  del  di  lui  intervento,  man- 
teneva la  fertilità  del  suolo  e  la  continua  trasformazione  tra  la  vita  vegetale 
e  l'animale ,  ha  cercato  di  attraversare  in  tutti  i  modi  le  sue  leggi.  Ma  ad 
ogni  legge  è  attaccato  Tinevitabìle  castigo  della  sua  violazione,  la  morte.  Qui 
la  natura  si  vendica  affamando  il  colpevole. 

«  La  natura  offre  senza  dubbio  esempi  di  ciò  che  chiamasi  esaurimento 
speciale.  Le  varie  specie  di  piante  richiedono  proporzioni  diverse  dei  vari  ele- 
menti nutritivi  inorganici,  che  traggono  dal  suolo.  La  natura  c'insegna  così 
la  necessità  delle  «  rotazioni  »  delle  colture;  ed  i  più  grandi  progressi  sonosi 
fatti  neiragricoltura  dappoiché  la  lezione  è  stata  compiutamente  appresa.  Ma 
la  Natura  non  ci  insegna  in  nessun  luogo  un  sistema,  da  cui  risulti  un  con- 
tinuo e  perenne  deperimento,  sebbene  l'abbiano  immaginato  gli  Economisti 
della  scuola  di  Malthus.  Essa  non  ci  offre  alcun  esempio,  che  incoraggi  una 
politica,  la  quale  vorrebbe  fare  di  un  paese  il  granaio  e  di  uà  altro  l'opificio 
del  mondo.  Non  è  fra  i  suoi  piani  che  gli  agricoltori  di  una  nazione  «  non 
abbiano  altro  interesse  che  quello  di  esportare  ».  Nulla  ò  più  certo  che  se  uà 


Digitized  by 


Google 


IL  MANUALB  DI  BOONOMIA  POLITICA  185 

È  difficile  combattere  una  dottrina  enunciata  in  termini  cosi 
generali  e  per  così  dire  incomprensibili.  Difalti,  coloro  che  l'hanno 
formolata,  non  hanno  certamente  fatto  astrazione  dall'elemento 
essenziale»  Tintellif^enza  dell'uomo  e  la  produttività  del  lavoro 
umano,  e  frattanto  non  ne  hanno  fatto  menzione.  Non  si  può  non- 
dimeno, in  presenza  della  storia,  sostenere  che,  qualunque  sia  il 
nomerò  degli  abitanti  di  un  paese,  qualunque  sia  il  grado  di  svi- 
luppo deir  agricoltura,  le  sussistenze  basterebbero^  purché  sola- 
mente non  fossero  esportate  al  di  fuori.  Il  prodotto  della  terra' 
dipende  assai  meno  da  tale  o  tal  altro  modo  di  consumazione  che 
dalla  quantità  e  dall'energia  degli  ingrassi  applicati  all'agricoltura, 
dall'intelligenza,  colla  quale  vi  sono  applicati,  dalFarte,  colla  quale 
l'agricoltore  domanda  all'aria,  all'acqua,  agli  animali,  ai  vegetali 
la  potenza  produttiva,  che  contengono.  La  somma  dei  prodotti  della 
terra  dipende  adunque,  sempre  e  prima  di  tutto,  dall'arte  dell'agri- 
coltore e  dai  capitali,  dei  quali  dispone  ;  due  cose,  che  sfuggono 
compiutamente  alle  leggi  puramente  fisiche  e  che  si  riferiscono, 
nel  modo  più  diretto,  all'impiego  della  volontà  e  deirintelligenza 
umana.  Gli  è  ciò  che  Peshine  Smith  ha  trascurato  di  formulare 
esattamente. 

Sembra  che  la  prima  proposizione  enunciata  da  Peshine  Smith 
sia  ricavata  da  fatti  tolti  dal  dominio  di  una  scienza  altra  che  1« 
Economia  politica  e  formulata  in  modo  oscuro,  in  termini,  nei  quali 
può  essere  vera  qualche  volta,  erronea  il  più  sovente  e  che  per  con- 
seguenza viene  ^d  essere  erronea  dal  punlp  di  vista  scientifico.  Noi 
non  ne  conchiuderemo  che  il  rimanente  del  sistema  aia  infirmato 
da  questo  errore  fondamentale,  perchè  ci  è  sembrato  difficile  di 
afferrare  quello  che  costituisce  il  sistema,  vale  a  dire  la  eoneatena- 
zione  delle  idee  economiche  esposte  in  questo  Manuale.  A  dir  vero, 
non  l'abbiamo  compreso  e  non  vi  abbiamo  trovato  ohe  una  serie  di 
proposizioni^  che  ci  sono  sembrate  le  une  vere,  altre  false,  un  gran 
numero  contestabili  o  espresse  in  termini  tali  che  Terrore  vi  si 
mescola  di  continuo  alla  verità.  Esamineremo  succintamente  quelle^ 

paese  eqK)rta  in  abbondanze^  la  coge,  dì  cai  la  natura  abbisogna  per  formare 
derrate  alimentari,  dovrà  presto  o  tardi  esportare  anche  un  certo  numero  dai 
suoi  consumatori  di  pane  e  di  carne;  mentre  il  guiderdone  della  obbedif^nza 
alla  legge  della  natura  si  ò  che  il  paese  può  alimentare  e  vestire  sul  suo  ter-« 
rìtorio  una  popolazione  illimitatamente  più  grande  che  al  di  fuori.  Noi  non 
vediamo  nella  natura  delle  cose  alcuna  ragione  per  cui  si  debba  assegnare  un 
limita  all'aumento  dalla  popolazione,  quando  Tuomo  si  conformi  alla  iama, 
che  la  Natura  ci  rivela  in  tutti  i  suoi  procedimenti,  in  forza  della  quala  il 
suolo  riacquista  qualsiasi  materia  alimentare  abbia  prestato  per  il  manteni* 
mentj  della  vita  vegetale  ed  animale;  restituzione,  che  con  largo  interesse 
ai  opera  per  mezzo  degli  elementi  forniti  dall'atmosfera  e  incorporati  nella 
sostanza  materiale  che»  all'estinzione  della  sua  vitalità,  rit(»pna  in  sano  delia 
terra  ». 
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alle  quali  sembra  che  l'autore  dia  più  importanza,  seguendo  l'ordine 
dell'Opera. 

Parleremo  noi  ancora  della  polemica  diretta  contro  la  teorìa 
della  rendita  ?  Ci  bisogna  pur  farlo,  poiché  Peshine  Smith  vi  ha 
consacrato  due  capitoli  del  suo  libro,  il  secondo  ed  il  quarto.  Nel 
secondo,  egli  stabilisce  che  la  coltura  della  terra  è  cominciata  dai 
terreni  elevati  e  dai  suoli  leggeri  per  discendere  poi  nelle  pianure. 
Nel  quarto,  sostiene  che  il  valore  dalla  terra  è  dovuto  per  intiero 
'al  lavoro  umano  ed  invoca  la  storia  contro  Ricardo. 

Se  mettasi  da  parte  il  nome  di  Ricardo  e  tutto  quello,  che 
in  questa  discussione  è  bibliografia  per  non  riguardare  che  al  fondo 
delle  cose»  si  troverà  senza  dubbio  che  importa  assai  poco  che  la 
eoltura  abbia  cominciato  dalle  pianure  o  dalle  colline.  Ciò  che  è 
certo  si  è  che  ogni  aggregazione  d'uomini  ha  cominciato  la  coltura 
dalle  terre,  che  essa  trovava  maggior  vantaggio  a  coltivare;  da 
quelle,  sulle  quali  poteva  ottenere  gli  alimenti  con  un  costo  minore, 
fatta  ragione  delle  distanze,  dei  rischi  da  correre,  della  somma 
di  lavoro  e  di  capitale,  che  quella  tal  terra  richiedeva,  ecc.  Quindi, 
tutto  quello/ che  Peshine  Smith  oppone  alla  teoria  rìcardiana  da 
questo  punto  di  vista,  non  tocca  la  teoria  stessa,  fondata  unicamente 
sulla  differenza  di  produttività  delle  diverse  terre  coltivate  da  una 
medesima  aggregazione  d'uomini.  Questa  differenza,  da  qualunque 
causa  dipenda,  è  un  fatto  incontrastabile. 

Nel  quarto  capitolo,  Peshine  Smith  afferma  che  il  valore  della 
teri'a  è  tutto  quanto  dovuto  al  lavoro  umano.  Si  vuol  dire  con  ciò 
che  tal  valore  sia  proporzionale  alla  somma  di  lavoro  speso  su 
ciascuna  terra  ?  Sembra  che  tale  sia  il  pensiero  di  Peshine  Smith. 
Ma  intanto  non  lo  si  trova  in  nessun  luogo  formulato  chiaramente. 
Valutate,  egli  dice,  la  città  di  Nuova-York;  credete  voi  che  non 
si  sia  speso  per  crearla  un  capitale  pari  a  quello,  che  essa  rappre- 
senta? —  SI,  senza  dubbio;  ed  anzi  un  capitale  maggiore  poiché; 
i  capitali,  come  gli  uomini,  sono  sovente  spesi  a  para  perdita,  per 
guisa  che  è  assai  probabile  che  ogni  palmo  di  terra  coltivato  ed 
abitato  costi  più  che  il  suo  valore  venale.  Ma  che  cosa  vi  ha  egli 
di  comune  fra  questa  verità  storica  evidente  e  la  teoria  della  ren- 
dila ?  Non  si  può  dire  che  il  valore  di  una  pezza  dì  terra  sia  pro- 
porzionato al  lavoro  che  vi  è  stato  speso;  poiché  oltre  che  una  parte 
di  tale  lavoro  può  essere  stata  spesa  poco  giudiziosamente,  è  certo 
che  il  valore  della  terra  dipende  da  altre  cause.  Roma  e  Costan- 
tinopoli sono  di  sicuro  costate  più  che  Nuova*York.  Perchè  dunque 
codeste  città  antiche  valgono  esse  meno  che  la  città  moderna? 
Perchè  la  terra  che  le  circonda  vale  meno  che  quella  che  cir- 
conda Nuova-York?  Evidentemente,  vi  è  qualche  cosa,  che  non 
dipende  menomamente  dal  lavoro  speso.  Questo  qualche  cosa  è  la 
utilità,  l'attitudine  a  servire  ed  il  bisogno  di  questa  utilità,  di  questo 
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servigio.  È  il  rapporto  fra  la  offerta  e  la  domanda,  oggi,  ad  un 
dato  istante  della  storia.  Cdi  può  Degare  che  i  servigi  della  terra 
non  siano  domandati  in  ragione  del  numero  e  dell'attività  intelli- 
gente degli  uomini,  che  sono  su  essa  stabiliti  ?  Ma  chi  può  negare 
parimente  che  fra  i  servigi,  che  le  diverse  pezze  di  terre  offrono, 
vi  abbia  una  differenza,  e  che  questa  differenza  sia  determinata 
da  una  legge  tutt'altra  che  quella,  che  risulterebbe  da  una  spesa 
anteriore  di  lavoro?  Ultimamente,  si  espropriava  per  causa  di  utilità 
pubblica  un  area  di  400  iarde  quadrate,  situata  all'angolo  dì  Fin- 
chiane  ed  appartenente  ad  uno  spedale  di  Londra.  Quell'area  era 
affittata  per  novantanove  anni,  al  prezzo  enorme  di  1300  lire  sterline 
all'anno,  ad  una  Compagnia,  che  vi  aveva  stabilito  il  suo  palazzo 
ed  i  suoi  officii.  Valutata  secondo  il  corso  dei  fondi  pubblici,  quel- 
l'area è  stata  stimata  520,000  lire  sterline  l'acro.  Questo  valore 
enorme  era  forse  fondato  sopra  una  spesa  anteriore  di  lavoro?  Cer- 
tamente no:  esso  dipendeva  dalla  situazione  di  quell'area,  da  una 
causa  indipendente  da  qualunque  lavoro  umano  diretto  su  quel  pezzo 
di  terra.  È  un  fatto,  che  ninno  può  pensare  a  mettere  in  dubbio. 

È  certo  che  il  valore  della  terra  dipende  dai  servigi,  che  se 
ne  possono  trarre;  che  la  potenza,  che  hanno  i  diversi  pezzi  del 
suolo  di  rendere  servigio,  è  disuguale:  che  la  rendita  è  fondata 
su  questa  differenza  e  che  in  questo  consiste  tutta  la  teoria  della 
rendita.  Poco  importa  che  se  ne  siano  forse  tratte  conseguenze  for- 
zate, senza  tener  conto  abbastanza  delle  risorse  dell'  intelligenza 
umana.  Si  possono  rettificare  gli  errori  commessi  senza  negare  la 
teoria,  la  quale  altro  non  è  che  la  espressione  di  un  fatto  evidente 
e  certificato  indirettamente  da  Peshine  Smith  in  un  passo  del  suo 
Manuale  (1). 

Senza  dubbio,  se  non  si  trattasse  che  della  fecondità  natt^ 
rale  del  suolo,  o  della  sua  posizione  assoluta  in  qualche  maniera, 
0  se  si  supponesse  che  questa  disuguaglianza  di  potenza  delle  di- 
verse parti  del  suolo  sia  permanente,  la  teoria  della  rendita  potrebbe 
9olle\are  legittime  obbiezioni.  Ma  la  maggior  parte  di  coloro  che 
l'accettano  non  esitano  a  riconoscere  che  queste  disuguaglianze 
sono  di  continuo  modificate  dal  lavoro  umano  e  segnatamente  dalla 
costruzione  di  strade^  canali,  ferrovie,  dal  perfezionamento  di  tutte 
le  industrie,  che  si  applicano  ai  trasporti  ed  ai  progressi  dell'agri- 
coltura. Nessuno  disconosce  la  proprietà,  che  l'industria  agricola 
ha  di  trasformare  la  terra,  di  aumentarne  la  potenza  produttiva  e 
di  farle  produrre,  sopra  una  data  superficie,  alimenti  per  un  nu- 
mero  d' uomini  maggiore  ;  ma  è  impossibile  ammettere  che  la  fe- 
condità della  terra  sia  semplicemente  in  proporzione  del  numero 
di  individui,  che  essa  alimenta. 

10  V.  pag.  976  del  voi.  9«  serie  I,  della  Biblioteca. 

Digitized  by  V3OOQ1C 


188  B.   PISHINB    SMITH 

Questo,  nondimeno,  sembra  volere  affermare  Peshine  Smith; 
e  da  questo  egli  passa  ad  una  proposizione,  alla  quale  annette 
assai  più  importanza,  a  motivo  delle  conseguenze  che  ne  trae. 
«  La  terra,  egli  dice,  si  stanca  rapidamente  se  i  suoi  prodotti  si 
esportano;  se,  al  contrario,  non  si  esportano,  la  sua  fecondità,  lungi 
dall' esaurirsi ,  basta  a  tutti  gli  accrescimenti  possibili  della  popo- 
lazione >.  Questa  proposizione  è,  per  verità,  piuttosto  agricola  che 
economica.  È  certo  che  i  vegetali  e  gli  animali  somministrano  in- 
grassi alla  terra ,  sulla  quale  sono  consumati  ;  ma  è  forse  questo 
un  motivo,  per  cui  il  paese,  dalla  quale  si  esportano  in  parte  i 
prodotti,  s'impoverisca  necessariamente?  Noi  non  lo  crediamo;  ed 
anzi  ci  sembra  che  i  capitali  ottenuti  coll'esportazione  possano  es- 
sere impiegati  in  modo  da  fecondare  la  terra  assai  più  di  quello, 
che  lo  avrebbero  fatto  gl'ingrassi  somministrati  dalla  consumazione 
sul  posto  della  totalità  dei  suoi  prodotti.  L'agricoltore  intelligente, 
al  quale  gli  sbocchi  prossimi  o  lontani  non  manchino,  ha  sempre  tro- 
vato ingrassi  in  abbondanza,  risparmiato  la  potenza  vegetale  della 
terra  sotto  tutte  le  sue  forme,  e  pigliato  dall'aria  elementi  di  fe« 
condita  assai  maggiore  di  quelli,  che  avrebbe  ricavato  dai  suoi 
ricolti  facendoli  semplicemente  consumare  sul  posto. 

Ma  Peshine  Smith  ha  stabilito  sulla  sua  teoria  dell'esauri- 
mento delle  terre  una  giustificazione  del  sistema  protettore;  egli 
suppone  che  V  Inghilterra  avendo  risoluto  di  impoverire  tutte  le 
nazioni  a  suo  profitto,  abbia  immaginato  di  favorire  la  importa- 
sione  delle  materie  prime  ed  alimentari  di  tutti  i  paesi  e  la  espor- 
taaione  dei  prodotti  delle  sue  manifatture;  che  abbia  tentato  di  arri* 
vare  a  questo  risultato  prima  con  restrizioni  e  adesso  col  libero 
scambio,  e  che  importi  alle  nazioni,  che  non  vogliano  lasciarsi 
impoverire ,  di  difendersi  con  dazi  in  modo  di  creare  manifatture, 
le  quali  offrano  sbocchi  alla  loro  agricoltura  nel  paese  medesimo, 
smza  esaurirlo. 

Se  questa  teoria  dovesse  esser  spinta  alle  ultime  sue  conse- 
guenze, non  basterebbe  colpire  con  dazi  elevati  d'importazione  gli 
oggetti  manufatti,  bisognerebbe  ancora  proibire  l'esportazione  delle 
materie  prime  e  ritornare  alla  politica  doganale  del  nostro  Filippo  il 
BeHo,  di  fiscale  memoria;  bisognerebbe  che  gli  Stati  Uniti  si  affret- 
tassero a  proscrivere  l'esportazione  del  tabacco  e  del  cotone,  la 
quale,  nella  teoria  di  Peshine  Smith,  ha  per  risultato  di  spossare 
rapidamente  la  terra;  bisognerebbe  altresì  ammettere  dappertutto 
in  franchigia  i  vini  di  Francia.  Ma  disgraziatamente  la  «  perfida 
Albione  »  non  ha  spinto  tant'oltre  la  sua  politica  macchiavellica; 
e  Peshine  Smith  non  propone  agli  Stati  Uniti  questo  mezzo  facile^ 
che  riuscirebbe  assai  gradito  nei  dipartimenti  vigniceli,  di  spossare 
le  terre  di  Francia. 

Tuttavia,  la  teoria  agricola  dello  spossamento  dei  terreni  non 
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avrebbe  certo  bastato  a  convincere  i  piantatori  del  Sud  che  valesse 
meglio  per  loro,  vendendo  i  proprii  cotoni  ad  un  prezzo  alquanto 
minore,  pagare  più  caro  gli  oggetti  fabbricati,  dei  quali  il  cotone 
somministra  la  materia.  Quindi  questa  teoria  è  confermata  nel 
Manuale  da  un'altra  teorìa  sulla  differenza  dei  vantaggi  del  com- 
mercio interno  e  del  commercio  esterno.  In  generale,  quakinque 
cambio  dà  un  beneficio  a  ciascuno  di  quelli  che  vi  pigliano  parte; 
Pesbine  Smith  ne  conclude  che  il  commercio  interno  dà  alla  na* 
zione  due  beneflcii  per  ciascun  cambio,  mentre  il  commercio  esterno 
Don  ne  dà  che  uno  solo  (1).  Senza  risalire  al  punto  di  partenza,  ed 


(1)  «  11  cambio  e  la  divisione  del  lavoro,  gcrive  P.  Smith  (pag.  1009)  hanno 
la  medesima  estensione  e  l'uno  dall'altro  dipendono.  Il  cambio  non  avvantaggia 
airindividao  ed  alla  comanità  di  cui  esso  fa  parte  se  non  in  ragione  dell'aa- 
mento  di  produzione,  cbe  risalta  dalla  divisione  del  lavoro.  A  e  B.  hanno  eia- 
senno  bisogno  di  cappelli  e  di  calzatare  e  noi  possiamo  supporre  ohe  per  fare  gli 
uni  si  richieda  la  stessa  somma  di  lavoro  che  per  fare  le  altre.  Noi  possiamo 
ancora  supporre,  onde  rendere  più  chiaro  l'esempio,  che  A  dandosi  esclusi- 
vamente alla  confezione  dei  cappelli  sia  arrivato  a  fare  un  cappello  in  quattro 
giorni  di  lavoro  e  B  dandosi  esclusivamente  alla  confezione  delle  ealzatare 
sia  arrivato  a  farne  una  nello  stesso  numero  di  giorni.  8e  al  contrario  eia- 
senno  di  loro  avessero  voluto  esercitare  i  due  mestieri  e  con  essi  una  mezza 
dozzina  di  altri,  possiamo  esser  certi  che  A  avrebbe  impiegati  6  giorni  per 
fare  un  cappello  e  B  altrettanti  a  fare  una  calzatura.  Quattro  giornate  di 
lavoro  di  ciascheduno  quando  concorrono  separatamente  alla  produzione  colla 
relativa  industria,  hanno  il  medesimo  risultato  di  otto  giorni  nel  sistema  op- 
posto. 11  cappellaio  si  fti  un  cappello  in  quattro  giorni  e  faaendone  un  altro 
per  il  calzolaio  suo  vicino,  in  quattro  giorni  di  più  si  procura  una  calzatura. 
Lo  stesso  dicasi  del  calzolaio.  In  otto  giorni  entrambi  hanno  un  cappello  ed 
QD  paio  di  scarpe  ;  laddove,  nell'assenza  della  divisione  del  lavoro  e  del  cambio, 
Tuno  avrebbe  mancato  dì  cappello,  l'altro  di  calzatura.  Sin  qui  il  vantaggio 
sembra  essere  limitato  alle  dette  due  persone  ;  ma  se  desse  continuano  a  lavo- 
rare per  altri  otto  giorni,  la  comunità  sarà  arricchita  di  altri  due  ci^pelli  e 
di  altre  due  calzature,  che  possono  servire  per  altre  due  persone,  le  quali, 
senza  1*  associazione  dei  produttori,  avrebbero  dovuto  privarsi  di  queste  cose 
essenziali  alla  loro  salute  ed  ai  loro  comodi  e  che  anche  contribuiscono  ad 
aumentare  il  loro  potere  produttivo.  L'insieme  dei  guadagni  degli  individui  che 
producono  e  scambiano  è  quello  stesso  della  comunità  di  cui  fanno  parte.  Ciò 
che  ha  guadagnato,  il  calzolaio  ò  il  tempo  che  ha  risparmiato,  i  quattro  giorni 
che  non  ha  dovuto  perdere  per  fare  la  metà  di  un  cappello  e  che  l'ha  messo 
in  grado  di  aumentare  il  fondo  comune  di  un  altro  paio  di  scarpe.  Il  cappel- 
laio poi  ha  guadagnato  un  secondo  cappello,  che  egli  ha  potuto  fare,  econo- 
mizzando il  suo  potere  produttivo.  La  comunità,  di  cui  entrambi  sono  membri, 
guadagna  un  cappello  ed  una  calzatura,  che  altrimenti  non  avrebbe  avuto. 

«  Supponiamo  ora  che,  invece  di  essere  membri  della  medesima  comunità, 
il  cappellaio  dimori  nel  Connecticut  ed  il  calzolaio  in  Inghilterra  e  supponiamo 
che  si  operi  un  cambio  dei  loro  prodotti,  senza  spese  di  trasporto  e  senza 
intermediario  dei  commercianti  nel  baratto.  Che  cosa  ne  seguirebbe  ?  11  cap- 
pellaio americano  guadagnerebbe  senza  dubbio,  come  prima,  l'equivalente  di 
un  cappello  ed  il  suo  paese  lo  guadegnerebbe  del  pari  ;  ma  questo  non  avreòàe 
U  guadagru)  della  calzatura  di  più  che  il  calzolaio  inglese  può  fare.  Ciò 
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ammettendo  il  supposto  beneficio  come  una  quantità  fissa,  sembra 
che ,  anche  a  prezzo  eguale ,  sarebbe  indifferente  che  i  cambi  di 
una  nazione  avessero  luogo  fra  nazionali  o  fra  nazionali  e  stra- 
nieri. Difatti,  si  deve  ammettere  per  assoluta  necessità  che  tutti  i 
prodotti,  di  cui  il  proprietario  non  abbisogna  pel  proprio  consumo 
personale,  sono  cambiati  in  modo  che,  dove  il  commercio  interno 
avrebbe  un  cambio»  il  commercio  esterno  ne  avrebbe  due.  Cambiate 
una  balla  di  cotone  contro  il  suo  equivalente  in  calancà  fabbricato 
agli  Stati  Uniti:  vi  sono,  dice  Peshine  Smith,  due  beneficii,  quello 
del  produttore  della  balla  di  cotone  e  quello  del  fabbricante  di  ca- 
lancà ;  cambiate  quella  balla  di  cotone  con  del  calancà  inglese,  e 
gli  Stati  Uniti  non  avranno  più  che  un  beneficio  solo.  Siamo  d'ac- 
cordo; ma  se  la  somma  di  lavoro  impiegata  a  fare  il  calancà  negli 
Stati  Uniti  foss$  impiegata  a  produrre  una  seconda  balla  di  cotone^ 
vi  sarebbe  cambio  di  due  balle  contro  una  doppia  quantità  di  ca- 
lancà inglese  e  la  somma  dei  beneficii  ottenuti  dagli  Stati  Uniti 
sarebbe  la  medesima. 

Ma  quando  un  paese  preferisce  i  cambii ,  che  gli  offre  il 
commercio  esterno,  a  quelli  che  potrebbe  fare  all'interno,  vuol  dire 
che  vi  trova  un  tornaconto ,  una  differenza  di  prezzo.  Se  per  una 
somma  di  lavoro  uguale  a  75,  impiegata  alla  coltura  del  cotone, 
si  ottenga  una  quantità  75  di  calancà  inglese  e,  per  effetto  dello 
stabilimento  di  un  dazio,  occorra  una  somma  di  lavoro  uguale  a 
100  per  ottenere  la  stessa  somma  75  di  calancà ,  non  e'  è  ragio- 
namento che  possa  provare  che  il  paese  vi  guadagni  ;  poiché,  prima 
del  dazio,  esso  poteva  ottenere  in  tessuti  una  somma  di  lavoro 
uguale  a  150  per  una  somma  di  lavoro  agricolo  uguale  a  150;  e 
dopo  il  dazio,  gli  occorre  una  somma  di  lavoro  uguale  a  200  per 
ottenere  la  stessa  quantità  di  tessuto  150.  Perchè  il  ragionamento 
di  Peshine  Smith  potesse  reggere  un  solo  istante  alla  discussione, 
bisognerebbe  che  il  paese,  al  quale  egli  si  derige,  avesse  delle 
braccia  senza  impiego.  Ora,  non  vi  sono  mai  braccia  senza  impiego 
presso  i  popoli  intelligenti  e  liberi,  e  negli  Stati  Uniti  meno  che 
altrove. 

11  Mantelle  aggiunge  che  le  spese  di  trasporto  sono  a  pura 
perdita  e  che  un  dazio,  che  avvicina  le  fabbriche  alle  materie  prime, 
risparmia  cotali  spese  di  trasporto.  È  vero  che  le  spese  di  trasporto 
costituiscono  uno  degli  ostacoli  per  eccellenza  del  commercio  esterno  ; 
ed  è  appunto  a  motivo  di  questo  ostacolo  che,  anche  ammettendo 


è  perdato  per  il  Connecticut  e  diventa  il  guadagno  dell'Inghilterra.  Havvi 
certamente  un  profitto  pei  due  paesi  (lasciando  da  parte  le  spese  di  tra- 
sporto, ecc.)  ;  ma  non  ò  che  la  metà  di  quello,  che  V  uno  o  l*  altro  avrebbe 
raccolto  ove  le  due  persone  che  hanno  fatto  il  cambio  e  i  due  profitti  gli 
avessero  appartenuto  ». 
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la  teoria  di  Peshine  Smith  sullo  spossamento  delle  terre,  non  e'  è 
bisogno  di  dazi  protettori  perchè  ad  un  dato  giorno  la  fabbrica- 
zione si  accosti  alle  materie  prime.  Difatti,  tostochò  il  paese,  il 
quale  produce  le  materie ,  abbia  capitali  e  lavoro,  il  cui  impiego 
sia  difficile ,  si  applica  alla  fabbricazione ,  sulla  quale  V  esenzione 
delle  spese  di  trasporto  o  dei  beneflcii  del  commercio  d'importazione 
e  d'esportazione  gli  assicurano  un  premio,  che  nulla  può  rapirgli: 
solo  una  distribuzione  iniqua  delle  ricchezze,  un  regime  economico 
oppressivo  all'intemo,  i  pregiudizi!  ostili  al  lavoro  o  l'incapacità 
della  popolazione,  potrebbero  mantenere  la  separazione  permanente 
delle  materie  prime  e  della  fabbricazione. 

Gli  Stati  Uniti  hanno  favorito  presso  di  loro,  collo  stabilire  un 
dazio  protettore,  la  fondazione  delle  fabbriche  di  cotone:  ora  ne 
posseggono.  Hanno  essi  fatto  una  buona  o  una  cattiva  operazione 
economica.^  Dopo  T istituzione  del  dazio,  ogni  cittadino  americano 
ha  pagato  più  caro  gli  oggetti  di  cotone  manufatti,  dei  quali  egli 
ba  avuto  bisogno.  A  chi  ha  vantaggiato  questa  differenza  di  prezzo? 
A  nessuno,  o  tutt'al  più  a  qualche  fabbricante  ;  poiché  non  è  cosa 
dubbia  che  l'alto  prezzo  assicurato  ai  prodotti  dal  dazio  non  hanno 
moltiplicato  le  fabbriche  al  punto  che  esse  non  diano  profitti  più 
alti  di  quelli ,  che  danno  le  altre  intraprese  industriali  del  paese. 
Se  il  dazio  non  fosse  stato  stabilito ,  tutto  il  lavoro  impiegato  ad 
impiantare  e  mettere  in  esercizio  fabbriche  di  cotone  avrebbe  po- 
tato essere  applicato  a  dissodare  terre  o  a  migliorare  terre  già 
dissodate  o  a  qualsivoglia  altra  industria  produttiva  e  tutti  i  ca- 
pitali assorbiti  dalla  differenza  di  prezzo  risultante  dal  dazio  avreb- 
bero potuto  essere  impiegati  a  fecondare  i  lavori  agricoli.  Certa- 
mente ,  né  la  popolazione ,  né  la  ricchezza  del  paese  sarebbero 
minori  ;  ma  f^arebbe  venuto  giorno,  in  cui  le  intraprese  agricole  o 
altre  essendo  meno  facili  o  meno  produttive ,  si  sarebbe  calcolato 
che  cosa  costino  la  vendita  ed  il  trasporto  in  Inghilterra  del  cotone 
in  bioccoli,  la  vendita  ed  il  trasporto  del  cotone  manufatto  dall'Eu- 
ropa in  America,  ed  in  cui,  avendosi  colà  altrettanta  intelligenza  ed 
attività  ed  altrettnnto  capitale  che  in  Europa,  si  sarebbe  intrapresa 
la  fabbricazione  dei  bambagini,  sulla  fede  del  premio  d'incoraggia- 
mento, che  risulta  dalle  spese  di  trasporto  ed  inoltre  da  una  più 
grande  facilità  nelle  relazioni.  Allora,  la  fabbricazione  del  cotone  si 
sarebbe  agli  Stati  Uniti  stabilita  di  per  se  medesima,  e  fino  a  tale 
momento  era  inutile  vi  si  stabilisse. 

Il  reggime  protettore  potrebbe  trovare  una  scusa  in  un  paese 
vecchio,  il  quale  cercasse  con  tale  mezzo  di  stimolare  una  popola- 
zione apatica,  o  di  mutare  una  distribuzione  iniqua  e  viziosa  delle 
ricchezze  ;  ma  di  tutti  i  paesi  della  terra,  gli  Stati  Uniti  sono  quelli 
che  sotto  questo  riguardo  ne  hanno  meno  bisogno  e  che  per  con- 
seguenza vi  perdono  di  più.  L'Americano  ha  altrettanta  intelligenza. 
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più  istruzione  economica  e  più  libertà  che  l'abitante  di  qualsiasi 
paese  d'Europa;  ed  una  lunga  serie  di  successi,  dovuti  ad  una  si- 
tuazione eccezionale,  hanno  sviluppato  nella  popolazione  intiera  uno 
spirito  di  speculazione,  che  non  ha  l'eguale  nel  mondo.  L'Americano 
wm  teme  e  non  deve  temere  nessuna  concorrenza.  Egli  ha  un 
sifitema  protettore  più  efficace  e  di  un  effetto  più  certo  che  quello 
che  Peshine  Smith  raccomanda:  è  la  diffusione,  la  forza,  la  direzione 
pratica  e  sensata  deiristrozione  primaria,  la  quale  fa  dell'operaio 
americano,  in  tutti  i  rami  delFindustria,  un  uomo  più  intelligente 
che  la  media  dei  suoi  concorrenti  in  Europa.  Ecco  per  gli  Stati 
Uniti  il  grande  e  legittimo  mezzo  di  assicurarsi  uno  dei  primi  posti 
al  grande  concorso  dell'  umanità,  senza  reggime  artificiale,  senza 
sciupio  di  forze,  senza  spirito  di  denigramento  e  di  gelosia* 

Peshine  Smith  dice  in  certo  passo  che  TBconomia  politica. 
quale  è  professata  in  Europa,  è  impotente  a  spiegare  i  diversi  fe- 
nomeni,, che  presenta  la  società  americana.  È  sicuramente  un  errore; 
poiché  l'Economia  politica,  quale  noi  la  conosciamo,  spiega  senza 
difficoltà  di  sorta  tutti  quei  fenomeni,  i  quali  quindi  non  smentiscono 
nessana  delle  verità,  che  essa  ha  stabilite.  La  società  americana  si  è 
sparsa  sopra  un  territorio  immenso  recandovi  tutte  le  arti  e  tutte  le 
scienze  acquistate  dall'umanità  a  prezzo  di  un  lavoro  di  molte  mi- 
gliaia di  anni.  A  termine  della  teoria,  che  Peshine  Smith  condanna, 
quando  anche  gli  Stati  Uniti  non  facessero  nessuna  scoperta  e  non 
profittassero  di  nessuna  di  quelle,  che  fossero  fatte  in  Europa,  la 
popolazione  non  vi  patirebbe  alcuna  strettezza  se  non  quando  avesse 
oltrepassato  un  numero  di  molte  centinaia  di  milioni.  E  farà  dunque 
meraviglia  che  essa  non  soffra  nessuna  strettezza  del  genere  di 
quelle,  che  soffre  la  vecchia  Europa  ?  Ma  perchè  la  situazione  eco- 
nomica degli  Stati  Uniti  è  differentissima  da  quella  dell'Europa,  si 
debb'egli  conchiudere  che  le  leggi  dell'Economia  politica  non  sono 
le  medesime  nell'uno  e  nell'altro  emisfero,  o  che  la  prosperità  degli 
Stati  Uniti  sia  dovuta  ad  idee  economiche  speciali?  No,  senza  dubbio. 
Perchè  l'azione  dei  principii  restrittivi  non  si  fa  ancora  sentire  agli 
Stati  Uniti,  è  questa  una  ragione  per  disconoscere  scientificamente 
l'esistenza  di  tali  principii,  dei  quali  si  può  a  giusto  titolo  para- 
gonare l'azione  a  quella  dell'attrito  in  meccanica?  Dopo  molte  mi- 
gliaia d'anni,  gl'inventori  scemano  l'attrito  nelle  costruzioni  delle 
macchine;  ogni  nuovo  progresso  della  meccanica  tende  a  sopprimere 
qualche  congegno  inutile,  a  semplificare  le  disposizioni  ;  ma  l'attrito 
non  esiste  però  meno,  a  disperazione  di  tutti  coloro,  che  pretendono 
trovare  il  moto  perpetuo.  Lo  stesso  avviene  in  Economia  politica; 
il  principio  restrittivo,  che  Malthus  e  Ricardo  hanno  riconosciuto 
sotto  i  suoi  principali  aspetti,  ha  una  esistenza  incontestabile.  Tutta 
l'intelligenza,  tutta  l'attività  industriale  dell'umanità,  possono  essere 
impiegate  a  combatterlo,   a  diminuirne  assiduamente  gli  effetti. 
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senza  cbe  mai  sia  possibile  di  farlo  sparire.  Senza  dubbio  è  cosa  ! 

spiacevole  trovare  un  ostacolo  sulla  nostra  strada  e  sì  fa  benissimo 

cercando  di  passarvi  sopra  o  di  cansarlo;  ma  a  che  giova  chiudere 

gli  occhi  e  negarne  resistenza?  | 

Non  spingeremo  più  oltre  Tesarne  delle  proposizioni  enunciate 
Del  Manuale  di  Pesbine  Smith  ;  occorrebbe  per  questo  ricapitolare 
l'Economia  politica  quasi  intiera.  Noi  abbiamo  accennato  solamente  | 

quelle,  che  l'Autore  ha  sembrato  mettere  in  rilievo  con  più  com- 
piacenza e  sulle  quali  ritorna  di  continuo,  come  se  costituissero  la 
parte  essenziale  del  suo  lavoro.  Questo  Manuele  ne  racchiude  molte 
altre,  cbe  non  sono  meno  contrastabili ,  ed  alcune,  che  danuo  un 
aspetto  nuovo  ed  interessante  ed  alcuni  fatti  economici. 

Insomma»  Tinsieme  delle  idee  esposte  in  quest'opera  indica 
più  immaginazione  e  passione  che  pazienza  e  calma  scientiflca. 
L'Autore  passa  facilmente  da  un  soggetto  ad  un  altro  \  si  abbandona 
a  digressioni  ed  accatta  indistintamente  argomenti  dalle  scienze 
fisiche,  dalle  arti  industriali,  dalla  storia,  senza  sempre  distinguer 
bene  quello  che  è  certo  da  quello  che  è  congetturale.  La  sua  esposi- 
zione è  focosa  e  disordinata;  le  idee  vi  si  affollano  e  vi  cozzano  piut- 
tostocbé  vi  si  concatenino;  ma  in  questo  disordine  stesso  vi  ha  potenza 
e  splendore,  baleni  in  mezzo  a  fumo  denso  e  quasi  impenetrabile. 

Peshine  Smith  avrebbe  fatto  un  libro  migliore  se  non  fosse 
stato  sotto  rimpero  della  sua  Economia  politica  ammcana;  se 
avesse  invocato  meno  la  vanità  nazionale  e  le  passioni  astiose;  se 
non  si  fosse  fatto  l'organo  degl'interessi  protetti  dall'ultima  tariffa 
doganale  degli  Stati  Uniti.  La  scienza  non  può  che  perdere  ad  es- 
sere mischiata  a  tutto  questo.  A  che  giova,  per  esempio,  denunciare 
la  politica  machiavellica  dell'Inghilterra  a  proposito  del  libero 
scambio?  L'Inghilterra,  come  tutti  i  paesi  del  mondo,  ha  agito  in 
virtù  delle  idee  economiche  diffuse  nella  sua  popolazione.  Nel  secolo 
xvH  essa  ha  fatto,  come  le  altre  nazioni  d'Europa,  leggi  dal  punto 
di  vista  del  sistema  mercantile  ;  nel  secolo  xix  ha  modificato  co- 
deste leggi  dal  punto  di  vista  della  libertà.  Lungi  di  cercare  da 
molti  secoli  di  stancare  il  suolo  dei  suoi  vicini,  ha  fatto  lungamente 
grandi  sforzi  per  proteggere  l'agricoltura  propria,  per  impedire 
l'importazione  delle  sostanze  alimentari.  Sono  appena  alcuni  anni 
cbe  essa  ha  adottalo  il  sistema  denunciato  da  Peshine  Smith;  e 
quando  il  governo  è  entrato  nella  politica  di  libero  scambio,  si  preoc- 
cupava assai  meno  di  nuocere  alle  altre  nazioni  che  di  fare  sparire 
imbarazzi  interni,  di  provvedere  alla  sicurezza  sua  propria:  essa  ha 
ceduto  alle  idee  del  tempo,  agli  interessi,  che  erano  divenuti  do- 
minanti nel  paese.  È  un  fatto  storico  certo.  Che  cosa  provano  contro 
codesto  fatto,  dal  punto  di  vista  della  scienza  o  della  politica,  alcune 
frasi  prese  a  casaccio  da  qualche  discorso,  opuscolo  o  volume  dei 
partigiani  del  libero  scambio? 

13  —  Febraba,  Pref.  Bibl.  Economista,  —  I.  —  Parte  il. 
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Vi  sono  nel  Manuale  eccellenti  cose,  sia  suU'ufflcio  economico 
del  governo,  sia  suirapprezzamento  critico  della  costituzione  econo- 
mica della  società  inglese  e  francese.  Sembra  che  la  passione  abbia 
illuminato  l'Autore.  Ma  noi  crediamo  che  le  sue  osservazioni  nulla 
avrebbero  perduto  della  loro  autorità  se  fossero  state  espresse  senza 
spirito  di  denigrare  e  in  termini  meno  ricisi  e  meno  aspfi. 

La  conclusione  ordinaria  dei  trattati  di  Economia  politica  è  di 
-dire  agli  uomini:  «  Lavorate!  e  non  pigliatevi  fastidio  del  resto.  Non 
temete  di  trattare  cogli  altri  uomini  e  cogli  altri  popoli  ».  La  con- 
clusione del  Manuale  di  Peshine  Smith  è  che  bisogna  isolarsi,  pro- 
teggersi il  più  che  si  possa  e  respingere  il  commercio  esterno  come 
un  nemico  pericoloso  dell'ordine  sociale.  Questa  conclusione  è  trista  ; 
ha  qualche  cosa,  che  offende  quelle  menti  stesse,  che  poco  conoscano 
i  principii  della  scienza  ;  offende  poi  maggiormente  coloro,  che  hanno 
studiato  l'Economia  politica,  perchè  questa  conclusione  è  fondata  ad 
un  tempo  sopra  errori  di  fatto  e  sopra  errori  di  dottrina.  Si  può 
credere,  ed  è  nostra  opinione,  che  siansi  esagerati  alquanto  i  van- 
taggi e  gl'inconvenienti  del  commercio  esterno,  perchè  gli  animi 
sono  ancora  sotto  Tinfluenza  del  sistema  mercantile.  Ma  nessuno 
ha  spinto  l'esagerazione  cosi  oltre  come  Peshine  Smith  e  la  scuola^ 
della  quale  egli  è  l'organo.  Non  c'è  alcun  paese,  nemmeno  l'Inghil- 
terra, dove  i  cambii  del  commercio  esterno  sieno  paragonabili,  per 
la  loro  importanza,  a  quelli  del  commercio  interno;  e  questo  indi- 
pendentemente da  qualsivoglia  legislazione  doganale.  Ma  in  tutti  i 
paesi  il  commercio  esterno  e  la  legislazione  che  lo  regge  concernono 
interessi  potenti  e  clamorosi,  che  si  curano  assai  poco  delle  teorie  e 
delle  dottrine  scientifiche,  purché  essi  volgano  l'opinione  in  favore 
dello  scopo  cui  mirano.  Non  si  può  già  dire  ad  una  nazione  :  «  Met- 
tete un'imposta  a  mio  profitto  sopra  ciascuno  dei  miei  concittadini, 
onde  darmi  mezzi  eccezionali  di  far  fortuna  ».  Si  dice:  «  Noi  abbiamo 
un  interesse  immenso  a  non  essere  tributari  degli  stranieri  ed  a 
fabbricare  noi  medesimi  tutti  gli  oggetti  di  manifattura,  dei  quali 
potremo  avere  bisogno.  Ciascheduno  s'imponga  un  sacrifizio  con 
questo  scopo  patriottico  ed  io  mi  consacrerò  all'affrancamento  del 
paese  ».  Questo  linguaggio  è  molto  più  sostenibile  che  il  primo,  ma 
ha  il  difetto  di  tendere  al  medesimo  scopo  e  di  dissimularlo.  Le  dot- 
trine economiche!,  delle  quali  codesto  Manuale  è  la  espressione , 
sembrano  la  formola  adottata  dagli  interessi  privati,  che  sono  perve- 
nuti ad  elevare  un  monopolio  nel  paese  della  libertà.  Si  dice  che 
esse  sono  potenti  al  di  là  dell'Atlantico;  e  noi  lo  crediamo  facil- 
mente» se  vi  sono  diventate  la  parola  d'ordine  di  un  partito.  Ma  il 
loro  trionfo,  anche  temporaneo  e  parziale,  non  potrebbe  avere  per 
il  paese  dove  prevalessero  se  non  conseguenze  dannose.  Senza  dub- 
bio, la  società  americana  ha  una  costituzione  economica  assai  forte 
per  resistere  senza  pena  e  senza  fatica  a  codesta  prova;  è  un  gio- 
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rane  robusto^  che  può  trascurare  impunemente  le  leggi  dell'igiene 
e  permettersi  qualche  eccesso  di  reggime.  Ma  si  badi  alle  conse- 
guenze: è  una  cosa  grave  costituire  delle  proprietà  sopra  teorie  e 
sull'azione  artificiale  delle  leggi;  abituare  dei  cittadini  ad  aspettarsi 
la  loro  fortuna  o  la  loro  rovina  dal  beneplacito  del  legislatore.  Noi 
sappiamo  abbastanza  in  Francia  quello  che  ciò  costi»per  aver  diritto 
di  additarne  il  pericolo. 

Per  compendiare  in  poche  parole  la  nostra  opinione  sul  Ma- 
nuale  di  Peshine  Smith,  noi  diremo  che  è  un'opera  piena  di  spirito, 
d'estro,  d'immaginazione,  un  invito  a  tutte  le  passioni  esclusive  a 
profitto  di  un'opinione  favorevole  al  sistema  protettore,  ma  al  quale 
è  impossibile  di  accordare  il  valore  di  un  compendio  scientifico. 
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MICHELE  CHEVAUEB 
su^  VITA.  B  sujB  opbre: 


Introduzione,  pubblicata  nel  1864,  al  volume  X,  della  serie  I, 
della  Biblioteca  delV Economista,  contenente   le  seguenti  opere: 

M.  Ghsvalibr  —  Corso  di  Economia  politica. 

A.  E.  Cherbuluez  —  Santo  della  scienza  economica. 
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MICHELE  CHEVALIER 

SUA    VITA    E    SUE    OPERE 


1.  Introdaziope.  —  IL  Primi  opuscoli  di  M.  Chbvalibr.  Suo  «  Sanaimoniamo  » 
Il  suo.  Sistema  del  Mediterraneo.  —  III.  Sua  missione  io  America.  Storia 
e  descrizione  delle  vie  di  comunicazione  negli  Stati  Uniti,  Lettere  suirA- 
merica  del  Nord.  —  IV.  Sua  missione  in  Inghilterra.  Svolge  nel  Journal 
des  Débats  la  tesi  della  fecondazione  del  lavoro  nazionale.  —  V.  Svolge 
le  sue  idee  sul  sistema  dei  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto  nei  suoi 
Interessi  materiali  della  Francia.  Pubblica  i  Saggi  di  politica  industriale. 

—  VI.  Sue  lettere  sulle  Fortificazioni  di  Parigi.  —  VII.  Sue  escurzioni 
nel  campo  della  storia  e  della  politica.  —  Vili.  Patrocina  lo  sviluppo  delle 
ferrovie  e  dell'insegnamento  professionale.^  <-  IX.  È  nominato  professore 
di  Economia  politica  al  Collegio  di  Francia.  Sua  Memoria  suW Intervento 
del  Governo  nella  esecuzione  delle  opere  pubbliche  negli  Stati  Uniti.  Suo 
Paragone  fra  i  bilanci  del  1830  e  1843.  —  X.  Vede  nella  diffuzione  del- 
Timposta  il  carattere  distintivo  del  sistema  finanziarlo  della  Francia.  — 
XI.  Suo  lavoro  sul  taglio  àéìVIstmo  di  Panama,  —  Xll.  //  Messico  prima 
e  durante  la  conquista.  Suo  studio  sulle  Miniere  del  Nuovo  Mondo»  — 
XIII.  È  eletto  deputato  per  le  sue  opinioni  favorevoli  alla  libertà  di  com- 
mercio. Suoi  articoli  sulla  crisi  alimentare.  Critica  della  condotta  della 
Banca  di  Francia.  Proposte  e  idee  sulla  circolazione  cartacea.  —  XIV.  / 
rapporti  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  alla  fine  del  1847.  —  XV.  Suo 
scritto  sulla  Questione  dei  lavoratori^  combatte  le  teorie  di  L.  Bla.no.  Le 
Lettere  sulla  organizzazione  del  lavoro.  —  XVI.  Combatte  le  teorie  dei 
riformatori  intese  ad  esagerare  le  attribuzioni  economiche  del  Governo, 

—  XVII.  Ed  i  rimedi  da  essi  proposti  per  rimediare  ai  mali  della  classe 
operaia.  Non  è  contrario  alla  partecipazione  ai  profìtti;  critica.  —  XVIII. 
11  Governo  provvisorio  lo  destituisce  dalla  Cattedra  del  Collegio  di  Francia. 
Sua  Statistica  delle  opere  pubbliche  eseguitesi  in  Francia  sotto  la  monar- 
chia Orleanese.  —  XIX.  Articoli  sulla  Costituzione  degli  Stati  Uniti.  Suoi 
Studi  sulle  questioni  politiche  e  sociali.  Esami  di  questi  scritti.  Idee  di 
Chbvalibr  sulla  necessità  di  sopprimere  gli  ostacoli  artificiali  alla  produ- 
zione delie  ricchezze.  —  XX.  Edi  estendere  il  più  possibile  la  libertà  civile 
e  la  responsabilità  individuale,  —  XXI.  Sue  idee  sul  militarismo,  sulla 
carità,  sui  lavori  pubblici  come  rimedio  alle  crisi,  ecc.  —  XXII.  Il  Trattato 
sulla  Moneta.  —  XXIII.  È  eletto  membro  dell'  Accademia.  Sua  missione 
alla  Esposizione  di  Londra  del  1851.  Esame  del  sistema  mercantile  noto 
sotto  il  nome  di  sistema  protettm^e.  —  XXIV.  Sua  campagna  in  fiivore 
della  libertà  di  commercio.  La  scala  mobile  e  il  commercio  dei  cereali, 

—  XXV.  Nomina  al  Consiglio  di  Stato  (1852)  ;  abbandono  della  cattedra. 
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In  occasione  della  Esposizione  d'industria  del  1855  propone  l'adozione  di 
un  sistema  metrico  universale.  Parte  da  lui  avuta  nella  conclusione  dei 
Trattati  di  commercio  informati  al  libero  scambio.  Sua  nomina  a  Sena, 
tore.  —  XXVI.  Sue  Comunicazioni  vario  all'  Accademia.  —  XXVII.  Sua 
IntroduzioTie  alla  Relazione  generale  della  Esposizione  universale  di  Londra 
del  1862.  L'industria  moderna,  suoi  pi^ogressi  e  le  condizioni  della 
sua  potenza  (1862).  —  XXVIU.  Suoi  articoli  sulla  Spedizione  europea 
nel  Messico  (1862).  Suoi  Dt.«ear5t  al  Senato.  Discorso  sulla  Colonizzazione 
dell'Algeria.  Giudizio  dell'Autore  su  di  essa.  Discorso  sulla  libertà  dell'in- 
teresse. —  XXIX.  Discorso  politico  del  1863.  Giudizi  dell'  Autore  sull'Im- 
pero Napoleonico.  —  XXX.  Chevalier  dopo  il  1870.  Sua  morte.  Suoi  scritti 
sulla  libertà  delle  banche.  •—  XXXI.  Id.  sulla  questione  monetaria.  — 
—  XXXII.  Id.  sulla  libertà  di  commercio.  —  XXXIII.  Altri  suoi  scritti  su 
questioni  diverse.  —  XXXI V.  Il  Corso  di  Economia  politica  di  M,  Chbvalibr; 
giudizi  che  ne  furono  dati;  impressione  che  la  sua  lettura  lascia.  Non 
costituisce  uno  studio  completo  della  scienza  economica.  —  XXXV.  Ma 
malgrado  le  sue  apparenti  lacune  forma  un  sistema  compatto.  Scopo  a 
cui  costantemente  mira:  l'ingrandimento  delta  produzione,  -r  XXXVl. 
Mezzi  che  propone.  —  XXXVII.  Il  difetto  principale  del  Coì*so  è  la  negli- 
genza delle  teorie.  Considerazioni  deirAutore  intorno  alla  importanza  della 
investigazione  delle  verità  teoretiche  neirEconomia  politica.  —  XXXVIII. 
Questo  difetto  rende  il  Corso  meno  atto  alla  divulgazione  della  scienza.  — 
XXXIX.  Importanza  che  gli  uomini  danno  alle  teorie.  Esempi  tratti  dalla 
Economia  politica  della  onnipotenza  del  nesso  con  cui  la  logica  umana 
vuol  collegate  le  premesse  alle  conseguenze.  —  XL.  Speciaimente  nelle 
materie  economiche,  l'incertezza  delle  teorie  e  più  perniciosa  della  loro 
falsità.  —  XLI.  Gli  insegnamenti  del  Corso  non  infondono  cognizioni  salde. 
Esempi.  —  XLIl.  Ambiguità  delle  teorie  del  Chbvalibr  sull'  azione  dello 
Stato  nelle  cose  economiche.  —  XLIII.  Id.  sulla  questione  della  orga- 
nizzazione del  lavoro.  —  XLIV.  Titoli  di  M.  Chbvalibr  alla  riconoscenza 
pubblica. 

I.  Da  parecchi  anni,  in  tutte  le  questioni  un  po'  vive,  nelle  quali 
FEcoDomia  politica  abbia  rivelato  e  fatto  apprezzare  dalle  moderne 
società  i  vincoli,  che  la  collegano  ai  loro  interessi  vitali  ;  in  ogni 
perturbazione  o  in  ogni  grave  pericolo,  che  abbia  minacciato  di 
scuotere  i  cardini  dell'umana  associazione;  in  ogni  lotta  impegnatasi 
tra  lo  spirito  della  civiltà  generale  e  la  rivolta  degli  interessi  pri- 
vati ;  nelle  grandi  solennità  dell'industria  ;  in  tutti  i  momenti,  nei 
quali  la  Scienza  economica  senti  il  bisogno  di  raccogliere  le  sue 
forze,  per  uscire  dal  silenzio  del  gabinetto  e  dalla  modestia  delle 
scuole,  ad  affermare  se  stessa  nel  cospetto  del  mondo  e  rivendicare 
alla  sua  parola  il  peso  e  l'ossequio  dovuti  alla  verità  maturata  nei 
lunghi  studi  ;  ogni  volta,  in  fine,  che  siasi  seriamente  trattato  di 
concedere  alla  ragione  economica  un  qualche  umile  posto  nel  largo 
campo  usurpato  dalle  cieche  passioni  individuali  ;  noi  siamo  usi  a 
veder  figurare  il  nome  di  un  uomo,  la  cui  sentenza  è  raro  che  non 
sia  riuscita  cosi  decisiva  com'era  desiderata.  Quest'uomo  è  Michele 
Chevalier.  La  nostra  generazione  lo  conosce  da  lunga  pezza.  Per 
più  anni  sedette  su  quella  cattedra  del  Collegio  di  Francia,  che, 
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dopo  Say,  fa  per  (ungo  tempo  coBie  Toracolo,  a  cui  gli  studiosi 
delle  verità  eeonomiche  dovevano  ispirarsi.  Lo  vedemmo  alle  prese 
col  socialismo  del  1848,  infaticabile  oella  lotta  contro  l'utopia  del 
diritto  al  lavoro  e  contro  le  mostruose  deduzioni,  che  la  democrazia 
di  allora  si  affaticava  a  trarne.  Lo  si  vide  air  assedio  della  citta- 
della del  protezionismo  francese,  sentinella  vigile  e  svelto  bersagliere, 
al  servizio  di  quei  prìncipii  liberali»  che  dovevano  poi  cosi  splen- 
didamente trionfare  all'epoca  delle  dne  grandi  Esposizioni  indu- 
striali di  Londra  e  di  Parigi.  Nelle  crisi  della  moneta  e  dei  banchi, 
negli  anni  di  carestia,  la  Francia,  r£uropa,  la  stessa  America»  a 
lui  si  rivolgevano  per  opimoni  e  consìgli  ;  e  la  sua  parola,  piena 
sempre  di  senno  e  di  esperienza,  serena^  conciliativa,  bella  di  forme 
efficaci  ed  eleganti,  correva  il  mondo,  sradicando  vecchi  errori  e 
diffondendo  quelle  verità,  che  indarno  talora  i  tanti  illustri  suoi 
predecessori   si  erano  sforzati  di  accreditare.  Morto  il  venerato 
DuDoyer,  Ghevalier  rimase  il  Nestore  di  quella  scuola  francese^  che 
conservò  per  lungo  tempo  il  primato,  se  non  sempre  della  profondità 
originale,  sempre  però  dell'utile  e  pronta  diffusione  delle  verità 
economiche  ;  ei  fu  un  nuovo  anello,  che  continuò  quell'aurea  catena 
di  illustri  e  benefiche  intelligenze,  che  ebbe  origine  da  Turgot  e 
par  destinata  a  perpetuarsi  coi  secoli.  L'uno  e  Taltro  mondo  Io  ama- 
rono ;  le  più  autorevoli  riviste  ambirono  di  ornarsi  del  suo  nome  ; 
i  partiti  si  sentivano  inespugnabili  quando  potevano  invocare  la  sua 
autorità  ;  lo  stesso  Impero  si  pavoneggiò  della  sua  amicizia.  Ghe- 
valier, colla  solidità  del  sapere,  colla  lindura  dello  stile,  fin  colla 
affabilità  delle  maniere,  ha  sciolto  un  problema  che  pareva  insolu- 
bile: come  tant'altri,  egli  ha  speso  la  vita  nella  difesa  della  giustizia 
e  della  libertà,  ma,  a  differenza  di  tanti  altri,  è  riuscito  a  farsi 
amare,  o  per  lo  meno  temere,  dal  numero  sterminato  di  quelli, 
pei  quali  libertà  e  giustizia  sono  come  flagelli.  —  Tanto  basta,  mi 
sembra,  perchè  agii  occhi  dei  miei  lettori  io  rimanga  giustificalo 
appieno,  se  qui  mi  accingo  a  narrarne  con  qualche  larghezza  la  vita. 

II.  Ciò  che  qualcuno  sembrò  talvolta  aver  voluto  tacere,  ciò  che 
io  htno  innanzi  tutto  di  rilevare,  si  è  la  sua  origine  scientifica.  Ghe- 
valier viene  dal  Sansimonismo,  il  quale,  morendo  come  fantasma 
politico  e  sociale,  legava  a  noi  quel  complesso  di  buone  idee  e  di 
generosi  sentimenti,  che  stava  in  fondo  alla  sua  dottrina  e  che,  cor- 
retto e  fecondato,  poteva  essere  un  prezioso  retaggio,  di  cui  un  avve- 
nire spassionato  e  sobrio  avrebbe  potuto  trovarsi  arricchito  (1). —  Nato 


(1)  Lece  in  che  modo  Fontenay  si  esprime  intomo  a  codesto  salutare  effetto, 
elle  il  Sansimonismo  potè  produrre  in  M.  Ghevalier  : 

«  Noi  ooD  faremo  qui  il  panegirico  del  Sansimonismo  :  la  sua  azione  è  stata, 
&  creder  nostro,  funesta  da  certi  lati  ;  ma  non  è  men  vero  che  esso  occupa 
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in  Limogi  il  13  gennaio  1806,  Michele  Gbevalier  entrò  (1817)  nel  col- 
legio di  quella  città,  poi  nella  Scuola  politecnica  (1823)  ;  dalla  quale 
due  anni  dopo  usciva  per  passare  a  quella  delle  miniere.  In  essa 
e  nei  viaggi  d'istruzione,  che  i  suoi  allievi  son  usi  di  fare,  si  svolse 
in  lui,  in  mezzo  allo  studio  delle  scienze  esatte,  la  predilezione  per 
le  arti  metallurgiche  ed  una  speciale  tendenza  allo  studio  dell' in- 
dustria. Sin  dal  1829  diedesi  a  scrivere  su  qualche  argomento  di 
pubblica  economia:  fu  dapprima  un  opuscolo  sulla  Carbonizza- 
zione della  torba  a  Crouy-sur-Ourcy;  poi,  poco  dopo,  un  altro  Sulle 
varie  minière  di  carbone  che  provvedono  Parigi^  nel  quale,  per 
ciascuna  di  tali  miniere,  numerosissime,  esaminava  il  prezzo  del 
carbone  in  Parigi,  i  suoi  elementi,  l'abbondanza  degli  strati^  gli 
usi  a  cui  poteva  servire,  ecc.  (1). 

Ed  era  già  nominato  ingegnere  nel  Dipartimento  del  Nord, 
quando  la  Rivoluzione  del  1830  e,  più  che  essa,  le  amicizie  da  lui 
contratte  cogli  adepti  al  Sansimonismo,  lo  decisero  ad  abbandonare 
quel  posto,  per  darsi  alla  compilazione  del  Globe,  giornale  che, 
illustrato  già  dai  nomi  di  Duchàtel,  Rémusat,  Dubois,  Duvergier  de 
Hauranne,  Leroux,  Vitet,  ecc.,  veniva  ora  in  potere  della  nuova 
scuola,  a  cui  il  giovane  Ghevalier  aveva  indirizzato  due  calde  let- 
tere di  adesione  (11  e  25  settembre).  La  campagna  del  Sansimo- 
nismo, si  sa,  ebbe  corta  durata:  in  meno  di  due  anni  percorse  tutte 
le  fasi  ;  fu  dottrina,  religione,  e  un  po'  partito  politico;  ebbe  padri, 
ed  apostoli  e  dissidenti;  destò  entusiasmo  e  ridicolo,  speranze  e 
paure  ;  ebbe  ovazioni  e  condanne.  In  tutto  questo  movimento,  Ghe- 
valier sostenne  bravamente  le  parti  affidategli,  cominciando  dal 
portare,  quasi  solo,  il  peso  del  suo  giornnle,  continuando  col  seguire 
nel  ritiro  di  Ménilmontant  il  Padre  su/premo  dopo  lo  scisma  di 
Bazard  e  Rodriguez  e  terminando  col  farsi  condannare  ad  un  anno 
di  carcere,  qual  gerente  del  Qlobe,  nel  processo,  in  cui  i  suoi  col- 
laboratori comparivano  avanti  alla  Gorte  di  assise  come  colpevoli  di 


un  posto  nel  movimento  intellettuale  dei  nostri  tempi,  dei  quali  manifestò  le 
più  alte  aspirazioni.  A  lui  si  devono  grandi  idee  :  la  dottrina  del  progresso, 
dapprima,  che  ha  generato  una  nuova  scuola  storica  ;  la  riabilitazione  deire- 
lomento  religioso,  troppo  radicalmente  immolato  dal  secolo  xviii  ;  la  supre* 
mazia  flrancamente  accordata  ai  talenti  ed  alla  aristocrazia  intellettuale  (ciò 
che  lo  divide  affatto  dal  socialismo  democratico)  ;  la  bella  formola,  che  dà  per 
iscopo  al  progresso  sociale  la  elevazione  della  classe  più  numerosa  e  più  po- 
vera ;  la  glorificazione  dell'industria,  corollario  della  reciproca  azione  dell'ele- 
mento morale  e  del  fisico,  e  del  principio  dell'unità  vitale  sostituita  alL'antìco 
dualismo  fra  spirito  e  materia;  infine,  quel  grandioso  sforzo  di  sintesi,  com- 
prensivo di.  tutti  gli  interessi  e  di  tutti  i  moventi  dell'uomo  e  che,  airinverso 
dei  sistemi  di  filosofia,  assegna  al  sentimento  ed  alla  simpatia  un  ufiScio  su- 
periore. Nella  dottrina  di  Ghevalier  si  scorgono  codesti  principii  e  codeste 

grandi  tendenze ».  (JourncU  des  Économistes,  ottobre  1S4S,  pag.  49). 

(1)  Questa  memoria  fu  poi  ristampata. 
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scritture  tendenti  a  scalzare  le  basi  dell'ordine  e  dei  costumi.  Da 
quei  giorno  la  Chiesa  si  sciolse  ;  tutto  ciò  che  oravi  d'insensato  o 
di  ridicolo  si  dileguò  come  nebbia  ;  gli  elementi  nobili  e  sinceri 
ne  uscirono  purificati  e  più  forti ,  depositari  del  santo  pensiero  di 
lavorare  senza  posa  al  progresso  materiale  e  morale  dei  popoli.  E 
fra  quegli  elementi ,  quanto  il  Ghevalier  primeggiasse  si  può  ora 
vedere  da  un  opuscolo  che  ci  rimane,  al  quale  non  si  deve  che 
tórre  Festerna  scoria  della  religione,  sotto  il  cui  patrocinio  si  pub* 
blicava,  per  ritrovarlo  attraente  e  fresco  ancora  oggidì,  a  tanti  anni 
di  lontananza  e  in  un  secolo,  che  tanto  rapidamente  divora  la  fama 
degli  scrittori  (1). 


(I)  [Il  fondo  delle  idee  sansimoniste  fu  da  M.  Chbvalibr  in  seguito  ripu- 
diato. In  una  sua  necrologia  del  sansimoniano  Ghemin-Dupontòs  pubblicata 
Del  Journal  des  Déòals  del  6  agosto  1869  egli  scriveva:  «  Fra  gli  errori,  che 
si  è  io  diritto  di  rimproverare  al  saosimonismo,  il  principale  f^  quello  di  aver 
fatto  astrazione  dalla  libertà  umana.  Bisognava  essere  sprovvisti  di  esperienza 
com'era  la  gioventù  che  si  ascriveva  al  sansimonismo,  per  accettare  un  si- 
stema di  organizzazione  sociale,  in  cui  tutto  era  soggetto  al  controllo  assoluto 
deiraatorìtà.  La  sua  tendenza  era  verso  una  Ibrma  di  società  e  di  governo, 
nmile  a  ciò  che  si  racconta  del  Vecchio  della  Montagna  e  del  gran  Lama. 
Col  tempo  tutti  i  sansimoniani  si  ricredettero  di  questa  aberrazione  ». 

Avendo  M.  Laurent  {de  VArdeche)  tentato,  in  una  lettera  a  M.  Ghevalier, 
pubblicata  nel  Journal  des  Èconomistes  del  novembre  1869,  di  difendere  il 
sansiiuonismo  contro  quest'accusa,  il  Ghevalier,  io  una  sua  lettera  di  risposta, 
pubblicata  nello  stesso  fascicolo,  cosi  insisteva  nell'  accusa  di  illiberalismo  che 
ateva  iktto  alla  dottrina  sansimoniana. 

«  Poche  parole  mi  basteranno  per  provare  come  uno  dei  caratteri  più  sa- 
lienti di  questa  dottrina  sia  stata  quella  di  esagerare  i  diritti  delPautorità  sino 
airestremo  dell'abuso  e  di  consacrare,  con  un'  ampiezza  notevole,  quello  che 
dicesi  dispotismo.  Il  Gapo  si  faceva  chiamare  Padre  supremo  ;  era  questa  una 
reminiscenza  delle  missioni  organizzate  dai  Gesuiti  fra  le  popolazioni  sotto- 
messe degli  Indiani  del  Paraguay,  non  una  tradizione  di  nazioni  libere.  Lo  si 
chiamava  «  Legge  vivente  »,  ne  io  conosco  altra  formola,  che  meglio  riassuma 
il  potere  assoluto  nella  sua  pienezza.  Quando  un  popolo  ha  istituzioni  fondate 
satla  libertà  vi  sono  mezzi  regolari  e  permanenti  di  controllare  gli  atti  del 
GoTerao. 

•  Di  un  iM>polo  non  si  dice  ohe  ò  libero  se  non  quando  si  governa  da  sé,  me- 
diante magistrati  elettivi  o  un  Sovrano,  che  ripeta  il  suo  potere  dalla  volontà 
oaiiooale,  con  assemblee  deliberanti,  di  cui  una  almeno,  la  più  influente,  sia 
direttamente  eletta  dal  paese.  Secondo  la  dottrina  sansimoniana,  i  popoli  do- 
▼evano  essere  governati  al  modo,  in  cui  i  Agli  lo  sono  dal  padre  :  gli  ò  tutto 
a&tto  l'opposto.  Nessun  controllo,  eccetto  quello  della  coscienza  dei  gover-» 
nanti  e  del  loro  sentimento  del  dovere;  garanzie,  di  cui  l'esperienza  ha  dimo- 
strato l'insufficienza.  I  popoli  tenuti  lontani  dalla  direzione  dei  pubblici  affari  ; 
nessun  riconoscimento  del  loro  diritto,  ora  in  vigore  in  tutti  i  paesi  costitn- 
aooali.  di  far  prevalere  una  volontà  diversa  da  quella  dei  capi.  Secondo  i 
DMXkiui  il  tipo  dei  paesi  liberi  è  offerto  dagli  Stati  Uniti  ;  or  quali  sono  i  libri 
dove  il  sansimonismo  abbia  segnalato  questo  tipo  all'imitazione  degli  altri 
popoU? 

t  Che  se  si  volesse  una  prova  di  più  deireclisse  del  principio  liberale  nella 
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Sistema  del  Mediterraneo  è  il  titolo  della  operetta,  alla  quale 
alludo  (1).  È  un  magnifico  inno  alla  pace,  intuonato  da  un  labbro 
giovine,  quando  i  vecchi  eccitavano  la  Monarchia  di  Luglio  ad  aoa 
politica,  che  avrebbe  spinto  la  Francia  nell'abisso  di  una  guerra  di 
propaganda.  È  poi  il  disegno  di  una  vasta  rete  di  ferrovie,  che, 
mettendo  capo  sulle  spiaggie  del  Mediterraneo,  avrebbero  inter- 
secato l'Europa,  oltrepassandone  anco  le  frontiere^  rieceittando 
l'attività  e  la  vita  di  questo  antico  bacino,  in  cui  si  combatteroDO 
e  vinsero  le  lotte  tra  la  civiltà  e  le  barbarie.  Ciò  proponevasi  in 
Francia,  quando  in  Europa  non  esistevano  che  embrioni  di  ferrovie, 
piccoli  tratti  di  saggio,  tra  Manchester  e  Liverpool,  tra  S.  Etienne 
e  Lione  ;  quando  codesto  novello  mezzo  di  comunicazione  era  giu- 
dicato un  problema  insolubile,  superiore  ai  mezzi  pecuniari  delle 
nazioni,  qualche  cosa  di  frivolo  e  di  dubbio  nelle  sue  conseguenze 
economiche  ;  e  chi  lo  proponeva  era  un  giovane  ardente  e  lo  faceva 
con  parole  concitate  che,  se  rivelavano  un  caldo  amore  dell'uma- 
nità, accusavano  pure  la  fede^  le  illusioni  se  vuoisi,  di  una  sètta 


dottrina  sansimoDiana,  lo  si  troverebbe  nell^opioiooe  di  quella  scuola  ioiomo 
alla  proprietà.  Colla  storia  alla  mano  si  può  dimostrare  che  il  rispetto,  di  cui  il 
diritto  di  proprietà  è  oggetto  in  un  sistema  di  legislazione,  dà  la  misura  dei  libe- 
ralismo di  questo;  e  la  filosofia  moderna  consente  in  tale  idea,  la  proprietà 
non  essendo  per  essa  che  un  estendiraento  della  personalità  umana  sul  mondo 
esterno.  Or,  tutti  sanno  quali  fossero  le  idee  della  scuola  sansimoniana  riguardo 
alla  proprietà,  e  quanto  essa  limitasse  il  diritto  dell'individuo  sulle  cose  sue, 
fino  a  spogliarlo  della  facoltà  di  dispome  alla  sua  morte;  locchò,  oltre  all'essere 
un^  offesa  della  libertà  umana,  anche  costituiva  un  ostacolo  allo  sviluppo  ed 
alla  conservazione  delia  ricchezza,  una  delle  potenze  della  società. 

«  Certo,  il  sansimonismo  avrà  lasciato  una  traccia  profonda  nella  scienza 
sociale  e  politica.  In  tempi,  in  cui  l'opinione  dominante  era  estremamente 
ostile  al  principio  di  autorità  in  generale  e  in  cui  menti  pur  superiori  espri- 
mevano opinioni  quale  quella  che  ogni  governo  fosse  un'ulcera,  il  sansimonismo 
si  sforzò  di  rialzare  questo  principio  con  buone  e  solide  ragioni.  Esso  mostrò, 
molto  meglio  che  non  si  fosse  fatto  prima  d'allora,  qual  gran  parte  Tindustria, 
cioè  l'insieme  delle  arti  creative,  fosse  chiamata  ad  avere  nello  sviluppo  degli 
umani  destini.  Quando  uomini,  che  si  credevano  liberali,  riducevano  il  paese 
legale  a  2-300  mila  famiglie,  esso  contribuì  grandemente  ad  accreditare  la 
massima,  oggi  adottata,  almeno  in  teoria,  da  tutti  i  governi  d'Europa,  cbe 
tutte  le  istituzioni  sociali  devono  avere  per  iscopo  di  elevare  la  condizione 
morale,  intellettuale  e  materiale  delle  popolazioni  fin'allora  diseredate.  Ben  si 
può  sostenere  che  tali  servizi  hanno  dato  alla  scuola  sansimoniana  dei  titoli 
alla  riconoscenza  pubblica.  Ma  se,  non  paghi  a  far  valere  questi  titoli  reali, 
si  vuol  sostenere  che  essa  fosse  una  dottrina  completa,  rispondente  a  tutti  i 
bisogni  della  società,  e  tale  specialmente  da  dar  soddisfazione  a  quel  bisognd 
di  libertà,  così  forte  oggi  nell'uomo,  si  erra  grandemente  e  si  va  contro  all< 
formolo  più  riconosciute  della  scuola  e  contro  il  sentimento  pubblico,  che  dop( 
qnarant'anni  potò  pronunziare  il  suo  giudizio  con  conoscenza  di  causa  e  coi 
quella  calma,  ohe  è  garanzia  di  imparzialità  »]. 

(l)  Système  de  la  Mediterranée»  Articles  extraits  du  Qlobe,  —  Paris,  1832 
Opusc.  in-8%  di  pag,  57. 
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gii  colpita  dal  discredito  e  dalla  diffidenza.  Ma  oggidì  l'utopia  del 
gioTÌne  Sansimonìsta  è  diventata  realtà  e,  in  alcuni  paesi ,  una 
realtà  quale  lo  stesso  Cbevalier  allora  non  si  sognava.  L'ingegno 
positivo  ed  esatto  dello  scrittore,  temendo  quasi  che  l'entusiasmo 
potesse  trascinarlo  nel  campo  dei  paradossi,  calcolava  allora  minu- 
tamente  le  somme,  che  la  sua  rete  di  ferrovie  avrebbe  potuto  costare; 
e  mostrava  come  sarebbero  bastate  poche  annate  di  quelle  somme» 
che  TEuropa  spendeva  nel  mantenere  i  suoi  sterili  eserciti.  Se  non 
che  il  capitale  europeo  ebbe  a  mostrarsi  in  seguito  ben  altrimenti 
Sansimonista,  progettando  e  compiendo  reti  ancora  più  vaste,  opere 
ancor  più  colossali,  inauditi  miracoli  d'arte,  senza  arrestarsi  davanti 
ad  ostacoli  di  qualsiasi  genere,  ma  senza  che  i  governi  riducessero 
di  un  soldato  o  di  una  nave  le  loro  forze  militari,  e  persistendo  anzi 
con  maggior  pertinacia  nello  sciagurato  sistema,  che  profonde  negli 
eserciti  sì  gran  parte  delle  ricchezze  sociali. 

Cbevalier  era  in  carcere  a  scontare  la  pena  dei  suoi  generosi 
trascorsL  Frattanto,  il  suo  opuscolo  correva  di  mano  in  mano;  e 
checché  si  pensasse  dell'Autore  e  del  suo  disegno,  non  si  fece  né 
si  poteva  fare  che  un  sol  giudizio  del  suo  ingegno,  della  vastità 
dei  suoi  studi  e  sopratutto  della  rettitudine  delle  sue  intenzioni. 
L' energia ,  con  cui  nel  Sistema  del  Mediterraneo  erano  difese  le 
tendenze  pacifiche,  e  quella  specie  di  riserbo  intorno  ai  punti,  che 
costituivano  il  lato  debole  del  Sansimonismo,  tradivano  il  pubbli- 
cista, neir  animo  del  quale  non  poteva  metter  radice  Io  spirito  di 
ostilità  verso  il  cristianesimo,  il  matrimonio,  la  famiglia.  Ciò  che 
invece  doveva  segnalarlo  ai  suoi  concittadini  era  la  svegliatezza 
dell'ingegno,  l'amore  dei  forti  studi,  la  passione  della  pubblica 
prosperità,  quel  complesso  prezioso  di  belle  doti,  che  la  Monarchia 
di  Luglio  ebbe  il  merito  di  aver  sempre  cercato  ovunque  si  trotas- 
aero,  per  porle  a  profitto  di  quella  Francia,  che  glie  ne  fu  tanto 
ingrata.  Onorevoli  amici  intervennero  allora  fra  il  prigioniero  e  gli 
uomini,  che  avevano  preso  sul  serio  la  Rivoluzione  del  1830;  e  fu 
ben  facile  lo  intendersi.  Il  coraggioso  liberalismo  dei  fratelli  Berlin 
apri  le  colonne  del  Débats  all' ex-compilatore  del  Globe  e  Tbiers, 
Ministro  dei  lavori  pubblici,  gli  fé'  proporre,  con  la  liberazione  dal 
carcere^  il  ritorno  all'abbandonata  professione  e  Tincarico  di  recarsi 
a  studiare  negli  Stati  Uniti  il  grande  argomento  delle  ferrovie,  che 
tanto  preoccupava  il  pubblico  e  per  il  quale  la  Legislatura  del 
1833  aveva  già  decretato  un  apposito  fondo.  Cbevalier  non  poteva 
ricusare  proposte  cosi  benevole  e  lusinghiere.  Spogliatosi  deiruomo 
vecchio  e  tutto  compreso  dei  doveri,  che  la  novella  missione  gli 
imponeva,  traversò  l'Atlantico.  Due  anni  soggiornò  negli  Stati  Uniti, 
compresa  una  breve  visita  al  Canada,  al  Messico  ed  a  Cuba;  e 
frutto  di  quel  viaggio  furono  due  opere,  dopo  le  quali  l'alta  ripu- 
tazione dell'Autore  si  trovò  incontestabilmente  assodata. 
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IH.  In  adempimento  della  sua  missione  ufBciale^  cominciò  dal 
tenersi  in  corrispondenza  col  Ministero  dei  lavori  pubblici,  fornen. 
dogli  gran  copia  di  ragguagli  sulle  ferrovie  americane  e  poi  pub- 
blicando un  gran  lavoro,  tecnico  ed  economico  insieme,  nel  quale 
lo  splendore  della  forma  gareggia  con  la  precisione  dei  fatti,  la 
sagacità  dei  pensieri  e  la  sollecitudine  delle  possibili  applicazioni 
alla  Francia  (1). 

Nel  frattempo,  il  Journal  des  Débats  stampava  le  Lettere  sul 
V  Ameìnca  del  Nord,  nelle  quali  il  Chevalier,  da  pubblicista  più 
che  da  ingegnere,  veniva  consegnando  le  impressioni,  che  in  lui 
destava  la  società  degli  Stati  Uniti  e  i  risultati  delle  indagini,  a 
cui  lo  spingeva.  Più  d'uno  fra  noi  dovrebbe  ricordare  ancora  Fa- 
vidità  con  cui,  anche  in  Italia,  quelle  lettere  erano  ricercate  ;  mai. 
per  lo  innanzi,  erasi  cosi  ben  rivelato  all'Europa  il  segreto  della 
prosperità  americana,  né  mai  in  appresso,  fra  i  tanti  lavori  pub- 
blicatisi su  quel  meraviglioso  paese,  qualcuno  ne  apparve,  che 
abbia  potuto  far  dimenticare  le  Lettere  di  Chevalier  (2).  Humboldt, 
quando  le  ebbe  lette,  scrisse  all'Autore  che  le  reputava  un  vero 
Trattato  sulla  civiltà  dei  popoli  occidentali  ;  Gallatin ,  uno  fra  i 
più  illustri  uomini  di  Stato,  che  gli  Stati  Uniti  abbiano  avuto,  le 
chiamò  il  più  grafico  ed  il  più  vero  prospetto  dello  stato  sociale 
in  America;  noi  le  cento  volte  abbiamo  veduto  i  pubblicisti  ame- 
ricani riportare  passi  delle  lettere  di  Chevalier^  allorché  volevano 
ben  raccontare  o  definire  accuratamente  i  fatti  economici  della 
loro  patria;  ed  io  so,  per  mia  e  per  altrui  esperienza,  che  porre 
quel  libro  di  Chevalier  in  mano  ad  un  giovane,  è  mezzo  quasi  in- 
fallibile di  suscitare  un  nuovo  cultore  della  scienza  economica; 
tanto  diventano  attraenti,  sotto  la  sua  penna,  le  aride  questioni 
di  banchi,  di  strade,  di  coltivazione,  di  arti;  tanto  destramente  le 
teorie  economiche  sono  intrecciate  a  quelle  sue  vive,  spontanee  e 
vaghe  descrizioni,  per  eccitare  una  irresistibile  curiosità  di  scienza 
anche  nella  mente  di  chi  si  fosse  accostato  a  quella  lettura  come 
a  quella  di  un  libro  di  viaggio  o  di  un  romanzo. 

«  La  cosa,  da  cui  Chevalier  rimane  subitamente  colpito,  è  l'a- 
spetto di  universale  agiatezza,  che  il  paese  presenta.  Passeggiando 
per  le  vie  di  Nuova- York,  coll'avida  curiosità  di  un  nuovo  arrivato, 
ei  si  chiede  «  se  tutti  i  giorni  sono  domenica  »  in  quel  paese,  la 

(1)  Hiatoire  et  Description  des  voies  de  communication  aux  EUUs-Unis^PaiTÌgi, 
2  volami  in-4,  con  nn  Atlante  ìn-fol.,  le  cui  belle  tavole  non  permisero  che  l'o- 
pera fosse  pubblicata  prima  del  1840.  —  Son  da  notarvisi  soprattutto  la  mi- 
nuta descrizione  dei  nuovi  ponti  di  legno  a  rete  e  quella  dei  piani  inclinati  sui 
canali  e  sulle  ferrovie,  per  attraversare  con  poca  spesa  certi  passi  difficilissimi. 

(2)  Se  ne  fecero  tre  edizioni  in  circa  un  anno  e  nel  1844  una  quarta.  Con- 
temporaneamente due  di  quelle  lettere  si  pubblicavano  nella  Revue  des  Deux- 
Mondes,  1  e  15  ottobre  1836. 
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cui  popolazione  ba  sempre  Taria  di  godersi  il  riposo  domenicale. 
Nessuno  di  quei  volti  macerati  dalle  privazioni  o  dai  miasmi  pesti- 
lenziali delle  vecchie  città;  nulla  di  simile  a  quegli  esseri  degra- 
dati, che  nei  nostri  quadrivi!  espongono  la  loro  miseria  e  la  loro 
infamia.  Ogni  uomo  ha  il  suo  pastrano,  ogni  donna  il  suo  man* 
tello  ed  il  suo  cappellino  secondo  l'ultima  foggia  di  Francia. 

€  Le  indagini  scientifiche  del  pubblicista  sopravvengono  ad  accre- 
scere la  sua  meraviglia.  11  paese  che,  in  quel  punto,  ha  quasi  13 
milioni  d'abitanti,  ne  contava  appena  4  cinquant'anni  prima.  Nei 
grandi  centri  di  attività,  i  progressi  d'ogni  genere  hanno  del  mira- 
colo. Nuova- York,  per  esempio,  ba  veduto  in  quel  mezzo  secolo 
decuplarsi  la  sua  popolazione  e  centuplicarsi  le  sue  ricchezze.  Dopo 
quindici  anni  dacché  TUnione  si  è  messa  a  promuovere  opere  pub- 
bliche, il  suo  ampio  territorio  è  già  solcato  da  canali  e  ferrovie  in 
tutti  i  sensi,  dall'Atlantico  alle  praterie  dell'Ovest,  dalla  valle  del 
Mississipi  a  quella  di  S.  Lorenzo,  lungo  TOceano,  nei  dintorni  delle 
metropoli  e  dei  grandi  centri  d'industria:  in  complesso,  1364  leghe 
di  canali,  758  di  ferrovie ,  eseguite  con  una  spesa  di  600  milioni  ; 
altre  linee  si  vanno  ad  aprire  sopra  una  distanza  di  900  leghe,  con 
altri  300  milioni  da  spendervi ,  senza  che  qui  si  finisca.  Nel  me- 
desimo tempo,  la  marina  a  vapore,  nata  appena  ieri,  conta  386 
navi,  rappresentanti  96,648  tonnellate,  mentre  la  vecchia  Francia 
non  ne  ba  che  119,  compresevi  quelle  dello  Stato.  Qual  è  mai  i] 
segreto  di  tanta  potenza  ?  Egli  è  questo  solo ,  che  «  la  repubbica 
degli  Stati-Uniti  non  è  una  copia  della  romana  ».  Essa  è,  in  vece, 
una  gran  casa  di  commercio,  che  coltiva  a  grano  un  gran  podere 
nel  Nord-Ovest,  un  altro  a  cotone,  riso  e  tabacco  nel  Sud,  che  fab- 
brica zuccheri,  che  sala  carni,  che  comincia  ad  elevare  opificio  di 
manifatture,  che  ha,  nei  suoi  porti,  un  gran  numero  di  eccellenti 
navi,  ben  costrutte  e  meglio  equipaggiate,  con  le  quali  naviga 
e  trasporta  per  conto  dell'universo  e  specula  sui  bisogni  di  tutti  i 
popoli. 

«e  II  moto  generale  e  perpetuo  del  lavoro  di  questa  regione, 
grande  cinque  volte  la  Francia,  vi  dà  Tidea  di  un  formicaio  immenso, 
nel  quale  ogni  essere  si  agita  per  accumulare.  Poiché  vi  ha  lavoro 
per  tutu,  e  lavoro  largamente  retribuito,  nulla  è  più  facile  che  vivere 
lavorando ,  e  viver  bene.  Le  cose  di  primo  bisogno ,  pane ,  vino , 
carne,  zucchero,  tè,  caffè,  combustibile,  son  tutte  a  prezzo  più  basso 
che  in  Francia,  perchè  le  imposte  sono  modiche  e  le  mercedi 
doppie  o  triple.  L'Irlandese  che  sbarca  in  America,  col  solo  merito 
della  forza  sua  muscolare,  vi  trova  mercedi  da  2  a  4  franchi,  oltre 
un  vitto  sostanziale  e  copioso,  di  tre  pasti  al  giorno,  pane,  carne, 
caffè,  zucchero,  burro,  senza  contare  le  distribuzioni  di  \oiskey  per 
sei  od  otto  volte  al  giorno.  Quindi ,  non  si  trovano  poveri  negli 
Stati-Uniti,  in  quelli  almeno,  che  han  saputo  preservarsi  dalla  piaga 
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della  schiavitù.  In  fine,  e  come  un  ultimo  tratto  di  somiglianza  tra 
questa  Terra-promessa  e  quella  che  il  Sansimonismo  sognava,  la 
prosperità  degli  Anglo-Americani  è  peculiarmente  favojevole  alla 
donna.  Sottratta  alle  occupazioni  incompatibili  con  la  sua  delicata 
costituzione,  la  donna  americana,  dalla  foce  del  S.  Lorenzo  a  quella 
del  Mississipi,  mai  non  presenta  quella  ripulsiva  laidezza  e  quella 
grossolanità  di  complessione ,  a  cui  la  miseria  e  il  lavoro  la  cod- 
dannano  altrove.  Tutte  hanno  i  tratti  e  le  maniere  di  una  dama, 
tutte  si  chiamano  ladies  e  si  sforzano  di  parer  tali. 

«  Nell'estasi,  ben  naturale^  della  sua  ammirazione,  Ghevalier 
si  convince  che  il  problema  tanto  agitato  nella  vecchia  Europa  era 
già  sciolto  nel  nuovo  Mondo  ;  gli  è  con  questa  fiducia  che  egli  ne 
imprende  lo  studio.  Spira  da  quelle  Lettere  un  tal  senso  di  gioia, 
tal  freschezza  di  sentimento  e  di  stile ,  tal  fascino  di  fiducia  nel- 
l'avvenire,  che  danno  spicco  alle  qualità  scientifiche  dell'opera,  e 
che  hanno  assicurato  la  sua  fortuna  ». 

Così^  nel  1844,  esprimeva  A.  Cochut  (1)  Timpressione ,  che  in 
lui  lasciavano  le  Lettere  sulV America  \  e  le  sue  parole  sono  vere 
oggi  quanto  lo  erano  allora.  Cochut  aggiungeva  che  Ghevalier, 
risalendo  alle  cause  e  trovando  codesta  meravigliosa  prosperità 
collegata  all'industria,  al  lavoro,  allo  sviluppo  dei  mezzi  di  comu- 
nicazione /  alle  istituzioni  di  credito,  alla  educazione  individuale, 
formossi,  in  quei  due  anni  di  studio  sulla  società  americana,  tutto 
il  sistema  di  concetti  economici,  che,  svolto  in  mille  modi  più  tardi, 
gli  assicurò  quello  splendido  posto,  che  occupa  fra  gli  economisti 
contemporanei.  Ed  anche  ciò  è  vero  ed  io  avrò  spesso  opportunità 
di  mostrarlo. 

rV.  Ritornato  in  Europa,  Ghevalier  trovò,  com'era  ben  ragio- 
nevole ,  nel  Governo  francese  quei  sentimenti  di  deferenza  e  di 
affetto,  che  aveva  meritato,  adempiendo,  in  modo  cosi  superiore  a 
quanto  si  sarebbe  aspettato,  la  prima  sua  missione.  Decorato  della 
Legion  d'onore,  ebbe  ben  presto  opportunità  di  rendere  nuovi  servigi 
al  paese.  Nel  1836  scoppiò  in  America  la  gran  crisi  mercantile  che, 
ripercuotendosi  in  Inghilterra,  vi  generò  i  più  serii  imbarazzi.  Quel 
fenomeno  che,  dopo  il  1825,  non  erasi  mai  più  riprodotto  con  pari 
intensità,  destò  le  apprensioni  del  Governo  francese,  a  cui  importava 
di  rendersi  ben  conto  delle  conseguenze,  che  avrebbe  potuto  avere 
sul  Gontinente.  Ghiamato  a  conferirne  col  Ministro  del  commercio, 
Ghevalier  vide  la  necessità  di  studiare  la  quistione  sul  luogo  e  si 
proferse  di  farlo  egli  stesso.  La  sua  proferta  fu  naturalmente  accet- 
tata ed  ei  parti.  Se  non  che  a  Londra  un  accidente  lo  incolse,  che 
poco  mancò  gli  riuscisse  fatale.  Tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  ritor- 
ci) Revìie  dei  Detuv^Mondes. 
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Dando  una  notte  dal  Parlamento  con  M.  de  Bourquenay,  incaricato 
degli  affari  di  Francia  in  Inghilterra,  i  cavalli  della  vettura,  impen- 
natisi, lo  sbalzarono  a  terra  ed  egli  ebbe  a  riportare  una  grave 
ferita  al  capo,  per  cui  rimase  parecchi  giorni  tra  la  vita  e  la  morte 
e  che  gli  rese  necessario  un  soggiorno  di  alcuni  mesi  nel  mezzodì 
ed  ai  bagni  dei  Pirenei. 

Ristabilitasi  la  sua  salute  e  sopravvenuto  il  ministero  Mole,  i 
consigli  di  Chevalier  furono  più  che  mai  ricercati.  Egli  era  allora 
assiduo  collaboratore  del  Débats^  ove  svolgeva  costantemente  la 
prediletta  sua  tesi.  Precipuo  mezzo  per  guarire  la  Francia  dal  male 
delle  rivoluzioni,  era,  secondo  lui,  il  fecondare  il  lavoro  nazionale, 
affinchè  una  maggior  produzione,  sostituendo  l'abbondanza  alla 
penuria,  resecasse  dal  mondo  quella  irritante  miseria,  che  le  popo- 
lazioni erano  stanche  di  sopportare.  Egli  era,  sin  d'allora,  convinto 
di  una  verità,  che  gli  economisti  non  avevano  ben  rivelato,  che  alcuni 
anzi  avevano  offuscato,  e  che  neppur  oggi  ancora  ha  preso  nella 
scienza  aspetto  di  principio  rigoroso.  La  causa  intima  della  miseria 
non  è  la  difettosa  ripartizione  delle  ricchezze  fra  coloro,  che  concor- 
rono a  crearle  ;  la  ripartizione  è  governata  da  leggi  naturali,  inde- 
clinabili ed  essenzialmente  giuste  in  sé;  la  causa  della  miseria  sta 
in  un  relativo  difetto  di  produzione ,  nel  non  aversi  cibi ,  vestiti , 
combustibili,  merci  d'ogni  maniera,  che  rispondano  ai  bisogni  degli 
uomini.  Gli  è  soltanto  da  questo  lato  che  l'umanità  sofferente  è 
chiamata  a  rivolgere  i  suoi  sforzi;  nessun  altro  artificio  potrà  mai 
utilmente  tentarsi;  e  se  la  mano  governativa  qualche  cosa  può  fare 
per  lenire  le  sofferenze  sociali,  questo  qualche  cosa  non  può  con- 
sistere che  neiraiutare  i  popoli  ad  acquistare  le  condizioni,  dalle 
quali  la  produttività  del  lavoro  dipende. 

Praticamente,  Chevalier  assegnava,  per  tale  riguardo,  all'azione 
governativa  tre  intenti  principali:  educazione  professionale  del  popolo  ; 
sviluppo  delle  istituzioni  di  credito;  sviluppo  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione. 

Sul  primo  punto.  Chevalier,  avendo  ammirato  in  Lione  i  buoni 
effetti  dell'insegnamento  impartito  nella  scuola  della  Martiniére, 
istituto  di  educazione  professionale,  ne  espose  i  vantaggi  al  Ministro 
del  commercio,  Martin  du  Nord,  uno  degli  uomini  più  illuminati  e 
pia  solleciti  del  pubblico  bene,  che  il  governo  di  Luigi  Filippo  abbia 
avuto;  e  propose  di  riordinare  sulle  stesse  basi  il  Conservatorio  di 
arti  e  mestieri  di  Parigi.  Il  suo  pensiero  fu  bene  accolto;  fu  no- 
minata una  Commissione  presieduta  dal  ministro  e  di  cui  Chevalier 
fu  membro  ;  se  non  che  dopo  che  già,  in  un  Rapporto  al  Re,  si  erano 
raccolti  i  risultati  degli  studi  della  Commissione,  la  coalizione  politica 
che,  sul  principio  del  1839,  rovesciava  il  gabinetto  Mole,  soprav- 
venne a  seppellire  ogni  cosa. 

Quanto  a  riforme  bancarie,  non  occorre  dire  quali  e  quanti 

14  —  Febaara,  Pref.  BibU  Economista.  —  I.  —  Parte  II. 
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ostacoli  sorgessero  allora  contro  qualsivoglia  proposta  tendente  a 
scuotere  il  gran  monopolio  assicurato  alla  Banca  di  Francia,  isti- 
tuzione di  credito,  che  sembrava  creata  appositamente  per  uccidere  il 
credito.  Lungi  dal  potersi  nutrire  la  più  lontana  speranza  di  veder 
trionfare  in  questo  campo  i  principi i  di  libertà,  il  momento  si 
appressava  in  cui  Pellegrino  Rossi  doveva  commettere  la  debolezza 
di  sanzionare,  col  prestigio  della  sua  fama,  il  privilegio,  che  sarebbe 
toccato  a  lui  di  distruggere  e  che  invece  rimase ,  agli  occhi  dei 
più,  saldamente  giustificato  dai  sofismi,  che  l'economista  italiano 
poneva  sotto  l'autorità  di  quella  scienza,  che  invece  li  ripudiava. 

V.  Ma  un  vasto  campo  rimase  aperto  a  Ghevalier  nella  questione 
dei  mezzi  di  comunicazione,  nel  quale  la  sua  parola  aveva  la  tri- 
plice forza  dell'uomo,  che  alle  cognizioni  tecniche  univa  il  sapere 
economico  e  la  ricca  messe  Idei  fatti  (raccolti  nei  suoi  viaggi  nei 
paesi,  la  cui  esperienza  bisognava  pure  interrogare.  Ancora  slava 
attendendo  alla  pubblicazione  della  sua  grand'opera  sul  sistema  dei 
mezzi  di  comunicazione  degli  Stati  Uniti,  allorché  il  Governo  mise 
innanzi  il  progetto  della  rete  di  ferrovie  da  intraprendere  in  Francia, 
In  nessun'altra  occasione  il  parere   di  Chevalier  avrebbe  potuto 
essere  più  avidamente  atteso  e  con  più  deferenza  ascoltato.  Colla 
certezza  adunque  del  miglior  successo,  Chevalier  pubblicò  un  libro 
apposito  sugli  Interessi  materiali  della  Francia  e  lesse  inoltre 
sul  medesimo  tema  una  Memoria  all'Accademia  delle  scienze  morali 
e  politiche  (1).  Il  successo  di  questi  lavori  sorpassò   le  speranze 
dell'autore.  Il  nuovo  libro  di  Ghevalier  si  sparse  rapidamente  in 
Francia  e  fuori,   fu  ristampato  ben  quattro  volte,  ammirato  non 
solo  per  la  profondità  di  idee,  con  cui  vi  si  giudicava  la  condizione 
politica  del  paese,  ma  ancora  e  più  per  la  maniera  lucida  ed  assen- 
nata, con  cui  si  proponeva  praticamente  di  sciogliere  quel  problema, 
che  tanto  allora  preoccupava  le  menti  e  del  quale  tante  strane  solu- 
zioni si  ponevano  innanzi  da  tutte  le  parti.  Malgrado  l'antico  suo 
entusiasmo  per  le  ferrovie,  Chevalier  non  poteva  approvare  Tesa- 
gerato  disegno  di  improvvisare  una  vastissima  rete,  le  cui  linee 
dovevano  avere  uno  sviluppo  di  oltre  mille  leghe  e  nella  quale 
trattavasi  di  profondere  ben  1500  milioni,  supposto  che  gli  inge- 
gneri francesi  si  fossero  astenuti  da  ogni  costruzione  monumentale 
e  attenuti  al  tipo  più  semplice.  Sia  che  lo  Stato  volesse  far  lui, 
sia  che  accettasse  il  concorso  delle  Compagnie  private,  Chevalier. 

(1)  Les  mtérèts  matériels  en  France;  travaux  pubUcSy  canaux,  cheminsde 
fer,  Parigi,  1838.  Quarta  ediz.,  1839,  in-18*.  La  Memoria  all'Accademia  fu  letta 
nelle  tornate  del  10  e  17  marzo  e  da  essa  sono  tratti  i  due  articoli,  che  si 
leggono  nella  Eevtie  des  Deux  Mondes;  Des  chemim  de  fer  comparés  aiur 
lignes  navigables  (15  marzo);  Du  réseau  de  chemins  de  fer^  tei  qu*il  pour» 
rait  ètre  établi  aujourd'hiU  en  Frances  (15  aprile). 
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col  SUO  tatto  economico,  saggiamente  osservava  come  il  deviare  di 
proposito  tanta  massa  di  capitali  dagli  usi,  a  cui  l'industria  del 
paese  aveva  bisogno  di  applicarli,  fosse  un  voler  generare  qualche 
crise  simile  a  quella,  in  cui  l'America  era  poco  innanzi  caduta.  In 
fatto  di  capitali,  diceva,  qualunque  d'altronde  sia  la  loro  elasticità, 
egli  è  sempre  certo  che  ogni  traslocazione  è  dannosa,  se  non  sia 
condotta  coi  dovuti  riguardi;  qui  sopratutto  è  vera  la  legge  di  mec- 
canica che  ogni  urto  si  risolve  in  una  elisione  di  forze  vive.  Non  è 
già  che  questo  pensiero  economico  raffreddasse  in  lui  la  passione 
delle  opere  pubbliche,  che  anzi,  incaloritosi  sempre  più,  ei  vedeva 
ora  dipendere  dalle  moltiplicate  comunicazioni  tutte  le  fasi  e  le 
forme,  l'avvenire  tutto  della  civiltà;  e  voleva  che  la  Francia  entrasse 
in  questa  via  con  la  medesima  foga^  con  cui  in  quel  momento  erasi 
data  a  restaurare  i  monumenti  dell'antica  monarchia.  Ciò  che  ab- 
biamo fatto  per  le  arti  belle,  diceva,  facciamolo  ora  per  le  arti  utili. 
Se  è  bello  l'avere  riparato  Fontainebleau  e  rialzato  Versailles,  sarà 
ancora  più  bello  liberare  i  nostri  concittadini  dalla  servitù  della 
miseria,  compiendo  le  opere,  che  devono  fecondare  l'industria  della 
nazione.  Ma  ei  riteneva  vi  fosse  modo  di  giungere  a  quell'intento 
senza  affrontare  d'un  tratto  quella  spesa  colossale,  che  sembrava 
fatta  per  ispaventare,  anziché  sedurre,  l'immaginazione  francese.  Con 
calcoli  e  con  esempii,  la  cui  evidenza  saltava  agli  occhi,  Ghevalier 
dimostrava  dapprima  come  le  ferrovie  non  avessero  tolta  ogni  utilità 
all'interna  navigazione,  la  quale  potevasì  perfezionare,  renderò  più 
spedita  e  meno  costosa,  per  modo  che  anche  in  Francia,  come  in 
Inghilterra  e  in  America,  venisse  saviamente  ed  economicamente 
intrecciata  col  sistema  delle  vie  ferrate.  Allora  le  grandi  linee,  quelle 
che  primeggiano  per  importanza,  si  sarebbero  potute  compiere  sotto 
forma  mista,  in  tempo  assai  breve  e  con  una  spesa  tollerabile.  Invece 
di  oltre  a  mille  leghe  di  ferrovie,  si  sarebbe  trattato  di  costruirne 
meno  che  400.  Adottando  il  sistema  di  un  sol  binario  ovunque  lo  si 
potesse  fare  senza  pericoli,  adottando  curve  alquanto  più  strette, 
calcolava  che  il  costo  di  costruzione  da  900  mila  franchi  ogni  lega 
sarebbe  disceso  a  7  od  800  mila.  Il  tutto  si  sarebbe  potuto  fare  in 
10  anni,  con  una  spesa  annuale  massima  di  25  milioni  o  di  30,  com- 
prendendo le  opere  e  le  riforme  occorrenti  per  perfezionare  la  navi- 
gazione sui  canali  e  sui  fiumi.  Non  era  questo  un  resultato,  di  cui 
la  Francia  doveva  rimanere  appagata?  «  Non  corriamo,  così  con- 
chiudeva Ghevalier  davanti  all'Accademia,  non  corriamo  dietro  alla 
perfezione  assoluta,  ora  che  tante  deplorevoli  imperfezioni  ci  stanno 
intomo!  Se  egli  è  indubitato  che,  con  10  o  12  anni  di  sforzi,  noi 
possiamo  ottenere  questo  grande  effetto,  di  permettere  ai  viaggiatori 
d'ogni  classe  e  d'ogni  fortuna  di  andare,  in  meno  di  due  giorni  e  mezzo, 
dairHavre  a  Marsiglia  e  in  meno  di  un  giorno  e  mezzo  da  Lilla  alla 
frontiera  di  Spagna,  mi  sembra  opportuno  limitare  a  ciò  la  nostra 
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ambizione  presente,  dimenticando  per  ora*  salvo  a  ricordarcene  in 
avvenire,  che  con  un  compiuto  sistema  di  ferrovie  basterebbero  solo 
24  ore  per  traversare  da  un  capo  all'altro  la  Francia...  Il  meglio  è 
spesso  nemico  del  bene  ;  ma  il  bene,  del  quale  io  bo  tentato  di  pren- 
dere la  difesa,  qui  non  escluderebbe  il  meglio;  solo,  servirebbe  ad 
apparecchiarlo,  raddoppiando  le  nostre  forze,  i  nostri  mezzi,  il  nostro 
ardore,  per  conseguirlo  a  suo  tempo  ».  —  Tale  era  il  temperamento 
proposto  da  Chevalier.  L'evidenza  delle  sue  cifre  e  delle  sue  ragioni 
lo  accreditavano  ;  il  tempo  e  la  forza  delle  cose  si  dovevano  inca- 
ricare di  dargli  ragione.  Infatti,  si  è  poi  veduto,  da  un  lato,  che 
la  rete  da  lui  proposta  comprendeva  appunto  le  linee,  che  furono 
le  prime  ad  essere  costrutte  (1);  e  dall'altro  lato,  per  molti  anni, 
prima  che  il  sistema  delle  ferrovie  francesi  si  sviluppasse  al  punto, 
a  cui  oggi  lo  troviamo,  si  dovette  e  si  potè  utilmente  far  lungo 
uso,  sebbene  non  cosi  completo  come  avrebbe  voluto  Chevalier,  di 
quel  medesimo  sistema  misto,  che  egli  in  via  provvisoria  aveva 
consigliato. 

Sono  da  porre  in  questo  intervallo  di  tempo  alcuni  speciali 
lavori  pubblicati  da  Chevalier  tra  il  1836  e  il  1841  e  che  poi,  riu- 
niti in  un  volume  sotto  il  titololo  di  Saggi  di  politica  indttstriale, 
si  trovano  ristampati  per  la  terza  volta  nel  1843  (2).  Comprendono: 
una  breve  rivista  dell'  industria  belga  ;  un  ragguaglio  sulla  valle 
dell'Ariegi  e  sulla  repubblichetta  di  Andorre  ;  tre  lettere  su  Tolosa, 
tre  su  Marsiglia,  tre  sull'Alsazia,  a  proposito  della  inaugurazione 
della  ferrovia  Strasburgo-Mulhouse;  un  articolo  sopra  l'Austria;  il 
tutto  accompagnato  da  note  statistiche,  che  vanno  sino  al  1842. 
Contemporanee  sarebbero  due  scritture  sulle  fortificazioni  di  Parigi, 
una  brevissima  indirizzata  aìVOrdret  giornale  di  Liegi  ;  l'altra  in 
forma  di  opuscolo,  indirizzata  al  conte  Mole,  dalle  quali  probabil- 
mente cominciò  quel  certo  sentimento  di  antipatia,  che  poi  si  è 
soventi  manifestato  tra  Thiers  e  Chevalier  (3).  Finalmente^  nel  mede- 
simo anno  1840,  la  Revite  des  Deux-Mondes  pubblicava  un  articolo, 
UEuropa  e  la  Cina,  nel  quale  il  Chevalier,  prendendo  occasione 
dall'impresa,  che  gl'Inglesi  compivano  nella  Cina,  ritornava,  con  l'an- 
tico suo  entusiasmo,  a  vagheggiare  l'idea  di  una  grande  reazione, 
che  l'Occidente  incivilito  sarebbe  chiamato  ad  esercitare  sull'Oriente, 
da  cui  ci  venne  una  volta  la  civiltà  ed  al  quale  sarebbe  ormai 
tempo  di  restituirla. 

(1)  Erano:  T  Parigi  ai  Mediterraneo,  per  Lione  e  Marsiglia;  2*  Parìgi-Calais 
e  frontiera  belga,  per  Lilla  e  Valenciennes;  3^  Bordeaux-Bcgona  per  Orléans  e 
Tours,  con  ramificazione  verso  Nantes  ;  4"*  Parigi-Strasburgo  ;  5*  Parigi-Havre: 
6*  Lione-Strasburgo.  Ved.  Intérèts  matérielles,  prima  ediz.,  pag.  272. 

(2)  Eisais  depoUHqice  induslrielley  souvenirs  de  voyage,  Paris,  Gosselin,  1840. 

(3)  Forti/tcations  de  Paris,  Lettre  adressée  au  Journal  VOrdre  (8  janvier  1841 
—  In-8*,  di  p.  8).  Les  fartiflcations  de  Paris.  Lettre  àU.le  Comte  Mole.  —  In-S* 
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VI.  In  tutti  questi  lavori,  la  tinta  politica  non  è  che  esterna; 
ciò  che  in  fondo  predomina  è  il  pensiero  economico.  In  quegli  stessi 
momenti,  nei  quali  la  parola  del  Gbevalier  prende  un  tuono  di  op- 
posizione politica,  gli  è  sempre  dal  punto  di  vista  degl'interessi  mate- 
riali che  essa  si  anima  e  si  inasprisce.  —  Il  disegno  di  fortificare 
Parigi  è  barbaro,  indegno  di  un  secolo  progressivo,  di  un'era  di 
pace,  è  un  insulto  all'onore  medesimo   della  nazione;  tutto  ciò  è 
detto  assai  francamente  da  Gbevalier;  ma  tutto  ciò  non  atterra  i 
partigiani  di  quella  pazza  impresa  e  non  acquista  la  forza  di  una 
piena  convinzione  se  non  quando  si  viene  al  raffronto  del  progetto 
guerresco  di  M.  Tbiers  coireffetto  spontaneo,  cbe  la  pace  e  le  opere 
sue  sarebbero  atte  a  generare,  sotto  il  punto  di  vista  della  potenza 
nazionale.  La  pace,  coi  mezzi  che  fa  sorgere  dal  suolo,  colle  crea- 
zioni  che  suscita,  può  dare  a  Parigi  i  più  sicuri  ripari  e  rendere 
nel  medesimo  tempo  inespugnabili  le  frontiere  del  regno.  Cbe  cosa 
non  sarebbe  la  Francia  militarmente,  se  avesse  una  rete  di  fer- 
rovie, che,  partendo  dalla  capitale,  s'irradiasse  nelle  più  impor- 
tanti direzioni,  verso  Lione,  Marsiglia,  Strasburgo,   Lilla,   Nantes, 
Bordeaux  e  Baiona?  Noi  allora  potremmo  agevolmente  portare,  a 
un  dato  momento,  formidabili  masse  sopra  ogni  punto  minacciato. 
Ad  un  esercito  battuto  faremmo  prontamente  succedere  un  esercito 
fresco,  animato  dal  desiderio  di  vendicare  la  morte  dei  fratelli. 
Parigi  non  avrebbe  da  temere  alcun  attacco  improvviso,  quando 
anche  fallisse  l'aiuto  della  brava  sua  guardia  nazionale;  ipotesi,  che 
è  una  bestemmia,  dopo  aver  veduto  codesta  guardia  nei  giorni  del 
pericolo  interno.  Allora,  si,  la  Francia  sarebbe  invincibile,  purché 
fosse  discretamente  bene  governata.  Orbene^  soggiungeva  Gbevalier, 
codesta  gran  rete  nazionale  ci  costerebbe  molti  milioni  di  meno 
di  quanti  se  ne  vogliono  seppellire  neUe  fortificazioni  proposte; 
giacché  300  milioni  accordati  in  sussidio  spinsero  le  private  com- 
pagnie ad  aprire  linee  ferroviarie  di  un  valore  tre  o  quattro  volte 
niaggiore. 

VTI.  Dove  Io  stile  di  Gbevalier  acquistava  una  speciale  anima- 
zione estetica,  era  nelle  escursioni,  che  di  tanto  in  tanto  gli  veniva 
l'opportunità  di  permettersi  nel  campo  della  storia.  Scelgo,  per 
darne  un  esempio,  il  suo  favorito  concetto  della  importanza  del 
Mediterraneo.  «  La  più  lunga  ed  accanita  lotta,  la  più  feconda  di 
prodezze,  di  vicissitudini  inaudite,  di  prodigi  d'ogni  maniera,  è 
quella,  che  da  una  sponda  all'altra  del  Mediterraneo  fu  combattuta 
tra  gli  uomini  dell'Oriente  e  quelli  dell'Occidente.  La  civiltà,  da  cui 
Doi  tutti,  abitatori  dell'Europa,  scendiamo,  procedette  sempre,  sin 
dall'origine  dei  tempi  storici,  da  levante  a  ponente-  Dal  fondo  del- 
l'Asia lontana  e  dell'alto  Egitto,  si  è  avanzata,  con  una  serie  di 
soste,  fino  ai  lidi  dell'Atlantico,  lungo  i  quali  si  è  assisa,  dall'e- 
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stremo  sud  della  penisola  Iberica   sino   alla   punta   settentrionale 
della  Gran  Bretagna.  Ma  invece  di  muover  diritto  per  la  sua  via, 
ad  ogni  passo  si  è   ripiegata   su   se  medesima;  e  vi  ebbero  lotte 
sanguinose  e  crudeli  fra  le  colonne  delle  nazioni,  che  tutte  nondi- 
meno gravitavano  verso  il  medesimo  centro  e  compievano  lo  stesso 
pellegrinaggio.  I  fertili  paesi,  dai  quali  questo  magnifico  lago  del 
Mediterraneo  è  cinto,  servirono  di  campo  alle  battaglie,  che  i  vari 
popoli,  spinti  da  un  medesimo  impulso  d'incivilimento  e  figli  quasi 
di  una  stessa  madre,  si  diedero  per  dilaniarsi  a  vicenda.  Lido  del 
Mediterraneo  è  la  Spagna,  che  fu  conquistata  e  riconquistata  dai 
Mori  e  dai  bravi  rifuggiti  delle  Asturie;  l'Italia,  che,   prima  di 
essere  il  trono  del  popolo-re,  era  stata  invasa  dagli  Egiziani  orien- 
tali del  sud  e  da  Barbari  orientali  del  nord;  l'Italia,  che  fremette 
sotto  i  passi  di  Annibale  ;  che,  dal  canto  suo,  inondò  coi  suoi  eser- 
citi vittoriosi  la  terra;  e  che  poi  ebbe  a  tremare  quando  l'eterna 
città  stava  per  essere  invasa  dai  Saraceni,  i  Parti  del  medio  evo. 
Dal  lato  dell'Adriatico,  lido  del  Mediterraneo  è  la  Germania,  per  ben 
dieci  volte  mezzo  soggiogata  dai  Turchi  e  per  altrettante  riuscita 
a  scacciarli;  la  Germania,  che  ha  veduto  saccheggiare  le  sue  città 
dai  Mongoli  venuti  dall'estremo  oriente.  Altrove,  è  la  Francia,  che 
sotto  Brenno  aveva  spedito  i  suoi  sacrileghi  figli  a  depredare  il 
tempio  di  Delfo  ed  impadronirsi  dell'Asia;  che,  al  tempo  delle  Cro- 
ciate, apri  all'Europa  la  via  di  Terra-Santa  e  fondò  il  feudo  sulle 
terre  del  popolo  ebreo,  sulle  sponde  dell'Eufrate  e  dell'Oronte;  la 
Francia,  che  testé  invadeva  TEgitto,  guidata  dal  semidio  dei  nostri 
tempi,  e  che  oggi  domina  in  Algeri,  vendicandosi,  venti  volte  per 
una.  dei  giorni  di  spavento,  in  cui  i  Mori,  figli  dell'Oriente,  si  spin- 
sero sino  alla  Loira.  Lido  del  Mediterraneo  è  l'Egitto,  conteso  ancor 
più   che   la  Spagna  e  che  dura  ad  essere   la  più  feconda  terra 
del  mondo,  dopo  le  mille  invasioni  che  Than  devastata,  dopo  i  re 
pastori,  Cambise,  le  stragi  dei  capi  Etiopi,  gli   Omar,   i   prodi  di 
Europa.  È  la  costa  africana,  ove  già  splendette  l'opulenta  Carta- 
gine, che  alternativamente  si  chinò  sotto  il  giogo  di  Massinissa, 
dei  Cesari,  dei  Genserichi,  e  dove  finora  è  sembrato  che  le  popo- 
lazioni  semitiche  dovessero  indefinitamente  lottare  colle  nazioni 
discese   dalla   razza  giapetica;   la  costa  africana,  ove,  dopo  tutti 
codesti  combattimenti,  le  doviziose  città,  nelle  cui  basiliche  predi- 
cava s.  Agostino,  son  ridotte  a  miserabili  villaggi,  governati  da 
capi  arabi,  ignoranti  e  rozzi.  È  la  Grecia,  già  poetica  e  civile,  fer- 
tile e  ridente,  fatta  tante  volte  a  pezzi,  che  TOriente  e  l'Occidente 
si  strapparono  a  vicenda;  la  Grecia,  che  ora  giace  sotto  le  ruine 
del  Partenone,  e  poco  a  poco  si  rianima  al  pensiero  della  passata 
sua  gloria.  Lido  del  Mediterraneo  sono  le  Provincie  d'Asia  testé 
tanto  belle,  ove  sorgevano  Antiochia  e  Ninive,  Efeso  e  Tiro,  Pai- 
mira  e  Gerusalemme,  l'impareggiabile  Babilonia,  testimoni  tutte 
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delle  immortali  battaglie  di  Troja  e  dei  trionfi  d'Alessandro.  Lido 
del  Mediterraneo,  comprendendovi  il  mar  Nero,  che  infatti  ne  di- 
pende, è  del  pari  la  Russia,  successivamente  assoggettata  dai  Po* 
lacchi  e  dai  Tartari  ;  la  Russia,  asiatica  per  origine  dei  suoi  abitatori, 
europea  per  Tincivilimento  impostole  dai  suoi  Czar,  furiosi  missio- 
nari deirOccidente  ;  la  Russia,  oggidì  minacciosa  per  i  popoli  occi- 
dentali, quasi  come  lo  è  per  gli  orientali.  Infine,  lido  interno  del 
Mediterraneo  sono  le  isole,  che  l'Oriente  e  l'Occidente  si  contesero 
palmo  a  palmo  in  lotte  erculee,  Cipro,  Gandia,  Rodi  e  Malta.  Il 
Mediterraneo  fu  perpetuamente  percorso  da  flotte  nemiche;  è  un 
campo  chiuso,  entro  cui,  per  ben  trenta  secoli,  TOriente  e  l'Occi- 
dente si  diedero  i  più  terribili  colpi  (1). 

«  La  politica  moderna,  soggiungeva  altrove,  anche  dove  sia 
disordinata  e  vacillante,  rende  uno  splendido  omaggio,  senza  pre- 
cisamente saperlo,  al  remoto  Oriente.  È  questo  un  legato  dei  tempi 
passati,  che,  voglia  o  non  voglia,  le  viene  imposto;  è  una  tradi- 
zione irresistibile,  una  corrente,  che  essa  non  è  libera  di  non  seguire, 
perchè  è  la  corrente  dei  secoli.  Ciò,  che  tanto  valore  conferisce  alle 
spoglie  dell'islamismo,  si  è  lo  aver  esso  piantato  le  sue  tende  fra 
l'Europa  e  l'Oriente.  Ciò,  che  dava  tanto  valore  al  Bosforo  ed  al- 
l'Egitto, ciò  che  mosse  Alessandro  a  suggellare  col  suo  marchio  e 
col  suo  nome  l'istmo  di  Suez,  che  mosse  Costantino  a  trasportare  in 
Bisanzio  i  penati  dell'Impero  romano,  quando  la  città  di  Romolo 
non  fu  più  un  asilo  sicuro,  i  CalifQ  a  stabilire  in  Bagdad  la  capitale 
delle  loro  possessioni,  i  Turchi  a  raddoppiare  i  loro  sforzi  per  inal- 
berare la  mezzaluna  sulla  cupola  di  S.  Sofia;  ciò  che  ispirò  al  genio 
di  Leibnizio  la  sua  Memoria  a  Luigi  XIV  sulla  conquista  dell'Egitto  ; 
che  spinse  Bonaparte  sulla  terra  dei  Faraoni  ;  la  causa,  per  cui^ 
ai  nostri  giorni,  Alessandria  e  Costantinopoli  accendono  Tavidità, 
dirò  meglio  Tambizione,  confessata  e  confessabile  altamente,  del- 
l'Inghilterra e  della  Russia  ;  ciò  che  spiega  perchè  i  Russi  profon- 
dono tanta  gente  e  tanto  danaro  nelle  loro  spedizioni,  sterili  in 
apparenza,  contro  Chiva  e  le  povere  tribù  Circasse;  perchè  l'Inghil- 
terra fa  senza  posa  girare  i  suoi  abili  agenti,  i  suoi  intrepidi  ufQciali, 
le  sue  galleggianti  cittadelle,  i  suoi  intrighi  ed  il  suo  oro,  dal  Golfo 
Arabico  al  Persico,  dal  Nilo  all'Eufrate,  da  Aden  a  Bender-Buscir; 
ciò  che,  in  fondo,  determina  (non  potrei  dire  legittima)  la  tenace 
opposizione  dell'una  di  queste  due  Potenze  contro  i  disegni  del- 
l'altra, e  della  Francia  contro  i  disegni  di  entrambe;  non  è  già  il 
sito  incantevole  ove  si  giace  Costantinopoli,  non  la  fecondità  della 
valle  del  Nilo,  o  la  bellezza  di  quella  dell'Eufrate;  molto  meno  sono 
le  aride  o  pantanose  piaggie,  che  cingono  il  mar  Rosso  od  il  golfo 
Persico;  né  i  pochi  milioni  di  miserabili,  che  vivono  o  vegetano 

(1)  M.  GHiVAUiRy  Euaia  de  poUHque  inàtutrieUef  pag.  126. 
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nelle  varie  dipendenze  del  moribondo  Impero  Ottomano;  ma  è  l'es- 
sere il  Bosforo  e  le  sponde  del  mar  Nero  ò  del  Caspio  —  l'istmo 
di  Suez,  il  mar  Rosso  ed  Aden  —  l'Eufrate,  Bagdad,  il  Golfo  Per- 
sico e  Bender-Buscir,  —  le  tre  grandi  vie,  che  mettono  dall'Europa 

all'Asia »  (1). 

Ho  voluto  riportare  questi  due  squarci  perchè  il  lettore  abbia 
una  idea  della  franca  maniera,  con  cui  Chevalier  trattava  la  storia 
e  la  politica,  quando  il  destro  e  la  voglia  venivangli  di  lasciarsi 
andare  a  questo  genere  di  lavori.  Potrei,  col  medesimo  intento, 
riportare  tutto  l'articolo  sulla  Cina,  che  or  ora  ho  citato,  e  nel  quale, 
oltre  una  belhssima  digressione  sulla  scoperta  del  Nuovo  Mondo, 
s'incontra  una  serie  di  concetti,  che  dan  molto  a  pensare;  ma  io 
qui  studio  Teconomista,  ed  è  sulle  sue  idee  economiche  che  amo 
specialmente  chiamare  l'attenzione  del  lettore. 

VTII.  Le  due,  intorno  alle  quali  (messa  da  parte  la  questione 
de'  banchi)  travagliavasi  allora  la  mente  di  Chevalier,  quella  delle 
comunicazioni  e  quella  dell'insegnamento  professionale^  riappaiono 
di  continuo  negli  scritti,  di  cui  ci  stiamo  occupando.  Ogni  volta 
che  l'opportunità  gli  si  presenta  di  contemplare  gli  effetti  futuri 
delle  ferrovie,  la  sua  imaginazione  si  accende,  il  suo  stile  si  anima. 
Quando  ha  calcolato  che,  con  la  loro  celerità,  si  potrebbe  fare  in 
undici  giorni  il  giro  del  mondo,  «  undici  giorni!  esclama:  è  il 
tempo,  che  sotto  Luigi  XIV  mettevano  i  grandi  signori  per  andare 
da  Parigi  a  Bordò,  con  un  gran  treno  di  vetture,  cavalli  e  valletti. 
Prima  della  Rivoluzione,  il  borghese,  che  andava  da  Tolosa  a  Pa- 
rigi in  diligenza,  doveva  impiegarvi  due  settimane;  colla  celerità, 
veramente  meschina  e  volgare  oramai,  di  dieci  leghe  per  ora,  noi 
in  due  settimane  potremo  andare  da  Parigi  a  Pechino  ;  faremo  questa 
corsa  come  oggi  si  fa  quella  di  Barèges  e  di  Saint-Sauveur.  E  tutti 
la  faranno,  i  bottegai  come  i  banchieri,  l'artigiano  ed  il  garzone 
come  il  gentiluomo,  in  belle  vetture,  ben  sospese,  comode,  larghe, 
ove  si  potrà  dormire  come  sul  letto.  Perchè,  ciò  che  distingue  questi 
nuovi  mezzi  di  trasporto,  è  l'essere  eminentemente  democratici; 
sono  i  più  irresistibili  strumenti  del  Decreto  della  Provvidenza,  che 
abbassa  i  grandi  e  innalza  gli  umili,  deposuit  potentes  de  sede  et 
exaltavit  humiles.  Accessibili  a  tutti,  sono  nondimeno  quanto  mai 
si  possa  economici.  Io  mi  son  trovato  sull'Hudson,  in  un  battello 
a  vapore,  molto  più  comodo  di  quel  che  si  stia  nella  migliore  vet- 
tura di  posta.  E  riguardo  alle  ferrovie,  su  quella  di  St-Germain  vi  ha 
posto,  in  ogni  corsa,  per  1600  o  1800  viaggiatori,  qualche  cosa 
come  l'intiera  popolazione  d'una  piccola  città,  comprese  le  donne, 
i  fanciulli  e  i  vecchi.  Con  una  trentina  di  macchine,  si  potrà  dal 

(1)  L'Europe  et  la  Chine,  nella  Revtte  des  DeucV'Mondes. 
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sorgere  al  tramontar  del  sole  trasportare  un  esercito  da  un  capo 
all'altro  del  regno...  La  pubblica  carità  accorda  tre  soldi  per  lega 
ai  poveri  in  viaggio.  Or  bene!  con  la  medesima  spesa  il  povero 
avrà  passaggio  sopra  un  battello  a  vapore,  splendido  d'ori  e  di  pit- 
ture, 0  nei  carri,  cosi  ben  sospesi,  della  ferrovia.  Corrono  54  leghe 
da  Nuova-York  ad  Albany,  per  l'Hudson  ;  io  ho  fatto  dieci  volte  quel 
viaggio  sul  North'America,  o  nei  saloni  di  altri  battelli  a  vapore 
non  meno  splendidi  e  netti,  e  vi  ho  speso  cinquanta  soldi,  cioè 
meno  che  un  soldo  per  lega  »  (1). 

Ripiegandosi  sulla  Francia,  dove  tanto  allora  si  discuteva  e  tanto 
poco  si  faceva,  il  Chevalier  non  poteva  frenare  nel  1840  un  certo 
moto  d'impazienza,  abbastanza  giustificato  dallo  ardore,  con  cui 
da  più  anni  propugnava  il  bisogno  di  affrettarsi  a  quest'opera  car- 
dinale del  progresso  sociale.  Il  Governo  del  1830,  diceva,  ha  certo 
fatto  più  di  quanto  abbiano  fatto  i  Governi  che  lo  precedettero, 
ma  pure  anch'esso  ha  fatto  ben  poco.  L'opera  sua  rivela  le  mani 
da  cui  deriva:  mani  di  ministri  continuamente  minacciati  di  sfratto; 
mani  di  Camere,  ora  troppo  inclinate  a  confondere  il  non  spendere 
con  la  economia  nello  spendere,  ora  troppo  soggette  a  mille  cure, 
a  mille  pretenzioni  di  partiti;  opera  incompiuta  sempre  e  meschina. 
Eppure,  non  è  tornata  inutile  al  paese  ed  al  principe.  Essa  ha  ac- 
cresciuto la  prosperità  nazionale,  ha  conciliato  al  Governo  i  suf- 
fragi e  radesione  sincera  delle  classi  commerciali  ed  industriali.... 
La  politica  degli  interessi  materiali  assicurerà  al  ceto  povero  il 
benessere  che  desidera^  del  quale  è  degno  e  che  egli  sa  aver  di- 
ritto di  rivendicare  in  cambio  dei  suoi  sudori  ;  chiuderà  la  bocca 
ai  nemici  del  regime  monarchico;...  e  presso  di  noi,  che  abbiamo 
una  nuova  dinastia,  assisa  sopra  di  un  trono  innalzato  dalle  braccia 
di  un  popolo,  questa  politica  è,  più  che  altrove,  una  necessità  ed 
un  dovere  »  (2). 

Anche  l'insegnamento  professionale  era  un  argomento^  su  cui 
più  spesso  sentiva  il  bisogno  di  ritornare.  Fra  le  belle  lettere  scritte 
dai  dintorni  di  Tolosa,  una  ve  n'ha,  che  ha  per  oggetto  lo  stato 
della  educazione.  Dopo  avere  notato  e  lodato  tutto  ciò  che  si  fa- 
ceva per  conservare  e  promuovere  gli  studi  classici  e  le  belle  arti, 
Chevalier  lamenta  la  limitazione  degli  studi  professionali.  «  I  figli 
del  ceto  medio,  scriveva,  sono  educati  come  se  dovessero  tutti  se- 
dere un  giorno  sui  seggi  dell'Accademia  ;  ciò  starebbe  bene ,  se 
tutti  avessero  50  o  100  mila  lire  di  reddito  da  godersi.  Ma  il  loro 
avvenire  probabile  è  ben  diverso.  In  vece  di  esser  grandi  signori, 
nuotanti  nell'opulenza,  con  un  intendente  ed  una  schiera  di  servi, 
che  risparmino  loro  i  minuti  incomodi  della  vita,  tutti  o  quasi 

(1)  M.  GHXVALIB&,  EsMù  de  poUHque  inàmMeUe^  pag.  37. 

(2)  L'Europe  et  ìa  Chine. 
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tutti  avranno  da  lavorare  per  vivere,  per  formarsi  un  patrimonio, 
per  accrescere^  od  almeno  mantenere  intatta,  in  mezzo  alla  vicenda 
delle  umane  cose,  la  fortuna  ereditata  dai  loro  padri:  la  Provvi- 
denza li  ha  destinati ,  non  a  figurare  alla  Corte  di  un  nuovo 
Luigi  XIV  0  in  un  campo  del  Panno  d' oro ,  ma  a  respirare  l' at- 
mosfera deir  opificio  e  del  banco.  Dovranno  vendere  e  comperare 
con  le  proprie  mani,  lavorare  o  far  lavorare.  Una  volta,  al  tempo 
del  feudalismo,  la  società  era  un'arena,  un  esercito,  una  fortezza; 
oggi  è  un  alveare,  un  opificio,  un  podere,  un  magazzino.  Chi  vuole 
un  posto  nel  mondo  moderno,  chi  non  vuol  decadere,  è  costretto 
ad  istruirsi  su  tutto  ciò,  che  riguardi  il  traffico,  l'industria,  l'agri- 
coltura   Serbiamo  pure,  se  occorre,  all'intelligenza  pura  ed  alla 

imaginazione  sua  sorella  e  compagna,  serbiamo  pur  loro  il  50  per 
100  della  pubblica  educazione;  ma  accordiamo  altrettanto  all'inse- 
gnamento pratico,  agli  studi  professionali.  Non  si  tratta  di  togliere 
all'Università  il  suo  manto  di  ermellino  ;  si  tratta  anzi  di  darlene 
due,  perchè  possa  ad  un  tempo  rappresentare  cosi  i  bisogni  del 
presente  come  le  tradizioni  del  passato,  e  personificare  in  sé  cosi 
il  carattere  nuovo  del  nostro  secolo,  come  la  gloriosa  filiazione, 
che  ci  collega  ai  Greci  e  ai  Romani...  »  (1).  «  Oggi,  aggiungeva,  la 
maggior  parte  dei  giovani  del  ceto  medio  escono  di  collegio  per 
andare  a  Parigi,  a  Poitiers,  a  Tolosa,  a  studiare  il  Diritto  o  se- 
guire il  corso  delle  facoltà  mediche  in  Mompellieri  o  Strasburgo. 
Divengono  cosi  avvocati  senza  clienti  e  medici  senza  infermi;  poi, 
stanchi  di  attendere  la  clientela,  che  mai  non  viene,  ritornano  ai 
loro  campi,  se  ne  hanno;  tornano  ad  essere  proprietari  o  coltiva- 
tori, con  le  loro  reminiscenze  delle  Georgiche;  oppure  procurano 
di  farsi  manifattori  o  mercanti,  nel  qual  caso  i  dodici  o  quindici 
anni  passati  nelle  scuole  altra  guida  non  forniscono  loro  che  le 
memorie  dei  Fenicii,  di  Tiro* e  di  Cartagine;  o  finalmente  entrano 
nella  carriera  dei  pubblici  uffici,  piena  la  testa  dei  metodi,  in- 
vero poco  costituzionali,  dei  grandi  conquistatori,  le  cui  battaglie 
compongono  tutta  la  storia  antica,  nel  modo  in  cui  Thanno  impa- 
rata »  (2). 

TX,  Mentre  codesti  lavori  succe^ivamente  apparivano,  si  rese 
vacante  la  cattedra  di  Economia  politica  nel  collegio  di  Francia, 
illustrata  già  da  Say  e  da  Rossi.  Il  loro  successore  era  natural- 
mente indicato  nella  persona  di  Chevalier  :  il  corpo  dei  professori 
e  TAccademia  delle  scienze  morali  e  politiche,  non  esitarono  punto 
a  farne  la  scelta.  Ciò  avveniva  sulla  fine  del  1840.  Alcuni  mesi 
dopo,  Chevalier  fu  promosso  al  grado  di  capo-ingegnere  delle  mi- 

(1)  GHiiVÀLiBit,  Essais  de  poliHqtne  tnduatrieUe,  pag.  106  e  seg. 

(2)  ID.,  op.  cit.,  pag.  112  e  seg. 
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Diere  e  nominato  membro  del  Consiglio  superiore  del  Commercio. 
Da  quel  tempo  sino  alla  catastrofe  del  1848,  noi  Io  troviamo  occu- 
pato principalmente  nelle  Lezioni,  che  poi,  riunite,  formarono  il  suo 
Cot'so  di  Ecomonia  politica^  su  cui  ci  intratterremo  più  oltre.  Pochi 
altri  lavori  videro  la  luce  nello  stesso  intervallo,  dei  quali  darò  ora 
un  cenno. 

Il  primo  è  una  memoria,  nel  Journal  des  Èconomistes  allora 
da  poco  fondato  (1842),  sull'  intervento  del  Governo  degli  Stali 
Uniti  nella  esecuzione  delle  opere  pubbliche.  Essa  è  quasi  testual- 
mente riprodotta  nel  Corso  di  Economia  politica  (1)  e  tende  ad 
eliminare  la  credenza  che  le  opere  pubbliche  sieno  in  America 
esclusivamente  dovute  all'industria  privata,  mostrando  che  se  Tasten- 
sione  dell'autorità  è  vera  quanto  al  Governo  federale,  il  principio 
dell'intervento,  nelle  varie  forme  di  cui  è  capace,  è  stato  variamente 
accolto  presso  i  Governi  particolari  degli  Stati. 

Nell'anno  seguente  la  medesima  Rivista  pubblicava  di  Chevalìer 
un  lavoro  di  maggior  Iena,  nel  quale  l'Autore  entrava  in  un  ramo 
di  sludi  economici,  cui  fin' allora  non  pareva  si  fosse  applicato, 
quello  cioè  delle  quistioni  finanziarie.  In  un  «  Paragone  fra  i  Bi- 
lanci del  1830  e  quelli  del  1843  i>  ei  toccava  con  mano  abile  i 
punti  più  serii  e  le  questioni  più  vive  intorno  al  sistema  d'impo- 
sizione vigente  allora  in  Francia  ed  alle  riforme,  che  vi  si  lascia- 
vano desiderare.  Fatta  brevemente  la  storia  del  catasto,  e  senza 
punto  pronunziarsi  sulla  sua  utilità,  domandava,  a  ragione,  prov- 
vedimenti per  la  conservazione  del  lavoro  già  fatto  sino  a  quel 
tempo  con  una  spesa  enorme.  Lamentava  la  singolare  disugua- 
glianza della  imposta  mobiliare  ed  esprimeva  la  speranza  che  la 
nuova  legge  allora  proposta  vi  avrebbe  portato  rimedio.  Preoccu- 
pato della  necessità  di  un  credito  agrario^  si  mostrava  assai  chia- 
ramente inchinevole  alla  abolizione  del  sistema  ipotecario,  nel  quale 
allora  si  vedeva  un  ostacolo  alla  introduzione  di  quel  ramo  di  cre- 
dito. L'argomento  delle  dogane,  su  cui  in  appresso  Chevalier  doveva 
ritornare  assai  di  frequente,  tiene  nel  Paragone  un  largo  posto. 
Considerandolo  dal  punto  di  vista  finanziario^  comincia  dal  dimo- 
strare come  dalla  soppressione  delle  proibizioni  assolute  e  dall'atte- 
nuazione dei  dazi  troppo  elevati  ne  sarebbe  venuto  al  Tesoro  un 
sensibile  aumento  di  entrate.  La  quistione  del  sistema  doganale  non 
erasi  ancora  invelenita  al  segno,  a  cui  poco  dopo  la  invelenirono 
le  discussioni  parlamentarie  e  l'acrimonia  dei  Comitati  protezio- 
nisti; cosicché  Chevalier,  non  sentendo  ancora  il  bisogno  di  reagire 
fermamente  contro  le  strane  pretese  del  protezionismo,  abbondava 
in  discrete  concessioni,  che  più  tardi  divennero  soverchie  e  non. 
bene  esatte  in  bocca  dì  un  Economista:  «  Lungi  da  me,  diceva,  il 

(l)  V.  voi.  10,  serie  I,  pag.  364  della  Biblioteca. 

Digitized  by  VjOOQIC 


J 


220  M.   CHBVALIER 

pensiero  di  abbandonare,  senza  difesa,  la  nostra  industria,  agli 
assalti  cogli  opifici  inglesi,  le  cui  forze  sono  superiori,  i  cui  capi 
hanno  potenza  ed  audacia  da  Titani.  La  capacità  produttiva  del- 
l'Inghilterra è  tale  da  potere  un  bel  giorno  inondare  con  le  sue 
DQierci  un  mercato,  che  le  sia  liberamente  aperto.  Questa  specie  dì 
invasione  sarebbe,  è  vero,  di  corta  durata,  non  potendosi  a  lungo 
durare  ad  un  giuoco,  nel  quale  non  si  faccia  che  perdere;  ma  è 
sempre  una  eventualità,  contro  la  quale  conviene  premunirsi  ».  Del 
resto,  facendo  sua  l'osservazione,  che  già  era  stata  fatta  sulla  do- 
gana inglese  e  da  cui  erasi  tratto  un  cosi  efficace  argomento  per 
far  trionfare  nella  Gran  Bretagna  le  prime  riforme,  Ghevalier  mo- 
strava come  il  prodotto  delle  dogane  francesi  fosse  dovuto  quasi 
esclusivamente  ad  una  sessantina  di  voci  e  quindi  tutti  gli  altri  dazi 
si  sarebbero  potuti  addirittura  sopprimere  locche,  senza  diminuire 
le  entrate,  avrebbe  semplificato  di  molto  il  sistema  doganale,  con 
una  notevole  economia  sulle  spese  di  riscossione.  Scendendo  ai  punti 
speciali,  Ghevalier  trattava  maestrevolmente  la  quis tiene,  allora 
vivissima,  del  regime  incerto  ed  ingiusto,  con  cui  erasi  complicata 
e  intristita  la  rivalità  degli  zuccheri  indigeni  e  coloniali.  Sul  ferro, 
sul  bestiame,  sui  vini,  sui  filati  e  tessuti,  la  sua  Memoria  era  piena 
egualmente  di  osservazioni,  tanto  esatte  ed  efficaci,  quanto  rapide 
e  disinvolte.  Del  pari  stupendo  è  il  paragrafo  relativo  ai  dazi  di 
consumo  locale  {octrois),  che  cinque  anni  dopo  dovevano  assumere 
importanza  di  questione  politica.  Compiutasi  a  quei  tempi  in  Ingbil- 
terra  la  riforma  postale,  Ghevalier  non  poteva  non  domandarla 
anche  per  la  Francia;  epperò,  un  altro  importante  paragrafo  è  a 
questa  riforma  dedicato.  Riguardo  al  tabacco,  benché  convinto  che 
fosse  una  delle  industrie  eminentemente  atte  a  sopportare  il  mo- 
nopolio dello  Stato,  Ghevalier,  paragonando  la  sempre  maggior 
estensione,  che  il  consumo  di  questa  derrata  andava  prendendo,  coi 
ristretti  limiti,  entro  cui  si  teneva  il  consumo  dei  viveri,  dei  vestiti, 
del  combustibile,  ecc.,  ne  deduceva  a  ragione  che  non  era  questo 
tal  fatto  da  rallegrarsene,  fuorché  da  un  punto  di  vista  puramente 
fiscale.  «  Sembra  infatti,  diceva,  che  se  ne  possa  dedurre  che  una 
parte  del  pubblico  francese,  specie  la  parte  più  bisognosa,  si  mostra 
ben  poco  saggia  nel  modo  di  usare  dei  mezzi,  dei  quali  dispone  ». 
Riassumendo  le  cifre,  Ghevalier,  senza  punto  mostrarsi  ingiusto 
verso  la  Ristaurazione,  e  riconoscendo  l'incremento  avvenuto  nelle 
pubbliche  entrate  dal  1816  al  1830,  mostrava  come  un  progresso 
anche  pia  rapido  si  fosse  compiuto  dal  1830  al  1843,  giacché 
mentre  T  incremento  medio  annuo  era  stato  nel  primo  periodo  di 
9  milioni,  nel  secondo  era  stato  di  15.  La  Memoria  finisce  con  eccel- 
lenti considerazioni  sul  carattere  generale  delle  imposte  in  Francia 
e  sull'indirizzo,  che  meglio  si  conveniva  mantenere  al  sistema  tri- 
butario francese  in  confronto  di  quello  dell'Inghilterra.  La  massima 
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parte  delle  sue  osservazioni  son  vere  ancora  oggidì,  né  sarà  inop- 
portano  il  riassummerle. 

X.  Carattere  distintivo  del  sistema  finanziario  in  Francia,  no- 
tava Cbevalier.  è  la  grande  diffusione  dell'imposta.  Perchè  la  Francia 
è  paese,  in  cui  le  ricchezze  non  sono  confinate  in  una  classe  od 
un'altra,  ma  sono  ripartite  con  una  tal  quale  eguaglianza  su  tutta 
la  massa  della  nazione.  Come  poche  persone  vi  nuotano  nelFopu* 
lenza,  cosi  di  poche  può  dirsi  che  gemano  nella  miseria.  Di  qui  av- 
viene che  in  Francia  Tarte  finanziaria  non  inclina  verso  quelle  im- 
poste, che  tendono  a  colpire  le  grandi  fortune,  ma  preferisce  quelle, 
che  hanno  carattere  di  universalità  e  seguono  il  cittadino  in  ogni 
istante  della  sua  vita,  in  ogni  parte  dei  suoi  consumi,  in  ognuna 
delle  sue  contrattazioni,  spingendo  il  sistema  talvolta  sino  a  farlo  ras- 
somigliare al  pretto  testatico.  Non  predilige  il  ricco  a  detrimento 
del  povero  ;  ma  essendo  i  poveri  più  numerosi  che  i  ricchi,  li  tassa 
più  volentieri,  come  mezzo  di  meglio  attingere  da  tutto  il  corpo 
della  nazione.  Ecco  perchè  le  imposte  in  Francia  non  son  mai  sun- 
tnarie  e  perchè  la  classe  più  numerosa  vi  appare  maggiormente 
aggravata*  E  conseguenza  del  medesimo  fatto  si  è  che  la  contri- 
buzione prediale  risulta  più  grave^  in  un  paese,  la  cui  agricoltura 
occupa  una  maggior  porzione  degli  abitanti,  di  quel  che  facciano 
le  arti  0  il  commercio.  Ciò  premesso,  Ghevalier  passava  ad  esami- 
nare, risolvendola  negativamente,  la  proposta  di  M.  Audiffiret,  il 
quale  aveva  propugnato  la  necessità  di  attenuare  le  imposte  gra- 
vitanti sulla  proprietà  stabile.  Osservava  come  il  corso  spontaneo 
della  pubblica  economia  avesse  già  naturalmente  mutato  le  condi- 
zioni finanziarie  del  paese,  perchè,  da  men  che  un  decennio,  la 
ricchezza  arasi  sviluppata,  le  fortune  mobili  si  erano  venute  costi- 
tuendo, i  consumi  accrescendosi,  e  la  Francia  erasi  alquanto  acco- 
stata all'Inghilterra,  ove  i  dazi  di  consumo  figurano  come  il  prin- 
cipal  cespite  delle  pubbliche  entrate.  Per  effetto  di  questa  lenta 
trasformazione  sociale,  doveva  venire  il  giorno,  in  cui  si  sarebbe 
dovuto  metter  mano  ai  tributi  sui  consumi  di  lusso;  partito,  i  cui 
tentativi  erano  riusciti  fin'allora  infruttiferi.  A  misura,  dunque,  che 
le  imposte  indirette  sui  consumi  si  sarebbero  venute  aumentando, 
requilibrio  si  sarebbe  ristaurato  ed  altra  cura,  in  linea  di  giustizia, 
la  Finanza  non  avrebbe  avuto  a  darsi  che  quella  di  perequerà 
gradatamente  il  peso  dei  vari  contribuenti  all'imposta  prediale.  11 
miglior  servigio,  aggiungeva,  che  si  sarebbe  potuto  rendere  all'agri- 
coltura, non  era  quello  di  alleviarla  direttamente,  ma  di  migliorare 
le  sue  condizioni  di  produzione  e  di  vendita,  sviluppando  i  mezzi 
di  comunicazione,  agevolando  le  irrigazioni,  aprendole  la  sorgente 
del  credito.  Se,  invece  di  diminuire  l'imposta,  lo  Stato  avesse  appli- 
cato, per  15  anni  ancora,  una  parte  della  pubblica  entrata  ad  opere 
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capaci  di  fecondare  il  lavoro  agricolo,  quell'imposta^  che  allora  sem- 
brava tanto  grave,  sarebbe  diventata  tollerabile  e  tutto  il  sistema 
finanziario  si  sarebbe  equilibrato  da  sé.  Quando  poi  l'equilibrio  fosse 
ristaurato  e  la  proprietà  mobile  si  fosse  sviluppata  di  più,  nulla 
avrebbe  vietato  che  si  cercassero  nuove  maniere  di  colpirla:  e  fra 
le  altre.  Vincerne  tacc^  di  cui  V  Inghilterra  aveva  già  fatto  V  espe- 
rimento, che  era  già  entrata  nelle  abitudini  di  altri  paesi,  che 
tanto  si  usava  in  America  e  che  nulla  rendeva  inapplicabile  in 
Francia. 

In  conclusione,  Ghevalier  riguardava  come  mal  consigliato  il 
pensiero  di  affrettarsi  ad  alleviare  l'imposta  prediale  ;  e  proponeva 
di  attendere  che  il  tempo,  migliorando  insieme  la  produzione  agri- 
cola ed  accrescendo  la  ricchezza  mobiliare,  permettesse  di  aggra- 
vare quest'ultima  ponendo  i  suoi  pesi  in  armonia  con  quelli,  che 
gravavano  la  ricchezza  immobiliare. 


[.  Di  un  genere  affatto  diverso,  ma  altrettanto  opportuno  e 
ben  più  attraente,  è  il  lavoro  sull'istmo  di  Panama,  che  Ghevalier 
pubblicò  nel  1844  (1).  Era  stata  poco  prima  inserita  nel  Journal 
des  Èconomistes  una  memoria  di  M.  Wheaton,  ministro  americano 
in  Berlino,  sul  taglio  dell'istmo,  che  allora  tanto  occupava  l'atten- 
zione del  mondo  incivilito;  ed  il  Governo  francese  aveva  di  propo- 
sito spedito  sui  luoghi  l'ingegnere  Garella  a  studiare  la  questione. 
Ghevalier  che,  sebbene  non  fosse  stato  all'istmo,  aveva  tuttavia  rac- 
colto negli  Stati-Uniti  gli  elementi  necessari  per  farsi  un'idea  pre- 
cisa della  questione,  potè  manifestare  il  suo  concetto  con  quella 
pienezza  di  cognizioni  e  con  quella  sagacità  di  vedute,  che  in  materie 
di  tal  fatta  distinguono  sempre  le  sue  scritture.  Quei  luoghi  erano 
allora  assai  mal  noti  in  Europa;  ma  l'abituale  chiarezza  di  idee  ed 
evidenza  di  esposizione  del  Ghevalier  è  in  questo  scritto  tale  che 
a  leggerlo  ognuno  sì  rendeva  esatto  conto  delle  condizioni  di  quei 
luoghi  e  poteva  giudicare  il  valore  comparativo  dei  vari  progetti, 
che  si  ponevano  innanzi,  per  aprire  una  comunicazione  fra  i  due 
grandi  oceani.  Fra  le  tante  scritture,  che  apparirono  di  poi  sullo 
stesso  argomento,  non  ne  conosco  altra,  che  possa  essere  letta  con 
pari  soddisfazione  e  frutto  (2).  Come  nella  questione  delle  ferrovie 
francesi^  cosi  in  quella  dell'istmo  di  Panama,  Ghevalier  indovinò 
l'avvenire.  I  tracciati  allora  proposti  eran  cinque,  dal  nord  al  sud: 
quello  di  Tehuantepec,  quello  dell'istmo  di  Honduras,  quello  del 

(1)  NeHa  Revue  des  Deux  Mondes^  gennaio;  e  a  parte,  sotto  il  seguente  ti- 
tolo :  Vlsthme  de  Panama  ;  examen  historique  et  géographique  des  différentes 
directions  suivant  lesqtielles  on  pourrait  le  percer.  ln-8*,  Gosselin. 

(2)  È  nondimeno  da  raccomandare  un  altro  opuscolo  di  M.  Ghevalier,  pub- 
blicato nel  1S52:  Gli  Americani  del  Nord  aW Istmo  di  Panama^  nella  Reime  des 
Deiix  Mondes,  V  giugno. 
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lago  di  Nicaragua,  quello  di  Panama  e  quello  di  Darien.  Di  ognuno 
di  essi  Cbevalier  narrava  la  storia,  dava  la  descrizione,  esponeva  i 
calcoli  tecnici,  mostrava  le  condizioni  e  le  conseguenze  economiche  ; 
e  il  concetto,  che  ne  rimane  al  lettore,  è  quello  della  preferenza 
da  darsi  al  tracciato  di  Panama  in  primo  luogo,  a  quello  del  Lago 
di  Nicaragua  in  secondo  luogo.  Ora,  il  passaggio  di  Panama  è  già 
un  fatto  compiuto;  solo,  invece  del  canale  proposto  da  Ghevalier, 
vi  ha  una  ferrovia;  ed  il  passaggio  per  Nicaragua  sarebbe  anche 
esso  aperto,  se  gli  Americani  degli  Stati-Uniti,  che  lo  vagheggiano 
tanto,  si  fossero  comportati  con  modi  meno  bruschi  ed  ambiziosi 
di  quelli  usati  dal  venturiere  Walker,  e  senza  le  viste  di  violenta 
conquista,  che  nutrono  e  spiegano  nelle  loro  relazioni  colle  repub- 
blicbette  dell'America  centrale. 


Altro  frutto  del  viaggio  di  Cbevalier  in  America  fu  un  suo 
lavoro,  non  meno  pregevole,  intorno  al  Messico,  apparso  dapprima 
nella  Revue  des  Denaa  Mondes  in  due  articoli  (1),  a  proposito  della 
bella  opera  di  Prescott  e  dei  documenti  pubblicati  da  Terneaux- 
Compans  suIFAmerica,  fra  cui  quelli  relativi  al  Messico  formano 
ben  sei  volumi.  Il  talento  della  narrazione  storica  è  una  delle  qua- 
lità, che  più  rendono  seducenti  gli  scritti  di  Cbevalier,  e  in  nessuno 
essa  si  mostra  come  nell'operetta  sul  Messico.  Lo  stato  di  civiltà, 
a  cui  era  Timpero  di  Montezuma  all'epoca  della  conquista  spagnuola, 
è  descritto  in  un  magnifico  quadro,  che  rammenta  la  famosa  intro- 
duzione di  Robertson  alla  storia  di  Carlo  V,  magnifico  tanto,  da 
nuocere  all'effetto  della  seconda  parte  dell'opera,  ov'è  il  rapido  rac. 
conto  delle  nefandezze,  con  cui  la  dominazione  spagnuola  pervenne 
a  imporsi  in  quella  parte  del  nuovo  Mondo.  Dopo  aver  contemplato 
un  popolo  cosi  pacifico,  cosi  ignorato  nell'Occidente^  cosi  diviso  da 
ogni  altro  umano  consorzio  e  che,  senza  esempii  o  trasmissioni  di 
esterno  incivilimento,  senza  rivelazioni  di  sorta,  senza  maestri,  aiu- 
tato dalla  sola  forza  delle  proprie  tendenze  pacifiche^  era  giunto  a 
costituirsi,  a  coltivare  la  terra,  a  sviluppare  le  arti,  a  praticare  ed 
onorare  il  commercio,  aveva  sontuosi  edificii,  suppliva  con  pazienti 
lavori  alla  mancanza  di  animali  da  soma,  faceva  col  rame,  coll'oro, 
coirossidiana  strumenti,  armi,  intagli,  che  si  direbbero  impossibili 
a  chi  manchi  del  ferro,  aveva  magistrati  e  sacerdoti,  feste  e  mer- 
cati, poste^  scrittura,  libri  ed  una  morale,  che,  tolta  la  fatale  aber- 
razione dei  sachficii  umani,  eguagliava  quanto  di  più  puro  e  di  più 
sublime  si  trovi  nel  Vangelo,  vi  si  stringe  il  cuore  di  rabbia  a  pen- 


(1)  11  primo,  neUa  Dispensa  del  15  marzo  1845,  ò  intitolato:  Della  civiltà 
menieana  prima  di  Ferdinando  Cortez;  il  secondo  (1*  aprile):  La  conquista 
del  Messico  fatta  da  Ferdinando  Cortex.  Riuniti  in  un  volume,  formano  l'opera 
intitolata  :  Il  Messico  prima  e  durante  la  conquista. 
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Bare  che  tanto  rigoglio  di  civiltà  non  doveva  avere  altro  risultato 
che  quello  di  accendere  l'avidità  dei  barbari  europei  e  di  spingerli 
a  distrurre  col  ferro  e  col  fuoco  quella  magnifica  fioritura,  nella 
funesta  giornata  del  13  agosto  1521.  S'intende  bene  che  dalla  penna 
di  Chevalier  non  poteva  uscire  una  parola  sola,  che  suonasse  appro- 
vazione a  tanti  eccidi!  e  saccheggi,  nei  quali  fu  rotto  ogni  freno  a 
quanto  v'è  di  più  basso  nelle  passioni  dell'uomo,  dalla  crudeltà 
all'avarizia,  dalla  aperta  violenza  al  più  codardo  tradimento;  ma 
il  lettore,  pare  a  me,  era  in  ragione  di  desiderare  e  di  attendere 
da  Chevalier  qualche  cosa  di  più.  Molta  verità  storica  io  trovo  nel 
suo  proposito  di  rappresentarci  l'impresa  di  Gortez  dal  punto  di 
vista  della  crociata,  o  per  dir  meglio,  del  fanatismo  religioso;  ma 
se  il  cattolicismo  o  il  cristianesimo  potesse  mai  consigliare  un 
genere  di  conquista  così  lordo  d'ogni  delitto,  lo  storico  non  potrebbe 
avere  parole  abbastanza  roventi  per  maledirlo.  Per  buona  sorte, 
la  religione,  della  quale  si  ammantavano  quelle  belve  spagnuole, 
non  è  punto  complice  delle  loro  nequizie;  ed  il  sacerdote  che,  stando 
al  fianco  di  Cortez,  cercò  le  mille  volte  indarno  di  temperarne  la 
ferocia,  era  come  una  muta  protesta,  piantata  dalla  mano  di  Cristo 
in  mezzo  a  coloro  che,  nel  nome  suo,  bruttavano  di  fango  la  santità 
del  Vangelo.  Chevalier  si  mostra  troppo  indulgente  verso  i  con- 
quistadores.  Io  non  amo  punto  quella  tinta  epica,  quel  non  so  che 
di  sublime  e  di  poetico,  che  egli  scopre  dov'io  non  vedrei  che  l'eterna 
ignominia  della  razza  latina.  Nella  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  il 
sublime  finisce  con  Colombo;  dopo  di  lui,  ogni  atto  è  una  scelle- 
raggine,  ogni  ricchezza  acquistata  una  rapina,  ogni  conversione  una 
tortura,  la  messa  una  profanazione,  la  croce  è  atea;  e  quando  mi 
si  dicesse  che  per  piantarla  su  quei  tempii  idolatri  occorreva  una 
cosi  sterminata  ecatombe  di  creature,  la  croce,  questo  simbolo  del- 
l'umano riscatto,  agli  occhi  miei  non  diverrebbe  che  un'empia  nega- 
zione del  Creatore.  A  giudicare  dalle  mie  impressioni,  l'opera  di 
Chevalier  sulla  conquista  del  Messico,  anche  dal  punto  di  vista 
estetico,  sarebbe  riuscita  di  gran  lunga  più  bella,  perchè  più  vera, 
se  gli  avvenimenti  vi  fossero  stati  narrati  con  uno  spirito  di  critica 
più  severa;  come  nei  Girondini  di  Lamartine,  come  in  tutte  le  storie, 
da  cui  non  s'impari  a  detestare  l'iniquità,  il  colorito  un  po'  falso 
rischia  di  nuocere  alla  purità  del  disegno  (1). 

Appartiene  al  1846  il  bellissimo  studio  sulle  miniere  d'oro  e 
di  argento  del  Nuovo-Mondo  (2).  Mi  dispenserò  di  parlarne.  Ogni 


(1)  Più  tardi,  nel  1851,  Chevalier  ritornò  a  parlare  del  Messico,  in  un  arti- 
colo inserito  neUa  Enciclopedia  del  secolo  xix.  Vi  è  maestrevolmente  oompen- 
diate  il  suo  precedente  lavoro,  e  la  storia  dei  fatti  ò  continuata  sino  al  momento 
della  pubblicazione. 

(2)  Pubblicato  nella  Biblioteca  deWEconomitta^  Serie  II,  voi.  I. 
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elogio  che  io  ne  facessi,  sarebbe  inferiore  al  suo  merito.  Quello 
della  moneta  e  dei  metalli  preziosi  è  il  tema,  sul  quale  la  rinomanza 
di  Ghevalier  si  è  piò  fermamente  consolidata;  a  lui  solo  era  dato 
di  vestire  di  forme  si  nuove  e  rendere  così  aggradevole  ai  nostri 
tempi  il  più  vecchio  e.  bisogna  pur  dirlo,  il  più  noioso  argomento, 
che  rEconomia  politica  abbia  dovuto  trattare  da  Aristotile  in  poi. 

Xm.  Chevalier  fu  eletto  deputato  delFAveyron  ai  27  gennaio 
1845,  dopo  che,  nel  1839,  gli  era  mancato  in  Limogi  il  suffragio 
dei  suoi  concittadini;  ma  fu  di  ben  corta  durata  la  sua  vita  par- 
lamentare, giacché  nelle  elezioni  generali  del  1846  il  collegio  del- 
TAveyron  lo  escluse,  a  causa  delle  sue  opinioni  favorevoli  alla  libertà 
del  commercio. 

Era  quello  infatti  il  momento,  in  cui  più  ferveva  la  lotta  tra 
gli  economisti  e  i  paladini  del  protezionismo.  Già  erasi  costituita 
l'Associazione  del  libero  scambio  e  Chevalier,  uno  dei  più  calorosi 
suoi  membri,  aveva  francamente  unito  le  sue  forze  a  quelle  di  Bastiat 
e  dei  tanti  uomini  insigni,  che  si  erano  assunto  di  patrocinare  in 
Francia  la  riforma  felicemente  operatasi  al  là  della  Manica.  Oltre  ai 
piccoli  articoli  contribuiti  nel  giornale  di  Bastiat  {Le  libre  èchangé), 
gli  scarsi  raccolti  di  quel  tempo  diedero  a  Chevalier  l'opportunità 
di  applicarsi  all'argomento  delle  dogane,  di  cui  fino  allora  non  aveva 
dato  che  qualche  cenno.  11  1847  incominciava  sotto  minacciosi 
auspicii  :  difettavano  i  grani,  le  patate  soffrivano  quella  misteriosa 
malattia,  che  tanto  afflisse  Tlrlanda  dapprima,  poi  tutto  il  continente 
europeo  ;  dalla  straordinaria  importazione  di  granaglie,  che  la  Francia 
era  stata  costretta  di  chiedere  all'estero  nel  1846,  si  argomentava 
che  il  bisogno  dell'anno  seguente  sarebbe  forse  salito  a  non  meno 
di  10  milioni  di  ettolitri.  Le  Camere  si  erano  infine  decise  ad  allen- 
tare le  redini  doganali,  accordando,  in  via  provvisoria,  franchigia 
piena  alla  introduzione  di  cereali,  sino  alla  futura  raccolta  ;  ma  gU 
animi  non  erano  per  ciò  tranquilli  ;  la  quistione  dei  viveri  era  viva- 
mente agitata,  e  Chevalier  non  poteva  astenersi  dal  prendervi  parte. 
In  un  primo  articolo,  pubblicato  nella  Revue  desDeux  Mondes  (1), 
Chevalier  cominciava  col  calmare  le  immaginazioni  esaltale,  mo- 
strando come  la  sola  America  potesse  per  quell'anno  fornire  al  Con- 
tinente europeo  ben  300  milioni  di  ettolitri  ;  e  quindi,  tutto  calcolato, 
non  vi  fosse  a  temere  una  fame,  ma  solo  un  sensibile  innalzamento 
di  prezzi.  Occorreva,  è  vero,  del  tempo  perchè  gli  arrivi  giungessero; 
il  Governo  non  aveva  osato  sciogliere  di  buon'ora  e  di  sua  adTorità 
i  vincoli  doganali,  temendo  i  clamori  della  maggioranza  parlamen- 
tare, che  non  si  era  piegala  se  non  dopo  aver  sentito  le  strette 
della  carestia;  il  Governo,  d'altronde,  era  stato  ingannato  dalla 

(1)  Les  subsistances  et  la  Banque  de  Trance,  1  febbraio  1847. 
15  —  Ferrara,  Pref.  Bibl. economisti.  —  I  —  Parte  li. 
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natura,  che,  dopo  aver  conservato  la  migliore  apparenza  alla  rac- 
colta, solo  al  momento  della  trebbiatura  ne  aveva  mostrato  la  fallanza. 
Ad  ogni  modo,  si  doveva  e  si  poteva  aspettare.  Ma  intanto  che  cosa 
era  da  farsi,  perchè  le  forze  del  paese  bastassero  a  sopportare  la 
penuria,  che  inevitabilmente  avrebbe  angustiato  la  Francia?  Come 
provvedimento  eccezionale,  Chevalier  consigliava  lavori  di  pubblica 
utilità,  i  quali  mettessero  il  popolo  in  grado  di  guadagnare  sufficienti 
mercedi,  in  luogo  di  quelle  che,  per  naturale  effetto  della  carestia, 
sarebbero  venute  meno  nelle  occupazioni  delle  sue  ordinarie  industrie  ; 
ma,  considerando  con  più  ampie  vedute  il  problema  della  sussistenza, 
e  dopo  avere  rapidamente  narrato  la  storia  e  mostrato  i  difetti  delle 
leggi  sul  commercio  dei  grani,  Chevalier  andava  diritto  alla  riforma 
radicale^  di  cui  l'Inghilterra  avea  già  dato  sì  splendido  esempio, 
e  chiedeva  l'abbandono  della  scala  mobile;  la  introduzione  di  un 
semplice  dazio  fisso  d'importazione  uniforme  in  tutto  il  reame,  di 
2  franchi  l'ettolitro  ;  la  costruzione  sollecita  di  bacini  nei  principali 
porti  francesi;  libera  facoltà  di  macinare  nei  depositi  doganali; 
abolizione  delle  sopratasse  marittime;  pari  libertà  di  entrata  pei  grani 
di  qualunque  origine,  provenienti  da  depositi  europei.  Io  mi  dispenso 
dal  riferire  le  efficaci  argomentazioni,  da  cui  siffatte  proposte  erano 
confortate,  quelle  principalmente,  con  cui  si  chiudeva  l'articolo, 
tendenti  a  rassicurare  gli  agricoltori  contro  la  falsa  paura  dei  danni, 
che  dal  libero  traffico  delle  granaglie  si  temevano  per  le  campagne. 
Queste  idee  sono  ai  giorni  nostri  divenute  comuni  e  furono  poi  dallo 
stesso  Chevalier  rifuse  in  quell'ai tr'opera  sua,  nella  quale  la  con- 
danna finale  del  sistema  protettore  fu  inappellabilmente  pronun- 
ziata. Non  erano,  per  altro,  che  cenni  quelli  che  si  leggevano  nel- 
l'articolo di  cui  parliamo  ;  più  tardi  la  questione  fu  da  Chevalier 
ripresa  (1)  in  un  altro  scritto  dove,  trattandola  più  largamente, 
stringeva  sempre  più  davvicino  gli  avversari  della  libertà  e  rimpro- 
verava con  maggior  franchezza  le  titubanze  del  Governo  in  faccia 
alla  coalizione  degli  interessati  a  mantenere  in  piedi  il  mostruoso 
edificio  della  protezione  doganale. 

Fra  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  lavori,  e  come  complemento 
del  primo ,  Chevalier  trattava  la  quistione  del  Banco  di  Francia , 
indirettamente  implicato  nella  crisi  delle  vettovaglie  (2).  Difatti  il 
suo  contante  era  grandemente  diminuito^  sopratutto  perchè  il  com- 
mercio,  necessitato  a  comperare  grandi  quantità  di  grani  in  paesi 
nei  quali,  grazie  al  sistema  protettore,  non  trovavano  facile  spaccio 
le  merci  francesi,  aveva  dovuto  pagarne  il  prezzo  in  moneta  me- 


(1)  Des  forces  alimenfaires  des  Etats  et  de  la  crise  actuelle,  nella  medesima 
Rivista  (1  giugno  1847). 

(2)  De  la  sitiuxtion  a^tuelle  dans  ses  rapporta  a^ec  les  subsistances  et  la 
banque  de  France,  Deuajme  partie  (Revtie  des  Dticx  Mondes^  15  févr.). 
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tallica  ;  e  per  procurarsela  aveva  dovuto  ricorrere  a  tutti  quei  molteplici 
mezzi,  che  vanno  sempre  a  finire  col  ritiro  della  moneta  esistente 
dalle  casse  dei  banchi.  Vi  era  dunque  a  temere  che  il  rapporto  tra 
la  riserva  in  cassa  e  i  biglietti  in  circolazione  si  trovasse  cotanto 
attenuata  che  quella  non  potesse  più  bastare  al  rimborso  dei  bi- 
glietti, che  continuamente  si  presentavano  pel  cambio.  Due  rimedii 
si  offrivano  :  o  aumentare  la  massa  metallica,  o  diminuire  quella  dei 
biglietti.  Il  Banco  li  aveva  tentati  entrambi  nel  modo  meno  ragio- 
nevole che  si  potesse  tenere  ;  ed  è  di  ciò  che  Chevalier  accusavalo. 
Accusavalo  di  aver  fatto  comperare  in  Inghilterra  sino  a  25 
milioni  di  argento  in  verghe  per  coniarlo;  operazione  costosa  e 
pressoché  inutile,  per  la  tenuità  della  somma  che,  veramente, 
costituiva  un  meschino  soccorso,  quando  s'eran  veduti  sparire  dal 
tesoro  del  Banco  172  milioni  in  sei  mesi.  Accusavalo  di  avere,  fra 
tutte  le  maniere  possibili  di  restringere  la  circolazione  dei  biglietti, 
scelto  precisamente  quella,  che  più  doveva  tornare  dannosa  nel 
momento  della  penuria,  cioò  Televazione  dello  sconto,  la  quale  im- 
portava  esacerbazione  generale  dell'interesse  e  perciò  aumento  di 
spese  nella  produzione,  che  si  traduce  in  restringimento  di  vendite, 
in  diminuzione  di  lavoro,  quando  appunto  supremo  rimedio  ai  mali, 
che  la  crisi  annonaria  minacciava  al  paese ,  sarebbe  stato  quello 
di  procurare  al  popolo  nuove  opportunità  di  lavoro.  11  Banco  di 
Francia  aveva  cosi  inteso  imitare  la  condotta  del  Banco  d'Inghil- 
terra, senza  riflettere  che  quello  delle  variazioni  dello  sconto  non 
era  un  congegno  applicabile  del  pari  a  due  istituzioni  tanto  diverse 
nei  loro  ordinari  ufflcii,  giacché  se  codesto  artifizio  può  giustifi- 
carsi o  tollerarsi  in  un  paese,  in  cui  lesi  adoperi  abitualmente,  avendo 
rocchio  a  tutte  le  oscillazioni  dell'industria  e  del  credito,  per  variare 
in  corrispondenza  di  esse  il  tasso ,  diveniva  un  controsenso  e  un 
abuso  in  un  paese,  dove  erasi  professato  il  principio  dello  sconto 
immutabile,  osservandolo  scrupolosamente  pur  quando  tutto  avrebbe 
richiesto  un  ribasso,  per  violarlo  solo  allora  che  tutto  richiedeva  un 
rialzo.  Invece  di  un  partito  cosi  mal  consigliato,  altri  mezzi  vi  erano 
più  legittimi  insieme  e  più  ragionevoli,  con  cui  si  sarebbe  potuto 
conseguire  assai  meglio  il  medesimo  scopo.  11  Banco  aveva  tutto  il 
suo  capitale  investito  in  rendita  pubblica;  poteva  e  doveva  riven- 
derla, per  ritornarla  alla  condizione  di  capitale  circolante.  11  Banco 
aveva  ricomprato,  sin  dal  1807,  22  mila  azioni  sue  proprie;  ven- 
dendole di  nuovo,  poteva  realizzare  una  somma  di  60-70  milioni 
e  raddoppiare  airincirca  il  suo  capitale.  Concertandosi  col  Governo 
in  una  emissione  di  Btwni  del  Tesoro  eseguita  per  mezzo  ed  a 
spese  del  Banco,  ad  imitazione  della  pratica  inglese  sui  Biglietti 
dello  Scacchiere,  v'erano  40-50  milioni  da  potersi  improntare  dal 
pubblico,  senza  che  la  circolazione  ed  il  credito  ne  risentissero  il 
menomo  scrollo.  Poteva,  per  poco  che  ne  avesse  chiesto  la  facoltà, 
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emettere  biglietti  a  scadenza  fissa  e  fruttiferi,  ad  imitazione  di  ciò 
che  avevano  già  fatto  felicemente  le  Gasse  Gouin  e  Ganneron.  Poteva, 
in  fine,  scontare  presso  i  grandi  capitalisti  una  parte  del  suo  por- 
tafoglio. E  in  queste ,  o  in  qualunque  altra  simile  operazione ,  si 
sarebbe  trovato  un  mezzo  più  sicuro,  più  spedito  e  più  decoroso, 
per  far  fronte  alla  penuria  del  Banco,  di  quel  che  non  fosse  il 
ricorrere  ad  un  paese  straniero  per  averne  verghe  metalliche,  con 
cui  coniare,  con  non  lieve  spesa,  una  pur  sempre  insufficiente  quan- 
tità di  moneta. 

La  critica,  con  cui,  sotto  un  tale  riguardo,  Chevalier  riprova 
la  condotta  del  Banco,  è  tanto  giusta  e  sensata  nella  sostanza, 
quanto  discreta  ed  urbana  nella  forma.  Ma  ei  se  ne  giova  inoltre 
come  di  una  buona  opportunità  per  esporre  le  sue  idee  intorno  alle 
funzioni  degli  istituti  di  credito.  Non  si  potrebbe  con  più  maestria 
restringere  la  materia  in  più  poche  parole^  né  vi  ha  cosa  alcuna 
a  ridire  sulle  riforme,  che  egli  propone  all'ordinamento  del  Banco 
di  Francia.  Il  taglio  minimo  dei  biglietti  era  allora  di  500  franchi; 
Chevalier  domandava  che  senz*altro  lo  si  riducesse  a  100.  Domandava, 
sotto  la  forma  di  biglietti  a  scadenza  fissa,  qualche  cosa  di  simile 
ai  depositi  fruttiferi,  che  poi  Coquelin  ha  cosi  ben  dimostrato  essere 
uno  dei  mezzi  più  eflìcaci  per  ovviare  alla  periodicità  delle  crisi. 
Non  si  spingeva,  è  vero,  più  oltre;  e  i  partigiani  della  libertà  del 
credito  gliene  faranno  certamente  un  appunto;  ma  è  probabile  che 
egli  non  abbia  mai  potuto  cancellare  dalla  sua  mente  la  dolorosa 
impressione  portata  d'America,  ove  era  stato  testimonio  dei  disor- 
dini, che  parvero  nati  dalla  soverchia  moltiplicazione  delle  carte 
bancarie  e  dalla  ingiusta  guerra,  che  il  Presidente  Jackson  aveva 
dichiarato  al  Banco  degli  Stati-Uniti.  Né  allora  né  poi,  (Jhevalier  non 
si  è  mai  nettamante  pronunziato  in  favore  del  libero  esercizio  del 
credito  (1),  malgrado  tutti  i  buoni  motivi  che  vi  sono  per  non  vedervi 
qualche  cosa  di  eccezionale,  per  cui  la  intrusione  governativa  rimanga 
qui  giustificata,  più  di  quanto  lo  sia  in  ogni  altra  fase  del  lavoro, 
in  ogni  altro  ramo  dell'industria  umana.  Su  questo  punto  Chevalier 
non  è  solo;  al  tempo,  anzi,  in  cui  scriveva,  la  libertà  dei  banchi 
non  era  ancora  entrata  nel  novero  delle  teorie  economiche;  stavano 
contro  di  essa  autorità  rispettabili;  stava  il  sentimento  di  terrore, 
che  le  crisi  americane  ed  inglesi  avevano  lasciato  negli  animi  ;  né 
contava  altro  appoggio  nei  fatti  che  l'esempio  della  Scozia,  esempio, 
invero,  di  molta  significanza,  ma  poco  tuttavia  studiato  sul  Conti- 
nente e  negletto  e  taciuto  dagli  economisti  medesimi  deiringhilterra. 
Salve  dunque  le  mie  riserve  in  favore  della  libertà,  io  non  saprei 


(1)  [V.  però  più  oltre  (n.  XXX)  l'esame  di  uno  scritto  del  Cubvalier,  poste- 
riore aU'epoea  in  cui  scriveva  il  Ferrara,  dove  la  libertà  delle  banche  di 
emissione  è  strenuamente  difesa]. 
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ora  meravigliarmi  che  nel  1847  Chevalier  non  pensasse  neppure  a 
porre  in  dubbio  l'opportunità  del  privilegio  esclusivo,  che  già  erasi 
riconfermato  sin  dal  1840,  a  beneficio  di  un  Banco  unico  in  Francia; 
né  mi  sorprende  che  egli  raccomandasse  con  tanto  calore  quell'in- 
timo  accordo  tra  Governo  e  Banco,  con  cui,  rendendosi  sempre  più 
solidarie  le  loro  sorti,  si  colloca  sotto  perpetua  tutela  il  credito  e 
la  sua  capacità  produttiva,  senza  contare  i  pericoli  che,  nella  sfera 
politica,  nascono  quando  gli  uomini  interessati  ad  usurpare  il  dominio 
dei  popoli  abbiano  sotto  mano  il  migliore  fra  gli  strumenti  di  usur- 
pazione, il  danaro  come  ne  offri  esempio,  per  la  Francia  doloroso, 
il  secondo  Impero,  sorto  anche  perchè  nessuna  barriera  nel  1852  im- 
pedi che  25  milioni  in  biglietti  uscissero  dai  forzieri  del  Banco  di 
Francia,  per  andare  ai  congiurati  deirEliseo.  Del  lesto,  se  io  deploro 
che  Chevalier  non  si  sia  dichiarato^  cosi  francamente  come  avrei 
voluto,  per  la  piena  libertà  delle  istituzioni  di  credito,  non  vado  sino 
a  supporre  in  lui  quelle  meticolose  apprensioni  intorno  a,i  pericoli 
della  circolazione  bancaria ,  che  servono  di  pretesto  ai  pailigiani 
del  monopolio.  Chevalier  non  confuse  mai  l'ufficio  dei  biglietti 
al  portatore  con  i  traviamenti  del  commercio,  né  credette  mai  che  i 
mali  momentanei  di  una  crise  per  quanto  gravi  valgano  ad  elidere 
gli  sterminati  e  perpetui  vantaggi  di  quel  largo  esercizio  del  crediio, 
che  solo  la  libertà  può  assicurare.  L'esperienza  degli  Stati  Uniti,  che 
ad  ogni  momento  si  trae  in  campo,  è  da  lui  giudicata  da  un  punto 
di  vista,  al  quale  i  fondatori  e  protettori  di  banchi  privilegiati  non 
seppero  mai  assurgere.  Gli  Americani,  disse  benissimo  Chevalier, 
accusavano  i  banchi  per  non  accusare  se  stessi  ;  e  lo  facevano  con 
tanta  giustizia,  quanta  se  ne  mostrerebbe  da  chi^  fra  noi,  tempe- 
stasse di  pugni  le  pareti  della  Borsa,  per  vendicare  le  vittime  del- 
^aggiotaggio.  Se  le  smodate  emissioni  di  biglietti  in  America  poterono 
provocare  o  aggravare  le  crisi  mercantili,  non  è  per  ciò  men  vero 
che  l'America  è  sempre  il  paese,  che  più  altamente  depone  in  favore 
della  circolazione  bancaria  ;  perché,  senza  il  credito  e  i  suoi  biglietti, 
le  sponde  dei  due  grandi  Oceani  non  sarebbero  quelle  ubertose 
campagne,  quelle  popolose  città,  quei  paesi  ricchi  e  civili,  che  noi 
vediamo  essere  diventate  in  si  breve  tempo,  ma  sarebbero  ancora 
deserti  e  paludi,  miserabile  stanza  di  belve  e  di  indiani  selvaggi. 

XjlV.  Alcuni  giorni  prima  della  Rivoluzione  di  Febbraio,  il 
nome  di  Chevalier  figura,  ancora  una  volta,  nell'arena  semi-politica, 
a  proposito  del  celebre  opuscolo  sulla  flotta  della  Francia  e  del- 
l'Inghilterra ,  con  cui  il  principe  di  Joinville  aveva  rieccitato  gli 
umori  bellicosi  e  le  reciproche  animosità  (Jelle  due  nazioni.  Per 
opporsi  alla  funesta  tendenza,  in  cui  l'ardore  del  partito  rivoluzio- 
nario stava  già  per  spingere  la  Monarchia  stanca  di  tante  oppo- 
sizioni, Chevalier  ebbe  il  coraggio  di  affrontare  tutta  l'impopolarità, 
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a  cui  si  esponeva  chiunque  avesse  osato  ancora  predicare  la  pace. 
Ma  Chevalier  volle  fare  di  più,  assumendosi  di  dimostrare  che,  dal 
1830  in  poi,  nessun  atto  del  Governo  inglese  aveva  avuto  un  ca- 
rattere ostile  alla  Francia,  o  se  mai,  se  ne  doveva  incolpare  la 
Francia  stessa,  che  con  inescusabile  insania  l'aveva  provocata.  La 
semplice  e  spassionata  narrazione  degli  avvenimenti  bastava  per 
dileguare  le  funeste  illusioni,  di  cui,  sotto  il  soffio  dei  partiti  politici, 
si  nudriva  allora  il  popolo  francese  ;  ma  Chevalier  seppe  si  bene 
innestarvi  le  sue  vedute  economiche  e  spargervi  la  tinta  dell'inte- 
resse finanziario  che,  se  i  suoi  concittadini  avessero  avuto  tempo 
e  voglia  di  attendere  alle  verità,  che  loro  faceva  sentire  Chevalier, 
si  sarebbero  probabilmente  guariti  dalle  pazzie,  che  travolsero 
in  una  delle  più  miserande  catastrofi  il  più  illuminato  e  legale 
reggime,  che  mai  sia  toccato  alla  Francia.  Credo  si  debba  porre 
alla  testa  de' suoi  lavori  non  puramente  economici  quello,  di  cui  qui 
parlo  (1)  e  che  credo  bene  riassumere  nei  termini,  con  cui  lo  ha 
fatto  egli  stesso.  Le  nostre  spese  militari,  diceva  Chevalier,  si  op- 
pongono alla  conservazione  della  buona  amicizia  coi  nostri  vicini, 
perchè  turbano  la  loro  quiete;  perchè  costringono  ad  armarsi  di 
tutto  punto  la  Nazione,  nella  cui  alleanza  sta  la  sola  guarentigia 
della  pace  del  mondo;  perchè  quando  si  tien  la  mano  sull'armi, 
ogni  menoma  eccitazione  fa  venir  la  voglia  di  servirsene.  Quelle 
spese  nutrono  e  sviluppano  fra  le  popolazioni  le  smanie  guerresche, 
che  un  saggio  Governo  dovrebbe  di  continuo  studiarsi  di  moderare; 
minacciano  le  pubbliche  libertà;  rovinano  le  nostre  finanze;  ren- 
dono impossibili  in  Francia  tutte  quelle  riforme  fiscali,  di  cui  già 
godono  altri  paesi  in  Europa:  la  franchigia  dei  sali,  Tabbassamento 
dei  dazi  di  consumo,  l'attenuazione  della  tarifl'a  postale;  differi- 
scono a  tempo  indefinito  ogni  utile  impresa:  nell'ordine  materiale, 
le  vie  di  comunicazione;  nell'ordine  morale,  il  progresso  della  edu- 
caizione  alFinterno,  la  soppressione  della  schiavitù  nelle  colonie.  È 
tempo  oramai  di  pensarvi  ;  son  finiti  i  pretesti  ;  si  è  potuto  sup- 
porre che,  ad  assicurare  la  difesa  del  paese,  occorresse  cingere  di 
mura  Parigi,  e  già  le  fortificazioni  di  Parigi  son  fatte;  si  poteva 
sentire  la  necessità  di  debellare  Abd-el-Kader,  e  T  emiro  si  è  ar- 
reso ;  sono  dunque  200  milioni  all'anno,  onde  si  è  sovraccaricato 
il  nostro  bilancio  da  un  decennio  in  qua,  e  che  oggi  potremmo 
risparmiare.  1  più  inciviliti  fra  i  popoli,  da  cui  possiamo  pren- 
dere esempio,  Tlnghilterra,  gli  Stati  Uniti,  la  Prussia,  insegnano  ad 
ogni  amministrazione  intelligente  ed  operosa  che  col  bilancio  mi- 
litare di  10  anni  or  sono  noi  avremmo  di  che  largamente  bastare 
a  tutto  quanto  ci  occorra,  giacché  io  non  so,  per  esempio,  che  la 

(1)  Des  rapports  de  la  France  et  de  VAngleterre  àia  fin  de  i841.  —  Revue 
des  Deuof^Mùndes,  1847,  l"*  febbraio. 
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Francia  del  1837  fosse  meno  rispettata  al  di  fuori  o  men  sicura 
airinterno  di  quel  che  sia  oggidì.  —  E  pochi  giorni  infatti  ci  vol- 
lero per  avvedersi  che.  malgrado  tanto  apparecchio  di  forza,  era  un 
sottilissimo  filo  quello,  da  cui  pendeva  l'ordine  interno  della  Francia. 

XV.  La  Rivoluzione  offrì  a  Chevalier  il  destro  di  rendere  un 
segnalato  servigio  al  suo  paese  non  solo,  ma  alla  scienza  econo- 
mica ed  alla  Società;  servigio  che  è,  senza  dubbio,  il  miglior  titolo 
della  sua  fama  e  che  l'Europa  non  saprebbe  dimenticare.  Funeste 
ed  assurde  dottrine  (se  pur  posso  valermi  qui  di  si  nobile  parola) 
insozzarono  dapprima  e  poi  dovevano  spegnere  la  Repubblica  del 
1848.  Nel  primo  bollore,  un  popolo  cieco  accoglievale  come  inat- 
tesa redenzione  ;  un  governo  improvvisato  e  fanatico  le  imponeva 
alla  Francia;  né  si  può  dire  ciò  che  le  basi  eterne  dell'umana  con- 
vivenza,  la  proprietà  e  la  famiglia,  sarebbero  divenute,  se  ninno 
si  fosse  affrettato  a  raccogliere  le  proprie  forze  intellettive  e  mo 
rali,  per  dare  l'allarme.  La  voce  di  Chevalier  fu  la  priiha  ad  udirsi 
Più  tardi  non  fu  più  sola  e  la  storia  tien  ricordo  dei  tanti ,  ap 
paì-si  l'un  dopo  l'altro,  nella  generosa  coorte,  che  offri  i  suoi  pett 
come  barriera  alla  corrente  delle  utopie  sociali;  ma  nei  primi 
giorni  del  marzo,  quando  il  fumo  della  polvere  non  era  ancor  di 
leguato,  l'abbattimento  degli  animi  era  cosi  generale,  le  illusioni 
si  vive ,  il  pericolo  cosi  grave ,  che  una  gran  forza  di  volontà  ci 
volle  nel  Direttore  della  Reuve  des  Deux  Mondes^  M.  Buloz,  per 
indurre  ì  suoi  tipografi  a  comporre  lo  scritto ,  con  cui  Chevalier 
apriva  la  coraggiosa  sua  lotta  contro  le  sètte  trionfanti  (1).  Non 
erano  ancora  che  rapidi  cenni,  nei  quali  l'Autore,  con  calma  e  di- 
gnità, affettava  di  continuare  una  discussione  incominciata  tre  anni 
prima.  La  disputa  indirizzavasi  a  L.  Blauc,  onnipotente  ed  idola- 
trato dal  popolo,  il  quale  l'aveva  già  bruscamente  troncata,  pub- 
blicando nel  suo  giornale  una  lettera ,  dice  V  Autore ,  «  quale  ai 
tempi  di  Luigi  XIV  un  Duca  e  Pari  del  più  puro  sangue  avrebbe 
scritto  ad  un  uomo  di  lettere,  o,  per  parlare  il  linguaggio  del  tempo, 
a  qualcuno  di  que'pi tocchi,  che 


pour  étre  imprimés  et  reliós  en  veau, 


osavano  criticare  i  grandi  signori  ».  L.  Blanc  sentiva  in  sé  il  sangue 
del  dittatore  e  sapeva  che  tra  non  guari  sarebbe  stato  un  decem- 
viro, padrone  della  Francia,  che  avrebbe  decretato  la  forma  del  suo 
governo  e  deciso  sugli  interessi  politici  e  sociali  della  patria.  «  Con- 
fesserò, aggiungeva  Chevalier,  il  mio  torto:  io  non  ebbi  sospetto  deì^ 
destini,  che  attendevano  il  mio  avversario  ;  lo  presi  per  ciò  che  era 


(1)  Question  des  travailleurs  (dispensa  del  15  marzo);  ristampata  poi  a  parte 
da  GniUaoiniQ  e  C. 
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io  medesimo,  uno  scrittore  mio  pari,  salvo  la  differenza  dell'ingegno, 
perchè  molto  ne  ho  sempre  in  lui  trovato  e,  non  mi  vergogno  di 
dirlo,  in  me  non  riconosco  che  il  semplice  buon  volere  ».  Questo 
è  il  solo  sarcasmo,  che  Chevalier  si  permise  contro  un  uomo,  la 
cui  vacuità  si  mostrava  pari  all'orgoglio;  nel  resto,  la  discussione 
procede  tranquilla  sino  alla  fine,  ove,  dopo  avere  insegnato  che 
le  riforme  sociali  esigono  tempo  e  pazienza,  Chevalier  non  temeva 
di  aggiungere  che,  se  qualcuno  avesse  tentato  di  eccitare  la  col- 
lera del  popolo  e  scatenarlo  contro  la  proprietà  e  la  famiglia,  sa- 
rebbe stato  il  caso  di  ripetere  le  parole  di  Franklin:  quando  alcuno 
vi  dice  che  potete  arricchire  senza  lavoro  ed  economia,  non  l'a- 
scoltate, egli  è  il  vostro  avvelenatorej 

Le  idee  espresse  frettolosamente  in  quell'articolo  sono  poi  svi- 
luppate nelle  diciotto  lettere  indirizzate  al  Débats  e  raccolte  in  un 
libro,  che,  insieme  ai  simpatici  opuscoli  di  Bastiat,  fece  allora  il 
giro  del  mondo  ed  oggi  è  nelle  più  modeste  biblioteche  (1). 

In  due  generi  affatto  diversi,  quei  due  campioni  della  sana 
dottrina  economica  miravano  al  medesimo  intento.  Con  uno  stile 
più  grave,  Chevalier  fu  più  pratico  e  meno  impegnato  a  tradurre 
le  verità  generali  della  scienza  in  un  linguaggio  abbastanza  piano, 
perchè  di  leggieri  potessero  penetrare  nelle  menti  non  avvezze  a 
nutrirsene.  Le  lettere  sulla  organizzazione  del  lavoro  non  hanno  di 
teorico  che  pochissimi  punti  :  un  passo  sulla  importanza  del  capi- 
tale, come  mezzo  indispensabile  per  l'aumento  della  produzione  (2); 
il  principio  della  domanda  e  dell'  offerta,  posto  xiome  causa  neces- 
saria dell'  altezza  delle  mercedi  ;  ed  alcuni  tratti ,  sparsi  in  più 
luoghi,  circa  all'azione,  che  ai  governi  competa  nelle  materie  eco- 
nomiche. Del  rimanente,  l'Autore  va  diritto  agli  errori  correnti  in 
piazza  e,  senza  invocare  dottrine  trascendentali,  affretta  il  passo  per 
incalzarli  e  smantellarli,  con  argomenti  tratti  da  fatti  evidenti  e 
con  una  maniera  di  ragionare,  che  non  affetta  la  menoma  pretesa 
di  uscire  dalla  sfera  delle  idee  comuni,  o  rivelare  dottrine  arcane. 

XVI,  L'idea  culminante  dell'edificio,  che  allora  i  riformato^ 
saliti  al  potere  si  affannavano  ad  innalzare,  consisteva  nello  esa- 
gerare le  attribuzioni  economiche  del  Governo,  attribuendogli  la 
funzione  di  esercitare  molti  rami  d'industria  per  conto  proprio, 
costruire  ed  amministrare  ferrovie,  esercire  assicurazioni  e  banchi, 
scavar  miniere,  impossessarsi  di  tutta  l'industria  mercantile,  ven- 
dendo all'ingrosso  ed  al  minuto  ogni  sorta  di  merci.  Chevalier,  la- 
sciando da  parte  ogni  discussione  giuridica  o  filosofica,  preferisce 
mostrare  l'indole  retrograda  di  un  tal  sistema,  col  solo  ed  inelut- 


(1)  Leth*es  sur  V(yi*gaìiisaHon  du  travcUL  —  Un  voi.  in-l2,  Capelle. 

(2)  Questo  brano  fu  riportato  dal  Journal  des  Kconomistes^  voi.  XXI,  pag.  40. 
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labile  argomento  di  fatto  che  sempre  e  dappertutto  il  numero  delle 
industrie  esercitate  da  governi  è  tanto  minore,  quanto  più  un  paese 
è  incivilito.  I  popoli,  presso  cui  l'esercizio  di  molle  industrie  è  ser- 
bato alla  pubblica  autorità,  son  popoli  giovani  o  schiavi:  i  fella 
sulle  sponde  del  Nilo>  che  Mehemet  Ali  governava  come  branchi 
di  pecore;  gli  Indigeni  del  Paraguay,  che  i  Gesuiti  avevano  rac- 
colti nei  boschi  e  tenevano  stretti  a  disciplina  collegiale.  All'altro 
estremo,  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  di  America,  dove  tra  Go- 
veroo  ed  industria  non  bavvi  il  menomo  rapporto  e  non  vi  si  am- 
mette, né  anco  come  mezzo  fiscale,  il  monopolio  della  polvere,  delle 
armi,  o  del  tabacco.  Ben  vi  sono  casi,  eccezionali  e  transitorii,  nei 
quali  un  governo  civile  può  essere  scusato,  se  non  lodato,  se  si 
sostituisce  all'industria  privata:  cosi,  si  è  ammesso,  a  torto  o  a 
ragione,  che  certi  servigi  sociali,  come  quelli  delle  poste  e  della 
moneta,  sieno  di  lor  natura  devoluti  all'azione  complessiva  del  po- 
tere supremo;  cosi  la  necessità  di  curare,  più  che  il  risparmio  di 
spesa,  l'esattezza  del  servizio,  b^  lasciato  in  mano  dei  governi  gli 
arsenali  marittimi;  cosi  l'intento  di  addestrare  operai^  o  di  eccitare 
l'attività  industriale  rivolgendola  ad  opere,  che  promettano  di  riu- 
scire lucrose,  può  consigliare  talvolta  che  si  aprano  opiflcii  modello, 
quasi  scuole  professionali,  somiglianti  alle  fabbriche  di  porcellane 
e  di  tappeti  di  Sèvres  e  deiGobelins;  cosi  nei  pericoli,  che  potrebbe 
corrore  la  pubblica  sicurezza,  si  ha  una  scusa  per  volere  che,  in 
un  paese  poco  abituato  al  retto  uso  della  libertà,  la  manipolazione 
della  polvere  da  sparo  rimanga  monopolio  esclusivo  del  Governo  ; 
cosi  in  un  paese  sminuzzolato  come  era  allora  la  Germania,  può  essere 
tollerabile  che,  per  qualche  tempo,  il  trasporto  delle  persone,  e  fino 
a  un  certo  punto  anche  quello  delle  merci,  siaesercitato  dalla  pubblica 
amministrazione;  ma  in  tutto  ciò,  l'epcezionalità  stessa  del  caso  che 
serve  a  scusarlo,  Servirà  ad  impedire  che  Teccezione  si  eriga  a  re- 
gola per  le  circostanze  ordinarie.  Dopo  aver  dimostrato  come  nulla 
di  simile  si  potesse  mai  scorgere  neirindustria  delle  assicurazioni, 
né  ili  quella  dei  banchi,  e  come  l'impresa  stessa  delle  vie  di  comu* 
nicazione,  costituita  in  diritto  esclusivo  della  autorità^  ad  altro  non 
non  potesse  condurre  che  alla  loro  cattiva  costruzione  e  ad  un  eser- 
cizio Costoso  o  imperfetto,  Cbevalier  in  generale  conchiude  non 
esser  proprio  dello  Stato  il  farsi  imprenditore  d'industrie,  nelle 
quali  non  può  riescire  che  male,  e  peggio  può  soddisfare  ai  bisogni 
del  pubblico.  Un'industria  tutta  sua  lo  Stato  l'ha  bene;  e  consiste 
nell'apparecchiare  alla  società  le  condizioni  morali  e  politiche^  che 
riescano  più  propizie  alla  formazione  dei  capitali,  ad  accrescere  e 
prof>^gare  il  sapere.  La  società  francese,  soggiunge,  non  ha  d'uopo 
di  Maometti  o  di  Mosè,  e  può  far'  a  meno  di  primi-Consoli  a  uso 
Bonaparte.  E  quanto  agli  uffici  di  mero  mercante,  che  il  socialismo 
pretendeva  regalare  allo  Stato,  Chevalier,  dopo  averne  respinto  af- 
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fatto  ridea,  non  si  stanca  di  ripetere  quali  siano  i  limiti,  entro  cui 
l'azione  suprema  del  Governo  deve  inesorabilmente  contenersi:  age- 
volare le  comunicazioni;  sviluppare,  o  per  dir  meglio,  invigilare 
l'esercizio  del  credito;  reprimere  le  frodi;  rimuovere  tutte  le  cause 
di  artificiale  incarìmento;  diffondere  l'istruzione;  le  quali  cose  non 
sono  che  le  varianti  di  una  sola  e  medesima  regola:  estendere  la 
libertà.  Coerente  a  codesti  principii,  l'ultima  delle  sue  lettere  è 
destinata  ad  accennare  i  punti  primarii,  a  cui.  dall'aspetto  della 
ingerenza  governativa,  si  può  ridurre  l'invocata  organizzazione  del 
lavoro.  Ed  è  qui  che  egli  chiede:  la  riforma  dei  difetti  economici, 
che  erano  già  stati  segnalati  nel  codice,  soprattutto  in  riguardo  al 
sistema  ipotecario;  la  riforma  delle  imposte,  specie  nel  senso  di 
alleviar  quelle  sui  generi  di  prima  necessità,  introducendo  in  tutte 
il  principio  della  moderazione,  utile  insieme  al  consumatore  ed  al 
fisco;  la  riforma  delle  dogane,  nel  senso  di  eliminarne  tutto  ciò  che 
il  falso  intento  della  protezione  vi  aveva  introdotto  ;  la  riforma  del- 
rinsegnamento,  intorno  al  quale  non  sa  astenersi  dal  rilevare  una 
riflessione,  di  altissima  importanza  nel  momento  in  cui  scriveva,  che 
«  se  da  un  ventennio  innanzi  nelle  scuole  francesi  si  fosse  insegnata 
l'Economia  politica,  tutti  i  falsi  sistemi,  sorti  con  tanta  arroganza 
dopo  il  24  febbraio  e  che  tanto  poterono  falsare  la  pubblica  opinione, 
o  non  sarebbero  apparsi,  o,  appena  nati,  sarebbero  stati  sfatati  ». 

XVm.  Rimanevano  a  discutere  le  combinazioni  più  o  meno 
ingegnose,  i  provvedimenti  più  o  meno  efficaci,  che,  nel  seno  me- 
desimo deir  industria,  davansi  come  gagliardi  rimedi  allo  stato  di 
malessere,  in  cui  si  sentiva  caduta  la  classe  degli  operai.  La  limi- 
tazione delle  ore  di  lavoro,  l'innalzamento  obbligatorio  delle  mer- 
cedi, il  divieto  del  lavoro  a  cottimo,  erano  fantasie  troppo  insensate, 
per  poter  reggere  ad  una  discussione  fondata  sulla  semplice  pre- 
messa che  il  salario  è  il  prezzo  di  un'opera  e,  come  tutti  i  prezzi, 
sfugge  ad  ogni  artificio  inventato  fuori  dall'ordine  del  valore. 
Un  dubbio  era  ancora  permesso  nutrire  intorno  alla  opportunità 
delle  associazioni,  cioè  del  sistema  di  partecipanza  aleatoria,  in 
tutto  od  in  parte  sostituito  a  quello  del  salario  fisso.  Ghévalìer  non 
ha  creduto,  come  il  socialismo  credeva,  che  si  potesse  spingere 
questa  idea  sino  a  farne  una  legge;  ma  come  combinazione  volon- 
taria, come  artificio  di  contrattazione  privata,  egli  vi  ha  sempre 
veduto  un  non  so  che  di  progresso.  Or,  io  temo  assai  che  codesta 
sua  opinione  possa  esser  soggetta  a  gravi  riserve.  Io  credo  con 
Bastiat  e  leggo  in  ogni  pagina  della  storia  economica  che  il  sistema 
aleatorio  nelle  relazioni  tra  il  capitale  e  il  lavoro,  è  un  vero  regresso. 
Quanto  più  rifletto  sulla  legge  naturale,  da  cui  può  essere  esclu- 
sivamente determinato  il  salario,  il  profitto,  la  rendita,  tanto  più  mi 
convinco  che,  in  una  società  costituita  sopra  principii  di  giustizia 
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e  di  libera  concorrenza,  non  vi  è  artificio  possibile,  non  vi  è  con- 
trattazione che  possa  con  più  certezza  e  durata  assicurare  all'ope- 
raio la  giusta  retribuzione  del  suo  concorso,  di  quel  che  faccia  il 
salario  fisso,  quale  esce  determinato  dall'attrito  di  tutte  le  emu- 
lazioni, che  vi  si  sviluppano  fra  gli  elementi,  da  cui  l'opera  della 
produzione  deve  risultare.  L'associazione,  agli  occhi   miei,  rivela, 
in  confronto  della  divisione  uno  stato  d'infanzia.  Quando  la  tro- 
viamo generalmente  adottata  in  un  luogo,  sarà  segno  che  uno  stato 
di  semi-barbarie  vi  predomina  ancora;  quando  è  un  ramo  d'industria 
quello,  a  cui  sembra  conveniente  e  proficua,  sarà  agevole  lo  sco- 
prire che  quel  ramo  d'industria  è  ancora  lontano  dal  grado  di  svi- 
luppo, a  cui  pervennero  altri.  L'associazione  costituisce,  è  vero,  la 
forza;  ma  appunto  perciò  non  conviene   se  non  dove  l'opera  indi. 
viduale  e  l'interesse  che  ne  deriva  non  sieno  forti   abbastanza  per 
poter  figurare  nel  seno  della  società  come  elemento  individuo,  come 
forza  indipendente,  compiuta.  Di  ciò  persuaso,  io  non  avrei,  nel  1847, 
conceduto  al  socialismo  libera  facoltà  di  dipingere  come  un  difettò 
dell'ordine  economico  attuale  il  salario  fisso,  e  di  nutrire  l'illusione 
che  il  ritorno  all'alea  costituisse  una  riforma  degna  di  venire  in- 
focata a  sollievo  degli  operai.  Nondimeno,  mi  guarderò  dal  supporre 
che  le  parole  di  Ghevalier  abbiano  potuto  menomamente  contribuire 
al  perturbamento  di  idee,  che  sconvolse  allora  la  Francia:  la  sua 
predilezione  per  il  lavoro  associato  esclude  talmente  ogni  pensiero  di 
coercizione,  che,  quanto  le  parole  di  Ghevalier  possono  aver  forza 
come  consiglio  di  ordinamento  privato  e  tecnico,  tanto,  e  più.  di- 
ventano una  solenne  condanna  delle  utopie,  che  volevano  convertire 
il  lavoro  associato  in  principio  di  reggime  sociale. 

XVjjJE.  è  noto  in  qual  vigliacco  modo  il  Governo  provvisorio 
abbia  risposto  a  quella  coraggiosa  dimostrazione  di  M.  Ghevalier. 
Col  pretesto  di  riordinare  l'insegnamento  del  Gollegio  di  Francia,  e 
riordinandolo  nel  più  barocco  modo  che  si  potesse  immaginare,  la 
cattcìlra  di  Economia  politica  pura  vi  fu  soppressa;  e  quanto  al 
professore,  col  pretesto,  più  gretto  ancora,  che  il  suo  ufficio  ed  il 
suo  stipendio  fossero  incompatibili  con  quel  migliaio  di  franchi , 
che  riceveva  come  Ingegnere  delle  miniere,  fu  espulso.  Ordinarie  e 
piccine  vendette  dell'ignoranza  potente,  tutte  le  volte  che  entri  in  ira 
contro  l'inesorabile  verità!  Mi  astengo  dal  riferire  la  nobile  lettera, 
con  cui  Ghevalier  rispondeva  alla  sua  destituzione  (1).  e  le  voci  di 
sdegno,  che  i  suoi  colleghi  economisti  levarono,  pienamente  secon* 
dati  in  ciò  dalla  pubblica  opinione.  Quella  misura  durò  ben  poco; 
<iopf>  sei  mesi,  mentr'egli  si  riposava  in  provincia,  ebbe  la  soddi-  , 

sfazione  di  sapere  che  l'Assemblea  costituente  aveva  ripristinato 

(1)  J(nimal  des  Économistes,  voi.  XX,  pag.  63. 

Digitized  by  VjOOQIC 

_         I 


236  M.   CHBVALIRR 

la  cattedra  del  Collegio  di  Francia,  sulla  quale  naturalmente  era 
chiamato  a  risalire. 

II   rimanente  deir  anno  trascorse  senz*  altre  pubblicazioni  da 
parte  di  Ghevalier,  salvo  un  utilissimo  lavoro  statistico,  inserito  nel 
Journal  des  Ècononiistes,  sulle  opere  pubbliche  eseguitesi  in  Francia 
sotto  la  Monarchia  Orleanese.  Se  ne  ricava,  da  un  lato^  che  il  Go- 
verno della  Ristaurazione^  intento  sopratutto  a  riordinare  la  Finanza, 
fu  estremamente  parco  in  fatto  di  opere  pubbliche,   dimenticando 
che  la  più  economica  amministrazione  non  è  sempre  quella  che 
spende  meno  e  che  come  per  gli  individui,  cosi  anche  per  la  società 
vi  sono  spese,  le  quali  finiscono  coir  arricchire  il  paese.  La  Mo- 
narchia del    1830,   air  incontro,  aveva  proceduto  con  più   larghi 
concetti.   In   un  quadro  cronologico,  Chevalier  raccoglie   tutte   le 
somme  spese  in  strade,  ponti,  canali,  fiumi,  porti  ed  altre  opere 
marittime,   ferrovie,  monumenti  ed  ediflzi  civili,   accompagnando 
le  cifre  colle  opportune  dilucidazioni  storiche  ed  amministrative. 
Il  totale  de'crediti  a  tal  uopo  votati  ascende  a  1613  milioni.  La  con- 
clusione a  cui  si  viene  si  è  che  la  Monarchia  di  Luglio,  quando 
cadde,  aveva  ancora  da  spendere  486  milioni  in  tre  anni;   della 
qual  somma  due  terzi  erano  serbati  alle  ferrovie.  Ma  la  Rivoluzione 
del  1848,  mutando  il  sistema  e  mettendo  a  carico  dello  Stato  una 
parte  di  quelle  opere,  che  il  governo  caduto  avrebbe  fatto  eseg^uire 
dall'industria  privata,  non  avrebbe  potuto  mandare  ad  esecuzione 
i  progetti  ereditati  se  non  portando  la  spesa  a  carico  del  Tesoro 
a  1030  milioni  in  5  anni.  E  non  trattavasi  ancora  di  effettuare  il 
gran  disegno  d'incameramento  universale,  propugnato  nelle  sedute 
del  Lussemburgo!  (1). 


Z.  Dei  due  anni  seguenti,  abbiamo: 

r  Una  serie  di  1 1  articoli  nel  Débats  sulla  costituzione  degli 
Stati  Uniti  ed  un  articolo  nella  Revue  des  Deux  Mondes,  «  La  li- 
bertà agli  Stati-Uniti  »  (2); 

2*"  Quattro  articoli  nella  stessa  Revtce,  sotto  il  titolo  generale 
di  «  Studii  sulle  quistioni  politiche  e  sociali  »  (3). 

(1)  Appartiene  pare  a  quell'anno  la  traduzioDe  di  un  opuscolo  di  Humboldt 
sulla  produzione  dei  metalli  preziosi,  a  cui  Gbevalier  premise  alcune  sue  brevi 
osservazioni.  L'una  e  le  altre  si  leggono  nello  stesso  Journal  des  Écotiomistes^ 
e  son  riportate  nel  voi.  V,  serie  11,  della  Biblioteca. 

(2)  Le  Lettere  al  Débats  sono  sotto  le  date:  25  maggio;  6,  15  e  22  giugno; 
4,  11  e  23  luglio;  10  e  20  ottobre;  7  e  12  dicembre  1849.  Furono  scritte  quando 
discutevasi  la  Costituzione  repubblicana  per  la  Francia.  Non  si  trovano  rlanite 
che  in  una  traduzione  tedesca.  «  La  Libertà  degli  Stati-Uniti  >  ó  nella  dispensa 
r  luglio  della  Remte, 

(3)  Cioè:  VAssistance  et  la  Prévoyance  puòlique  (15  marzo  1850);  Des  t^on^ 
ditions  de  la  paix  sociale  (1*  aprile)  ;  D*un  socialistne  officia  au  Conseil  Qé^ 
nèral  de  VAgricoUure,  des  manifaclures  et  du  commerce  (15  giugno);  X>e4 
moyens  de  dimintter  la  misere  (15  luglio). 
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Prendendoli  insieme  ed  invertendo  alquanto  l'ordine  delle  idee 
cootenutevi,  si  possono  considerare  come  un  ulteriore  commento  delle 
idee  già  svolte  nelle  Lettere  sulla  organizzazione  del  lavoro  e  forse 
ancora  come  la  somma  delle  teorie  componenti  l'Economia  politica 
professata  da  Ghevalier.  Suo  punto  di  partenza  è  sempre  la  relativa 
povertà  della  Francia;  e  scopo  finale  di  ogni  suo  ragionare  è  la 
necessità  di  scoprire  la  vìa,  per  la  quale  si  vada  diritto  all'aumento 
della  produzione.  Questa  via,  la  più  breve,  la  più  sicura,  Tunica^ 
sulla  quale  si  possa  contare,  è  la  libertà,  e  il  suo  sinonimo,  la  giù* 
stìzia^  Ostacoli  alla  libertà  si  trovano  nell'ordinamento  sociale,  nelle 
leggi,  nelle  istituzioni  ;  si  trovano  nei  costumi  e  nei  sentimenti  degli 
uomini;  bisogna  rimuoverli  con  coraggio  e  fermezza:  ecco  tutto  il 
campo  dei  nostri  studii,  tutta  la  missione  dei  legislatori,  tutto  il 
segreto  delle  quistioni  politiche  e  sociali.  Quello  in  cui  scriveva  era 
già  allora  tempo  di  relativa  bonaccia  in  confronto  dello  stato  di 
effervescenza,  in  mezzo  al  quale  aveva  incominciato  la  sua  cam- 
pagna contro  il  socialismo,  ebbro  dei  sanguinosi  trionfi,  che  aveva 
riportato  in  piazza.  Lo  stile  rivela  la  calma  dello  scrittore  e  mo- 
strerebbe^ se  noi  sapessimo  altronde,  che  un'era  di  reazione  già  in* 
cominciava,  alla  quale  il  pubblicista  illuminato  e  sincero  sentiva 
bisogno  di  porre  un  freno. 

La  società  è  povera  (1)  :  su  questo  concetto,  che  a  parer  mio 
gli  economisti  troppo  spesso  dimenticano  nelle  loro  discussioni,  Che* 
valier  torna  soventi.  Il  reddito  lordo  della  società,  questo  fondo,  sul 
quale  essa  vive,  ricostituendolo  di  continuo  col  suo  lavoro  ed  acero* 
scendolo  nei  tempi  regolari^  quand*essa  è  sobria,  saggia,  ben  gover- 
nata, questo  fondo  è  troppo  scarso,  relativamente  alla  popolazione, 
per  permetterle  di  vivere  agiata.  La  società  francese  non  riesce  a 
procurarsi^  direttamente  o  indirettamente,  in  viveri,  vestiti,  combu- 
stibili,  mobilie,  in  tutto  ciò  che  serve  ai  bisogni  dell'uomo  incivilitOi 
una  quantità,  che  sia  bastevole  a  36  milioni  di  uomini.  Tutti  quasi 
i  riformatori  moderni  si  son  dati  a  credere  che  occorreva  mutare 
il  modo  di  ripartire  i  prodotti  del  lavoro;  ed  i  loro  progetti  consi- 
stettero a  porre  innanzi  dei  metodi,  che  credevano  nuovi,  benché 
non  fossero  che  copiati  dai  Greci  :  fatale  errore,  da  cui  saremmo 
tratti  in  un  abisso,  se  ce  ne  lasciassimo  trascinare.  La  prosperità 
sociale,  il  benessere  dei  lavoratori  delle  città  e  delle  campagne, 
dipende  dalla  somma  di  ricchezza  prodotta  col  lavoro  di  tutta  la 
nazione  e  con  quello  di  ogni  lavoratore  individuo.  11  problema  con^ 


(1)  Non  essendo  gli  artiooli  di  cai  qui  parliamo  stampati  a  parte,  credo  far 
cosa  grata  ai  lettori  riportandone  più  o  meno  letteralmente  i  brani,  che  più 
eolpiscono  e  meglio  esprimono  la  peculiare  maniera,  in  cai  Ghevalier  tratta 
e  scioglie  il  problema  della  febbre  di  riforme,  che  travagliava  la  Francia 
repubblicana. 
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siste  nel  render  produttivo  il  più  che  sia  possibile  codesto  lavoro;  ciò 
ottenuto,  il  rimanente,  cioè  la  universale  agiatezza,  verrà  de  sé.  È 
verità  oramai  inconcussa  per  chiunque  sia  alquanto  versato  nelle 
dottrine  dell'Economia  sociale,  che  crescendo,  proporzionatamente  al 
numero  degli  uomini,  la  quantità  di  ricchezza  prodotta,  la  parte  spet- 
tante al  lavoratore  cresce  non  solo  in  quantità  assoluta,  ma  in  quantità 
relativa  :  tutti  si  trovano  meglio,  ma  chi  se  ne  avvantaggi  di  più 
è  il  lavoratore  (1).  Verità  consolante  per  l'uomo  che  soffre  !  gran 
conforto  per  chi  ama  i  suoi  simili,  non  che  per  l'uomo  di  Stato, 
che  vede  nella  miseria  una  causa  di  pubblici  rivolgimenti  e  che 
nella  conciliazione  degli  interessi  cerca  la  pace  sociale  !  Verità,  che 
oggi  sorge  come  una  voce  dalla  coscienza  umana  e  conduce  a  defi- 
nire il  progresso  :  movimento,  che  sospinge  tutti  gli  uomini  insieme 
verso  un  livello,  che  di  continuo  si  innalza. 

Avvi  una  parola^  nella  quale  si  riassumono  e  tutti  i  mezzi,  onde 
r  uomo  si  aiuta ,  e  le  materie  de'  suoi  prodotti  :  questa  parola  è 
«capitale 3» •  Formarlo,  giovarsene,  produrre  di  più  per  suo  mezzo, 
ricostituirlo  in  maggior  copia  e  ripetere  di  continuo  questa  serie 
di  operazioni,  ecco  tutto  il  segreto  della  prosperità  progressiva.  A 
tutto  ciò  presiede  lo  spirito  umano,  sotto  il  doppio  aspetto  dell'in- 
telligenza e  della  morale  ;  e  vi  presiede  per  rimuovere  ò  vincere 
gli  ostacoli,  da  cui  si  trova  ricinto,  che  è  quanto  dire  per  allargare 
ogni  giorno  la  sfera  della  sua  libertà. 

Ben  vi  sono  le  difficoltà  naturali,  contro  cui  Tuomo  è  costretto 
a  combattere  quando  voglia  produrre  ricchezze  ;  ma  ve  ne  sono  di 
essenzialmente  artificiali,  frutto  delle  nostre  passioni^  della  nostra 
credulità,  della  nostra  ignoranza.  Io  scavo  una  miniera  di  argento 
a  400  metri  di  profondità  :  ostacolo  naturale  è  la  roccia  dello  spes- 
sore di  400  metri  che  debbo  scavare  ;  ostacolo  artificiale  sarà  l'im- 
posta, che  mi  domanda  il  governo;  saranno  le  strane  formalità,  che 
il  pubblico  amministratore  m'impone.  Io  voglio  procurarmi  del  ferro 
in  Svezia,  o  del  cotone  a  Liverpool  :  ostacolo  naturale  è  la  distanza, 
che  separa  Parigi  da  Stocolma,  Mulhouse  da  Liverpool  ;  ma  è  tutto 
artificiale  quello  di  una  dogana,  la  quale,  a  pari  prezzo,  mi  con- 
danna a  ricevere  solo  la  metà  del  ferro,  che  senza  di  essa  avrei  potuto 
avere,  o  di  una  dogana,  che  mi  permette  di  cercar  cotone  in  Ostenda 
o  in  Anversa,  ove  manca  e  mi  vieta  di  cercarne  a  Liverpool  ove  ab- 
bonda. Vincere  le  difficoltà  naturali,  è  opera  lunga,  difficile;  opera, 
che  a  un  certo  punto  diviene  impossibile;  ma  per  sopprimere  le  arti- 


ci) Questo  principio  di  suprema  importanza  nella  Distribuzione  delle  ticchexse, 
era  stato  già,  sulle  traccio  di  Carey,  sviluppato  da  Bastiat.  Esso  manca  ancora 
di  una  rigorosa  dimostrazione,  che  io  credo  potersi  dedurre  dalle  nozioni  fon- 
damentali sul  Valore,  intorno  a  cui  l'Economia  teoretica  ha  molto  ancora  da 
dover  lavorare. 


Digitized  by 


Google 


VITA   E  OPBRB 


flciali,  non  vuoisi  che  volontà  e  coscienza,  non  bisogna  che  avvi- 
cinarsi ogni  giorno  di  più  al  tipo  della  libertà  e  dalla  giustizia. 


Z.  Fondatosi  su  questa  base,  Chevalier  si  trova  condotto  ad 
esaminare  che  cosa  occorra  chiedere  in  pratica  al  principio  della 
libertà. 

Anzitutto  ei  distingue  la  libertà  civile  della  politica  :  la  prima 
è  la  latitudine»  che  ha  il  cittadino»  di  secondare  il  suo  libero  arbitrio 
nello  esercizio  e  nello  svolgimento  .delle  sue  facoltà,  nella  condotta 
dei  suoi  affari,  nelle  disposizioni  dei  suoi  beni  e  della  sua  persona  ; 
la  seconda  è  il  diritto  di  prender  parte  al  governo  del  suo  paese. 
La  libertà  politica  non  ha  prezzo,  se  non  in  quanto  serva  di  mal- 
leveria alla  civile  ;  ed  è  di  questa  che  egli  precipuamente  si  occupa. 

Quanto  poco  ne  godesse  la  Francia ,  o  meglio ,  il  continente 
Europeo  in  genere  e  la  razza  latina  in  ispecie,  non  si  potrebbe 
meglio  mostrare  di  quel  che  egli  abbia  fatto  neirarticolo  sulla  libertà 
negli  Stati-Uniti.  Quel  paese  è  il  solo,  in  cui  si  sia  presa  sul  serio 
la  libertà^  se  ne  sia  fatto  l'interesse  supremo  della  vita  sociale,  la 
si  sia  trasfusa  nelle  leggi,  nelle  idee,  nelle  abitudini.  L'Americano, 
libero  come  Taria,  ya  e  viene,  senza  aver  da  render  conto  delle 
sue  azioni  ad  alcuno.  Ninno  ha  facoltà  di  arrestarlo  ad  arbitrio  : 
una  legge,  portata  dalla  madre  patria,  impone  a  qualsiasi  magis- 
trato di  ordinare  che  qualunque  persona  illegalmente  arrestata  gli 
sia  subito  presentata.  In  America  non  è  passato  mai  per  la  mente 
ad  alcuno  che  un  doganiere  potesse  far  visitare  la  persona  del  cit- 
tadino, della  sua  moglie  o  della  sua  figliuola.  La  libertà  del  domi- 
cilio vi  è  assicurata  quanto  quella  dell'individuo.  La  coscrizione, 
in  tempi  pacifici,  è  ignota;  la  legge  dice  al  giovane:  va,  lavora, 
prospera,  fa  prosperare  la  tua  famiglia;  tutto  ciò  che  io  ti  chiedo 
è  di  presentarti  per  tre  soli  giorni  ogni  anno  alla  rivista  della 
milizia;  non  domanderò  il  tuo  braccio  se  non  quando  la  patria 
sia  in  pericolo.  L' industria  americana  non  incontra  ostacoli  volon- 
tarii  (1),  non  è  soggetta  ad  impacci  ed  a  ritardi.  L'acquisto  mede- 
simo delle  terre  di  pubblica  ragione  è  ordinato  in  modo  si  semplice 
che  tutte  le  indispensabili  precauzioni  tendenti  a  conservare  l'inte- 
grità dei  diritti  del  fisco  si  compiono  e  si  assicurano,  senza  quasi 
che  ìosquattersì  accorga  di  essere  qualche  cosa  di  meno  che  un  primo 
occupante,  libero  di  andare  ovunque  gli  sembri  più  agevole  e  più 
proficuo  esercitare  le  sue  forze  e  le  sue  facoltà.  Ogni  comune  è  una 
specie  di  repubblica  sovrana.  Ogni  Stato  è  ancora  più  indipen- 
dente. Non  corporazioni  di  arti,  non  privilegi  esclusivi,  non  limitazioni 


(1)  [Questo  il  Fbrrara  scriveva  nel  1865.  Oggi  gli  Stati  Uniti  sono  il  paese, 
che  ha  no  sistema  doganale  più  rigidamente  informato  al  principio  dei  dazi 
protettivi]. 
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di  numero,  non  istruzione  forzata,  non  lauree,  non  patenti  ;  il  governo 
non  è  venditore  privilegiato  di  tabacchi,  di  sale,  di  polvere,  d'armi, 
non  ha  fabbriche  di  porcellane  o  di  tappeti  ;  appena  si  riserba  di 
guarentire  la  genuina  coniazione  della  moneta;  appena  costruisce, 
e  in  parte,  le  navi  da  guerra  nei  suoi  cantieri;  lascia  ai  privati  il 
libero  uso  dei  telegrafi,  e  non  fa  il  servigio  delle  poste  che  a  titolo 
appunto  di  mero  servigio,  non  come  suo  diritto  esclusivo,  né  come 
fonte  di  pubblica  entrata.  La  sola,  e  non  generale  né  perpetua,  ec- 
cezione che  si  possa  citare,  è  quella  di  talune  restrizioni  imposte 
alle  società  bancarie,  dopo  i  disordini  e  le  crisi,  per  cui  negli  anni 
andati  passarono  le  istituzioni  di  credito.  Del  rimanente,  libertà, 
libertà  estrema,  libertà  illimitata  nel  lavoro  e  nell'uso  dei  capitali, 
questa  é  la  regola,  fedelmente,  generalmente  osservata;  lo  é  nelle 
leggi,  e  se  noi  fu  dapprincipio  nei  costumi,  soprattutto  in  materia 
di  culto,  una  ragione  piò  illuminata  Tha  cosi  bene  introdotta  oramai, 
da  potersi  contare  che  il  suo  trionfo  definitivo  e  perpetuo  non  potrà 
esser  posto  in  dubbio  per  l'avvenire,  almeno  negli  Stati  del  Nord, 
ove  la  razza  latina  non  ha  potuto  uscire  dai  limiti  di  una  piccola 
minoranza. 

Enumerando  ciascuho  dei  capi,  dai  quali  rispicca  lo  spirito 
della  libertà  civile  che  regna  in  America,  il  lettore  può  da  sé  isti- 
tuire il  confronto  con  quella,  a  cui  noi  ih  Europa  siamo  ammessi, 
e  Chevalier  ha  la  cura  di  rilevarne  passo  a  passo  le  differenze.  In 
complesso  poi  non  lascia  sfuggire  alcuna  opportunità  di  segnalare  e 
combattere  tanto  lo  spirito  di  servitù  e  di  tutela,  in  cui  gli  uomini 
delle  società  europee  han  contratto  l'abitudine  di  costituirsi  rela- 
tivamente ai  loro  governi  ed  in  fatto  d'industria,  quanto  quello  di 
assorbimento,  che  i  loro  governi,  secondando  le  loro  inclinazioni, 
si  sono  abituati  a  spiegare.  Potrei  citare  passi  in  gran  numero,  nei 
quali  questi  due  concetti  ricorrono  sotto  aspetti  diversi  e  con  una 
efficacia  di  stile,  che  regge  assai  bene  al  paragone  di  quella,  con 
cui  Bastiat,  nel  tempo  medesimo,  trattava  lo  stesso  argomento.  È 
degno,  soprattutto,  di  speciale  attenzione  il  paragrafo  sulla  respon- 
sabilità individuale,  che  chiude  le  Quistioni  politiche  e  sociali.  L'er- 
rore, vi  si  dice,  della  odierna  società  francese  si  é  che,  appena 
alcuno  trovisi  in  un  imbarazzo  qualunque,  si  rivolge  allo  Stato, 
invece  di  fidare  sopra  sé  stesso.  11  commercio  dice  allo  Stato:  pro- 
curami mercati  di  sbocco  all'estero.  Le  arti  .e  T agricoltura  gli 
dicono:  assicuraci  compratori  all'interno,  o  fatti  compratore  tu 
stesso.  L' operaio  pretende  il  «  diritto  al  lavoro  »  ;  il  giovane 
uscito  di  scuola,  o  V  uomo  che  sia  fallito  nelle  sue  imprese,  do- 
manda un  posto  nei  pubblici  uffizii.  Codesta  universale  tendenza 
ad  abdicare  ogni  responsabilità  e  rassegnarla  fra  le  mani  dello 
Stato,  chiamiamola  pure  col  nome  che  le  compete:  è  una  viltà. 
La  nazione,  che  voglia  esser  libera  e  ai  primi  ostacoli  si  ferma  per 


Digitized  by 


Google 


VITA   B  OPERS  244 

invocare  gli  aiuti  del  Governo,  può  paragonarsi  al  soldato,  che  appena 
ÌDcomiDciata  la  mischia  mette  giù  il  suo  fucile  e  fugge.  Se  vuol 
sapersi  fin  dove  una  società  sia  libera  o  meriti  di  esserlo,  si  cerchi 
fin  dove  gli  uomini  che  la  compongono  sappiano  sopportare  la  re* 
spoDsabilità  della  propria  sòrte.  Dall'aspetto  poi  dello  Stato,  questa 
tendenza  a  curvarglisi  innanzi  si  risolve  sempre  in  quel  sistema, 
che  immola  la  libertà  di  tutti  a  beneficio  di  qualcuno,  di   pochi; 
e  comunque  la  si  chiami   o  inorpelli ,  essa  è  pretto  socialifiixno. 
L'essenza  del  socialismo  sta  appunto  nel  credere  che    lo  Stato 
debba  assorbire  ogni  cosa,  rispondere  di  tutto,  intendersi  in  tuttoj 
assegnare  a  ciascuno  la  sua  parte,  imporgli  la  sua  volontà  e  il 
suo  capriccio,  coprendo  tutto  ciò  col  manto  della  legge  e  chia- 
mandolo sempre  giustizia:  in  una  parola,  socialismo  è  abdicazione 
della  libertà,  rovesciamento  della  giustizia;  e  il  socialista  è  un 
uomo  che  non  sa,  o  non  vuole,  o  non  può,  essere  uomo  libero  e 
giusto.  Però,  qualunque  sia  la  bandiera,  che  aff'etteremo  di  inalbe*- 
rare,  noi   saremo  socialisti  tutte  le   volte  che   adotteremo  qual- 
cuno dei  tanti  sistemi,  in  cui  il   progresso  della  società  si  va  cer- 
cando fuori  del   campo  della  libertà  e  della  giustizia;  in  cui  si 
concedono  allo  Stalo  attribuzioni  indefinite  e  si  permette  che  l'ar- 
bitrio del   legislatore  penetri  nelle  reciproche  relazioni  dei  citta- 
dini. Tinto  soprattutto  di  questa  pece  è  il  reggime  delle  dogane. 
Protezionismo  e  Socialismo,  checché  si  faccia  per  dissimularlo,  ven- 
gono da  una  sorgente  medesima;  procedono  egualmente,  estendendo 
in  modo  dispotico  le  facoltà  dello  Stato  e  sostituendo  l'arbitrio  alla 
giustizia.  11  protezionismo  si  abbiglia  di  metafore  patriottiche,  il 
socialismo  di  metafore  filantropiche  ;  e  chiunque  non  si  appaghi  di 
mere  parole,  stenterà  a  spiegarsi  come  Tuno  sia  legittimo  e  l'altro 
noi  sia;  come  il  protezionismo  si  chiami  un  bene,  il  socialismo xin 
male;  cornea  questo  si  serbi  l'inferno  e  i  fulmini,  e  quello  si  abbia 
le  simpatie  degli  uomini  amanti  dell'  ordine  e  la  protezione  della 
pubblica  autorità.  —  La  storia  dell'incivilimento,  o  della  libertà 
(che  è  lo  stesso),  si  può  restringere  in  poche  parole  :  classi,  che 
prima  erano  misere  ed  inerti,  acquistano  gli  attributi  visibili  della 
potenza  ;  ed  a  misura  che  si  vengono  fortificando,  aspirano  a  pren- 
dere il  dominio  dei  proprii  afl'ari.  Cosi  avvenne  pei  Comuni  e  per 
il  terzo  Stato,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  tutta  Europa;  così  sempre 
avverrà.  Supporre  altrimenti,  è  negare  la  personalità  umana. 

Un  esempio  pratico  dell'intima  somiglianza  fra  le  regole  dei 
governi,  che  s'intrudono  nelle  competenze  dell'industria  privata,  e 
le  stranezze  delle  sètte  socialistiche,  è  dato  da  Chevalier  in  modo 
troppo  evidente  ed  arguto,  perchè  io  possa  qui  trascurarlo.  Il  Go- 
verno francese,  irritato  contro  coloro,  che  non  si  davano  tutta  la 
cura  necessaria  per  migliorare  la  razza  cavallina,  aveva  ideato  il 
sistema,    secondo  cni  non  si  doveva  far  uso  di  stalloni  che  non 

16  —  Febraba,  Pref,  Bibl.  Ecommista.  —  I.  —  Parte  II. 
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fossero  approvati  dalla  pubblica  autorità,  e  marchiato  di  un  A 
sulVugna  del  piede  destro.  Senza  dubbio,  scrive  Gbevalier,  vi  ha 
pubblico  interesse  ad  avere  una  buona  razza  di  cavalli;  ma,  ba- 
diamo! se  si  deve  prender  tanto  a  cuore  l'interesse  pubblico,  senza 
tenere  alcun  conto  della  libertà,  la  prepotenza  della  logica  ci  con- 
durrà a  strane  conclusioni;  ed  un  giorno  potremo  essere  trascinati 
a  far  uso  della  lettera  A  per  il  piede  destro  dell'  uomo ,  giacché 
certamente  la  società  non  è  meno  interessata  ad  avere  begli  uomini 
di  quel  che  lo  sia  ad  avere  bei  cavalli.  La  deduzione  vi  parrà  assurda; 
eppure  è  stata  già  tratta  da  utopisti  di  prim'ordine.  Si  veda  la 
Repubblica  di  Platone.  Il  gran  filosofo  greco  vuole  che  i  magistrati 
veglino  all'unione  dei  sessi,  nel  modo,  aUlncirca,  in  cui  il  progetto 
del  ministero  francese  si  preoccupa  della  moltiplicazione  dei  cavalli, 
e  con  ragioni  affatto  consimili.  Ecco  infatti  [l'argomentazione  del 
filosofo  greco:  È  egli  utile  per  i  cani  da  caccia  e  per  gli  uccelli 
il  non  far  uso  che  di  buoni  maschi?  Si.  —  £  utile  pei  cavalli  e  per  gli 
altri  animali?  Lo  è.  —  Non  sarà  dunque  lo  stesso  per  la  specie 
umana?  Senza  alcun  dubbio.  —  E  giacché  ciò  giova  allo  Stalo,  i 
magistrati  devono  provvedervi.  In  conseguenza,  ò  inteso  che  essi 
regoleranno  i  matrimonii,  in  quantità  e  qualità.  Gli  sposi  si  tra- 
ranno a  sorte  in  apparenza,  ma  le  pie  frodi  aiuteranno  la  sorte  in 
modo  che  gli  individui  più  belli  e  gagliardi  vengano  ad  essere 
preferiti.  Di  più,  il  matrimonio  non  sarà  indissolubile;  perchè  se  lo 
fosse,  il  buon  riproduttore  non  si  moltiplicherebbe  abbastanza 
e  rinteresse  pubblico  ne  sarebbe  leso.  In  tempi  più  recenti.  Cam- 
panella, nella  sua  Città  del  Sole,  fondandosi  sempre  sulla  utilità 
di  migliorare  la  razza,  destina  anch'egli  magistrati  alla  scelta  delle 
coppie  umane,  ed  escogita  intorno  a  ciò  un  sistema  di  regole,  che 
farebbero  invidia  al  miglior  direttore  di  mandrie.  —  Nell'isola  di 
Utopia  di  Tommaso  Moro,  i  fidanzati  devono  innanzi  tutto  mo- 
strarsi a  vicenda  in  istato  puramente  naturale,  afilnché  non  vi  sia 
pericolo  di  errore  per  essi  e  per  la  società.  —  Cabet,  neir/caria, 
provvede  all'incrociamento  delle  razze.  —  I  Gesuiti  del  Paraguay, 
che  non  fecero  un  progetto  sulla  carta,  ma  una  società  in  carne 
e  ossa,  fondata  sull'utile  senza  la  libertà,  regolarono  le  unioni 
umane  precisamente  quasi  come  si  fa  pei  cavalli.  —  Tanto  è  vero 
che  non  havvi  pazzia,  a  cui  non  sia  possibile  giungere  nelle  qui- 
stioni  sociali,  come  appena  si  dimentichi  di  tener  l'occhio  fisso  alla 
libertà,  come  il  navigante  lo  tiene  alla  stella  polare.  Una  insen- 
sata conclusione,  davanti  a  cui  indietreggia  sdegnato  chi  primo  se 
la  trova  dinnanzi,  nel  giorno  appresso  trova  un  settario  più  ar 
dito,  più  appassionato,  più  ebbro  dei  suoi  sillogismi,  che  se  ne  fa 
partigiano  ed  apostolo.  Non  é  in  generale  T intelligenza,  non  è  il 
talento  ciò  che  sia  mancato  ai  comunisti^  non  è  neppure  la  buona 
fede.  Nelle  loro  arrischiate  scorrerie  nel  campo  dei  problemi  so- 
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cìali ,  i  migliori  passarono  dalla  bizzarria  alla  stravaganza ,  dal 
sofisma  al  delirio ,  perchè  si  eran  messi  in  viaggio  con  una  falsa 
idea  del  pubblico  bene,  senza  la  bussola  della  libertà,  di  quella 
libertà  vera,  feconda,  pura  da  ogni  eccesso,  che  implica  l'ordine  e 
la  giustizia.  Esaminate  tutte  le  utopie  socialistiche^  passate  e  pre^ 
senti,  e  voi  vedrete  che  tale  fu  sempre  l'origine  delle  aberrazioni, 
che  le  resero  chimeriche  od  esecrande. 

XXI.  Questo  concetto  fondamentale  serve  in  primo  luogo  a 
Chevalier  per  dimostrare  viemmeglio  lo  spirito,  in  cui  si  dovevano 
concepire  i  provvedimenti  organici,  che  aveva  le  tante  volte  invo- 
cato. Ritorna  perciò  sulla  necessità  delle  riforme  legislative,  sui 
punti,  che  più  da  vicino  si  collegavano  col  godimento  della  libertà 
civile  ed  ìq  conseguenza  con  lo  intento  di  combattere  le  vere  ca- 
gioni della  miseria.  Attacca  vigorosamente  la  centralizzazione  e 
ripete  le  sue  sane  idee  intorno  alle  imposte  e  soprattutto  intorno 
alle  dogane.  Ma  un  capitolo  che  primeggia  e  sul  quale  è  viva- 
mente a  desiderarsi  che  si  rivolga  l'attenzione  dei  lettori  italiani, 
è  quello,  in  cui  il  sistema  militare  della  Francia,  viene  esami- 
nato, molto  più  largamente  che  Chevalier  non  avesse  mai  fatto 
prima,  sotto  l'aspetto  della  libertà  e  della  giustizia  e  nei  suoi  rap- 
porti col  benessere  delle  popolazioni.  Nessun  paese  avrebbe,  quanto 
la  nostra  Italia,  bisogno  di  correggere  le  sue  idee  bellicose,  ritem- 
prandole ai  sentimenti  ed  ai  calcoli ,  che  Chevalier  ha  con  mano 
maestra  accumulato  in  quella  preziosa  diecina  di  pagine.  Per  noi, 
per  r  Italia  nuova ,  la  quistione  del  militarismo  sfrenato  è  vitale. 
In  Francia  si  trattava  di  migliorare  una  difettosa  condizione  di 
cose;  qui  si  tratta  di  vivere  o  di  morire:  ci  siamo  ingolfati  in  un 
sistema,  nel  quale  coperti,  se  pur  lo  siamo,  dai  pericoli  di  un'ag- 
gressione straniera,  rischiano  di  essere  rovinati  dallo  stato  di  pace. 
Quanto  all'argomento  della  carità,  Chevalier  lo  tratta  ampia- 
mente nel  secondo  degli  articoli  sulle  Quistioni  sociali,  a  proposito 
di  un  lavoro,  assai  meschino,  di  M.  Thiers,  come  Relatore  del  Co- 
mitato parlamentare  sulla  pubblica  Assistenza.  Colla  più  squisita 
urbanità  di  forme.  Chevalier  rimprovera  al  Relatore  e  al  Governo 
la  vanità  ed  inopportunità  dei  problemi  discussi,  lo  spirito  di  socia- 
lismo ufficiale  (oggi  si  direbbe:  di  socialismo  di  Stato)  che  vi  pre- 
domina, e  respinge  parecchie  delle  soluzioni  proposte,  biasimando 
in  particolar  modo  i  termini  troppo  assoluti,  coi  quali  il  Comitato 
condannava  il  principio  dell'Associazione  col  dire  che  «  una  collet- 
tività d'individui  non  può  mai  avere  le  attitudini  necessarie  per 
esercitare  un'industria  ».  Era  questa  una  reazione  contro  le  società 
ufficialmente  fondate  nel  1848;  ma  Chevalier  giustamente  osserva 
che.  per  quanto  quelle  società  non  si  potessero  riguardare  che  come 
infelici  e  precarii  tentativi,  non  si  poteva  nondimeno  inferirne  la 
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coDdanna  di  un  principio,  a  cui,  diceva,  è  forse  riserbato  un  im- 
menso avvenire  e  di  cui  gli  operai  sou  chiamati,  come  ogni  altra 
classe,  a  raccogliere  i  frutti  ;  verità,  contro  la  quale  io  non  saprei 
che  cosa  sia  a  ridire,  quand'anche  si  pensi,  com'io  credo  si  debba 
pensare,  che  l'associazione  costituisce  bensì  un  mezzo  di  perfezio- 
namento, ma  non  uno  stato  di  perfezione.  Piene  egualmente  di  senso 
pratico  sono  le  obbiezioni,  ch'ei  muove  contro  lo  strano  assunto  che, 
nei  casi  di  crise,  lo  Stato  possa  fornire  agli  operai  disoccupati  ogni 
genere  di  lavoro,  tranne  le  oriflcerie  ed  i  lavori  di  moda.  Quando 
si  tratta  di  dar  pane  ad  una  gran  moltitudine  di  lavoratori,  nulla 
si  può  proporre  di  meglio  che  opere  di  sterro,  o  tutto  al  più  le 
più  comuni  opere  muratone.  La  colonizzazione  intema,  disprezzata 
anche  in  modo  troppo  generico  dal  Comitato,  sembra  a  Ghevalier 
potersi,  con  certe  precauzioni  ed  in  certi  tempi,  accogliere  come 
mezzo,  per  lo  meno,  di  fissare  e  sorvegliare  quella  parte  di  popo- 
lazione, che  è  abitualmente  disposta  ad  agitare  il  paese  ed  a  sov- 
vertirlo. Riguardo  poi  alla  colonizzazione  estema,  egli  ha  piena- 
mente ragione  di  ripetere  alla  Francia  i  suoi  rimproveri  per  la 
inescusabile  imperizia  addimostrata  coH'aver  tratto  poco  o  nessun 
profitto  dalla  sua  possessione  di  Algeri,  ed  al  Comitato  per  l'igno- 
ranza dimostrata  e  il  silenzio  tenuto  sui  vari  metodi  di  colonizzare 
proposti  e  discussi  in  Inghilterra  e  usati  talora  con  splendidi  risul- 
tati da  società  poderose.  Criticate  e  respinte  le  leggi  sulla  durata 
della  giornata  di  lavoro  e  sul  lavoro  dei  fanciulli,  fatte  eccellenti 
distinzioni  sulle  casse  di  soccorso,  raccomandale  quelle  di  ritiro, 
raccomandate,  dopo  tessutane  la  storia,  le  istituzioni  di  credito  fon- 
diario, raccomandata  più  caldamente  ancora  Tistituzione  dei  prò- 
biviri,  Chevalier  rileva  le  dimenticanze  del  Comitato,  specie  intorno 
alla  tassa  dei  poveri  ed  alla  opportunità  che  gli  si  offriva  di  mo- 
strare rintima  connessione  dei  suoi  effetti  con  quelli  del  sistema 
della  protezione  doganale,  lo  mi  dispenso  dal  riferire  qui  ed  esa- 
minare ad  una  ad  una  le  sue  opinioni  su  tali  punti.  In  generale, 
come  ho  già  accennato,  lo  spirito  dominante  nelle  Quistioni  poli- 
tiche e  sociali  è  una  particolare  sollecitudine  per  la  sorte  degli 
operai  ;  sollecitudine,  che  fa  un  bel  contrasto  con  quella  noncuranza, 
0  peggio,  che  mostrava  allora  il  partito  conservatore  e  che  eviden- 
temente traspare  dai  concetti  e  dalle  parole  di  M.  Thiers.  Merita 
specialmente  di  esser  letto  il  secondo  dei  quattro  articoli  della 
Rivista,  ove  la  benevolenza  del  ceto  agiato  verso  la  classe  degli 
operai  è  posta  egregiamente  come  un  dovere,  una  necessità,  una 
condizione  storica  e  speculativa  della  pace  sociale.  Ecco  i  termini, 
in  cui  Chevalier  si  riassume:  «  Gli  operai  costituiscono  nella  società 
una  forza  distinta?  Si.  —  Codesta  forza  è  imponente?  Senza  dubbio. 
—  Ha  essa  o  non  coscienza  di  se  stessa  ?  —  Essa  è  compresa  dal 
sentimento  dei  proprii  diritti  e  nel  momento  attuale  tende  anzi  ad 
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esagerarli.  —  È  essa  riconosciuta  dalla  legge?  Certo;  la  Costitu- 
zione del  1848  fa  ben  più  che  riconoscerla;  le  accorda  anzi  una 
preponderanza  soverchia,  dandole  il  predominio  nello  Stato.  —  E 
questa  forza  che,  oltre  all'essere  cosi  imponente,  esagera  la  sua 
importanza  e  la  sua  potenza  ed  é  sanzionata  dalla  legge,  merita 
di  essere  rispettata?  Sì,  purché,  come  ogni  altra,  nulla  pretenda, 
che  non  sia  conforme  al  principio  di  libertà  e  di  giustizia  per  tutti. 
Desia  umanamente  impossibile.  La  concessione  alle  classi  lavoratrici 
dei  diritti  politici  è  essa  necessaria  alla  protezione  dei  legittimi 
loro  interessi?  Non  è  più  lecito  dubitarne.  Da  tutto  ciò  sorge  per  le 
classi  agiate  una  regola  di  condotta  affatto  diversa  da  quella,  che 
si  è  seguita  da  parecchi  mesi,  dal  giorno  in  cui  si  radunò  l'Assem- 
blea ».  —  Queste  idee,  manifestate  nel  1850,  dall'uomo,  che  due 
anni  prima,  mentre  la  rivoluzione  ferveva,  era  stato  il  primo  ad 
affrontare  la  impopolarità  e  far  argine  alla  furiosa  corrente  del 
socialismo,  queste  idee  provano  sempre  meglio  come  vi  sia  un  abisso 
tra  le  idiote  oscillazioni  della  politica  e  la  imperturbabile  serenità 
della  scienza  economica. 

XXH.  Intanto,  da  due  anni  era  avvenuta  la  scoperta  delle 
miniere  d'oro  di  California;  e  lo  sterminato  concorso  di  uomini  che 
affluiva  in  quel  paese,  la  massa  ingente  di  metallo  che  vi  si  rac- 
coglieva, lo  straordinario  aumento  dei  prezzi  dei  viveri  e  delle 
mercedi  del  lavoro  che  vi  si  era  affermato,  avevano  già,  indipen- 
dentemente dalle  nuove  meraviglie,  che  l'Australia  avrebbe  destato 
tra  poco,  fatto  sorgere  in  Europa  la  quistione  dei  pericoli,  che 
minacciavano  il  valore  della  moneta,  e  delle  perturbazioni,  che  si 
dovesse  temerne.  Due  forti  motivi  aveva  Chevalier  per  prendere  la 
parola  su  tale  questione.  L'argomento  della  moneta  era  stato  nel 
suo  Corso  al  Collegio  di  Francia  uno  di  quelli,  che  egli  aveva 
trattato  con  maggior  studio;  e  le  sue  cognizioni  tecniche  sulle 
miniere  del  Nuovo  Mondo,  che  aveva  visitato  nel  suo  viaggio  in 
America,  lo  mettevano  in  grado  di  trattare  questo  importantissimo 
tema  con  una  competenza,  che  nessun  altro  economista  avrebbe 
potuto  vantare.  Gli  è  cosi  che  venne  fuori,  nel  1850,  il  Trattato 
notissimo  sulla  Moneta,  il  quale  figurerebbe  come  un  terzo  volume 
del  suo  Corso,  benché,  veramente,  per  le  proporzioni  e  la  forma, 
costituisca  un'opera  a  parte  (I).  Non  faremo  qui  un  esame  parti- 
colareggiato di  quest'opera,  e  staremo  paghi  a  dire  che  in  tutta  la 
sterminata  bibliografia  che  si  ha  sulla  moneta,  nulla  vi  ha  che 


(l)  V.  quest'opera  ed  altri  scritti  minori  di  M.  '  Chevalibr  sulla  Moneta^ 
Mi  voJ.  V,  serie  II,  della  Biblioteca  delV Economista.  Vedi  pure  Introduzione  al 
voi.  VI,  serie  II,  della  Biblioteca  ^  dove  sono  discusse  alcune  idee  esposte  da 
Cwalor  in  altri  scritti  sulla  Moneta, 
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possa  star  a  paro  del  bel  lavoro  di  Chevalier,  Ricchezza  di  materia, 
copia  di  cognizioni  pratiche,  sobrietà  nell'usarne,  ordine  perfetto, 
perspicuità  di  trattazione,  criterio  squisito,  nulla  vi  manca;  tanto 
che,  se  Chevalier  non  avesse  dato  alla  scienza  Economica  altro  che 
quest'opera,  basterebbe  da  sola  ad  assicurargli  una  fama  splendida 
e  imperitura. 

XXm.  Il  1851  oflFri  a  Chevalier  una  doppia  opportunità  di 
svolgere  l'argomento  delle  Dogane  molto  più  ampiamente  di  quel 
che  avesse  avuto  occasione  di  fare  sino  allora. 

Al  principio  di  quell'anno  egli  era  eletto  Membro  dell'Acca- 
demia delle  scienze  morali  e  politiche  (Sezione  di  Economia  politica), 
dopo  tre  anni  dacché  aveva  posto  la  sua  candidatura;  e  in  tale 
qualità  fu  incaricato  di  recarsi  a  Londra,  insieme  a  Blanqui.  per 
studiarvi  la  grande  Esposizione  d'industria,  apertavi  il  omaggio; 
missione,  che,  come  fu  giustamente  notato,  riparava  il  torto  fattogli 
dalle  autorità  di  quel  tempo,  le  quali,  in  odio  della  costanza,  con 
cui  Chevalier  difendeva  le  libertà  economiche,  avevano  commessola 
piccineria  di  non  comprenderlo  fra  i  Giurati  francesi  colà  spediti. 
Intanto,  avveniva  la  celebre  proposta  Saint-Beuve  nell'Assemblea 
nazionale,  tendente  a  riformare  nel  senso  della  libertà  la  tariffa 
francese.  Ne  segui  quella  solenne  discussione,  in  cui  il  Thiers,  spie- 
gando tutta  la  pompa  dei  rancidi  sofismi  e  delle  cifre  erronee,  che 
formavano  l'arsenale  del  protezionismo,  dava,  senza  avvedersene, 
l'appoggio  della  sua  eloquenza  alle  utopie  del  socialismo,  che,  in 
fin  dei  conti,  era  più  logico  di  lui,  suo  accanito  avversario.  Punta 
sul  vivo,  la  Società  degli  Economisti  diede  a  Chevalier  l'incarico  di 
rispondere.  Il  suo  lavoro  era  in  corso,  quando  sopravvenne  il  colpo 
di  Stato  del  2  dicembre  e  con  esso  l'esilio  momentaneo  di  M.  Thiers. 
Chevalier  credette  allora  di  dover  temperare  la  forma  polemica  del 
suo  libro,  resecandone  quanto  vi  fosse  di  personalmente  indirizzato 
all'esule;  lo  rifuse  perciò  e  ne  fece  quel  trattato  metodico  e  gene- 
rale, che  tutti  conoscono  col  titolo  di  Esame  del  sistema  mercan- 
tile noto  sotto  il  nome  di  sistema  protettore.  Frutto  della  sua  pre- 
senza alla  Esposizione  di  Londra  erano  state,  oltre  una  succinta 
Relazione  all'Accademia,  alcune  dilettevoli  e  splendide  lettere  al 
Débats,  che  Chevalier  ristampò  in  fine  ieWEsame,  aggiungendovi 
due  lettere  di  Gio.  Dollfus  in  risposta  ad  alcune  asserzioni  del  Thiera 
e  qualche  altro  documento  di  minore  importanza.  Il  tutto,  riunito 
in  un  volume,  vide  la  luce  sul  principio  del  1852. 

Esaurita  in  breve  tempo  la  prima  edizione,  se  ne  fece  una 
seconda  notevolmente  accresciuta,  e  sei  anni  dopo  una  terza  (1). 

(1)  Su  questa  terza  edizione  fu  condotta  la  traduzione  pubblicata  nel  voi.  Vili, 
sarie  II,  della  Biblioteca, 
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Avrò  forse  occasione  altrove  di  meglio  occuparmi  di  queiropera; 
qui  mi  limito  a  sottoscrivere  senza  riserva  alle  parole,  con  cui  ebbe 
a  giudicarla  il  Molinari  nel  Journal  des  Economistes  :  «  La  confu- 
tazione, egli  scriveva,  è  completa.  L'Esame  del  sistema  protettore 
riduce  in  polvere  tutti  ì  sofismi,  che  M.  Thìers  aveva  evocato  con 
tanto  mirabile  abilità.  Non  lascia  argomento  senza  risposta  ed  ogni 
risposta  è  perentoria.  Ciò  che  sopratutto  vi  spicca  è  il  carattere 
essenzialmente  pratico.  M.  Chevalier,  come  ognuno  conosce,  sa  eccel- 
lentemente trar  partito  dalla  sua  esperienza.  Ninno  meglio  di  lui 
riesce  a  riunire  i  fatti  per  rischiarare  la  teoria.  Quindi  i  suoi  lavori 
hanno  una  grande  efficacia  anche  su  coloro,  i  quali  si  vantano  di 
tenere  in  dispregio  le  teorie  e  di  non  cedere  che  all'evidenza  dei 
fatti.  E  di  fatti  ei  ne  fornisce  in  tal  copia,  ed  il  suo  argomentare 
è  cosi  ben  nutrito,  che  li  costringe  a  riflettere  e  li  vince  appunto 
dal  lato,  da  cui  si  credevano  inespugnabili.  Di  qui  quell'odio  tutto 
speciale,  onde  lo  prosegue  lo  Stato  Maggiore  del  partito  protezio- 
nista; odio,  che  VEsame  del  sistema  certamente  spingerà  al  suo 
parossisimo,  giacché  l'Autore  ha  spiegato  in  questa  opera  tutte  le 
qualità,  che  ben  a  ragione  lo  rendon  terribile  alla  Società  del  lavoro 
nazionale.  Noi  crediamo  poter  afifermare  che  ogni  uomo  imparziale, 
leggendo  la  splendida  arringa  di  Chevalier,  si  sentirà  irresistibil- 
mente attirato  verso  la  causa  delle  riforme  doganali.  Questa  ar- 
ringa, infatti  è  così  convincente,  si  giova  si  bene  della  scienza  econo- 
mica e  dell'arte  di  scrivere,  che  necessariamente  farà  tanti  proseliti 
quanti  avrà  lettori;  e  lettori  avrà  molti  », 

Le  parole  del  Molinari  potrebbero  dirsi  fatidiche  in  oggi,  dopo 
che  si  è  veduto  qual  profondo  rivolgimento  in  sì  poco  tempo  su- 
bissero le  idee  francesi  sul  sistema  della  legislazione  doganale  (1)^ 
che  in  Francia  pareva  destinato  a  durare  eternamente:  ed  in  questo 
periodo  di  transizione,  Chevalier  ha  potuto  in  vari  modi  aiutare 
l'opera  del  Governo  imperiale. 

XXTV.  Fedele  alla  sua  bandiera,  Chevalier  accorre  dovunque 
il  principio  di  libertà  cerchi  di  farsi  strada,  e  io  vediamo  scendere 
neir  arena  dovunque  una  lancia  sia  da  incrociare  coi  sostenitori 
dei  vincoli.  Alle  prime  riduzioni  di  tariffa  decretate  dall'  Impera- 
tore sulla  entrata  dei  grani,  delle  bevande,  del  bestiame,  delle  lane; 
all'apparire  del  decreto  di  Biarritz,  che  esentava  le  droghe  tintorie; 
di  quello  che  ammetteva  nel  mercato  francese  i  vini  stranieri  ;  le 
speranze  dei  liberisti  si  ravvivarono  e  di  altrettanto  crebbero  i 
clamori  dei  loro  avversari.  Mentre  la  Società  del  Lavoro  nazionale 


(1)  [Per  poi  ritornare,  però,  in  questi  ultintii  tempi,  alle  idee  del  sistema 
doganale  protettivo ,  che  ormai  tengono  di  nuovo  il  campo  nella  politica  do- 
({anale  negli  Stati  del  Continente  ]. 
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Dioltiplicava  le  sue  tornate  e  le  sue  circolari  e  comperava  per  100 
mila  franchi  il  concorso  del  Constitutionnel  e  riuniva  sotto  il  suo 
vessillo  le  penne  di  inesperti  scrittori,  Chevalier,  con  Harcourt. 
Orazio  Say,  Reybaud,  Armava  la  prima  domanda  dei  più  cospicui 
manifatturieri  per  ottenere  il  permesso  di  ripristinare  un'Associa- 
zione simile  a  quella,  che,  sull'esempio  inglese,  aveva  nel  1847  ini- 
ziato, nel  modo  più  splendido»  una  agitazione  legale  in  favore  del 
libero  scambio  ;  riassumava  in  brevi  e  limpide  parole  Tindole  cri- 
stiana, politica,  filosofica  ed  economica  del  libero  scambio  e  gli 
argomenti,  che  lo  rendono  inaccessibile  ai  vecchi  sofismi  ed  ai  gretti 
interessi  dei  suoi  nemici  (1);  attaccava  corpo  a  corpo,  coU'unica 
arma. di  cui  fosse  degno,  il  sarcasmo  e  il  ridicolo,  l'opera  del  yio- 
vine  filosofo  Gouraud,  elevatosi  a  campione  del  Lavoro  nazimiale 
in  un  libro,  in  cui  gli  idiotismi  economici  erano  appena  adeguati 
dalla  moltitudine  degli  errori,  che  vi  formicolavano  nella  parte  sto- 
rica (2);  leggeva  all'Accademia  delle  scienze  morali  una  prima 
Memoria  tendente  a  dimostrare  con  fatti  innegabili  e  con  cifre 
accurate  la  futilità  del  timore  che  la  libera  entrata  delle  granaglie 
minacciasse  à'inondare  la  Francia  e  rovinare  Tagricoltura  (3). 

Storditi  dalla  sospensione  e  dalla  probabile  abolizione  della 
ScaZawioWfe,  provvedimento,  che  il  Governo  Imperiale  aveva  com- 
preso tra  quelli,  coi  quali  giunse  a  scongiurare  i  nuovi  pericoli  di 
carestia  nel  1854;  abbarbagliati  dalle  inaspettate  verità,  che  l'Espo- 
sizione di  Parigi  del  1855  aveva  rivelato  intorno  allo  stato  ed  ai 
bisogni  dell'industria  francese;  atterriti  da  due  progetti  di  legge, 
di  cui  uno  riformava  molti  articoli  della  tariffa,  Taltro  aboliva  le 
proibizioni;  i  protezionisti  raccoglievano  le  loro  forze  e  tentavano 
le  risoluzioni  estreme.  Poiché  Chevalier,  Presidente  del  Consiglio 
generale  dell'Hérault,  ne  aveva  sin  dal  1852  ottenuto  un  voto 
unanime  in  favore  della  libertà,  voto  accompagnato  da  una  moti- 
vazione, che  apparisce  dettata  dal  Chevalier,  tanto  è  il  senno  eco- 
nomico e  la  chiarezza  di  idee  che  la  distinguono;  e  voto  che, 
ripetutosi  poscia  costantemente  in  ogni  anno,  si  poteva  riguardare 


{})  Le  libre'échangef  nel  Jouì^nal  des  Écofiomisles,  giugno  1853. 

(2)  Efimi  sur  la  liberté  du  commerce  des  ìialmis^  par  M.  Ch.  Gouraud.  I  voi. 
in-8*,  Parigi,  Durand.  —  L'articolo  di  Chevalier  è  nel  Journal  des  ÉconomisteSj 
agosto  1853,  pag.  234. 

Un'altra  opera  dello  stesso  scrittore  protezionista  {Histoire  de  la  poUtique 
commerciale  de  la  France  et  de  son  infltienee  sur  la  rickesse  pubUque^  depuis 
le  moyendge  jusqu'à  nos  jours  :  due  volumi  in-8«)  fu  pubblicata  l'anno  ap- 
presso, nel  medesimo  senso,  ed  è  degnamente  trattata  nello  stesso  Journal 
da  Ambrogio  Clément,  settembre  1854,  pag.  357. 

(3)  Le  blé  considera  au  point  de  mie  du  commerce  libre  entre  les  Élats,  Si 
può  anche  vederne  l'estratto  nel  Journal  des  Écoìiomistes^  settembre  1854, 
pag.  400. 
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come  il  Credo  dei  liberisti  (1);  l'Associazione  del  lavoro  nazionale, 
gravitando  sul  Consiglio  generale  del  Nord,  si  aflFrettò  a  contrap- 
porgli un  Rapporto  del  celebre  suo  Mimerei.  Era  una  specie  di 
appello  a  tutte  le  forze  del  partito,  in  soccorso  delle  Proibizioni 
che,  momentaneamente  salvate  dal  malvolere  del  Corpo  legislativo, 
si  vedevano  protratta  di  sole  cinque  anni  la  vita  (2).  E  Chevalier 
accorse  sollecito  a  raccogliere  il  guanto,  rispondendo  con  fatti 
sempre  più  precisi  e  perentori,  con  quelle  sue  vedute,  che  egli  aveva 
l'arte  di  presentare  sotto  un  sempre  nuovo  aspetto,  alle  eterne  tri- 
vialità, di  cui  l'autore  del  protezionismo  era  uso  servirsi  (3).  L'anno 
dopo,  un  deputalo  al  Corpo  legislativo,  M.  Lequien,  assumeva,  con 
forme  assai  meno  insolenti,  la  difesa  del  lavoro  nazionale;  e  Che- 
valier.  mutando  tuono  anch'egli,  rispondeva  pacatamente  al  nuovo 
avversario,  senza  che  punto  lo  sbigotisse  quel  dover  risalire  alle 
nozioni  più  elementari  sull'indole  e  sulPufflcio  della  moneta  e  quel 
dover  insistere  sull'equivoco,  che  fa  confondere  lo  sforzo  del  travaglio 
col  godimento  della  ricchezza,  sul  controsenso,  in  cui  Ton.  Lequien 
si  aggirava,  scrivendo  ben  10  capitoli  per  dimostrare  che  la  riforma 
inglese  altro  non  fosse  che  un  tranello  teso  dalla  perfida  Albione 
alla  Francia  (4).  Quanto  al  commercio  delle  granaglie,  l'andamento 
delle  stagioni  e  la  ferma  intenzione  del  governo  imperiale  dovevano, 
meglio  che  qualunque  altro  sforzo  della  scienza,  assicurare  il  trionfo 
della  verità.  Sospesa,  ristabilita  e  di  nuovo  sospesa,  la  scala  mobile 
aveva  già  perduto  ogni  prestigio  agli  occhi  medesimi  dei  coltiva- 
li) I  voti  dei  Consigli  generali  presentavano  allora  questa  singolarità.  Tutti, 
quasi,  chiedevano  la  conservazione  della  tariffa  protettiva,  ma  ognuno  propo- 
lUiva  qualche  eccezione,  principalmente  in  favore  di  quelle  materie  grezze,  che 
servivano  alle  industrie  speciali  dei  vari  luoghi.  Cosicché,  appagandoli  tutti, 
si  sarebbe  potuto  operare  una  riforma  doganale  più  larga  forse  di  quella,  che 
il  più  caldo  partigiano  del  libero  scambio  avrebbe  osato  proporre.  I  due  dipar- 
timenti decisi  contro  ogni  protezione  erano  quello  deirHórault  e  quello  dèlia 
Manica;  il  primo  cedeva  ai  consìgli  di  Chevalier,  il  secondo  a  qoeUi  di  Ke-r 
gorlay. 

(2)  Dei  due  progetti  di  legge  presentati  nel  1856,  il  primo,  che  portava  una 
semplice  diminuzione  dei  dazi  esistenti,  fu  combattuto  dalla  maggioranza,  ma 
poi  votato  :  e  fu  detto  a  ragione  che  il  Corpo  legislativo,  prendendo  alla  rovescia 
rantica  massima,  oppugnava  in  teoria  la  libertà,  accettandola  in  pratica,  lì 
secondo,  che  cancellava  nella  tariffa  le  proibizioni  assolute,  non  ebbe  la  stessa 
sorte.  Difeso  egregiamente  da  Baroche,  fu  rimandato  al  1861  ;  e  le  proibizioni 
Qon  disparvero  definitivamente  che  alla  fine  del  1860,  quando  Ai  votata  la 
tariffa  specifica,  a  complemento  dei  patti  stipulati  nel  Trattato  anglo-fìrancese 
«lei  23  gennaio  di  quell'anno. 

(3)  Du  sysième  prohibitif  en  France  dans  ses  rapporti  aioec  les  cìasses 
owr/rreé  et  avec  les  intéréts  britanniques,  —  Reviie  des  Beux  MondeSy  !•  dN 
cembrc  1856. 

(4)  L'opera  del  Lequien  <  intitolavasi  :  Du  libre  échange  et  des  prohibitions 
^Mionières,  -*  La  critica  fattane  da  Chevalier  è  nel  Jow^ruU  des  Économistes^ 
maggio  1857,  p.  i61. 


Digitized  by 


Google 


250  M.  CHBVALIER 

tori.  Il  governo,  sicuro  questa  volta  del  fatto  suo,  volle  procedere 
per  via  di  un'Inchiesta  davanti  il  Consiglio  di  Stato,  gli  atti  della 
quale  diedero  a  Chevalier  l'opportunità  di  trattare  di  nuovo  quel- 
Targomento  nel  1859  (1)  e  bastarono  a  far  sì  che  nel  1861  la  legge 
d'abolizione,  presentata  al  Senato,  vi  fosse  approvata  con  soli  12 
voti  contrarii  (2). 

JLJSJV.  Chi  conosce  quanto  possano  sulle  opinioni  della  nazione 
francese  le  idee  di  chi  la  governi,  comprenderà  la  grande  efficacia, 
che  le  parole  di  Chevalier  dovettero  ritrarre  dalla  deferenza,  che 
l'Imperatore  visibilmente  ha  mostrato  verso  l'insigne  ed  infaticabile 
propugnatore  della  libertà  doganale.  Già  i  segni  di  reciproca  sim- 
patia si  erano  manifestati  sin  dai  primi  momenti,  in  cui  il  nuovo 
potere  di  Napoleone  era  sorto.  Nel  dicembre  del  1851,  Chevalier 
fu  tra  i  primi  ad  applaudire  alla  caduta  della  bastarda  Repubblica, 
ed  il  suo  nome  figurò  tra  le  poche  persone  dell'ordine  civile,  che 
il  2  dicembre  si  inscrissero  all'Eliseo.  Nel  gennaio  seguente,  riordi- 
nandosi il  Consiglio  di  Stato,  Chevalier  fu  chiamato  a  riprendervi 
Tantico  suo  posto,  che,  per  le  cresciute  incombenze  deferite  a  quel 
Consesso  dalla  novella  Costituzione^  lo  costrinse  ad  abbandonare 
la  Cattedra  del  Collegio  di  Francia.  In  settembre,  il  Principe-Pre- 
sidente fece  nel  mezzodì  della  Francia  quel  viaggio,  che  servi  di 
preludio  alla  ristaurazione  deirimpero.  Chevalier,  a  Lunel,  gli  rivol- 
geva, nella  sua  qualità  di  Presidente  del  Consiglio  generale  del- 
THérault,  un  discorso,  che  fu  riprodotto  nei  giornali  di  Europa, 
perchè  allontanavasi  dalle  forme  usuali,  con  cui  le  popolazioni  salu- 
tavano il  futuro  imperatore  in  quel  viaggio  trionfale.  «  Amare,  egli 
disse,  ed  onorare  la  religione,  fondamento  dell'edificio  sociale; 
trarre  definitivamente  TAutorità  fuori  dell'arena  delle  cavillose 
discussioni,  in  cui  avrebbe  eternamente  logorato  le  sue  forze  a  di- 
fendersi contro  oltraggi  indegni,  e  collocarla  in  una  atmosfera  di 
dignità  e  di  indipendenza,  nella  quale  possa  liberamente  disporre 
dei  suoi  poteri  per  assicurare  la  grandezza  e  la  prosperità  della 
patria;  aderire  con  irremovibile  fermezza  ai  principi!  immortali  del 
1789,  e  gradatamente  svilupparne  le  deduzioni,  di  pari  passo  con 
lo  sviluppo  delle  idee  ;  concentrare  tutte  le  forze  vitali  dello  Stato 
sopra  un  sacro  scopo,  evidentemente  benedetto  dal  cielo  e  dalla 
terra,  perchè  raccomandato  del  pari  dalla  religione  e  dalla  politica, 
voglio  dire  il  miglioramento  delle  condizioni  morali,    materiali  ed 

(1)  L'Echelle  mobile  et  le  commerce  des  céréales.  —  Betme  dea  DeuxMon- 
detj  V  maggio  1859,  p.  175.  —  V.  questo  lavoro  nel  voi.  Vili  (2*  serie)  della 
Biblioteca  dell'Economista, 

(2)  Ai  lavori,  che  ho  citati  iniorao  al  libero  scambio  si  può  aggiungere  il 
capo  IX  di  un  opuscolo,  che  indicherò  più  sotto:  L'industrie  moderne,  pub-  > 
bucato  nel  1862. 
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intellettuali  delle  classi  che  soffrono:  ecco.  Monsignore,  secondo  at- 
testa la  storia  e  dicono  le  vostre  scritture  medesime,  la  sostanza 
delle  idee  Napoleoniche.  Sì,  il  glorioso  nome,  di  cui  voi  sembrate 
degno  erede,  è  il  compendio  di  tutte  queste  benefiche  e  civili  ten- 
denze :».  Napoleone  rispondeva  in  termini  assai  lusinghieri.  Poco 
dopo  si  inaugurava  l'Impero;  e  Ghevalier  proponeva  come  linea 
di  condotta  al  nuovo  governo  le  parole,  con  cui  il  primo  Impera- 
tore a  S.  Elena  si  mostrò  convertito  ai  principii  del  libero  scambio  (1). 
Né  il  consiglio  andò  perduto.  Questi  principii  cominciarono  a  pre- 
valere nella  nuova  Corte  imperiale. 

Una  prima  opportunità  di  accreditarli  fu  offerta  dalla  Esposi- 
zione d'industria  del  1855.  Nel  Comitato,  che  doveva  dirigerla  sotto 
la  presidenza  del  Principe  Napoleone,  Ghevalier  fu  chiamato  in- 
sieme ad  altri  che  professavano  le  medesime  opinioni  economiche. 
Vice-presidente  della  classe  15"  (Acciai)  e  Presidente  della  31'  (Eco- 
nomia sociale),  si  distinse  per  l'attività  spiegatavi  e  per  la  fecon- 
dità delle  osservazioni  che  ebbe  a  farvi  (2).  Colse  allora  il  destro, 
che  gli  si  offriva  in  quella  grande  solennità,  per  mettere  innanzi 
ridea  di  un  sistema  metrico  universale  (3);  e  riuscito  a  formare 
una  Associazione  a  tal  uopo,  potè  nel  1859  giovarsene  per  ottenere 
alla  Francia  la  sospirata  libertà  del  commercio  all'estero.  Infatti» 
essendo  in  Inghilterra  a  presiedervi  la  riunione  generale  sulla 
riforma  del  sistema  metrico,  che  tenevasi  a  Bradford,  ebbe  la  fé* 
lice  ispirazione  di  attirare  la  scuola  di  Manchester  verso  le  mire 
dell'Imperatore,  che  nutriva  il  pensiero  di  convertire  in  strumento 
di  libertà  i  Trattati  di  commerciò,  dei  quali  prima  si  era  tanto 
abusato  per  farli  servire  appunto  alla  causa  dei  privilegi  e  dei 
vincoli  doganali.  Cobden,  dapprima  ritroso,  non  tardò  ad  arren- 
dersi; per  suo  mezzo,  Chevalier  potè  proporre  e  tar  gradire  l'idea 


(1)  Nous  devons  nous  rabattre  désormais  sur  la  libre  navigation  des  mers 
et  Ve  ìtiére  liberté  d*un  échange  universel. 

(2)  Appartengono  a  quella  occasione  le  sue  Considerazioni  sui  prodotti  del- 
rEcoDomia  domestica.  L'Autore,  dopo  avere  esattamente  definito  il  vero  buon 
mercato,  quello  cioè  che  viene  da  un  reale  risparmio  sul  costo  di  produzione, 
esaminava,  in  modo  nuovo  e  con  gran  corredo  di  fatti  importanti,  le  condi- 
zioni e  gli  effetti  delle  industrie  concentrate  e  divise.  Le  sue  idee  su  questo 
argomento  si  trovano  ripetute  nella  Lezione  XXIV  del  Corso  (V.  a  pag.  584 
del  voi.  X,  serie  I  della  Biblioteca). 

(3)  11  progetto,  compilato  da  Chevalier,  ebbe  firme  in  gran  numero,  fra  cui 
qaeUe  di  tutti  i  membri  del  Giuri  delPEsposizione,  che  si  trovavano  a  Parigi. 
L*A8sociazione  fu  costituita  e  si  mise  all'opera  attivamente,  sopratutto  in  In- 
ghilterra ed  in  Russia.  La  Sezione  inglese  ottenne  nel  1862  che  si  formasse  • 
an  Comitato  parlamentare,  il  quale  si  dichiarò  unanime  in  favore  del  sistema 
metrico  francese.  In  questi  ultimi  tempi  si  è  presentato  alla  Camera  dei  Comuni 
DQ  bill  che,  malgrado  l'opposizione  del  Ministero,  ò  già  passato,  alla  prima  e 
seconda  lettura,  con  grandissima  maggioranza  :  il  voto  finale  sarà  dato  fì*a  poco.  : 
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al  Cancelliere  dello  Scacchiere.  Gladstone.  Si  fissarono  di  accordo 
le  basi  ;  Chevalier  s^impegnò  a  fare  i  passi  occorrenti  per  ottenere 
Tadesione  dell'Imperatore;  e  tale  è  Torigme  del  Trattato  conchiuso 
ai  23  gennaio  1860,  da  cui,  come  conseguenza  spontanea,  son  deri- 
vate le  altre  convenzioni  in  senso  liberale  stipulate  col  Belgio,  colla 
Prussia,  coiritalia  e  con  la  Svizzera.  La  parie  avutavi  da  Chevalier. 
benché  non  ufficialmente  palese,  non  per  ciò  fu  meno  importante: 
il  suo  nome,  le  sue  idee  ferme  e  precise,  la  sua  grande  riputazione 
in  Inghilterra,  furono  di  aiuto  e  servirono,  per  così  dire,  di  scudo 
al  Governo  imperiale,  che,  riconoscendo  un  servigio  cosi  segnalato, 
dopo  averlo  due  volte  promosso  nei  gradi  della  Legion  d'onore,  lo 
nominò  Senatore  dell'Impero  (1860) 


Sulle  altre  materie  di  cui,  nello  stesso  intervallo,  ebbe 
ad  occuparsi  Chevalier,  mi  limiterò  a  brevi  cenni. 

Sull'argomento  della  Moneta  e  del  Credito,  ritornò  in  due  occa- 
sioni. Dapprima  nel  1855  e  1857,  davanti  all'Accademia  di  scienze 
morali .  rendendo  conto  di  due  operette  pubblicate  in  Napoli  dal 
signor  Costantino  Baer  (1)  sul  singolare  fenomeno,  che  allora  pre- 
sentava quella  parte  d'Italia,  la  quale  attirava  a  sé.  come  una  piccola 
Cina,  una  parte  delFargento.  che  andava  man  mano  scomparendo 
dagli  altri  paesi  europei^  scacciato  dalle  nuove  masse  di  oro  pro- 
venienti dalla  California  e  dall'Australia.  Il  fatto  naturalmente  è 
ora  cessato  e  la  quistione  sollevata  dal  Baer  non  ha  più  che  una 
importanza  storica  ;  ma  gli  economisti  faranno  bene  a  tenerlo  pre- 
sente nei  loro  studi  sull'indole  e  sui  fenomeni  della  moneta  metal- 
lica (2).  —  Chevalier  ritornò  poi  ad  occuparsi  del  credito  nel  1862, 
a  proposito  delle  due  opere  di  Macleod,  che  tanto  inopportuno  rumore 
han  destato  ;  e  senza  cadere  nelle  ridicole  esagerazioni  del  Richelot, 
diede  alle  idee  dello  scrittore  inglese  sul  credito  una  adesione,  che 
io  non  credo  tutta  mal  consigliata  (3). 

Tra  le  comunicazioni  (aite  alla  stessa  Accademia,  sono  da  se- 
gnalarsi : 

r  Quella  sul  garzonato  {Compagnonnage):  istituzione,  di  cui 
tesseva  rapidamente  la  storia .  rilevandone  il  carattere  come  una 
delle  forme  dello  spirito  di  associazione,  ma  segnalandola  come 
strumento  già  logoro  e  pericoloso  nel  nostro  secolo,  in  cui,  scom- 

(1)  DeUe  monete  d*oro  e  del  loro  valor  legale.  Del  basso  corso  dei  cambH 
e  delie  gremdi  immissioni  d" argento  in  Napoli, 

(2)  V.  gli  estratti  delle  due  discussioni  fatte  allora  nell'Accademia  nel  Journal 
dee  Èconomistes,  giugno  1855,  pag.  394;  e  gennaio  1857,  pag.  85. 

(3)  V.  Bes  définitions  et  de  la  nature  du  crédit,  à  Voecasion  de  dewc  ouvrages 
di  M.  H.-D.  Macleod.  ^  Journal  des  ÉconomisteSf  agosto  1862,  pag.  173. 

La  quistione  ò  stata  ripresa  davanti  TAccademia  delle  Scienze  morali ,  nel 
1862«  —  Vedi  Journal  des  Éoonomistes,  dicembre,  pag.  440. 
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parso  quello  stato  di  disgregamento,  che  distìngueva  la  condizione 
sociale  dei  bassi  tempi,  ad  altro  non  può  servire  che  ad  incorag" 
giare  e  sostenere  coalizioni  insensate,  o  alimentare  negli  operai  lo 
spirito  di  dissipazione  e  viziose  abitudini  (1). 

2^  Sull'applicazione  delle  milizie  ai  lavori  pubblici.  L'autore 
De  tesse  la  storia  in  Francia,  come  ha  fatto  nelle  Lezioni  del  suo 
Corso  (2),  per  concbiuderne  che  la  quistione  trovasi  ben  lontana 
dall'essere  definitivamente  risolta,  ma  che,  malgrado  il  poco  buon 
risultato  degli  esperimenti  finallora  fatti,  vi  era  modo  di  conciliare 
la  dignità  del  lavoro  nei  soldati  con  i  riguardi  legittimamente  dovuti 
al  pubblico  tesoro  (3). 

S"*  Sopra  una  colonia  di  pazzi  a  Ghéel  (1861). 

4*  Sui  brevetti  d'invenzione  (1862) ,  capitolo  estratto  da  un 
lavoro,  di  cui  avrò  a  parlare  or  ora,  snW Industria  moderna  e  nel 
quale  Ghevalier  contesta  la  giustizia  e  l'utilità  dei  brevetti  e  ne 
segnala  gli  inconvenienti.  —  Ed  io  ho  ben  ragione  di  esser  lieto 
di  avere  per  me  l'autorità  di  tal  maestro,  in  una  quistione,  sulla 
quale  la  mia  parola  potè  sembrare  stranamente  esagerata.  Le  idee 
di  Chevalier  a  questo  riguardo  non  trovarono  maggior  grazia  presso 
gli  accademici  suoi  colleghi:  Renouard,  Wolowski,  Dupin  (ainé) 
le  attaccarono;  de  Lavergne,  Pellat,  Odilon-Barrot  le  sostennero; 
e  per  due  sedute  si  protrasse  in  seno  dell'Accademia  la  discussione 
del  grave  argomento  (4). 


(1)  Journal  des  Économistes^  settembre,  pag.  403. 

(2)  Lezione  Vili. 

(3)  Journal  des  Économistes,  agosto  1857,  pag.  271. 

(4)  (In  questa  condanna  dei  brevetti  d'invenzione  CHBVALiBa  persistette  sem- 
pre inseguito,  ed  ebbe  anzi  a  ribadirla  in  uno  dei  suoi  ultimi  scritti  (se  pure  non 
fa  addirittura  l'altimo),  pubblicato  neìJoumal  des  Économisiesdéi  maggio  1878, 
e  così  pochi  mesi  prima  della  sua  morte  col  titolo:  /  brevetti  d'invenzione 
contrari  alla  libertà  del  lavoro.  Dopo  alcuni  cenni  storici  e  di  legislazione 
comparata,  Chevalier,  venendo  a  considerare  il  sistema  della  legislazione  fran- 
cese del  1814,  vi  vede  una  flagrante  violazione  della  libertà  del  lavoro,  analoga 
a  quella,  che  si  contiene  nel  sistema  doganale  profezionista.  «  In  realtà,  ei  dicoi 
Fon  sistema  e  l'altro  partono  dalla  stessa  dottrina  e  si  rivelano  cogli  stessi 
abusi.  Entrambi  suppongono  che  sia  lecito,  nelle  nostre  società  libere,  di  coaTe- 
lire  ad  individui  una  facoltà  d'ingerenza  nell'attività  industriale  dei  loro  con* 
cittadini;  entrambi  opprimono  la  libertà  del  lavoro;  entrambi  danno  luogo  a 
gravissimi  abusi,  che  si  ebbe  l'arte  di  fare  esplicitamente  sanzionare  dalla  legge. 
In  entrambi  vi  ha  un  certo  numero  di  privilegiati,  che  si  fanno  pagare  una  im- 
posta dal  pubblico  o  da  una  parte  del  manifatturieri.  Nel  sistema  protettivo 
qnesta  tassa  ò  indiretta,  in  quanto  il  sistema  agisce  nel  senso  di  far  rincarare  le 
merci  a  danno  del  consumatore,  cioè,  di  tutti  ;  nel  sistema  dei  brevetti  la  tassa 
e  diretta,  in  quanto  è  direttamente  pagata  all'inventore  dal  manifatturiere,  il 
quale  poi  se  ne  rifa,  come  può,  sul  pubblico...  Il  brevettato  può,  senza  forma  di 
giudìzio  e  senza  necessità  di  un  previo  avviso  di  un  perito,  mettere  sotto  seque» 
Siro  la  macchina  o  i  prodotti,  che  pretende  essere  contraIXatti  ;  può  far  chiudere 
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5*  Sairopera  di  Leplay  intorno  agli  operai  europei  ;  relazione 
verbale,  troppo,  forse,  favorevole  ad  una  compilazione,  cui,  since- 

una  fabbrica,  ecc.  e  tatto  ciò  senza  esser  obbligato  a  provare  dì  aver  proprio 
inventato  qualche  cosa  »  Nò  una  scoperta  industriale  può  dirsi  una  proprietà 
di  chi  se  ne  dice  autore,  se  anche  la  sua  asserzione  fosse  fondata  «  La  pro- 
prietà suppone  la  perpetuità;  or,  secondo  tutte  le  legislazioni  sui  brevetti,  i 
diritti  a  questi  annessi  sono  essenzialmente  teaiporanei.  Perchè  una  cosa  sia 
una  proprietà,  è  necessario  che  essa  appartenga  a  qualcuno  individualmente  o, 
ciò  che  torna  allo  stesso,  sia  posseduta  in  comune  da  un  gruppo,  i  cui  membri 
ne  abbiano  o  possano  averne  ciascuno  una  porzione  distinta.  Una  scoperta, 
invece,  può  appartenere  a  più  persone,  di  cui  ciascuna  la  possiede  integral- 
mente. Essa  ò  di  tutti  dal  momento  che  fu  divulgata,  a  meno  che  una  deci- 
sione, legittima  o  no,  deirautorità  non  l'abbia  attribuita  a  qualcuno  per  un 
certo  tempo.  E  se  questa  decisione  deirautorità  o  questa  prescrizione  del  le- 
gislatore è  abusiva  ed  ingiusta,  occorre  abolirla  »  Inoltre,  chi  può  veramente 
dirsi  padre  di  una  invenzione  industriale?  «  Ogni  scoperta  industriale,  dice 
Chsvaliir,  è  il  prodotto  delia  fermentazione  generale  delle  idee,  il  firutto  di 
un  lavoro  interno,  compiutosi  col  concorso  di  un  gran  numero  di  collaboratori 
successivi  o  simultanei  nel  seno  della  società,  spesso  durante  secoli.  Una  sco- 
perta industriale  è  lontana  dal  presentare,  a  quel  grado  che  si  ritrova  nelle 
altre  produzioni  dell'ingegno,  una  tale  impronta  di  individualità  che  obblighi 
a  riferirla  proprio  a  colui,  che  se  ne  dice  autore.  La  pretesa  quindi  alla  pa- 
ternità di  quella  tale  invenzione  ha  sempre  in  so  molto  di  equivoco.  Il  fatto 
stesso  della  generazione  ò  sempre  molto  incerto.  Voi  dite  che  siete  voi  il  padre 
e  lo  credete.  Ma  quegli  stessi  germi,  quegli  stessi  elementi,  che  vagavano  per 
l'aria,  dove  le  generazioni  successive  le  avevano  sparse,  e  che  voi  avete  colto 
per  formare  la  scoperta  di  cui  si  tratta,  un  altro',  dieci  altri  hanno  potuto 
coglierli  nel  momento  stesso  che  li  coglievate  voi.  Di  guisa  che  la  scoperta  può 
legittimamente  avere  più  padri.  Perchè  Tuno  d'essi  dovrà  essere  preferito  agli 
altri?  La  paternità  multipla  non  è  un  puro  caso;  essa  risulta  dalKordine  natu- 
rale delle  cose.  La  stessa  cosa  non  è  di  un  volume  di  storia  o  di  filosofia,  di 
una  tragedia  o  di  un  poema  lirico  o  di  un  trattato  di  geometria.  Queste  pro- 
duzioni sono  incontestabilmente  di  qualcuno.  È  assolutamente  impossibile  che 
uno  partorisca  la  Fedra  di  Racine  od  anche  soltanto  ne  tiri  fuori  dal  suo  cer- 
vello due  vesti  di  seguito  identici.  È  impossibile  a  chiunque,  uomo  d'ingegno 
0  uomo  mediocre,  di  scrivere  un  frammento  dello  Spirito  delle  Leggi  od  an- 
che solo  di  una  delle  elucubrazioni  scientifiche  più  volgari.  E  così,  per  forza 
stessa  delle  cose,  mentre  per  le  altre  produzioni  deiringegno  la  paternità  è  o 
può  essere,  a  volontà  dell'autore,  i*esa  autentica,  la  paternità  invece  delle  pro- 
duzioni industriali  diventa  essenzialmente  problematica».  «Inoltre,  aggiunge 
Chwalier,  un  carattere  proprio  delle  scoperte  industriali  e  che  non  si  trova 
nelle  altre  opere  deiringegno,  quali  sono  le  produzioni  letterarie,  si  è  che  se 
a  un  dato  momento  la  necessità  di  un*invenzione  si  fa  sentire,  si  può  predire 
con  sicurezza  che  l'invenzione  sarà  fatta.  Gli  ingegni  inventivi  si  mettono 
all'opera;  rovistano  nella  massa  indefinita  di  nozioni  utili  airindustria,  che 
sono  disseminate  nell'atmosfera  e  trovano  al  problema  una  soluzione  e  talvolta 
parecchie.  Invece,  domandate  agli  scrittori  di  produrre  o  una  bella  tragedia,  o 
un  grande  poema,  o  una  grande  storia  ;  vi  è  molto  a  temere  che  il  vostro  appello 
rimarrà  sterile.  Non  vi  ha  dunque  assimilazione  possibile  fra  le  scoperte  indu- 
striaU  e  le  produzioni  dello  spirito,  letterarie,  filosofiche  o  scientifiche.  La  diffe- 
renza è  a  svantaggio  delle  invenzioni  industriali.  Epperò,  la  protezione  accordata 
alle  opere  letterarie,  o  filosofiche  o  scientifiche  e  stata  estesa  aUe  composizioni 
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ramente,  non  posso  attribuire  un  valore  pari  al  rumore  che  le  si 
fece  attorno. 


musicali,  non  prova  punto  che  il  brevetto  d'invenzione  sia  una  isiitusione 
razionale,  equa  ed  utile  ».  < 

Cbevalier  segnala  poi  il  grande  e  sempre  crescente  numero  dei  brevetti,  la 
massima  parte  per  disposizioni,  che  il  primo  venuto  potrebbe  trovare  in  un  quarte 
d'ora,  e  gli  impacci  che  ne  possono  venire  all'industria  ».  L'industriale»  Che 
avrà  comperato  una  macchina  riconosciuta  da  lui  vantaggiosa,  sarà  sempre  più 
esposto  ai  disturbi,  aUe  multe,  alle  cause  perfino  di  rovina,  che  la  legge  franeese 
ha  accumulato  sul  capo  dei  supposti  contraffattori,  potendo  faeiknente  avvenire 
che  in  una  o  in  parecchie  parti  della  macchina  vi  siano  disposizioni  già  bret 
Tettate,  senza  che  il  costruttore  se  lo  potesse  figurare  e,  a  più  forte  ragione, 
senza  che  potesse  averne  sospetto  l'industriale,  compratore  della  macchina.  I 
brevetti  si  incrocieranno  e  si  urteranno ,  potendo  benissimo  avvenire  che , 
sotto  la  pressione  dello  stesso  bisogno  e  per  superare  una  stessa  difficoltà,  che 
nella  fabbricazione  s'incontrava,  più  industriali,  più  ingegneri  abbiano  conce- 
pito e  praticato  disposizioni  simili  ed  abbiano  voluto  assicurarsene  il  vantag- 
gio col  prendere  ciascuno  un  brevetto.  Non  sarebbe  punto  impossibile  che,  in 
capo  ad  un  certo  numero  d'anni,  ogni  industriale  d  una  certa  importanza  fosse 
ÌD  possesso  di  un  brevetto,  il  quale  costituirà  il  suo  privilegio  e  che  quindi  la 
organizzazione  dell'industria  venisse  a  somigliare  a  quella  di  una  volta,  quando 
ogni  corporazione  aveva  il  suo  monopolio  esclusivo  ». 

Né  Chevalier  crede  che  coirabolire  i  brevetti  si  recherebbe  agli  inventori 
on  gran  danno.  «  Gli  ò  un  fatto,  ei  dice,  che,  malgrado  i  privilegi  stati  loro 
accordati,  pochi  sono  quelli,  che  abbiano  fotto  fortuna.  La  più  parte  degii 
«inventori»  che  si  fanno  brevettare,  sono  sprovvisti  di  capitali  e  quando  hanno 
ottenuto  un  brevetto,  non  sanno  poi  che  cosa  farne.  Esso  non  procura  loro  il 
credito,  che  supplirebbe  alla  loro  povertà,  perchè  nell'opinione  generale  chi  ha 
l'ossessione  dei  brevetti  passa  per  una  testa  balzana.  Quanti  individui,  di  una 
istruzione  mediocre  o  nulla,  consumano  le  loro  risorse  e  perdono  il  loro  tempo 
nel  correr  dietro  a  brevetti  per  invenzioni  immaginarie  o  insignificanti  !  » 

E  mentre  non  si  arrecherebbe  agli  inventori  un  grave  danno,  si  verrebbe 
a  por  fine  ad  una  industria  losca,  cui  la  istituzione  dei  brevetti  ha  dato  origine 
«  Le  disposizioni  della  nostra  legislazione,  egli  scrive,  che  autorizzano  e  per- 
fino prescrivono  il  sequestro  e  la  confisca,  sono,  nelle  mani  di  chi  voglia  ser« 
virsene,  armi  formidabili  ora  contro  i  veri  inventori,  ora  contro  i  fabbricanti 
e  manifatturieri.  Certuni  stanno  aU*agguato  delle  invenzioni  interessanti  e, 
come  appena  una  se  ne  produce,  vi  corrono  sopra  e  cercano  di  assicurarsene 
i  vantaggi  e  Tesercizio  con  un  brevetto,  concepito  alla  meglio,  prima  che  1* in* 
ventore  si  sia  messo  in  regola.  Se  avvenga  che  siano  prevennti  e  che  il  bre* 
Tetto  già  sia  accordato,  non  per  ciò  si  danno  per  vinti  ;  con  addizioni,  che  la 
pratica  avrebbe  indicato  al  meno  abile  ingegnere  o  con  modificazioni  artisti- 
camente redatte,  sì  creano  un  titolo  a  prendere  alla  lor  volta  un  brevetto  per 
ìnterporsi,  come  uccelli  di  preda,  f)ra  il  brevettato  e  il  pubblico  e  farsi  pagare 
dall'uno  e  dall'altro.  La  legge  francese  sui  brevetti  serve  loro  a  meraviglia 
ed  essi  sanno  avvantaggiarsene  abilmente  facendo  balenare  le  minaccio  onde  la 
legge  è  irta.  Gli  industriali,  gente  che  ingenerale  teme  teliti,  spesso  capitolano 
per  essere  lasciati  tranquilli  e  il  vero  inventore  se,  come  avviene  il  più  spesso, 
non  è  largo  a  mezzi,  consente  anche  lui  a  dividere  i  frutti  dell'esercizio  della 
sua  invenzione  ».  E  Chevalier  prosegue  adducendo  di  questi  brevetti  fittizi 
esempi  curiosissimi,  tratti  dalla  storia  dell'industria  moderna,  e  ohe  rendono 
la  lettura  di  questa  parte  del  suo  studio  specialmente  interessante. 
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6<>  E  Analmente  sui  Banchi,  Resoconto  sopra  una  Memoria 

È  poi  an^affermazione  in  fondata  che  non  vi  sia  altro  modo  di  rimunerare 
una  scoperta  Industriale  che  quello  di  accordare  all'inventore  un  brevetto, 
che  gli  dia  diritto  di  farsi  pagare  un  premio  da  chiunque  voglia  ftir  uso  della 
sua  invenzione.  In  alcuni  casi  Tinventore  può,  nel  segreto  stesso  della  sua  in- 
venzione, trovare  una  fonte  di  lucro  considerevole  ;  che  se  si  tratti  d'inven- 
zione, la  ^ale  non  possa  esser  tenuta  a  lungo  nell'ombra,  Tinventore  può 
cedere  la  sua  scoperta  ad  un  industriale,  il  quale  avrebbe  pur  sempre  tempo 
di  avvantaggiarsi  dell'invenzione  prima  che  i  suoi  concorrenti  riuscissero  ad 
imitarla.  «  Del  resto,  osserva  Chevalier,  non  deve  oggi  potersi  risuscitare  e 
nantenere  in  vigore  usi,  che  portano  l'impronta  dello  spirito  feudale,  dal 
momento  che  conferiscono  agli  uni,  nello  scopo  di  assicurar  loro  un  lucro  e 
il  più  delle  volte  senza  giustificazione  alcuna,  privilegi  limitativi  della  legit- 
tima libertà  degli  altri.  Non  si  può  ammettere  che  si  possa,  neirinteresse  reale 
o  supposto  degli  inventori,  ricorrere  a  processi  di  questo  genere,  e  che  possa 
esser  lecito  di  violare,  neirinteresse  di  chicchessìa,  le  regole  fondamentali 
della  organizzazione  industriale  e  sociale  ».  Nò  sarebbe  inopportuno  il  vedere 
se  il  sistema  dei  brevetti  d'invenzione  non  riesca  per  avventura  dannoso  al 
commercio  di  esportazione.  «  Per  chiunque  si  prenda  la  pena  di  riguardar  la 
cosa  da  vicino,  dice  Chevalier,  la  risposta  non  può  esser  dubbia  :  i  brevetti 
d'invenzione  diminuiscono  la  potenza  di  esportazione  degli  Stati  per  la  sem- 
plice ragione  che  essi  fìtnno  aumentare  il  costo  di  produzione  degli  articoli 
brevettati.  La  Svizzera  non  conosce  brevetti  d'invenzione;  essa  può  quindi 
produrre  certi  articoli  ad  un  costo  minore  e  batterci  sai  mercati  esteri;  a  meno 
che  noi  compensiamo  colla  supertorità  dei  nostri  prodotti,  col  favore  di  circo- 
stanze naturali^  il  sopraggravio,  che  i  brevetti  impongono  alla  produzione  ». 

La  conclusione,  cui  Chevalier  arriva,  si  è  che  i  brevetti  d'invenzione  devono 
essere  aboliti.  Ma  che  sarà  allora,  si  dirà,  degli  inventori  e  come  potranno 
rientrare  nelle  spese  che  avranno  fatto?  «  Oli  inventori,  risponde  Chevalier, 
diventeranno  ciò  che  siamo  noi  tutti.  Essi  vivranno  e  lavoreranno  sotto  la 
legge  fondamentale  del  diritto  comune  e  della  libertà  per  tutti.  Essi  ritrarranno 
dalla  loro  scoperta,  se  scoperta  vi  è,  quel  partito  che  potranno.  E  a  questo 
riguardo  essi  non  sono  punto  cosi  disarmati  come  si  crede.  Vi  ha  una  folla 
di  persone,  ohe  arrischiano  in  iurtraprese  utili  al  pubblico,  come  sarebbe  la 
coltivazione  di  una  miniera,  capitali  a  gran  pezza  più  considerevoli  di  quelli, 
che  i  brevettati  hanno  speso  per  l'ottenimento  dei  loro  brevetti;  e  più  di  una 
volta  avviene  che  il  successo  non  corona  i  loro  sforzi  ;  nò  per  ciò  ease  doman- 
dano al  governo  che  li  indennizzi,  né  al  legislatore  che,  per  assicurar  loro  dei 
profitti,  fluH^  leggi  onerose  e  vessatorie  per  gii  altri.  Sul  terreno,  su  cui  pro- 
poniasKO  che  siano  quiad'innanzi  posti  gli  inventori  o  pretesi  inventori,  questi 
avranno  ciò  che  tutti  hanno:  la  protezione  delle  leggi  generali,  Tordine  pub- 
blico assicurato  dal  Governo,  magistrati  integri  ed  illuminati  per  sottrarli  alla 
violenza  ed  alla  ingiustizia  e  finalmente  e  specialmente  la  loro  propria  vigi- 
lanza, la  loro  attività  e  la  fecondità  delle  loro  risorse.  Essi  non  hanno  diritto 
di  reclamare  per  so  una  legislazione  eccezionale,  che  li  ponga  al  disopra  e  al 
diAiori  del  diritte  comune  ». 

Chevalier  termina  il  suo  scrìtto  col  riferire  le  parole,  con  cai  C.  Comtb,  nel 
suo  Trattato  sulla  proprietà  (voi.  II,  pag.  51,e8eg.),  combatteva  anch'esso  i 
brevetti  d* invenzione;  «  Per  giustificare  questi  monopoli,  scriveva  Comtb,  si 
dice  che  ogni  nuova  invenzione  è  profittevole  alla  società  e  che  la  società  deve 
un  compenso  ai  membri,  che  fanno  un  sacrificio  per  lei  ;  che  sarebbe  difficile 
e  spesso  impossibile  lo  estimare  adeguatamente  i  vantaggi,  che  la  società  ritrae 
da  certe  invenzioni  e  che  il  modo  più  sicuro  di  rimunerare  un  inventore  e 
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intorno  alla  necessità  d^introdurre  in  Francia  i  banchi  di  deposito, 
i  mandati  e  le  girate,  secondo  il  metodo  inglese  (1). 

Nel  Journal  de$  Ècanomistes,  gli  articoli,  che  non  ho  per  anco 
citati  sono: 

r  Un  rapido  esame  dei  progressi  economici  compiutisi  in 
Inghilterra  in  fatto  di  libertà,  di  riforme  legislative,  di  capitali,  di 
produzioni,  di  risparmi  nella  pubblica  spesa  ed  attenuazioni  d'im* 
poste;  osservazioni  tratte  dall'opera  statisticadi  Porter  {The  progress 
of  the  Nation). 

2*  Un  ragguaglio  dei  lavori  economici  di  Leone  Faucher^ 
rapito  allora  alla  scienza  da  una  morte  immatura. 

Finalmente,  ricorderò  i  due  belli  articoli,  con  cui,  nella  Revue 
des  Deux  Mondes  del  1856,  Ghevalier,  narrando  la  vita  del  vene* 
rando  Conte  MoUien ,  seppe  cosi  bene  descrivere  il  carattere  e  le 
vicende  delle  finanze  francesi,  dalla  caduta  della  Monarchia  a  quella 
del  primo  Impero  (2). 


quello  di  guarentirgli  per  un  certo  tempo  Tesclasiva  utilizzazione  deU'ìnven- 
zione.  Or,  nn  paese  deve  certamente  indennizzare  ogni  individuo  dei  sacrifizi, 
ohe  essa  da  lui  esige  in  particolare.  Ma  sarà  essa  tenuta  ad  indennizzare  i 
eittadini  dei  sacrifizi,  che  fanno  nella  gestione  dei  loro  interessi  privati,  quando 
avviene  che  tali  sacrifizi  tornino,  indirettamente,  a  vantaggio  del  pubblioo? 
Se  sì  ammettesse  tale  dottrina,  non  vi  sarebbe  paese  abbastanza  ricco  per  pa- 
gare tatti  1  servìzi,  che  per  tal  modo  gli  sono  resi.  Vi  sono  molti  che  si  ro- 
vinano in  intraprese,  che  non  sono  senza  utilità  pel  pubblico;  eppure,  non 
vien  loro  punto  in  pensiero  di  domandare  delle  indennità.  —  Per  giustificare 
i  privilegi  accordati  agli  inventori,  anche  si  dice  che  gli  imitatori  di  un  inven- 
zione hanno  suU'inventore  l'immenso  vantaggio  dì  non  aver  a  fare  tentativi 
e  di  essere  dispensati  cosi  dalle  spese  che  questi  importano.  Se  non  che  si 
dimentica  dì  portare  in  conto  i  vantaggi,  che,  in  ogni  industria,  sempre  deri- 
vano dal  potersi  presentare  primo  e  dall'essersi  fatta  una  reputazione  mediante 
una  invimene  utile.  Aggiungasi  che  gU  uomini  si  allevano  perchè  si  diano 
airesercizio  di  una  professione,  non  per  essere  inventori  ;  in  generale,  le  sco- 
perte non  sono  fatte  che  nella  pratica  delle  arti.  Spesso,  esse  non  sono  che 
felici  accidenti  nella  vita  di  quelli,  che  si  danno  alPesercizio  di  un*  industria. 
Se  ve  ne  ha  di  quelle»  che  non  poterono  esser  messe  in  pratica  senza  spese 
considerevoli,  il  maggior  numero  richiedono  poche  spese  e  non  sono  dovute 
talvolta  che  al  caso.  Se  le  leggi  non  accordassero  privilegi  agli  autori  di  aco- 
perte, qneUi,  che  credessero  di  aver  trovato  un  modo  dì  produrre  una  cosa 
utile,  verrebbero  a  trovarsi  nella  stessa  posizione  di  (jtelli,  che  si  propon- 
gono di  stabilire  un*arte  o  un  commercio,  da  lungo  tempo  noti ,  in  un  paese 
dove  non  esistano  ancora.  Gli  uni  e  gli  altri  hanno  a  fare  spese  più  o  meno 
grandi  e  a  correre  certi  rischi  di  perdita;  gli  uni  e  gli  altri  giudicano  della: 
bontà  dell'intrapresa  dai  benefizi  che  ce  attendono  e  non  dai  vantaggi,  che  ne 
può  ritrarre  il  pubblico.  Forse  sono  più  quelli  che  si  sono  rovinati  nel  tentativo 
di  avviare  un  nuovo  negozio  o  di  stabilire  una  nuova  manifattura  di  prodotti 
noti  da  tempo,  che  non  in  quello  di  ottenere  prodotti  dì  una  specie  nuova. 
Ognuno  faccia  i  suoi  calcoli  prima  di  avveoturiarsi  ad  esperimenti  costosi  »]. 

(1)  Journal  des  Économùtes^  serie  I,  voi.  55. 

(2)  Le  Comte  Mollibn.  Leu  finances  d'une  monarchie  au  déclin  et  les  firuxmes 
17  —  Feebaha,  Pre/.  hib\.  Economista.  —  I.—  Parte  li. 
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XIXVTI.  L'anno  1862  fu  da  Ghevalier  lutto  occupato  nei  lavori 
intorno  alla  Esposizione  universale  dì  Londra  (1).  La  Sezione  fran- 
cese fu  ordinata  da  una  Commissione  nominata  con  decreto  Impe- 
riale, sotto  la  presidenza  del  Principe  Napoleone.  Chevalier  vi  fu 
compreso.  Dalla  Commissione  furono  eletti  130  membri  del  Giuri 
internazionale,  che  elessero  Chevalier  a  loro  presidente.  Ai  termini 
del  Regolamento,  i  giurati  francesi  dovevano  compilare  una  rela- 
zione complessiva  intesa  a  mostrare  quale  apparisse  lo  stato  dell'in- 
dustria nazionale  e  quali  provvedimenti  occorressero  per  promuoverne 
lo  sviluppo.  La  Relazione  generale,  composta  di  circa  un  centinaio 
di  Relazioni  parziali,  venne  concentrata  nelle  mani  del  Presidente 
e  pubblicata  in  sei  volumi,  con  una  Introduzione  di  Chevalier,  che 
forma  da  sola  un  grosso  volume  e  dalla  quale  è  tratto  il  capitolo 
sull'industria  moderna,  stampato  anch'esso  a  parte,  dopo  essere  stato 
inserito  nella  Reoue  des  Deux  Mondes  (2).  Questa  Introduzione  di 
Chevalier,  apparsa,  con  una  sollecitudine  che  doveva  mai  più  vedersi 
in  tal  genere  di  lavori,  due  giorni  dopo  la  chiusura  dell'Esposizione, 
era  troppo  informata  ai  principii  liberali  del  suo  autore  per  non  riec- 
citare i  malumori  degl'avversari  del  liberalismo  economico,  i  quali 
colsero  la  prima  opportunità  di  manifestarli  per  bocca  del  Bar. 
Dupin  (3).  Ma  intanto  il  nuovo  lavoro  di  Chevalier  correva  l'Europa 
e  il  Governo  prussiano  domandava  al  suo  Autore  il  permesso  di 
farne  eseguire  e  distribuire  una  traduzione  in  tedesco. 


d^un  regime  noveau,  nella  Revue  des  Deux  Mondes^  15  luglio  1856;  Les  fi- 
nances  et  la  guerre  dans  les  premieres  années  de  V Empire^  ivi,  15  agosto 
1856.  Questo  pregevole  lavoro  fu  anche  letto  nell'Accademia  delle  Scienze  morali 
e  politiche. 

(1)  Devo,  per  altro,  far  menzione  di  un  Ragguaglio  biografico  sul  conte  Sé- 
rurier,  diplomatico  francese,  morto  in  gennaio  1860.  Quest'opuscolo,  ch*io 
ripeto  dalla  cortesia  dell* Autore,  può  considerarsi  come  inedito,  essendosi  fatto 
per  uso  esclusivo  della  famiglia,  che  lo  ha  distribuito  a  un  piccolo  numero 
d'amici. 

(2)  1  novembre  1862.  —  L'industrie  moderne^  ses  progrés  et  ìes  conditions 
de  sa  puissance. 

(3)  Ecco  in  quali  termini  il  Journal  des  Économistes  (febbraio  1863)  riferì 
l'incidente,  a  cui  alludo  :  «  M.  Michele  Chevalier  non  ha  tardato  a  ricevere 
gli  onori  d'un  nuovo  incidente,  offerendo  all'Accademia  la  collezione  dei  sei 
beUi  e  grossi  volumi  A)ntenenti  i  Rapporti  sull'ultima  Esposizione  di  Londra, 
pubblicatisi  al  momento,  in  cui  la  festa  veniva  chiusa.  In  un  mandato  adempiuto 
con  una  precisione,  che  non  fa  torto  alla  Scienza  ed  alla  autorità  dei  giudizi, 
avvi  un  bell'esempio  del  modo,  in  cui  un  dovere  deve  essere  accettato,  com- 
preso ed  eseguito.  Chevalier,  a  cui  in  gran  parte  ne  ridonda  il  merito,  e  per 
l'impulso  dato  e  per  Tlntroduzione  premessa,  la  quale  è  in  sé  medesima  un 
altro  lavoro  considerevole,  non  ha  creduto  di  potere  accompagnare  con  un  suo 
giudizio  il  deposito  che  fkceva,  ma  ha  espresso  il  desiderio  che  qualcuno  dei 
suoi  colleghi  volesse  prenderne  l'incarico.  Ciò  ha  suscitato  una  viva  protesta 
da  parte  del  sig.  Dupin.  È  cosa,  egli  ha  detto,  inusitata  :  si  può  ben  permettere 
che  l'Accademico,  presentando  un  libro^  ne  esponga  egli  medesimo  i  ineriti; 
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Nella  Memoria  BuìVIndustfHa  moderna,  il  valore  scientifico  di 
Chevalier  apparisce  in  tutto  il  suo  splendore.  Ciascuna  delle  qualità 
eminenti  che,  in  vari  modi  e  sotto  vari  aspetti,  raccomandavano  le 
sue  opere  anteriori,  qui  appaiono  unite  in  bella  armonia,  perchè  la 
meote  del  lettore  rimanga  sorpresa  ad  un  tempo  dalla  vastità  del 
tema  e  dalla  potenza  intellettuale  dell'uomo  che  lo  tratta.  In  tanto 
abuso  di  Esposizioni  industriali,  la  lettura  delle  Relazioni,  che  hanno 
per  oggetto  di  descriverle  e  di  riassumerne  i  risultati,  è  diventata 
qualche  cosa  di  estremamente  tedioso,  per  quella  continua  ripetizione 
dei  medesimi  fatti,  per  la  inesattezza  delle  considerazioni  tecniche, 
la  leggerezza  dei  pensieri  economici  e  per  tutte  quelle  vaporose 
elucubrazioni,  a  cui,  per  riempir  pagine,  si  lasciano  andare  e  in  cui 
si  smarriscono  la  generalità  dei  relatori.  Ma  chi,  vincendo  la  ritrosia, 
che  il  titolo  desta ^  comincia  la  lettura  della  Industria  moderna^ 
difficilmente  si  induce  ad  interromperla;  e,  giunto  alla  fine,  deve 
riconoscere  che  poche  letture  riescono  cosi  dilettevoli  quanto  quella 
di  tal  specie  di  pubblicazioni,  quando  escono  da  una  penna  quale 
quella  di  un  Chevalier.  lo  ho  chiesto  a  me  stesso  perchè  mai 
tanta  seduzione  potesse  esercitare  su  di  me  un  lavoro,  i  cui  com- 
pagni non  avevano  fatto  che  annoiarmi  mortalmente;  e  mi  parve 
di  vederne  la  causa  nelle  due  qualità,  che  singolarmente  distin- 
guono Io  scrittore:  squisito  criterio  nella  scelta  dei  punti  di  vista 
da  presentare  al  lettore  e  quella  sua  maniera  di  esporre,  nella 
quale  la  spontaneità  e  la  lìndura  della  frase  gareggiano  di  continuo 
con  la  pienezza  e  solidità  dell'idea.  Chevalier,  in  primo  luogo,  com- 
prese che  le  Esposizioni,  come  le  Statistiche,  desumono  tutta  la 
loro  importanza  dal  paragone;  e  però,  nel  descrivere  quella  del  1862, 
sua  cura  precipua  è  di  rilevare  i  progressi,  che  l' industria  aveva 
compiuto  nel  breve  spazio  trascorso  dopo  l'Esposizione  antecedente. 
E  in  verità  a  volere,  da  ciò  che  vediamo  accadere  sotto  i  nostri 
occhi,  farsi  un'idea  di  ciò  che  sarà  fra  uno  o  due  secoli,  Timma- 


ma  che  un  altro  sia  invitato  a  farlo,  sarebbe  contrario  ad  ogni  esempio!  E 
qual  motivo  si  avrebbe  per  derogare  oggi  all'usanza  dell'Accademia?  Codesta 
serqaa  dì  rapporti  ò  degna  forse  di  tanto  onore?  Che  vi  si  può  contenere  di 
Doovo?  Descrivono  l'Esposizione  di  Londra;  ma  tutti  i*han  vista  e  sanno  bene 
ciò  che  vi  era!  —  Invano  M.  Chevalier  insistette  sull'indole  eccezionale  del- 
Topera,  sul  numero  e  merito  delle  relazioni  (che  ascendono  a  cento),  sulla 
varietà  ed  importanza  degli  argomenti  trattativi  ;  invano  domandò  che  cosa 
vi  fosse  di  eccessivo  nel  modesto  desiderio  di  un  resoconto,  che  avrebbe  fatto  fede 
di  una  benevola  attenzione  da  parte  dell* Accademia:  M.  Dupin  persistette  nella 
sua  opposizione,  il  seggio  si  astenne  dairintervenire  e  l'opera  fu  accolta  sen* 
z*altra  formalità.  Noi  speriamo  che  il  guanto  di  sUda  gettato  alla  scienza  eco- 
nomica, al  libero  scambio  ed  al  trattato  di  commercio,  sia  raccolto  da  qualche 
collega  di  M.  Chevalier  e  cosi  si  paghi  al  Giurì  francese  il  tributo  dovutogli 
dalla  Compagnia,  che  gli  è  pur  dovuto  dalla  patria  :  sarebbe  questa  la  miglior 
risposta  da  farsi  agli  scrupoU  o  alle  giuridiche  antipatie  del  sig.  Dupin  ». 
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ginazione  si  perde.  Le  modiflcazioni  della  macchina  a  vapore,  flssat 
locomobile  e  locomotiva  ;  le  recenti  applicazioni  della  macchina 
idraulica,  delFaria  compressa,  del  gaz,  dell'elettricità;  i  giganteschi 
apparecchi,  da  cui  escono  ordegni  precisi  e  macchine  onnipotenti; 
le  corazze  delle  navi  ;  V  acciaio ,  che  sta  per  divenire  cosi  abbon- 
dante com'era  fino  a  ieri  il  ferraccio  ;  l'alluminio,  che  da  3000  fr, 
al  kg.  scende  a  80;  poi  la  rapida  moltiplicazione  ed  il  continuo 
ribasso  dei  prezzi  delle  cose  di  più  comune  consumo;  poi  quella 
concatenazione  mirabile,  per  cui  ogni  menomo  ritrovato,  ogni  per- 
fezionamento appena  sensibile  del  processo  di  una  produzione  rin- 
nova i  metodi ,  abbassa  il  valore ,  risparmia  tempo  e  braccia  in 
cento  altri  rami  d' industria  o  di  consumo  ;  tutto  ciò ,  presentato 
come  attraverso  la  lente  di  un  diorama,  non  è  più  un  arido  cata- 
logo di  merci  offerte  alla  curiosità  di  osservatori  oziosi,  ma  diviene 
la  semplice  e  chiara  esposizione  del  più  alto  concetto,  che  la  mente 
sappia  formarsi  dei  destini  dell'uomo;  la  rivelazione  di  quella  per- 
petua vitalità,  che  anima,  regge,  guida  e  moltiplica  l'uman  genere; 
in  una  parola,  di  quella  catena  misteriosa,  onde  la  creatura  si 
sente  legata  al  Creatore.  Nil  sub  sole  novum  dicevano  i  nostri 
padri,  dicevamo  noi  stessi  :  ma  a  contemplare  il  movimento  acce- 
lerato deir  industria  odierna,  a  vedere  come  da  un  anno  all'altro 
tutto  il  sistema  della  vita  umana  si  va  rinnovando,  noi  possiamo 
con  più  ragione  aflFermare  che  nulla  è  fermo  quaggiù,  nulla  v'  in- 
vecchia; e  questo  pensiero,  a  cui,  senza  quasi  avvedersene,  è 
trascinato  il  lettore,  spiega  quel  non  so  che  d'ineffabile,  che  nelle 
pagine  di  Chevalier  scaturisce  da  fatti  troppo  comuni  perchè  la 
poesia  potesse  vedervi  una  sorgente  del  sublime  o  del  bello.  D'al- 
tronde ,  i  progressi,  che  Chevalier  preferisce  illustrare,  sono  quelli 
relativi  alle  materie  più  accessibili  a  tutte  le  intelligenze,  che 
nulla  hanno  di  incomprensibile,  che  non  richiedono,  per  essere  am- 
mirati, né  nozioni  tecniche,  né  quell'interesse  peculiare  di  chi  at- 
tenda all'  esercizio  di  un'  industria.  È  sempre  sotto  l'aspetto  della 
importanza,  che  la  società,  la  nazione,  la  massa  tutta  degli  uomini 
può  loro  attribuire,  che  Chevalier  si  studia  di  presentarli.  Qui  voi 
non  trovate  traccia  di  quel  gretto  egoismo  locale,  che  una  volta 
informava  tutto  lo  studio  dell'industria  e  a  cui  si  ispiravano  tutte  le 
regole  di  Governo  ;  il  tema  di  Chevalier  è  la  potenza  produttiva 
dell'umanità; è  la  forza,  che  senza  posa  la  spinge  ad  impadronirsi 
della  materia  che  la  circonda,  a  scomporla,  combinarla  a  suo  modo, 
accomodarla  ad  ogni  suo  bisogno  o  capriccio;  è  il  mutamento,  anzi 
la  creazione  di  organi  e  facoltà  nuove,  che  nell'uomo  avviene,  ad 
ogni  nuovo  strumento  che  costruisce,  ad  ogni  nuova  combinazione 
di  materia  che  scuopre;  è  la  storia  dell'incivilimento  compendiata 
nella  storia  del  capitale.  Ai  governi ,  a  quello  della  Francia  in 
ispecie.  Chevalier,  come  ben  si  può  prevedere,  non  ha  punto  da 
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chiedere  provvedimenti  ingegnosi,  divieti,  protezioni,  premii,  opere 
improduttive  ;  domanda,  come  sempre  aveva  fatto ,  ciò  che  a  tutti 
parrà  ben  facile  accordare  ed  a  tutti  recherà  sorpresa  che  ancor 
oggi  si  debba  domandare  :  domanda  giustizia  e  libertà.  E  come 
spontanea  applicazione  di  questa  massima  fondamentale  della  sua 
scienza,  vuole  lo  sviluppo  dei  mezzi  di  comunicazione,  la  diffusione 
dell'istruzione,  il  libero  esercizio  delle  facoltà  umane,  la  emancipa, 
lione  del  traffico  interno  ed  esterno.  Se  a  pensieri  cosi  semplici, 
insieme,  e  così  giusti  e  cosi  bene  concatenati  fra  loro,  cosi  nutriti 
di  fatti,  si  aggiunge  il  fascino  dello  stile,  s'intenderà  come  a  chi 
è  versato  negli  studi  economici  V  Industria  moderna  di  Chevalier 
appaia  uno  dei  gioielli  della  letteratura  economica  ed  anche  chi  è 
profano  alla  scienza  nostra  ritragga  dalla  sua  lettura  un  grande 
diletto. 

XXVXn.  Altri  successivi  lavori  di  Chevalier  si  legano  al* 
quanto  più  davvicino  colla  politica.  Sono  due  belli  articoli  intorna 
al  Messico  e  i  suoi  Discorsi  al  Senato. 

I  primi,  pubblicati  quando  si  intraprendeva  quella  malaugurata 
spedizione  (1),  presentarono  un  grande  interesse  d'opportunità.  Con* 
tengono  una  rapida  narrazione  delle  vicende,  per  cui  è  passato 
quell'infelice  paese,  dal  tempo  in  cui  scosse  il  giogo  spagnuolo; 
seguita  da  una  rassegna  dei  mezzi  di  prosperità,  che  esso  avrebbe 
in  un'era  di  pace  e  di  buon  governo,  e  da  accurate  riflessioni  sul 
probabile  buon  successo  dell'  impresa,  cui  l' Imperatore  si  ersi  av- 
venturato. 

Nel  Senato  Chevalier  prese  quattro  volte  la  parola  :  in  febbraio 
del  1862  ed  in  aprile  del  1863,  intorno  alla  colonizzazione  di  Algeri; 
in  marzo  del  1862,  intorno  alla  legge  del  1807  contro  l'usura;  e 
in  dicembre  1863,  a  proposito  della  risposta  da  farsi  al  Discorso 
imperiale. 

Comunque  si  voglia  inorpellare  il  fatto,  sarà  pur  sempre  vero 
che  fin' adesso  Algeri,  se  non  è  la  più  grave,  è  certo  la  più  evi- 
dente vergogna  dell'Amministrazione  francese.  Oltre  a  30  anni  sono 
ornai  trascorsi  dacché  la  Francia  acquistò  il  dominio  di  un  paese. 
a  cui  natura  ha  dato  tutto  ciò  che  rende  invidiabile  il  clima  del- 
l'Europa meridionale;  un  paese,  al  quale  da  vari  porti  del  Mezzodì 
si  va  in  meno  tempo  che  non  occorra  in  certi  paesi  per  recarsi  da 
una  air  altra  provincia  ;  un  paese,  cui  natura  ha  tutto  profuso  : 
fecondità  di  terreno,  varietà  di  prodotti,  singolare  opportunità  di 
posizione  geografica  —  e  nulla  fu  fatto  per  profittare  di  tanti  doni, 


(1)  L'eccpeditioìi  européenne  auMexlque  nella  Revue  des  Leux  MondeSy  1  e 
lo  aprile  1862.  Si  aggiunga  :  Mexiqiie,  articolo  scritto  per  il  Dizionario  della 
I*olitica  di  Mat4rice  Block,  tirato  a  parte  (Strasburgo,  1863). 
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né  andò  quel  poco,  che  era  bastevole  a  preservare  i  residui  di 
quella  civiltà^  che  vi  si  era  svolta  in  tempi  non  gran  fatto  remoti 
da  noi.  Dall'Irlanda^  dalla  Scozia^  dalla  Germania,  muovono  ogni 
anno  sciami  di  Europei  a  cercare  terre  e  lavoro  sul  versante  occi- 
dentale delle  montagne  rocciose^  e  là  creano  dal  nulla  villaggi, 
città,  interi  Stati.  Pure,  niuno  pensa  che.  invece  di  attraversare 
l'Atlantico,  gli  tornerebbe  più  a  conto  approdare  sulla  spiaggia 
settentrionale  dell'Africa;  e  sopra  una  superficie  di  40  milioni  di 
ettare,  TAlgeria,  quando  Chevalier  ne  parlava^  non  aveva  riunito 
che  200  mila  Europei! 

Nulla,  al  certo,  v'è  da  ridire  su  quanto  l'oratore  modestamente 
chiedeva  per  mutare  cosi  deplorabile  condizione  di  cose.  Egli  chie- 
deva ,  soprattutto ,  che  vi  si  mutasse  il  modo  di  porre  in  vendita 
le  terre  da  coltivare,  adottando  quello,  con  cui  gli  Stati  Uniti  di 
America,  nel  breve  spazio  degli  ultimi  quindici  anni,  erano  riusciti 
a  colonizzare  una  superficie  di  51  milioni  di  ettari,  quant'è  airin- 
circa  la  Francia;  e  come  provvedimenti  subordinati  domandava 
che  si  abbreviasse  il  tempo  e  si  mitigassero  le  condizioni  per  l'ac- 
quisto della  cittadinanza  francese.  Altro  egli  non  disse,  probabil- 
mente perchè  altro  non  era  lecito  dire  dalla  tribuna  dell'imperiale 
Senato.  Ma  una  reticenza  avvi  nelle  sue  parole,  che  solo  chi  non 
abbia  la  pratica  dei  suoi  pensieri  può  non  scoprire.  Il  modo,  in  cui 
era  permesso  acquistare  le  terre  sul  suolo  algerino,  costituiva  cer- 
tamente uno  dei  grandi  ostacoli,  che  avevano  fin'  allora  contrariato 
la  colonizzazione,  ma  questo  non  era  che  uno  dei  tanti  inevitabili 
effetti  di  un  sistema  amministrativo^  sotto  il  quale  la  creazione 
di  nuovi  paesi  era  impossibile ,  se  anche  si  fosse  trattato  di  un 
Eden.  La  Francia  non  ha  voluto  creare  ciò  che  propriamente  si 
chiama  una  colonia  ;  ha  voluto  bensì,  sulla  costa  Africana,  un  Diparti- 
mento di  più.  Di  qui  tutti  quei  tentativi  infruttuosi,  ognuno  dei  quali, 
dopo  spese  sterminate,  non  faceva  che  mostrare  un'altra  volta  di 
più  che  la  Francia  non  sapeva  od  era  impotente  a  creare  in  quel 
paese  una  popolazione  industriosa  e  civile.  —  Ricordiamoli  un  poco 
questi  infelici  tentativi.  Sin  dai  primi  anni  della  conquista,,  il  Mare- 
sciallo Bugeaud  propose  la  colonizzazione  militare,  nella  quale  i 
veterani  dell'esercito  erano  incaricati  di  coltivare  e  difendere  il  ter- 
ritorio algerino  :  fu  fatto  l'esperimento  in  due  o  tre  villaggi  e  falli. 
Lamoricière  imaginò  la  cosi  detta  colonizzazione  civile  nel  suo  fa- 
moso triangolo:  era  già  qualche  cosa  di  meno  strano;  ma  messa 
alla  prova»  falli  anch'essa.  Tutti  i  partiti,  tutte  le  scuole  vi  si  fecero 
rappresentare  ed  ebbero  le  loro  concessioni.  Enfantin  rappresentò 
il  Sansimonismo  ;  Czinski  il  Fourierismo  ;  i  repubblicani  del  1848 
imaginarono  le  cosi  dette  colonie  agricole  ;  il  Governo  accolse  ed 
aiutò  ogni  cosa,  perchè  ogni  cosa  cominciava  sempre  dal  principio 
che  motore  di  tutto  doveva  essere  il  Governo  ;  ma-  ogni  cosa  falli. 


Digitized  by 


Google 


VITA  B  OPEUB  203 

Fisso  Dell'idea  che  lo  Stato  debba  tutto  regolare  e  promuovere,  il 
governo  francese  volle  colonizzare  egli  stesso»  credendo,  di  buona  o 
mala  fede,  che  senza  di  lui  TAlgeria  non  sarebbe  mai  diventata  un 
paese  abitato  da  gente  europea.  Imaginò  che  le  popolazioni  colo- 
oiali  si  possano  piantare  come  i  picchetti  di  un  attendamento  ;  fissò 
da  Parigi  i  punti,  ove  dovevano  sorgere  città  e  villaggi  ;  volle  che 
gli  agricoltori  vi  si  agglomerassero  intorno;  si  crearono,  cosi,  vil- 
laggi e  città,  tollerabili  forse  come  punti  strategici,  ma  privi  di 
iegname  e  di  acqua,  distanti  dai  luoghi,  dove  il  lavoro  coloniale  si 
sarebbe  potuto  meglio  svolgere.  Alla  coltura  medesima  impose  le 
più  soffocanti  condizioni.  Il  colono  fu  costretto  a  piantare  o  costruire, 
quando  forse  gli  sarebbe  convenuto  meglio  lasciare  il  terreno  a 
pascolo;  lo  si  minacciò  [di  processo  se  avesse  osato  diboscare  un 
terreno,  mentre  il  diboscamento  avrebbe  forse  potuto  quintuplicarne 
il  valore;  gli  si  faceva  attendere  un  mese  il  permesso  di  toglier 
via  le  frasche  dal  suo  podere  ;  mesi  e  mesi  il  permesso  di  tagliare 
un  albero  ;  gli  fu  proibito  di  scannare  una  vacca  quando  desse  in* 
dizio  di  gravidanza,  di  tentare  uno  scavo  qualunque  per  assicurarsi 
della  esistenza  e  della  ricchezza  di  una  miniera;  bisognava  per  ciò  il 
permesso  del  governatore ,  che  spesso  si  faceva  aspettare  mesi  e 
mesi;  che  se  poi  si  fosse  trattato  di  uno  scavo  in  grande  bisognava 
scriverne  a  Parigi,   attendere  un  parere  del  Consiglio  di  Stato» 
che,  dopo  essersi  fatto  aspettare  due  o  tre  anni,  poteva  non  venir 
favorevole.  Di  ogni  menomo  rigagnolo,  Parigi  doveva  regolare  il 
corso,  Parigi  avrebbe  potuto  da  un  mese  all'altro  mutarlo,  Parigi 
doveva  decidere  le  contestazioni,  cui  quel  filo  d'acqua  fosse  per  dar 
luogo.  E  tutto  questo  pesante  edificio  era  poi  coronato  dall'ordi- 
namento gerarchico.  In  principio,  il  potere  esecutivo  nell'  Algeria 
era  tutto  concentrato  nel   quartier-generale  :  il  colono,  dovunque 
si  volgesse,  non  vedeva  che  la  spada;  il  comune  non  esisteva;  non 
vi  era  idea  di  consigli  locali  ;  non  vi  era  luogo  a  discutere  sui  più 
vitali  interessi  della  famiglia  coloniale  ;  un  sottotenente  portava  gli 
ordini,  qualche  altro  li  faceva  eseguire,  e  i  rari  abitanti  del  deserto 
si  trovarono  più  impastoiati  che  il  cittadino  dell'  affollata  Parigi. 
Più  tardi,  se  V  arbitrio  militare  fu  eliminato,  noi  fu  che  per  dar 
luogo  al  dispotismo  amministrativo  :  si  crearono  i  territori  civili 
ed  i  misti  ;  quattro  Direzioni  generali  s'impossessarono  della  giù- 
stizia,  della  finanza,  delle  opere  pubbliche,  della  colonizzazione.  Ap* 
pena,  sulle  rimostranze  di  Tocqueville,  si  accordarono  poscia  dei 
centri  speciali  ad  ogni  provincia.  Poi^  soppressi  i  territori  misti, 
tutto  ciò,  che  formava  l'apparato  del  Dipartimento  francese,  fu  tra- 
piantato in  Algeri.  Il  Governo  assunse  tutto.  Creò  chiese,  cappelle  e 
moschee,  scuole  e  collegi,  camere  di  commercio  e  patenti;  spedì  una 
caterva  d'ingegneri,  un'altra  di  guardie  doganali,  e  sciupò  milioni 
per  ottenere  che  la  colònia  si  modellasse  ad  esatta  imagine  della 
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madre-patria;  e  volle  che  niente  mancasse  di  quanto  conveniva 
ad  un  impero  civile  e  dovizioso,  mentre  appunto  mancavano  Tim- 
pero,  la  civiltà,  la  produzione  e  gli  uomini  atti  a  produrre  e  godere. 

Quando  si  passano  in  rassegna  le  insipienti  misure,  con  cui  si  è 
preteso  di  popolare  TAlgeria,  e  si  cerca  la  causa  per  cui  si  miserabili 
effetti  se  ne  sono  ottenuti,  salta  agli  occhi  che  ciò,  che  ha  respinto  dal 
territorio  algerino  i  milioni  di  coloni,  che  sarebbero  stati  disposti  a 
prendervi  stanza^  non  fu  singolarmente  questo  o  queiraltro  errore, 
non  furono  gli  ostacoli  materiali,  non  il  clima,  non  la  presenza  del 
Beduino,  non  la  minaccia  del  Gabilo,  non  la  mancanza  del  temiK), 
non  l'agiatezza  della  popolazione  francese,  non  la  sicurezza,  che  la 
Francia  offre  per  l'impiego  del   capitale:   furono  il   generale,  il 
prefetto,  il  doganiere,  l'ingegnere  venutivi  da  Parigi  ;  i  ministri,  le 
ordinanze,  i  decreti,  che  han  voluto  guidare  dalla  capitale  la  vanga 
e  la  falce  del  coltivatore;  fu  lo  stato  di  atonia  e  di  servitù  buro- 
cratica^ il  regime  di  stretta  tutela,  la  mancanza  di  ogni  libertà 
civile,  economica  e  politica  ;  fu  insomma  la  strana  pretesa  di  voler 
compiere  per  opera  di  un  governo  meticoloso  ciò,  che  in  nessun 
tempo  potè  mai  riuscire  se  non  quando  fu  abbandonato  ai  liberi 
sforzi  di  uomini  costretti  a  contare  soltanto  su  se  stessi   e  consci 
così  di  poter  godere  intero  il  frutto  della  propria  industria,  come  di 
dover  subire  tutte  le  conseguenze  dei  proprii  errori.  Cosi  si  fondarono 
e  prosperarono  neirantichità  le  colonie  greche  e  nei  tempi  moderni 
le  americane.  Il  sistema  della  Francia  in  Algeri  non  è  che  una 
brutta  copia  del  sistema  romano,  e  commesso,  ove  non  sia  corretto, 
è  destinato  a  perire:  l'Algeria,  o  dovrà  essere  abbandonata,  o  con- 
tinuerà ad  ingoiare  tanti  tesori  da  dar  ragione  a  chi  disse  che 
non  la  Francia  aveva  conquistato  l'Algeria,  ma  l'Algeria  la  Francia, 
quella  imponendo  a  questa  un  annuo  tributo  di  100  milioni  di  franchi 
e  di  70  mila  soldati. 

Qual  tempesta  si  sarebbe  suscitata  fra  gli  onorevoli  Senatori, 
se  Chevalier  avesse  osato  spingere  la  sua  critica  fino  a  porre  il 
dito  sul  centralismo,  la  piaga  viva  dell' Amministrazione  francese, 
lo  si  può  argomentare  dalle  interruzioni,  che  toccarono  al  suo 
Discorso  sopra  la  meta  legale  delFinteresse  :  questione  ormai  trita 
e  decisa,  non  dirò  presso  gli  economisti,  ma  presso  i  popoli  tutti, 
che  portino  un  po'  di  diligenza  e  di  criterio  nella  formazione  delle 
loro  leggi  economiche.  Eppure,  qui  l'oratore  non  si  permise  quasi 
un  pensiero,  che  si  potesse  dir  proprio  e  rivelasse  il  menomo  ardire 
di  novità;  la  sua  gran  colpa  riducevasi  a  ben  compendiare  e  lucida- 
mente  esporre  le  meno  sottili  tra  le  riflessioni  di  Turgot  o  di  Ben- 
tham e  le  più  notorie  tra  le  obbiezioni,  a  cui  vanno  soggette  le  leggi 
contro  l'usura.  Ma  è  inutile  il  dire  se  le  sue  parole  fossero  di  mo- 
lestia e  di  scandalo  alle  ortodosse  orecchie  dell'Assemblea;  mi  limi- 
terò ad  osservare  che  egli  parlava  davanti  ad  un  Consesso,  il  cui 
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Presidente»  ad  esprìmere  in  minimi  termini  il  sapere  economico  dei 
suoi  coUeghi,  ebbe  ad  interrompere  l'oratore  per  avvertirlo  che  il 
danaro  non  è  una  merce. 


Z.  Quanto  all'ultimo  dei  Discorsi  accennati  (16  dicembre 
1863)«  la  sua  indole,  quasi  esclusivamente  politica,  potrebbe  forse 
dispensarmi  dall'obbligo  di  manifestare  la  ripugnanza  che  provo  a 
prendere  per  letteralmante  vero  il  giudizio  di  Ghevalier  sulPattuale 
governo  del  suo  paese  ;  ripugnanza,  che  se  già  è  grande  in  sé,  trat- 
tandosi per  me  di  mostrarmi  in  disaccordo  con  un  uomo  cosi  per 
me  autorevole,  diventa  poi  grandissima  quando  rifletto  che  è  sem- 
pre ardita  nello  straniero  la  pretesa  di  profl'erìre  sentenze  sulle 
cose  della  patria  altrui.  Pure,  la  solidarietà,  che  strìnge  le  quistioni 
di  libertà  non  solo  fra  loro,  ma  fra  tempo  e  tempo  e  fra  paese  e 
paese,  è  troppo  nota  all'eminente  economista,  perchè  egli  non  tol- 
leri, o  fors'anco  non  ami,  conoscere  l'impressione,  che  le  sue  parole 
produssero  oltre  le  frontiere  francesi  (1). 

Ghevalier,  approvando  una  frase  dell'Indirizzo,  dichiarava  in 
quel  giorno  di  voler  notare  che  «  non  eravi  in  Europa  governo,  il 
quale  fosse  più  del  governo  imperiale  animato  dallo  spirito  e  dal 
sentimento  del  progresso  e  con  tanta  sollecitudine  e  assennatezza 
si  occupasse  a  compiere  le  riforme,  che  gli  venissero  suggerite  ». 
E  Napoleone,  malgrado  la  nausea,  che  dovettero  destargli  le  tri- 
nali adulazioni  dei  suoi  devoti,  non  potè  non  insuperbire  di  questa 
solenne  apoteosi  dell'Impero,  uscita  da  una  mente  cosi  illuminata  e 
da  labbra  cosi  incorrotte.  Ma  possiam  noi  accettarla  senza  riserva  ? 
Io  mi  permetto  di  dubitarne.  Senza  punto  partecipare  alle  ipocrite 
declamazioni,  con  le  quali  vediamo  ogni  giorno  in  Italia  addos- 
sata all'Imperatore  dei  Francesi  la  colpa  dei  nostri  errori,  io  non 
credo  che  le  condizioni  interne  della  Francia  sieno  invidiabili  e 
molto  meno  degne  di  esser  segnate  a  modello.  Una  sola  giustizia 
all'Imperatore  è  dovuta  ed  io  volentieri  glie  la  rendo  con  Che- 
valior:  in  fatto  di  libertà  civile,  Napoleone  precorse,  spronò  e  fu 
di  gran  lunga  più  progressivo  di  quanti  abbiano  avuto  un  qualche  po- 
tere sulla  nazione.  Ei  detesta  T accentramento  amministrativo;  ei 
cominciò  a  scalzarlo  sin  dal  primo  momento  della  sua  elevazione  al 
trono;  né  lasciò  sfuggire  alcuna  opportunità  di  annunziare  e  rac- 
comandare la  graduale  riforma  del  sistema  tramandato  alla  Francia 
dai  governi  caduti;  sistema,  che,  giusta  la  felice  espressione  di 
Ghevalier,  ha  convertito  in  tante  mummie  d'Egitto  i  cittadini  fran* 
cesi;  e  come  abbiam  veduto  di  sopra.  Napoleone,  nel  desiderio  di 


(1)  (Il  lettore  tenga  presente  che  le  cose  che  seguono  il  Ferrara  scriveva 
nel  1865,  quando  il  secondo  Impero  era  all'apogeo  del  suo  splendore,  e  veda 
come  sotto  più  di  uo  riguardo  il  chiaro  scrittore  sia  stato  buon  profeta]. 
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vederli  emancipati  come  ad  uomini  colti  si  conviene,  fu,  direbbesi, 
impaziente,  fino  ad  imporre  per  forza  la  libertà  del  commercio,  che 
la  maggioranza  della  Nazione  si  ostinava  a  respingere.  Fu  questo, 
certo,  un  gran  beneficio.  Ma  davanti  a  quell'immensa  lacuna,  che  è 
il  difetto  della  politica  libertà,  tante  volte  promessa  come  corona 
dell'edificio  e  che  non  venne  accordata  mai,  chi  potrebbe  asserire 
che  ciò  basti  ai  desideri  della  nazione  e  ad  assodare  le  basi  dei 
suoi  futuri  destini?  La  Francia  è  forse  debitrice  altrettanto  all'Im- 
pero nell'ordine  delle  libertà  politiche?  Chevalier  fu  troppo,  mi  pare, 
inchinevole  a  spingere  fino  a  questo  punto  il  sentimento  di  soddi- 
sfazione e  di  fiducia  che,  senza  troppo  concedere  alla  passione,  si 
può  in  favore  del  reggime  imperiale  legittimamente  nutrire.  Come 
punto  culminante  di  liberalismo  politico,  Chevalier  si  compiaceva  a 
segnalare  l'estensione  del  diritto  di  suffragio;  diritto,  che  Napoleone 
ha  conceduto  ai  Francesi  cosi  largamente  come  non  aveva  mai 
osato  di  fare  alcun  legislatore.  Ma  io  temo  in  ciò  il  Chevalier  abbia 
veduto  assai  più  di  quanto  universalmente  si  veda;  perchè  il  mondo 
e  la  Francia  stessa  non  sembrano  avere  una  piena  convinzione  né 
della  veracità  delle  urne,  né  della  indipendenza  dei  voti  ;  e  se  mezzi 
vi  erano  di  screditare  la  democrazia,  il  più  efficace  di  tutti  fu 
quello  che  l'Imperatore  prescelse,  architettando  un  sistema  che 
doveva  offrire  lo  spettacolo  di  tanti  nomi,  tutt'altro  che  popolari, 
usciti  dal  più  popolare  suffragio.  A  parte  ciò,  la  universalità  del 
sufi'ragio  non  basta  perchè  un  paese  si  possa  dire  e  si  senta  libero; 
e  se  punto  culminante  vi  ha  in  un  congegno  politico^  bisogna 
piuttosto  cercarlo  nella  stampa,  nella  pubblica  discussione,  nel 
diritto  di  iniziativa  delle  leggi,  di  opposizione  al  Governo,  nella 
responsabilità  (foss'anco  di  nome)  degli  uomini  costituiti  in  Auto- 
rità esecutiva;  guarentigie,  senza  di  cui  il  suffragio  universale 
rischia  di  divenire  una  delusione  ridicola  e  che  ia  Costituzione  im- 
periale si  è  ben  guardata  dall'accordare.  Io,  quindi,  non  credo  che 
si  avessi  motivo  di  attribuire  a  Napoleone,  nell'ordine  politico,  la 
lode,  che  incontestabilmente  gli  è  dovuta  nel  civile  e  nelPeconO' 
mico,  lode  che  egli  medesimo,  colla  sua  perpetua  promessa  di 
coronar  l'edificio,  non  si  mostrò  convinto  di  meritare.  La  len^ 
tezza  e  le  ritrosie,  che  egli  da  questo  lato  ebbe  a  mostrare,  sono, 
in  punto  di  fatto ,  una  evidente  lacuna  nel  governo  imperiale  ;  ed 
il  solo  quesito,  che  si  possa  a  questo  riguardo  sollevare,  è  quello 
del  modo,  in  cui  tale  lentezza  debba  essere  giudicata.  Per  parte 
mia,  mi  sarebbe  difficile  vedervi  un  segno  di  profonda  sagacia.  Io 
credo  che  il  Governo  imperiale  si  trovi  sopra  un  sentiero,  da  cui 
non  si  esce  fuorché  rifacendo  indietro  il  cammino  o  precipitando 
nell'abisso:  giacché  nulla  io  scorgo  nel  suo  sistema,  che  si  pre- 
senti come  soluzione  delle  grandi  difficoltà,  che  la  Francia  ha 
creato  a  se  stessa,  con  quel  suo  passare  incessantemente  dalle  in- 
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temperanze  dell'autorità  a  quelle  della  demagogia.  Il  gran  segreto 
della  pace  interna  consiste  nel  ben  definire  le  progressive  condi- 
zioni di  equilibrio  tra  una  resistenza  che  freni  e  il  libero  affer- 
marsi di  quella  forza,  che  il  naturale  egoismo  delfindividuo  apporta 
in  seno  della  società  alla  quale   appartiene.  Gli  uomini ,  e  sopra* 
tutto  i  Francesi^  all'equilibrio  ben  calcolato  hanno  preferito  il  si- 
stema delle  cieche  reazioni;  hanno  supposto  che  autorità  e  libertà, 
compressione  e  licenza,  fossero,  come  due  numeri  primi,  elementi 
incommensurabili  fra  di  loro;  e  col  porre ^  a  vicenda,  Tuno  in 
luogo  dell'altro,  credettero  aver  troncato  volta  a  volta  la  raditie 
dei  loro  mali.  E  in  questo  errore  anche  Napoleone  III  è  caduto. 
In  quel  momento  di  lassitudine,  in  cui  la  Francia  affidava  a  lui  le 
sae  sorti,  ei  la  giudicò  troppo  SjQbrata  per  poter  comportare  alcun 
discreto  temperamento  di  libertà;  ed  esagerando  a  se  stesso  il 
bisogno  di  un  Potere,  che,  con   la  saldezza  dei  suoi  sostegni  e 
l'ampiezza  dei  suoi  attributi,  premunisse  il  paese  contro  i  pericoli 
delle  commozioni  popolari ,  assunse   per  dimostrato   che  il  prin- 
cipio di  autorità  tanto  più   si   raffermi  quanto  più  si  pervenga  a 
indebolire  la  libertà.  0  meglio  ancora,   l'Imperatore  è   vittima  di 
una  illusione  ancor  più  funesta,  perchè  più  atta  ad  intorpidirlo  in 
una  sicurezza  fallace  :  fidando  nelle  tradizioni  del  primo  Impero , 
cedendo  alle  lusinghe  della  scuola  di  Metternich,  egli  ha  creduto, 
come  tanti  altri,  alla  salutare  virtù  del  dispotismo  illuminato.  Ora, 
le  libertà  umane  fan  tutte  unico  corpo  insieme;  nessuna  potenza, 
nessuna  scuola,  ha  mai  potuto  scinderle  impunemente^  né  alcun 
governo  potrà  mai  far  capitale  suir  efficacia  di  una  per  tenersi 
sciolto  dair  obbligo  di  tollerare  e  promuovere  tutte  le  altre.  Anzi, 
fra  tutte,  la  meno  efficace  a  dar  guarentigia  di  tranquillità  è  forse 
la  civile.  Di  popoli  che ,  sotto  buone  istituzioni  politiche ,  vissero 
a  lungo  in  pace   con  cattive  leggi  civili  e  falsi  sistemi   econo- 
mici, se  ne  videro,  e  non   pochi  ;  la  Grecia,  nell'antichità;   l'In- 
ghilterra, roianda,  il  Belgio^  negli  ultimi  secoli;  ma  di  paesi  civil- 
mente  liberi  e  politicamente   incatenati,  mi  basterebbe  ricordare 
la  Toscana  o  la  Lombardia  per  convincermi  che  essi  nella  storia 
dell'umano  incivilimento  non  sono  che   meteore.  Né  vi  ha  punto 
luogo  a  meravigliarsene.  Imperocché,  gli  uomini  sanno,  o  di  leg- 
gieri imparano,   che   le  istituzioni  politiche  sono  un  mero   stru- 
mento, di  cui  sta  ad  essi  il  giovarsi  per  ottenere  quanto  possano 
desiderare  di  meglio  nell'ordine  della  vita  sociale;  e  se  lo  strumento 
fu  male  adoprato,  non  stenteranno  il  più  delle  volte  ad  accorgersi 
che  debbono  incolparne  se  stessi,  non  gli  ordini  preesistenti,  non  la 
dinastia,  non  le  forme  governative.  Ma  se  non  furono  chiamati  a  con- 
correre nella  formazione  delle  proprie  leggi  e  nel  governo  dei  loro 
interessi,  allora  nulla  di   più  naturale  che  essi  si  illudano   sulla 
eausa  vera  dei  loro  mali,  che  accusino  lo  strumento  e  lo  spezzino. 
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Or  questo,  secondo  me.  è  il  pericolo,  al  quale  il  sistema  imperiale 
deliberatamente  si  espone .  creando  un  periodo  di  segreta  incuba- 
zione, a  cui,  se  vi  si  insista,  terrà  dietro  la  crisi.  In  Francia,  come 
dappertutto^  la  forza  espansiva  della  libertà  ha  le  sue  inesorabili 
eggi,  le  sue  formole  matematiche  di  sviluppo:  la  sapienza  del  legis- 
latore può  indovinarle,  e  non  sempre,  ma  nessuna  mano  suprema 
può  determinarle  a  capriccio.  Luigi  Napoleone  ha  creduto  che  a 
tanto  arrivi  la  sua  onnipotenza.  Egli  è,  a  me  pare,  un  macchinista 
malaccorto:  nella  sua  caldaia  una  massa  enorme  di  vapore  peren- 
nemente si  genera:  egli  ha  inchiodato  ogni  valvola  di  sicurezza 
limitandosi  a  girare  la  chiave  di  un  meschino  orificio,  da  cui  lascia 
sfuggire  quel  tanto  di  vapore,  che  basti  per  spingere  lo  stantuffo; 
la  sua  macchina  lentamente  si  muove ,  ma  la  tensione  del  vapore 
rinchiuso  si  accresce;  non  v'è  dunque  a  temere  che,  da  un  momento 
alPaltro,  la  caldaia  scoppi?  —  Né  non  son  già  io  solo  a  temerlo;  ed 
appunto  per  ciò  non  mi  sembrano  opportune  né  giuste  le  felicita- 
zioni, che  al  sistema  imperiale  si  sono  da  Ghevalier  indirizzate,  a 
parte  il  pericolo,  da  cui  sarebbe  minacciata  la  Francia,  quand'anche 
l'Imperatore  fosse  già  riuscito  a  dotarla  di  tutte  le  libertà  civili  ed 
economiche,  che  egli  in  cuor  suo  predilige. 

[XXX.  (1)  Il  principio  della  libertà  delle  banche  di  emissione 
è  da  Ghevalier  difeso  in  una  magistrale  lettera  al  Wolowski.  soste- 
nitore del  monopolio,  pubblicata  nel  Journal  des  Econornistes  del 
febbraio  1867.  «  Dopo  il  1789,  cosi  Ghevalier  incomincia  la  sua  difesa, 
la  libertà  del  lavoro,  che  si  traduce  in  pratica  nel  libero  esercizio 
delle  professioni,  è  di  diritto  in  Francia.  Epperò,  sembra  che  ognuno 
dovrebbe  avere  la  facoltà  dì  aprire  una  banca  completa,  cioè,  avente 
i  tre  attributi  ben  noti:  1)  di  scontare  e  di  fare  anticipazioni  su 
valori;  2)  di  ricevere  depositi  in  conto  corrente;  3)  di  emettere 
di  quei  titoli  al  portatore,  che  diconsi  biglietti  di  banca.  E  ciò 
sarebbe  voluto  anche  dai  bisogni  del  commercio  e  dell'industria,  per 
cui  la  diffusione  del  credito  è  cosi  imperiosamente  necessaria  come 
sono  le  ferrovie.  Tutto  al  più.  per  non  impaurire  quelli  che  esagerano 
la  prudenza,  si  potrebbe  limitare  la  libertà,  ma  a  condizione  di 
farlo  con  regole  uniformi  per  tutti  e  lasciando  a  tutti  aperta  la 
lizza.  Ed  anche  si  potrebbe,  in  via  di  transizione,  sostituire  alla 
libertà  una  moltiplicità  ristretta,  la  quale  però  non  sarebbe  e  non 
potrebbe  essere  che  uno  stato  di  cose  passeggero.  Ma  quanto  al 
monopolio  dell'emissione,  nessuno  degli  argomenti,  che  in  suo  favore 
si  adducono,  regge  ad  un  severo  esame. 


(1)  [l  nn.  XXX-XXXUI  furono  aggiunti  alla  Prefazione  del  Ferrara  per 
far  cenno  di  alcuni  fra  i  principali  scritti  del  Ghevalier  posteriori  al  1865, 
epoca  in  cui  la  Prefazione  del  Ferrara  fu  pubblicata.  Avv.  E.  L.j. 
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Si  dice;  la  emissione  dei  biglietti  di  banca  non  è  un  atto   di 
commercio.  —  «  Ma  perchè  la  emissione  di  biglietti  non  fosse  un  atto 
di  commercio,  osserva  Gbevalier,  bisognerebbe  cbe  una  banca  non 
fosse  una  istituzione  commerciale.  Or,  una  banca  è  evidentemente 
una  casa  di  commercio:  la  sua  merce  è  il  credito;  essa  ne  tiene 
bottega;  lo  vende,  come  altri  vende  ferro,  grano  o  cotone.  Nelle 
sue  operazioni  essa  dà  biglietti  di  banca,  come  un  altro  negoziante 
dà  le  sue  lettere  di  cambio,  i  suoi  biglietti  all'ordine.  Essa  cambia 
i  suoi  biglietti  contro  i  crediti,  che  i  suoi  clienti  le  portano   allo 
sconto.  E  si  vorrebbe  che  questo  non  fosse  un  atto  di  commercio?  ». 
Il  biglietto  di  banca,  si  aggiunge,  è  moneta  e  come  tale  la  sua 
emissione  deve  rilevare  dallo  Stato,  il  quale  può  e  deve  delegarla, 
come  privilegio  esclusivo,  ad  una  banca  unica.  —  «  Che  il  biglietto 
di  banca  sia  moneta,  risponde  Chevah'er,  è  una  delle  eresie  econo- 
miche più  pericolose  e  la  cui  confutazione  è  sulle  labbra  di  chiunque 
abbia  dato  qualche  opera  allo  studio  dell'Economia  politica.  Il  bi- 
glietto di  banca  non  è  moneta  per  questa  semplice  ragione,  acces- 
sibile a  tutti,  che  se  il  mio  debitore  me  ne  offre  uno  in  pagamento, 
io  posso  rifiutarlo,  mentre  la  moneta  io   sono  costretto  ad  accet- 
tarla.   Se  io  accetto   in   pagamento   il   biglietto   della  Banca   di 
Francia,  gli  è  per  un  atto  di  condiscendenza  e  perchè  la  fiducia» 
che  questo  istituto  mi  inspira,  è  grande.  Forsecchè  il  biglietto   di 
banca  emesso  dal  primo  venuto  avrebbe  lo  stesso  successo?  Se  vi 
fossero  a  Parigi  più  banche  di  emissione,  il  pubblico  si  guarderebbe 
bene  dal  fare  a  tutti  i  loro  biglietti  la  stessa  accoglienza;  o  se  li 
accogliesse  egualmente,  sarebbe  perchè  queste  banche  si  sarebbero 
fatto  lo  stesso  credito,  locchè  non  è  opera  di  un  giorno;  o  perchè 
esse  eserciterebbero  le  une  sulle  altre  quel  controllo  rigoroso,  in- 
cessante, tutelare  per  l'interesse  pubblico,  che  si  incontra  in  Scozia. 
Fuori  di  questi  casi,  vi  sarebbe  fiducia  per  le  une,  diffidenza  per 
le  altre;  e  quelle,  cbe  fossero  colpite  dalla  diffidenza  del  pubblico, 
non  avrebbero  che  a  chiuder  bottega  ed  eclissarsi.  Del  resto,  se  il 
biglietto  di  banca  fosse  moneta  e  la  facoltà  di  emetterlo  un'attri- 
buzione dello  Stato,  questo  dovrebbe  aver  diritto  di  prendere   per 
sé  i  benefizi,  che  dalla  emissione  derivano  »  (1). 


(1)  (Il  lettore  comprenderà  come  di  questo  e  degli  altri  scritti  dì  M.  Chis- 
VALiBR  noi  non  possiamo  dare  qui  cbe  un  pallido  riassunto,  tanto  che  valga 
a  segnalarli  alla  sua  attenzione.  Non  possiamo  però  resistere  alla  tentazione 
di  riferire  testualmente  la  critica,  che  in  questo  suo  scritto  sulla  libertà  delle 
banche  il  Chevalibr  fa  di  certe  parti  della  organizzazione  della  Banca  d'In- 
ghilterra, quale  fu  sancita  dal  famoso  Atto  del  1844  : 

«  GU  autori  di  questa  legge,  egli  scrive,  hanno  errato  in  più  modi  ;  e  uno 
dei  loro  più  gravi  errori  fu  quello  di  non  aver  voluto  vedere  nel  portafoglio 
della  Banca,  cioè,  nelle  cambiali  a  tre  firme  ed  a  breve  scadenza  da  essa  scoO' 
tate  e  negli  altri  crediti  analoghi  che  essa  tiene,  una  garanzia  sufficiente  dei 
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Ma  le  banche  esagereranno  remissione,  per  aumentare  i  loro 
lucri,  d'onde  uno  svilimento  dello  strumento  dei  cambi.  —  «  No, 
risponde  Chevalier  ;  è  questa  una  paura  chimerica;  il  rimedio  contro 
l'eccesso  delle  emissioni  e  la  garanzia  contro  il  deprezzamento  dei 

biglietti  circolanti  e  di  aver  volato  che  la  garanzia  consistesse  unicamente  in 
crediti  verso  lo  Stato  ed  in  metalli  preziosi,  una  esperienza  secolare  avendo 
ormai  mostrato  come  le  perdite,  che  le  grandi  banche  possono  subire  sul  loro 
portafoglio,  siano  ìnsignlticanti  in  confronto  della  massa  dei  loro  affari  e  dei 
loro  stessi  benefizi;  mentre,  in  certi  momenti  di  crisi  politiche,  il  deprezza- 
mento dei  titoli  di  credito  pubblico  può  essere  enorme.  Questo  errore  ha  fal- 
sato tutta  la  legge  del  1844,  la  quale,  poggiando  così  sopra  una  idea  falsa,  ò 
come  un  ediflzio  fondato  sulla  sabbia. 

«La  legge  del  1844  è  inoltre  in  urto  colle  più  semplici  nozioni  commerciali, 
in  quanto  impedisce  che  la  Banca  d'Inghilterra  abbia,  per  adempiere  alla  sua 
importante  funzione,  un  capitale  disponibile  sufficiente,  come  se  non  fosse  ele- 
mentare che  ogni  stabilimento  commerciale  deve  poter  disporre  di  un  capitale 
tanto  più  grande,  quanto  più  i  suoi  affari  sono  estesi.  Sebbene  fatta  in  tempi, 
in  cai  le  finanze  dell'Impero  britannico  erano  fiorenti,  la  legge  del  1844  man- 
tenne una  clausola  stipulata  a  profitto  dello  Stato  in  epoca,  in  cui  il  tesoro 
pubblico  era  in  strettezze:  quella,  per  cui  la  maggior  parte  del  capitale  della 
Banca  —  oltre  a  11  milioni  di  lire  sterline  su  14-15  «  è  nelle  mani  dello  Stato, 
il  quale  non  è  tenuto  che  a  pagare  su  tal  somma  Tinteresse  del  3  OiO,  senza 
avere  a  rimborsare  il  capitale. 

«  Ma  dove  maggiormente  pecca  la  legge  inglese  del  1844,  gli  ò  nella  sua 
pretesa  di  ordinare  un  sistema,  che  garentisca  matematicamente  il  rimborso 
dei  biglietti  di  banca.  Sotto  il  pretesto  di  assicurare  questo  rimborso  in  ipotesi 
sempre  meno  probabili,  essa  ha  creato  cause  potenti  di  panico,  innegabili  oggi, 
poiché  già  tre  volte,  nel  1847,  nel  1857  e  nel  1866,  il  panico  si  ó  prodotto  coi 
suoi  caratteri  più  disastrosi  e  con  circostanze,  che  mostrano  chiaro  com*e8so 
fosse  imputabile  alla  legge  stessa.  La  legge  del  1844  si  distingue  infatti  per 
una  disposizione,  che  limita  la  circolazione  dei  biglietti,  e  per  un'altra,  che, 
allo  scopo  di  rendere  la  limitazione  più  certa,  divide  la  Banca  in  due  Dipar- 
timenti affatto  distinti:  il  Dipartimento  dell'emissione,  la  cui  unica  funzione 
è  quella  di  fornire  biglietti  all'altro  contro  oro  ed  argento,  e  il  Dipartimento 
della  Banca  propriamente  detto,  che  fa  operazioni  di  banca,  sconta  effetti  di 
commercio,  fa  anticipazioni  su  titoli  e  riceve  fondi  in  conto  corrente.  In  virtù 
deUa  clausola  di  limitazione,  quando  la  somma  dei  biglietti  ha  raggiunto  un 
certo  limite  (originariamente  di  14  milioni,  ora  di  15,  per  essere  la  Banca  stata 
sostituita,  in  certa  misura,  a  banche,  che  cessarono  di  esistere  o  rinunziarono 
alla  emissione),  ogni  biglietto  emesso  al  dilà  di  questo  limite  deve  essere  rap- 
presentato nei  forzieri  della  Banca  da  una  somma  corrispondente  in  oro  o 
argento.  In  virtù  della  divisione  della  Banca  in  due  Dipartimenti  distinti,  il 
Dipartimento  della  Banca  dando  tutto  ciò  che  riceve  d*oro  o  d'argento  presso 
a  poco  contro  una  egual  somma  in  biglietti,  possiede,  indipendentemente  dai 
biglietti  di  banca  che  circolano,  una  riserva  ordinariamente  considerevole,  ma 
esposta  a  diminuire,  di  tali  biglietti.  11  pubblico,  che  ha  a  trattare  coUa  Banca, 
tiene  costantemente  l'occhio  fisso  su  questa  riserva,  in  quanto  gli  è  ad  essa 
che  si  commisura,  ad  ogni  momento,  ì\  potere,  che  la  Banca  ha  di  venire  in 
aiuto  del  commercio  collo  sconto  e  colle  anticipazioni.  Considerando  che  la 
circolazione  sarebbe  stata  sempre  almeno  di  14  milioni  di  lire  sterline,  finché 
la  Banca  avesse  goduto  del  suo  prestigio,  che  ormai  sembra  al  riparo  da  ogni 
scossa,  si  faceva  ragione,  nel  1844,  che  la  copertura  metaUica  dei  biglietti  fosse 
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biglietti  stanno  nell'obbligo  imposto  alle  banche  di  rimborsare 
i  loro  biglietti  a  presentazione  in  valuta  metallica.  Finché  le  leggi 
ed  i  costumi  renderanno  effettiva  questa  obbligazione  di  rimborso, 
Don  vi  potranno  mai  essere  nella  circolazione  più  biglietti  di  quanti 
il  bisogno  del  pubblico  comporti;  Anche  circola,  il  biglietto  rimane 
necessariamente  alla  pari  colle  specie  metalliche;  dappoiché  ogni 
biglietto,  che  non  trova  più  impiego  nella  circolazione,  ritorna  alla 
banca,  che  lo  riceve  come  oro  e  lo  rimborsa  in  oro,  se  il  presen- 
tatore lo  richiede.  Come  potrebbe  la  parità  fra  il  biglietto  ed  il 
metallo  prezioso  essere  turbata,  dal  momento  che  lo  scambio  del- 
l'uno coH'altro  alla  pari  si  fa  regolarmente  e  correntemente  allo 
sportello  della  Banca?  »  ] 

[XXXI.  Sulla  questione  monetaria,  oltre  al  suo  classico  trat- 
tato della  Moneta,  M.  Chevalier  pubblicò,  parte  nel  Journal  des 
Economistes,  parte  nella  Revtce  des  Deux-MondeSy  che  lo  ebbero 
sempre  loro  assiduo  collaboratore,  molti  altri  scritti  minori,  fra  cui 
speciale  menzione  merita  l'articolo  pubblicato  nella  prima  delle  ora 
indicate  Riviste  sulla  Introduzione  di  una  moneta  universale, 
scritto,  a  cui  diede  occasione  la  iniziativa  presa  nel  1865  dal 
Governo  francese  in  favore  di  un  sistema  monetario  uniforme  e 
dalla  quale,  non  essendosi,  specie  per  le  riluttanze  dell'Inghilterra, 
potuto  asseguire  l'ideale  vagheggiato,  usci  la  Convenzione  mone- 
taria del  23  dicembre  1865  tra  la  Francia,  l'Italia,  il  Belgio  e  la 
Svizzera.  Poiché  le  negoziazioni  per  un  accordo  internazionale,  sulla 
base,  essenzialmente,  di  tale  Convenzione,  proseguivano,  M.  Cheva- 
lier si  domanda  se  il  sistema  di  tale  Convenzione  avesse  probabi- 
lità di  diventare  universale;  e  l'esame  della  questione  lo  porta  a 
dare  il  suo  giudizio  sulla  bontà  intrinseca  del  sistema  stesso,  giù- 


bene  assicurata.  Ma  non  si  era  considerato  che  la  Banca  d'Inghilterra  riceve 
depositi  di  fondi  in  conto  corrente  e  che,  per  questo  titolo,  essa  ha  verso  i 
depositanti  obbligazioni  non  meno  a  vista  di  quelle,  che  derivano  dalla  circo- 
lazione dei  biglietti  e  per  nna  somma  di  almeno  12  milioni  di  sterline.  Questa 
somma  essendo  esigibile  a  volontà,  ecco  che  cosa  avviene  :  il  Dipartimento  detto 
della  Banca  non  avendo  spesso  che  una  riserva  di  biglietti  mediocre  e  di  molto 
inferiore  a  quei  12  milioni  e  questa  riserva  dovendo  ancora  ripartirsi  fra  la 
sede  principale  e  le  succursali  esistenti  nei  principali  centri  commerciali, 
avviene  che  nei  momenti  critici  la  Banca  vede  la  sua  riserva  diminuire,  essen- 
dosi perfino  ridotta  a  meno  di  1  milione.  Di  qui  impossibilità  per  la  Banca  di 
continuare  a  fare  sconti  ed  anticipazioni  colla  larghezza  di  prima.  In  tal  caso 
le  grandi  case  di  sconto  di  Londra,  che  hanno  fondi  in  conto  corrente  alla 
Banca,  possono  aver  bisogno  di  somme  superiori,  in  totale,  alla  riserva  della 
Banca,  la  quale,  se  quelle  somme  le  sono  richieste,  viene  a  trovarsi  nella  im- 
possibilità di  pagare,  quindi  sul  punto  di  fallire.  Ed  allora  il  Governo  non  vi 
può  portare  altro  rimedio  che  quello  di  sospendere  TAtto  del  1844,  come  più 
Tolte  ba  dovuto  fare  y>  ]. 
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dìzio  che,  per  l'incontestata  autorità  del  Gbevalier  in  materia  mo- 
netaria, può  esser  utile  riferire: 

«  La  combinazione  monetaria^  egli  scrive,  che  gli  autori  della 
Convenzione  del  1865  raccomandano  alla  accettazione  del  mondo, 
ha  molti  difetti  ed  anzitutto  quello  di  mancare  di  una  base  razio- 
nale. Essa  ammette  un  punto  di  dottrina  assolutamente  erroneo, 
quello  cioè  di  riconoscere  e  di  aifermare  ciò  che  dicesi  il  «  doppio 
tipo  »,  cioè,  una  unità  monetaria  d'oro  ed  un'altra  di  argento,  en- 
trambe fisse  e  quindi  legate  l'una  all'altra  da  un  rapporto  assoluto^ 
quello  di  1  a  15.5,  come  se  un  rapporto  costante  potesse  esistere 
fra  il  valore  di  questi  due  metalli,  come  se  la  storia  non  fosse 
tutta  un  quadro  delle  perpetue  variazioni  di  tale  rapporto,  Gli  è 
da  tempo  che  la  teoria  del  doppio  tipo  fu  refutata,  come  quella 
che  pone  una  equazione  fra  due  termini  intrinsecamente  variabili. 
Nel  commercio,  1  kg.  d'oro  potè  per  un  momento  valere  15.5  kg. 
d'argento;  ma  fp  proprio  solo  un  momento.  Nei  40  primi  anni  del 
secolo  la  proporzione  variò  da  meno  di  1 :  15  a  più  di  1:  16;  e  la 
differenza  fra  i  due  rapporti  equivale  ad  una  differenza  del  6  2i3  0|0. 
In  altri  paesi  le  variazioni  furono  più  forti  ancora.  Ancora,  in  paesi 
fra  loro  lontani,  il  rapporto  non  è  lo  stesso  ;  cosi,  mentre  in  Francia 
oscillava  fra  15-16,  in  certi  paesi  oscillava  fra  16-17.  Né  minori 
sono  le  oscillazioni  nel  tempo:  più  volte  nella  storia  dei  due  me- 
talli ricorre  il  rapporto  1-10,  come  all'epoca  della  scoperta  del- 
l'America. Insomma,  la  dottrina  del  doppio  tipo  è  radicalmente 
falsa,  anche  quando  la  si  considera  in  relazione  ad  un  solo  paese; 
figurarsi  quando  la  si  vuol  porre  a  base  di  un  sistema  monetario 
uniforme  per  tutti  i  popoli  civili! 

«  Epperò,  gli  economisti  consideravano  la  dottrina  del  doppio 
tipo  come  morta  e  sepolta.  Ma  in  Economia  politica,  più  che  non 
avvenga  nelle  altre  scienze  morali  e  politiche,  gli  errori  non  sono 
mai  compiutamente  distrutti.  E  cosi  noi  vediamo  oggi  quella  teoria 
rivivere,  se  non  rifiorire,  in  tutta  la  sua  purezza,  o  per  dir  meglio, 
in  tutta  la  sua  aberrazione,  quella  cioè  che  la  legge  possa  e  debba 
stabilire  la  parità  fra  una  quantità  determinata  d'oro  ed  un'altra 
quantità  determinata  d'argento.  Parrà  incredibile,  ma  è  cosi!  Si  è 
trovata  una  Commissione  nominata  dal  Governo  francese,  la  cui 
maggioranza  ha  risuscitato  e  proclamato  di  nuovo  il  paradosso  del 
doppio  tipo. 

«  La  ragione,  che  sembra  avere  deciso  la  maggioranza  della 
Commissione,  si  è  l'idea  che,  scrivendo  nella  legge  la  parità  fra  due 
quantità  fisse,  una  d'oro,  l'altra  d'argento,  e  dicendo  che  tanto 
l'una  quanto  l'altra  costituiscono  il  franco,  si  raggiungerebbe  uno 
scopo,  di  cui  infatti  il  legislatore  ha,  nei  limiti  del  possibile,  ragione 
di  preoccuparsi,  cioè,  com'è  detto  nella  Relazione  della  Commissione, 
«  la  minor  variabilità  possibile  nella  misura  del  valore  ».  Se  non 
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che,  il  sistema  riesce  al  risultato  precisamente  opposto.  Nel  sistema 
del  doppio  tipo,  l'ampiezza  delle  variazioni  di  rapporto  raggiunge 
il  massimo  e  la  moneta  è,  assai  meno  che  nel  sistema  del  tipo 
unico,  una  misura  del  valore  invariabile.  Il  doppio  tipo  conduce  i 
paesi  che  lo  adottano,  non  alla  circolazione  simultanea  dei  due 
metalli,  ma  alla  circolazione  alternativa,  rimanendo  in  uso  quel 
solo  metallo,  col  quale  i  debitori  riescono  a  pagare  le  somme  do- 
vute più  facilmente,  cioè  quello,  il  cui  valore  relativo  è  maggior- 
mente ribassato.  Nel  sistema  del  doppio  tipo,  le  fluttuazioni  dell'un 
metallo  si  assommano  con  quelle  dell'altro,  e  cosi  l'ampiezza  delle 
oscillazioni  viene  ad  essere  maggiore. 

«Ma,  insistendo^  si  dice:  il  doppio  tipo,  o  la  parità  stabilita 
dalla  legge  fra  due  quantità  fisse  d'oro  e  d'argento,  ha  un  van- 
taggio dal  punto  di  vista  della  invariabilità  della  misura  del  valore 
durante  un  periodo  di  transizione,  quando  uno  dei  due  metalli  pre- 
ziosi venisse  ad  abbondare  e  a  ribassar  di  valore  rispetto  all'altro: 
il  metallo  avvilito  sostituendosi  all'altro,  che  prima  predominava, 
questo,  col  ritirarsi  gradualmente,  gli  serve  di  paracadute.  Cosi, 
dopo  la  scoperta  delle  miniere  della  California  e  delF Australia, 
Toro  affluì  in  Europa,  specie  in  Francia;  prese  il  posto  dell'argento, 
che  fin'allora  aveva  riempito  i  canali  della  circolazione  ;  e  l'argento, 
col  partire  a  poco  a  poco,  rallentò  il  ribasso  dell'oro.  —  Se  non  che 
vi  sarebbe  molto  a  dire  su  questo  riguardo.  Se,  all'epoca  di  cui  si 
paria,  l'argento  non  fosse  stato  molto  domandato  nell'India,  le  cose 
avrebbero  potuto  andare  diversamente  in  Francia  e  in  Europa. 
Ma  se  anche  il  meccanismo  della  circolazione  alternativa  dei  due 
metalli  avesse  Teffetto  che  si  dice,  quello  cioè  di  addolcire  la  tran- 
sizione col  graduare  il  cambiamento,  non  per  ciò  starebbe  meno 
l'osservazione,  che  abbiamo  presentato  più  sopra:  l'ampiezza  totale 
della  variazione  è  necessariamente  ed  inevitabilmente  più  grande 
oel  sistema  del  doppio  tipo  che  in  quello  del  tipo  unico;  e  questo 
è  tale  inconveniente  da  più  che  bilanciare  il  preteso  vantaggio^  di 
cui  si  parla. 

e  Eppoi,  è  egli  ammissibile  che  si  facciano  leggi  unicamente 
su  questa  base,  che  cioè  per  ciò  solo  che  una  certa  combinazione 
può  avere  un  buon  effetto  in  un  caso  determinato,  il  legislatore 
debba  e  possa  accoglierla  nelle  leggi,  che  governano  gli  interessi 
dei  popoli?  Non  è  ammissibile  mai  che  il  legislatore  possa  inscri- 
vere nella  legge  una  formola,  la  cui  erroneità  è  dimostrata  ed  evi- 
dente, quale  quella  che  1  kg.  d'oro  e  15,5  kg.  d'argento  formino 
una  equazione  assoluta  e  stabile.  L'equazione  può  stare  oggi  ;  ma 
non  stava  ieri  e  non  è  detto  che  sia  per  stare  domani.  Assai  ardito 
sarebbe  chi  volesse  predire  ciò  che  sarà  il  rapporto  dei  due  metalli  fra 
40-50  anni;  potrà  essere  da  1  a  10,  come  potrà  essere  da  1  a  20. 
Si  offende  la  maestà  della  legge  quando  le  si  fa  dire  una  menzogna. 

18  —  Ferbaba,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  I.  —  Parte  li. 
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Il  sistema  del  doppio  tipo,  inteso  nel  modo  in  cui  lo  intendono  quelli, 
che  oggi  vogliono  risuscitarlo,  erige  in  regola  naturale,  immutabile, 
come  quella  che  governa  il  movimento  degli  astri,  un  fatto  fortuito 
e  passeggero,  di  cui  la  storia  smentisce  assolutamente  la  perma- 
nenza. Quando  si  considerano  davvicino  le  operazioni,  colle  quali 
i  principi  del  medio  evo  falsavano  le  monete,  si  nota  che,  molte 
volte,  il  loro  processo  consisteva  appunto  nello  stabilire  fra  i  due 
metalli  un  rapporto  arbitrario.  Gli  è  un  espediente  analogo  quello 
che  oggi  ci  si  raccomanda  come  l'ideale  della  dottrina  monetaria. 
Il  rapporto,  che  si  propone  di  incidere  sulle  tavole  della  legge,  non 
differisce,  gli  è  vero,  che  di  poco  dal  rapporto  reale  ;  ma  non  per 
ciò  è  meno  arbitrario  degli  Editti  dei  principi,  che  falsavano  la  mo- 
neta, dal  momento  che  si  pretende  di  eternarlo.  In  ultima  ana- 
lisi, voler  fondare  un  sistema  monetario  sul  doppio  tipo,  cioè  sul- 
l'ipotesi della  parità  legale  fra  due  quantità  determinate  d'oro 
e  di  argento,  è  razionale  press' a  poco  come  sarebbe  voler  fondare 
un  modo  di  misurazione  delle  terre  sul  supposto  che  il  quadrato 
dell'  ipotenusa  sia  eguale  a  due  volte  la  somma  dei  quadrati  del- 
l'ipotenusa 0  costrurre  un'aritmetica  sulla  proposizione  che  2  e  2 
fanno  6. 

«  Vi  ha  nella  natura  delle  cose  una  forza  costante  e  inelut- 
tabile, la  quale  agisce  in  modo  sensibile  a  favore  del  debitore  e  a 
danno  del  creditore,  nei  casi  in  cui  il  pagamento  non  ha  luogo  che  ad 
una  scadenza  lontana.  Il  primo  deve  al  secondo  una  quantità  deter- 
minata di  metallo  prezioso  ed  è  liberato  una  volta  che  quella  quantità 
abbia  dato.  Per  il  progredire  che  fanno  continuamente  le  scienze 
e  le  arti,  la  chimica,  la  meccanica  e  la  metallurgia,  i  metodi  di 
estrazione  dell'oro  e  dell'argento  si  vanno  via  via  perfezionando, 
come  i  metodi  di  produzione  del  ferro,  di  fabbricazione  del  calicot. 
Or,  sarebbe  contrario  all'equità  lo  aggiungere  a  questa  eventualità 
naturale  di  pregiudizio  per  il  creditore  un'  altra  eventalità  tutta 
fattizia,  quale  quella,  che  risulterebbe  dalla  facoltà  lasciata  al  de- 
bitore di  liberarsi  con  quello  dei  due  metalli,  che  all'epoca  dèi 
pagamento  sarà  più  svilito.  Il  creditore  deve  ricevere  una  cosa 
perfettamente  definita,  come  era  definita  la  quantità  di  ferro,  di 
grano,  ecc.,  il  campo,  la  casa,  ecc..  da  lui  venduta  al  debitore  »  (1). 


(1)  Gli  autori  deUa  Convenzione  monetaria  del  1865,  nota  Ghbyalibr,  nel- 
l 'adottare  il  doppio  tipo,  credettero  di  potersi  far  forti  della  legge  del  7  ger- 
minale anno  XI  che  ordinò  il  sistema  monetario  della  Francia.  Secondo  Chevalier, 
invece,  la  legge  dell'aDoo  XI  non  istituì  che  una  unità  monetaria  sola,  il  franco^ 
pezza  d'argento  al  titolo  di  9(10  del  peso  di  5  grammi,  cioè  di  cinque  volte 
l'unità  di  peso.  Che  se  poi  la  legge  disse  che  si  sarebbero  coniate  pezze  d*oro 
da  20  e  40  franchi,  non  solo  con  ciò  non  intese  punto  di  istituire  una  unità 
monetaria  d'oro  distinta  da  quella  d'argento  e  stabile  come  questa,  un  «  franco 
d'oro,  »  parallelo  e  eguale  in  diritto  al  «  franco  d'argento  »,  ma  era  fatta  riserva, 
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Né  meno  interessanti  sono  le  considerazioni,  con  cui  Chevalier 
spiega  l'insuccesso  della  proposta  fatta  all'Inghilterra  di  un  accordo 
monetario  sulla  base  di  una  moneta  d'oro  di  25  franchi.  «  In  una 
questìoDe,  che  ha  eminentemente  un  carattere  scientifico,  egli  scrive, 
i  negoziatori  francesi  ripudiarono  le  indicazioni  della  scienza.  Mentre 
trattavasi  di  servire  la  causa  del  sistema  metrico  colla  introduzione 
di  una  unità  monetaria,  che  vi  fosse  conforme,  essi  ne  raccoman* 
darono  una  che  vi  è  contraria  (1).  Quando  per  riuscire  era  indi- 
spensabile non  suscitare  le  ombrosità  delle  nazioni  straniere,  essi 
proponevano  come  tipo  monetario  una  moneta,  che  è  una  inven- 
zione francese  poco  interessante,  un  derivato  postumo  della  pezza 
di  20  f.,  che  nel  pensiero  del  suo  autore  (il  Ministro  delle  finanze 
Gaudin)  non  doveva  essere  che  una  moneta  provvisoria,  cioè,  il 
«  franco  d'oro  ». 

«  Ma,  aggiunge,  lo  scacco  che  ebbe  a  subire  a  Londra  la  pro- 
posta francese  derivata  dalla  Convenzione  del  1865  non  ci  deve 
far  abbandonare  la  partita.  Solo  ci  avverte  di  adottare  un'altra 
volta  un  piano  più  maturato  e  più  in  rapporto  colla  dottrina  gene- 
ralmente ricevuta  sulle  monete,  dottrina,  che  ha  per  sé  l'evidenza. 
Occorre  un  programma  razionale,  com'è,  nel  suo  insieme,  i!  sistema 
metrico  ;  occorre  una  base  tratta  da  questo  sistema,  in  quanto  esso 
ha  oramai  autorità,  un  punto  d'appoggio  solido,  un  centro  di  attra- 
zione, verso  cui  da  tutte  le  parti  si  gravita  ». 

La  terza  ed  ultima  parte  dello  scritto  è  dedicata  alla  esposi- 
zione di  quelle,  che  secondo  Chevalier  dovrebbero  essere  le  basi  di 
un  sistema  monetario  universale,  esposizione,  che  ci  riserviamo  di 
riassumere  nella  parte  di  questa  Raccolta  dedicata  alla  materia 
monetaria. 

Dell'articolo  pubblicato  nella  Recue  des  Deuoo-Mondes  del 
1  agosto  1876  sullo  Svilimento  dell'argento  giova  riferire  la  conclu- 
sione, nella  quale  il  Chevalier  formola,  per  così  dire,  in  poche  parole 
la  sua  opinione  sul  problema  monetario  sorto  in  seguito  a  questo 
importante  fenomeno  e  che  ancora  è  cosi  variamente  discusso  (2). 
«  Le  soluzioni  possibili,  ei  dice,  non  sono  che  due.  La  prima  è  di 

qnando  il  rapporto  fra  il  valore  dei  due  metalli  si  fosse  notevolmente  alterato, 
di  modificare  in  proporzione  il  peso  delle  pezze  d*oro  di  20  e  40  /*.,  perchò  il 
loro  peso  non  cessasse  di  corrispondere  a  quello  del  peso  d'argento,  unità 
monetaria.  Una  ragione  poi,  clie  si  aggiungeva  a  tante  altre  per  impedire  il 
legislatore  dell'anno  XI  di  ammettere  questo  preteso  «  franco  d' oro  »  come 
unità  monetaria,  si  è  che  ò  impossibile  scriverne  il  peso  in  misura  metrica 
con  una  quantità  limitata  di  cifre,  il  peso  essendo  gr.  0,32257...  Basta  guar- 
dare un  numero  di  questa  fatta  per  vedere  che  una  pezza  simile  e  tutti  i  suoi 
multipli  (e  per  conseguenza  anche  la  pezza  di  25  f.  di  cui  Chevalier  parla  più 
oltre),  sono  al  di  fuori  del  sistema  metrico. 

(1)  V.  nota  precedente. 

(2)  Questo  scritto  fu  riprodotto  nel  Journal  des  Économìstes,  ottobre  1876. 
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gravitare  risolutamente  verso  il  sistema  monetario  dell'Inghilterra, 
in  questi  ultimi  anni  adottato  dall'Impero  germanico:  il  tipo  unico 
d'oro  istituito  fin  d'  ora  ;  Y  argento  ridotto  alla  condizione  di  me- 
tallo subordinato  per  le  monete  di  «  appunto  »  e  per  le  piccole 
contrattazioni  ;  sospendere  immediatamente  la  coniazione  degli  scudi 
d'argento»  di  cui  vi  ha  sovrabbondanza,  ammettendoli  provviso- 
riamente, per  un  certo  numero  d'anni  da  determinarsi  in  base 
all'esperienza,  nei  pagamenti  non  superiori  ad  una  certa  somma, 
che  potrebbe  essere  di  100  franchi.  —  L'altra  soluzione  sarebbe  di 
sforzarsi  a  mantenere  l'oro  e  l'argento  l'uno  accanto  all'altro  nella 
circolazione,  entrambi  col  più  essenziale  attributo  della  vera  moneta, 
cioè  col  potere  liberatorio,  non  solo  sino  al  limite  di  50  franchi 
stabilito  per  l'argento  in  Inghilterra  e  per  il  biglione  d'argento  in 
Francia,  ma  per  qualunque  somma,  salvo  a  sostituire  un  nuovo 
rapporto  a  quello  di  1 :  15,  5,  il  quale,  approssimativamente  esatto 
nell'anno  XI  e  mantenutosi  approssimativamente  tale  per  circa  tre 
quarti  di  secolo,  troppo  ormai  si  scosta  dal  rapporto  reale.  Per  dare 
al  sistema  una  certa  stabilità,  bisognerebbe  render  fissa  una  pezza 
presa  per  tipo  e  che  ormai  tutti  riconoscono  che  dovrebbe  essere  d'oro. 
€  Una  prima  difficoltà  di  questo  secondo  programma  sarebbe 
quella  di  ben  determinare  il  rapporto  da  sostituirsi  a  quello  di  1 :  15, 5. 
Stabilirlo  una  volta  per  tutte  ed  anche  solo  per  un  certo  tempo  un 
po'  lungo ,  è  impossibile ,  essendosi  visto  in  meno  di  un  mese  il 
rapporto  variare  del  10  Oiq.  Sostituire  un  rapporto  mutabile  ad  un 
rapporto  fisso  —  e  quale  mutabilità  non  occorrerebbe  per  seguire 
le  variazioni  del  corso  sulla  piazza!  —  presenterebbe  gravi  incon- 
venienti e  non  meno  gravi  difficoltà.  Ma  e  poi  :  è  egli  cosa  conve- 
niente, possibile,  anzi,  isolarsi  dal  movimento  comune  ai  più  grandi 
Stati  d'Europa  ed  agli  Stati  Uniti?  Dappertutto  si  va  verso  il  tipo 
unico  d'oro,  limitando  l'argento  a  funzioni  accessorie.  Possiamo  noi 
adoperare  diversamente  senza  creare  imbarazzi  e  noie  al  nostro 
commercio  internazionale  ?  L'oro  non  ha  forse,  per  la  sua  porta- 
ìnlità^  vantaggi  degni  di  essere,  in  tutti  i  paesi  ricchi,  preso  in  con- 
siderazione e  che  già  gli  conquistarono  il  favore  pubblico?  Gli  stessi 
Stati,  che  hanno  il  tipo  d'argento,  riconoscono  la  superiorità  delKoro, 
in  quanto,  dovendo  fare  degli  imprestiti,  vi  introducono  la  clausola 
che  gli  interessi  saranno  pagati  in  pezze  d'oro.  La  forza  delle  cose 
ci  trascina  verso  il  tipo  oro  ».] 

[XXXII,  Nel  1878,  scadendo  od  essendo  prossimi  a  scadere  i 
trattati  di  commercio  della  Francia  cogli  altri  paesi,  trattati  infor- 
mati ancora  essenzialmente  al  principio  dell'abbassamento  delle 
tariffe  doganali  prevalso  nel  1860  sotto  l'Impero,  la  questione  della 
loro  rinnovazione  o  meglio  dello  spirito  libero-scambista  o  prote- 
zionista, a  cui  tale  rinnovazione  dovesse  essere  informata,  era  in 
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Francia  vivamente  discussa.  Àncora  la  Germania  non  aveva  dato  il 
segnale  dì  quella  politica  doganale  protezionista,  per  la  quale,  dopo 
il  1878,  dovevano  nwttersi  gli  Stati  del  Continente;  ma  il  raflForzarsi 
che  faceva  la  corrente  protezionista  nel  campo  della  discussione 
teorica  già  preannunziava  il  tentativo,  che  avrebbe  fatto  e  che  doveva 
poi  riuscirle  oltre,  forse,  le  sue  aspettazioni,  di  tradursi  nei  fatti. 
M.  Chevalier  vide  giunto  il  momento  di  ritornare  alla  difesa  dei 
principii  di  libertà  commerciale,  che  aveva  cosi  validamente  contri- 
buito a  far  prevalere  nel  1860.  E  lo  fece  con  parecchi  scritti,  di 
cui  il  principale  è  quello  appunto  Sul  rinnovamento  dei  Trattati 
di  commef^cio  pubblicato  nella  Revue  des  Deux-Mondes  del  15 
giugno  1876. 

Chevalier  comincia  col  dimostrare  come  il  ragionamento  si  pro- 
nunci in  favore  della  libertà  di  commercio.  La  politica  commerciale 
della  libertà  ha  per  merito  proprio  di  sviluppare  la  potenza  pro- 
duttiva di  ciascuno.  «  Lo  strumento,  ei  dice,  con  cui  la  libertà  degli 
scambi  internazionali  agisce  sulla  potenza  produttiva  della  società 
per  svilupparla,  è  il  pungolo  della  concorrenza  estera.  Essa  pone  gli 
intraprenditori  nella  necessità  di  nulla  risparmiare  per  assimilarsi 
i  progressi  compiuti  dagli  stranieri.  I  manifatturieri  e  gli  agricol- 
tori sono  costretti  a  tenere  costantemente  fissi  gli  occhi  sui  loro 
concorrenti  stranieri ,  per  non  lasciarsi  superare.  La  tema,  che  di 
questi  concorrenti  si  ha,  è  la  salvaguardia  dell'interesse  pubblico, 
la  suprema  garanzia  del  consumatore,  cioè,  di  tutti.  Vi  sono  circo- 
stanze, in  cui  la  sola  concorrenza  interna  non  ha  più  virtù  di  sti- 
molare abbastanza  il  produttore  indolente.  Ciò  dicasi  specialmente 
delle  industrie,  che  richiedono  un  grande  capitale,  come  gli  stabi- 
limenti metallurgici  e  i  cotonifici.  Qui,  la  produzione,  sebbene  sia 
nominalmente  accessibile  a  tutti,  in  fatto  appartiene,  come  un  pri- 
vilegio ed  un  monopolio,  a  pochi,  che  solo  la  concorrenza  estera 
può  stimolare  ».  «  Si  può  adunque  tenere  per  certo,  prosegue  Che- 
valier, che  colla  libertà  degli  scambi  e  colle  misure  complementari, 
che  essa  ha  dappertutto  provocato,  la  potenza  produttiva  di  un  paese 
raggiunge  il  suo  massimo  e  non  può  raggiungerlo  altrimenti.  E  in 
quella  che  la  libertà  del  lavoro  in  generale  e  la  libertà  degli  scambi 
intemazionali  in  particolare  sono  cause  determinanti  lo  sviluppo 
della  potenza  produttiva  di  un  paese,  anche  hanno  un'azione  diretta 
nel  senso  di  accrescere  il  benessere  del  maggior  numero,  in  quanto 
da  una  parte,  col  moltiplicare  che  esse  fanno  la  produzione,  pro- 
vocano una  maggior  domanda  di  forze  di  lavoro  e  quindi  un  au* 
mento  di  salari  ;  dall'altra,  la  produzione  essendo  maggiore,  si  ha 
una  maggior  quantità  di  prodotti,  vai  quanto  dire,  una  maggior 
somma  di  ricchezza  da  ripartire  e  quindi,  purché  la  legge  dia  a 
ciascuno  la  facoltà  di  difendere  i  proprii  interessi,  la  porzione  cosi 
dell'operaio  come  del  capitalista  viene  ad  essere  maggiore.  Gli  è 
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a  torto  quindi  che  certuni  vollero  far  credere  alla  classe  operaia 
che  la  libertà  del  commercio  fosse  contraria  ai  suoi  interessi,  mentre 
è  tutt'aflFatto  l'opposto  ». 

M.  Chevalier  mostra  quindi  come  dappertutto  dove  il  sistema 
della  libertà  di  commercio  era  stato  accolto,  la  pubblica  ricchezza 
avesse  preso  uno  sviluppo  mai  prima  veduto  (1).  Per  ciò  che  spe- 


(1)  [Noi  non  possiamo,  neppure  per  riassunto,  seguire  il  Chevalier  nella  storia 
ch'ei  fa  delle  riforme  doganali  in  senso  libero-scambista  dei  principali  Stati 
d'Europa  e  dei  loro  benefici  effetti  sulla  prosperità  sociale.  Non  possiamo  però 
trattenerci  dal  riferire  la  storia  ch'ei  fa  della  riforma  doganale  inglese,  uno 
degli  avvenimenti  economici  più  importanti  del  nostro  secolo  ed  alla  quale 
l'Inghilterra  mostra  finora  di  voler  rimaner  fedele.  «  Nel  1841,  scrive  Chevalier, 
ecco  quaU  erano  le  linee  principali  del  quadro,  che  Tinghilterra  offriva  ad  uno 
spettatore  intelligente:  il  paese  era  in  strettezze;  vi  si  avvertiva  un  fremito  poli- 
tico e  sociale,  di  cui  un  governo  previdente  aveva  ragione  di  inquietarsi.  L'indu- 
stria languiva.  Le  classi  lavoratrici,  malcontente  della  precarietà  del  lavoro,  erano 
doppiamente  irritate  di  essere  sacrificate  alla  proprietà  territoriale,  in  favore  della 
quale  si  perpetuava  una  legislazione,  dì  cui  il  pensiero  intimo  era  di  impedire 
il  largo  approvvigionamento  del  mercato  delle  derrate  allo  scopo  di  tenerne  alto 
il  prezzo.  I  grandi  manifatturieri,  inceppati  nelle  loro  operazioni  di  esporta- 
zione dai  diritti  proibitivi,  che  gli  altri  paesi  avevano  stabilito  alle  loro  fron- 
tiere contro  i  prodotti  deirindustria  inglese,  spesso  come  rappresaglia  dei 
diritti  eccessivi,  che  l'Inghilterra  aveva  imposto  sui  grani  e  sul  bestiame  esteri, 
non  reclamavano  meno  altamente  dei  lavoratori  'contro  i  privilegi,  che  la 
grande  proprietà  si  era  fatto  attribuire.  11  principio  della  legge  sulla  impor- 
tazione dei  cereali  del  1815  era  stato  quello  di  mantenere  al  disopra  di  34 
franchi,  «  prezzo  di  fame  »,  il  prezzo  deirettolitro  di  grano  nel  Regno  Unito; 
al  disotto  di  quel  prezzo,  il  grano  straniero  era  colpito  di  proibizione.  Questo 
rigore  estremo  era  stato  temperato  nel  1822  e  nel  1828;  ma  io  spirito  della 
legislazione  doganale  continuava  pur  sempre  ad  essere  quello  di  notevolmente 
rincarire  questa  derrata,  base  della  pubbUca  alimentazione.  Quanto  al  bestiame, 
esso  era  addirittura  proibito.  Tale  era  nelle  classi  lese  la  irritazione,  che  le 
prerogative  costituzionali  della  Camera  dei  Pari,  riguardata  come  il  baluardo 
di  questi  monopoli,  erano  seriamente  minacciate.  Le  condizioni  finanziarie 
erano  così  cattive  che  il  Cancelliere  dello  Scacchiere  non  riusciva,  con  tutte 
le  economie,  a  bilanciare  Tentrata  e  la  spesa. 

«  Roberto  Peel,  ritornato  al  Ministero  nel  1841,  ebbe  il  merito  di  subito 
comprendere  come  la  causa  profonda  del  malore,  onde  Tlnghilterra  era  tra- 
vagliata, consistesse  nel  ristagno  del  lavoro  complicato  col  caro  artificiale  dei 
mezzi  di  sussistenza.  Senza  credere  giunto  ancora  per  lui  il  momento  di  dare 
esplicitamente  ragione  a  Riccardo  Cobden,  a  lohn  Briohit  e  ai  loro  amici 
della  celebre  «  Lega  di  Manchester  »,  riconobbe  però  in  cuor  suo  com'essi 
fossero  nel  vero  quando  nelle  loro  eloquenti  concioni  sostenevano  la  necessità 
di  abolire  le  restrizioni  imposte,  con  grande  sua  iattura,  al  paese  dal  regime 
protezionista.  Di  questi  ostacoli  alla  prosperità  pubblica,  gli  uni,  coU'inceppare 
il  libero  movimento  del  commercio  e  in  certi  casi  la  stessa  esportazione  (così, 
la  esportazione  delle  macchine  era  proibita),  restringevano  il  lavoro  e  depri- 
mevano i  salari,  mentre  le  altre,  coU'impedire  la  importazione  delle  principali 
derrate  alimentari,  ne  rincarivano  il  prezzo.  Ei  dio  opera  quindi  a  dare  al  com- 
mercio ed  al  lavoro  faciUtà  nuove  col  ridurre  e  perfino  abolire  i  dazi  sulle  materie 
prime  e  sopra  un  gran  numero  di  prodotti  manifatturati  e  fece  votare  prov* 
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cialmente  riguarda  la  Francia,  ei  nota  come  chi  consideri  il  movi- 
mento ascendente  della  ricchezza  nazionale  in  Francia  in  ciascuno 
dei  tre  periodi  press' a  poco  eguali,  in  cui  si  dividono  i  60  anni 
decorsi  dalla  pace  generale  del  1815  —  Ristorazione,  Monarchia 
di  Luglio  e  secondo  Impero  —  non  possa  non  riconoscere  che  l'in- 
cremento maggiore  fu  nel  terzo  periodo  e  specialmente  nei  dieci 
anni,  che  tennero  dietro  al  trattato  di  commercio  coli' Inghilterra 
del  1860.  «  Senza  la  forte  spinta  data  al  lavoro  nazionale,  ei  dice, 

Yigioni  intese  a  diminuire  il  prezzo  delle  derrate  alimentari.  Gli  è  così  che 
egli  addolcì  i  dazi  sui  cereali  ed  abolì  la  proibizione  dell'importazione  di  be- 
stiami, sostituendovi  un  dazio  moderato.  Pebl  proseguì  la  sua  intrapresa  con 
perseveranza  e  risolutezza  fino  alla  sessione  del  1846,  apertasi  in  febbraio, 
nella  quale,  coronando  la  sua  opera,  propose  la  soppressione,  in  capo  ad  un 
periodo  di  transizione  di  tre  anni,  dei  dazi  sui  cereali,  insieme  ad  un  com- 
plesso di  misure,  con  cui  si  riducevano  grandemente,  quando  non  venivano 
addirittura  aboliti,  i  dazi  in  vigore  per  un  gran  numero  di  articoli  manifat- 
tarati.  Il  grande  avvenimento  fu  ch*ei  la  ruppe  definitivamente  coi  protezio- 
nisti, dichiarandosi  convertito  al  principio  della  libertà  di  commercio.  Peel 
ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  il  suo  programma  intieramente  accolto  dal 
Parlamento.  Subito  dopo  questa  insigne  vittoria,  abbandonò  il  potere  in  seguito 
ad  un  voto  della  Camera  dei  Comuni,  macchinato  contro  di  lui  dai  suoi  amici 
di  un  giorno,  tenaci  delle  loro  idee  protezioniste;  ma  l'affrancamento  deU'm- 
dastria  e  del  commercio  era  assicurato.  Il  principio  di  una  politica  commer- 
ciale nuova  era  proclamato;  la  tariffa  doganale  trasformata;  eia  cura  di  pro- 
seguire quest'opera  salutare  e  grande  doveva  essere  affidata  a  continuatori 
degrii  di  lui,  i  quali  la  portarono  a  termine  con  una  fedeltà  ed  una  perseve- 
ranza, che  la  storia  non  dimenticherà  di  segnalare  alla  posterità. 

«  Ed  ora,  vediamo  come  ebbe  a  trovarsi  il  paese  alla  fine  di  questa  grande 
intrapresa.  Come  appena  la  riforma  è  compiuta  ò  già  quando  essa  non  era  che  al 
suo  mezzo,  si  potè  constatare  in  Inghilterra  una  prosperità,  a  cui  le  classi  lavo- 
ratrici iMurteciparono  largamente.  Il  pane  e  la  carne,  il  cui  buon  mercato  ha 
per  esse  tanta  importanza,  sono  del  tutto  franche  da  dazio.  Invece  di  una 
tariffa  doganale  macchinosa  e  irta  di  diritti  complicati  e  dì  formalità  impac- 
ciose, una  tariffa,  da  cui  ogni  dazio  protettore  è  scomparso  e  in  cui  non  figu- 
rano più  che  sei  o  sette  diritti  fiscali  su  derrate  esotiche  come  il  tè,  il  caffè, 
il  cacao,  ano  o  due  frutti  zuccherini,  che  il  paese  non  produce,  il  tabacco,  la  cui 
coltivazione  è  proibita,  il  vino,  aUa  cui  produzione  si  rifiuta  il  clima  dell'In- 
ghilterra, e  le  bevande  alcooliche,  considerate  come  la  materia  imponibile  per 
eccellenza  e  che  si  colpisce  egualmente  sia  essa  indigena  o  straniera.  Il  numero 
delle  «  voci  »  tassate  è  così  ristretto  che  la  tariffa  doganale  inglese  sta  tutta 
80  un  pezzo  di  carta  non  più  larga  della  palma  della  mano.  I  diritti  di  espor- 
tazione sono  scomparsi ,  fra  cui  queUi  sul  carbone  fossile  e  sulle  macchine , 
coi  qnali  si  cercava  di  impedire  lo  sviluppo  delle  manifattur3  estere.  Il  bilancio 
britannico  non  conosce  più  disavanzi.  Certo,  a  questa  prosperità  finanziaria 
hanno  contribuito  alcune  tasse  nuove,  legittimate  dalla  natura  delle  cose  e 
specialmente  l'imposta  sul  reddito  (tncom<?  tax)\  ma  il  continuo  e  notevole 
incremento  delle  entrate  pur  dopo  la  riduzione  od  abolizione  di  parecchie  im- 
poste, ó  indubbiamente  dovuto  a  ciò  che  il  lavoro  nazionale,  più  libero  e  più 
fortemente  stimolato  dalla  concorrenza  straniera,  ha  dato  una  somma  di  pro- 
dotti sempre  via  via  più  grande  ed  il  livello  della  ricchezza  sociale  si  è  andato 
innalzando  a  misura  che  la  potenza  produttiva  del  lavoro  nazionale  cresceva  »]. 
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alla  forza  produttiva  del  paese  e  quindi  alla  sua  potenza  di  rispar- 
mio dai  trattati  di  commercio  e  dalle  misure  saggie  e  liberali  onde 
furono  accompagnati  e  seguiti,  noi  non  saremmo  stati  in  grado  di 
sopportare  il  pesante  fardello,  che  la  fatale  guerra  del  1870-71  ci 
ha  legato.  Dopo  quel  crudele  disastro  la  situazione  della  Francia 
fu  dapprima  molto  dura,  né  ha  cessato  ancora  di  essere  molto  pe- 
nosa. Le  nuove  imposte  sono  oltre  ogni  dire  onerose,  né  si  è  an- 
cora a  gran  pezza  trovato  la  soluzione  del  difficile  problema  del 
loro  migliore  assetto  ;  ma  un  fatto  positivo  e  in  sé  notevole  si  è 
che  la  Francia  ha  resìstito  a  sì  dura  prova  e  ha  ripreso  l'andatura 
sciolta  e  sicura  di  un  paese  ricco  ancora  di  avvenire.  Gli  è  che, 
grazie  alla  relativa  libertà,  che  gli  scambi  internazionali  dovettero 
ai  successivi  trattati  di  *  commercio  e  grazie  del  pari  a  parecchi 
miglioramenti  introdotti  nel  regime  delle  nostre  industrie,  la  nostra 
potenza  produttiva  era  stata  abbastanza  accresciuta  perchè  noi 
potessimo,  prima  del  1870,  accumulare  riserve,  che  servirono  a 
pagare  i  nostri  debiti  ed  il  lavoro  nazionale  potesse  prendere  uno 
sviluppo  tale  da  bilanciare,  almeno  in  gran  parte,  la  stretta,  a  cui 
le  esigenze  del  vincitore  ci  avevano  sottoposto.  Epperò,  la  risposta 
alla  questione  se  Y  esperimento  fattosi  in  Francia  della  libertà  di 
commercio  sia  o  non  riuscito,  non  può  essere  che  una  sola  :  il  ri- 
sultato superò  l'aspettativa  degli  stessi  promotori  del  trattato.  Certo, 
si  è  rhnasti  ad  una  grande  distanza  dalla  completa  applicazione 
del  principio;  ma  ci  si  è  andati  sempre  via  via  accostando  e  ad 
ogni  passo  che  si  fece,  non  si  ebbe  mai  se  non  ragione  di  felicitar- 
sene ».  — Ei  voleva  quindi  che  la  rinnovazione  dei  trattati  avesse  ad 
essere  l'occasione  per  fare  un  passo  ulteriore  nella  via  della  libertà 
degli  scambi  internazionali  «  per  accostarsi,  diceva,  ad  un  termine 
definitivo,  a  cui  si  sarebbe  arrivati  come  appena  fosse  stato  ragio- 
nevolmente possibile  e  che  avrebbe  dovuto  essere  la  libertà  degli 
scambi  praticata  press'a  poco  come  lo  è  in  Inghilterra  ». 

Né  hanno  fondamento  alcuno  i  timori  della  scuola  protezioinista 
per  ciò  che  riguarda  la  pretesa  influenza  deprimente,  che  la  impor- 
tazione dei  prodotti  stranieri  eserciterebbe  sulla  produzione  nazio- 
nale. «  Uno  degli  errori  famigliari  ai  protezionisti,  scrive  qui  il 
Chevalier,  si  è  quello  di  credere  che  il  consumo,  che  il  paese  fa 
di  un  certo  prodotto ,  sia  limitato  in  certo  modo  ad  una  quantità 
fissa  e  che  quindi,  se  una  certa  quantità  se  ne  lasci  penetrare  nel 
paese ,  di  altrettanto  debba  restringersi  la  produzione  nazionale , 
quindi  un  certo  numero  di  manifatture  debba  chiudersi  o  tutte  deb- 
bano ridurre  la  produzione  loro,  epperò  un  certo  numero  di  lavo- 
ratori debba  venire  a  trovarsi  senza  lavoro.  Si  potrebbe,  invece, 
senza  tema  di  andar  errati  sostenere  che  in  quasi  tutti  i  casi  questa 
idea  é  erronea.  Ecco  infatti  ciò  che  avviene  e  ciò  che  l'esperienza 
constata:  quando  prodotti  esteri  sono  ammessi  in  un  paese  in  seguito 
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alla  soppressione  della  proibizione  od  airabbassamento  dei  dazi 
ond'erano  prima  colpiti,  Tindustria  nazionale,  cedendo  alla  necessità 
e  facendo  alla  fine  il  suo  dovere ,  rinnova  il  suo  materiale  e  per- 
feziona i  suoi  metodi.  Essa  viene  cosi  a  produrre  a  più  basso  prezzo, 
reggendo  cosi  alla  concorrenza  estera.  In  seguito  al  ribasso  dei 
prezzi,  il  consumo  aumenta  e  vi  è  luogo  sul  mercato  pei  prodotti 
nazionali  e  per  una  certa  quantità  di  prodotti  esteri.  Se  una  nuova 
riduzione  dei  dazi  tien  dietro  alla  prima,  lo  stesso  effetto  si  ripete. 
In  capo  a  un  certo  tempo,  il  progresso  dell'industria  nazionale  le 
permette  di  darsi,  in  notevoli  proporzioni,  alla  esportazione,  che  fin 
allora  le  era  ignota.  Ciò  dà  luogo  ad  una  nuovo  maggior  produ- 
zione ed  inoltre,  col  diminuire  le  spese  generali,  procura  nuove 
facilità  per  tener  testa  allo  straniero  sul  mercato  nazionale  ».  E 
Chevalier  conforta  il  suo  dire  con  numerosi  esempi  tratti  dalla  storia 
dell'industria  francese  ed  inglese. 

Connettendo  il  problema  economico  colle  esigenze  della  forma 
di  governo,  Chevalier  osservava  come  la  libertà  degli  scambi  interna- 
zionali e  la  esclusione  dalla  tariffa  doganale  di  ogni  intento  pro- 
tezionista fossero  doppiamente  indicate  per  un  paese  come  la  Francia, 
le  cui  istituzioni  politiche  avevano  instaurato  il  regime  repubblicano 
solla  base  del  suffragio  universale:  «  Vi  ha  in  ciò,  egli  scriveva, 
un  motivo  perentorio  per  sostituire,  entro  un  termine  prefìsso  non 
indefinito ,  la  libertà  di  commercio  alle  disposizioni  protezioniste , 
che  formicolano  nella  nostra  tariffa  doganale.  L'effetto  diretto  ed 
immediato  della  pretesa  protezione  è  di  istituire  qualche  cosa  di 
punto  repubblicano,  cioè  delle  prestazioni  e,  per  parlare  il  linguaggio 
di  una  volta,  dei  cànoni  a  vantaggio  di  certe  classi  di  cittadini  e 
a  carico  di  certe  altre  ;  cànoni,  che  si  traducono  in  grosse  somme, 
indipendentemente  dagli  impacci,  che  questo  regime  arreca  alla 
libertà  del  lavoro,  altro  modo,  questo,  di  sottrarre  tesori  alla  Società 
e  di  ledere  il  legittimo  interesse  del  maggior  numero,  che  appunto 
hanno  per  unica  risorsa  il  lavoro.  Se  con  diritti  di  dogana  si  rincara  il 
ferro  di  50  fr.  la  tonnellata  e  i  filati  fini  di  cotone  di  altrettanto  ogni 
100  jTj^,  gli  è  una  bella  e  buona  imposta,  che  i  francesi  sono  costretti 
di  pagare  ai  proprietari  di  stabilimenti  metallurgici  ed  ai  filatori 
di  cotone.  Una  tassa  di  questo  genere  è  forse  ancor  più  difficile  a 
giustificarsi  delle  prestazioni ,  che  néiVancien  regime  si  dovevano 
pagare  alla  nobiltà  feudale  ;  imperocché,  contro  queste  prestazioni, 
i  nobili  erano  tenuti  a  certi  obblighi,  che  non  erano  per  essi  senza 
pericolo.  Essi  si  consacravano  a  servire  il  re,  che  a  quei  tempi 
voleva  dire  il  paese,  e  se  occorreva  si  facevano  bravamente  uccidere. 
Ma  quali  obblighi  i  proprietari  di  stabilimenti  metallurgici  e  i  fila- 
tori di  cotone  hanno  in  più  di  tutti  gli  altri  ?  E  perchè  il  popolo 
francese  dovrebbe  pagare  un  tributo  a  queste  categorie  di  produt- 
tori, piuttosto  che  ai  fabbricanti  che  filano,  tessono  o  tingono  la  seta, 
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0  ai  manifatturieri  di  Rbeims  che  hanno  la  specialità  dei  merinos 
e  degli  altri  tessuti  di  lana  lunga?  E  perchè  a  questi  piuttosto  che 
ai  produttori  che  ci  danno  il  grano,  il  vino,  la  carne,  od  ai  bene- 
meriti che  coltivano  le  scienze  eie  arti,  ai  medici,  agli  avvocati,  ecc.? 
Tutti  i  francesi  sono  eguali  dinnanzi  alla  legge;  tutti  i  produttori, 
a  qualunque  industria  appartengano,  possono  invocare  questo  prin- 
cipio di  eguaglianza.  Poiché  non  si  vuol  più  saperne  di  aristocrazie 
e  di  classi  privilegiate,  si  riconosca  una  buona  volta  che  il  cittadino 
non  deve  l'imposta  che  allo  Stato,  al  suo  Comune,  alla  sua  Pro- 
vincia, ma  non  ne  deve  alcuna  a  semplici  cittadini  ». 

Ma,  si  dice,  le  industrie  protette  danno  occupazione  alla  classe 
lavoratrice,  sia  direttamente,  sia  indirettamente,  per  mezzo  delle 
industrie,  con  cui  sì  collegano  e  di  cui  hanno  bisogno  (industria  dei 
trasporti,  ecc.).  —  «  Se,  risponde  Chevalier,  bastasse  che  una  indu- 
stria protetta  dia  luogo  a  molto  lavoro,  perchè  la  protezione  fosse 
da  raccomandarsi  e  la  società  facesse  una  seria .  e  vantaggiosa 
operazione  col  pagare  a  quelli  che  la  esercitano,  sotto  forma  di 
una  tariffa  protettiva,  una  sovvenzione  più  o  meno  grande,  biso- 
gnerebbe dire  allora  che  sarebbe  conveniente,  profittevole  al  paese 
che  vi  si  impiantassero  stabilimenti  per  coltivare  il  caffè  in  serre 
calde,  salvo  a  colpire  il  caflfè  delle  regioni  equinoziali  con  dazi 
enormi,  per  tenerne  lontana  la  concorrenza.  E  infatti,  quanto  lavoro 
per  costrurre  le  serre  immense,  tali  da  bastare  alla  produzione  del 
caffè  per  tutta  la  Francia!  Quanta  produzione  di  ferro,  di  vetri,  di 
caloriferi!  Quanti  giardinieri  occupati  nella  coltura  corrente!  Quanti 
minatori  di  più  nelle  miniere  per  estrarre  il  carbone  necessario  a 
riscaldare  quelle  serre  sterminate!  —  Ma  unajtale  intrapresa,  direte 
voi,  sarebbe  assurda!  E  a  chi  lo  dite!  Assurda,  sì;  ma  perchè? 
Perchè  il  caffè  cosi  prodotto  verrebbe  a  costare  infinitamente  più 
del  caflfè  delle  colonie.  Ma  se  il  maggior  costo  di  produzione  è  una 
obbiezione  insormontabile  contro  la  organizzazione  della  coltura  del 
caflfè  in  serre  calde,  lo  è  egualmente  contro  il  mantenimento  di 
manifatture,  che  non  possono  reggersi  che  coll'aiuto  della  prote- 
zione. Essa  rovescia  il  principio  stesso  protezionista.  Né  ciò  che  qui 
diciamo  è  una  novità;  altri  lo  dissero  prima  e  molto  prima  di  noi. 
Leggiamo  in  Turgot:  il  valore  venale  di  ogni  derrata,  dedotte  tutte 
le  spese,  è  la  sola  regola  per  giudicare  del  vantaggio,  che  il  paese 
ritrae  da  una  certa  specie  di  produzioni.  Quindi,  ogni  manifattura, 
il  cui  valore  venale  non  cuopra,  con  un  profitto,  le  spese  che  essa 
richiede,  non  è  di  alcun  vantaggio,  e  le  somme  impiegate  nel  man- 
tenerla, malgrado  .il  corso  naturale  del  commercio,  sono  imposte 
messe  sulla  nazione  a  pura  perdita.  E  /.  B.  Say  esprimeva  lo  stesso 
concetto  con  felice  concisione  quando  diceva:  fabbricare  non  è  pro- 
durre ». 

Se  i  diritti  protettivi  fossero  soppressi,  s'insiste,  le  manifatture 
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protette  si  chiuderebbero  e  quindi  i  lavoratori  ad  esse  addetti  non 
avrebbero  più  lavoro  e  sarebbero  ridotti  alla  mendicità.  —  Il  fatto 
è,  risponde  Chevalier,  che,  come  l'esperienza  mostra,  nella  maggior 
parte  dei  casi  le  industrie  protette  possono  essere  condotte  a  far 
a  meno  della  protezione  ed  a  realizzare  nella  nuova  loro  posizione 
gli  stessi  profitti  di  prima,  purché  si  dia  loro  un  certo  tempo  per 
perfezionarsi,  e  del  perfezionamento  si  faccia  per  esse  una  neces- 
sità coirassoggettarle  al  pungolo  della  concorrenza  estera.  Del  resto, 
la  storia  industriale  ci  dice  forse  che  l'operaio  inglese  abbia  sof- 
ferto della  libertà  di  commercio  inaugurata  nel  1846?  che  l'operaio 
francese  abbia  soflTerto  negli  anni,  che  tennero  dietro  al  1860?  Punto. 
Dappertutto,  anzi,  l'adozione  totale  o  parziale  della  libertà  degli 
scambi  internazionali  si  risolse  in  un  benefizio  per  la  classe  lavo- 
ratrice, «  Che  se  poi,  conchiude  su  questo  punto  Chevalier,  vi  siano 
industrie,  le  quali,  per  quanti  sforzi  i  loro  intraprenditori  facciano, 
per  quanta  intelligenza  spieghino,  non  possono  reggersi^  è  doloroso 
il  dirlo,,  ma  il  solo  favore,  che  possono  domandare,  si  è  che  si  dia 
loro  tempo  per  liquidare.  In  tutti  i  paesi  e  in  tutti  i  tempi  avviene 
che  stabilimenti,  già  ben  situati  e  fiorenti,  perdano  i  loro  vantaggi 
per  avere  altri  trovato  circostanze  e  località  più  propizie;  ed  allora 
ricorrono  a  quella  trista  risorsa,  che  è  la  liquidazione  ;  felici  se 
almeno  si  trovano  ad  avere  dinnanzi  a  sé  un  certo  tempo,  per 
poter  liquidare  con  minor  perdita.  Si  compiangono  le  famiglie,  che 
in  esse  hanno  investito  i  loro  capitali;  ma  a  nessuno  mai  venne  in 
pensiero  di  proporre  che  il  paese  le  sussidiasse  per  tenerle  su  ; 
nessuno  Stato  sarebbe  abbastanza  ricco  per  sopperire  a  tale  spesa, 
che  per  la  forza  stessa  delle  cose  andrebbe  sempre  crescendo.  Le 
manifatture,  che  del  resto  saranno  sempre  in  numero  estremamente 
ristretto,  che  fossero  nella  impossibilità  di  star  su  senza  una  sov- 
venzione risultante  da  un  dazio  protettivo  permanentemente  inscritto 
nella  tariffa  doganale,  si  troverebbero  esattamente  nello  stesso  caso 
e  dovrebbero,  per  la  stessa  ragione,  rassegnarsi  alla  stessa  sorte  »]. 

[X  X  X  IH.  A  completare  la  esposizione  delle  idee  di  M.  Che- 
valier occorrerebbe  riassumere  qui  ancora  molti  altri  suoi  scritti, 
che  testimoniano  della  infaticabile  attività  scientifica  del  chiaro 
economista  francese.  Neirimpossibilità  di  farlo,  per  la  varietà  stessa 
degli  argomenti,  che  non  consente  di  ridurli  sotto  un  punto  di  vista 
comune,  ci  limitiamo  ad  indicarli  in  nota  al  lettore,  che  ami  en- 
trare più  addentro  nel  sistema  delle  idee  del  Chevalier  (1). 


(1)  y.  8i>ecialmente  :  Progrès  dans  la  société  et  dans  VÈtat^  nel  Journal 
rfM  Économistes^  serie  III,  voi.  V;  La  liberté  du  commerce,  ou  la  concurrence 
mwerselle^  ou  la  solidarité  des  peuples.  La  division  du  (ravail,  ivi,  serie  III, 
voi.  XI;  Les  Éiat-Unis  d'Europe  et  la  paix  intemationale,  ivi,  III,  XV;  /n- 
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Un  argomento,  però,  vi  ha,  intorno  al  quale,  per  la  importanza 
sua,  massimamente  oggi  può  interessare  il  sapere  quali  fossero  le 
idee  di  una  mente  cosi  elevata  quale  era  quella  del  Ghevalier,  ed 
è  quello  dei  rapporti  fra  capitale  e  lavoro  ;  argomento ,  che  egli 
ebbe  a  trattare  nel  1870  in  una  sua  Proluzione  al  Cwso  di  Eco- 
nomia politica  al  Collegio  di  Francia  (1). 

«  Nelle  società  moderne,  egli  diceva,  gli  operai  o  un  certo 
numero  di  essi  accusano  il  capitale  di  farsi,  nella  ripartizione  dei 
prodotti,  la  parte  maggiore,  la  parte  del  leone,  di  guisa  che  la 
porzione,  che  rimane  all'operaio  e  che  è  rappresentata  dal  salario, 
non  sarebbe  equa.  Vi  ha  anzi  una  scuola,  la  quale  sostiene  addi- 
rittura che  l'attribuzione  di  una  parte  qualunque  del  risultato  della 
produzione  al  capitale,  è  illegittima;  che,  in  altri  termini,  l'inte- 
resse del  capitale  è  un  abuso.  Proudhon,  che  in  questi  ultimi  tempi 
sostenne  questa  idea,  poteva  farsi  forte  dell'opinione  professata  da 
uno  dei  più  grandi  genii  dell'antichità,  da  Aristotile  e  di  quella,  di 
un  gran  numero  di  padri  della  chiesa.  Ma  ai  nostri  giorni  questa 
tesi  non  regge  ad  una  discussione  un  po' approfondita,  iti  quanto 
oggi  la  natura  del  capitale,  la  funzione  che  gli  spetta,  i  servigi 
che  rende,  sono  meglio  noti  che  non  fossero  ai  tempi  di  Aristotile 
o  quando  la  Chiesa  teneva  lo  scettro  delle  umane  cognizioni.  Uno 
dei  primi  economisti  di  questo  secolo.  Federico  Bastiat,  rispose 
a  Proudhon,  e  la  polemica  che  ne  segui  volse  tutta  a  vantaggio 
della  causa  del  capitale...  Ma  nella  ripartizione  dei  prodotti  del- 
l'industria è  egli  vero  che  il  capitale  si  faccia  la  parte  del  leone? 

«  Sul  terreno  del  diritto,  l'operaio  ha  ragione  di  pretendere 
di  essere  trattato  come  Tintraprenditore,  che  si  confonde  col  capi- 
talista e  ne  è  il  rappresentante  quando  le  loro  persone  sono  distinte. 
La  legge  non  deve  fra  l'uno  e  l'altro  far  distinzione.  Fino  a  questi 
ultimi  tempi  cosi  non  era,  pur  nei  paesi  d'Europa  più  civili.  Fino 
a  questi  ultimi  tempi  la  grande  Repubblica  degli  Stati  Uniti  era 
il  solo  paese  del  mondo,  dove  l'operaio  e  il  padrone  fossero,  di 
fronte  alla  legge,  sul  piede  di  una  eguaglianza  assoluta.  Ma  l'In- 
ghilterra dapprima,  poi  la  Francia,  i  due  principali  Stati  dell'Eu- 
ropa  occidentale,  hanno  accolto  anch'essi  il  principio  di  questa 
eguaglianza  e  presso  queste  due  grandi  nazioni  ogni  distinzione 
legale  fra  l'operaio  e  chi  gli  dà  lavoro  è  scomparsa.  Piena  libertà 
di  trattare  e  contrattare  fu  riconosciuta  cosi   all'operaio  come  al- 

fluence  sur  le  progres  des  peuples  des  seiences^  des  lettres  et  de  Vindustrie^ 
fW,  III,  XVI;  Turgotet  la  Hberté  du  travail,  ivi.  III,  XXIX;  Éhide  sur  A.  Smith 
et  Vorigine  de  la  science  economique,  ivi^  III,  XXXIII  ;  Comment  une  nation 
rétablit  sa  prosperile,  ivi.  111,  XXIII. 

(1)  Le  capital  dans  ses  rapports  avec  le  progres  induslriel  et  social  et  avec 
Vamelioration  du  sort  des  ouvriers^  nel  Journal  des  Lconomistes ,  serie  III, 
voi.  XVII  (15  gennaio  1870). 
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rintraprenditore.  Davanti  ai  tribunali  francesi  ed  inglesi  l'afferma- 
zione di  un  povero  operaio  pesa  quanto  quella  del  più  potente 
manifatturiere  per  ciò  che  riguarda  i  fatti  e  i  patti,  che  poterono 
fra  essi  intervenire.  Tanto  i  padroni  quanto  gli  operai  possono  con- 
certarsi fra  loro;  la  coalizione  ha  cessato  di  essere  un  reato,  a 
meno  che  trascenda  ad  atti  di  violenza;  e  dacché  essa  non  è  più 
dalla  legge  colpita,  gli  operai  francesi,  ad  imitazione  di  quelli  del- 
ringhilterra,  non  hanno  mancato  di  più  volte  coalizzarsi  per  otte- 
nere au*menti  di  salario  o,  in  genere,  miglioramenti  nelle  condizioni 
del  lavoro  ». 

«  Questo  stato  di  cose,  affatto  nuovo  in  Europa,  sembra,  a  meno 
che  gli  operai  non  si  lascino  andare  a  troppo  gravi  colpe,  destinato 
a  generalizzarsi.  Per  la  slessa  novità,  molti,  più  che  stupiti,  ne  sono 
allarmati.  Eppure,  esso  non  presenterebbe  pericolo  alcuno  se  tanto 
la  classe  dei  lavoratori,  quanto  quella  degli  intraprenditori,  osser- 
vassero la  legge  nella  sua  lettera  e  nel  suo  spirito,  vale  a  dire,  se 
si  astenessero  da  ogni  violenza,  né,  sotto  pretesto  di  esercitare  la 
loro  libertà,  violassero  quella  degli  altri.  Òr,  a  questo  riguardo  i 
fatti  avvenuti  in  Inghilterra  sono  incomparabilmente  molto  più  gravi 
e  più  lesivi  della  libertà  che  non  quelli,  di  cui  potè  essere  teatro 
la  Francia.  Le  Unioni  di  mestieri  {Trades* Unions)  inglesi,  dopo  essere 
state  istituzioni  raccomandabilissime,  come  quelle  che  in  orìgine  erano 
Associazioni  di  soccórso  pei  malati  e  di  previdenza  per  la  vecchiaia, 
si  convertirono  in  macchine  di  guerra  contro  i  padroni.  E  in  quella 
che  assumevano  questo  carattere  contrario  al  pensiero,  che  aveva 
presieduto  alla  loro  fondazione,  esse  diventavano  strumenti  di  oppres- 
sione, dapprima  contro  gli  operai,  che  ricusavano  di  accedervi,  poi. 
contro  i  loro  proprii  membri.  Molte  di  esse  ebbero  alla  loro  testa 
una  specie  di  Comitato  di  salute  pubblica,  che  per  farsi  obbedire 
non  indietreggiava  davanti  a  nessun  eccesso,  avendo  voluto  disporre 
non  solo  dell'opera  e  della  libertà  dei  loro  membri  e  degli  operai 
non  affiliati,  ma  anche  della  vita  di  chi  più  visibilmente  contrastava 
ai  loro  disegni.  Alcuni  di  questi  Gomitati  decretarono  assassinii,  che 
essi  fecero  compiere  da  sicari  assoldati.  In  molte  di  queste  associa- 
zioni l'operaio  che  ne  é  membro  non  è  più  padrone  di  sé  ;  non  ha 
più  il  diritto  di  lavorare  alle  condizioni  che  crede  e  dove  m^lio  gli 
piace.  Restrizioni  tiranniche  furono  adottate  sia  contro  il  lavoro  dèlie 
donne,  sia  per  fissare  arbitrariamente  il  numero  degli  apprendisti, 
sia  per  impedire  che  in  un  distretto  entrassero  certi  prodotti  di 
distretti  limitrofi;  in  una  parola,  una  parte  di  queste  Unioni  di 
mestieri  inglesi  diventarono  una  protesta  contro  la  pretesa  del 
secolo  XIX  di  essere  un  secolo  di  affrancamento  e  di  raccomandarsi 
specialmente  per  la  proclamata  libertà  del  lavoro. 

«  Non  credo  sia  il  caso  di  troppo  spaventarsi  di  questi  abusi,  per 
quanto  possano  esser  gravi.  Come  la  luce  del  sole  cerca  e  coglie 
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nell'atmosfera,  per  decomporli  in  elementi  inoffensivi^  i  miasmi,  onde 
questa  è  viziata,  cosi  la  grande  pubblicità  propria  dei  nostri  tempi 
finisce  col  distruggere  le  influenze,  che  si  argomentano  di  impune- 
mente macchinare  nell'ombra  la  violenza,  la  frode  e  il  delitto.  La 
discussione  pubblica,  sempre  più  attiva  e  vigilante,  assicura  la  vittoria 
definitiva  al  diritto  contro  l'arbitrio,  alla  libertà  contro  la  tirannia. 
quale  essa  si  sia  e  da  ovunque  venga.  Finalmente,  l'esperienza  non 
tarderà  a  dimostrare  che  siffatti  tentativi  di  despotismo  non  possono 
riuscire  più  di  quanto  abbiano  potuto  gli  altri,  di  cui  fu  testimonio 
il  secolo.  Accurati  osservatori  assicurano  che  le  città  d'Inghilterra, 
dove  le  Unioni  di  mestieri  sono  riuscite  a  meglio* affermare  la  loro 
dominazione,  anche  sono  quelle ,  dove  il  benessere  della  popolazione 
lavoratrice  si  è  meno  sviluppato;  di  guisa  che  la  oppressione  riusci 
fatale  a  quegli  stessi  interessi,  a  cui  la  si  voleva  far  servire. 

«  Una  osservazione  fu  fatta,  che  sembra  vera  e  degna  in  par- 
ticolar  modo  di  essere  segnalata,  ed  è  che  dopo  i  cambiamenti 
liberali  e  in  senso  favorevole  alle  classi  operaie  introdotti  nella 
legislazione  del  lavoro  in  Francia  e  in  Inghilterra,  dalle  condizioni, 
nelle  quali  l'industria  manifatturiera  oggi  si  esercita  e  dalle  cir- 
costanze proprie  di  ciascuna  delle  due  parti,  che  sono  in  presenza, 
l'operaio  e  l' in  traprenditore,  risulta  che,  per  ciò  che  riguarda  la 
preponderanza  dell'uno  o  dell'altro,  le  parti  sono  ormai  invertite;  di 
guisa  che  quella,  che  prima  era  la  più  forte,  è  ora  la  più  vulnerabile 
e  inversamente  quella,  che  prima  era  la  più  debole,  ora  si  trova  ad 
essere,  nella  questione  della  misura  della  mercede,  in  una  posizione 
di  vantaggio.  E  ciò  pur  quando  l'operaio  si  contiene  scrupolosa- 
mente nei  limiti ,  che  la  legge  gli  ha  segnato.  Che  sarà  dunque 
quando  non  vi  si  contiene?  Gli  è  che,  infatti,  Yultima  ratio,  l'estremo 
mezzo  di  lotta  tanto  per  gli  intraprenditori  (capitalisti),  quanto  per 
gli  operai,  è  la  cessazione  del  lavoro.  La  legge  vi  autorizza  egual- 
mente tanto  gli  uni  quanto  gli  altri.  I  manifatturieri  di  una  città, 
se  gli  operai  pretendono  salari,  che  essi  giudicano  eccessivi,  pos- 
sono sospendere  il  lavoro  e  chiudere  le  loro  fabbriche;  alla  loro 
volta  gli  operai,  se  loro  si  rifiuta  il  salario  che  domandano,  possono 
mettersi  in  sciopero.  Ma  quanto  è  più  difficile  ai  padroni  che  non 
agli  operai  ricorrere  a  quest'arma  di  guerra!  Il  padrone  ha,  molto 
più  che  non  tempo  addietro,  impegnato  nella  sua  industria  un  ca- 
pitale enorme,  i  cui  interessi  corrono  sempre  e  che,  a  lasciarlo 
inoperoso,  si  deteriora;  ha  obbligazioni  da  adempiere  strettamente, 
commissioni,  che  deve  consegnare  entro  quel  tal  giorno,  sotto  pena 
di  gravi  danni-interessi  verso  il  committente;  una  sospensione  di 
lavoro  di  un  mese^  anche  talvolta  di  pochi  'giorni,  può  essere  per 
lui  un  disastro.  Per  l'operaio  laborioso  e  ordinato,  invece,  nessun 
ostacolo  vi  ha,  che  si  possa  paragonare  a  questi.  Nella  più  parte 
dei  casi,  non  dipese  che  da  lui  di  formarsi  una  riserva  per  sovve- 
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nire  ai  suoi  bisogni  ed  a  quelli  della  sua  famiglia  per  un  certo 
tempo,  se  anche  nessun  fondo  collettivo,  accumulato  in  vista  di  scio- 
peri, non  venga  in  suo  aiuto.  Insomma,  col  solo  formarsi  una  piccola 
scorta,  l'operaio  può  mettersi  in  una  forte  posizione  di  vantaggio, 
di  fronte  al  padrone  od  al  capitale  da  questo  rappresentato.  Vi  ha 
forse  in  ciò  un  modo  per  l'operaio  di  comprendere  la  fecondità  del 
capitale  ed  i  riguardi  che  esso  merita. 

«  Gli  operai  anche  hanno  qua  e  là  cercato  di  lottare  contro  i 
padroni  coU'organizzarsi  in  società  cooperative  di  produzione,  cumu- 
lando le  due  situazioni  di  intraprenditore  e  di  operaio.  Questo  ten- 
tativo è  rispettabile  nel  suo  principio,  come  quello  che  non  è  con- 
trario né  alla  legge,  né  alla  morale,  né  intacca  la  libertà  di  nessuno. 
Ma  ha  un  difetto  pressoché  irrimediabile,  quello  di  essere  quasi 
inevitabilmente  condannato  all'impotenza.  È  radicalmente  impossi- 
bile far  andare  avanti,  senza  capitale,  una  intrapresa  di  produzione, 
in  mezzo  ad  intraprese  rivalii  che  di  capitale  abbondino.  Gli  è  cosi 
che,  a  parte  alcuni  pochi  casi  eccezionali,  si  è  visto  le  società  coo- 
perative di  produzione,  dopo  aver  vegetato  per  qualche  tempo,  soc- 
combere. A  meno  che  gli  operai  associati  non  possedano  un  certo 
capitale,  a  meno  che  non  siano  proprio  individui  eletti  per  intelli- 
genza, spirito  d'ordine,  economia,  devozione  alla  cosa  comune,  e 
disposizione  a  sopportare  tutte  le  privazioni,  le  società  cooperative 
di  produzione  sono  destinate  a  fallire  e  tale  infatti  fu  quasi  sempre 
la  loro  fine. 

«  Tuttavia,  questi  tentativi  fatti  da  uomini  energici,  intelligenti, 
volonterosi  al  lavoro,  mettono  forse  sulla  via  di  una  innovazione 
salutare;  forse  ci  mostrano  all'orizzonte  una  terra  promessa,  dove, 
per  certi  rami  d'industria  almeno,  un  nuovo  sistema  di  rapporti  fra 
capitale  e  lavoro  sarà  inaugurato;  sistema,  che  consisterebbe  nel- 
l'attribuire  agli  operai,  indipendentemente  da  un  salario  fisso,  una 
certa  partecipazione  ai  benefìzi  dell'intrapresa.  Questo  sistema,  già 
tentato  in  alcuni  stabilimenti,  ha  dato  risultati  soddisfacenti,  e  sembra 
aver  grandemente  contribuito  a  determinare  la  conciliazione  degli 
interessi  »]. 


Si  sarà  indovinato  che,  se  sorvolai  sul  Corso  di 
Economia  politica  professato  da  Chevalier  al  Collegio  di  Francia, 
gli  è  che  intendevo  di  serbarmelo  qual  soggetto  di  uno  studio  finale, 
a  cui  è  tempo  oramai  che  io  venga. 

Montando  sulla  Cattedra  illustrata  già  da  Say  e  da  Rossi,  e 
preceduto ,  com'era ,  dalla  legittima  rinomanza ,  che  i  suoi  primi 
lavori  gli  avevano  dato,  si  comprende  come  Chevalier  dovesse  de- 
stare la  generale  aspettazione  ed  anche  provocare  uno  spirito  di 
critica,  nel  quale  entravano  per  qualche  cosa  le  preoccupazioni  dei 
partiti  politici,  eccitate  principalmente  dalla  peculiare  benevolenza. 
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che  verso  lui  dimostrava  il  Governo  di  Luglio  e  che  ripercuotevasi, 
forse  non  senza  qualche  esagerazione  di  tuono,  nel  principale  fra 
gli  organi  ufficiosi  di  allora,  il  Journal  d-es  Débats.  Perfino  tra  gli 
Economisti,  si  svegliò  da  principio  un  certo  qual  pentimento  di 
dispetto,  che,  malgrado  raffettata  temperanza  delle  parole,  assai 
chiaramente  traspare  dal  Resoconto  delle  prime  Lezioni  pubblicato 
da  A.  Blaise  nel  loro  giornale  (1843).  Ma  in  uomini,  che  hanno  in 
cima  dei  loro  pensieri  il  culto  del  vero  e  nell'intimo  del  loro  cuore 
un  vivo  desiderio  del  pubblico  bene,  quella  prevenzione  non  poteva 
durare  a  lungo;  e  cosi  il  professore  del  Collegio  di  Francia  non 
tardò  a  trovare  fra  i  suoi  colleghi  economisti  quella  rispettosa  e 
cordiale  accoglienza  che  meritava;  e  il  suo  Corso  formò  più  e  più 
volte  soggetto  di  articoli,  in  cui  la  calda  stima  verso  l'Autore  non 
ha  altro  freno  che  quella  imparzialità  di  giudizio,  che  era  da  aspet- 
tarsi da  un  Dussard,  da  un  Fontenay,  da  un  Reybaud  (1). 

Questi  nomi  rinfrancano  il  mio  coraggio.  Nello  accingermi  a 
definire  il  carattere  delle  Lezioni  di  Chevalier,  io,  abbandonato  alla 
sola  forza  del  mio  criterio,  proverei  quelle  titubanze,  di  cui  il  lettore 
può  agevolmente  farsi  una  idea  considerando  come  mi  trovi  in  faccia 
ad  un'intelligenza  d'ordine  veramente  superiore.  Ma  il  concetto,  che 
del  Corso  di  M.  Chevalier  mi  sono  formato,  e  le  riflessioni,  con  cui 
ho  bisogno  di  svolgerlo  e  confortarlo,  partono  da  una  osservazione 
di  fatto,  intorno  alla  quale  ogni  tema  di  errore  o  di  aver  troppo 
presunto  delle  mie  forze  svanisce  al  vederla  concordemente  fatta 
anche  da  tali,  cui  la  competenza  a  giudicare  il  Corso  di  Chevalier 
non  era  al  certo  cosi  negata  come  potrebb'essere  a  me. 

Egli  è  generalmente  riconosciuto  che  il  Corso  di  M.  Chevalier 
non  costituisce  uno  studio  completo  della  scienza  economica.  I  suoi 
critici  non  sono  tutti  di  accordo  nello  indicare  precisamente  dove 
sia  e  come  debbasi  qualificare  il  difetto,  perchè  gli  uni  lamentano 
che  l'Autore  non  abbia  distinto  la  scienza ,  che  dicono  pura  ed 
astratta,  nel  giusto  modo  in  cui  ritengono  abbia  saputo  distinguerla 
Rossi;  gli  altri  si  contentano  di  notare  che  Chevalier  è  molto  parco 
nella  discussione  delle  teorie  e  gliene  fanno  un  merito  od  una  colpa, 
secondo  i  casi;  ma  infine  la  lacuna  è  sentita  da  tutti,  per  modo 
che  la  parola  Corso  si  giudica  male  applicata  alle  sue  Lezioni. 

Indubbiamente,  sotto  l'aspetto  pedagogico,  il  Corso  del  Cheva- 
lier non  soddisfa  molto  né  alla  curiosità  del  giovine  allievo,  che 
voglia  iniziarsi  ai  misteri  dell'ordine  economico,  né  alle  tendenze 
sintetiche  dell'economista  provetto.  Entrambi,  è  vero,  si  affezionano 
assai  facilmente  alla  peculiare  maniera  dell'Autore  e  percorrono 


(1)  L*art.  di  Dussard  sul  Corso  di  Chevalikr  trovasi  nel  Journal  des  Eeono- 
misieSf  1843.  —  DeUa  nuova  edizione  han  dato  conto  Fontbnat  nello  stesso 
Giornale  (ott.  1858)  e  Retbaud  neUa  Eevue  des  Deux-Mondes  (15  agosto  1859). 
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da  un  capo  all'altro  il  suo  libro  con  un  sentimento  di  diletto,  che 
al  certo  non  è  dato  provare  alla  lettura  delle  opere  di  Ricardo 
0  di  Malthus;  ma  l'impressione  finale  e  comune  è  quella  di  un  desi- 
derio  non  soddisfatto.  Colui,  che  si  accosta  a  quella  lettura  per 
iniziarsi  alla  scienza  economica,  non  vi  trova  un  sistema  di  verità 
connesse  e  dedotte  da  primi  ed  irrecusabili  fatti  o  principii,  non 
sente  di  avere  acquistato  una  scienza  novella;  saprà  soltanto  in 
che  modo,  secondo  la  scuola  dell'Autore,  van  risoluti  taluni  pro- 
blemi, che  si  agitano  nel  mondo:  macchine,  mezzi  di  comunicazione, 
eserciti  stanziali,  loro  impiego  nelle  opere  pubbliche,  ecc.,  e  su  cia- 
scuno di  tali  punti,  quant'egli  è  lieto  della  copia  di  fatti,  che  lo 
Autore  pone  ordinatamente  sottocchio,  altrettanto  rimane  perplesso 
intorno  alle  opinioni,  che  sarebbero  da  adottarsi,  se  altri  fatti  e 
principii  si  venissero  a  svolgere  in  qualche  scuola  diversa  da  quella, 
a  cui  TAutore  appartiene.  L'economista  del  pari,  quand'anche  pro- 
fessi nell'ordine  pratico  le  stesse  opinioni  di  Chevalier.  non  vede 
che  brani  della  materia;  rimpiange  la  mancanza  di  tutte  le  parti 
intermedie,  che  l'Autore  ha  lasciate  da  parte;  rimpiange  il  poco 
pensiero,  che  egli  si  é  dato,  di  raffermare  le  sue  teorie  con  vitto- 
riose confutazioni  delle  scuole  avverse,  con  quelle  escursioni  sul 
mondo  fisico,  sulla  natura  dell'uomo,  sui  sommi  principii  della  ragion 
filosofica,  su  tutto  ciò,  infine,  a  cui  siamo  più  costretti  di  appellarci, 
quando  vogliamo  elevare  sopra  salde  basi  un  sistema  di  idee,  che 
formi  ciò  che  si  dice  una  scienza. 

X  X  xV.  Queste  lacune  nel  Corso  di  Chevalier  sono  innega- 
bili. Se  non  che,  in  fatto  di  lacune,  non  è  detto  che  la  critica  abbia 
sempre  diritto  di  farne  una  colpa  allo  scrittore,  nelle  cui  opere  creda 
di  ravvisarle.  I  limiti  di  ogni  studio  hanno  sempre  qualche  cosa  di 
convenzionale  e  di  libero;  ninno  può,  segnandoli,  imperli  all'altrui 
intelligenza;  e  a  ninno  può  farsi  colpa  di  essersi  arrestato  ad  un 
punto  piuttosto  che  ad  un  altro,  di  avere  troppo  ristretto  o  troppo 
allargato  il  campo  delle  sue  meditazioni.  Ciò  che  solo  si  può  da 
uno  scrittore  pretendere  si  è  che  del  complesso  di  idee  che  espone 
dia  una  dimostrazione  piena;  ma,  quanto  alla  estensione  del  suo 
seggette,  al  punto  di  vista  da  cui  ami  considerarlo,  allo  scopo  pra- 
tico, che  voglia  proporsi,  ei  gode  pienissima  libertà;  a  qualsiasi 
punto  ei  creda  di  arrestarsi^  il  suo  merito  rimane  intatto  ;  giacché 
sì  può  da  un  solo  e  modesto  capitolo  ritrarre  gloria  maggiore  che 
dalla  indigesta  trattazione  del  tema  più  vasto.  Quand'anche  il  campo 
di  una  data  scienza  già  si  trovi  nell'opinione  comune  esattamente 
delimitato,  non  è  che  presunzione  accademica  il  voler  fare  di  quella 
delimitazione  una  legge,  il  non  permettere  a  nessuno  di  considerare 
quella  .scienza  sotto  un  nuovo  aspetto  e  di  coordinare  ad  esso  i 
suoi  studi  :  libertà,  di  cui  sempre  si  è  fatto  uso,  che  è  necessaria, 

19  —  Ferbaba,  Pref.  Bibl.  Economista.--'  I.—  Parte  II. 
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a  cui  si  dovettero  lutti  i  progressi  dello  scibile  umano,  dì  cui  tutte 
le  scienze  si  giovarono  largamente  finora  e  di  cui  solo  airEconomia 
politica  si  è  voluto  interdire  l'uso  da  scrittori  che,  per  quanto  auto- 
revoli, non  davano  in  ciò  prova  di  essersi  fatto  un  concetto  preciso 
di  quell'elemento  soggettivo,  che  può  e  deve  ai  nostri  tempi  deter- 
minare i  confini  della  scienza  economica  (1).  Certo,  io  son  d'avviso 
che  questo  ramo  dell'umano  sapere  può  assumere  proporzioni  ed 
intenti  diversi  da  quelli  che  gli  assegna  Chevalier.  Io  gli  dò  per 
principio  supremo  il  soddisfacimento  degli  umani  bisogni;  io  ne 
cerco  le  leggi  in  tutto  il  creato;  lo  studio  nell'interesse  dell'indi- 
viduo, delle  aggregazioni  sociali,  dell'umanità  tutta  quanta,  del  pre- 
sente e  dell'avvenire  ;  io  chiamo  in  suo  sussidio  tutti  gli  ordini  delle 
umane  cognizioni,  senza  con  ciò  temere  di  usurpare  sul  campo 
altrui.  Questa  larga  maniera  di  concepire  lo  studio  dell'Economia 
politica  sarà  quel  che  vorrà  essere  e  parrà  o  non  parrà  accetta- 
bile al  mondo  dei  dotti  ;  ma  ninno  ha  tanto  impero  sulle  menti  da 
poter  imporre  agli  altri  le  sue  idee  per  ciò  che  riguarda  il  modo 
di  considerare  una  scienza. 

Chevalier  ha  il  suo  sistema;  e  le  sue  Lezioni  non  sono  cosi 
slegate,  così  casuistiche,  come  a  prima  giunta  parrebbe,  specie  se 
si  prendano  in  corpo  coi  suoi  discorsi  preliminari. 

Ve  primieramente  uno  scopo,  a  cui  costantemente  l'Autore 
tien  l'occhio  e  intorno  al  quale  mai  non  si  stanca  di  rannodare  le 
materie,  che  va  via  via  svolgendo.  Questo  scopo  è  l'incremento  della 
produzione.  Ei  vede  in  questo  incremento  il  sovrano  rimedio  ai  mali, 
onde  le  società  moderne  sono  afflitte;  rimedio,  al  di  fuori  del  quale 
tutto  è  illusione.  E  ne  definisce  il  significato  preciso,  intendendo 
per  incremento  della  produzione  una  produzione  maggiore  a  parità 
di  lavoro  ;  e  non  in  uno  soltanto,  né  solo  in  certi  rami  di  produ- 
zione, ma  in  tutti,  nel  complesso  dell'attività  umana.  E  lo  depura  dagli 
equivoci  nati  dall'aver  concepito  la  Distribuzione  delle  ricchezze 
come  fenomeno  parallelo  a  quello  della  produzione;  e  insiste  sopra 
una  verità,  ben  poco  nota  o  apprezzata  da  Economisti  pur  di  primo 
ordine,  che  cioè  la  ricchezza,  una  volta  che  sia  creata,  se  ricchezza 
vera,  non  può  non  tendere  a  ripartirsi  equamente,  purché  la  vio- 
lenza non  intervenga  a  turbare  l'ordine  della  giustizia  e  della  libertà. 
E  lo  scagiona,  infine,  dalla  ridicola  accusa  di  materialismo,  mo- 
strando come  nulla  vi  sia  di  più  legittimo  che  il  desiderio  del 
benessere  materiale,  nulla  di  più  conforme  ai  più  vivi  e  più  nobili 
bisogni  dell'anima,  nulla  di  più  consentaneo  alle  massime  della  reli- 
gione, nulla  di  più  diverso  da  una  sensualità  raffinata;  A  tutto  ciò, 
che  la  ragione  poteva  suggerirgli  in  apologia  della  ricchezza,  della 
produzione  e  perciò  dell'industria,  si  aggiunge  il  fatto  della  suprema 

(I)  V.  su  questo  riguardo  rintroduzione  al  voi.  VII,  serie  II,  della  Biblioteca^ 
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importanza,  che  questa  ha  acquistato  nel  mondo  :  la  sua  potenza  non 
si  può  più  misurare  ;  opera  sua  sono  creazioni  cosi  colossali  come 
rimpero  britannico  delle  Indie,  l'unità  doganale  germanica  ;  e  indi- 
pendentemente da  ogni  singolo  fatto»  l'Industria  non  ha  più  bisogno 
di  mendicare  il  favore  degli  uomini,  perchè  esiste  e  s'impone  a 
titolo  di  vera  potenza:  che  gli  uni  se  ne  rallegrino^  che  se  ne  afiSig- 
gano  gli  altri,  ciò  non  importa,  nò  toglie  che  essa  sia  chiamata  a 
rendere  i  più  segnalati  servigi  alla  santa  causa  della  elevazione 
deiruomo.  —  Per  quanto  sparse  possano  essere  queste  idee,  sono 
bene  nel  Cot*$o  di  Chevalier  e  formano  il  pernio  della  sua  dottrina, 
l'elemento  soggettivo  della  sua  scienza.  £i  può  aver  dato  un  senso 
più  0  meno  elastico  alla  parola  industria  ed  ai  prodotti,  che  da 
questa  derivano;  può  aver  messo  come  loro  condizione  la  permuta- 
bilità ed  il  cambio  ;  può  aver  creduto  alla  immaterialità  di  alcuni 
prodotti  ed  a  questo  titolo  averli  esclusi  dalla  sfera  dell'interesse 
materiale:  tutto  ciò  serve  a  restringerne  più  o  meno  il  concetto  e 
far  sorgere  una  differenza  tra  chi,  come  me,  lo  prenda  nell'ampio 
aspetto  del  soddisfacimento  degli  umani  bisogni  e  chi  lo  circoscrìva 
airaamento  della  produzione;  ma  infine,  l'Economia  politica  ha  nel 
Corso  di  Chevalier  uno  scopo  assai  precisamente  determinato,  nò 
gran  fatto  diverso  da  quello,  che,  in  modo  più  o  meno  esplicito,  le 
assegnano  i  professori  della  scienza  economica. 

Posto  come  intento  finale  l'aumento  della  produzione,  il  modo, 
in  cui  Chevalier  lo  presenta,  rivela  un'altra  maniera  di  esprimerlo, 
che  è  il  buon  mercato;  concetto,  intorno  al  quale  le  sue  Lezioni 
si  raggruppano  tutte,  che  a  tal  titolo  meritava  forse  di  prender  posto 
tra  le  sue  premesse  fondamentali^  ma  di  cui  si  risovviene  sulla  fine 
dell'opera,  per  occuparsene  cosi  di  proposito,  come  d'ordinario  gli 
economisti  non  sogliono,  per  depurarlo  da  quelle  false  idee,  che  lo 
farebbero  consistere  nell'ingorgo  delle  crisi  o  nella  meschina  retribu- 
zione dell'operaio  e  presentarlo  invece  come  sinonimo  di  una  gene- 
rale e  permanente  abbondanza.  Appena  ciò  si  avverta,  tutto  il  sistema 
dell'Autore  rimane  chiarito;  e,  salvo  qualche  dubbio,  che  possa 
elevarsi  intomo  alla  più  o  meno  esatta  proporzione  delle  parti,  il  suo 
Corso  appare  assai  ben  congegnato  e  metodico.  Una  sola  tendenza 
perennemente  vi  predomina,  un  sol  problema  egli  si  propone  di 
sciogliere:  quali  sono  i  mezzi  da  adoperare,  perchè  la  società  umana 
goda  del  massimo  buon  mercato,  o  in  altre  parole,  perchè  la  sua 
potenza  produttiva  liberamente  e  progressivamente  si  svolga? 

JLXX  VI,  Di  tali  mezzi  ve  n'ha  di  quelli,  che  l'Economista  sup- 
pone e  che,  dice  Chevalier ,  sarebbero  in  certo  modo  estranei  alla 
scienza  economica.  Perchè  vi  sia  benessere  è  d'uopo,  innanzi  tutto, 
che  l'ordine  sociale  riposi  sopra  solide  basi,  che  la  proprietà  sia 
rispettata,  che  regni  la  sicurezza,  che  chi  lavora  non  sia  esposto 
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a  vedersi  rapire  il  frutto  delle  sue  fatiche.  Invano  la  Provvidenza 
avrà  collocato  un  popolo  sopra  un  suolo  benedetto:  se  colui  che 
semina  non  è  sicuro  di  poter  mietere,  la  terra  rimarrà  incolta. 
Domandate  perchè  le  già  ricche  regioni  della  Turchia  siano  oggi 
colpite  di  sterilità  ;  perchè  quei  paesi,  che  Timmaginazione  dei  Greci 
aveva  ancor  più  abbelliti,  le  poetiche  rive  dell'Oronte  e  del  Meandro, 
siano  nudi  e  deserti,  mentre  le  sabbie  e  le  paludi  olandesi  sono 
coperte  di  ricche  messi  e  di  pingui  pasture  e  sulle  aride  spiaggie 
del  Massacciussets  si  è  sviluppata  una  florida  popolazione  e  le 
stesse  lande  francesi  son  ridotte  a  coltura  ;  domandate  la  causa  di 
questo  fatto  singolare  e  la  risposta  sarà  che  gli  è  perchè  in  Turchia 
la  legge  sanziona  la  spogliazione.  La  libertà  civile,  quella  libertà, 
di  cui  Chevalier  ha  in  altro  luogo  segnato  i  veri  caratteri  e  l'impor- 
tanza vitale,  a  fronte  sopratutto  della  libertà  politica,  è  pur  d'uopo 
che  sia,  non  solo  scritta  fra  le  leggi,  ma  penetrata  negli  animi  e 
incarnata  nei  costumi. 

Altri  mezzi,  soggiunge,  dipendono  direttamente  dall'Economia 
politica;  e  son  questi,  che  formano  materia  delle  sue  Lezioni. 

Il  lettore  porrà  in  primo  luogo  il  buon  regime  della  Moneta, 
argomento,  sul  quale  il  Corso  di  Chevalier  non  ha  che  un  cenno, 
ma  che  trovasi  ampiamente  svolto  nello  speciale  Trattato,  di  cui 
toccammo  più  sopra.  Quelli,  di  cui  Chevalier  espressamente  si  occupa, 
potrebbero  distinguersi  in  due  classi,  raggruppandoli  sotto  il  duplice 
punto  di  vista  del  metodo  tecnico  e  àéWazione  protettrice^  che 
l'Autorità  sociale  è  chiamata  ad  esercitare  sulla  produzione. 

Apparterrebbero  alla  prima  classe: 
P  L*uso  degli  strumenti  perfezionati,  le  macchine,  intorno  a 
cui  le  tre  Lezioni,  che  Chevalier  vi  ha  destinato  (4\  5'.  6'),  se  qualche 
cosa  lasciano  a  desiderare  dall'aspetto  puramente  teorico,  riboccano 
di  fatti  nuovi,  o  in  modo  cosi  nuovo  osservati,  che  al  lettore  par 
quasi  di  esplorare  per  la  prima  volta  un  campo  vergine  ancora, 
malgrado  la  ormai  proverbiale  volgarità  di  una  quistione,  che  da 
tanto  tempo  si  agita  nei  libri  non  meno  che  sulla  piazza; 

2*  La  vastità  delle  intraprese  industriali  ;  al  qual  riguardo 
Chevalier  dimostra,  com'altrì  non  era  mai  riuscito  a  fare,  la  immensa 
superiorità,  che  il  lavoro  dei  tempi  moderni  deve  al  sistema  dei  grandi 
opifici^  e  cancella  le  false  impressioni,  che  i  lamenti  di  Sismondi, 
le  incertezze  di  Rossi,  le  velleità  di  Stuart  Mill,  possano  per  avven- 
tura aver  lasciato  negli  animi  iniziati  alle  quistioni  economiche; 

3'  la  soppressione  degli  intermedii;  tema  nuovo  nella  scienza, 
che  io  stenterei  invero  a  porre  come  elemento  primitivo  dell'ordine 
economico,  ma  su  cui  non  può  non  fermare  Tattenzione  chiunque 
consideri  la  varietà  di  forme  attraverso  le  quali  dovrà,  nei  futuri 
progressi  dell'uman  genere,  immancabilmente  passare  la  sua  atti- 
vità economica; 
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4**  rincremento  e  la  diffusione  dei  lumi  e  V  abitudine  della 
morale; 

5*  l'uso  volontario  e  bene  inteso  del  principio  di  associazione, 
nella  doppia  forma  di  cooperazione  diretta  e  di  lavoro  diviso,  nel 
molteplice  intento  di  fornire  mezzi  al  lavoro,  di  economia  nei  con- 
somi,  di  educazione  intellettuale  e  morale,  di  soccorso  nelle  avver- 
sità, di  giustizia  nella  partecipazione  alla  ricchezza  prodotta; 

6*  la  progressiva  formazione  del  capitale,  in  cui  tutti  si  vanno 
a  risolvere  gli  elementi  vivi  dell'industria  umana ,  a  cui  tutte  le 
capacità  della  mente,  le  inclinazioni  e  le  forze  intime  del  cuore 
umano  son  chiamate  a  concorrere. 

Innalzandosi  poi  al  disopra  della  responsabilità  individuale,  il 
Corso  di  Ghevalier  ci  conduce  a  determinare  la  misura ,  in  cui  la 
potenza  produttiva  può  dipendere  dall'intervento  della  pubblica 
autorità.  Qui,  come  altrove,  il  principio  è  poco  o  nulla  discusso 
nell'ampia  generalità,  di  cui  sarebbe  capace  ;  ma  le  norme  pra- 
tiche, a  cui  Ghevalier  discende,  son  formolate  assai  nettamente.  Egli 
vuole: 

che  l'istruzione ,  e  sopratutto  l'insegnamento  professionale , 
prenda  quel  carattere  più  serio,  che  deve  avere  per  diventare  il 
grande  affare  delle  nazioni  moderne .  quale  egli  lo  ha  dipinto  e 
invocato  sin  dai  primi  suoi  scritti; 

che  la  libertà,  la  concorrenza,  sia  messa  come  condizione 
inesorabile  dell'ordine  sociale,  come  patto  inconcusso  tra  popoli  e 
popoli  ;  che  essa  regni  nella  scelta  e  nello  esercizio  d'ogni  lavoro, 
nella  vendita,  nel  traffico  esterno,  in  ogni  maniera  di  cambi  e  sia 
riconosciuta  ed  accettata  come  la  più  efficace  protezione  dell'industria 
e  come  la  miglior  guarentigia  contro  i  pericoli  delle  carestie; 

che  la  parsimonia  severa  nelle  pubbliche  spese  permetta  di 
moderare  le  imposte  entro  i  più  rigorosi  confini  segnati  dalle  vere 
necessità  dello  Stato; 

che  le  istituzioni  di  credito,  ravvivando  la  mobilità  dei  valori, 
elidendo  l'azione  ostacolante  del  tempo  e  dello  spazio,  ingigantiscano 
la  potenza  riproduttiva  delle  ricchezze  create; 

che  i  mezzi  di  comunicazione  sieno,  se  cosi  si  può  dire,  pro- 
fusi a  piene  mani,  studiati  con  somma  cura,  eseguiti  con  quel  sano 
criterio,  di  cui  egli  stesso,  profondo  conoscitore  di  questo  impor- 
tantissimo ramo  dell'amministrazione  sociale,  dà  saggio,  con  la  lunga 
e  splendida  discussione ,  nella  quale  entra  su  questo  riguardo ,  a 
costo  di  uscire  dal  limiti  del  suo  studio; 

che  a  quella  gran  piaga  delle  nazioni  attuali»  che  sono  gli 
eserciti  stanziali,  si  porti  coraggiosamente  rimedio  o  chiudendo 
addirittura  questa  immensa  voragine,  che  ogni  anno  ingoia  cosi 
gran  parte  della  ricchezza  sociale,  o  studiando  almeno  un  sistema, 
col  quale  sia  restituita  alla  produzione  economica  una  parte  di  quelle 
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forze,  che  si  fanno  marcire  neirozio,  o  si  sciupano  in  fatui  movi- 
menti, per  serbarle  ad  una  difesa  il  più  delle  volte  ipotetica. 

Tale,  a  un  dipresso  e  salvo  qualche  mutamento  di  ordine, 
sarebbe  la  tela  dello  studio,  attraverso  il  quale  Ghevalier  guidava 
l'uditorio  del  Collegio  di  Francia.  Come  si  vede,  né  il  concetto  uni- 
ficativo né  la  connessione  non  vi  mancano.  Un  problema  è  chiara- 
mente formulato^  uno  scopo  nettamente  proposto;  e  si  passano  in 
rassegna  gli  elementi,  da  cui  la  soluzione  di  quel  problema  dipende, 
i  mezzi,  che  all'esecuzione  di  quello  scopo  più  direttamente  conducono. 

È  questo,  veramente,  un  Corso  di  scienza  economica?  A  prima 
giunta,  ninno  oserebbe  accordargli  un  tal  titolo.  Ma  io  dubito  forte 
che  le  reticenze  o  lacune,  che  per  avventura  si  possano  lamentare 
nel  modo,  in  cui  la  trattazione  dell'argomento  è  condotta,  si  sieno 
troppo  leggermente  confuse  colla  sostanza  medesima  dell'argomento. 
Lo  ripeto  :  nulla  di  sacramentale  vi  ha  in  nessuno  dei  vari  contorni, 
che  agli  autori  piaccia  segnare  come  limite  della  scienza;  e  quan- 
d'anche vi  fosse  a  questo  riguardo  queir  accordo  che  invece  non 
v'  è,  io  non  vedrei  perchè  ad  altri  non  dovrebbe  esser  lecito  asse- 
gnare alla  scienza  un  contorno  diverso.  Ciò  va  detto  in  via  di 
massima;  ma  nel  caso  speciale  di  Chevalier  ciò  acquista  maggior 
forza  dalla  bontà  medesima  del  pensiero  fondamentale,  che  egli  ha 
prescelto.  È  pur  forza,  infatti,  riconoscere  che  una  Economia  poli- 
tica imaginata  al  suo  modo,  non  solo  non  avrebbe  nulla  di  strano, 
ma  sarebbe  assai  più  atta  ad  eccitare  J'attenzione,  ad  ottenere  quel 
favore,  che  mal  volentieri  le  si  concederebbe  se  venisse  presentata 
sotto  un  aspetto  diverso.  Il  principio,  da  cui  Chevalier  parte,  l'au- 
mento della  potenza  produttiva,  alla  fin  fine  poi  non  sarebbe  che 
uno  dei  vari  aspetti,  sotto  cui  è  tanto  possibile  ad  una  mano  maestra 
concentrare  tutto  il  tema  economico,  quanto  o  più  di  quanto  il  potesse 
la  formola  di  Say,  la  triplice  divisione  del  fenomeno  economico  in 
produzione,  distribuzione  e  consumo;  divisione,  sulla  quale  gli  eco- 
nomisti si  sono  gettati  con  troppa  ingordigia,  mi  pare,  inconsci 
spesso  di  certe  fatali  aberrazioni,  a  cui  essa  li  conduceva.  Non  è 
dunque  da  questo  lato  che  io  saprei  dire  incompleto  il  Corso  di 
Chevalier:  la  sua  formola,  io  l'accetto;  nulla,  agli  occhi  miei,  essa 
presenta,  che  non  comporti  l'ampiezza  e  la  necessità  di  quello 
studio,  a  cui,  con  latitudine  maggiore  o  minore  e  con  intenti  de- 
finiti in  un  modo  o  in  un  altro,  tutti  d'accordo  assegniamo  il  campo 
della  ricchezza,  della  produzione,  degli  interessi  materiali,  ed  in 
cui  tutti,  con  diverse  parole,  cerchiamo  d'investigare  le  leggi  e  le 
regole,  che  governano  il  soddisfacimento  degli  umani  bisogni.  Che- 
valier, in  altri  termini,  avrebbe  fin  qui  imaginato  una  scienza  più 
svelta,  più  maneggevole,  più  pieghevole  alle  cotidiane  vicende  della 
vita  civile;  ed  io  non  saprei  che  felicitamelo.  Ciò,  di  cui  mi  par 
lecito  pretendere  che  l'Autore  risponda,  non  è  del  suo  programma, 
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per  quel  che  vaglia  in  se  stesso,  bensì  del  modo,  in  cui  egli  V  ha 

trattato. 

XXXVH.  Perchè,  a  me  non  parrebbe  che  si  possa,  senza 
snervare  l'argomento  medesimo  dal  professore  prescelto,  spingere 
la  negligenza  delle  teorie  fin  dove  egli  Tha  spinta.   Non   bisogna 
confondere  il  fugace  successo  di  una  lezione  orale  coi  solidi  trionfi, 
che  la  verità  può  sperare  da  un   libro.  Chiunque  abbia  un  po'  di 
pratica  dell'insegnamento  sa  bene  che  Timpazienza  dei  preliminari 
è  la  più  spiccata  fra  le  tendenze,   da  cui   sia  viziato   il   pubblico 
delle  scuole  ;  epperò  un  metodo,  o,  se  vuoisi,  un  artifizio  oratorio, 
efficacissimo  a  cattivarsi  l'attenzione  e  l'affetto  degli  uditori,  è  al 
certo  quello  di  correre  direttamente  allo  scopo   finale  del   nostro 
studio,  sorvolando  sulle  premesse  un  po'  astratte  e  prendendole  per 
intese,  invece  di  tenere  a  lungo  in  sospeso  le  menti  e  tediarle  con 
generalità,  di  cui  non  vedano   prontamente  il   fine  pratico.  Ma  la 
staoQpa  sta  alla  parola  come  V  universo  alla  scuola  e  come  la  po- 
sterità ai  contemporanei;  e  quant'è,  in  chi  parla,  il  vantaggio  di 
dilettare  le  oreccchie,  tanto  è  in  chi  scrive  il  bisogno   di   soggio- 
gare le  intelligenze.  Ora,  il  metodo  di  Chevalier  ha,  se  io  non  m'in- 
ganno, il  capitale  difetto  di  non   tenere   nel   debito  conto   questo 
obbligo  di  convincere  col  solo  mezzo,  di  cui  la  logica  umana  possa 
disporre,  cioè,  colla  solidità  dei  principii.  Gli  assunti  delle  sue  le- 
zioni mancano  troppo  spesso  di  base  ;  son  sillogismi,  la  cui  maggiore 
vacilla;  ed  il  vuoto  che  vi  rimane  è  tanto  più  apparente,  quanto 
più  sorgeva  dalla  natura  medesima  del  suo  metodo  la  necessità  di 
colmarlo. 

In  ogni  ramo  dello  scibile,  e  nell'Economia  politica  forse  più 
che  in  altre  discipline,  la  teoria  può  vivere  ed  esser  compiuta  senza 
che  scenda  ad  alcuna  applicazione;  può  rimanere  nei  termini  di  una 
pura  scienza.  Partendo  da  fatti  ovvii  e  primitivi,  si  può  dedurne 
e  concatenare  un  complesso  di  verità  generali,  limitandoci  a  rico- 
noscerle, senza  punto  ricercare  le  formole,  in  cui  si  debbano  espri- 
mere quando  si  voglia  considerarle  dallo  speciale  aspetto  dell'uso, 
che  possa  farsene  in  un  ordine  qualunque  dell'attività  umana. 
Questo  è,  almeno  in  parole,  il  criterio,  che  si  proponeva  la  scuola 
di  Say,  in  quella  sua  scienza,  il  cui  ufficio  sarebbe  stato  la  sem- 
plice osservazione  dei  fatti,  la  determinazione  della  legge  secondo 
cui  si  producono  e  si  godono  le  umane  ricchezze.  Vero  è  bene  che 
nella  esecuzione  del  suo  disegno  G.  B.  Say  si  è  mostrato  infedele 
alla  sua  promessa,  perchè  poche  opere  vi  sono  in  materia  econo- 
mica, che  siano  come  la  sua  così  ricche  di  applicazioni  e  di  norme 
a  seguirsi  nella  pratica  della  vita;  ma  infine  una  scissura  ed  una 
profonda  demarcazione  tra  la  scienza  e  l'arte  è  possibile,  allor- 
quando amiamo  d'imporre  a  noi  stessi  il  divieto  di  oltrepassare  il 
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limite  delle  verità  generali.  Ma  se  si  parte  dal  punto  opposto;  se, 
come  Chevalier  si  propose,  andiamo  direttamente  ad  investigare  le 
regole  di  una  nostra  speciale  condotta,  tanta  forza  avranno  i  nostri 
consigli,  quanta  ne  sorga  dal  vincolo,  che  li  collega  ai  principii,  di 
cui  non  sono  che  pura  e  semplice  deduzione.  La  scienza  sta  senza 
dell'arte;  ma  Tarte  non  vive  che  dell'alito  dalla  scienza.  Non  si  può 
dunque,  insegnando  un'arte  qualunque,  disprezzare,  o  lasciare  nel 
fondo  oscuro  del  quadro  le  verità  astratte,  da  cui  promana.  Si  può 
ben  presupporle,  quand'esse  sieno  così  notorie  e  certe  da  essere 
appena  d'uopo  lo  enunciarle,  come'  i  primi  assiomi  delle  matema- 
tiche, 0  le  più  volgari  nozioni,  che  la  Fisica  insegna  sul  calorico  e 
sulla  luce;  ma  come  appena  si  esca  da  questi  limiti,  ogni  precetto 
di  condotta  pratica  è  inesorabilmente  tenuto  a  presentarsi  confor- 
tato da  teorie  ben  provate,  sotto  pena  di  cadere  nella  trivialità  di 
un  cieco  empirismo,  o  sotto  i  colpi  dell'incredulità. 

Sarebb'egli  forse  nello  studio  dell'economia  umana  che  le  ve- 
rità teoretiche  si  possano  prendere  come  sottintese  ed  universal- 
mente accettate?  Chi  non  sa  fra  quali  equivoci  ed  incertezze  essa 
si  aggira?  Fino  a  ieri  abbiamo  veduto  negarle  un  umile  posto  nelle 
ramificazioni  dell'albero  scientifico;  e  se  vi  ha  paese,  nel  quale  sia 
ancora  respinta  dalla  istruzione  popolare,  o  se  vi  ha  uomo,  che 
altamente  se  ne  sia  lamentato,  quel  paese  è  la  Francia  e  queiruomo 
è  Chevalier.  Libri,  al  certo,  non  mancano;  ma  son  libri  che,  più  che 
stabilire  verità,  suscitano  discussioni  e  dubbi.  Si  disputa  sulla  defi- 
nizione medesima  della  scienza,  sui  suoi  confini  e  sulla  sua  dignità. 
Noi  siamo  ancora  a  doverci  difendere  contro  gli  anatemi  d'una  Ac- 
cademia illustre,  che  trova  scandaloso  ed  assurdo  il  parlare  di 
ricchezze  immateriali;  mentre  eravamo  appena  usciti  dal  tempo, 
in  cui  trattavasi  di  fare  erculei  sforzi  per  distruggere  le  preoccu- 
pazioni di  Smith  contro  i  lavori  improduttivi,  o  quelle  di  Quesnay 
contro  le  industrie  sterili.  Farmi  sentire  ancora  Teco  delle  parole 
di  Lamartine,  che  voleva  cancellate  dalla  Costituzione  francese  le 
due  immonde  parole  comperare  e  vendere,  e  spargeva  tra  le  masse 
il  discredito  per  una  scienza  occupata  a  cercare  le  leggi  del  man- 
giare e  del  hei^e.  —  Chevalier  è  ancor  costretto  a  pubblicare  uno 
dei  suoi  migliori  discorsi  per  provare,  come  verità  peregrina,  che 
il  desiderio  del  benessere  materiale  è  pur  legittimo;  che  nulla  bavvi 
di  immondo  in  una  scienza^  che  ha  per  oggetto  di  studiare  i  modi, 
che  lo  spirito  umano  tiene  nello  apprestare  al  suo  corpo  i  mezzi 
materiali  della  vita  e  della  prosperità;  né  molti  anni  son  peranco 
trascorsi  dal  giorno,  in  cui  uno  scrittore  animoso,  dopo  avere  lan- 
ciato le  sue  recriminazioni  contro  gl'istituti  di  credito^  finiva  con 
esclamare  che  «  tempo  verrà,  in  cui  i  popoli  furibondi  promette- 
ranno tre  soldi  per  ogni  testa  di  economista,  che  sia  loro  portata 
entro  un  paniere  y>.  —  Forsecchè  nel  governo  della  cosa  pubblica, 
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nelle  istituzioni  dei  popoli,  nelle  riforme  sociali,  nei  codici,  il  do- 
minio delle  dottrine  economiche  apparisce  assodato  ?  I  nomi  dei 
migliori  statisti  non  hanno  ancora  per  aureola  che  qualche  ammasso 
di  assurdità  economiche  ;  fino  a  ieri,  professavano  apertamente  le 
mezze  idee  del  medio  evo;  e  quando  una  specie  di  fatalità  li  spinse 
a  camminare  colla  scienza  moderna,  poterono  a  stento  nascondere 
le  sciaurate  rimembranze  del  tempo,  in  cui  Toro  era  tutto  ed  il 
commerciare  còllo  straniero  era  considerato  come  un'  onta  od  un 
tributo.  Noi  siamo  ancora  sotto  l'impero  di  quella  fatalità,  che  ha 
sempre  posto  un  abisso  di  tempo,  di  lotte,  e  talora  di  sangue^  tra 
il  buon  cànone  econòmico  e  la  sua  pratica  effettuazione.  Se  la  più 
solida  ed  evidente  conclusione,  a  cui  quasi  tutte  le  scuole  econo- 
miche sono  state  costrette  a  venire,  è  certamente  quella  della  libertà 
del  lavoro ,  appunto  la  più  combattuta  fra  le  libertà,  la  meno  che 
abbia  speranza  di  vicino  trionfo,  è  la  libertà  del  lavoro.  Senza  un 
uomo  ardito  abbastanza  per  troncare  ogni  indugio  e  decidersi  ad 
atti  di  una  legalità  molto  dubbia^  la  Francia  sarebbe  ancora,  come 
era  or  sono  appena  tre  anni,  rinchiusa  nel  carcere  della  protezione. 
Noi,  in  una  parola,  siam  sempre  nello  stesso  mondo,  in  cui  erano 
i  nostri  padri:  oggi,  come  prima,  tra  la  scienza  e  le  passioni,  il  pub- 
blico che  dovrebbe  decidere,  abbandona  l'economista,  sanziona  e 
rafforza  i  disegni  dell'interesse  privato.  Chi  voglia  vedersi  scatenati 
sopra  di  sé  tutti  i  partiti,  non  ha  che  a  sostenere  un'opinione  fon- 
data sui  buoni  principi!  della  scienza;  chi  voglia  che  le  tribune  di 
on  Parlamento  si  vuotino  di  ascoltatori,  non  ha  che  a  far  porre 
all'ordine  del  giorno  una  quistione  economica.  —  Ma  sarebbe  forse 
almeno  nelle  scuole  che  la  scienza  possa  dirsi  compiuta  e  volga- 
rizzata abbastanza,  perchè  più  non  occorra  che  accennare  per  sommi 
capi  le  sue  verità?  Non  havvi  un  solo  de' suoi  vocaboli,  che  non 
abbia  un  significato  diverso  da  quello,  che  ha  nel  linguaggio  comune, 
0  non  sia  variamente  adoperato  dai  suoi  scrittori  ;  né  havvi  una 
sola  delle  sue  verità  elementari,  che  non  sia  divenuta  argomento 
di  lunghe  e  delicate  discussioni.  Non  si  è.  ancora  ben  definito  che 
cosa  sia  Ricchezza.  È  dubbio  se  il  Lavoro,  che  la  genera,  costituisca 
00  bene  od  un  male,  una  pena  o  un  piacere.  Abbiamo  tre  o  quattro 
modi,  radicalmente  diversi,  d'intendere  il  Capitale.  Si  disputa  per 
decidere  se  Vagente  naturale  della  produzione  sia  dono  gratuito 
del  Creatore,  o  supponga  uno  sforzo  dell'uomo.  E  la  nozione,  che 
domina  su  tutta  la  materia  dell'Economia  polìtica^  che  si  riproduce 
costantemente  in  ognuna  delle  sue  parti,  che  ha  potuto  falsarne  le 
teorie  più  importanti,  che,  secondo  me,  é  destinata  a  rigenerarle, 
la  nozione  del  Valore,  se  non  é  disputata  altrettanto,  più  volentieri 
dirò  che  trovasi  ancora  allo  stato  di  una  indecifrabile  incognita. 
Tutte  queste  incertezze  si  presentano  al  limitare  della  scienza;  e 
nondimeno,  ò  da  esse  che  l'ecònomisfa  deduce,  con  esse  compone 
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le  idee  complicate  dell'ordine  sociale,  non  ha  altro  strumento  per 
depurare,  discutere,  stabilire  il  senso  e  le  massime  della  moneta, 
dei  cambi,  delle  mercedi,  della  rendita,  della  pubblica  spesa,  dei 
consumi  privati,  del  pauperismo,  ed  indovinare  le  condizioni,  a  cui 
sono  strettamente  legate  le  sorti  future  dell'umanità. 

XXXVm.  Quando  un  ramo  del  nostro  sapere  languisce  in 
tanta  penuria  di  concetti  fondamentali  bene  assodati,  il  tentativo 
di  trattarlo  dallo  aspetto  delle  applicazioni  può  ben  rivelare,  come 
nel  caso  di  Ghevalier  certamente  rivela,  l'energia  intellettiva  dello 
scrittore,  ma  non  lascia  sperare  alcuno  dei  frutti,  ai  quali  si  aspira 
se  non  a  condizione  che  lo  scrittore  si  adatti  alla  ingrata  necessità 
di  fare  larghissimo  posto  alle  teorie.  Il  meno  che  egli  debba  aspet- 
tarsi è  di  rimanere  incompreso.  Ed  io,  infatti,  non  credo  che  mai 
alcuno  abbia  pensato  di  porre  il  Corso  del  Ghevalier  nelle  mani 
di  chi  debba  iniziarsi  alla  scienza  dell'  Economia  sociale.  Per  eco- 
nomisti provetti,  questa  specie  di  riassunto  della  scienza  ben  può 
avere  le  sue  attrattive,  come  una  serie  di  conclusioni  finali,  di  aspetti 
nuovi ,  o  di  reminiscenze  di  uno  studio  già  fatto  ;  ma ,  per  ogni 
mente  vergine  ancora  di  ogni  idea  elementare,  le  prime  Lezioni  di 
Ghevalier  saranno  altrettanti  enigmi,  che,  se  giovano  in  qualche 
caso  a  stuzzicare  la  curiosità  dei  pochi  vogliosi,  non  possono  non 
generare  il  disgusto  nei  molti  indolenti.  Allorché  si  incomincia  dal- 
l'insegnare  lo  stretto  vincolo,  che  lega  fra  loro  l'industria  e  la  ci- 
viltà, qual  è  mai  l'interesse»  che  questo  ineluttabile  vero  potrà  destare 
in  chi  non  sappia  ancora  che  sia  industria  e  in  che  modo  da  essa 
Pinci vilimento  dipenda?  Allorché  si  soggiunge  che  la  produzione 
soverchia  é  mancanza  di  sbocco,  cioè  difetto  di  produzione,  come 
mai  si  può  esser  compresi  da  chi  ancora  non  abbia  pensato  alla 
necessità  generale  dei  cambi,  alla  legge  di  equilibrio  tra  le  varie 
forme  della  ricchezza,  alla  solidarietà  associativa,  che  nasce  dalla 
inevitabile  divisione  del  lavoro  fra  gli  uomini  viventi  in  sociale  con- 
sorzio? —  Questi  salti,  questa  poca  cura,  che  i  grandi  scrittori  si 
danno,  di  scendere  al  livello  delle  intelligenze  non  dirozzate,  sono 
il  più  grande  ostacolo,  che  la  propagazione  dei  lumi  abbia  finora 
incontrato,  e  sono  ciò  che  più  può  nuocere  alla  loro  stessa  celebrità. 
Quanti  studi  non  rimangono  negletti  dalla  generalità  degli  uomini, 
per  causa  unicamente  delle  difficoltà,  che  per  essi  crea  la  inesatta 
filiazione  delle  idee  nelle  opere,  da  cui  si  dovrebbe  poterle  rapida- 
mente acquistare  !  Quanto  tempo  non  si  deve  perdere  per  raccapezzare 
da  cento  volumi  le  idee,  che  si  dovrebbe  poter  trovare  logicamente 
e  sobriamente  dedotte  e  definite  in  poche  pagine,  per  coordinarle 
in  ordine  logico,  formarne  un  tutto  sistematico  e  tradurle  in  con- 
vinzione profonda!  Io  conosco  qualcuno  che,  dopo  aver  passato 
non  pochi  anni  nello  studio  della  scienza  economica,  ricorda  sempre 
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come,  nella  sua  gioventù,  abbia  chiuso  e  buttato  via  il  Trattato 
di  Say,  per  avervi  sin  dai  primi  capitoli  incontrato  la  espressione 
valore  della  moneta,  che  non  sapeva  spiegarsi,  abituato  com'  era 
a  considerare  nella  moneta  il  valore  di  ogni  altra  cosa.  Eppure  G.  B. 
Say  ebbe  per  principale  suo  merito  l'ordine  e  la  semplicità  nella 
esposizione;  e  fu  questo  il  segreto,  che  fece  di  lui  il  più  noto  ed  il 
più  universalmente  apprezzato  istitutore  economico,  il  maestro  infine 
di  quanti  oggi  siamo,  residui  della  generazione,  nella  quale  egli 
splendette.  Né  si  comprende  come  Chevalier  abbia  potuto  con  tanta 
facilità  rinunziare  alla  gloria  di  riprendere  il  medesimo  posto  in 
faccia  alla  generazione  presente;  e  per  noi,  vedendo  la  perspicuità» 
anzi  la  grazia,  con  cui  gli  venne  fatto,  talvolta,  di  dare  la  spiega- 
zione di  qualche  principio  elementare,  vi  è  ben  da  rimpiangere  la 
tirannia  del  destino,  che,  tanto  sviandolo  dalla  parte  teorica  della 
scienza,  ha  ridotto  a  libro  di  lusso  quello,  che  avrebbe  potuto  ri- 
promettersi una  popolarità  di  gran  lunga  superiore  ad  ogni  esempio 


Z«  Se  non  che  parmi  che  qui  non  si  arresti  il  difetto 
del  metodo  da  Chevalier  seguito.  Nella  negligenza  delle  teorie 
astratte  noi  dobbiam  vedere  implicato,  più  che  l'amor  proprio  dello 
scrittore,  il  danno  che  ne  venne  aireflQcacia  delle  sue  dottrine.  Dopo 
aver  superato,  se  mai  sia  possibile,  il  pericolo  di  non  essere  inteso, 
rimane  per  uno  scrittore  la  quistione  del  convincere  e  soggiogare 
gli  intelletti  a  cui  si  indirizza.  Ora,  una  legge,  da  cui  l'umana  ragione 
non  ha  modo  di  emanciparsi ,  è  la  necessità  di  conoscere  le  pre- 
messe delle  conseguenze,  a  cui  la  si  vuol  condurre  ;  né  v'  ha  con- 
vinzione possibile  in  queste,  se  di  quelle  non  v'é  piena  certezza. 
Per  quanto  si  voglia  affettare  disprezzo  per  i  principii,  gli  è  un  fatto 
innegabile  che  l'uomo  ebbe  il  funestissimo  dono  di  una  logica  ri- 
gorosa; che  le  sue  aberrazioni  non  son  mai  peccati  d'inconseguenza, 
ma  errori  di  verità  primitive  ;  che,  data  l'esattezza  delle  premesse, 
non  si  è  più  liberi  di  perdersi  in  false  deduzioni;  che  qualunque 
più  buona  massima  pratica  va  soggetta  a  scosse  letali,  per  poco  che 
sia  disputabile  la  premessa,  da  cui  fu  derivata  ;  e  quindi  ogni  reti- 
cenza teorica  rischia  di  divenire  una  debolezza^  un  pericolo,  e  un 
campo  che  si  dischiude  all'imaginazione  sfrenata,  un  salvacondotto 
che  si  concede  all'errore. 

Codesti  assunti,  che  non  hanno  d'uopo  di  essere  dimostrati, 
trovano  la  più  ampia  conferma  nella  storia  medesima  della  Economia 
sociale.  Ho  io  bisogno  di  ricordarlo?  Il  nesso  tra  la  pratica  e  le  sue 
teorie  si  legge  a  chiare  note  scolpito  nella  rapidità,  con  cui  le  na- 
zioni moderne,  nel  breve  corso  di  un  secolo,  han  seppellito  in  un 
eterno  oblio  i  sistemi,  con  cui,  da  20  e  più  secoli,  si  lasciavano  tor- 
mentare. Sono,  l'un  dopo  l'altro,  spariti  sotto  i  nostri  occhi  il  lavoro 
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più  o  meno  servile,  le  corporazioni  e  i  privilegi  di  arti,  le  altera- 
zioni della  moneta;  e  nell'abisso  in  cui  caddero,  stanno  per  essere 
raggiunti  dal  protezionismo  doganale,  in  tutte  le  sue  gradazioni  e 
figure.  Questo  è  rivolgimento  ben  più  profondo  di  quanto  ad  un 
occhio  inesperto  possa  parere,  è  un  nuovo  modo  di  essere  per  le 
nazioni.  L'antichità  non  potè  né  anco  averne  il  sospetto.  Per  lei  il 
lavoro  era  affare  da  schiavi,  l'industria  qualche  cosa  di  sordido, 
che  la  società  tollerava,  come  oggi  è  tollerato  il  meretricio.  E  in 
tutto  il  lungo  periodo  dei  bassi  tempi,  e  negli  otto  secoli  del  risor- 
gimento moderno,  Tordine  economico  mai  non  giunse  ad  affermare 
se  stesso,  a  farsi  rappresentare  nel  consorzio  umano;  e  mentre  il 
mondo  si  rifaceva  da  capo  e  colle  Repubbliche  italiane,  colle  città 
anseatiche,  con  Colombo,  Carlo  V,  Sully.  Colbert,  tutto  potè  rige- 
nerarsi ed  ingigantirsi,  solo  l'industria  rimaneva  a  un  di  presso 
inchiodata  nelle  sue  vecchie  condizioni,  perchè,  se  più  non  era  spre- 
gevole pei  filosofi,  era  divenuta  una  emanazione  del  demanio,  una 
concessione  del  Principe.  Oggi,  invece,  che  cosa  esprime  l'industria? 
Esprime  la  pena,  che  si  dà  l'uman  genere  per  conservarsi,  miglio- 
rarsi e  godere  :  nel  fatto  primordiale  della  sua  esistenza,  essa  entra 
come  rimedio  alla  debolezza  delle  forze  isolate  e  come  la  più  pre- 
potente manifestazione  del  bisogno  di  convivere;  nel  fatto  successivo 
deirincivilimento,  è  l'anello  tra  il  dolore  che  cessa  e  quello  che  si 
risveglia,  è  l'emersione  dal  male,  il  progresso  ;  nella  sfera  cristiana, 
è  carità  e  fratellanza;  nella  sfera  governativa,  giustizia  e  benessere; 
nella  politica,  libertà  ed  uguaglianza.  In  Platone  ed  in  Cicerone, 
l'ordine  economico  non  figura,  è  come  schiacciato  sotto   la  mole 
della  piramide  sociale;  noi  l'abbiamo  raccolto  e  posto  a  splendere 
sulla  cima,  e  tutto  il  congegno  del  nostro  civile  consorzio  si  va  da 
noi  coordinando  quasi  alFunico  fine  di  cospirare  all'apoteosi  di  questo 
idolo  nuovo,  l'Industria.  Qual  forza  umana  o  divina  ha  mai  potuto 
cosi  capovolgere  le  opinioni  degli  uomini?  Un'idea  elementare  ed 
un  modesto  filosofo.  Alla  metà  del  secolo  xviii,  venne  in  pensiero 
ad  Adamo  Smith  di  analizzare  i  concetti  di  Ricchezza  e  di  Lavoro; 
le  sue  definizioni  hanno  convinto  le  generazioni  a  lui  succedute;  e  di 
passo  in  passo,  si  è  giunti  a  dedurre  tutto  quest'ordine  inaspettato 
d'idee,  di  istituzioni,  di  scopi  e  di  leggi.  —  Cosi  èr:  l'umanità  vive 
di  teorie;  la  definizione  dei  concetti  più  ovvi,  le  nozioni  più  sem- 
plici 0  frivole,  lungi  dal  costituire,  come  spesso  si  crede,  le  più  mi- 
serabili o  spregevoli  origini  dell'umano  sapere,  ne  segnano  i  diversi 
periodi  di  pentimento  e  di  progresso  ;  rettificarle  e  diffonderle,  è  la 
più  benefica  missione  dei  grandi  intelletti,  perchè  è  l'opera,  a  cui  le 
forze  volgari  non  giungono  ;  opera,  compiuta  la  quale,  le  deduzioni 
vengono  da  sé. 

Per  essere  sempre  meglio  compresi  della  onnipotenza  di  questo 
nesso,  con  cui  la  logica  umana  vuol  collegate  le  premesse  alle 
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conseguenze,  noi  non  dobbiamo  che  ricordare  qualcuno  dei  fatti, 
che  l'Economia  politica  ci  presenta  in  gran  copia  e  che  dimostrano 
come  le  più  sane  massime  di  condotta  pratica  corrano  rischio  di 
rimanere  scrollate  e  di  andar  perdute,  quando  non  si  abbia  avuto 
cura  di  piantarle  sopra  principii  inconcussi. 

Quella  dei  Fisiocrati  è  certo  la  scuola,  che  prima  d*ogni  altra 
indovinò  e  più  caldamente  e  fermamente  invocò,  la  libertà  eco- 
nomica. Smith,  è  vero,  detronizzò  il  danaro  e  la  favola  dei  bilanci 
di  commercio;  ma  noi  possiamo  oggi  convincerci  che  codesta 
impresa  doveva  costare  ben  pochi  sforzi  dopo  Turgot:  e  che  le 
più  belle  argomentazioni  contro  il  sistema  mercantile  sì  potreb- 
bero trovare  negli  scritti  di  Mercier,  di  Bandeau  e  di  Letrosne  ; 
—  il  nome  di  Smith  è  divenuto  come  il  mito  della  libera  concor- 
renza; ma,  libertà  di  lavoro  in  tutto  e  per  tutti,  gara  illimitata 
nei  prezzi  del  mercato,  nessuna  ingerenza  governativa  al  di  là  dei 
limili  di  una  giustizia  eguale  e  permanente  per  tutte  le  classi  e 
per  tutti  gli  individui,  nessun  privilegio  o  monopolio  a  nessun 
lavoro,  a  nessuna  casta,  a  nessuna  speciale  produzione,  nessuna 
avversione  o  gelosia  verso  lo  straniero  industrioso  e  pacifico,  e  per 
dir  tutto  in  breve,' il  famoso  «  Lasciate  fare^  lasciate  passare  », 
ecco  la  lezione  pratica,  che  già  la  Fisiocrazia  insegnava  ai  re  ed 
ai  popoli,  la  massima,  contro  cui  non  si  troverebbe  una  sola  pa* 
rola  nelle  cento  scritture  degli  apostoli  suoi,  da  Gournay  a  Dupont 
di  Nemours.  Eppure,  ninno  ebbe  fede  nelle  loro  parole!  Furono  di- 
leggiati e  dimenticati  ;  i  liberisti  del  1789  si  guardavano  bene  dal 
citare  i  loro  nomi  quand'anche  adottassero,  guastandole  alquanto, 
le  loro  dottrine  ;  la  libertà  economica  sarebbe  probabilmente  ancora 
un  incompreso  desiderio  di  scuola,  se  altro  mezzo  non  si  avesse 
per  farla  amare  che  le  opere  dei  Fisiocrati.  E  perchè  mai?  Perchè* 
la  insegnavano  neir ordine  pratico,  ne  facevano  sentire  quasi  per 
istinto  il  bisogno,  ma  non  erano  riusciti  a  sviscerarne  la  teoria. 
Solo  Quesnay  ebbe  la  fugace  ispirazione  di  rannodarla  ad  un  ca- 
none di  diritto  naturale,  con  quel  suo  dilemma  per  cui  o  si  doveva 
accettare  la  libertà  come  una  regola,  o  si  doveva  ricusare  all'uomo 
il  diritto  di  vivere  e  prosperare.  Era  certo  un  alto  concepimento, 
tant'alto  che  noi,  quando  ci  siamo  accorti  che  gli  economisti  più 
moderni  avevano  troppo  separato  il  gitùsto  àaìVutile,  ci  siamo  in- 
gegnati di  ricongiungere  l'Economia  alla  Morale  e,  senza  avveder- 
cene, abbiamo  rivendicato  l'idea  di  Quesnay.  Ma  l'idea  è  cosa  assai 
diversa  dalla  teoria.  In  Quesnay  quest'ampio  e  splendido  sistema 
della  libertà  non  ebbe  che  poche  linee  di  quel  Qtmdro  economico, 
a  cui  fu  dato  il  titolo  non  lusinghiero  di  Alcorano  degli  Econo- 
misti; in  lui  mancarono  la  frase,  le  idee  intermedie,  le  legature, 
tutto  ciò  che  forma  la  forza  persuasiva.  E  dopo  lui,  la  dimostra- 
zione della  libertà  non  fece  che  p^giorare.  In  parte  si  smarrì  tra 
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le  gonfiezze  disordinate  di  Mercier,  neHo  stile  ammanierato  di  Mi- 
rabeau;  del  rimanente»  fu  snaturata  e  tradita  dallo  stesso  Turgot. 
Egli  più  non  vide  nella  libertà  che  il  mezzo  di  far  prosperare 
l'agricoltura:  la  volle  nel  commercio  delle  granaglie,  perchè  voleva 
alti  prezzi  per  le  granaglie;  la  volle  nel  lavoro  delle  arti  sterili, 
perché  lo  svolgimento  di  esse  parevagli  un  espediente  eflQcace  per 
conferire  vitale  energia  al  lavoro  delle  campagne.  Tutto  adunque 
poggiava  sopra  Toriginario  errore  della  industria  unica,  dell'indu- 
stria per  antonomasia,  dell'  industria  sola  creatrice,  Y  agricoltura. 
Il  pubblico  vi  senti  il  sofisma  e  lo  ricusò;  e  il  sistema  della  libertà, 
che  tanti  titoli  aveva  d'altronde  per  eccitare  Tardore  di  una  pub- 
blica passione,  vacillò,  crollò,  fu  lasciato  in  profondo  abbandono, 
per  questo  solo  che  una  base  rigorosamente  teorica  gli  era 
mancata. 

Quanto  è  avvenuto  alle  opere  di  Malthus  e  di  Ricardo  ser- 
virà per  convincerci  come  di  codesto  nesso,  cercato  sempre  dalla 
logica  naturale  degli  uomini,  ogni  logica  artificiale  ed  interessata 
sa  ben  profittare  in  danno  delle  dottrine,  che  le  convenga  respin- 
gere. —  Non  potrebbe  imaginarsi  altro  libro,  in  cui  tanto  domini 
il  carattere  di  insegnamento,  pratico  quanto  nel  Saggio  sulla  Po- 
polazione; né  si  potrebbe  inculcare  all'uomo  una  regola  di  con- 
dotta cosi  evidentemente  vera  e  sicura,  cosi  riconosciuta  ab  antico, 
come  la  costrizione  mordale,  l'ineluttabile  necessità  di  misurare  la 
propagazione  della  specie  sulla  produzione  dei  viveri,  se  non  si 
voglia  che  la  falce  della  morte  si  attribuisca  la  missione  dì  equi- 
librarle con  tutti  quei  mali  e  tutte  quelle  miserie,  che  sono  la  fatale 
eredità  dell'uman  genere.  Volendo  inculcare  neiruomo  questo^savio 
precetto,  Malthus  ebbe  la  lodevole  idea  d'accompagnarlo  con  una 
dimostrazione  teorica;  ma  commise  lo  sbaglio  di  ridurla  a  pochis- 
simi cenni  e  darle  per  fondamento  le  due  ipotetiche  progressioni, 
che,  prese  alla  lettera,  poterono  assai  facilmente  essere  smentite 
dalla  ragione  e  dai  fatti.  E  tanto  bastò  perchè  una  dottrina,  cosi 
a  lungo  pensata  ed  altamente  benefica,  fosse  fatta  segno  a  quei 
dileggi  e  a  quelle  maledizioni  insensate,  che  abbiam  veduto  accu- 
mularsi sul  libro  e  sul  nome  di  Malthus.  —  L' opposto  accadde  a 
Ricardo,  malgrado  l'analogia  dello  sbaglio,  che  domina  ne' suoi 
scritti.  Ànch'egli  pretese  di  rannodare  ad  un  principio^  la  cui  as- 
surdità si  rende  ogni  giorno  più  evidente,  le  più  ragionevoli  mas- 
sime, che  in  pratica  si  possano  raccomandare,  e  le  più  generalmente 
accettate  dai  migliori  Economisti.  Ma  la  strana  teoria  della  Rendita 
non  aveva  alcun  vincolo  con  la  libertà  del  commercio:  sopraggiunse 
dunque  il  socialismo,  recise  l'apparente  legame,  coprì  di  profondo 
disprezzo  la  dottrina  della  libertà  rimasta  priva  di  base,  ed  aggrap- 
pandosi alla  teoria  della  Rendita,  la  mise  sopra  un  altare,  Tadorò, 
l'accennò  alle  popolazioni   languenti  come  un  astro  di  verità,  da 
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cui,  con  logica  irreprensibile,  era  permesso  dedurre  che  la  proprietà 
sia  un  furto. 

LX.  Io  so  bene  che,  citando  esempi  di  teoriche  radicalmente 
false,  mi  son  collocato  sopra  un  terreno,  che  non  era  quello  del 
Corso  di  Chevalier.  Ciò,  che  contro  di  lui  può  essere  lecito  di  os- 
servare, non  sarebbe  l'erroneità  dei  principii;  sarebbe  piuttosto  il 
silenzio,  in  cui  egli  lascia  le  verità  primitive,  sulle  quali  avrebbe 
dovuto  appoggiarsi  per  conferire  alle  sue  Lezioni  tutta  la  forza  di 
convincimento,  di  cui  sarebbe  stato  capace.  Ma  l'incertezza  delle  teorie, 
non  esito  punto  ad  affermarlo,  è  qualche  cosa  di  più  gravemente 
pernicioso  che  la  loro  stessa  falsità;  lo  è  in  ogni  studio,  lo  è  sopra- 
tutto  nelle  materie  economiche. 

Io  non  conosco  una  sola  fra  le  tante  quistioni  agitate  nell'or* 
dine  pratico,  della  quale  non  si  debba  attingere  la  soluzione  da 
qualche  remota  idea  elementare,  e  nella  quale  la  varietà  dei  giu- 
dizi non  risponda  appunto  agli  equivoci,  che  si  lasciarono  durare 
intomo  all'idea  elementare.  Mi  basterà  citare  le  più  spiccate, 
le  più  vivamente  discusse  nei  nostri  tempi.  —  Si  è  tanto  con- 
teso  sulla  legittimità  economica  del  titolo,  con  cui  si  possiede 
la  terra:  dobbiam  noi  rispettarlo  ed  incoraggiarlo,  come  siam  con- 
vinti di  dover  fare  per  la  proprietà  di  quelle  ricchezze  mobiliari, 
che  derivano  immediatamente  da  un  atto  di  una  produzione  e  con 
un  atto  di  efiSmero.  consumo  si  dileguano  o  si  convertono  in  altra 
ricchezza?  La  parola  Monopolio  fu  avventurata  da  Ricardo,  Bu- 
chanan, Malthus,  Anderson;  Proudhon,  come  or  ora  accennava, 
con  avidità  la  raccolse;  Bastiat  la  respinse  sdegnosamente;  vi  fu 
un  giorno,  in  cui  gli  animi  rimanevano  perplessi  davanti  alla  gra- 
vissima disputa;  da  che  mai  dipendeva  il  troncarla  e  come  mai 
la  si  è  troncata?  Di  pensiero  in  pensiero,  si  riconobbe  il  bisogno 
di  risalire  sino  al  più  semplice  fatto  dell'umana  esistenza;  si  dovette 
discutere  e  definire  il  vero  carattere  di  quelle  forze  o  materie,  a 
cui  6.  B.  Say  incautamente  diede  il  nome  di  agenti  naturali  e 
gratuiti;  ed  oggi  è  pur  forza  riconoscere  che  quando  sul  limitare 
della  scienza  non  si  abbia  cura  di  estendere  la  necessità  indeclina- 
bile del  lavoro  fino  agli  elementi,  che  sembrano  più  generosamente 
largitici  dal  Creatore,  saremo,  malgrado  nostro,  condotti  a  negare 
la  proprietà  della  terra.  —  Si  è  domandato  se  e  fino  a  qual  punto 
l'azione  del  potere  sociale  debba  proteggere  l'operaio,  che  cosa  ella 
possa  sulla  sua  mercede,  sul  contratto  che  lo  lega  al  padrone,  sulla 
durata  della  giornata  di  lavoro.  Gettiamo  un  attento  sguardo  su 
tutta  quella  immensa  congerie  di  leggi,  di  sistemi,  di  progetti  e  di 
opinioni,  con  cui  si  è  voluto  in  mille  modi  regolare  le  relazioni  fra 
il  capitale  e  il  lavoro;  e  si  vedrà  ove  vada  a  finire  la  quistione. 
Finisce  in  una  delle  nozioni  teoriche  più  elementari.  L'efiicacia,  che 
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ai  provvedimenti  governativi  è  possibile  attribuire,  dipende  dal 
vedere  se  tra  capitale  e  lavoro  altro  avvenga  fuorché  un  cambio 
di  due  valori;  se  una  forza  estranea  nulla  possa  sulla  legge  dei 
cambi;  se  e  in  che  modo  Tatto  del  cambiare  sia  vincolato  con 
Tatto  medesimo  del  produrre;  e,  in  altri  termini,  il  gran  processo, 
nel  quale  figurano  tanti  nomi  di  riformatori  e  sovrani,  da  Eduardo  III 
a  Roberto  Peel,  da  S.  Luigi  a  Napoleone,  e  tante  clamorose  istitu- 
zioni, dalla  tassa  dei  poveri  agli  opifici  nazionali,  dipenderà  da 
una  idea  semplicissima,  dal  modo  in  cui  si  definirà  il  fenomeno 
comunissimo  della  produzione.  —  Regna  in  Europa  una  grande 
incertezza  sui  limiti,  entro  i  quali  si  debba  contenere  il  desiderio, 
al  certo  lodevole,  di  promuovere  ed  accelerare  la  creazione  delle 
opere  pubbliche.  Malgrado  l'indole  loro  produttiva,  due  o  tre  crisi 
avvenute  nei  paesi,  che  più  le  promossero,  e  lo  svilimento,  onde 
furono  talvolta  colpiti  i  titoli,  che  rappresentavano  la  ricchezza  in 
esse  consumata,  fecero  sorgere  un  problema,  del  quale  i  più  illustri 
scrittori  si  sono  occupati,  senza  averne  trovato  la  soluzione.  Io  credo 
poter  asserire  anche  qui  che  gli  è  ad  un'altra  idea  semplicissima 
che  sarà  d'uopo  ricorrere:  Tincognita  sarà  risolta,  quando  gli  eco- 
nomisti avranno  analizzato  abbastanza  bene  il  fenomeno  della  capi- 
talizzazione e  liberato  il  concetto  di  capitale  dalle  ambiguità  ond'è 
avvolto.  —  Una  nuova  istituzione  sbagliata  è  sorta  fra  le  nazioni 
civili,  decorata  col  nome  di  proprietà  letteraria  e  che,  con  una 
specie  di  universale  vertigine,  i  migliori  economisti  hanno  accolto. 
Or,  esaminando  la  generazione  delle  idee,  che  ha  potuto  condurli, 
coiì  contraddizione  cosi  evidente,  a  rinnegare  se  stessi,  altro  non 
possiamo  incolparne  se  non  l'incertezza  di  un  primo  concetto:  il  non 
avere  di  buon'ora  compreso  che  la  nozione  del  prodotto  immate- 
riale era  assurda.  —  Non  cerchiamo  altri  esempi.  A  noi  non  è 
dato  modificare  la  legge  intima  del  pensiero;  gli  è  sempre  dal  noto 
che  si  arriva  all'ignoto;  checché  si  faccia,  noi  portiamo  al  piede  la 
catena  del  sillogismo;  e  tanta  può  essere  la  dubbietà  o  la  certezza 
delle  nostre  deduzioni,  quanta  ne  avremo  lasciato  nella  formola  di 
quei  primi  fatti,  ai  quali  la  serie  delle  nostre  deduzioni  si  riattacca. 
Si  comprenderà,  dopo  ciò,  fin  dove  andranno  gli  efl'etti  della 
reticenza  teorica,  quand'essa  si  spinga  al  punto  da  divenire,  come 
nel  Corso  di  Gbevalier  ne  ha  la  sembianza,  un  metodo  abituale  di 
esporre.  Tutta  allora  Taridità,  che  si  risparmia  al  lettore,  e  la  sim- 
patia, che  nell'animo  suo  si  riesca  a  destare,  tornano  a  mero  sca- 
pito delle  sue  convinzioni.  L'insegnamento  perde  quella  specie  di 
prepotenza,  con  cui  il  vero,  pienamente  provato,  si  presenta  e  s'im- 
pone. Non  vi  si  apprendono  più  i  teoremi  di  una  scienza,  ma  vi  si 
vedono  opinioni  di  uno  scrittore,  accettabili  e  buone  per  un  istante, 
finché  nulla  sopravvenga  a  scuotere  quel  debole  apparecchio,  sul 
quale  TAulore  si  contentò   di  poggiarle;   ogni  più  piccolo  muta- 
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mento  di  premessa,  una  forinola  inaspettata,  una  frase  nuova,  un 
soffio,  dirò  cosi,  basta  a  sovvertirle  e  farcele  dimenticare  per  le  più 
contrarie  sentenze. 

XTJ.  Or,  gli  è  appunto  questo  il  pericolo,  che  in  ogni  pagina 
del  C(yno  di  Ghevalier  mi  pare  evidente.  —  Io  imagino   bene  la 
profonda  impressione,  che  nell'animo  dello  studente  deve  lasciare 
quel  quadro,  sotto  ogni  riguardo  stupendo,  in  cui  Ghevalier  fa  toc- 
care con  mano  come  la  potenza  produttiva  dell'uomo  si  equilibri 
colla  sua  civiltà.   Qui   si  assume  già  per  sottinteso  che  civiltà  e 
libertà  siano  sinonimi,  che   l'uomo,   inoltre,   sia  tanto  più  libero, 
quanto  più   s'impossessa  della  natura;   ed  io  amo  concedere  che 
Ghevalier  sarà  dalla  vergine  mente  del  giovane  creduto  sulla  parola. 
Ma  delle  impressioni  del  giorno  dopo  chi  oserebbe  rispondere?  Vi 
hanno  libri,  in  cui  si  è  voluto  insegnare  che  un  più  alto  grado  di 
iocivilimento   dipende,   invece,  da  una  minor  libertà;  vi  è  ancora 
Rousseau,  impegnato  a  far  credere  che  l'uomo  diviene  tanto  più 
schiavo,  quanto  più,  munito  di  strumenti  e  di  macchine,  restringe 
il  selvaggio  esercizio  delle  proprie  membra.  Se  niente  all'allievo  di 
Ghevalier  fu  detto  per  porlo  in  guardia  contro  la  seduzione  di  sif- 
fatte stranezze,  sarà  dunque  assai  probabile  il  vederlo  infiammato 
dì  socialismo  in  un  caso,  di  misan^opismo  in  un  altro,  con  quella 
foga  medesima,  con  cui  poco  prima,   nella  scuola  del  Collegio  di 
Francia,  avrà  battuto  le  mani  all'inno,  che  il  suo  maestro  levava 
all'industria. 

Vado  innanzi,  e  trovo  mirabilmente  descritti  i  grandi  progressi 
compiutisi   nella  sfera  della  ricchezza.   L'animo  mio  si  rallegra, 
perchè  un  cenno  dell'Autore  mi  ha  fatto  intravvedere  che  nel  ge- 
nerare prodotti  è  naturalmente  implicato  l'effetto  di  cooperare  a 
diffonderli  e  cosi  assicurare  il  benessere  universale.  Ma  se  mi  cade 
fra  le  mani  un'omelia  di  Sismondi,  un  paragrafo  ambiguo  di  Blanqui 
0  di  Buret,  io  mi  crederò  ingannato  da  Ghevalier;  e,  perdendo  ogni 
fede  nel  solo  fatto  della  produzione^  mi  darò  a  cercare,  nel  mondo 
delle  utopie,  la  formola,  che  assicuri  fra  gli  uomini  un'equa  ripar- 
tizione delle  ricchezze  prodotte.  —  L'argomento,  nel  quale  le  Le- 
zioni di  Ghevalier  escono  vittoriose  da  ogni  confronto  con  quanto 
prima  di  lui  erasi  scritto,  è  senza  dubbio  quello^  in  cui  egli  spiega 
i*ufficio  e  l'utilità  delle  macchine.   Ebbene:  sarà  esagerazione  la 
mia  se  dirò  che,  anche  qui,  il  bisogno  della  teoria  si  fa  vivamente 
sentire?  Farmi  trascurata  del  tutto  l'analisi   delle  varie   maniere, 
in  cui  la  DQacchina  si  sostituisce  allo  sforzo  personale  dell'uomo  ; 
e  questa  sola  lacuna  già  basterebbe  perchè  un  disaccorto  lettore 
possa  indursi  a  supporre  nell'uso  delle  macchine  un  mero  atto  di 
arbitrio,  non  una  indeclinabile  necessità  di  progresso.  Dal  lato  della 
esperienza^  amo  dichiararlo,  non  si  poteva  meglio  rassicurarci  contro 

20  —  Febhaba,  Pref.  Bibl,  EconomsU.  —  I.  —  Parte  li. 
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la  fatua  paura  che  ogni  introduzione  di  una  macchina  falcidii  la 
sussistenza  dell'operaio;  ma  pure  non  mi  sembra  provato  abba- 
stanza che  il  fatto  non  sia  casuale  e  che  quanto  accadde  neirin- 
dustria  del  cotone,  nella  stampa,  nelle  ferrovie,  debba  sempre  ed 
inesorabilmente  accadere.  Chevalier  ha  ben  sentito  che  bisognava 
appellarne  a   una  legge;   epperò,  non  ha  lasciato  di  aggiungere 
qualche  cenno  sul  ribasso  del  prezzo,  che  l'economia  della  mano 
d*opera  arreca,  sul  conseguente  aumento  della  domanda,  sulla  suc- 
cessiva necessità  di  aumentare  il   prodotto   e  cosi  richiamare  al 
lavoro  le  braccia,  che  al  primo   introdursi   della   macchina  erano 
rimaste  senza  lavoro.  Ma  questi  non  sono  che  cenni,  dai  quali  non 
è  ben  chiarito  che  Tattenuazione  del  prezzo  si  debba  necessaria- 
mente risolvere  in  un  consumo  di  tanto  maggiore,  quanto  sia  me- 
stieri perchè  la  precedente  somma  di  lavoro  non  ne  venga  ad  essere 
ridotta.  E  come  appena  un  dubbio  sorga  a  questo  riguardo  nella 
mente  dell'allievo,  il  problema  gli  si  viene  intricando  in  cento  per- 
plessità, che  Chevalier  non  si  è  punto  curato  di  dileguare  e  che, 
cimentate,  per  esempio,  alla  pietra  di  paragone   delle  Contraddi- 
zioni economiche,  lo  porteranno  a  conchiudere  con  Proudhon  che 
la  macchina  è  il  flagello  dell'operaio;  che  nessuna  umana  potenza 
è  capace  di  salvarlo  dal  suo  malefico  influsso,  eccetto  non  so  qual 
sistema  di  mutualità,  il  quale,  rifacendo  da  capo  l'umano  consonio, 
trascini  in  un  abisso  tutto  ciò  che  noi  chiamiamo  incivilimento  e 
progresso,  e  fra  le  altre  cose  «  sopprima  la  servitù  delle  macchine 
e  impedisca  le  crisi  della  loro  apparizione  ». 

ISXiII.  Io  dico  anzi  di  più.  Non  è  punto  necessario  ricorrere  ad 
esempi  di  fuorivia;  nel  Corso  stesso  di  Chevalier  la 'mancanza  di 
teorie  ampiamente  e  solidamente  fondate  basta  perchè  una  Unta 
ambigua  avvolga  tutte  le  sue  dottrine,  le  quali  rischiano  di  con- 
traddirsi e  snervarsi  tra  loro  a  vicenda.  Ne  prendo  l'esempio  da 
un  punto,  su  cui  i  critici  di  Chevalier  sono  stati  d'accordo  a  fare 
le  loro  riserve,  dalla  parte,  cioè,  che  Chevalier  accorda  all'azione 
dello  Stato  nelle  cose  economiche. 

Si  è  detto  che  egli  era  andato  troppo  oltre,  attribuendo  alla 
pubblica  autorità  competenze,  che  da  un  economista  devono  repu- 
tarsi eccessive,  immischiandola  in  atti,  che  cessano  di  esser  liberi 
tostochè  lo  Stato  vi  si  intrometta,  ed  aflaevoliscono  le  forze  private 
col  solo  fatto  che  esso  vi  aggiunga  le  sue.  A  me  non  preme  discu- 
tere se  l'accusa  sia  meritata  ;  e  quando  dovessi  pronunziarmi,  incli- 
nerei ad  accettare  le  giustificazioni,  con  cui  Fontenay  difende,  o 
almeno  scusa,  il  punto  di  vista  di  Chevalier:  perchè  a  lui  parve 
dapprima  di  scorgere  in  questa  parte  del  Corso  qualche  non  ripro- 
vevole reminiscenza  del  sansimonismo,  che  era  stato  una  reazione 
contro  lo  sperperamento  delle  forze  individuali,  in  favore  dell'unità 
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sociale  e  della  concentrazione  delle  volontà;   aggiunse  poscia  che 
nella  questione  dell'intervento  dello  Stato  bisogna  tenere  in  calcolo 
riodole  speciale  e  la  condizione  economica  dei  paesi,   per  cui   un 
sistema,  buono  per  l'Inghilterra  o  gli  Stati  Uniti,  potrebbe  riuscir 
cattivo  applicato  alla  Francia  ;  e  infine,  riportati  i  più  cospicui  passi, 
in  cui  Chevalier  ha  spiegato  in  modo  alquanto  generico  com'egli 
intendesse  di  contenere  entro  certi  confini  l'azione  governativa,  ben 
a  ragione  ne  concbiude  che  nell'accusa,  che  si  faceva  a  Chevalier 
di  aver  troppo  immolato  all'intrusione  del  potere  la  libertà  dei  pri- 
vati, vi  era  qualche,  esagerazione.  Anch'io  ciò  credo  e,  salvo  pochis- 
sime eccezioni»  non  avrei  grandi  difficoltà  da  opporre  contro  gii 
uffici,  che  Chevalier,  nei  singoli  casi,  attribuisce  allo  Stato.  Gli  è 
solamente  sul  metodo  da  lui  tenuto  che  credo  vi  siano  osservazioni 
e  riserve  a  fare.  Ecco  com'egli  si  è  comportato  e  quali  effetti  ne 
nascano.  Egli  ha  lasciato  affatto  nell'ombra  il  criterio  generale,  con 
coi  si  debba  in  ogni  quistione  pratica  decidere   se   l'azione  dello 
Stato  riesca  o  no  legittima.  Era  questo  un  quesito  della  più  alta 
importanza;  costituisce  anzi,  può  dirsi,  il  gran  desideratum  della 
scienza  moderna.  Perchè,  come  ognuno  sa^  non  è  punto  dubbio  che 
vi  sieno  casi  e  materie,  in  cui  l'azione  collettiva  dello  Stato  può 
opportunamente  sostituirsi  a  quella  degli  individui  o  delle  società 
sabalterne.  Di  ciò,  in  termini  cosi  generali,  da  nessuna  scuola  si 
disputa.  E  quando  Chevalier  mette  in  presenza  il  principio  della 
concentrazione  e  quello  della  libertà  illimitata;  quando  dà  loro»  nel 
mondo  politico^  e  sociale»  il  carattere,  che  hanno  nel  fisico  la  forza 
centripeta  e  la  centrifuga;  quando  afferma  che  la  società,   se   in 
balia  della  prima,  si  pietrificherebbe  come  in  una  massa  inerte,  e 
se  in  balia  della  seconda  si  disgregherebbe  in  arìda  sabbia,  che 
ogni  più  leggiero  soffio  si  porta  via;  quando  infine  conchiude  che 
il  simultaneo  concorso  del  potere  e  della  libertà  è  richiesto  dalla 
conservazione  e  dal  progresso  della  società  umana;  non  parmi  che 
con  ciò  abbia  dato  alcun  passo,   né  detto  una  sillaba  di  più  di 
quanto  i  più  caldi  partigiani  della  libertà  han  già  ampiamente  con- 
ceduto a  quelli  delle  intrusioni  governative  'o  questi  a  quelli.  Il 
problema  da  sciogliere  era  ed  è  ancora  quello  dei  limiti.  Ciò  che 
si  cerca  è  la  formola  esatta  di  un  principio,  in  virtù   del   quale 
rimangano  inesorabilmente  determinate  le  condizioni,  che  legitti- 
mano l'intervento  dello  Stato.  Senza  questo  criterio,  l'arte  econo- 
mica andrà  sempre  tentoni;  sarà  imbarazzata,  come  lo  fu  sino  adesso, 
ad  indicare  nettamente  quali  sieno  gli  atti,  che  lo  Stato  può  vie- 
tare, quali  quelli,  che  può  imporre,  e  in  qual  caso  convenga  che 
egli  manifesti  la  sua  presenza»  operando  come  un  ente  distinto  e 
superiore  agli  individui,  di  cui  ha  il  governo.  11  determinare  queste 
condizioni,  lo  so  bene,  è  arduo»  è  uno  scoglio,  a  cui  sono  andate  a 
rompere  le  menti  più  poderose;  e  il  modo  più  o  meno  plausibile. 
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in  cui  vi  sieno  riuscite,  gli  è  ciò  che,  più  di  ogni  altro  carattere, 
le  distingue  fra  loro.  Ma  infine,  ogni  trattato  della  scienza  ha,  per 
ciò  che  riguarda  la  competenza  dello  Stato,  un  doppio  compito: 
esporre,  nell'ordine  teoretico,  la  sua  peculiare  maniera  di  definire 
i  requisiti  imposti  alla  legittimità  dell'intervento  governativo;  veri- 
ficare, nelle  singole  quistioni^  se  e  fin  dove  quei  requisiti  ricorrano. 
Ma  nel  metodo  prescelto  da  Chevalier  avvi  una  naturale  ten- 
denza a  trascurare  la  parte  più  difficile  e  ad  un  tempo  più  deci- 
siva di  questo  compito.  Esposta  la  teoria  generale,  si  va  diritto  a 
quei  punti,  ove  sembri  più  vivo  il  bisogno  di  qualche  discussione; 
il  rimanente  si  suppone  già  esaurito;  e  ne  risulta  una  massima 
speciale,  sorretta  da  una  prova  incompleta,  la  quale,  per  quanto 
buona  possa  essere  per  il  caso  cui  fu  applicata,  può  riuscire  per- 
niciosa in  cento  altri.  —  Si  presenta  al  docente  il  problema  se  il 
Governo  debba  partecipare  alla  esecuzione  delle  opere  pubbliche. 
Per  soddisfare  alle  esigenze  di  una  logica  rigorosa,  la  soluzione 
dovrebbe  esser  fatta  dipendere  dal  vedere  se  in  fatto  di  opere  pub- 
bliche concorrano  tutte  le  condizioni  già  poste  come  necessarie, 
perchè  l'intervento  governativo  riesca  proficuo.  Ma  nella  moltitu- 
dine delle  riflessioni  e  dei  fatti,  a  cui  un  esame,  cosi  ampiamente 
istituito,  vi  mena,  si  troveranno  punti  culminanti,  discussioni,  su 
cui  l'interesse  dell'attualità  si  è  con  più  calore  agitato:  è  dunque 
da  questo  lato  che  l'attenzione  del  professore  si  volge  lasciandosene 
assorbire.  Ei  non  si  curerà,  per  esempio,  di  esaminare  se  l'energia 
deirinteresse  individuale  sia  da  se  sola  bastevole  per  essere  irre- 
sistibilmente condotta  a  promuovere  le  opere  pubbliche,  come  appena 
ne  sia  maturo  il  bisogno;  se  la  mano  ed  il  senno  degli  agenti  go- 
vernativi promettano  un'esecuzione  migliore;  se  l'intervento  dello 
Stato,  giovando  sotto  un  aspetto,  non  riesca  nocivo  sotto  un  altro; 
non  esaminerà  insomma  le  tante  condizioni,  alle  quali,  secondo  una 
teoria  generale,  potrebbe  trovarsi  assoggettato,  insieme  a  tanti  altri, 
il  problema  delle  opere  pubbliche,  ma,  colpito  dalla  quistione  di 
diritto,  che  nella  sfera  della  pratica  gli  è  occorso  di  veder  predo- 
minare, supporrà  che  tutta  la  questione  si  assommi  nella  ricerca 
del  titolo,  in  virtù  del  quale  il  Governo  possa  giustificare  la  sua 
partecipazione  alle  opere  pubbliche.  Egli  è  infatti  a  questo  debole 
filo  che  tutta  la  soluzione  di  Chevalier  tiene.  1  mezzi  di  comuni- 
cazione, egli  dice,  costituiscono  ai  nostri  giorni  altrettanti  motori 
di  generale  progresso,  di  forza  nazionale;  sono  d^ni  di  divenire 
uno  dei  più  precipui  oggetti  della  pubblica  attività,  una  delle  prime 
cure  dello  Stato,  il  quale  nelle  società  moderne  è  l'espressione  del- 
l'unità nazionale.  Non  si  può  dunque  sfuggire  alla  conclusione  che 
lo  Stato  ha  diritto  e  dovere   d'intervenirvi  e  cooperarvi  perchè 
egli  è  il  gerente  della  associazione  nazionale,  perchè   cosi  TEco- 
nomia  politica  è  costretta  di  considerarlo  e  definirlo.  Dovunque  si 
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tratti  dell'interesse  generale,  appartiene  al  Governo  di  intervenire, 
con  maggiore  o  minor  latitudine.  Oggidì,  l'interesse  di  tutti  i  citta- 
dini vuole  che  la  società  abbia  comunicazioni  regolari  ed  econo- 
miche; il  Governo,  adunque,  non  può  non  promuovere  e  incorag- 
giare, quanto  sia  di  bisogno,  queste  grandi  imprese  :  in  altri  termini, 
«  le  opere  pubbliche  sono  né  più  né  meno  che  un  affare  di  Stato  ». 

Dove  una  siffatta  argomentazione  venga  a  ridursi,  ognuno  lo 
vede.  Cbevalier  avrà,  se  si  vuole,  assai  bene  verificato  che  l'azione 
collettiva  della  società  trova  nelle  opere  pubbliche  un  campo,  su 
cui  potersi  degnamente  spiegare  ;  che  aprire  un  canale  o  una  strada 
non  è  atto  da  assomigliarsi  a  quello  del  produrre  una  merce  o  del 
soddisfare  al  bisogno  di  un  consumo  individuale;  che  vi  si  tratta 
di  uno  di  quegli  intenti,  ai  quali,  come  esprimevasi  Romagnosi,  in 
società  e  col  mezzo  della  società  si  può  pervenire.  È  dimostrata 
cosi  la  esistenza  di  una,  e  dirò  pure  la  più  importante,  fra  le  con- 
dizioni dello  intervento  governativo  ;  ma  delle  altre  si  tace,  suppo- 
nendone data  o  superflua  la  prova. 

E  qui,  in  primo  luogo,  sarà  possibile  recare  in  dubbio  se  co- 
desta prova  sia  data.  Reybaud,  fra  gli  altri,  non  se  ne  mostra 
convinto,  né  io  saprei  fargliene  un  torto.  «  Nulla  si  è  tanto  in  Francia 
diffuso  quanto  quelle  imprese  miste,  nelle  quali  il  Governo  ha  ser- 
bato nn  posto  per  sé  e  le  quali  non  vanno  innanzi  che  in  mezzo 
a  contrasti  di  predominio,  spinti  sino  all'abuso.  Né  la  dignità  delle 
persone,  né  Tunità  delle  operazioni,  sono  garantite  in  siffatto  regime. 
Cosi  spezzata,  la  responsabilità  non  è  mai  reale,  né  l'ordinamento 
definitivo;  v'hanno  perpetui  conflitti  di  attribuzione,  dubbi  sulla 
interpretazione  dei  contratti,  trattative  senza  fine  per  modificarne 
le  clausole,  sorprese,  agguati,  cavilli,  tutto  ciò  che  si  vede  dovunque 
due  interessi,  invece  di  un  solo,  stanno  in  presenza.  Se  si  com- 
mettono errori,  non  si  sa  a  chi  darne  la  colpa;  se  miglioramenti 
occorrono,  si  esita  a  farli  e  gran  tempo  scorre  prima  che  si  venga 
ad  accordi.  Lo  sforzo  supremo  consiste  nelle  combinazioni  interne; 
e  le  imprese  procedono  a  caso,  per  forza  propria,  decrescente 
anziché  progressiva.  È  come  un  patrimonio  vitalizio,  o  come  un 
interesse  litigioso,  che  si  amministra  a  titolo  provvisorio,  finché  la 
quistione  di  diritto  non  sia  decisa.  L'incuria,  l'abbandono,  sono  le 
conseguenze  ineritabili  di  un  tale  stato  di  cose.  Già  lo  vediamo, 
e  lo  vedremo  anche  meglio,  nei  canali  e  nelle  ferrovie  ;  vedremo 
che  cosa  possano  partorire  tutte  queste  combinazioni  ingegnose, 
che  introducono  e  sempre  più  introdurranno  lo  Stato  nelle  imprese 
privale,  capitolati,  azioni  di  godimento,  guarentigie  d'interessi,  par- 
tecipazioni ai  guadagni  :  perenne  sorgente  di  ossessioni  per  lo  Stato, 
e  perenne  germe  di  paralisi  per  le  imprese  medesime  ».  —  Le 
quali  osservazioni,  non  prive  di  fondamento,  dimostrerebbero  che 
una  lacuna  vi  ha  nella  dimostrazione,  su  cui  la  dottrina  di  Chevalier 
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si  sorregge.  Il  carattere  pubblico,  l'interesse  generale,  era  la  prima, 
non  la  sola  condizione  da  ricercarsi  ;  e  la  legittimità  dell'intervento 
governativo  evidentemente  suppone  inoltre  che  Fazione  complessa 
e  suprema  dello  Stato  abbia,  per  lo  scopo  a  cui  miri,  nn'efflcada 
maggiore  di  quella,  che  dalle  forze  private  sia  permesso  sperare. 
Può,  infatti,  essere  vero  che  le  opere  pubbliche  costituiscano  un 
affare  di  Stato;  ma  anche  può  essere  ancor  più  vero  che  lo  Stato 
non  abbia  la  capacità  di  occuparsene,  o  che  non  abbia  libera  scelta 
fra  i  modi  d'intervenire.  Or,  questo  aspetto  della  quistione  non  fu 
punto  0  fu  appena  toccato  di  volo  da  Ghevalier  ;  cosicché  dal  suo 
silenzio  si  dovrebbe  arguire  che  la  teoria,  nei  termini,  in  cui  egli 
rha  applicata  alle  opere  pubbliche,  sia  già  compiuta  e  che  T in- 
tervento dello  Stato  debba  dirsi  legittimo  dovunque  il  motivo  del- 
l'interesse  generale  si  possa  invocare. 

Ma  il  lettore  del  Corso  non  tarderà  ad  avvedersi  che  appunto 
lo  stesso  motivo,  creduto  cosi  prepotente  allorché  si  trattò  di  soc- 
correre col  danaro  del  pubblico  una  ferrovia  od  un  canale*  non 
figura  per  nulla  quando  poscia  si  tratta  di  soccorrere  con  l'aiuto 
delle  dogane,  dei  brevetti,  o  dei  banchi,  il  lavoro,  il  talento  o  il 
credito  della  nazione,  E  il  contrasto  divien  troppo  vivo  e  patente 
per  non  riuscire  grandemente  nocevole  all'importanza  stessa  del- 
l'opera. Ricusare  il  principio  sarà  un  privarsi  dell'unica  ragione 
sufficiente^  per  cui  la  mano  dello  Stato  possa  e  debba  penetrare 
nelle  opere  pubbliche,  quanto  in  tutt'altro  é  inteso  che  non  deve, 
né  può.  Accettare  il  principio,  sarà  per  lo  meno  infirmare  tutte  le 
parti  dell'opera,  nelle  quali  l'interesse  generale  non  ha  potuto  pren- 
dere il  passo  sulla  gran  legge  della  libera  concorrenza.  Talché, 
una  Lezione  si  troverà  confutata  dall'altra  e  il  lettore  finirà  col 
negar  fede  ad  entrambe.  0  peggio  ancora,  prestando  ascolto  agli 
impulsi  di  una  logica  più  rigorosa,  potrebb'essere  sedotto  a  sug- 
gellare col  nome  di  Ghevalier,  citando  il  suo  principio  sull'inter- 
vento in  fatto  di  opere  pubbliche,  tutte  le  aberrazioni  dei  governi, 
che  egli,  con  tanta  fermezza  e  vivacità,  ha  in  vita  sua  combattuto. 
Imperocché,  é  forse  la  veduta  bell'interesse  generale  ciò  che  può 
sembrarci  mancare  nel  vecchio  o  nell'empirico  regime  delle  nazioni? 
Ma  le  ferrovie  ed  i  canali  non  vantano  al  certo,  presso  la  società 
moderna,  titoli  tanti  di  pubblica  utilità,  quanti  verso  l'antica,  nel- 
l'animo di  Stefano  Boileau  o  di  Colbert,  ne  vantavano  le  corpora- 
zioni e  i  regolamenti  delle  arti,  o  il  divieto  di  esportare  moneta. 
Io  non  ho  bisogno  di  dimostrare  come  la  grand'arma  delle  scuole 
nemiche  della  scienza  economica  sia  sempre  stato,  appunto,  l'interesse 
generale,  spogliato  da  ogni  altra  considerazione.  E  quest'arma,  il 
socialismo  ed  il  protezionismo  sarebbero  ora  ben  lieti  di  avere  dalle 
mani  stesse,  che  hanno  scritto  le  Lettere  sulV organizzazione  del 
lavoro  e  il  gran  processo  del  Sistema  protettore.  Né  io  so  che  cosa 
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allora  ci  rimarrebbe  da  opporre  al  burocratismo  di  Dupont-White, 
a  tutta  la  falange  di  impostori  politici,  che,  teneri  sempre  deirìn- 
teresse  generale^  ci  minacciano  l'onnipotenza  dello  Stato  invasore 
di  tutto,  ci  soffocano  con  la  loro  concentrazione  amministrativa,  coi 
loro  banchi  privilegiati,  coi  loro  crediti  mobiliari,  agricoli  o  fon- 
diarii,  col  Ipro  monopolio  delle  poste  e  dei  telegrafi,  coi  gradi  uni- 
versitari, colla  pretesa,  sovranamente  ridicola,  di  dirigere,  dispensare, 
fatturare  a  lor  modo,  la  educazione  dei  nostri  figli.  Gli  è  sempre  a 
nome  di  un  interesse  sociale  che  tutto  ciò  si  afferma  e  s'impone. 
Noi  l'abbiamo  sin  qui  combattuto  col  dire  che  Vinteresse  non  basta, 
ma  vuoisi  necessità  e  vantaggio;  ed  i  nostri  avversari  ci  colme- 
rebbero  dei  loro  applausi  se  vedessero  da  noi  medesimi  inaugurata 
una  specie  nuova  di  puro  diritto  economico,  da  cui  ogni  conside- 
raaoDe  di  utilità  fosse  bandita  e  che  sorpasserebbe  di  molto  il  loro 
stesso  pensiero:  giacché,  se  vogliamo  non  essere  inconseguenti, 
noi  riconosceremo  che,  con  la  norma  dell'tn^er^ss^  generale,  non 
vi  è  da  fermarsi  sì  presto,  ma  si  può  andare  fino  a  cercare  un  tipo 
di  bene  ordinata  società  in  qualche  cosa,  che  rassomigli  a  Sparta, 
airicaria  o  al  Paraguay  del  dottor  Francia. 

XLJEII.  Le  medesime  osservazioni  si  potrebbero  estendere  a  tutte 
le  parti  dell'opera  ed  a  quella  principalmente,  in  cui  l'Economia 
politica  di  Chevalier  attinge  il  carattere  distintivo,  ove,  cioè,  dopo 
avere  annunziato  in  via  teoretica  il  bisogno  di  organizzare  il  la- 
voro, come  rimedio  ai  disordini  momentanei  delle  macchine  nuo- 
vamente introdotte,  egli  espone,  con  criterio  non  mai  smentito 
e  coi  sensi  della  più  assennata  filantropia ,  la  serie  dei  provvedi- 
menti, ai  quali  convenga  avere  ricorso  per  assicurare  il  benessere 
degli  operai  ;  provvedimenti,  bensì,  in  cui,  all'opposto  di  ciò  che  si 
attendeva  o  temeva,  altro  non  si  rinviene  fuorché  la  negazione  di 
ogni  sistema  di  lavoro  organizzato. 

Ma  in  generale,  o  io  m'inganno,  é  sempre  la  medesima  im- 
pressione quella  che  il  metodo  di  Chevalier  ci  lascia.  Dalle  sue 
parole,  pur  improntate  ad  una  profonda  convinzione,  si  genera  non- 
dimeno un  certo  qual  scetticismo  economico,  che  io  reputo  malau- 
gurato per  i  progressi  della  nostra  scienza;  alla  quale  oggidì  parmi 
assai  più  nocevole  l'incertezza  proveniente  da  difetto  di  teorie  che 
qualsiasi  erroneità  di  dottrina.  Perché  Terrore  speciale  si  chiarisce 
e  corregge ,  ma  la  dubbietà  universale  genera  indifferenza  e  dis- 
prezzo. L'errore  è  addentellato  al  vero,  é  la  ginnastica  della  mente 
nmana;  niuno  vi  troverà  un  soggetto  di  meraviglia  o  di  scandalo; 
ognuno  intende  che,  senza  Quesnay,  non  era  possibile  Smith,  senza 
Malthus  e  Ricardo,  non  avremmo  avuto  né  Carey,  né  Bastiat;  e 
che  la  graduale  elaborazione,  pur  attraverso  ad  errori,  delle  verità 
geoerali,  mentre  rivela  le  difficoltà  dello  studio,  per  ciò  appunto 
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ne  sublima  la  importanza.  Invece,  i  principii  assunti  senza  buone 
prove,  le  teorie  lasciate  nel  vago,  lo  degradano.  Io  riducono  alle 
proporzioni  d'una  polemica  e  non  fanno  che  ribadire  la  falsa  idea, 
pur  troppo  comune,  che  l'Economia  sociale  non  meriti  il  nome  di 
scienza  e  non  ne  abbia  il  carattere,  la  portata,  i  metodi,  Tefficacia. 
Eppure,  se  qualche  cosa  a  noi,  cultori  della  Economia  .sociale,  an- 
cora rimane  a  fare,  gli  è  appunto  di  tentare  ogni  sforzo  per  co- 
struirla a  scienza  ed  innalzarla  all'  altezza  del  suo  destino.  Sul 
sentiero  finora  battuto,  l'Economia  sociale  ha  già  percorso  la  prima 
fase  dell'umano  sapere.  Suscitata  dai  fenomeni  della  vita,  creò  le 
sue  prime  ipotesi;  poi  le  sottopose  all'esperimento;  poi  tornò,  con 
più  ampio  corredo  di  fatti,  nelle  sfere  della  riflessione,  studiandosi 
di  integrare  man  mano  le  sue  induzioni,  ma  sempre  brancolando 
alla  cieca,  oscillando  sempre  indecisa  tra  il  problema  della  gior- 
nata e  la  scoperta  del  vero  astratto.  Dura  già  da  tre  secoli  il  suo 
ingrato  lavoro  e  nulla  ora  le  manca  perchè ,  lasciando  le  spoglie 
dell'empirismo,  riconcentrata  in  se  medesima,  tutta  si  dia  a  depu- 
rare e  coordinare  il  sistema  delle  leggi,  dalle  quali  l'orbe  econo- 
mico è  retto,  indipendentemente  dalle  capricciose  e  fugaci  apparenze 
dell'ordine  pratico.  Egli  è  a  questa  condizione  che  potrà  rivendi- 
care gli  attributi  e  la  dignità  di  scienza;  altrimenti,  sarà  condannata 
a  perire  tra  breve.  Abbastanza  si  è  fatta  sinora  l' alchimia  della 
Economia  politica;  si  son  fatti,  se  vuoisi,  ingegnosi  e  dilettevoli 
trastulli,  ad  uso  di  Parlamenti  e  Governi,  simili  a  quelle  Ricreazioni, 
con  cui  i  matematici  e  fisici  di  una  volta  stuzzicavano  la  curiosità 
dei  fanciulli.  Ma  tuttociò  non  può  aspirare  all'eternità  e  l'espe- 
rienza già  mostra  come  sia  soggetto  a  fare  il  suo  tempo.  —  Noi, 
per  esempio,  abbiamo  una  congerie  di  libri  sulla  moneta,  i  quali, 
dopo  avere  per  quasi  due  secoli  costituito  tutta  la  sapienza  eco- 
nomica dei  nostri  padri,  appaiono  oggi  non  più  che  monumenti  di 
aberrazioni  perniciose;  ciò  che  ne  rimane  in  vita,  che  vi  è  da  trarne, 
che  le  venture  generazioni  avranno  da  impararvi  in  perpetuo,  sono 
quelle  poche  righe  di  teoria,  intese  a  spiegare  l'indole  e  gli  uffici 
della  moneta.  —  Né  meno  alto  oblìo  copre  i  trattati  sul  governo 
delle  vettovaglie,  di  cui  nei  due  ultimi  secoli  riboccavano  le  biblio- 
teche italiane  e  francesi  ;  e  quelli  sul  richiudimento  delle  terre,  sul 
regime  delle  colonie,  sulla  tassa  dei  poveri,  sulla  naturalizzazione 
degli  stranieri,  che  tanto  alimentarono  la  controversia  cotidiana  in 
Inghilterra  e  in  Olanda.  —  E  noi  medesimi,  non  siamo  noi  testi- 
moni dell'oblio,  in  cui  sono  vicine  a  cadere  le  sterminate  scritture, 
che  l'ultima  fase  del  sistema  doganale  ha  prodotto  da  un  secolo  in 
qua  ?  Leggi  sul  commercio  dei  cereali,  guarentigia  dell'agricoltura 
interna,  prosperità  della  marina,  protezione  del  lavoro,  tutto  sta 
per  finire,  tutto  sarà  dimenticato  fra  poco,  come  appena  la  Francia, 
rimorchiata  anch'essa  ed  assordata  dai  clamori  di  tutte  le  nazioni 
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Don  barbare,  dia  fuori  il  sospirato  e  finale  decreto  della  libera 
concorrenza.  —  Questi,  io  lo  so,  son  tanti  trionfi  dell' Economia 
politica,  quale  fu  trattata  sinora,  e  noi  dobbiamo  congratularcene; 
ma  non  è  men  vero  che,  se  a  ciò  le  sue  maggiori  aspirazioni  si 
dovessero  limitare,  essa  non  altro  farebbe  che  afflannarsi  al  solo 
intento  di  nullificare  o  esautorare  se  stessa.  No  :  al  disopra  di  tutte 
codeste  meteore  dell'ordine  pratico,  sta  la  scienza  vera,  indagatrice 
di  verità  generali,  di  rapporti  immutabili  delle  cose,  di  leggi  del 
mondo  economico;  come  fuori  dell'Alchimia  e  delle  Ricreazioni 
stavano  la  chimica,  la  fisica,  la  matematica,  incaricate  di  sperimen- 
tare, definire,  insegnare  le  proprietà  dei  corpi  ed  i  rapporti  delle 
quantità.  Gli  è  in  questo  senso  che  io  comprendo  una  scienza  econo- 
mica, dotata  di  organi  propri  e  capace  di  sopravvivere  alle  misere 
vicende  della  piazza  e  dei  dicasteri  ;  ed  è  questo  il  campo,  in  cui 
credo  poter  deplorare  che  la  mente  e  il  sapere  di  Chevalier  non 
risplendano  tanto^  quanto  indubbiamente  grandeggiano  in  quello 
delle  quistioni  pratiche. 

XTiTV".  E  che  in  esse  grandeggino,  io  amo  ripeterlo;  né  vorrei- 
che  i  miei  dubbi  sul  valore  didattico  del  metodo  di  Chevalier  smi- 
nuissero di  alcun  che  i  grandi  titoli,  che  egli  pur  sempre  con- 
serva alla  ammirazione  dei  suoi  coUeghi  ed  alla  riconoscenza  del 
genr>re  umano.  Nella  via  che  ha  scelta,  Chevalier  è  sempre  un  ino- 
dello  di  perfetto  criterio  è  di  rettitudine  immacolata.  Noi  possiamo 
lamentare  le  lacune  della  sua  opera  e  del  suo  metodo,  ma  a  parte 
questo,  le  sue  idee  in  sé  sono  di  una  correttezza  inappuntabile,  né 
potremmo  negargli  un  tributo  di  lodi  per  l'abilità  speciale,  con  cui 
seppe  far  sorgere,  dai  difetti  medesimi  del  suo  metodo,  quelle  bene- 
fiche conseguenze,  a  cui  la  scienza  più  rigorosa  e  trascendentale 
mai  non  sarebbe  in  sì  poco  tempo  arrivata. 

Amo,  soprattutto,  avvertire  come  il  carattere  pratico  del  Corso 
di  Chevalier  sia  afiatto  scevro  dalle  velleità,  a  beneficio  delle  quali 
si  è  voluto  segnare  una  linea  di  demarcazione  tra  l'Economia  poli- 
tica che  fu  detta  pura,  e  quella,  che  fu  detta  applicata.  La  strana 
importanza,  che  Pellegrino  Rossi  dava  a  siffatta  distinzione,  mi 
costringe  di  ricordarla,  affinchè  dall'importanza,  che  io  annetto  alle 
teorìe,  ninno  supponga  che  voglia  farmi  di  essa  solidario.  Il  campo 
pratico  del  Corso  di  M,  Chevalier  non  è  un'antitesi  delle  verità 
universali  ;  e  la  teoria,  che  egli  lascia  indietro,  non  è  quel  mondo 
a  parte,  quell'ideale,  quella  mitologia  dell'umano  consorzio,  che  a 
Rossi  piacque  di  farne,  quel  non  so  che  di  etereo  e  di  celestiale,  che 
non  potrebbe  dalle  alte  sfere  scendere  sulla  misera  terra  se  non  a 
patto  di  smentire  se  stesso.  Chevalier  non  ha  due  Economie  sociali, 
l'ana  professata  al  Collegio  di  Francia  e  l'altra  tenuta  in  petto 
per  farla  servire,  secondo  il  bisogno,  ai  pregiudizi  delle  maggio* 
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ranze  o  agli  interessi  delle  dinastie.  Invece  di  spargere  la  diflSdenza 
verso  la  verità  speculativa,  il  suo  peccato,  se  uno  ne  ha,  è  quello 
di  fidarsene  troppo,  di  non  sottoporla  ad  esame,  di  riceverìa  tal 
quale  la  scuola  gliel'offre  ;  ed  in  ciò  la  sua  scrupolosità  si  spinge 
al  punto  da  fargli  rispettare  ed  assimilarsi,  Tuna  dopo  Taltra,  le 
varianti  quotidiane  della  scienza,  le  inflessioni  medesime  del  suo 
linguaggio.  Se  gravi  dubbi  regnano  su  qualche  punto,  il  più  che 
si  possa  da  lui  temere  è  di  vederlo  transigere  quando  si  tratti  di 
cose,  che  non  minaccino,  con  immediate  applicazioni,  di  compro- 
mettere il  destino  dei  popoli.  Cosi,  un  giorno,  nel  seno  dell'Acca- 
demia ed  alla  Società  di  Economia  politica,  si  contenterà  di  defi- 
nire la  scienza  economica  in  modo  soverchiamente  ristretto,  purché 
la  lasciano  lavorare  in  pace,  purché  non  si  dica  di  lei  che  vuole 
usurpare  sopra  qualche  campo  non  suo.  Ma  dovunque  le  sue  convin- 
zioni son  fatte,  il  talento  di  Ghevalier  spiega  una  forza  ùntetiea, 
alla  quale  la  critica  dei  dotti  può  tanto  poco  resistere,  quanto  le 
intelligenze  ordinarie  ne  rimangono  sorprese  e  sedotte.  Io  non 
conosco  chi  l'abbia  eguagliato  nella  maniera  complessa,  solida, 
rapida  e  disinvolta,  con  cui  alcuni  dei  suoi  Discorsi  inaugurali  hanno 
rivendicato  la  dignità  della  scienza  e  la  fecondità  dell'  industria. 
Sotto  apparenze  più  semplici,  la  medesima  sicurezza  di  principii 
recisi  e  fermi  si  mostra  in  tutte  le  Lezioni;  ed  ei  ne  era  conscio, 
ed  intendeva  certo  dipingere  se  medesimo  quando  diceva  che  «  chi 
possiede  i  principii  della  scienza  economica  è  come  il  viaggiatore 
arrivato  sopra  una  vetta,  d'  onde  si  domini  collo  sguardo  un  vasto 
paese,  si  distingua  la  via  da  percorrere  e  si  acquisti  certezza  di 
non  potersi  smarrire  ». 

Di  qui  il  secondo  suo  merito,  la  costanza  delle  dottrine  fonda- 
mentali, e  però  di  quella  che  tutte  le  abbraccia  e  compendia,  la 
dottrina  della  libertà  ;  la  quale,  nel  suo  sistema  economico,  é  ciò 
che  dev'essere  :  materia,  scopo,  essenza  dello  studio,  che  imprende 
ad  esporre.  Vi  si  scorge  ben  chiaro  come  il  suo  pensiero  l'abbia 
con  strettissimo  vincolo  rannodata  all'atto  generale  del  cambio  e. 
per  mezzo  di  questo,  al  fatto  primordiale  della  vita  umana,  ai  bi- 
sogni della  esistenza,  alla  fatalità  del  dolore.  Ghevalier  vede  la 
libertà  come  la  vide  chi  più  e  meglio  ne  ha  studiato  gli  aspetti, 
Dunoyer;  al  pari  di  lui,  la  identifica  con  la  potenza  stessa  del- 
l'uomo, ne  avverte  le  condizioni  materiali  e  morali,  la  dichiara 
indissolubile  dall'industria,  ne  fa  la  base  di  ogni  benessere,  ha  il 
fermo  presentimento  dei  suoi  futuri  trionfi  ;  e  quando  accorda  ai 
Governi  qualche  cosa  al  di  là  di  quanto  si  soglia  accordare  dalla 
scuola  economica,  a  cui  egli  appartiene,  è  un  aiuto  di  più  che  de- 
sidera darle,  non  intende  imporre  alla  libera  attività  degli  uomini 
il  più  piccolo  impedimento.  Gli  è  sempre  sotto  questa  ispirazione 
ohe  egli  ha  preso  la  penna.  Nulla  mai  lo  distolse  ;  gli  uomini  e  gli 
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avvenimenti  passarono  avanti  a  lui  e,  come  l' acqua  fa  alla  rupe , 
0  lo  lambirono  appena,  o  gli  si  fransero  ai  piedi.  Noi  abbiamo 
veduto  come,  nei  suoi  vari  contatti  con  la  vita  pubblica,  ogni  volta 
e  sotto  qualunque  aspetto  la  libertà  economica  fosse  minacciata, 
la  sua  parola,  se  non  sempre  potè  farsi  ascoltare,  mai  non  fecesi 
attendere:  e,  per  esempio^  le  carezze  dalla  Monarchia  di  Luglio 
prodigategli  non  impedirono  che,  a  nome  leir  Economia  politica, 
attaccasse  Tanti-economica  idea  di  fortificare  Parigi;  e  quando  più 
ferveva  il  delirio  del  socialismo,  la  prima  voce  a  levarglisi  contro 
fu  quella  di  Ghevalier;  e  nella  campagna  del  libero  scambio,  in  faccia 
alla  più  cieca  e  potente  coalizione  di  monopoli  pericolanti .  ei  fu 
sempre  sulla  breccia,  vi  si  trovò  quasi  solo  talvolta  a  salvare  la 
libertà  del  commercio,  rischiando  perfino  di  sposare  le  responsa- 
bilità dell'Impero. 

Di  quest'ultimo  e  speciale  trionfo,  qual  è  il  merito,  che  a  Ghe- 
valier ridonda? 

Dirò,  innanzi  tutto,  che  io  non  intendo  rallegrarmi  del  modo, 
in  cui  si  è  giunti  a  conciliare  gli  animi  della  popolazione  francese 
con  la  libertà  del  commercio;  giacché,  com'è  noto,  questa  le  venne 
da  un  atto  di  arbitrio,  da  una  finzione  legale,  che  la  scienza  non 
aveva  mai  suggerita,  di  cui  anzi  aveva  anticipatamente  riprovato 
il  pensiero.  Gli  Economisti,  compreso  Ghevalier,  non  desiderarono 
mai  che  la  riforma  doganale  fosse  venuta  dall'alto  per  imporsi  ai 
popoli  contro  lor  voglia;  nelle  loro  speranze,  più  modeste  e  logiche, 
non  avrebbero  saputo  invocare  una  libertà  col  sacrificio  di  un'altra. 
Ma  Napoleone,  che  conosceva  l'indole  della  nazione,  di  cui  aveva 
in  mano  i  destini,  non  uso  a  discutere  gli  impacci  di  una  legalità 
delicata  e  d'altronde  antico  avversario  dei  vincoli  doganali,  si  ap- 
parecchiò di  lunga  mano  lo  strumento,  con  cui  impose  alla  Francia 
un  gran  beneficio,  che  essa  pur  troppo  ostinavasi  a  ricusare. 
Quando,  sul  principio  del  1853,  tra  le  riforme  della  così  detta  Go- 
stituzione  dell'Impero,  rivendicò  per  se  solo  il  diritto  di  stipulare 
tratt.  ti  di  commercio  colle  nazioni  straniere,  niuno  indovinò,  o  molti 
finsero  di  non  indovinare,  il  suo  disegno,  né  l'uso  stranamente 
ardito,  che  di  tal  facoltà  si  proponeva  di  fare  ;  ed  è  ben  curioso  a 
ricordarsi  con  qual  calore  e  con  qual  fiducia  il  relatore  Troplong, 
uno  dei  più  fervidi  partigiani  del  protezionismo,  promuovesse  e 
difendesse  la  legge,  di  cui  l'Imperatore  doveva  un  giorno  servirsi 
per  abbattere  d'un  colpo  quel  protezionismo,  di  cui  la  lenta  azione 
degli  anni  non  avrebbe  forse  potuto  aver  ragione.  Ed  anche  Ghe- 
valier non  pare  abbia  allora  indovinato  le  mire  dell'Imperatore,  a 
giudicare  dal  modo,  in  cui  si  affrettò  a  respingere  i  tratti  ingiu- 
riosi, che  il  presidente  Troplong  aveva  superbamente  scagliato  contro 
la  scienza  economica,  la  sola  forse  tra  le  scienze  morali,  che  egli, 
nella  sua  vasta  dottrina,  ignorasse  del  tutto.  La  delusione  e  la  me- 
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raviglia  vennero  negli  onorevoli  senatori  nove  anni  dopo,  quando, 
accortisi  della  via,  in  cui  si  vedevano  trascinati,  pretesero  di  ripi- 
gliarsi il  diritto  abdicato  ;  ma  era  ormai  troppo  tardi  :  un  Manifesto 
di  libertà  mercantile,  scritto  dalla  mano  medesima  del  Sovrano, 
girava  nel  mondo  e  le  basi  di  un  libero  traffico  fra  l'Inghilterra 
e  la  Francia  erano  già  poste  nel  solenne  Trattato  del  23  gennaio 
1860;  data,  che  nella  storia  francese  sarà  certo  scolpita  come  inizio 
provvidenziale  di  un  periodo  di  nuova  prosperità.  Accettiamo  l'av- 
venimento, tirando  un  velo  sulla  origine  sua;  e  se  il  fato  vuole 
che  nella  vita  delle  nazioni  la  violenza  non  possa  mai  eliminarsi 
del  tutto,  auguriamoci  almeno  che  la  si  adoperi  sempre,  come  fu 
questa  volta,  a  beneficio  dell*  umanità,  in  tempi  e  luoghi  maturi 
abbastanza  perchè  l'azione  medesima  del  beneficio  non  le  riesca 
fatale,  come  naturalmente  riesce  tutto  ciò  che  offenda  la  libertà. 
Checché  ne  sia,  la  Francia  si  è  arresa.  Ultima  in  ordine  di 
tempo,  forse  guari  non  tarderà  a  trovarsi  la  prima  per  la  larghezza, 
con  cui  la  vedremo  applicare  il  principio  del  libero  scambio,  già 
definitivamente  adottato,  solo  che  voglia  ad  esso  dare  una  scintilla 
del  suo  entusiasmo  e  mostrarsi  tanto  fidente  sulla  onnipotenza  della 
libertà,  quanto  fu  cieca  e  testarda  a  sperar  salute  dai  maleficii  dei 
vincoli  protettori.  La  Francia  si  è  arresa  non  solamente  come  Governo, 
ma  ben  anche  e  più  come  nazione.  L'esempio  dei  popoli  più  civili 
aveva  già  scosso  l'antica  fede  nel  colbertismo  e  cominciato  a  spar- 
gere un  certo  discredito  sulle  interessate  predicazioni ,  in  cui  il 
vantaggio  smodato  di  pochi  monopolisti,  arricchiti  di  tutto  ciò  che 
impoveriva  il  paese,  ipocritamente  chiamavasi  lavoro  e  proprietà 
nazionale.  E  quel  dubbio  bastò  perchè  i  francesi  si  lasciassero  pa- 
zientemente condurre  ai  primi  saggi  di  riforma;  né  ci  voleva  di  più 
perchè  Fesperienza  sopravvenisse  a  sanzionare  la  dottrina  della 
libertà  e  giustificare  le  promesse  dei  suoi  difensori.  La  Francia 
oflVe  segni  visibili  di  sentirsi  trasportata  a  vivere  in  un'atmosfera 
più  pura,  meno  letale,  più  consentanea  all'indole  sua.  Ammessa  a 
godere  il  beneficio  del  buon  mercato,  ha  visto  che  nessuna  delle 
sue  industrie  ha  dovuto  perciò  declinare,  che  tutte  si  vanno  riec- 
citando, che  nondimeno  le  mercedi  o  non  diminuiscono  o  crescono, 
che  il  paese  riprende  il  posto  che  gli  spetta  nel  consorzio  e  nelle 
relazioni  dei  popoli  culti,  che  nessuno  dei  mali  vaticinati  dai  parti- 
giani del  protezionismo  si  è  avverato,  e  tutte  invece  le  predizioni  degli 
Boonomisti  si  van  compiendo.  La  scienza  può  già  collocare  nella  gal* 
lerià  dei  suoi  trofei  la  gran  favola  delle  dogane  protettrici  (I),  insieme 
a  quella  del  bilancio  di  commercio,  dell'usura,  delle  corporazioni, 
delle  mete,  ecc.  ;  gli  organi  del  protezionismo  si  tacciono;  quest'altra 

(1)  fQuesto  il  FERRARA  scriveva  nel  1865.  Ora,  nel  1889,  vien  ftitto  di  ripe- 
tere col  poeta:  Multa  renaacentwr  qtsae  iam  cecidere.,,]. 
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lotta  è  finita;  quest'altra  applicazione  della  giustizia  e  della  libertà 
è  conquistata  al  mondo.  E  sarà  esagerazione  attribuirne  a  M.  Ghevalier 
una  gran  parte  del  merito?  Sinceramente  io  credo  che  questa  giu- 
stizia gli  sia  dovuta.  Se  i  tempi  eran  maturi  ;  se  la  discussione,  da 
mezzo  secolo  prolungata,  era  esaurita  ;  se  l'esempio  altrui  parlava 
altamente;  se  i  fatti  industriali  sopravvenivano  ogni  ora  a  confer- 
mare la  tesi  del  libero  scambio;  se  un  Imperatore»  arbitro  della 
Francia^  decise  di  spingere  arditamente  il  suo  destriero  sul  gran 
cadavere  del  Golbertismo;  tutto  ciò  non  toglie  che  la  parola  di 
Ghevalier,  il  suo  speciale  talento  di  rendere  accette  all'universale  le 
quistioni  più  aride,  la  sua  inimitabile  attività,  la  moltitudine  dei 
suoi  lavori,  Tindomita  costanza,  con  cui  è  tornato  alla  carica  quante 
volte  l'opportunità  gli  si  offrisse  d'impegnare  una  lotta  coi  sofisti 
del  protezionismo,  abbiano  potentemente  contribuito  ad  abbattere 
la  muraglia,  onde  pareva  cinta  in  eterno  la  Francia  ed  aprire 
questo  grande  paese  al  commercio  del  mondo.  E  se  anche  i  con- 
temporanei esitassero  ad  accordargli  un  tal  merito,  io  son  convinto 
che  la  storia,  narrando  la  memorabile  conversione  avvenuta  sotto 
i  nostri  occhi,  sarà  imparziale  ed  equa  abbastanza  per  legarla  al 
nome  di  Ghevalier,  come  le  riforme  economiche  del  1789  staranno 
legate  in  eterno  agli  studi  di  Quesnay  e  di  Turgot.  A  propugnare  in 
Francia  la  libertà  del  commercio,  Ghevalier  certamente  non  è  stato 
né  primo,  né  solo;  ma  un  complesso  di  circostanze  propizie  lo  hanno 
aiutato;  e  fra  tanti  benemeriti  Economisti,  suoi  precursori  e  com- 
pagni, egli  fu  prediletto  dalla  fortuna;  per  le  sue  mani  doveva 
passare  questa  corona  serbata  alla  scienza  economica,  dopo  un  secolo 
di  sforzi,  di  abnegazione  e  di  coraggio. 

Del  resto,  Ghevalier  ha  un  titolo  ancora  più  incontestabile  e 
generale  alla  gratitudine  dell'umanità  ed  alla  ricordanza  benevola 
della  storia  ;  e  questo  merito,  come  già  ho  accennato,  va  attribuito 
appunto  a  quel  peculiare  carattere  dei  suoi  lavori,  che  sott'altro 
riguardo  potrebb'essergli  imputato  a  difetto.  Una  specie  di  ricon- 
ciliazione è  insensibilmente  avvenuta  in  questi  ultimi  tempi  tra 
l'Economia  sociale  e  le  tendenze  della  pubblica  opinione  in  Francia  ; 
ed  io  non  temo  d' ingannarmi  nello  affermarla  presso  che  tutta 
dovuta  all'eminente  scrittore,  dotato  del  non  comune  talento  di  to- 
gliere alle  materie  economiche  tutto  ciò  che  di  repulsivo  poteva 
lor  conferire  la  severità  teoretica.  In  quest'ordine  di  cognizioni,  di 
coi  non  v'ha  chi  non  creda  esser  padrone,  quasi  fossero  da  ognuno 
succhiate  col  latte^  le  teorie  non  si  ascoltarono  mai,  fuorché  con 
quella  tacita  irritazione,  che  naturalmente  negli  uomini  pretensiosi 
desta  ogni  cosa  atta  a  porre  in  luce  la  loro  ignoranza.  Ma  il  fare 
di  Ghevalier  non  esige  dall'uditore  o  lettore  alcuna  tensione  di 
spirito^  non  lo  trasporta  in  alcuna  insolita  sfera  di  astrazioni,  non 
gli  domanda  di  riformare  i  proprii  assiomi,  non  richiede  che  muti 
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linguaggio  o  dia  alle  parole  un  significato  diverso  da  quello,  che 
hanno  nella  lingua  comune;  il  principio  stesso,  su  cui  egli  si  fonda, 
è,  il  più  delle  volte,  annunziato  con  aria  cosi  disinvolta^  come  se 
altro  non  fosse  che  il  più  abituale  concetto  del  senso  comune;  le 
argomentazioni  non  si  riducono  che  a  meri  racconti  di  fatti  notori, 
o  tutt'al  più  formolati  sulla  testimonianza  di  elementi  statistici 
attinti  alle  sorgenti  più  pure^  tolti  talora  ad  imprestito  dalle  alle- 
gagioni medesime  degli  avversari;  vi  si  aggiunge  a  quando  a 
quando  l'autorità  della  storia;  e  vi  si  aggiunge  più  spesso  la  sor- 
presa del  sapere  tecnico,  in  cui  non  è  raro  che  si  nasconda  tutta 
l'incognita  di  un  problema  economico.  Cosi  io  mi  spiego  il  prestigio, 
tutto  peculiare,  che  l'Economia  politica  di  Ghevalier  ha  esercitato 
sul  pubblico.  Gli  avversari  si  son  trovati  condotti  sopra  un  terreno, 
nel  quale  le  armi  della  declamazione  eran  tutte  spuntate  ;  e  davanti 
ai  fatti,  se  non  cedevano,  tacquero,  e  non  si  credettero  o  non  ebbero 
a  confessarsi  battuti;  gl'imparziali  accolsero  ben  volentieri  la  op- 
portunità di  formarsi  idee  precise,  senza  bisogno  di  grandi  sforzi 
intellettuali;  e  quindi  le  opinioni  della  scuola  economica  comin- 
.  ciarono  a  perdere  l'aria  del  paradosso,  cessarono  di  esser  derise, 
trovarono  tolleranza  dapprima,  poi  proseliti  quanti  non  ne  ebbero 
mai,  o  non  si  sarebbe  sperato  fossero  mai  per  avere.  Io  non 
dico  punto  che  il  mondo  si  sia  già  convertito  a  quella  larga  ma- 
niera, in  cui  il  pieno  possesso  delle  nozioni  economiche  fa  con- 
cepire la  libertà;  né  dico  che  le  vecchie  caste  del  privilegio  sieno 
tutte  sparite,  o  che  altre  nuove  non  sieno  pronte  a  sorgere.  Per 
lungo  tempo  ancora  durerà  la  campagna  degli  scrittori  impegnati 
a  diffondere  le  deduzioni  della  scienza.  Noi  non  possiamo  strappare 
in  un  giorno  tutte  le  maschere  di  cui  l'usurpazione  dell'uomo  sul- 
l'uomo riesce  a  coprirsi.  Non  abbiamo  forse  veduto  con  qual  lento 
passo  si  arriva  alla  conquista  delle  libertà?  Attendiamoci  ancora, 
come  per  il  passato,  a  veder  consentire  la  libertà  del  lavoro,  ma  per 
crear  poi  vincoli  al  trafllco;  a  veder  permesso  il  commercio,  ma 
vietato  d'insegnare  ed  apprendere  ciò  che  più  si  ami  o  convenga; 
di  vederci  abbandonato  il  campo  propriamente  economico,  ma  per 
essere  torturati  nei  segreti  della  coscienza;  e  di  vedere,  sotto  le  più 
generose  forme  politiche,  soffocati  i  più  elementari  diritti  del  cit- 
tadino. D'altronde,  parole  non  mancano,  nella  ingegnosa  varietà, 
con  cui  il  monopolio  escogita  le  sue  scuse  e  si  concilia  fino  l'af- 
fetto e  la  passione  dei  popoli.  Vi  è  la  «  perfida  Albione  »,  la  «  ma- 
nifattura indigena  »,  la  «  mercede  del  povero  »,  la  «  tirannide  del 
capitale  »,  la  «  superbia  del  sangue  »,  la  Chiesa  e  lo  Stato,  la  «  gloria 
militare  »,  la  «  nazionalità»,  «l'unità:»:  tutto  serve  mirabilmente 
agli  interessi,  la  cui  fortuna  supponga  e  richieda  che  il  sentimento 
della  libertà  si  snaturi.  Il  mondo  è  troppo  infetto  dallo  spirito  di 
privilegio  perchè  si  possa  purgamelo  prima  che  una  serie  di 
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generazioDi,  più  robustamente  costituite,  ne  abbiano  sminuito  di 
assai  la  forza  venefica.  Pure  un  gran  passo  si  è  dato:  il  mondo  è 
avvertito  e  tollera  che  l'Economia  sociale  si  proponga  di  predicare 
la  libertà  nel  suo  più  logico  e  vasto  significato,  per  applicarla  ad 
ogni  elemento  della  nostra  vita;  e  colui  che,  sposando  una  si  no- 
bile missione,  sia  costretto  a  spiare  e  sorprendere  nel  più  segreto 
delle  loro  trame  gli  ammutinati  interessi,  è  già  un  cittadino  come 
tant'altri,  non  è  più  l'iniquo,  il  prevaricatore,  l'utopista,  il  retrivo, 
0  per  dir  tutto  in  una  parole,  non  è  più  ciò  che  era  nell'antico  suo 
seDso  r  «  Economista  »,  miserabile  incarnazione  di  grette  idee  ed 
audace  dispregiatore  di  tante  splendide  frasi. 

Questa  è^  agli  occhi  miei,  una  rivoluzione  ben  più  profonda 
di  quanto  a  primo  sguardo  potrà  parere;  e  il  nome  di  Ghevalier 
vi  si  è  legato,  senza  il  menomo  scapito,  crescendo  anzi  in  riputa- 
zione ed  onore. 

Perchè,  ecco  un  fenomeno  inaspettato  e  notevole:  tre  uomini 
insigni  hanno  successivamente  occupato  la  cattedra  del  Collegio  di 
Francia:  il  primo,  G.  B.  Say,  ebbe  a  poter  dire:  Io  sarei  Pari  di 
Francia  se  avessi  voluto  mentire  ai  dettami  della  mia  scienza;  — 
di  Rossi,  a  lui  succeduto,  con  altrettanta  ragione  fu  detto  :  avrebbe 
preso  posto  fra  i  più  eminenti  e  benemeriti  economisti,  se  non 
avesse  preferito  di  sedere  tra  i  Pari  di  Francia;  —  solo  a  Michele 
Chevalieoi  era  serbato  di  poter  conservare  intatte,  difendere  e  pro- 
pagare, con  mirabile  ardore  e  costanza,  le  tradizioni  della  scuola 
di  Smith  e  di  Turgot  ed  avere  intaiìto  il  suo  seggio  nel  Senato 
dell'Impero. 

La  storia  ne  prenda  dunque  ricordo:  evidentemente,  entriamo 
in  un'era  nuova;  il  mondo  è  in  via  di  progresso. 
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Suoi  ^  Principii  %  Teoria  ricardiana  del  «  costo  di  pro- 
duzione n  Q^i  a  Prodotto  NETTO  ^.  Esposizione  della 
forinola  del  ^  costo  di  riproduzione  r. 


Prefazione,  pubblicala  nel  1856,  al  volume  li,  serie  I, 
della  Biblioteca   delVEconomisla,  contenente   le  seguenti   opere: 

R.  ToRRENS  —  Saggio  sulla  produzione  della  Ricchezza; 

S.  Bailey  —  Disseriazione  critica  sulla  natura,  la  misura  e  le 

cause  del  valore; 
R.  Whately  —  Lezioni  introduttive  air  Economia  jìolitica; 
D.  RicARDO  —  Principii  dell'Economia  politica; 
G.  Rae  —  Nuovi  principii  sull'Economia  2Mitica 


21  —  Febhaha,  Pref.  Bibl.  KcomnMta.^  I.—  ParU  IL 
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RICARDO.  Suoi  «  Prìnoipìi  y>. 

Teoria ricardiana  del  «  costo  di  produzione  »  e  del  «  Prodotto  netto  », 
Esposizione  della  forinola  del  «  costo  di  riproduzione  », 


RiCARDo.  Sua  biografia  dettata  da  Mac  Culloch.  I-VII  (I.  Sue  prime  occu- 
pazioni e  studi.  —  II.  Suo  opuscolo  suWalfo  prezzo  dei  metalli.  Pole- 
mica con  Mr.  Bosanquet.  —  III.  Suo  Saggio  intorno  alla  Influenza  dei 
bassi  prezzi  del  grano.  Suo  Progetto  per  rendere  sicura  ed  economica 
la  circolazione.  —  IV.  Suoi  Principii  della  Economia  politica  e  delle  Im^ 
poste.  Idea  dell'Opera.  —  V.  Entra  nella  Camera  dei  Comuni.  —  VI.  Suo 
articolo  sul  sistema  del  Debito  consolidato.  Suo  trattato  della  Prolezione 
dell'agricoltura.  —  VII.  Sua  morte.  Ricardo  nella  vita  privata.  Carattere 
del  suo  ingegno.  Importanza  dei  servigi  da  lui  resi  all'Economia  politica). 

1  Principii  della  Economia  politica  e  delle  Imposte  di  Ricardo.  Vili.  Importanza 
di  quest'opera  per  la  scienza  economica.  Formola  di  Ricardo  sulla  misura 
del  valore  :  il  costo  di  produzione. 

Teoria  ricardiana  del  «  costo  di  produzione  y>.  IX-XVII  (IX.  Cenni  storici  delle 
varie  opinioni  intorno  alla  misura  del  valore.  —  X.  Enunciazione  del 
principio  ricardiano.  Determinazione  del  suo  senso  preciso.  — -  XI.  La 
«  quantità  di  lavoro  »  come  misura  del  valore.  Il  «  tempo  »  come  misura 
della  «  quantità  di  lavoro  ».  —  XII.  Il  costo  di  produzione  non  misura  il 
valore.  —  XIII.  D'onde  procede  Terrore  della  scuola  inglese.  L'avere  una 
cosa  un  prezzo  non  dipende  dall' esservi  intervenuto  l'umano  lavoro, 
ma  dalla  presenza  di  un  essere  umano  proprietario  dell*  oggetto  utile.  — 

XIV.  Conseguenza  dell'aver  messo  il  costo  di  produzione  come  misura  del 
prezzo  :   distinzione  fra  prezzo  naturale  e  prezzo  corrente.  Critica.  — 

XV.  Altra  conseguenza  :  le  mercedi  diventano  il  pernio  di  tutte  le  que- 
stioni. —  XVI.  Esposizione  e  confutazione  del  paradosso  ricardiano  che 
l'aumento  delle  mercedi  possa  esser  causa  di  un  ribasso  di  prezzi.  — 
XVII.  Concatenazione  degli  errori  di  Ricardo). 

Teoria  del  €  prodotto  netto  r>.  XVIII-XX  (XVIII.  Diverse  maniere  di  concepire 
il  prodotto  netto:  i  Fisiocrati,  Smith,  Ricardo,  Storch,  ecc.  —  XIX.  Espres- 
sione numerica  delle  loro  differenze.  —  XX.  L'idea  di  prodotto  lordo  e 
di  prodotto  netto  è  tutta  relativa  e  individuale.  È  assurdo  trasportarla  nel- 
l'ordine della  realità  assoluta). 

Esposizione  della  teoria  del  «  costo  di  riproduzione  ».  XXI-XXXII  (XXI.  Con- 
cetto del  valore.  Valor  d'w^o.  Valore  di  costo.  Valore  di  cambio.  Muta- 
bilità del  valore.  —  XXII.  Misurabilità  del  valore.  —  XXllI.  Cai^a  del 
valore.  Primo  problema  :  perchè  un  oggetto  abbia  o  non  abbia  valore.'  Il 
valore  non  dipende  nò  dalla  sola  utilità,  nò  dal  solo  lavoro.  Errori  di 
Say  e  di  Bastiat.  —  XXIV.  Secondo  problema  :  perchè  un  oggetto  che 
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ha  valore  vale  non  più  nò  meno  di  quei  tanto.  Valore  intrinseco  e  valor 
nominale.  —  XXV.  Doppio  principio  regolatore  del  valore  intrinseco: 
utilità  e  costo  di  Riproduzione,  —  XXVI.  Riproduzione  fisica  e  riprodu- 
zione economica  y  per  via  di  lavoro  o  per  via  di  cambio.  —  XXVII.  De- 
terminazione del  lìmite  del  valore  nella  riproduzione  fisica.  *-  XXVIII.  Id. 
nella  riproduzione  economica.  —  XXIX.  Quando  si  ricorre  alla  riproduzioDe 
fisica  e  quando  alla  economica.  —  XXX.  Quando  si  ricorre  alla  liprodn- 
zione  per  via  di  lavoro  e  quando  a  quella  per  via  di  carnàio.  —  XXXI. 
Applicazione  degli  stessi  principii  alla  determinazione  del  valore  nominale. 
—  XXXII.  Conclusione). 

I.  «  Davide  Ricardo,  nella  sua  gioventù,  si  trovò  posto  nelle  con- 
dizioni apparentemente  meno  propizie  alla  formazione  di  quelle 
abitudini  di  paziente  e  generale  investigazione,  che  poi  lo  colloca- 
rono cosi  alto  fra  i  filosofi  politici. 

Egli  era  il  terzogenito  di  una  numerosa  famiglia  e  nacque  il 
19  aprile  1772.  Suo  padre,  nativo  olandese  e  di  religione  ebrea,  si 
stabili  in  Inghilterra  nei  suoi  primi  anni.  Dicesi  fosse  uomo  dibuoD 
ingegno  e  della  più  rigorosa  integrità  di  carattere;  ed  essendo 
divenuto  agente  di  cambio  alla  Borsa,  acquistò  una  rispettabile 
fortuna  ed  una  considerevole  influenza  nel  mondo  bancario.  David 
fu  destinato  a  seguire  la  carriera  del  padre  e  ricevette .  parte  in 
Inghilterra,  parte  in  Olanda,  ove  dimorò  due  anni,  queir  educa 
zione,  che  ordinariamente  si  dà  ai  giovani  avviati  all'esercizio  del 
commercio.  Gli  studi  classici  non  fecero  parte  della  sua  istruzione; 
e  si  è  quistionato.  non  voglio  decidere  con  quanta  giustizia,  se  essi 
gli  sarebbero  stati  di  alcun  giovamento;  se  probabilmente  non  lo 
avrebbero  distratto  fra  le  attrattive  dell'amena  letteratura,  piut- 
tosto che  avviarlo  verso  studi  severi;  se  non  l'avrebbero  avvezzato 
a  pensare  colle  opinioni  sanzionate  dall'autorità,  piuttosto  che  a  ben 
riflettere  sulle  basi  delle  sue  meditazioni. 

Ricardo  fu  da  suo  padre  impiegato  negli  affari  di  Borsa,  quando 
aveva  appena  quattordici  anni.  Nondimeno,  né  allora,  né  poscia, 
gli  affari  della  sua  professione  l'occuparono  intieramente.  Sia  dai 
primi  suoi  anni  mostrò  un  gusto  speciale  per  i  ragionamenti  astratti 
e  manifestò  quella  determinazione  di  esaminare  profondamente  ogni 
soggetto  dei  suoi  pensieri,  prima  di  formarsene  un'opinione  decisa, 
che  sempre  formò  il  suo  carattere.  Suo  padre  era  avvezzo,  nelle 
materie  religiose  e  politiche,  ad  accettare  senza  esame  le  opinioni 
dei  suoi  antenati  e  desiderava  che  Io  stesso  facesse  il  figlio.  Ma 
il  sistema  di  ubbidienza  passiva  e  di  cieca  sottomissione  all'altrui 
autorità  ripugnava  affatto  ai  principii  del  giovine  Ricardo,  che. 
mentre  non  mancò  mai  di  manifestare  al  genitore  i  sentimenti  delia 
più  sincera  affezione  e  venerazione,  trovò  nondimeno  buone  ragioni 
per  dissentire  da  lui  sopra  molti  punti  importanti,  sino  ad  abban* 
donare  la  religione  giudaica. 

Non  molto  tempo  dopo  questo  avvenimento  e  poco  dopo  arri- 


Digitized  by 


Google 


VITA   —  TIORIA  DIL  VALORE  325 

Tato  all'età  maggiore.  Ricardo  contrasse  con  Miss  Wilkinson  un 
matrimonio,  che  gli  fu  sorgente  di  continua  felicità  domestica.  Se- 
paratosi da  suo  padre,  egli  non  aveva  oramai  che  da  poter  contare 
sui  proprii  mezzi,  e  quindi  cominciò  a  lavorare  per  proprio  conto. 
A  quest'epoca  importante  della  sua  vita,  i  più  anziani  ed  i  più  ri- 
spettabili membri  della  Borsa  diedero  una  chiara  prova  della  stima, 
che  facevano  dei  suoi  talenti  e  del  suo  carattere,  portandolo  vo- 
lontariamente innanzi  e  sostenendolo  nei  suoi  affari ,  il  cui  buon 
successo  superò  ogni  aspettazione,  avendogli  in  pochi  anni  permesso 
di  accumulare  un'ampia  fortuna. 

€  Il  talento  di  arricchire,  dice  uno  dei  parenti  di  Ricardo,  da 
cui  attingo  queste  particolarità  della  sua  vita,  non  è  molto  apprez- 
zato, ma  forse  in  nessun  altra  cosa  Ricardo  die  prova  del  suo  in- 
gegno straordinario,  quanto  nella  condotta  dei  suoi  affari.  La  piena 
cognizione  di  tutte  le  complicazioni  bancarie;  la  rapidità  con  cui 
calcolava,  l'abilità  con  cui,  senza  alcun  sforzo  apparente,  conduceva 
gli  immensi  affari,  in  cui  si  trovò  impegnato;  il  criterio  che  lo 
guidava,  secondato  certo  da  una  fortunata  successione  di  pubblici 
avvenimenti;  tutto  concorse  per  metterlo  in  grado  di  lasciarsi  molto 
indietro  tutti  i  suoi  compagni  di  Borsa  ed  innalzarsi  sopra  di  loro, 
non  solamente  in  fortuna,  ma  in  quell'alta  considerazione,  che  ottenne 
ed  a  cui  nessuno  prima  di  lui  erasi  elevato  nella  sua  carriera.  Tale 
era  l'impressione,  che  queste  sue  qualità  facevano  fra  i  suoi  con- 
correnti, che  parecchi  dei  più  distinti  fra  loro,  molto  tempo  prima 
di  vedere  Ricardo  pervenuto  a  tanta  pubblica  notorietà,  lo  ammi- 
ravano pronosticandogli  i  più  rapidi  successi  nel  mondo  »  (1). 

A  misura  che  la  buona  riuscita  degli  affari  lo  sollevava  dalle 
sollecitudini  per  i  guadagni  materiali.  Ricardo  potè  dedicare  una 
maggior  porzione  del  suo  tempo  agli  studi  scientifici  e  letterariì. 
All'età  di  circa  venticinque  anni  si  diede  alle  matematiche  e  fece 
grandi  progressi  nella  chimica  e  nella  mineralogia.  Si  formò  un 
laboratorio,  raccolse  una  collezione  mineralogica  e  fu  uno  dei  primi 
membri  dell'Associazione  geologica.  Ma  a  questa  classe  di  studi  mai 
non  si  diede  con  gran  calore.  Essi  non  erano  molto  adatti  alla  tempra 
del  suo  intelletto,  e  quindi  li  abbandonò  intieramente,  appena  la 
sua  attenzione  fu  rivolta  allo  studio  dell'Economia  politica. 

H.  «  Dicesi  che  Ricardo  abbia  per  la  prima  volta  conosciuto  la 
Ricchezza  delle  Nazioni  nel  1799.  quando  trovavasi  a  Bath,  ove 
era  andato  insieme  a  sua  moglie  per  motivi  di  salute.  Rimase  alta- 
mente ammirato  dell'opera;  ed  è  probabile  che  sin  d'allora  comin- 
ciasse la  elaborazione  dei  suoi  pensieri  economici,  continuata  per 

(1)  V.  alcune  Notizie  sulla  vita  di  Ricardo  noiVAnnual  Obituary^  1823^  attri- 
buito ad  uno  de'  suoi  fratelli. 
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lungo  tempo,  quantunque  non  sin  d'allora  abbia  potuto  dedicare 
quasi  esclusivamente  ad  un  tale  studio  tutte  le  sue  ore  libere. 

La  prima  volta  che  Ricardo  si  produsse  come  autore  fu  nel  1809. 
L'aumento  nel  prezzo  corrente  dei  metalli  ed  il  ribasso  dei  cambi 
avvenuto  nel  corso  di  quell'anno,  avevano  eccitato  l'attenzione  del 
pubblico.  Ricardo  si  applicò  allo  studio  di  tal  fenomeno;  e  le  co- 
gnizioni economiche,  che  già  aveva  acquistato,  combinate  coU'e- 
sperienza  degli  affari  bancari,  gli  permisero,  non  solo  di  scoprire 
le  vere  cause  del  fenomeno,  ma  di  mostrare  ancora  la  loro  pratica 
importanza  ed  il  loro  effetto  reale.  Egli  cominciò  questa  indagine 
senza  intenzione  dì  esporla  al  pubblico.   Ma  avendo  mostrato  il 
suo  manoscritto  a  Mr.  Perry,  proprietario  ed  editore  del  Moming 
Chronicle,  questi  lo  indusse,  non  senza  grande  difficoltà,  a  per- 
metterne la  pubblicazione  in  forma  di  Lettere  nel  suo  giornale 
La  prima  Lettera  apparve  nel  numero  del  6  settembre  1809.  Tutte 
fecero  una  forte  impressione  e  provocarono  varie  risposte.  Questo 
buon  successo  e  l'importanza  sempre  crescente  dell'argomento,  in- 
dussero Ricardo  ad  appellarne  al  giudizio  del  pubblico,  in  una  forma 
più  larga  e  sistematica,  pubblicando  l'opuscolo  intitolato:  L'alto 
prezzo  dei  metalli  prova  lo  svilimento  dei  biglietti  di  banco.  Questo 
trattato  lo  trasse  nella  famosa  controversia  sulla  quistione  monetaria. 
Il  libro  comparve  alcuni  mesi  prima  che  si  istituisse  il  Comitato 
incaricato  di  studiare  tal  quistione  (Bullion  Comittee);  e  si  crede 
che  non  abbia  esercitato  poca  influenza  nella  decisione,  che  fece 
eleggere  quel  Comitato.  Ricardo  mostrava  come  la  sovrabbondanza 
ed  il  difetto  della  moneta  circolante  fossero  termini  soltanto  relativi; 
come,  quando  la  circolazione  di  un  paese  si  compone  esclusivamente 
di  valute  metalliche  o  di  carta  immediatamente  convertibile  in  questa, 
il  suo  valore  non  possa  né  aumentare  né  diminuire   in  confronto 
delle  monete  metalliche  di  altri  paesi,  se  non  di  quanto  sia  neces- 
sario per  coprire  la  spesa  Sell'importazione  dall'estero,  se  si  tratta 
di  difetto,  0  la  spesa  deiresportazione  all'estero,  se  si  tratta  di  so- 
vrabbondanza. Ma  quando  un  paese  usa  biglietti   non  convertibili 
(come  era  allora  il  caso  dell'Inghilterra),  questi  biglietti  non  si  pos- 
sono esportare  qualora  divengano  sovrabbondanti;  e  quante  volte, 
in  tali  circostanze,  il  cambio  colle  piazze  estere  scenda,  o  il  prezzo 
del  metallo  salga,  comparativamente  ai  prezzi  di  tariffa,  è  segno 
che  le  emissioni  della  carta  furono  soverchie  e  che  il  suo  valore 
è  svilito  per  cagione  di  eccesso,  I  principii,  che  predominano  nel 
Rapporto  del  Comitato,  sono  sostanzialmente  identici  a  quelli,  che 
Ricardo  aveva  stabiliti  in  quell'opuscolo  ;  ma  il  modo  più  generale 
e  popolare,  in  cui  il  Rapporto  li  svolge  e  la  circostanza  che  si  trat- 
tava di  un  Comitato  composto  degli  uomini  più  autorevoli  del  paese, 
diedero   loro  un  peso  ed  un'autorità,  che  altrimenti  non  avreb- 
bero ottenuto.  E  quantunque  i  pregiudizii  e  l'ignoranza  di  alcuni. 
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grioteressi  e  perciò  la  determinata  opposizione  di  altrì,  abbiano 
impedito  per  qualche  tempo  l'adozione  delle  misure  proposte  da 
Ricardo  e  dal  Comitato  onde  ristaurare  la  circolazione  nel  suo  stato 
normale,  pure  furono  posteriormente  messe  ad  effetto  e  formano 
uno  dei  più  memorabili  esempi,  nella  nostra  storia,  di  un  trionfo 
della  verità  sull'egoismo,  sull'errore  e  sullo  spirito  di  sofisma. 

La  quarta  edizione  di  quel  Trattato  è  la  più  pregevole.  Un'Ap- 
pendice vi  è  aggiunta,  dove  l'Autore  fa  alcune  acute  osservazioni 
so  parecchie  difficili  quistioni  relative  alla  teoria  del  cambio  ;  e  dove 
si  contiene  ancora  il  primo  germe  del  suo  originale  progetto  di 
rendere  i  biglietti  di  banco  permutabili  in  verghe  d'oro. 

Fra  coloro,  che  si  misero  a  combattere  i  principii  spiegati  da 
Ricardo  e  le  provvidenze  suggerite  dal  Comitato,  un  luogo  distinto 
tiene  Mr.  Bosanquet.  Questi  aveva,  come  mercante,  una  grandis- 
sima esperienza;  e  siccome  dichiarava  di  avere  colla  più  diligente 
riflessione  esaminato  le  teorie  del  Comitato  sottoponendole  alla 
prova  deir esperimento  e  del  fatto,  cosi  le  sue  opinioni  contenute 
nelle  Osservazioni  pratiche  da  lui  pubblicate,  e  che  erano  affatto 
contrarie  a  quelle  del  Rapporto  e  di  Ricardo,  dovevano  fare  e 
fecero  veramente  una  profonda  impressione.  Ma  il  trionfo  di  Mr. 
Bosanquet  fu  di  brevissima  durata.  Ricardo  non  esitò  ad  attaccarlo 
nelle  sue  trincee.  Il  suo  opuscolo  intitolato  Replica  alle  Ossecra- 
zioni pratiche  di  Mr,  Bosanquet,  fu  pubblicato  nel  1811  ed  è  uno 
dei  migliori,  che  si  sieno  scritti  su  qualunque  controversia  econo- 
mica. Ricardo  combatte  Bosanquet  sul  suo  proprio  terreno  e  colle 
sue  armi  medesime.  Esamina  tutte  le  prove  addotte  da  Bosanquet 
per  dimostrare  la  pretesa  discrepanza  fra  i  fatti,  che  egli  allega 
come  tratti  dall'esperienza,  e  le  teorie  sostenute  nel  Rapporto  del 
Comitato,  e  mostra  come  il  suo  avversario  avesse  mal  compreso  i 
termini  della  quistione,  o  la  discrepanza  dei  fatti  fosse  solo  appa- 
rente e  nascesse  unicamente  dalla  incapacità  del  contradditore  ad 
applicare  i  principii,  non  da  errori  o  difetti  del  Rapporto.  La  vit- 
toria di  Ricardo  fu  piena  e  gli  errori  di  Bosanquet  non  servirono, 
per  dirla  colle  parole  del  dottor  Coppleston  che  a  mostrare  l'abilità 
dello  scrittore,  che  si  era  fatto  avanti  in  difesa  del  vero  (1). 

Quest'operetta  offre  uno  splendido  esempio  della  superiorità, 
che  gli  uomini  che  alla  pratica  uniscono  la  teoria  hanno  sempre 
sopra  quelli,  che  sono  versati  soltanto  nella  pratica;  e  quantunque 
l'interesse  della  quistione,  che  diede  luogo  a  quel  libro,  sia  ora 
venuto  meno,  pure  esso  si  leggerà  sempre  con  piacere  da  chiunque 
senta  l'alta  soddisfazione,  che  tutte  le  elette  intelligenze  devono 
sentire  nell' osservare  con  quanta  facilità  un  intelletto  superiore 
arrivi  a  chiarire  le  materie  più  complicate,  a  ridurre  i  fatti  al 

(l)  Prima  Lettera  a  Boberto  Pbbl,  da  uno  de' suoi  elettori,  p.  61. 
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loro  giusto  valore,  a  mostrare  la  contÌDua  azione  di  un  medesimo 
principio  generale  attraverso  a  tutte  le  difficoltà  e  a  tutte  le  com- 
plicazioni, che  si  producano  in  pratica. 

Il  merito  di  questi  scritti  fu  valutato  come  dovevasi  ;  epperò 
Tamicizia  di  Ricardo  fu  desiderata  da  quanti  vi  erano  uomini  emi- 
nenti per  ingegno  e  posizione  sociale,  non  meno  sedotti  dalla  sua 
modestia  e  dalle  sue  semplici  maniere  che  ammirati  del  vigore  del 
suo  intelletto.  È  intorno  a  queir  epoca  che  egli  entrò  in  intime 
relazioni  con  Mr.  Malthus  e  specialmente  con  Mr.  Mill,  l'autore 
della  storia  dell'India  inglese:  relazioni,  che  finirono  soltanto  colla 
sua  morte. 

III.  «  Nel  1815  Ricardo  si  produsse  nuovamente  come  scrittore 
durante  la  discussione  del  Progetto  di  legge  per  portare  ad  80 
scellini  il  limite,  al  di  là  del  quale  il  grano  straniero  si  poteva 
importare  in  Inghilterra.  Malthus  ed  un  socio  del  Collegio  univer- 
sitario di  Oxford  (poi  Edoardo  West),  avevano,  per  una  singolare 
coincidenza,  in  due  opuscoli  pubblicati  quasi  allo  stesso  tempo, 
rischiarato  la  vera  teoria  della  Rendita^  che,  quantunque  scoperta 
dal  dottor  Anderson  sin  dal  1777,  sembrava  intieramente  obliata. 
Ma  nessuno  dei  due  aveva  considerato  l'importanza  di  tal  teoria 
nei  suoi  rapporti  colle  restrizioni  delfimportazione  del  grano  stra- 
niero. Quest'aspetto  dell'argomento  era  riservato  a  Ricardo,  il 
quale,  nel  suo  Saggio  intorno  all'influenza  dei  fiossi  prezzi  del 
grano  sui  profitti  del  capitale,  mostrò  l'influenza,  che  un  aumento 
nel  prezzo  dei  prodotti  iigrari  esercita  sulle  mercedi  e  sui  profitti 
e  piantò  un  forte  argomento  in  favore  della  libertà  del  commercio 
dei  cereali  sulle  medesime  basi,  sulle  quali  Malthus  erasi  appoggiato 
per  dimostrare  l'opportunità  di  nuove  restrizioni. 

Nel  1816  Ricardo  pubblicò  il  suo  Progetto  per  rendere  sicura 
ed  economica  la  circolazione,  con  osservazioni  intomo  ai  pro- 
fitti del  Banco  d'Inghilterra,  In  quest'opuscolo  egli  esamina  le 
circostanze,  che  determinano  il  valore  della  moneta,  quando  ciascuno 
può  provvedersene  e  quando  il  fornirla  è  un  monopolio  speciale; 
e  mostra  come  nel  primo  caso  il  suo  valore  dipenda,  come  quello 
di  tutte  le  merci  liberamente  prodotte,  dal  suo  costo  di  produzione, 
mentre  nel  secondo  il  costo  di  produzione  non  vi  influisce  ed  il 
valore  dipende  dal  rapporto  tra  l'emissione,  che  ne  forma  Toflerta. 
e  la  dimanda  da  parte  del  pubblico.  È  questo  un  principio  di  grande 
importanza,  perchè  esso  prova  come  il  valore  intrinseco  non  sia 
necessario  alla  moneta  e  come,  ove  remissione  dei  biglietti  aventi 
corso  legale  sia  abbastanza  limitata,  il  loro  valore  si  possa  man- 
tenere al  livello  del  valore  dell'oro,  oppure  si  possa  innalzare  fino 
a  qualunque  punto  si  voglia.  Se  dunque  si  potesse  immaginare  un 
modo  di  conservare  la  carta  al  livello  dell'oro,  senza  renderla  con- 
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verlibile  in  moneta  metallica  a  richiesta  del  presentatore,  si  verrebbe 
arisparmiare  latrando  spesa  della  coniazione.  Per  conseguire  il  quale 
intento  Ricardo  proponeva  che,  invece  di  dichiarare  i  biglietti  con- 
vertibili in  monete  d'oro,  si  cambiassero  in  verghe  (Voro  di  peso 
e  titolo  legale.  Questo  progetto,  che  non  potrebb'essere  più  semplice, 
avrebbe  evidentemente  impedito  la  sovrabbondanza  dei  biglietti, 
quanto  può  farlo  la  convertibilità  in  moneta;  mentre,  non  potendosi 
le  verghe  metalliche  far  circolare  come  moneta,  avrebbe  impedito 
il  continuo  logoramento  che  si  fa  della  moneta  e  così  risparmiato  le 
spese  di  riconiazione.  L'idea  di  Ricardo  fu  raccomandata  dai  Comitati 
dei  Coniuni  e  dei  Pari  nel  1819,  eletti  per  esaminare  se  conveniva 
costringere  il  Banco  d'Inghilterra  a  riprendere  i  suoi  pagamenti  in 
contanti,  e  poi  fu  adottato  nel  bill  a  tal  uopo  introdotto  da  Roberto 
Peel.  In  pratica  si  trovò  affatto  acconcio  ad  impedire  l'emissione 
soverchia.  Ma  siccome  si  dovette  sostituire  alle  sovrane  metalliche 
altrettanti  piccoli*  biglietti  di  questa  somma,  cosi  la  falsificazione 
divenne  estesissima,  e  si  dovette  piuttosto  ritornare  al  sistema  di 
sopportare  la  spesa  inerente  alla  circolazione  mista  di  carta  e  me- 
tallo, anziché  continuare  in  un  sistema,  il  quale,'quantunque  portasse 
un  gran  risparmio  di  spesa,  era  nondimeno  un  irresistibile  incita- 
mento al  delitto. 

rV.  «  Infine,  nel  1817,  Ricardo  pubblicò  la  sua  grand-opera  Prin- 
cjpii  dell'economia  politica  e  delle  imposte  (1).  Fu  questo  un 


(I)  [Così,  nel  suo  studio  su  Ricardo  (nella  «  BiòUoihéque  economiqtie  franfaise 
ei  ilrangére  »,  Paris,  .S89,  il  Fiìombntin  tratteggia  le  linee  fondamentali  di 
qoest'opera: 

«  1  Principu  deW Economia  politica  e  delle  imposte^  malgrado  il  loro  titolo, 
non  sono  punto  un  trattato  completo  di  Economia  politica.  Ricardo  vi  limita 
le  sue  ricerche  ai  fenomeni  ed  alle  leggi  della  distribuzione  delle  ricchezze. 
Ma  si  sa  come  e  quanto  le  diverse  parti  della  scienza  economica  siano  fra  loro 
strettamente  collegate;  e  d*altronde  Ricardo  considera  la  sua  materia  da  un 
ponto  ili  vista  così  elevato,  che  tutte  le  più  importanti  questioni  della  scienza 
vengono  a  presentarsi  al  suo  esame.  Nella  sua  opera  non  è  solo  questione  della 
rendita,  dei  profitto  e  delle  mercedi;  la  importazione  e  la  esportazione,  il 
commercio  coloniale,  la  moneta,  le  banche,  ecc.  vi  sono  ugualmente  studiate 
e,  fedele  al  suo  metodo,  non  è  mai  se  non  dopo  aver  esposto  ex  professo  1 
prjncipii  di  queste  teorie  che  Ricardo  mostra  come  esse  interessino  l'oggetto 
principale  delle  sue  ricerche.  Anche  fu  detto,  con  ragione,  che  le  idee  cardi- 
nali di  quest'opera  non  erano  nuove.  Già  Adamo  Smith  aveva  designato  il  lavoro 
come  fonte  di  ogni  valore  di  cambio;  già  Turoot  aveva  formulato  la  legge 
^l  salario  naturale  e  già  nelle  opere  di  Anderson,  di  West  e  di  Malthus  la 
teoria  della  rendita  aveva  raggiunto  un  alto  grado  di  precisione.  Ma  ciò  non 
monta  ;  imperocchò  la  originalità  dell'autore  dei  Principii  non  stia  tanto  nelle 
idee  quanto  nella  loro  messa  in  opera.  Il  gran  merito  di  Ricardo  sia  neiraver 
sistematizzato.  In  una  esposizione  serrata,  che  rimane  chiara  pur  quando  as« 
sorge  alla  più  alta  astrazione,  egli  raggruppò  e  tentò  di  risolvere,  sulla  base 
di  un  principio  unico  prestabilito,  ì  più  importanti  problemi  della  distribuzione 
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passo,  che  egli  non  diede  senza  una  grandissima  esitazione.  Non  era, 
né  affettava  di  essere,  indifferente  alla  riputazione  di  scrittore  di 
merito  letterario  e  filosofico;  ma  la  sua  modestia  lo  portava  sempre 
a  diffidare  delle  sue  forze;  ed  avendo  acquistato  altissima  riputazione 

della  ricchezza.  Ciò  non  aveva  ponto  fatto  Smith  nelle  sae  Indagini  sulla  rie- 
chexza  delle  nazioni.  Quest'opera,  ammirevole  sotto  tanti  rigaardi,  presenta 
pur  sempre  una  certa  miscela  di  considerazioni  teoriche  e  pratiche  ;  le  digres- 
sioni vi  sono  frequenti  e  vi  fa  difetto  la  unità  dei  princìpii.  Quanto  a  Malthus, 
i  suoi  scritti  sono,  come  dicono  gli  inglesi,  suggestivi  e  pieni  di  fatti,  ma, 
troppo  preoccupato  delle  applicazioni  immediate,  ei  generalizza  poco  e  talvolta 
si  contraddice.  Ricardo  fu  dunque  il  primo ,  almeno  in  Inghilterra,  che  si 
sforzò  di  porre  principi!  e  di  mostrarne  la  connessione  per  riuscire  ad  un  in- 
sieme rigorosamente  sistematico.  «  Il  mio  scopo,  scriveva  egli  nel  1820  a  Malthus 
che  gli  aveva  fatto  l'appunto  di  abusare  delle  ipotesi,  il  mio  scopo  era  quello 
di  chiarire  principii,  e  per  raggiungerlo  ho  immaginato  casi,  che  mostrano  come 
questi  principii  operino  ». 

«La  sua  opera  è,  d'altra  parte,  fortemente  costrutta.- S'apre  con  una  espo- 
sizione della  teoria  del  valore.  Ricardo  constata  come  per  quasi  tutti  gli  oggetti 
si  possano  distinguere  due  prezzi  :  il  «  prezzo  corrente  »,  effettivo,  determinato 
dall'offerta  e  dalla  domanda,  e  il  «  prezzo  naturale  »  verso  cui  il  prezzo  cor- 
rente tende  a  ritornare  come  appena  se  ne  è  scostato.  Questi  due  prezzi  me- 
ritano egualmente  uno  studio  attento;  ma  l'autore  proponendosi  piuttosto  di 
stabilire  le  tendenze  permanenti  che  non  le  cause  delle  fluttuazioni  quotidiane, 
avverte  che  nel  corso  dell'opera  ei  non  si  occuperà  che  del  valore  naturale  e 
del  prezzo  che  vi  corrisponde.  Or,  il  valore  naturale  di  un  oggetto  è  misurato, 
secondo  Ricardo,  dalla  quantità  di  lavoro  necessario  per  produrlo.  Cosi  espri- 
mendosi, Ricardo  dà,  sull'esempio  di  Smith,  al  vocabolo  lavoro  un  significato 
straordinariameLte  esteso,  intendendo  per  esso  così  il  lavoro  impiegato  sotto 
forma  di  capitale  circolante  e  di  capitale  fisso,  come  il  lavoro  di  direzione  e 
di  mano  d'opera.  Gli  è  d*altronde  da  Adamo  Smith  ch'ei  deriva  la  sua  teoria 
sul  valore  naturale,  non  però  senza  modificazioni.  Ei  si  appropria  questa  frase 
della  celebre  dimostrazione  di  Smith:  «  il  prezzo  reale  di  ogni  cosa,  ciò  che 
essa  costa  realmente  alla  persona,  che  ha  bisogno  di  acquistarla,  è  Tequivaleote 
della  pena  e  del  disturbo  che  occorse  per  acquistarla...  È  affatto  naturale  che 
ciò  che  d'ordinario  è  il  prodotto  di  due  giornate  o  di  due  ore  di  lavoro  valga 
il  doppio  di  ciò  che  d'ordinario  non  richiede  che  il  lavoro  di  un  giorno  o  di 
nn'ora  ».  Ma  Ricardo  fa  rimprovero  a  Smith  di  esser  caduto  in  una  contraddi- 
zione flagrante  coirammettere  ad  un  tempo  come  misura  del  valore  «  la  quantità 
di  lavoro  fissata  nella  produzione  di  una  cosa  e  la  quantità  di  lavoro,  che  questa 
cosa  può  acquistare  ».  Invero,  queste  due  quantità,  dice  Ricardo,  sono  spesso 
disuguali,  in  quanto  la  seconda,  allorché  il  prezzo  delle  derrate  si  modifica, 
subisce  alterazioni,  che  non  subisce  la  prima.  Gli  è  adunque  impossibile  accet- 
tare ad  un  tempo  le  due  affermazioni  di  Smith  ;  bisogna  risolversi  o  per  l'una 
0  per  Taltra.  Gli  ò  ciò  che  fa  Rtcardo,  il  quale,  per  rendere  il  suo  pensiero 
più  netto,  cosi  intitola  la  sezione,  con  cui  incomincia  :  «  il  valore  di  una  merce, 
o  la  quantità  di  ogni  altra  merce,  contro  la  quale  essasi  cambia,  dipende  daìla 
quanHtà  relativa  di  lavoro  necestario  per  produrla  e  non  dalla  maggiore  o 
minor  rimunerazione  accordata  al  lavoratore  »•  Ck>sì,  per  Ricardo  la  quantità 
di  lavoro  necessaria  per  produrre  un  oggetto  ne  determina  il  valore  naturale 
e  gli  aumenti  o  le  diminuzioni,  che  possano  sopravvenire  nella  misura  delle 
mercedi,  non  modificano  tale  valore.  È  questo  il  principio  direttivo,  di  cui  in 
seguito  prosegue  l'applicazione  alla  rendita,  alle  mercedi  e  ai  profitti. 
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come  scrittore  in  materia  di  circolazione,  non  voleva,  nel  tentativo 
di  accrescerla,  rischiare  di  perderla.  Nondimeno,  le  sollecitazioni  dei 
suoi  amici  lo  indussero  finalmente  a  mandare  alle  stampe  Topera 
soa,  la  cui  apparizione  segna  un'epoca  memorabile  nella  storia  della 

«  Il  prezzo  naturale  dei  mezzi  di  sussistenza,  dice  Ricardo,  obbedisce,  malgrado 
le  apparenze,  alla  legge  naturale.  Vero  è  che  la  più  parte  dei  proprietari  della 
terra  ricevono,  oltre  Tinteresse  dei  capitali  incorporati  nel  suolo,  una  rendita^ 
che  non  corrisponde  ad  alcun  lavoro,  in  quanto  è  pagata  dal  fittaiuolo  per 
otteDere  il  diritto  di  «  utilizzare  le  facoltà  produttive  e  imperiture  del  suolo  ». 
Ma  la  rendita  non  influisce  sul  prezzo  delle  derrate.  Non  tutte  le  terre,  infatti, 
danno  una  rendita:  quelle  soltanto  godono  di  tale  vantaggio,  che  non  sono 
neirultimo  grado  fra  tutte  quelle,  la  cui  coltivazione  ò  necessaria  per  alimen- 
tare il  mercato.  Su  un  mercato,  dice  Ricardo,  non  vi  può  essere,  per  tutte  le 
merci  della  stessa  qualità,  che  un  prezzo  solo  ;  e  questo  prezzo  è,  pei  prodotti 
agrari,  determinato  dalla  quantità  di  lavoro  impiegata  a  far  produrre  le  terre 
di  ultima  categoria,  in  quanto  bisogna  pure,  se  non  si  vuole  che  rinunzino 
alla  coltura,  pagare  ai  coltivatori  di  queste  terre  un  prezzo,  che  li  rimuneri 
del  loro  lavoro.  Avviene  cosi  che  quelli,  le  cui  terre  sono  più  fertili,  vendendo 
i  loro  prodotti  allo  stesso  prezzo  degli  altri,  vengono  ad  avere  un  beneficio 
eccezionale,  una  rendita.  Ma  gli  è  chiaro  che  questa  rendita  non  influisce  punto 
sul  prezzo  delle  derrate.  Come  dice  Ricardo,  non  è  già  che  sia  caro  il  grano 
perchè  il  proprietario  percepisce  una  rendita,  bensi  il  proprietario  percepisce 
una  rendita  perchè  il  grano  è  caro.  Epperò,  ogni  progresso  agrario  tende  a 
far  ribassare  la  stregua  delle  rendite,  in  quanto  rende  meno  necessaria  la  col* 
tivazione  di  terreni  di  cattiva  qualità,  mentre  ogni  aumento  della  popolazione 
tende  a  farla  salire,  in  quanto  può  provocare  il  fatto  inverso.  Solo  l'equilibrio 
fra  queste  due  tendenze  permetterebbe  di  evitare  il  progressivo  rialzo  dei  prezzi 
delle  sussistenze  e  delle  rendite;  ma  Ricardo  dispera,  a  questo  riguardo,  del- 
l'avvenire, in  quanto  ei  ritiene  che,  a  parte  certi  periodi  eccezionali,  la  popo- 
lazione andrà  sempre  crescendo  più  rapidamente  che  non  siano  per  perfezionarsi 
i processi  e  i  metodi  agrari  e  quindi  «  se  la  moneta  avesse  un  valore  invariabile, 
le  rendite,  in  uno  stato  di  progressivo  aumento  della  ricchezza  e  della  popò* 
lazione,  tenderebbero  a  crescere  continuamente  ». 

«  Questo  progressivo  aumento  della  rendita  e  dei  prezzi  delle  sussistenze  trarrà 
seco  necessariamente  Paumento  delle  mercedi.  Invero,  «  il  lavoro,  come  tutte 
le  cose  che  si  possono  comperare  e  vender  e  la  cui  quantità  può  crescere  o 
diminuire,  ha  un  prezzo  naturale  »•  Questo  «  prezzo  naturale  del  lavoro  »  è, 
secondo  Ricardo,  la  mercede,  che  «  fornisce  ai  lavoratori  in  generale  il  mezzo 
di  sussistere  e  di  perpetuare  la  loro  specie  senza  aumento  né  diminuzione  ». 
Epperò,  esso  dipende  necessariamente  dal  costo  delle  aerrate  necessarie  alla 
vita  del  lavoratore  e  deve  seguirne  il  movimento  ascendente.  L'aumento  pro- 
gressivo delle  mercedi  è  adunque  un  fatto  certo;  ma  ben  si  vede  come  esso 
sarà  soltanto  apparente,  nominale  non  reale.  Ricardo  va  anzi  più  oltre  :  perchè 
Taumento  delle  mercedi  fosse  proporzionale  all'aumento  del  prezzo  del  grano 
e  in  genere  delle  derrate  necessarie  alla  vita,  bisognerebbe,  ei  dice,  che  Taa- 
mento  della  popolazione  fosse  contenuto  entro  certi  limiti.  Or,  come  sperare 
che  ciò  sia  ?  <l  Nel  corso  naturale  delle  società,  ei  dice,  il  numero  dei  lavo- 
ratori continuerà  a  crescere  secondo  una  progressione  più  rapida  di  quella 
della  domanda  di  braccia.  Il  lavoratore  riceverà  quindi  per  il  suo  lavoro  più 
moneta,  ma  questa  mercede  varrà  una  quantità  di  grano  minore.  Quando  il 
prezzo  del  grano  crescerà  del  10  0[0i  le  mercedi  cresceranno  secondo  una  ra- 
gione minore  e  la  condizione  del  lavoratore  diventerà,  ìb  generale,  oontinua- 
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Economia  politica.  Senza  tener  conto  di  molte  e  preziose  indagini 
secondarie.  Ricardo  in  quell'opera  indicò  la  vera  sorgente  ed  i  limiti 
del  valore  di  cambio  e  spiegò  le  leggi,  che  determinano  la  distri- 
buzione della  ricchezza  fra  i  vari  ordini  della  società.  La  potenza 
intellettuale  da  lui  spiegata  in  queste  indagini,  la  scioltezza  con  cui 
tratta  i  più  astrusi  problemi,  la  sagacità  che  mostra  nello  svolgere 
razione  dei  principii  generali,  nel  depurarli  da  ogni  circostanza 
secondaria  ed  accidentale,  nel  concepire  e  valutare  le  loro  rimote 
conseguenze,  sono  meriti,  nei  quali  quest'opera  non  ha  rivali  e  che 
assicurerannno  per  sempre  al  nome  di  Ricardo  un  posto  cospicuo 
fra  coloro,  i  quali  più  hanno  fatto  per  spiegare  il  meccanismo  della 
società  e  scoprire  le  condizioni,  da  cui  il  benessere  delle  sue  varie 
classi  dipenderà  sempre. 

Ricardo  sostiene  in  quest'opera,  come  principio  fondamentale, 
che  il  valor  di  cambio  dei  prodotti,  ossia  il  valor  comparativo  dei- 


mente  peggiore,  mentre  continuamente  migliore  diventerà  quella  del  proprie- 
tario della  terra  ». 

«  Pure,  questo  aumento,  per  quanto  illusorio  e  perfino  nefasto,  deUe  mercedi , 
basterà  per  far  ribassare  la  stregua  dei  profitti.  Le  mercedi  e  i  profitti  sono, 
secondo  Ricardo,  indissolubilmente  legati  fra  loro  :  tutto  ciò  che  fa  crescere 
o  diminuire  le  une,  fa,  corrispondentemente,  diminuire  o  crescere  gli  altri.  Or, 
il  valore  dei  prodotti  non  potendo,  secondo  la  teoria  rrcardiana  fondamentale, 
crescere,  flnchò  la  quantità  di  lavoro  necessaria  per  ottenerli  rimane  la  stessa, 
r intraprenditore  non  avrà  mezzo  alcuno  di  indennizzarsi  dell'aumento  delle 
mercedi.  Se,  ad  esempio,  un  manifatturiere  impiegava  nella  sua  fabbricazione 
3000  lire  sterline,  Paumento  delle  mercedi  lo  costringerà,  se  pur  vuole  poter 
continuare  nell'impresa,  a  corrispondentemente  aumentare  il  suo  capitale  ;  ep- 
pure, dalla  vendita  delle  sue  merci  non  ritrarrà  più  di  quanto  ritraeva  prima. 
Le  sue  spese,  adunque,  aumenteranno,  in  quella  che  il  reddito  lordo  della  sua 
intrapresa  rimarrà  stazionario  ;  e  la  porzione,  cbe  tocca  a  lui,  di  questo  red- 
dito verrà  a  diminuire  in  quella  appunto  che  si  vedrà  costretto  ad  impiegare 
un  capitale  maggiore.  Epperò,  nel  pensiero  di  Ricardo,  Taumento  delle  mer- 
cedi deve  far  diminuire  la  stregua  dei  profitti  fino  a  quel  limite,  oltre  il  quale 
i  capitalisti,  scoraggiati,  cesserebbero  di  risparmiare. 

«  Insomma,  Ricardo  intravvede  nell'avvenire  Taumento  progressivo  delle  ren- 
dite, la  elevazione  del  prezzo  del  lavoro,  più  che  elisa  però  dal  progressivo 
rincaro  dei  mezzi  di  sussistenza,  e  la  diminuzione  progressiva  della  stregua 
dei  profitti.  Eventualità,  queste,  terribili,  ma  alle  quali  bisogna  rassegnarsi. 
Solo  si  può  tentare  di  ritardarne  la  realizzazione  con  buoni  consigli  dati  alla 
classe  lavoratrice.  «  Tutti  gli  amici  dell'umanità,  dice  Ricardo,  debbono  desi- 
derare che  le  classi  lavoratrici  cerchino  dappertutto  il  benessere,  i  godimenti 
legittimi  e  siano  spinti  ad  acquistarli  con  tutti  i  mezzi  legali  ».  È  questo  il 
mezzo  di  ritardarne  lo  sviluppo  eccessivo  della  popolazione.  Pur  troppo,  le 
tendenze  della  legislazione  inglese  parevano  a  lui  essere  in  opposizione  con 
questi  principii.  Le  restrizioni  alla  importazione  dei  cereali,  allora  vigenti  in 
Inghilterra,  avevano  necessariamente  per  effetto  di  elevare  il  prezzo  del  grano 
e  quindi  la  rendita  e  le  leggi  sui  poveri,  moltiplicando  oltre  misura  i  matri- 
moni, sopprimendo  ogni  previdenza,  non  potevano,  ei  diceva,  che  «  impoverire 
i  ricchi  senza  arricchire  i  poveri  »\ 
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Tano  verso  l'altro,  dipende  esclusivamente  dalle  qtmntitd  di  lavoro 
iodispensabili  per  ottenerli  e  portarli  sul  mercato.  Smith  aveva 
mostrato  come  questo  principio  determinasse  il  valore  dei  prodotti 
nelle  prime  epoche  sociali,  prima  che  la  terra  fosse  appropriata 
ed  il  capitale  accumulato;  ma  ei  supponeva  che,  dopo  avvenuta 
l'appropriazione  della  terra  e  sorta  la  rendita,  come  dopo  accu- 
mulatosi il  capitale  e  dopo  che  i  lavoratori  sieno  divenuti  sog- 
getti ai  capitalisti,  il  valore  delle  merci  vari  non  solo  secondo  il 
diverso  lavoro  necessario. a  produrle  e  portarle  sul  mercato,  ma 
ancora  secondo  la  diversa  altezza  delle  rendite  e  delle  mercedi* 
Ricardo  mostrò  come  questa  teoria  fosse  erronea  e  il  valore  delle 
merci  sia  sempre,  in  tutte  le  epoche  sociali^  determinato  dallo  stesso 
principio,  cioè  dalla  quantità,  di  lavoro  necessario  alla  loro  produ- 
zione. Mostrò  come  le  variazioni  dei  profitti  e  delle  mercedi,  ope- 
rando egualmente  su  tutte  le  merci,  non  abbiano  alcuna  influenza 
sul  loro  valore  di  cambio,  o  se  alcuna  ne  hanno,  essa  dipenda 
dairagire  che  esse  accidentalmente  facciano  sopra  alcuni  prodotti  più 
che  sopra  altri.  Il  dottor  Anderson  ed  altri  avevano  già  mostrato 
come  la  rendita  non  entri  nel  costo  o  valore  dei  prodotti  ;  opperò, 
il  costo  o  valore  di  tutte  le  merci  liberamente  prodotte,  la  cui 
quantità  possa  indefinitamente  accrescersi  (fatta  astrazione  dalle 
temporanee  variazioni  di  offerta  e  dimanda)  dipenda  del  tutto  dalla 
quantità  di  lavoro  necessario  alla  loro  produzione,  e  non  punto 
dalla  misura,  nella  quale  questo  lavoro  venga  retribuito;  cosicché^ 
supponendo  costante  il  lavoro  necessario  per  produrre  una  certa 
quantità  di  merci,  il  loro  costo  e  valore  sarà  pure  costante»  sia 
che  le  mercedi  scendano  da  tre  scellini  ad  uno,  o  crescano  da  tre  a 
cinque.  Ecco  il  teorema  fondamentale  sulla  teoria  del  valore  ed  il 
filo,  che  può  guidarci  nel  labirinto  delle  leggi,  da  cui  la  distribu- 
zione della  ricchezza  è  governata.  La  sua  scoperta  è  stata  un  fascio 
di  luce  proiettato  sopra  materie,  che  prima  erano  coperte  da  un 
mistero  impenetrabile  ;  d'allora  in  poi,  le  quistioni,  prima  insolubili, 
dell'azione  reciproca  delle  mercedi  e  dei  profitti  e  della  sua  influ- 
enza sui  prezzi,  cessarono  di  presentare  alcuna  difficoltà  insupera- 
bile. Ciò,  che  le  ricerche  di  Locke  e  di  Smith  erano  state  per  la 
produzione  delle  ricchezze,  quelle  di  Ricardo  furono  per  ciò  che 
riguarda  il  valore  e  la  distribuzione. 

Ricardo  avendo  principahnente  in  mira  di  stabilire  principii 
generali,  diede  poca  attenzione  alle  loro  pratiche  applicazioni;  e 
spesso,  in  verità,  ha  troppo  dimenticato  le  circostanze,  da  cui  i 
principii  sono  accidentalmente  contrappesati.  In  prova  di  ciò  possiam 
ricordare  come,  dall'essere  la  società  costretta  a  ricorrere  a  terreni 
sempre  via  via  men  fertili  per  ottenere  i  viveri,  di  cui  in  ragione 
sempre  crescente  abbisogna^  Ricardo  abbia  dedotto  che,  col  pro- 
gresso della  società,  i  redditi  agrari  e  le  mercedi  hanno  una  ten- 
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denza  continua  a  salire  e  i  profitti  a  ribassare.  Questa,  senza  dubbio, 
è  una  verità  astratta.  Ma  conviene  al  medesimo  tempo  osservare  che, 
mentre  la  società  da  un  lato  è  costretta  a  ricorrere  a  terreni  sempre 
via  via  più  sterili,  dall'altro  l'agricoltura  è  suscettibile  di  indefiniti  pro- 
gressi, i  quali  necessariamente  contrappcsano  la  decrescente  fecon- 
dità della  terra  ed  in  pratica  possono  più  che  contrappesarla,  come 
di  fatti  frequentemente  avviene.  Ricardo  ha  inoltre  generalmente 
dimenticato  Tinfluenza,  che  gli  alti  prezzi  esercitano  nel  diminuire 
il  consumo  e  stimolare  Tindustria  ;  cosicché  le  sue  conclusioni,  quan- 
tunque vere  relativamente  alle  sue  premesse^  pure  non  sempre  si 
trovano  in  armonia  colla  realtà  dei  fatti.  Ma  la  sua  non  è  un'opera 
pratica,  ed  egli  non  doveva  estendersi  ad  esaminare  le  circostanze, 
che  possano  dare  origine  alle  variazioni  di  cui  si  tratta.  I  Prindpii 
dell'Economia  politica  e  delle  imposte  non  sono  un  trattato  siste- 
matico, ma  sono  principalmente  un'indagine  su  certi  fondamentali 
principii,  molti  dei  quali  erano  prima  di  lui  ignoti.  E  quantunque 
sia  sovente  difficilissimo,  o  forse  addirittura  impossibile,  valutare 
l'estensione,  fino  a  cui  codesti  principii  possono  in  certi  casi  rima- 
nere modificati  da  altri,  pure  è  della  massima  importanza  Taverne 
accertato  l'esistenza.  Essi  vogliono  essere  considerati  come  tanti 
segni  di  confine,  ai  quali  si  deve  sempre  guardare  e  che  non  si 
possono  mai  perdere  di  vista,  anche  nelle  materie  più  essenzial- 
mente pratiche. 

Quella  parte  dell'opera  di  Ricardo,  in  cui  egli  volge  i  suoi 
principii  a  scoprire  su  chi  ricadano  le  imposte  sulla  rendita,  sul 
profitto,  sulle  mercedi,  sui  prodotti  agrari,  è  la  più  pratica  di  tutte 
e  deve  sempre  studiarsi  con  diligenza  da  coloro,  i  quali  desiderano 
di  ben  conoscere  questo  ramo  della  scienza  politica. 

V.  €  Ricardo  era  intanto  divenuto  un  gran  proprietario  di  terre 
ed  erasi  ritirato  afiatto  dal  commercio^  con  una  fortuna  acquistata 
sotto  la  stima  universale  dei  suoi  competitori.  Ma  egli  non  aveva 
abbandonato  gli  aflfari  col  solo  intento  di  goderne  i  frutti  —  non  fuit 
consilium  socordia  atque  desidia  bonum  otium  conterere;  —  aveva 
altri  scopi  in  mira;  e  mentre  le  sue  ore  libere  alla  campagna  erano 
principalmente  dedicate  alle  indagini  relative  a  quella  scienza,  di 
cui  per  generale  consentimento  stava  ora  alla  testa,  si  determinò  ad 
allargare  la  sfera  delle  sue  attività  entrando  nella  Camera  dei  Co- 
muni. Nel  1819  vi  prese  il  suo  posto  come  rappresentante  di  Por- 
tarlington.  La  diffidenza,  che  aveva  nelle  sue  forze^  giunse,  non- 
dimeno, fin  quasi  a  privare  il  pubblico  dei  servigi,  che  in  questa 
nuova  qualità  poteva  rendere.  In  una  lettera  ad  uno  dei  suoi  amici, 
7  aprile  1819,  egli  scriveva:  e  Voi  avete  veduto  che  ho  preso  già 
posto  nella  Camera  dei  Comuni.  Temo  che  potrò  ben  poco  essere 
utile.  Due  volte  ho  tentato  di  parlare  ;  ma  procedetti  nel  modo  più 
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imbarazzato;  né  ho  speranza  di  giungere  mai  a  dominare  il  timore* 
da  cui  sono  assalito  quando  sento  colle  mie  orecchie  il  suono  della 
mia  voce  9.  Ed  in  un'altra  lettera  al  medesimo  amico,  del  22  giugno 
1819.  soggiungeva:  «  Io  vi  ringrazio  per  gli  sforzi  che  fate  onde 
ispirarmi  fiducia,  nelFoccasione  di  dover  parlare  alla  Camera.  L'in- 
dulgenza da  essa  usata  mi  ha,  fino  a  un  certo  punto,  agevolato 
questa  per  me  ardua  impresa  ;  ma  tanti  formidabili  ostacoli  vi  sono 
ancora,  ed  alcuni,  credo,  insormontabili  affatto,  che  reputo  più  saggio 
partito  il  contentarmi  di  dare  silenziosamente  il  mio  voto  ».  Per 
fortuna,  egli  non  adottò  questa  decisione.  Le  diflScoltà,  che  dapprima 
gli  si  presentarono,  e  la  sua  diffidenza  di  se  stesso^  gradatamente 
vennero  meno;  mentre  la  gentilezza  delle  sue  maniere,  il  possesso 
che  aveva  degli  argomenti  su  cui  prendeva  la  parola,  e  la  purezza 
delle  sue  intenzioni,  rapidamente  gli  assicurarono  una  grandissima 
influenza  nella  Camera  e  nel  paese  e  diedero  una  grande  autorità 
alle  sue  opinioni. 

Ricardo  non  era  di  quelli,  che  parlassero  a  seconda  delle 
effimere  circostanze  della  politica  quotidiana;  ei  parlava  soltanto 
per  impulso  dei  suoi  principii  e  colla  determinata  risoluzione  di  non 
mai  deviare  menomamente  dal  punto,  a  cui  mirava.  Non  piegò  mai 
le  sue  opinioni  al  bisogno  di  conciliarsi  qualche  favore,  0  disarmare 
qualche  avversario,  chiunque  si  fosse;  né  mai  fece  un  discorso,  né 
mai  diede  un  voto^  senza  essere  convinto  che  fosse  basato  sopra 
giusti  principii  ed  atto  a  promuovere  gl'interessi  del  pubblico.  Abi- 
tuato al  profondo  pensare,  indipendente  per  la  sua  fortuna,  infles- 
sibile pei  suoi  principii.  Ricardo  ebbe  poco  di  comune  coi  partiti 
veramente  politici.  Il  pubblico  bene  fu  il  grande  scopo  dei  suoi 
lavori  parlamentari;  e  si  sforzò  di  promuoverlo  non  impegnandosi 
in  combinazioni  di  partiti,  ma  sostenendo  i  diritti  e  le  libertà  di 
tutte  le  classi  e  favorendo  le  vere  sorgenti  della  nazionale  ricchezza 
e  della  prosperità  generale. 

Il  rivolgimento,  che  avvenne  nella  pubblica  opinione  riguardo 
al  sistema  finanziario  e  commerciale  del  paese,  dall'epoca  in  cui 
Ricardo  entrò  nella  Camera  dei  Comuni,  fu  compiuto  insieme  e 
soddisfacente  per  noi.  Non  solo  i  più  generosi  principii  si  videro* 
difesi  da  tutti  i  membri  più  cospicui  di  ambe  le  Camere;  non  solo 
essi  sono  ora  pronti  ad  accordare  che  il  sistema  esclusivo  è  fondato 
sopra  viziosi  principii  e  che  si  deve  riguardare  come  sana  poli- 
tica l'ammettere  a  libera  concorrenza  tutti  i  rami  d'industria  e 
Taprire  i  porti  a  tutto  il  mondo  ;  ma  ancora  queste  dottrine  stanno 
per  divenire  legge  del  paese  e  ricevere  la  sanzione  del  Parla- 
mento (I).  Sir  Roberto  Peel  ha  il  gran  merito  di  avere,  a  dispetto  dei 


(l)  Avverta  il  lettore  che  obi  parla  è,  qui,  Mac  Gulloch,  il  qaale  dettava 
qaesti  cenni  biografici  di  Ricardo  nel  1S41. 
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più  formidabili  ostacoli,  proposto  e  stabilito  nella  più  ampia  estensione 
i  grandi  principii  di  libertà  mercantile  insegnati  da  Smith  e  dai 
suoi  seguaci.  E  noi  crediamo  che  quel  distinto  ministro  non  nie- 
gherà  che  gli  scritti  e  le  parole  di  Ricardo  hanno  efficacemente 
contribuito  ad  appianargli  la  via  in  questo  lodevole  intento.  Siccome 
egli  era  conosciuto  come  maestro  nella  scienza  della  vita  civile, 
cosi  la  sua  opinione,  dal  momento  in  cui  pose  piede  nella  Camera 
dei  Comuni,  fu  sempre  citata  in  tutte  le  più  rilevanti  occasioni  (1); 
ed  egli  acquistò  una  nuova  influenza  ed  una  nuova  stima,  a  misura 
che  la  Camera  ed  il  paese  poterono  sempre  meglio  conoscere  i 
suoi  talenti  e  la  purità  del  suo  scopo. 

VX  «  Nel  1820,  Ricardo  diede  un  articolo  sul  Sistema  del  de- 
ìrito  consolidato  al  Supplemento  deirEnciclopedia  brittannica.  Questa 
scrittura,  quantunque  alquanto  disordinata,  abbraccia  molte  pre- 
gevoli discussioni.  Egli  era  un  partigiano  deciso  del  sistema  di 
attingere  alle  imposte  dell'anno  corrente  i  mezzi  necessari  ad  una 
guerra;  e  pensava  inoltre  (opinione,  nella  quale  pochi  probabilmente 
son  disposti  a  consentire)  che  non  solamente  sarebbe  utile^  ma  anche 
praticabile,  il  coprire  con  un'imposta  sul  capitale  l'ammontare  del 
debito  pubblico. 

Nel  1822,  durante  le  discussioni  intorno  alle  leggi  sui  cereali, 
Ricardo  pubblicò  il  suo  trattato  sulla  Protezione  delV agricoltura  (2). 
Questo  è  il  migliore  dei  suoi  opuscoli,  ed  è,  veramente,  un  capolavoro. 
Le  importanti  quistioni  sul  prezzo  rimuneratore,  l'influenza  che  un 
basso  od  alto  valore  del  grano  esercita  sulle  mercedi  e  sui  profitti. 
l'influenza  delle  imposte  sull'agricoltura  e  sulle  manifatture  e  molti 
altri  argomenti  di  eguale  difficoltà  ed  importanza,  vi  sono  discussi 
nel  breve  spazio  di  ottanta  o  novanta  pagine  con  una  precisione 
ed  una  chiarezza,  che  nulla  lasciano  a  desiderare.  Se  Ricardo  non 
avesse  mai  scritto  altro,  quest'opuscolo  avrebbe  bastato  a  collocarlo 
tra  i  primi  economisti. 

VXL  «  Quantunque  non  robusto,  la  salute  di  Ricardo  era  appa- 
rentemente buona  e  prometteva  una  lunga  vita.  Per  parecchi  anni, 
veramente,  era  andato  soggetto  ad  un  male  di  orecchi;  ma  siccome 
nulla  esso  presentava  di  serio,  cosi  poco  gli  fu  badato.  Quando  si 
ritirò  nel  suo  podere  di  Gatcomb-Parck,  nel  Gloucestershire,  dopo 
la  sessione  del  1823,  era  in  eccellente  salute;  ed  oltre  all'avere 


(1)  Ricardo  figurò  per  la  prima  volta,  il  24  maggio  1819,  nella  discussione 
della  proposta  di  Roberto  Peel  riguardo  alla  ripristinazione  dei  pagamenti  in 
contanti  al  Banco  d*inghilterra.  Egli  non  si  alzò  a  parlare  se  non  dopo  che  il 
suo  parere  era  stato  richiesto  da  tutti  i  banchi  della  Camera. 

(2)  V.  questo  scritto  nella  Biblioteca  dell' Ecoìiamista^  Serie  li,  voi.  9. 
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compiuto  QD  trattato  contenente  il  progetto  di  un  Banco  nazionale^ 
8i  diede,  col  suo  ardore  ordinario,  a  ricerche  intorno  alle  più  astruse 
dottrine  economiche.  Era  destinato  che  non  dovesse  finirle  !  Venuto 
il  settembre,  fu  colpito  da  un  violento  dolore  air  orecchio  :  pure 
i  sintomi  non  parvero  gravi;  e  l'apertura  di  una  postema,  che  gli 
si  era  formato  dentro  Torecchio,  contribuì  grandemente  a  solle- 
varlo. Ma  fu  un  sollievo  transitorio;  in  capo  a  due  giorni,  l'inflam* 
nuadono  ricominciò  e,  dopo  tormentosa  agonia,  fu  colpito  al  cer* 
vello  in  modo  da  rimanere  in  uno  stato  di  torpore,  che  non  lo 
abbandonò  sino  al  termine  dei  suoi  patimenti,  il  giorno  11  settem* 
bre ,  nell'anno  cinquantaduesimo  della  sua  vita. 

Nella  sua  vita  privata.  Ricardo  fu  amabilissimo.  Fu  buon  padre 
e  marito;  fu  amico  affezionato  e  zelante.  Nessun  uomo  fu  più  di 
lui  spoglio  d'ogni  maniera  di  artificio  e  pretensione;  più  sincero, 
più  aperto,  meno  presuntuoso.  Amava  particolarmente  circondarsi 
d'uomini  intelligenti^  conversando  liberamente  su  qualunque  inte- 
ressante argomento,  ma  sopratutto  su  quelli^  che  erano  più  con- 
nessi colla  sua  scienza  favorita.  Generalmente  lasciava  che  gli  altri 
parlassero,  e  mai  mostrava  la  menoma  impazienza  di  prendere  la 
parola;  ma  quando  parlava,  la  solidità  del  suo  criterio,  il  suo 
candore  ed  il  suo  straordinario  talento  di  risolvere  ogni  quistione 
nei  suoi  elementi  e  porre  nel  più  chiaro  aspetto  ogni  tema  dif- 
ficile e  complicato,  arrestava  Tattenzione  di  ognuno  e  dilettava 
quanti  lo  ascoltavano.  Né  in  pubblico  né  in  privato,  mai  non  ebbe 
di  mira  nelle  sue  discussioni  la  vanità  di  far  pompa  d'ingegno,  o 
di  umiliare  un  avversario,  o  di  rimanere  vittorioso:  la  scoverta 
della  verità  era  il  suo  unico  fine.  Aperto  sempre  alla  forza  della 
ragione,  ogni  volta  che  si  accorgesse  di  avere  enunciato  o  soste- 
nuto un'opinione  erronea,  era  egli  il  primo  a  riconoscere  il  suo 
errore  ed  a  correggerne  le  conseguenze. 

Pochi  uomini  ebbero  come  Ricardo  il  talento  di  parlare  e  di 
conversare  con  chiarezza  e  facilità  sopra  le  materie  più  astruse. 
Sotto  un  tale  riguardo,  i  suoi  discorsi  furono  grandemente  supe- 
riori alle  sue  pubblicazioni.  Queste  ultime  non  si  possono  intendere 
e  seguire  senza  un  grande  sforzo  di  attenzione;  ma  nulla  potrebbe 
superare  la  chiarezza  e  la  facilità,  con  cui  egli  spiegava  le  più  dif- 
ficili quistioni  economiche,  tanto  nella  conversazione  privala,  quanto 
nei  suoi  discorsi  politici.  Senza  essere  energico,  il  suo  stile  era 
facile»  fluido  e  piacevole.  Per  coloro,  che  non  conoscevano  le  sue 
investigazioni,  taluni  dei  suoi  assunti  potevano  sembrare  parados- 
sali; ma  il  paradosso  era  sempre  solo  apparente.  Di  raro  enunciava 
un'opinione,  sulla  quale  non  avesse  profondamente  riflettuto  e  che 
non  avesse  esaminata  sotto  ogni  aspetto;  e  la  prontezza,  con  cui 
rovesciava  le  più  abili  obbiezioni,  che  si  facessero  nella  Camera 
contro  le  sue  dottrine,  è  la  miglior   prova  della  loro   esattezza  e 

22  —  Febrara,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  I.  —  Parte  11. 
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della  sua  superiorità  intellettuale.  Noi  accorderemo  ben  volentieri 
che  il  Parlamento  conteneva  oratori  di  maggior  vaglia  e  di  un'istru- 
zione più  variata  e  generale  che  Ricardo;  ma  osiamo  dire  che  in 
profondità,  chiarezza  ed  ampiezza  di  intelligenza  ninno  lo  vinse  e 
pochi  potrebbero,  nel  Parlamento  o  fuori,  essere  suoi  rivali. 

Ricardo  non  era  men  generoso  di  quel  che  fosse  intelligente; 
non  fu  mai  lento  ad  aiutare  il  povero  e  lo  sventurato;  e  mentre 
contribuiva  a  quasi  tutte  le  istituzioni  caritatevoli  della  metropoli, 
manteneva,  a  sue  spese,  una  casa  di  poveri  e  due  scuole  per  Tistru- 
zione  dei  fanciulli  abitanti  nei  dintorni  della  sua  campagna. 

Oltre  alle  pubblicazioni  sopra  accennate,  Ricardo  lasciò  uno  o 
du^e  manoscritti  :  fra  essi  è  il  Progetto  per  Vistituzitine  di  un  Banco 
nazionale,  che  fu  trovato  compiuto  e  che  sì  pubblicò  poco  dopo  la 
sua  morte. 

Ha  pure  lasciato  alcune  Note  sopra  i  Principii  di  economia  di 
Malthus,  contenenti  una  difesa  delle  sue  dottrine  contro  le  obbie- 
zioni di  Malthus,  per  dimostrare  gli  errori,  in  cui  quest'ultimo  era 
caduto.  Ma  noi  dubitiamo  che  la  pubblicazione  di  queste  Note  possa 
presentare  un  grande  interesse. 

Quantunque  non  propriamente  del  partito  Whig,  Ricardo  votò 
quasi  sempre  coiropposizione.  Egli  era  convinto  che  grandi  van- 
taggi sarebbero  risultati  al  popolo  dairaccordargli  maggiori  diritti 
nell'elezione  dei  suoi  rappresentanti;  ed  era  tanto  vicino  ai  rifor- 
misti radicali,  da  parteggiare  per  il  voto  segreto,  che  egli  consi- 
derava come  runico  mezzo  di  garantire  la  massa  degli  elettori  contro 
gl'intrighi  dei  potenti  e  metterli  in  grado  di  votare  pei  candidati, 
che  veramente  preferiva.  Nondimeno,  non  andava  d'accordo  coi  radicali 
nell'idea  del  suffragio  universale:  credeva  che  il  diritto  di  voto  si 
dovesse  concedere  a  persone  fornite  di  una  certa  proprietà;  ed  era 
di  opinione  che  quello  di  ammettere  il  suffragio  universale  sarebbe 
stato  un  pericolosissimo  esperimento  senza  speranza  di  averne  nulla 
di  buono.  Le  sue  opinioni  riguardo  a  quest'argomento  si  trovano  nel 
Saggio  sulla  Hforma  parlamentare  e  nel  Discorso  sul  voto  p^' 
lo  scrutinio  segreto. 

Intorno  all'importanza  dei  servigi  da  Ricardo  resi  all'Economia 
politica,  non  vi  può  essere  fra  gli  uomini  intelligenti  che  un  solo 
parere.  Le  sue  opere  hanno  aumentato  la  massa  delle  verità  utili 
e  generalmente  importanti  e  presentano  uno  dei  più  begli  esempi 
di  rigorosa  analisi,  di  profonda  ed  accurata  discussione.  La  brevità, 
con  cui  ha  stabilito  alcune  delle  sue  più  importanti  proposizioni; 
la  loro  intima  dipendenza  reciproca;  la  parsimonia  degli  esempi; 
raspetto  matematico,  che  ha  dato  ai  suoi  ragionamenti,  lo  rendono 
spesse  volte  alquanto  difficile  ai  lettori  non  avvezzi  a  simili  indagini. 
Ma  noi  possiamo  affermare  che  coloro,  i  quali  dieno  alle  sue  opere 
l'attenzione  di  cui  son  degne,  le  troveranno  tanto  logiche  e  conclu- 
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daiti,  quanto  sono  profonde  ed  importanti.  Cornerai  dire  di  Quintiliano, 
lo  studente  di  eloquenza,  che  prenda  un  alto  diletto  a  leggere  Cice* 
rone,  potrà  dirsi  che  abbia  già  fatto  grandi  progressi  nella  sua 
arte;  cosi  senza  dubbio^  possiamo  ripetere  per  ogni  studente  di 
Economia  politica,  che  prenda  diletto  nelle  opere  di  Ricardo;  ille 
se  proficisse  sciat,  cui  Ricardo  valde  placebit 

Quando  si  considerino  le  circostanze,  in  mezzo  a  cui  procedette 
e  fu  spesa  la  maggior  parte  della  vita  di  Ricardo  e  si  ricordi  che 
egli  mori  a  soli  51  anni,  ciò  che  egli  ha  fatto  sicuramente  ci  parrà 
ben  molto.  La  sua  attività  era  tanto  notevole  quanto  la  sua  sagacia 
ed  il  suo  candore. 

«  La  vita  di  Ricardo,  per  servirci  delle  parole  di  Mr.  Mill, 
presenta  un  esempio  splendido  ed  incoraggiante.  Tutto  dovette  fare 
da  sé  e  tutto  fece.  I  giovani,  le  cui  aspirazioni  sieno  più  alte  che 
le  loro  circostanze,  non  disperino  di  conseguire  i  più  eminenti  gradi 
di  merito  intellettuale,  o  la  più  alta  influenza  sul  benessere  dei  loro 
simili,  quando  si  rammentino  in  quali  condizioni  cominciò  la  sua 
carriera  Ricardo  ed  in  quaU  la  chiuse.  Egli  aveva  da  costruire  la 
sua  fortuna,  da  formare  la  sua  mente,  da  cominciare  e  condurre 
la  sua  propria  educazione.  In  un  campo  della  più  accanita  concor- 
renza, egli  si  fece  una  larga  fortuna,  riportandone  la  stima  e  l'affe- 
zione di  quanti  potevano  meglio  giudicare  la  sua  onoratezza  e  la 
purezza  dei  suoi  atti;  in  mezzo  alla  più  viva  attività  pratica,  egli 
seppe  formarsi  le  abitudini  della  più  intensa,  paziente  e  vasta  ri- 
flessione; qualità,  per  le  quali  può  avere  compagni,  ma  non  fu  mai 
superato  »  (1). 

Vm.  I  Principii  dell'Economia  politica  e  delle  Imposte  sono 
adunque  la  più  cospicua  tra  le  opere  di  Rigardo,  ed  è  su  di  essi 
che  io  mi  limiterò  a  chiamare  l' attenzione  dei  miei  lettori.  Non 
v'è.  direi,  grave  o  diiflcile  quistione  di  Economia,  sulla  quale  non 
8i  ami  conoscere  ciò,  che  ne  abbia  pensato  Ricardo  e  in  cui  egli 
non  sia  citato.  È  da  lui  che  s'intitola  la  teoria  della  Rendita.  Son 
suoi  i  principii,  da  cui  fu  sin  qui  governato  il  sistema  del  Credito 
in  Inghilterra,  imitato  poscia  su  tutto  il  Continente  europeo.  Si  è 
invocato  il  suo  nome  nella  quistione  della  libertà  del  commercio 
annonario.  Si  sente,  se  non  sempre  l'opportunità  di  adottare,  certo 
il  bisogno  di  conoscere  i  suoi  assunti  in  materia  d'imposte;  e  se 
il  fenomeno,  come  si  usa  chiamarlo,  della  «  Distribuzione  delle 
Ricchezze  »  ha  preso  oggidì  un  posto  cosi  eminente  in  Economia 
politica,  è  sempre  il  nome  di  Ricardo  che  glielo  diede.  Per  poco 
Ricardo  non  sarebbe  divenuto,  nell'opinione  generale  del  mondo. 


(1)  (Qui  finifloono  i  cenni  biografici  di  Ricardo  scritti  da  Mac  Gullooh  e 
ìocomincia  V Introduzione  del  Fbrrara.I 
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lo  Smith  del  secolo  xix;  ma  bisogna  ben  dire  che  la  fortuna»  da 
alcuni  anni  in  qua,  non  gli  è  più  cosi  propizia;  e  vi  è  molto  a 
temere  che  la  sua  lama  possa  oramai  decadere  con  una  rapidità 
anche  maggiore  di  quella,  con  cui  l'abbiamo  veduta  sorgere.  Le 
sue  idee  sulla  Rendita,  dopo  essere  state  chiamate  «  la  gloria 
della  scienza  moderna  »,  subirono  l'umiliazione  di  vedersi  con- 
vertite in  un  atto  di  accusa  contro  la  proprietà  della  terra;  ed 
analizzate  accuratamente,  si  trovarono  tanto  prive  di  solida  dimo- 
strazione, quanto  erano  in  opposizione  coi  fatti.  Ricardo  è  uno  dei 
pochi,  e  forse  il  solo  fra  gli  Economisti,  le  cui  proposte  in  fatto 
di  banchi  furono  prontamente  attuate  ;  ma  V  una  dopo  l'altra  fai* 
lirono.  Il  suo  sistema  daziario  non  piacque  nò  anco  ai  suoi  stessi 
partigiani.  E  in  generale  si  va  oramai  conoscendo,  e  si  osa  Ano 
di  dire,  che  una  gran  parte  della  venerazione,  in  cui  i  sQoi  scritti 
fhrono  tenuti  sinora,  deriva  da  quella  naturale  tendenza,  che  gli 
uomini  hanno,  a  supporre  l'intensità  e  la  profondità  del  pensiero^ 
ove  il  difetto  d'ordine  e  di  chiarezza,  l'insolito  significato  delle 
parole,  la  novità  delle  conseguenze,  impediscano  alle  intelligenze 
ordinarie  di  ben  penetrare  nel  concetto  dello  scrittore  {V. 

(1)  [Il  FoRMENTiN  {Ricardo,  neUa  BibHothèqne  economique  /YanQoise  et  etran^ 
gère^  Parigi,  1889,  pag.  XXI  e  seg.)  così  ragiona  le  cause,  per  cui  le  teorie 
di  Rlcardo,  dopo  avere  per  oltre  mezzo  secolo  costituito  il  credo  della  orto- 
dossia economica,  non  siano  più  ora  accettate  dalla  scienza  che  sotto  le  più 
espresse  riserve. 

«  U  socialismo  non  fu  estraneo  a  questo  movimento  di  reazione.  Invero, 
Ricardo,  tutto  assorto  nel  pensiero  della  costruzione  rigorosamente  loigiea  del 
suo  sistema  di  idee,  punto  si  era  dato  pensiero  delle  conclusioni,  che  da  questo 
potevano  essere  tratte.  Ei  non  aveva  neppur  pensato  a  mettere  in  q«iestione 
la  legittimità  di  una  organizzazione  sociale,  che  pure,  secondo  lui,  condannava 
il  lavoratore  alla  miseria  ed  arricchiva  il  proprietario  della  terra  in  mezzo 
aUa  rovina  generale.  Ma  ciò  che  non  aveva  fatto  lui,  lo  fecero  altri;  e  il 
giorno,  in  cui  scrittori  texieschi  di  una  logica  sottile  si  impadronirono  del  socia- 
lismo per  innalzarlo  a  teoria  scientifica,  Ricardo  diventò  loro  prigioniero. 
Carlo  Marx  non  si  limitò  ad  abusare  della  teoria  ricardiana  sul  valore  per 
domandare  che  tutto  il  prodotto  del  lavoro  fosse  devoluto  al  lavoratore;  la 
legge  del  «  salario  naturale  »  diventò  la  «  ferrea  legge  »  ;  la  teoria  della  ren- 
dita fu  denunciata  come  la  condanna  della  proprietà  fondiaria;  e  i'intino 
nesso  stabilito  da  Kicardo  fra  le  mercedi  e  i  profitti,  fu  fatto  servire  a  dimo- 
strare che  la  porzione  deli'intraprenditore  è  ingiustamente  prelevata  sul  pro- 
dotto del  lavoro  deiroperaio.  Pur  testé,  un  poderoso  polemista,  Eenry  Geokob, 
riprendeva  la  teoria  della  rendita  e  se  ne  faceva  un'arma  contro  la  proprietà 
della  terra.  Non  fa  quindi  meraviglia  che  gli  economisti,  nemici  risoluti  del 
socialismo,  abbiano  sentito  il  bisogno  di  sottoporre  ad  attenta  revisione  dot- 
ane cosi  compromettenti. 

«  Ma  il  bisogno  di  difenderai  contro  il  socialismo  non  fu  la  sola  causa  delle 
resistenze,  che  incontrarono  un  tempo  e  che  oggi  specialmente  incontrano  le 
teorie  di  Ricardo.  G.  B.  Say,  Bastiat,  Cahky  ed  altri  le  attaccarono  assai 
prima  di  C.^Marx.  E  come  continuare,  ai  giorni  nostri,  ad  insegnare  4ottrine, 
che  i  fatti  hanno  formalmente  smentito?  Invero,  gli  è  cosa  di  fatto  che,  con- 
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Io  non  mi  propongo  di  discutere  qui  tutte  le  dottrine  Rieardiane  ; 
perchè  le  tre  materie  della  Rendita,  dei  Banchi  e  delle  Imposte^ 
ÌD  cui  più  egli  figura»  saranno  da  me  discusse  altrove.  Ma  nell'E- 
coDOfflia  politica  di  Ricardo  v'è  un  punto  fondamentale,  che  trovo 

trariamente  alle  previsioni  di  Ricardo,  un  notevole  aumento  delle  mercedi  si 
è,  da  QD  secolo,  andato,  in  tutti  i  paesi,  affermando  ;  aumento  reale  e  non 
soltanto  nominale,  che  si  può,  in  Francia,  estimare  al  40-50  0(0,  anche  a  tener 
conto  del  rincaro  dei  mezzi  dì  sussistenza.  La  condizione  del  lavoratore  si  è 
adunque  durevolmente  migliorata;  il  lavoratore  manuale  non  è  più  ridotto 
alla  mercede  strettamente  necessaria  perchè  possa  vivere  e  riprodursi;  il 
risparmio  gli  è  permesso  e  il  Lbrot-Beaulibu  {Saggio  sulla  ripartizione  delle 
rkchexxe^  introd.)  potò  dire  a  ragiona  che  Ricardo,  volendo  definire  il  «  sa- 
lario naturale  »,  non  aveva  definito  che  il  «  salario  minimum  ».  —  Ed  anche 
ètatt*altro  che  vero  che  la  rendita  abbia  seguito  quella  progressione  rapida, 
che  annunziava  Ricardo,  non  essendo  tampoco  certo  che  essa  sia  cresciuta.  1 
fitti,  senza  dubbio,  sono  aumentati:  dal  1800  al  1875  essi  si  sono  in  InghiU 
terra  triplicati,  nel  Belgio  raddoppiati,  e  in  Francia  essi  crebboiro,  dal  1790  al 
1683,  del  116  OiO.  Ma  molte  ragioni  possono  spiegare  questo  fatto:  la  messa 
a  coltura  di  terre  nuove,  la  massa  dì  capitali  incorporati  nel  suolo,  il  deprez- 
zamenti della  moneta,  ecc.  ;  e  si  può  seriamente  dubitare  se,  una  volta  fatte 
totte  le  deduzioni,  qualche  cosa  di  quegli  aumenti  dei  fitti  rimarrebbe  per  la 
raudita.  —  Finalmente,  se  vero  è  che  ai  giorni  nostri  i  profitti  tendono  a  ribas- 
sare in  quella  che  le  mercedi  aumentano,  non  dovrassi  in  questo  fatto  vedere 
uno  degli  effetti  dei  progressi  dell'istruzione,  i  quali  accrescono  la  offerta  del 
lavoro  di  direzione?  E  non  si  forse  in  certe  epoche,  come  in  Francia  dai  1850 
al  1865,  potuto  vedere  come  i  profitti  possano  elevarsi  in  misura  straordinaria, 
senza  che  per  ciò  la  stregua  delle  mercedi  cessi  dall'elevarsi  anch'essa? 

«  Gli  è  dunque  certo  che  le  dottrine  di  Ricardo  non  hanno  la  portata  ch'ei 
loro  attribuiva  ;  e  si  è  condotti  a  domandarsi  come  sia  avvenuto  che,  avendo 
pur  scelto  bene  il  suo  punto  di  partenza,  questo  inappuntabile  ragionatore 
abbia  fallito  al  segno.  Che,  veramente,  Tidea  fondamentale  di  Ricardo  non  è 
punto  falsa,  come  da  tanti  fu  detto.  La  teoria  del  valore  naturale  non  ò,  alla 
fin  fine,  sotto  una  forma  astratta,  altra  cosa  che  la  teoria,  oggi  generalmente 
accettata,  delle  spese  di  produzione.  Non  è  punto,  checché  si  sia  detto,  una 
cbifflera  che  in  un  paese,  dove  ognuno  produce  per  vendere,  il  prezzo  corrente 
dì  ogni  prodotto  tenda  a  coincidere  col  suo  costo  di  produzione,  in  quanto, 
ove  rimanesse  a  lungo  al  disotto,  il  produttore,  scoraggiato,  cesserebbe  dal  pro- 
durre ed  ove  potesse  mantenersi  al  disopra,  questo  profitto  eccezionale  atti- 
verebbe la  concorrenza.  Solo  è  da  lamentarsi  che  Ricardo  abbia  compreso  sotto 
noa  sola  parola,  lavoro^  l'insieme  delle  spese  di  produzione  e  che  nella  distri- 
ÌMizione  dei  capitoli  del  suo  lavoro  abbia  scisso  la  teoria  del  valore,  ricercando 
dapprima  gli  elementi  del  valore  naturale  e  rilegando  in  un  capìtolo  troppo 
lontano  io  studio  del  valore  corrente.  Di  queste  imperfezioni  si  avvantaggia- 
rono i  socialisti.  Oli  ò  grazie  ad  esse  cbe  G.  Marx  potò  far  dire  a  Ricardo  che 
ogni  valore  viene  dal  lavoro  manuale,  ciò  che  Ricardo  non  disse  mai  ». 

e  Ma  queste,  prosegue  Frombmtin  facendosi  a  recar  giudizio  delle  teorie 
fondameotali  di  Ricardo,  queste  non  erano  che  colpe  veniali.  Per  noi,  i  difetti 
dì  Rieardo  derivano  dal  suo  metodo  e  dalla  natura  del  suo  ingegno.  Sarebbe 
ingiusto  il  sostenere  che  quest'uomo,  dal  senso  cosi  pratico,  non  abbia  tenuto 
conto  dei  fatti:  ei  li  conosceva  mirabilmente  e  quelli,  di  cui  era  testimoniò 
in  Inghilterra  quando  scriveva,  non  potevano  che  confermarlo  nelle  sue 
idee.  Piuttosto ,  gli  si  potrebbe  far  rimprovero  di  aver  esagerato  la  impor- 
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non  rilevato  abbastanza  e  potrei  dire  dimenticato  del  tutto  nelle 
molte  critiche,  a  cui  fu  fatta  segno  la  sua  opera.  E  punto  di  suprema 
importanza  e  vasto  nelle  sue  attinenze,  quanto  tutta  la  scienza  può 
esserlo.  A  questo  intendo  limitarmi,  e  il  lettore  si  accorgerà  che 
di  una  grande  parsimonia  avrò  dovuto  far  uso  per  riuscire  a  con- 
tonerlo  nei  limiti  di  questo  breve  studio. 

L'ingegnoso  tessuto  di  paradossi,  sui  quali  la  celebrità  di  Ricardo 
fu  unicamente  fondata,  si  può  e  conviene  sconnetterlo  con  un  metodo 
più  sicuro  e  più  decisivo,  attaccando,  cioè,  il  pernio,  su  cui  tutti  si 
aggirano,  che  è  la  sua  teoria  del  Valore.  Il  merito  di  una  logica 
rigorosa  e  di  un'intima  coerenza  di  deduzioni,  è  Punico  forse  che, 
salvo  taluni  casi  —  non,  d'altronde,  poco  importanti  —  si  deve 
accordare  a  Ricardo;  ma  è  quello  appunto,  che  costituisce  la  sua 

taaza  dei  fatti,  che  aveva  sott*occhìo,  senza  prevedere  i  cambiamenti  profondi 
che  si  preparavano.  Amante  della  deduzione,  pieno  di  fiducia  nella  forza  della 
sua  logica,  Ricardo  aveva  bisogno  per  i  suoi  ragionamenti  di  dati  precisi  ed 
immutabili  e  volentieri  si  lasciò  andare  a  prendere  come  tali  quelU  da  lai 
scelti.  Ma,  nel  tempo  stesso,  egli  soppresse  tutte  le  eventualità  feUci,  che  Tav- 
venire  può  riservare  all'umanità.  I  progressi  possibUi  dell'industria  e  dell'agri- 
coltura, la  messa  a  coltura  di  paesi  nuovi,  la  progressiva  saggezza  delle  idee 
e  degli  atti,  tutto  questo  ignoto,  da  cui  dipende  in  gran  parte  la  felicità  degli 
uomini,  egli  lo  elimina  dal  suo  sistema  economico  con  questa  affermazione 
malthusiana:  «  Nel  corso  naturale  delle  società,  il  numero  dei  lavoratori  conti- 
nuerà a  crescere  secondo  una  ragione  un  pò  più  alta  della  domanda  ».  E  in- 
vero, se  si  fa  astrazione  dalle  risorse,  che  l'umanità  può  trovare  nella  lenta 
conquista  del  globo  e  nei  progressi  di  ogni  specie;  se  solamente  si  ammette 
che  queste  risorse  non  possano  così  presto  abbondare  da  superare  od  almeno 
eguagliare  l'aumento  della  popolazione,  le  conclusioni  di  Ricardo  si  impongono. 
La  classe  lavoratrice  sarà  necessariamente  ridotta  al  salario  minimo;  i  pro- 
fitti ribasseranno  o  diventeranno  stazionari;  i  prezzi  dei  mezzi  di  sussistenza 
e  con  essi  le  rendite  andranno  continuamente  crescendo.  Ben  Carby  dimostrò 
che  ogni  nazione,  non  che  cominciar  a  coltivare,  come  voleva  Ricardo,  le  terre 
migliori  per  passare,  sotto  Taculeo  della  necessità,  a  terre  via  via  sempre 
meno  fertili,  tiene  precisamente  il  modo  contrario.  Ma,  come  I.  S.  Mill  ha 
giustamente  fatto  osservare,  la  teoria  di  Ricardo  riguarda  i  popoli  progrediti; 
or,  per  questi  la  evoluzione  è  tutta  compiuta.  Tutte  le  terre  di  cui  dispongono 
sono  da  lungo  tempo  messe  a  coltura  e  finché  l'arte  agricola  non  vi  progre- 
disce, le  quantità  addizionali  di  mezzi  di  sussistenza,  di  cui  la  crescente  popo- 
lazione ha  bisogno,  non  vi  possono  essere  ottenute  che  con  somme  più  che 
proporzionalmente  maggiori  di  capitali. 

«  Ricardo  ha  dunque  subito  Tinfluenza  di  Malthus.  Logicamente,  e  per  essere 
fedele  ai  suoi  processi  di  composizione  abituali,  avrebbe  dovuto  porre  al  prin- 
cipio della  sua  opera,  per  servirle  di  fondamento  allo  stesso  titolo  della  sua 
teoria  del  valore,  una  dimostrazione  della  legge  dèlia  popolazione.  Noi  'fece, 
reputando,  senza  dubbio,  inutile  riprendere  l^opera  di  Malthus  ;  ma  pone  il 
principio  come  stabilito  e  continuamente  lo  invoca  in  appoggio  delle  sue  so- 
luzioni. In  ciò  stali  difetto  della  sua  opera^  ma  in  ciò  anche  sta  la  sua  forza. 
Le  sue  teorie  non  sono  vere  che  in  una  ipotesi  ;  ma  una  ipotesi,  la  cui  rea* 
liczazione,  sempre  possibile,  costituisce  il  più  grande  pericolo,  onde  l'umanità 
sia  minacciata  »]. 
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sventura.  Ammettetegli,  infatti»  il  Valore,  nel  modo  che  egli  lo  ha 
definito,  e  le  più  strane  fra  le  sue  proposizioni  diverranno  verità 
ineluttabili  :  distruggete  quel  concetto  fondamentale,  e  difficilmente 
di  tutto  il  suo  libro  resteranno  in  piedi  una  diecina  di  pagine.  Forse, 
per  altro»  non  tutta  alla  tenacità  dei  suoi  pensieri  può  questa  per- 
fetta connessione  d*idee  essere  attribuita,  ma  è  in  massima  parte 
dovuta  all'indole  stessa  dell'argomento:  il  Valore  è  Tidea-madre 
della  Scienza  economica;  e  se  è  vero,  come  fu  detto,  che  il  miglior 
modo  di  annoiare  i  lettori  sia  quello  di  dissertare  sulla  teorìa  del 
Valore,  non  è  men  vero  che  dall'avere  il  coraggio  di  vincere  questa 
noia  tutto  il  sapere  d'un  economista  dipende.  Chi  abbia  nozioni 
ben  maturate  e  precise  intorno  al  Valore,  conosce  già  l'intiera 
Scienza;  può  essere,  per  lo  meno,  sicuro  che,  applicando  quel  con* 
cetto  con  logica  rigorosa  ed  esatta,  mai  non  incontrerà  quistioni 
e  problemi,  intorno  a  cui  non  gli  sia  possibile  sempre  di  riuscire 
alle  più  felici  soluzioni. 

La  quistione  che  —  a  proposito  principalmente  di  Bastiat  — 
mi  farò  a  discutere  sarà  quella  della  causa  del  Valore.  Ricardo 
propriamente  ci  chiama  a  discutere  ciò  che,  nel  linguaggio  di  pa- 
recchi scrittori,  ne  sarebbe  la  misura.  -*  Qui  si  domanda,  non  più 
«  perchè  un  oggetto  valga  o  non  valga  »,  ma  «  perchè  valga 
tanto,  non  più  né  meno  di  quel  che  vale  ». 

Chi  cercasse  nei  libri  degli  economisti  una  risposta  a  siffatto 
quesito,  tante  ne  troverebbe,  quanti  vi  trova  nomi  di  autori.  Ma 
molte ^  ai  nostri  tempi,  son  già  cadute  in  oblio,  né  sarò  io  che 
vorrò  risuscitarle.  Due  sole  propriamente  ne  sopravvivono.  L'una 
appartiene  appunto  a  Ricardo  ed  al  gran  numero  di  scrittori,  che 
in  ciò  si  son  posti  con  lui,  quand'anche  noi  seguano  in  altri  punti 
delle  sue  dottrine  e  nelle  conseguenze  medesime  della  teoria  del 
Valore;  l'altra^  di  data  più  recente,  attende  la  sanzione  del  tempo, 
o  piuttosto  una  nuova  generazione  di  Economisti  che,  non  avendo 
impegnata  la  loro  parola,  possano  più  arditamete  abbracciare  la 
verità.  Ricardo  ha  detto  che  la  misura  del  Valore  sta  nel  «  costo 
di  produzione  »;  la  nuova  scuola  direbbe  nel  «  costo  di  Riprodu- 
zione »  (1).  Nel  primo  senso  ogni  cosa  vale  quanto  sia  costato  il 

(1)  Questo  termine  non  è  ancora  adottato  nelle  opere  degli  Economisti.  Io 
Vìko  proposto  ed  ho  continuato  ad  usarlo.  Ha  il  difetto  di  lasciar  credere  che, 
per  avere  la  misura  del  valore  d'un  oggetto,  sia  necessario  che  si  torni  a 
produrre  l'oggetto,  mentrechè  per  costo  di  riproduzione  qui  s'intende  ciò  che 
eosterehbe  l'oggetto  se,  invece  di  comperarlo  da  colai  che  Toifire  in  vendita, 
si  procurasse  in  altro  modo,  o  facendolo  colle  proprie  mani,  o  prendendolo 
da  altri  venditori,  o  anche  (come  appresso  dirò)  sostituendogli  un  altro  og- 
getto utile.  Ma  fissatone  bene  il  senso ,  l'espressione  si  può  adottare,  princi- 
palmente perchè  la  parola  Kiproduzione,  messa  come  in  antitesi  bì  produzione, 
ò  una  salvaguardia  contro  il  pericolo  di  ricadere  negli  errori  della  ibrmola 
Rioardianà. 
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produrla:  nel  secondo,  quanto  coste^^ebbe  il  rifarla.  In  entrambi,  il 
costo,  il  lavoro  misura,  cioè  determina,  il  Valore  :  ma  nel  primo  si 
tratta  del  lavavo  fatto  dal  venditore;  nel  secondo  si  tratta  del 
lavoro  risparmiato  al  compratore. 


Z.  Premettiamo  qualche  cenno  storico. 

Non  è  necessario  risalire  fino  ai  primi  scrittori  di  Economia. 
Presso  i  Fisiocrati  e  presso  i  nostri  Italiani,  non  potevasi  ancora 
manifestare  V  antagonismo  fra  il  costo  di  produzione  e  quello  di 
riproduzione.  Genovesi,  Verri,  Beccaria,  erano  ancora  al  principio 
della  rarità;  e  la  scuola  di  Quesnay  —  se  si  eccettua  Turgot  — 
non  aveva,  intorno  al  Valore,  che  poche  idee  indigeste,  sparse  qua 
e  là,  poi  concentrate  in  alcuni  paragrafi  di  Le  Trosne.  Turgot  aveva 
cominciato  una  Memoria  sul  Valore,  che  rimase  incompiuta.  Il  fram- 
mento che  ne  abbiamo  è  un'analisi,  secondo  me  ben  condotta,  ma 
che  non  giunge  al  punto,  ove  il  problema  dei  due  costi  si  poteva 
sollevare. 

Smith,  egli  pure,  non  disse  che  poche  parole  su  tal  materia. 
Ma  Smith  possedeva  uno  dei  più  squisiti  criterii,  che  il  secolo  xvni 
abbia  creato;  e  sui  punti,  in  cui  non  voleva  internarsi,  difficilmente 
avveniva  che  si  lasciasse  sfuggire  un  errore  di  qualche  peso.  11  Valore 
è,  secondo  lui ,  «  ciò  che  una  cosa  costa  a  chi  deve  acquistarla  ; 
è  la  pena,  lo  stento  dell'acquistarla  ».  Non  è.  in  conseguenza,  la 
pena  déìVaverla  prodotta,  E  da  ciò  dedusse  una  formola  sua  spe- 
ciale :  «  il  Valore  di  un  oggetto  è  uguale  alla  quantità  di  lavoro, 
del  quale  esso  ci  permette  di  disporre  ».  —  È  formola.  veramente,  in 
parte  equivoca,  in  parte  poco  intelligibile  ;  pure,  bisogna  ben  rico- 
noscere che  i  partigiani  del  costo  di  riproduzione  dovrebbero  tro- 
varvi un  certo  fondo  di  vero.  Io  possiedo  un  cappello  ;  voi  nel 
comprarlo  mi  darete  la  pena,  che  vi  sarà  necessaria  per  acqui- 
starlo ;  havvi  dunque  un  rapporto  tra  il  mio  cappello  e  il  vostro 
sforzo  ;  e  son  io,  io  possessore  dell'oggetto  utile  a  voi,  colui  che 
diviene  arbitro,  che  dispone,  di  questo  sforzo.  Noi  certamente  siamo 
lontani  dal  prendere  come  felicemente  ideata  la  formola  di  Smith  ; 
ma  non  è  soverchio  il  notare  che,  se  nulla  il  padre  della  scienza 
economica  ci  lasciò  di  notevole  intorno  alla  teoria  del  Valore,  nep- 
pure disse  alcuna  delle  tante  puerilità,  che  dopo  lui  si  spacciarono. 

Quando  apparve  Rìcardo,  il  suo  principio  delle  «  spese  di  prò- 
duzione  »  fu  una  vera  novità  e  come  una  rivelazione  pei  cultori 
della  Scienza.  Il  più  gran  numero  lo  prese  alla  lettera  ;  solo  Malthus 
sì  avvide  di  non  poterlo  seriamente  accettare. 

Le  argomentazioni  dì  Malthus  sono  un  po'  lunghe  ed  intral- 
ciate senza  bisogno  ;  ma  una  ve  n'ha,  ben  facile  a  concepirsi.  — 
Noi  vediamo  ad  ogni  momento  il  prezzo  di  qualche  oggetto  mutarsi, 
senza  che  sì  sia  potuta  mutare  la  quantità  di  lavoro,  che  la  produ^ 
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zione  di  esso  costò  ;  nou  è  dunque  possibile  affermare  che  il  lavoro 
compiuto  nella  produzione  d'un  oggetto  utile  sia  il  solo  elemento» 
che  ne  regoli  e  misuri  il  Valore  (1).  —  Il  fatto  più  notevole,  ei 
soggiunge,  che  si  possa  addurre  per  dimostrare  che  il  costo  di  pro- 
duzione non  ha  a  che  fare  col  prezzo,  è  quello  dei  biglietti  di  banco, 
i  quali  costano  cosi  poco  a  prodursi  è  nondimeno  si  cambiano  per 
ragguardevoli  masse  d'oro  (2).  —  Finalmente,  nel  suo  trattato  delle 
Definizioni  economiche,  Malthus  giustamente  notava  come  Ricardo 
non  avesse  potuto  stabilire  il  suo  principio  se  non  correggendolo  con 
tali  e  tanti  casi  da  lui  dichiarati  anomali,  da  potersi  oramai  consi- 
derare come  regola  le  eccezioni  e  prendere  per  una  eccezione  la 
regola  (3). 

Malgrado  la  ragionevolezza  delle  sue  critiche,  Malthus  non 
diede  alcun  passo,  degno  di  nota  per  sostituire  alla  formola  Ricar- 
diana  qualche  cosa  di  meglio.  E  fu  cosi  che  il  principio  del  costo 
di  produzione,  il  quale  sembrava,  appena  venuto  alla  luce,  dovesse 
venir  strozzato  in  fasce,  continuò  a  circolare  liberamente,  acqui* 
stando  ogni  giorno  nuovo  favore.  I  più  autorevoli  economisti  inglesi 
dell'epoca  noi  misero  in  dubbio.  Torrens,  per  esempio  (4).  si  con^ 
tentò  di  spiegare,  a  modo  di  commentario  della  dottrina  Ricar- 
diana,  che  cosa,  nelle  società  incivilite,  si  debba  intendere  per 
€  costo  di  jn-oduzione  »,  affaticandosi  a  dimostrare  come  il  capi- 
tale vi  sia  incluso.  Samuele  Bailey  scrisse  in  quel  tórno  la  sua 
Dissertazione  critica  sul  Valore,  dove  svolse  e  criticò  tutte  le  prò» 
posizioni  di  Ricardo,  ma  senza  mostrare  il  menomo  sospetto  che 
la  formola  del  costo  di  produzione  potesse  andar  soggetta  a  dubbi i, 
affermando  anzi  che  ninno  più  dubitava  della  sua  esattezza  (5). 
11  solo  cenno,  che  finora  mi  sia  riuscito  di  rinvenire  in  un  senso 
diverso  fra  gli  Economisti  di  allora,  è  in  una  nota  del  traduttore 
inglese  di  Say,  M.  Prinsep ,  il  quale  rimproverava  all'economista 
francese  di  non  aver  compreso  fra  gli  elementi  del  valore  le 
difficoltà  di  consecuzione,  com'egli  le  chiama  {difflculties  of  at- 
taintéient).  Ma  la  sua  nota  non  ebbe  altro  seguito;  e  G.  B.  Say, 
rispondendo,  si  contentò  di  notare  che  difficoltà  di  consecuzione 


(1)  V.  Malthus,  Definizioni  economiche,  cap.  2,  pag.  198, 199,  deiredizione 
della  Biblioteca  dell'Economista  (Serie  I,  voi.  5). 

(2)  Ivi,  p.  187.  —  L'obbiezione  è  poco  solida,  perchè  i  biglietti  di  banco 
eostano  tanto  a  prodursi  quanto  costano  le  somme  che  rappresentano:  maio 
qui  non  faccio  che  riferire. 

(3)  Malthus,  Definizioni  economiche,  pag.  422  dell'Edizione  deUa  Biblioteca 
(Serie  T,  voi.  5). 

(4)  ToRRBNS,  Saggio  sulla  produzione  della  ricchezza,  pag.  18  della  Biblio* 
teoOj  (Serie  1,  voi.  11). 

^)  Bailbt,  Dissertazione  critica  stilla  natura,  la  misura  e  le  cause  del 
valore,  pag.  202  {Biblioteca,  Serie  T,  voi.  U). 
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equivaleva  a  spese  di  produzione,  spese  che,  secondo  lui,  nulla 
hanno  a  fare  col  Valore,  che  esclusivamente  dipenderebbe  dsAY  Uti- 
lità (1). 

Mac  CuUoch  è  uno  dei  più  fermi  partigiani  di  Ricardo.  Come 
tale,  doveva  subire,  ed  ha  infatto  subito,  la  teoria  del  costo  di  prò* 
duzùme.  Pure,  vi  ha  un  momento,  nel  quale  ne  sente  l'assurdo  e, 
per  volerla  porre  al  coperto,  involontariamente  la  uccide.  ^^  Quando 
due  medesime  quantità  di  grano»  ottenute  da  due  terreni  di  diffe- 
rente fertilità,  costano  due  spese  diverse,  e  nonostante  si  vendoDo 
ad  un  solo  e  medesimo  prezzo,  come  mai  si  può  dire  che  il  grano 
prodottosi  a  minor  costo  valga  quanto  costò  ì  —  La  difficoltà  è 
grave;  ma  Mac  GuUoch  risponde  che  «  coloro  i  quali  professano 
il  principio  del  costo  di  produzione^  intendono  sempre  parlare  di 
quella  parte»  che  si  produce  nelle  condizioni  più  sfavorevoli  »;  e 
nel  caso  nostro  s'intenderebbe  parlare  del  grano  prodotto  sulla  terra 
meno  fertile.  —  Ma,  evidentemente,  accettando  la  spiegazione,  la 
dottrina  Ricardiana  ne  viene  ad  essere  ferita  al  cuore.  Qualunque 
prodotto  che  si  tolga  ad  esempio,  presenterà  sempre  una  gradazione 
nelle  circostanze  in  cui  lo  si  produce  ;  per  modo  che  sarà  sempre 
impossibile  trovare  due  produttori,  i  quali  lo  producano  precisa- 
mente ad  un  medesimo  costo,  e  vi  sarà  sempre  chi  si  troverà  al  più 
basso  gradino  della  scala  dei  costi  e  che  al  più  alto.  Fra  100  mila 
produttori,  per  esempio,  di  seta,  un  solo  ve  ne  sarà,  che  la  pro- 
durrà nelle  «  condizioni  più  sfavorevoli  »  ;  tutti  gli  altri  99,999  sta- 
ranno nella  scala  dei  costi  al  di  sopra  di  lui.  Ora,  secondo  Mac 
Culloch,  il  principio  Ricardiano  sarebbe  applicabile  a  quell'uno;  a 
tutti  gli  altri  no:  singolare  e  infelice  maniera  di  provare  la  geneì^a- 
litd  di  un  principio  il  dirlo  vero  per  un  sol  caso  e  falso  per  .tutti 
gli  altri  che  sono  99,999  nel  nostro  esempio  e  potranno  essere  cen- 
tinaia di  milioni  1 

Senior  va,  senza  dubbio,  collocato  fra  i  più  accurati  e  nitidi 
scrittori  di  materie  economiche»  che  l'Inghilterra  abbia  avuto.  Io 
ho  già  notato  discorrendo  di  lui  (2)  come  egli,  non  solamente  abbia 
vista  la  differenza  enorme,  che  passa  tra  il  costo  di  produzione  e 
quello  di  riproduzione,  ma  abbia  anche  preteso  che  in  questo  ultimo 
senso  soltanto  debba  esser  presa  la  teoria  di  Ricardo,  ed  in  questo 
ultimo  senso  egli  intese  di  enunciarla.  Ma  allora,  la  teoria  Ricardiana 
del  valore  verrebbe  ad  essere  ragionata  in  modo  per  essa  ancor 
più  nefasto  di  quello  adoperato  da  Mac  GuUoch,  cioè  rinnegandola 
affatto  e  condannandola.  —  Invece,  Senior,  come  altrove  ho  mostrato, 
"è  ben  lontano  dal  ripudiarla;  e  con  una  inescusabile  incoerenza 


(1)  I.  B.  Sat,  Traviato  di  Economia  potUica^   pag.  36  (BUfìiotecay  Serie  1, 
voi.  3). 

(2)  y.  parte  I  di  questo  volume,  pag.  418. 
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passa  ìmmediatameùte  a  mostrare  come  entrambe  le  dottrine  siano 
vere,  secondo  i  casi  ;  che  in  certi  casi  il  Valore  è  determinato  dal 
prezzo  del  compratore  (costo  di  riproduzione)  ;  in  altri,  dal  prezzo 
del  venditore  (costo  di  produzione). 

Nel  1844.  fu  pubblicata  da  T.  De  Quincey  un'operetta  intitolata 
Logica  dell' Economia  politica.  L'Autore  aveva,  20  anni  prima^  scritto 
i  Dialoghi  fra  tre  studenti  di  diritto,  intesi  appunto  a  commentare 
e  difendere  le  idee  di  Ricardo.  Senza  già  disertare  la  scuola  ricar- 
diana.  De  Quincey  scriveva  ora  un  capitolo,  nel  quale  riscuscitando 
le  difficulties  of  attainmenU  veniva,  forse  senza  avvedersene,  a  scal- 
zare dalle  radici  il  costo  di  produzione.  Con  poche  correzioni  che 
vi  si  facessero,  quel  capitolo  potrebbe  accettarsi  come  la  migliore 
esposizione,  che  si  abbia  fin  qui  della  nuova  teoria  del  Valore; 
ma  la  Logica  dell'Economia  politica  ha  due  circostanze ,  che  le 
son  riuscite  di  nocumento:  è  un  libro  che,  per  la  sua  forma  noio- 
samente scolastica,  stanca  il  più  paziente  lettore;  poi,  l'autore  non 
dà  al  suo  nuovo  principio  tutti  quegli  svolgimenti  di  applicazione; 
che  potevano  farne  comprendere  l'importanza. 

Più  singolare  è  ancora  la  condotta  tenuta  qualche  anno  dopo 
da  Stuart  Mill.  Egli  è  dei  più  moderni  e  più  rispettabili  economisti 
inglesi,  e  meglio  di  ogni  altro  ha  meditato  sulla  teoria  del  Valore. 
Ei  cita  e  riferisce  testualmente  il  passo  di  De  Quincey  ;  pretende, 
come  Senior  e  come  Mac  Gulloch^  di  dare  alla  dottrina  Ricardiana 
un  senso,  che  non  la  renda  apertamente  assurda  e  contradditoria 
coi  più  ovvii  fatti  dell'economia  sociale;  e  nondimeno,  aggirandosi 
sempre  fra  un  Valore  costituito  dalle  spese  di  produzione  ed  un 
altro  costituito  da  circostanze  diverse  ed  estrinseche,  costeggia  le 
difficoltà  della  dottrina  Ricardiana;  tocca,  si  direbbe,  con  mano, 
la  loro  soluzione;  ma  non  l'afferra,  né  molto  meno  sa  farsene  un 
punto  di  partenza  e  una  guida  nelle  pur  gravi  e  belle  discussioni, 
che  egli  svolge  con  raro  sapere  ed  acume  in  tutto  il  corso  dei 
suoi  Principii  (1). 

Da  ciò  si  vede  come,  fra  gli  Inglesi,  la  dottrina  di  Ricardo 
domini  tuttora.  Sul  Continente  potrebbe  a  un  dipresso  dirsi  altret- 
tanto. G.  B.  Say  fu  instabilissimo  ed  indeciso;  accettò  e  respinse, 
mai  non  venne  a  spiegazioni  ben  nette  uè  tenne  costantemente  ad 
un  principio  medesimo  intorno  al  Valore.  La  più  parte  degli  altri 
scrittori  anteriori  a  Bastiat,  diedero  un  solo  passo  ;  spiegarono  — ^ 
ed  alle  volte  benissimo,  come  G.  Garnier  e  P.  Rossi  —  le  gravi  dif» 
ficoltà^  a  cui  il  «  costo  di  produzione  »  andava  soggetto  quando 
se  ne  volesse  fare  una  legge  regolatrice  di  tutti  i  valori;  ma  in: 
tanto,  gli  uni  lo  dichiarano  un  principio  incontestàbile;  gli  altri 

(1)  Le  idee  di  Stuart  MiU  intorno  al  VcUore  si  possono  vedere  compehdiàtei 
a  pag.  7S0  del  voL  12^  Serie  I  della  Biblioteca. 
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vi  trovano  un  eccellente  surrogato  alla  formola  dell' O/f^^to  e  della 
Iknnanda;  tutti  lo  ammettono  come  parte  integrante  dei  loro  ragio- 
namenti. Bastiat  sarebbe  stato  un'  eccezione,  ma  si  arrestò  a  mezza 
via.  Applicatosi  più  a  dimostrare  perchè  un  oggetto  valga  o  non 
valga,  disse  ben  poco  sul  quanto  esso  valga.  Nel  definire  il  perette, 
s'ingannò,  attribuendo  unicamente  al  lavoro  la  causa  del  Valore, 
che  necessariamente  dev'esser  doppia;  e  il  suo  errore  medesimo 
gli  fu  d'imbarazzo  nella  quistione  del  quanto.  Ricorse  aiPambiguità 
della  parola  servigio;  e  spingendo  sempre  innanzi  l'equivoco,  diede 
bensì  in  molti  luoghi  il  «  costo  di  riproduzione  »  {lavoì^^  rispar- 
ndato)  come  norma  al  Valore,  ma  spiegò  in  altri  luoghi  il  Valore 
come  un  lavoro  più  o  meno  retribuito,  ammettendo  cosi  tacitamente 
che  fosse  naturale  funzione  o  tendenza  del  Valore  Y  equilibrarsi 
collo  sforzo  già  sostenutosi. 

Gli  è  indubbiamente  dagli  scritti  di  Bastiat  che  in  Europa  si 
cominciò  a  conoscere  qualche  cosa  da  potersi  seriamente  opporre 
al  principio  Ricardiano;  ma  le  sue  idee  (senza  voler  qui  decidere 
la  quislione  di  un  plagio)  sono  evidentemente  ricalcate,  con  tutti 
i  pregi  e  i  difetti,  dall'Opera  di  Carey,  già  pubblicata  sin  dal  1838. 
Ma  a  Garey  potrebbe  dirsi  precisamente  avvenuto  ciò,  che  in  riguardo 
di  lui  avvenne  a  Bastiat.  Quattro  anni  innanzi,  Giovanni  Ras,  del 
Canada,  aveva  scritto  i  suoi  Nuovi  principii  (1)  intesi  a  combattere 
alcuni  punti  della  scuola  di  Smith.  Quest'opera  può  dirsi  quasi  ignota 
ancora  in  Europa.  Non  la  vedo  citata  da  alcuno,  fuorché  da  Stuart 
Mill,  il  quale  ne  ha  lodato  idee,  che  certamente  hanno  un  merito, 
ma,  secondo  me,  inferiore  a  quello,  che  gli  si  deve  dare  per  la  ma- 
niera limpida  e  risoluta^  in  cui  l'autore  piantò  la  teoria  del  valore. 
Essa  tiene,  nell'opera  di  Rae,  poche  pagine  (2),  nelle  quali  difflcil- 
mente  io  troverei  un  sol  periodo,  cui  vi  sia  a  ribattere  alcun  che. 
—  Il  cambio  vi  è  presentato  come  fatto  da  ciascun^ uomo  per  il 
solo  motivo  di  fHspamiiare  quel  lavoro,  che  occorrerebbe  per  pro- 
curarsi da  sé  ciò,  che  un  altr'  uomo  gli  offre  già  beli' e  fatto:  e 
quindi,  per  ciascheduno  dei  contraenti,  il  prezzo  non  può  mai  esser 
altro  se  non  quanto  sia  necessario  per  rappresentare,  non  già  lo 
sforzo  fatto  dal  venditore,  ma  lo  sforzo  risparmiato  al  compratore. 
Avviene  benissimo  nella  società  che  le  due  cose  che  si  scambiano 
eostino  ai  due  permutanti  precisamente  uno  sforzo  eguale;  ma  non 
si  creda  per  ciò  che  Tuno  accetti  l'oggetto  dell'altro  in  considera- 
zione del  lavoro,  che  fu  d'uopo  per  produrlo:  lo  riceve  «perchè è 
«un  buon  mezzo  di  soddisfare  ai  proprii  bisogni  e  perchè  il  com- 
pratore non  può  in  altro  modo  ottenerlo  con  un  minor  sacrificio  ». 


(1)  V.  quest'Opera  nel  voi.  11,  Serie  I  della  BibUoteca. 

(2)  Pag.  763  e  seg,  del  voi.  li,  Serie  I,  della  BiàUoteca. 
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Un  altro  giovine  americano,  Pesbine  Smith ,  in  questi  ultimi 
tempi  ha  adottato  la  medesima  teoria,  dichiarando  averla  attinta 
da  Garey.  E  supponendomi  (a  tanta  distanza,  è  scusabile)  un'autorità 
di  qualche  peso,  si  conforta  del  giudizio,  che  io  ne  diedi  nella  pre» 
fazione  alle  Armonie  di  Bastiat. 

Io  ho  difatti  da  lungo  tempo  respinto  la  dottrina  Ricardiana 
e  concepito  il  Valore  come  dipendente,  sempre  ed  in  modo  affatto 
esclusivo,  dal  «  costo  di  produzione  ».  Vi  fui  indotto  da  lunghe 
rìflesioni  e  da  una  pazientissima  analisi  di  tutto  ciò  che  se  n'era 
già  scritto.  Ebbi  un  momento  l'illusione  della  scoperta.  Ma  quello 
di  Garey  fu  il  primo  libro,  in  cui  mi  avvidi  di  esser  già  stato  pre- 
ceduto, e  non  esitai  a  dargli  il  titolo  di  priorità  e  di  merito,  a  cui 
Pesbine  Smith  ora  si  riferisce.  Più  tardi,  le  parole  di  Senior  mi 
ricaddero  sotto  gli  occhi.  Da  tre  anni  conosco  l'opera  di  Rae;  e 
mi  sono  avveduto  che  egli,  come  supera  tutti  nell'aspetto  univoco 
e  fondamentale,  che  dà  al  principio  del  costo  di  riproduzwHe,  cosi 
è  a  tutti  anteriore  in  ordine  di  tempo;  cosicché,  malgrado  i  titoli, 
che  possano  appartenere  a  Senior,  De  Qùincey  e  Bastiate  non  tro- 
verei menomamente  ingiusto  ohe  si  desse  alla  dottrina  di  cui  par- 
liamo il  titolo  di  americana,  in  contrapposto  alla  teoria  di  Ricardo, 
che  direbbesi  inglese. 

Tale  è,  nel  momento  attuale,  lo  stato  della  quistione.  «^  Il 
principio  del  costo,  di  produzione,  dovuto  a  Ricardo,  fu  combattuto 
sin  dai  tempi  di  Malthus;  fu  adottato  generalmente;  ma  ogni  volta 
che  lo  si  vedeva  fallire  alla  prova  dei  fatti,  fu  difeso  soltanto  0 
col  dichiararlo  soggetto  ad  uno  sterminato  numero  di  eccezioni,  o 
anche  col  rinnegarlo,  oome  inteso  dallo  stesso  Ricardo  nel  senso 
di  costo  di  riprodtizùme.  —  Quest'altro  principio  fu  intuito  ed 
elaborato  silenziosamente  da  parecchi  economisti,  all'insaputa  l'uno 
dell^altro.  Mentre  entrava  nella  piena  convinzione  di  Rae  nel  Canada, 
era  abbracciato  con  fiducia  da  Garey  in  Filadelfia;  e  poco  dopo 
balenava  nella  mente  di  Senior  e  De  Quincey  in  Inghilterra,  di 
Bastiat  a  Parigi.  Tante  coincidenze  possono  non  avere  un  gran 
peso  nell'animo  di  un  lettore  indifferente;  ma  chi,  partendo  dalle 
proprie  idee,  fosse  per  una  lunga  serie  di  ragioni  e  di  confronti 
pervenuto  a  formolare  da  sé  ed  avventurare  al  pubblico  la  medesima 
teoria,  al  vedersela  cosi  confermata  da  tanti  punti  diversi  troverebbe 
certo  in  questo  fatto  il  coraggio,  che  io  ho  avuto,  di  raccomandarla 
come  cardine  essenziale  della  scienza  e  farla  servire  di  mezzo  per 
mutare  radicalmente  l'aspetto  delle  più  importanti  9  difficili  qui- 
stioni»  che  questa  presenta. 

7C,  Sin  dalle  prime  pagine  dei  suoi  Prineipii,  Ricardo  annuncia 
la  sua  teoria.  «  La  regola,  egli  dice,  che  determina  quanta  parte 
di  una.  merce  sarà  data  in  cambio  di  un'altra,  dipende,  quasi  esclu- 
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sivamente,  dalla  quantità  comparativa  di  lavoro  spesalo  ciascuna». 
È  questo  per  lui  un  assioma  cosi  certo,  da  non  lasciargli  neppur 
sentire  il  bisogno  di  addume  la  menoma  dimostrazione.  Tutto  ciò 
che  ne  dice  si  è  che  «  nei  primi  stadi!  della  società  »  il  cambio 
daBe  nerci  si  £a  appunto  in  ragione  di  lavoro  speso  ;  asserzione, 
a  cui  dà  unicaDMBto  l'appoggio  deir  autorità  di  vari  passi  di 
Smith. 

Ma,  provato  o  non  provato  che  sia,  qaàk  è  mai  il  senso  preciso 
del  suo  principio?  Ecco  un  quesito,  che  il  lettore  aura  imbarazzato 
a  scioglier  da  sé,  continuando  la  lettura  delle  sette  Sesmi,  che 
compongono  il  primo  Capitolo  destinato  a  spiegare  il  Valore. 

Il  suo  imbarazzo  sarà  alleviato  di  molto  se  comincierà  dal 
fare  attenzione  ai  tre  schiarimenti  che  seguono: 

r  Ricardo  parla  di  Valore  nel  senso  di  Prezzo;  e  così,  scarta 
uno  dei  due  aspetti,  sotto  cui  la  questione  della  meta  del  Valore 
può  considerarsi.  —  In  generale,  il  problema  si  è:  «  perchè  un 
oggetto  vai  tanto  quanto  vale?  ».  In  società,  ove  il  Valore  non  è 
soltanto  un  giudizio  puramente  intellettuale,  ma  si  esprime  con  un 
prezzo  sensibile,  quel  quesito  ha  due  significati:  può  voler  dire, 
cioò^  «  perchè  un  oggetto  è  degno  di  un  dato  sacrifizio  o  sforzo?  », 
e  può  ancora  voler  dire  «  perchè  lo  sforzo,  di  cui  un  oggetto  è 
degno,  si  esprime  colla  tale  o  tal  altra  quantità  di  un  altro  og- 
getto? »  Un  cappello  vai  20  lire:  perchè  mai. è  da  noi  reputato 
meritevole  di  quello  sforzo^  la  cui  traduzione,  intelleggibile  a  tutti, 
è  20  lire?  Perchè  mai,  inoltre,  lo  sforzo,  di  cui  è  degno  un  cap- 
pello, è  rappresentato  da  20  lire,  non  da  IO,  non  da  30?  Ninno 
vieta,  sicuramente,  di  riunire  in  un'  unica  formola  le  due  domande; 
ma  allora  colui^  che  voglia  rispondervi,  dovrà  saper  dire  insieme 
due  cose:  il  motivo,  per  cui  un  cappello  vale  lo  sforzo  rappre- 
sentato da  20  lire  ;  e  il  motivo,  per  cui  20  lire  lo  rappresentano. 

Ora,  Ricardo  ha,  insieme  a  tanti  altri  scrittori,  questo  primo 
difetto^  di  non  distinguere  le  due  questioni.  In  sulle  prime  sembra 
non  voglia  occuparsi  che  della  seconda;  parla  di  «  valor  di  cambio y> 
e  intende  con  questo  termine  «  quanta  parte  di  una  merce  sarà 
data  in  cambio  di  un'  altra  ».  Ma  siccome  le  due  quistioni  sono 
di  lor  natura  intimamente  connesse,  cosi  ne  viene  che,  nel  corso 
dell'opera,  le  soluzioni  e  i  ragionamenti  che  appartengono  alFuna, 
«i  danno  per  l'altra:  ed  ecco  una  delle  precipue  cagioni,  che  ren- 
dono inesplicabili  tante  sue  teorie;  ed  ecco  una  prima  sorgente 
dei  suoi  parjidossi. 

2""  Ricardo  parla  (e  pone  un  grande  studio  ad  avvertirne  il 
lettore)  di  Valore  comparativo,  non  di  valore  evoluto.  —  Che 
significa  una  tale  distinzione?  Ogni  Valore  è  naturalmente  com- 
parativo; tutti  gli  economisti  insegnano  sempre  agli  alunni  della 
Scienza  che  dir  Valore  è  già  dire  un  paragone;  che  ogni  cosa  è 
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prezzo  del  suo  prezzo;  che,  come  un  cappello  vai  20  lire,  cosi  20 
lire  valgono  un  cappello. 

U  comparativo  di  Ricardo  è  un  secondo  paragone,  fisso  significa  : 
il  rapporto,  in  cui  stanno  tra  loro  due  Valori,  dopo  mmak  minmki 
misurati  con  un  tipo  comune.  Uà  ■■wo  £  grano  ed  un  bove,  pa- 
ragonati colla  moMte  ■elBHiia,  valgono  20  lire  il  primo,  100  lire  il 
secondo;  ow  iopo  ciò,  se  si  confrontano  insieme,  l'uno  è  un  quinto 
d^altro.  Ora,  Ricardo  non  si  cura  dì  ricercare  perchè  l'uno  vai 
20  e  l'altro  100;  ma  vuoi  sapere  perchè  Tuno  è  li5  dell'altro;  e 
perchè  più  tardi,  Tuno  divenuto  30  e  l'altro  120,  il  loro  rapporto 
si  trova  come  1  a  4,  non  più  come  1  a  5. 

È  questo  un  secondo  errore  di  metodo.  Nel  concepire  in  tal 
modo  il  problema,  gli  doveva  accadere,  e  gli  accadde,  di  attribuire 
le  variazioni  di  valore  comparativo  a  qualche  causa  diversa  da 
quella,  che  determina  il  valore  a^^o^uto  (cosi  detto  daini);  si  lanciò 
quindi  in  un  pelago  di  quistioni  oziose  e  trascurò  di  analizzare  la 
legge  fondamentale. 

3°  Ricardo  dà,  come  causa  o  misura  del  Valore  compara- 
Hvo,  la  quantità  di  lavoro  rispettivamente  impiegato  (bestowed) 
nei  due  oggetti  che  si  confrontano.  —  Qui  poi  la  incertezza  del 
suo  concetto  diventa  inescusabile  :  la  quantità  di  lavoro,  in  bocca 
sua,  da  un  momento  all'altro  muta  di  significato;  e  il  modo  di 
misurarla  è  scelto  con  una  incredibile  leggerezza. 

Da  principio,  la  quantità  di  lavoro,  che  deve  servir  di  meta 
al  Valore,  è  la  somma  di  tutti  gli  sforzi,  passati  e  presenti,  diretti 
0  indiretti,  che  una  merce  possa  avere  costato.  La  Sezione  3*  si 
apre  appunto  colla  enunciazione  formale  di  questa  avvertenza  (1). 

(1^  (Riferiamo  qui  questa  sezione  del  Capo  I,  che  ha  nella  teoria  ricardiana 
del  valore  una  importanza  capitale  :  t  Anche  in  quel  primitivo  stato,  a  cui 
Adamo  Smith  si  riferisce,  scrive  Rioardo  (Pr/nciptt,  ecc.,  cap.  1,  sez.  3*),  un 
qualche  capitale,  foss'  anche  prodotto  ed  accumulato,  dallo  stesso  cacciatore, 
gli  ò  necessario  per  uccìdere  la  sua  cacciagione.  Senza  una  qualche  arma,  né 
il  castoro  né  il  cervo  non  possono  essere  uccisi  ;  opperò,  il  valore  di  questi 
animali  sarà  regolato  non  solo  dal  lavoro  e  dal  tempo  necessario  per  ucci- 
derli, ma  e  dal  lavoro  e  dal  tempo  necessario  per  provvedere  il  capitale  dal 
cacciatore,  Tarma,  colla  quale  furono  prese.  Pongasi  che  Tarma  necessaria 
per  uccidere  il  castoro  abbia  richiesto  maggior  lavoro  che  non  quella  neces- 
saria per  uccidere  il  cervo,  a  motivo  della  maggior  difficoltà  di  avvicinarsi 
al  primo  e  quindi  della  necessità  che  essa  sia  più  esatta  al  segno:  un  castoro 
varrebbe  naturalmente  più  di  due  cervi,  precisamente  i>ercbò  una  maggiore 
somma  di  lavoro  sarebbe  necessaria  per  prenderlo.  Oppure,  pongasi  che,  pur 
richiedendosi  per  fare  le  due  armi  la  stessa  quantità  di  lavoro,  esse  fossero 
di  durata  assai  diseguale:  dello  strumento  più  durabile  solo  una  piccola  por- 
zione di  valore  sarebbe  trasferita  neUa  merce  ;  dello  strumento  meno  dura- 
bile sarebbe  trasferita  una  porzione  maggiore. 

«  Tutti  gli  strumenti  necessari  ad  uccidere  il  castoro  ed  il  cervo  potrebbero 
appartenere  ad  una  classe  d'uomini  ed  il  lavoro  necessario  per  la  loro  distm- 
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Vi  è  sempre  un  capitale  in  ogni  produzione;  piccolo  o  grande 
che  sia,  immediatamente  creato  o  venuto  da  una  lunga  catena  di 
successivi  lavori,  consumabile  in  un  istante  o  capace  diperdarare 
per  secoli,  esso  è  sempre  una  somma  di  lavori  antecedenti,  i  quali, 

zione  esser  foroiio  da  un'altra  classe  ;  ed  anche  allora  i  due  pressi  eompara- 
tivi  sarebbero  in  ragione  dell*  effettivo  lavoro  impiegato  si  neUa  formazioDe 
del  capitale  e  sì  neiruccisione  degli  animali.  In  circostanze  diverse  di  abboQ- 
danza  o  di  scarsezza  di  capitale  paragonato  col  lavoro,  di  abbondanza  o  di 
scarsezza  di  viveri  e  di  cose  necessarie  al  mantenimento  degli  uomini,  coloro, 
che  fornissero  una  egual  somma  di  capitale  per  Tuno  impiego  o  per  T  altro, 
potrebbero  avere  li2  -  1^4  -  1(8  del  prodotto  ottenuto  e  il  rimaoente  andrebbe 
come  mercede  a  quelli,  che  fornirono  il  lavoro.  Ma  questa  diversa  divisione 
non  potrebbe  colpire  il  valore  relativo  di  quei  prodotti  ;  invero,  se  i  profitti 
del  capitale  sono  maggiori  o  minori,  se  sono  il  50  -  20  -  10  Oio  o  se  le  mer- 
cedi del  lavoro  sono  alte  o  basse,  l'effetto  sarà  sempre  Io  stesso  in  ambi  gii 
impieghi. 

«  Se  noi  supponiamo  più  estese  le  occupazioni  della  società,  in  modo  cbe 
alcuni  provvedano  le  canne  e  le  reti  occorrenti  alla  pesca,  altri  le  sementi  e 
le  rozze  macchine  primitive  usate  nell'agricoltura,  sempre  starà  lo  stesso  prìD- 
oipio,  che  cioè  il  valore  di  cambio  dei  prodotti  è  in  ragione  del  lavoro  impie- 
gato nella  loro  produzione  ;  e  non  solo  nella  loro  produzione  immediata,  ma 
e  in  tutti  quegli  strumenti  o  macchine,  che  occorrono  per  dare  effetto  al  par 
ticolare  lavoro,  a  cui  sono  applicate. 

«  Se  consideriamo  lo  stato  della  società^  in  cui  i  più  grandi  migliorameoti 
furono  introdotti  e  le  arti  ed  il  commercio  fioriscono,  anche  qui  troveremo  che 
i  prodotti  variano  di  valore  conformemente  a  questo  principio  :  nello  estimare 
il  valore  di  cambio  delle  calze,  ad  asempio,  troveremo  che  il  loro  valore,  com- 
parativamente alle  altre  cose,  dipende  dalla  somma  di  lavoro  neeessaria  a 
ktvorarle  e  portarle  sul  mercato.  Primieramente,  vi  è  il  lavoro  necessario  a 
coltivare  la  terra,  in  cui  è  cresciuto  il  cotone  greggio;  poi,  il  lavoro  di  tra- 
sportare il  cotone  nel  luogo,  dove  lo  si  deve  lavorare  a  calzette,  loccbè  in- 
chiude  una  parte  del  lavoro  impiegato  a  costruire  il  bastimento,  su  cui  lo  si 
trasporta,  e  che  viene  caricata  sul  nolo  degli  oggetti;  poi,  il  lavoro  del  fila- 
tore e  del  tessitore  ;  poi,  una  porzione  del  lavoro  dell'iog^nei^,  dei  fabbro  e 
del  carpentiere,  che  hanno  eretto  gli  edifizi  e  formato  le  maochioe,  coU'aiato 
delle  quali  sisono  fatti  ;  poi,  il  lavoro  del  venditore  al  minuto  e  di  molti  altri 
che  è  superfluo  uno  ad  uno  indicare.  La  somma  totale  di  questi  vari  generi 
di  lavoro  determina  la  quantità  delie  altre  cose,  contro  le  quali  le  calze  si 
oambieranno  ;  mentre  la  stessa  oonsiderazione  delle  varie  quaatità  di  lavoro, 
che  sono  state  impiegate  per  ottenne  quelle  altre  cose,  regolerà  egualmente 
la  quantità  di  esse,  che  sarà  data  in  cambio  contro  le  calzette  ». 

«  A  convincerci  come  questo  sia  il  reale  fondamento  del  valore  di  cambio, 
supponiamo  che  un  qualche  miglioramento  siasi  introdotto  nei  modi  di  abbre- 
viare il  lavoro  in  qualcuno  dei  vari  processi,  per  cui  il  cotona  greggio  deve 
passare,  prima  che  le  caizette  fluite  arrivino  sul  mercato  per  essere  cambiate 
contri  altre  oose;  e  vediamo  gli  effetti  che  seguiranno.  Se  meno  uomini  fos- 
sero rìi^ìesti  a  coltivare  il  coione  greggio,  o  meno  marinai  per  navigare,  o 
meno  Dalegnami  per  coatrurre  il  bastimento  su  cui  il  cotone  greggio  deve  es- 
sere trasportato,  o  meno  braccia  per  costrurre  gli  ediflzi  e  le  macchino  e  se 
queste  fossero  rese  di  maggior  effetto,  inevitabilmente  le  calzette  soadrebtoro 
di  valore  e  si  cambierebbero  contro  una  minor  quaatità  di  altre  cose;  scadreb- 
bero, perchè  una  minor  quantità  di  lavoro  sarebbe  necessaria  alla  loro  produ- 
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quando  quel  capitale  viene  a  concorrere  in  una  produzione  attuale, 
si  congiungono,  in  tutto  od  in  certe  quote,  al  lavoro  attuale.  Ora, 
Ricardo  vuole  di  proposito  avvertire  che,  non  esclusivamente  questo 

zione,  epx>erò  sarebbero  cambiate  contro  una  minor  quantità  di  queUe  cose, 
nelle  quali  nessun  simile  abbreviamento  di  lavoro  siasi  fatto. 

<  L'Economia  nel  lavoro  non  manca  mai  di  diminuire  il  valore  relativo  di  un 
prodotto,  sia  che  il  risparmio  avvenga  nel  lavoro  necessario  alla  manifattura 
del  prodotto,  sia  che  avvenga  in  quello  necessario  alia  formazione  del  capi- 
tale, eoirainto  del  quale  il  prodotto  è  ottenuto.  In  entrambi  i  casi,  il  prezzo 
delle  calze  diminuisce  ;  nel  primo,  l'intero  risparmio  di  lavoro  cade  sulle  calze, 
in  quanto  la  porzione  di  lavoro  economizzata  era  prima  impiegata  tutta  nella 
loro  manifattura;  nel  secondo,  solo  una  porzione  cadrebbe  suile  calze,  il  resto 
essendo  impiegato  in  tutte  quelle  altre  mercanzie,  alla  cui  produzione  servono 
gli  edifizi,  le  macchine,  le  vetture. 

«  Pongasi  che,  nei  primi  stadii  della  società,  gli  archi  e  le  fì'eccie  del  caccia- 
tore siano  di  egual  valore  e  di  egual  durata,  che  la  canna  e  gli  Utensili  del 
pescatore,  in  quanto  gli  uni  e  gli  altri  siano  il  prodotto  della  medesima  quan- 
tità di  lavoro.  In  tali  circostanze,  il  valore  del  cervo,  prodotto  del  lavoro  di 
ao  giorno  del  cacciatore,  sarebbe  esattamente  eguale  al  valore  del  pesce,  pro- 
dotto del  lavoro  di  un  giorno  del  pescatore.  Il  valore  comparativo  del  pesce 
e  della  cacciagione  sarebbe  interamente  regolato  dalla  quantità  di  lavoro  im- 
piegata in  ciascuno,  qualunque  si  sia  la  quantità  del  prodotto  e  comunque 
alti  0  bassi  siano  i  salari  generali  o  i  profitti.  Se,  ad  esempio,  le  canne  e  gli 
utensili  del  pescatore  fossero  del  valore  di  100  lire,  e  si  calcolassero  poter  du- 
rare 10  anni  ed  egli  impiegasse  10  uomini,  il  cui  lavoro  di  un  anno  costasse 
100  lire  e  che  in  un  giorno  gli  procurassero  IO  salmoni,  il  prezzo  naturale  di  un 
eervo  sarebbe  di  2  salmoni,  sia  che  grande  o  piccola  fosse  la  porzione  deirin- 
tero  prodotto  impiegata  negli  uomini,  che  Thanno  ottenuto.  La  porzione,  che 
potrebbe  essere  pagata  per  mercedi,  è  della  massima  importanza  nella  que- 
stione dei  profitti;  imperocché  deve  una  volta   comprendersi  che  i  profitti 
sarebbero  alti  o  bassi  esattamente  in  proporzione  che  basse  o  alte  fossero  le 
mercedi  ;  ma  ciò  non  potrebbe  menomamente  toccare  il  valore  relativo  del 
pesce  e  della  cacciagione,  in  quanto  le  mercedi  sarebbero  alte  o  basse  nel 
medesimo  tempo  e  neiroccupazione  della  pesca  e  in  quella  della  caccia.  Se  il 
cacciatore  allegasse  al  i>e6catore  il  fatto  di  pagare  una  forte  porzione  o  il  va- 
lore di  ana  forte  porzione  della  sua  cacciagione  per  mercedi,  come  una  ragione 
per  ottenerne  più  pesce  in  cambio  della  sua  cacciagione,  il  pescatore  potrebbe 
rispondere  che  egli  subisce  pure  l'azione  della  stessa  causa  ;  opperò,  sotto  tutte 
le  variazioni  delle  mercedi  e  dei  profitti,  sotto  tutti  gli  effetti  deiraccumula- 
zione  del  capitale,  finche  continuassero  ad  ottenere  col  lavoro  di  un  giorno 
Timo  la  medesima  quantità  di  pesce,  l'altro  la  medesima  quantità  di  caccia- 
gione, il  corso  naturale  del  cambio  sarebbe  un  cervo  contro  due  salmoni. 

«  Se  colla  medesima  quantità  di  lavoro  si  ottenesse  o  una  minor  quantità  di 
pesce,  od  una  maggior  quantità  di  cacciagione,  il  valore  del  pesce  s'innalze- 
rebbe in  confronto  di  quello  della  cacciagione;  inversamente,  se  colla  mede- 
sima quantità  di  lavoro  si  ottenesse  una  minor  quantità  di  cacciagione  o  una 
maggiore  di  pesce,  il  valore  della  cacciagione  s'innalzerebbe  in  confronto  di 
quello  del  pesce. 

«  Se  una  qualche  altra  merce  vi  fosse,  invariabile  nel  suo  valore,  noi  potremmo, 
paragonando  il  valore  del  pesce  e  della  cacciagione,  conoscere  fin  dove  la  va- 
riazione vada  attribuita  ad  una  causa  influente  sul  valore  del  pesce  e  fin  dove 
ad  una  causa  infiuente  su  quello  della  cacciagione.  Pongasi  che  quella  merce 
23  —  Fkrrara,  Pref.  Bibl.  Economisti.  —  I.  —  Parte  li. 
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ultimo,  ma  Tintiera  somma  di  tutti  i  lavori,  gli  è  ciò  che  determina 
e  regola  il  valore  delle  merci. 

Appena,  nondimeno,  enunciato  questo  principio,  nella  Sezione 
medesima,  implicitamente  comincia  ad  abbandonarlo;  e  poche  pa- 
gine dopo  si  trova  ad  averlo  compiutamente  dimenticato.  Il  capitale 

aia  la  moneta.  Se  ud  salmone  valesse  L  1,  ed  un  cervo  2,  un  cervo  varrebbe  2 
salmoni.  Ma  un  cervo  potrà  divenire  equivalente  a  3  salmoni,  o  perchè  più 
lavoro  occorra  ad  ottenere  un  cervo,  o  perchè  meno  ne  occorra  ad  ottenere 
un  salmone,  o  perchè  ambe  queste  cause  agiscano  nello  stesso  tempo.  Se  noi 
avessimo  questa  invariabile  misura,  facilmente  potremmo  accertare  in  qoal 
misura  operi  ciascuna  di  quelle  cause.  Se  il  salmone  continuasse  a  vendersi 
per  I  ^,  mentre  il  prezzo  del  cervo  salisse  a  3,  noi  potremmo  conchiudere  che 
più  lavoro  sia  necessario  per  ottenere  il  cervo  ;  se  il  cervo  continuasse  a  valere 
2  2.,  e  il  salmone  si  vendesse  13  scellini  e  4  pence,  potremmo  essere  sicuri 
che  meno  lavoro  sia  d'uopo  per  ottenere  il  salmone;  se  flnahnente  il  valore 
del  cervo  crescesse  a  2  2.,  10  «.,  e  quello  del  salmone  scendesse  a  16«m  Bi»., 
noi  saremmo  sicuri  che  entrambe  le  cagioni  hanno  operato  nel  produrre  l'al- 
terazione del  valore  relativo  di  queste  mercanzie. 

«  Nessuna  alterazione  della  mercede  del  lavoro  potrebbe  produrre  alcuna  alte- 
r^ione  nel  valore  relativo  di  queste  merci  ;  imperocché,  se  il  prezzo  del  lavoro 
crescesse,  non  per  ciò  occorrerebbe  adoperare  nella  pesca  e  nella  caccia  una 
quantità  di  lavoro  maggiore;  solo,  i  loro  prodotti  sarebbero  pagati  ad  un  prezzo 
più  alto  e  quella  stessa  causa,  che  farebbe  crescere  il  prezzo  delle  carni  e  del 
pesce,  farebbe  pure  crescere  quello  deiroro.  La  medesima  causa  operando,  colla 
medesima  forza,  in  tutte  tre  quelle  occupazioni,  ed  essendo  sempre  eguale  la 
relativa  condizione  di  coloro,  che  in  esse  sono  occupati,  il  valore  relativo  della 
cacciagione,  del  pesce  e  dell'oro  rimarrebbe  inalterato.  Le  mercedi  potrebbero 
salire  del  20  0(0,  ed  i  profitti  conseguentemente  ribassare  in  una  maggiore  o 
minor  proporzione,  senza  cagionare  la  menoma  alterazione  nel  valore  relativo 
di  quei  beni.  Or,  pongasi  che  colla  medesima  somma  di  lavoro  e  di  capitale 
fisso  più  pesce  potesse  essere  ottenuto,  ma  non  più  oro,  né  più  cacciagione. 
Se  invece  di  20  salmoni,  25  fossero  il  prodotto  del  lavoro  di  un  giorno,  il  prezzo 
di  un  salmone  sarebbe  16  scellini,  invece  di  una  lira,  e  2  li2  salmoni  invece 
di  2,  sarebbero  dati  in  cambio  di  un  cervo;  ma  il  prezzo  del  cervo  continue- 
rebbe ad  essere  2  lire,  come  prima.  Similmente,  se  meno  pesci  potessero  otte- 
nersi colla  stessa  somma  di  capitale  e  di  lavoro,  il  valore  comparativo  del  pesce 
crescerebbe.  Il  valore  di  cambio  del  pesce  crescerebbe  o  diminuirebbe  solo 
perchè  una  maggiore  o  minor  somma  di  lavoro  si  richiederebbe  per  ottenerne 
una  data  quantità;  e  non  potrebbe  mai  crescere  o  diminuire  al  di  là  della  pro- 
porzione deiraumentata  o  diminuita  quantità  del  lavoro  richiesto, 

«  Se  pertanto  noi  avessimo  una  misura  invariabile,  con  cui  poter  misurare 
le  variazioni  che  avvengono  nelle  altre  mercanzie,  troverenuno  che  l'estremo 
limite,  a  cui  esse  potrebbero  permanentemente  innalzarsi,  ove  siano  prodotte 
nelle  circostanze  supposte,  sarebbe  proporzionale  alla  quantità  addizionale  di 
lavoro  richiesto  per  la  loro  produzione.  Un  aumento  di  mercedi  non  innalze- 
rebbe il  loro  valore  in  moneta,  né  il  loro  valore  relativo  a  quelle  mercanzie,  la 
produzione  delle  quali  non  richieda  alcuna  quantità  addizionale  di  lavoro,  o  una 
maggior  somma  di  capitale  fisso  o  circolante,  o  un  capitale  fisso  di  diversa  du- 
ra.ta.  Se  maggiore  o  minor  lavoro  fosse  richiesto  nella  produzione  di  una  di 
queste  merci,  ciò  immediatamente  determinerebbe  un'alterazione  nel  suo  valor 
relativo;  ma  tale  alterazione  sarebbe  dovuta  alla  maggior  quantità  di  lavoro 
necessaria  non  o/to  innalzamento  delle  mercecU\». 
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e  il  lavoro  (è  la  quistione,  ch'egli  solleva  nella  3*  Sezione)  possono 
appartenere  a  due  persone  diverse,  ciascuna  delle  quali  riceve  allora 
una  quota  del  prodotto  comune.  Queste  quote  possono  variare;  ma  le 
loro  variazioni,  quali  si  siano,  non  muteranno  il  Valore  comparativo 
delle  cose.  É  questa  una  sua  teoria,  che  qui  non  importa  discutere  ;  ma 
importa  rilevare  il  motivo,  su  cui  egli  la  fonda.  I  due  valori  rimangono 
sempre  nella  stessa  proporzione  in  cui  erano,  perchè  la  variazione 
di  quota  è  avvenuta  egualmente  in  entrambi.  Or,  quando  il  lettore 
avrà  compreso  ciò  che  Ricardo  vuol  dire,  gli  nasce  la  curiosità  di 
sapere  perchè  mai  non  avverrebbe  lo  stesso  se  la  variazione  non 
avesse  luogo  egualmente  in  entrambi;  e  con  sua  sorpresa  trova  che 
in  tal  caso  il  Valore  comparativo  da  Ricardo  sì  direbbe  mutato, 
non  già  nel  senso  che  la  somma  rispettiva  dei  lavori  spesi  sia 
divenuta  diversa,  ma  nel  senso  che  sarebbe  diverso  il  solo  lavoro 
attuale.  O  in  altri  termini,  trova  che  qui  Ricardo  esclude  già  dal 
costo  del  prodotto,  dalla  quantità  di  lavoro,  tutta  la  parte  rap- 
presentata dal  capitale,  e  per  quantità  di  lavoro  intende  quella 
soltanto  del  lavoro  attimle. 


Ma  mi  avvedo  che  tutto  questo  che  ho  detto  potrà  riuscire 
al  lettore  molto  oscuro  e  sento  che  mi  è  bisogno  ricorrere  ad  un 
esempio,  quand' altro  non  fosse,  per  dare  sin  d'ora  un  saggio  dei 
modo,  in  cui  i  principali  ragionamenti  di  Ricardo  son  sempre 
condotti. 

Siano  due  prodotti  A  e  B,  il  cui  valore  sia  rappresentato  da 
10  e  20;  il  loro  valore  comparativo  è  come  1  a  2.  Si  supponga 
che  in  entrambi  il  Capitale  [Lavo^^o  passalo)  concorra  per  metà  e 
l'altra  metà  sia  dovuta  al  Lavoro  atttiale,  —  Questa  è  la  loro 
condizione  normale  ;  rappresentiamola  in  cifre  ; 

Prodotto  A.  )  Prodotto  B. 

Il  Capitale  entra  per  metà i>rodoce    5    1    II  Capitale  eatra  per  metà produce  10 

II  LaToro,  5  giornate,  entra  per  metà      •       5       11  Lavoro,  io  giornate,  entra  per  metà     n      io 

IO  2Ò 

Ricardo  soggiunge:  se  si  muta,  in  ambi  i  prodotti  egualmente, 
la  proporzione ,  per  cui  entra  il  Capitale,  non  si  muterà  affatto  il 
rapporto  tra  il  Valore  di  A  e  quello  di  B.  Ciò  è  indubbiamente 
vero.  Infatti: 


Prodotto  A.  |  Prodotto  B. 

Il  Capitale  entra  per  314 produce    15 

li  Lavoro,  oiobnate  3,  entra  per  114        •        5 


Il  Capitale,  entra  per  314 produce    7  ii3 

Il  Lavoro,  giornate  2  i|2,  entra  p.  114  »       3  ija 


Ma  qualora  la  mutazione  avvenisse  disugualmente,  egli  ritiene 
che  il  Valore  comparativo  di  A  e  B  si  troverebbe  mutato.  Non  ne 


Digitized  by 


Google 


356 


RIOÀRDO 


dice  il  perchè;  ma  ognuno  può  indovinarlo  esaminando  che  cosa 
avverrebbe  di  nuovo  in  tal  caso.  Allora  si  avrebbe: 


Prodotto  A. 

Il  CapiUle,  entra  per  metà produce 

n  Layoro,  giornate  5 » 


Prodotto  B. 

Il  Capitale,  entra  per  314 produce  15 

Il  Lavoro,  gioenatb  5,  per  1(4.  .  .  .  »       $ 


Ora,  gli  è  evidente  che  qui  il  Valore  di  A  è  sempre,  verso 
quello  di  B,  nel  rapporto  di  1  a  2.  Come  mai,  dunque.  Ricardo  lo 
chiama  mutato?  —  Perchè  egli  non  guarda  più  alla  somma  totale 
degli  elementi  che  compongono  il  costo;  ma  guarda  al  solo  Lavoro 
attuale.  E  in  questo  senso,  mutazione  vi  ha,  senza  dubbio:  nei 
primi  due  casi  il  Lavoro  attuale  impiegato  in  A  stava  a  quello 
impiegato  in  B,  come  5  a  10,  come  2  li2  a  5,  cioè  sempre  come 
1  a  2;  laddove  nell'ultimo  caso  sta  come  5  a  5,  cioè  come  1  ad  1. 
—  Ed  è  per  ciò  che  egli  riguarda  come  mutato  il  costo  di  produ- 
zione, ossia  il  Valore;  ed  è  cosi  che,  in  una  medesima  pagina,  la 
quantità  di  lavoro,  che  serve  di  regola  al  Valore,  ora  significa 
la  somma  di  tutti  i  lavori,  ora  significa  la  quantità  del  solo  lavoro 
attuale. 

Dovrei,  in  conferma  di  ciò,  anticipatamente  stancare  la  pazienza 
dei  miei  lettori,  spiegando  i.  calcoli,  che  egli  fa  poco  dopo  (1),  per 
dimostrare  uno  dei  suoi  teoremi  favoriti,  che^  cioè,  il  rialzo  delle  mer- 
cedi determina  in  certe  merci  un  ribasso.  Io  me  ne  astengo:  ognuno 
potrà  verificarlo,  se  vuole;  e  troverà  che  tutta  la  forza  della  sua 
argomentazione  sì  riduce  a  far  dipendere  il  Valore,  non  più  dalla 
somma  di  tutti  i  lavori,  ma  dalla  sola  quantità  di  Lavoro  attuale. 

Ma  questa  medesima  quantità,  in  che  cosa  consiste?  ^  11  la 
voro  non  è  né  lungo,  né  largo,  né  grave,  noleggerò.  Il  senso,  in  cui  Io 
prende,  in  cui  è  costretta  di  prenderlo  l'Economia  politica,  e  per  cui 
va  chiamato  più  propriamente  Travaglio,  è  quello  di  pena,  di  sforzo. 
Ricardo,  invece  lo  prende  nel  senso  di  umana  azione,  e  l'elemento 
a  cui  ricorre  per  misurarlo  è  il  tempo.  Crede  aver  tolto  tutti  gli 
equivoci,  togliendone  un  solo.  I  risultati,  dice,  dei  vari  lavori,  sono 
diversi:  una  giornata  del  manuale  è  diversa  dalla  giornata  del 
magistrato;  ma  di  queste  difi'erenze  si  è  già  tenuto  conto  da  lungo 
tempo  sul  mercato;  le  rispettive  durate  si  sono  già  ragguagliate;  si  sa 
che  la  giornata  del  falegname  vuol  dire  un'ora  del  macchinista,  ecc.; 
e  quindi,  parlando  io  di  Valore  comparativo,  non  ho  bisogno  di 
espressamente  notare  ogni  volta  cotali  diversità  e  proporzioni.  — 
Ciò  non  basta.  Il  tempo  non  è  che  uno  fra  gli  elementi,  coH'aiuto 
dei  quali  si  arriva  ad  esprimere  (se  mai  è  possibile  esprimerlo)  ciò 

(1)  RiCARDo,  Prindpu  ecc.,  Capo  I,  sez.  4,  pag.  381  dell'edizione  delia  Bi- 
blioteca. 


Digitized  by 


Google 


VITA  »  TBORIA  DEL  VALORE  967 

che  costi  un  prodotta  Come  modo  di  dire,  il  dire  che  il  tal  pro- 
dotto costa  tanti  giorni  o  tante  ore  di  lavoro!  sarà  una  forroola 
tollerabile  ;  ma  Ricardo  la  prese  alla  lettera  ;  e  dimenticando  che 
lo  stento  vero,  non  solo  non  coincide,  ma  alle  volte  è  Ano  in  ra- 
gione inversa  della  durata  del  lavoro,  piantò  tutti  i  suoi  calcoli 
sairelemento  del  tempo  e  dedusse  :  dedusse  tutto  ciò  che  avvi  di 
strano  nelle  sue  teorie. 

XII.  Il  principio  di  Ricardo>  adunque,  si  è  che  le  cose  valgon 
tra  loro  in  ragione  della  «  quantità  di  lavoro  »  che  si  sia  ado- 
perato a  produrle  —  quantità  vuol  dire  durata  —  lavoro,  in  tutti 
i  suoi  ragionamenti,  significa  lavoro  a^^ua/^,  sebbene  teoricamente 
abbia  voluto  comprendervi  pure  il  passato. 

Nel  primo  di  questi  significati,  la  teoria  evidentemente  è  inac- 
cettabile ;  e  ciò  solo  basterebbe  a  formare  la  confutazione  compiuta 
di  quanto  egli  scrisse.  Ma,  rettificando  l'assunto,  qual  diflficoltà  — 
probabilmente  mi  si  chiederà  dal  lettore  —  vi  può  esser  ad  am- 
mettere che  ogni  cosa  valga  quanto  sia  costato  il  produrla? 

Vi  si  oppone  una  ragione  ben  semplice,  è  vero,  ma  perentoria. 
La  natura  umana,  l'indole  del  cambio,  l'essenza  medesima  del  va- 
lore, tutto  insieme  cospira  a  farne  un  assurdo.  —  Prendete  l'uomo 
isolato,  e  domandategli  quanto  vale  nel  suo  concetto  quella  mela 
che  ha  in  mano.  Ei  la  raccolse  arrampicandosi  sull'albero;  e  quando 
lo  fece,  era  affamato,  non  aveva  scoperto  che  quest'unica  mela 
sull'albero;  allora  essa  aveva  per  lui  un  valore  immenso,  era  degna 
di  qualunque  sforzo.  Ora  la  fame  è  cessata,  ed  oltracciò  una  gran 
copia  di  mele  eguali  pendono  dai  rami  di  un'altra  pianta,  dalla 
quale  ei  può  coglierle  col  solo  alzare  un  braccio.  Che  cosa  vale, 
di  che  sforzo  è  ora  degna^  la  mela?  Di  arrampicarsi  nuovamente 
sttllalbero?  Sì,  converrebbe  rispondere  colla  teoria  di  Ricardo;  ma 
cosi,  in  nessun  tempo  e  in  nessun  luogo,  non  ha  mai  risposto  un 
essere  umano.  —  Prendete  Tuomo  vivente  in  società;  nei  nostri 
cambi,  noi  non  siamo  guidati  che  dai  calcoli  del  nostro  interesse  ; 
nulla  c'importa  la  pena ,  che  altri  abbia  sofferto  per  giungere  ad 
avere  un  dato  oggetto  ;  c'importa  unicamente  di  calcolare  la  pena 
che  occorra,  per  evitare  quell'altra,  che  dalla  mancanza  di  quel  tale 
oggetto  utile  ci  deriva.  Questa  è  la  natura  del  cambio;  e  per  soste- 
nere che  le  cose  si  vendano  in  ragione  del  loro  costo  di  produ- 
zione ^  bisognerebbe  poter  mutare  in  uno  scambio  di  reciproche 
cortesie  la  funzione,  puramente  egoistica,  dei  nostri  cambi.  Io  credo 
che  nesftuoo  di  noi,  nei  cambi  che  ha  fatto  o  veduto  fare,  possa 
dire  di  aver  mai  fondato  o  visto  altri  a  fondare  i  suoi  calcoli,  sulla 
considerazione  dello  sforzo  altrui,  anziché  su  quello  della  propria 
pena  a  risparmiare. 

Avviene,  è  vero  —  e  frequentemente  se  vuoisi  —  che  un  og* 
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getto  si  paghi  appunto  quanto  al  produttore  costò  ;  ma  bisogna 
saperne  nettamente  discernere  la  ragione.  Gli  è  perchè  in  tali 
casi  il  costo  di  Riproduzione  si  trova  ad  essere  affatto  eguale  a 
quello  di  produzione,  —  Quand'io  pago  20  lire  il  vostro  cappello, 
nulla,  certamente,  vieta  che  questo  prezzo  coincida  perfettamente 
colla  somma  d'ogni  maniera  di  sforzi,  che  la  produzione  del  cap- 
pello a  voi  è  costata.  Non  per  ciò  ne  faremo  una  massima:  il 
valore  del  vostro  cappello,  nell'atto  del  cambio,  potrà  essere  mag- 
giore 0  minore  di  20  lire.  Vi  saranno  casi,  in  cui  io  sarò  co- 
stretto a  pagarvelo  40  o  50,  quantunque  sappia  perfettamente  che 
tra  ciò  che  vi  costa  e  ciò  che  io  vi  pago  corre  una  differenza  di 
20-30  lire;  e  vi  saranno  casi,  in  cui  o  vi  rassegnerete  a  riceverne 
5  0  vi  asterrete  dal  vendere. 

Io  non  ho  finora  trovato  un  economista,  il  quale  si  sia  seria- 
mente messo  a  dimostrare  il  principio  Ricardiano,  sebbene  tutti  lo 
professino.  Mac  Culloch,  come  Ricardo,  come  Torren's,  come  i  due 
Mill,  tutti  asseriscono,  senza  provare.  Tutt'al  più,  adducono  esempi 
che,  se  anche  fossero  bene  spiegati,  all'assunto  della  scuola  inglese 
non  potrebbero  giovare,  più  di  quanto  tanti  altri  esempi  opposti 
possano  nuocerle.  Si  è  citato  il  caso  della  luce,  dell'aria,  dell'acqua 
—  delle  cose,  insomma,  che,  quando  valgano  qualche  cosa,  valgono 
quanto  il  lavoro,  che  l'uomo  vi  ha  speso  attorno  per  porle  alla 
disposizione  degli  uomini  ;  ma  non  si  è  riflettuto  come  sia  facile 
citare  casi  di  un  costo  di  pì^oduzione  enorme  non  accompagnato 
da  alcun  valore  e  inversamente  casi  di  un  valore  grandissimo  ac- 
compagnato da  un  costo  minimo  o  nullo.  —  Esempii  del  primo 
genere  furon  proposti  fin  dal  tempo  di  Storch.  Un  autore,  egli  dice, 
ha  consumato  molti  anni  di  veglie  e  di  meditazioni  a  scrivere  un 
opera,  che  poi,  offerta  al  pubblico,  non  trova  chi  voglia  comprarla» 
quand'anche  se  ne  riconosca  da  tutti,  od  anche  se  ne  esageri, 
l'utilità.  Strasser,  ingegnoso  orologiaio  di  Pietroburgo,  stentò  10 
anni  a  costruire  una  meravigliosa  orchestra  meccanica  ;  tutti  l'am- 
mirarono, nessuno  osò  comperarla  e  si  dovette  ricorrere  a  quella 
limosina  mascherata,  che  chiamasi  lotteria.  —  Ma  che  serve  il 
parlare  di  casi  peculiari?  Quando  noi  vediamo,  ogni  giorno,  tanti 
prodotti^  identici  per  costo  di  produzione,  comprarsi  avidamente  in 
un  luogo  o  in  un  tempo,  rifiutarsi  in  un  altro;  quando  tutti  i  pro- 
duttori o  mercanti,  coi  quali  ci  occorre  parlare,  si  dolgono,  con 
accordo  perfetto,  o  della  mancanza  di  compratori,  o  della  man- 
canza di  prezzi ,  che  abbastanza  rispondano  agli  sforzi  da  essi  fatti 
per  produrre ,  è  impossibile  il  non  accorgersi  che  nessun  vincolo 
necessario  vi  ha  fra  il  costo  di  produzione  e  il  Valore. 

Gli  esempi  in  senso  opposto  ce  ne  possono,  se  fosse  d'uopo, 
viemmeglio  convincere.  Cose,  il  cui  costo  è  piccolissimo,  possono 
benissimo  avere  un  prezzo  alto.  Lasciamo  stare  i  casi  di  mono- 
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polio  —  che,  per  altro,  non  si  devono  escludere  da  una  teoria,  che 
aspiri  ad  essere  applicabile  a  tutti  i  casi  —  lasciamo  il  caso  della 
carestia  o  del  blocco;  ma  ve  n'ha  di  quelli,  pei  quali  la  scusa  di 
una  causa  perturbatrice  non  è  punto  ammessibile.  Ecco  là  — 
prendo  un  altro  esempio  di  Storch  —  quella  bella  foresta,  che 
natura  ha  formato  senza  il  menomo  concorso  dell'  uomo  :  è  essa 
senza  valore?  Che  un  uomo  faccia  il  tenuissimo  sforzo  di  dire  è  mia, 
ed  il  legname  degli  alberi  che  la  compongono  sarà  convertito  in 
tanforo.  —  E  noi  stessi  abbiamo  veduto  ai  nostri  tempi  un  note- 
vole esempio  di  grandi  valori  senza  quasi  alcun  costo  di  produ- 
zione. Certi  uccelli  erano  da  secoli  abituati  a  deporre  in  alcuni 
luoghi  i  loro  escrementi  ;  l'uomo  non  ci  aveva  badato  mai.  né  mai 
aveva  sospettato  che  là  si  celasse  un  tesoro.  Un  di  s'accorse  che 
quella  materia,  inutile  fln'allora  ed  affatto  gratuita,  si  poteva,  sotto  il 
nome  di  guano,  far  divenire  una  mercanzia  di  gran  pregio.  NMuno^, 
per  quanta  buona  volontà  di  sofisma  vi  ponga,  potrà  mai  dimo^ 
strare  che  il  valore  del  guano  si  sia  equilibrato  col  lavoro  della 
repubblica  americana,  che,  da  un  giorno  all'altro,  si  trovò  padrona 
di  quU'enorme  tesoro.  —  Altri  esempi  si  potrebbero  aggiungere*^ 
come  quelli  di  Senior:  se  cadesse  dal  cielo  davanti  ai  miei  piedi  un 
areolite  di  oro;  se,  aprendo  un'ostrica,  io  vi  trovassi  una  superba 
perla;  quell'oro  e  quella  perla^  non  avrebbero  forse  un  gran  prezzo, 
benché  mi  costino  nulla? 

In  somma,  se  il  costo  di  produzione  è  possibile  senza  che  per 
ciò  esista  il  Valore;  se  il  valore  è  possibile  senza  che  necessaria- 
mente occorra  un  analogo  costo  àìproduzio7ie;  che  altro  si  vuole 
per  esser  convinti  che  il  costo  di  produzione  non  misura  il  Valore? 


L'errore  della  scuola  inglese  viene  dall' aver  confuso 
insieme  due  idee,  che  io  credo  indispensabile  tenere  ben  distinte 
perchè  è  questo  un  equivoco,  nel  quali  vedo  cadere  economisti  dei 
più  illuminati  e  sagaci  —  il  possesso,  cioè,  e  il  lavoì^o,  che  sia  ne* 
cessario  di  fare  per  possedere. 

Il  doppio  possesso,  in  due  uomini  che  contraggano,  è  una  delle 
condizioni,  che  non  possono  mancare  nel  cambio;  perché  appunto 
nel  cambio,  che  si  fa  tra  due  individui^  ciascuno  deve  dare  la  cosa 
propria  onde  ottenere  la  cosa  altrui.  Per  l'uomo  isolato  non  é 
cosi;  egli  non  contrae  con  alcuno  o,  più  esattamente,  egli  contrae 
colla  natura,  la  quale  non  domanda  esplicitamente  da  lui  qualche 
cosa  di  esterno  e  sensibile,  ma  si  limita  ad  imporgli  la  necessità 
di  uno  sforzo.  Non  sarebbe  assurdo  il  dire  che  il  suo  lavoro  si 
risolve  in  possessori  facoltà  e  di  forze;  ma  pure,  siccome  quéste 
non  sono  una  cosa  estrinseca  e  distinta  da  lui,  così  la  necessità 
di  possedere,  nell'ipotesi  dell'individuo  isolato,  non  è  così  patente 
come  neiripotesi  dell'  individuo  sociale.  Qui,  l'uomo  si  trova  in 
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faccia  ad  un  altr'uomo,  il  quale  calcola  e  domanda;  nou  cede  Tu- 
tilità  che  possiede^  se  non  gli  si  ceda  qualche  cosa  posseduta  da 
altri.  —  Il  possesso  è  condizione  cosi  indispensabile»  che,  se  esso 
manchi,  ben  vi  potrà  essere  un  Valore,  ma  questo  non  potrà  pre- 
sentarsi sotto  quella  forma  speciale,  che  dicesi  prezzo.  Caso  fre- 
quentissimo: tutte  quelle,  che  gli  economisti  chiamano  ricchezze 
naturali,  ne  sono  un  esempio.  Noi  godiamo  la  luce  e  l'aria  senza 
pagarne  alcun  prezzo  ;  e  nei  paesi  disabitati,  ogni  uomo  può  libe- 
ramente occupare  la  terra  che  gli  convenga.  Certo,  la  luce  e  l'aria 
non  sono  da  noi  godute  senza  taluni  sforzi,  che  alle  volte  possono 
giungere  sino  a  costarci  la  perdita  della  vista^  o  il  logoramento  dei 
nostri  polmoni;  han  bene,  dunque^  un  valore,  come  uno  ne  ha  la 
terra  nei  paesi  disabitati,  rappresentato  dalle  fatiche,  che  occorrono 
per  occuparla.  Pure  è  un  valore,  che  non  può  tradursi  in  prezzo, 
e  perchè?  Perchè  non  havvi  un'altr'uomo,  che  possieda  quella  luce, 
quell'aria,  quella  terra.  E  infatti,  come  appena  Tessere  umano  e 
proprietario  si  presenti,  il  prezzo  apparisce:  la  terra  ottiene  subito 
un  prezzo,  come  appena  un  conquistatore  o  un  colono  può  dire: 
è  mia;  la  luce  e  l'aria  si  pagano  realmente  nelle  case,  nei  luoghi 
richitisi,  ove  l'uomo  ha  potuto  appropriarsele  in  parte  ;  ed  in  tutti 
i  casi  avrebbero  un  prezzo,  se  un  uomo  potesse  costringerci  a  non 
vedere  e  non  respirare  senza  il  suo  beneplacito. 

Tanti  economisti  hanno  già  fatto  codesta  osservazione,  ed  io 
medesimo  non  fo  che  ripeterla;  ma  una  seconda  osservazione  ordi- 
nariamente trascurano  di  fare,  cioè,  che  il  possesso,  sebbene  im- 
plichi quasi  sempre  un  lavoro  passato,  pure  non  lo  esige  necessa- 
riamente. Veramente,  in  fatto,  l'implica  sempre.  Anzi,  se  il  Valore 
si  è  potuto  ridurre  alla  forma  di  prezzo  —  cioè,  se  si  è  potuto 
sostituire  un  oggetto  al  lavoro  —  gli  è  appunto  perchè  l'oggetto  rap- 
presentava un  lavoro.  Se  io  mi  presento  a  voi  con  del  denaro  per 
domandarvi  un  cappello,  mi  presento  con  qualche  cosa,  nella  quale 
una  somma  qualunque  di  lavoro  trovasi  o  si  suppone  trovarsi  in- 
corporata. Quel  denaro  ordinariamente  non  viene  nelle  mie  mani 
senza  che  qualche  sforzo  io  abbia  fatto  per  acquistarlo.  Altri  può 
averlo  fatto  per  me;  e  ciò  basterebbe;  ma  quand'anche  me  lo  si 
fosse  dato  in  elemosina  od  in  regalo,  sempre  il  possederlo^  il  cu- 
studirlo,  il  ripartirlo,  il  porgerlo,  costituiscono  tanti  piccoli  sforzi, 
che  si  vengono  ad  incarnare  nell'oggetto  da  me  posseduto.  È  questo 
anzi  il  modo,  in  cui  noi  ci  avvezziamo  a  far  servire  il  danaro  come 
un'esatta  espressione  dei  nostri  concetti  relativi  al  Valore.  Quand'io 
mi  sono  abituato  a  considerare  che  600  lire  mi  rappresentano  la 
somma  degli  sforzi,  che  io  fo  per  vivere  30  giorni,  un  giorno  di 
lavoro  mi  dà  naturalmente  l'idea  di  20  lire,  ed  una  lira  mi  parrà 
un  comodissimo  mezzo  di  esprimere  la  ventesima  parte  del  la- 
voro, che  sostengo  in  un  giorno.  —  Ma  ad  onta  di  ciò,  importa 
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molto  il  Dotare  che,  se  il  lavoro  si  trova  sempre  incorporato  nei 
due  elementi,  su  cui  il  Valore-prezzo  si  aggira,  non  per  ciò  si  può 
riguardarlo  né  come  sua  indispensabile  condizione,  né  come  pro- 
porzionale misura.  Si  potrebbero  infatti  concepire  due  uomini,  in 
possesso  di  due  oggetti  egualmente  gratuiti  per  ciascuno  di  loro; 
e  nondimeno,  se  ognuno  dei  due  scorge  nella  cosa  dell'altro  Vuti- 
Htd  che  desidera  e  se  quest'utilità  ei  non  può  procurarsi  con  altro 
mezzo  gratuito,  vi  sarà  cambio  fra  loro,  vi  sarà  Valore  e  prezzo^ 
senza  che  vi  sia  stato  alcun  e  costo  di  produzione  y>,  ma  per  il 
solo  fatto  che  vi  fu  doppio  possesso. 

Ora,  gli  è  appunto  in  ciò  che  Terrore  della  scuola  inglese  con- 
siste. Essa  ha  creduto  che,  quando  una  cosa  ha  qualche  prezzo,  ciò 
dipenda  dall'esservi  intervenuto  l'umano  lavoro;  laddove  dipende 
dalla  presenza  di  un  essere  umano,  proprietario  dell'oggetto  utile; 
e  da  ciò  al  dedurre  che  ogni  cosa  ha  tanto  prezzo^  quanto  lavoro 
vi  sia  intervenuto,  non  v'era  che  un  passo.  —  La  scuola  inglese 
ba  preso  il  po^esso  come  lavoro^  non  come  il  fatto  medesimo  del 
Vossedere. 

2LX^.  Esaminiamo  qualcuna  delle  conseguenze,  che  vennero 
dall'aver  messo  il  «  costo  di  produzione  »  come  misura  del  prezzo. 

Ricardo  fu  primieramente  costretto  d'immaginare  che  ogni 
cosa  avesse  sempre  due  prezzi  e,  prendendo  a  prestito,  senza  però 
osservarlo  fedelmente,  il  linguaggio  di  Smith»  chiamò  naturale  l'uno, 
corrente  l'altro.  Ciò  che  siano  questi  due  prezzi,  quasi  tutti  gli  eco- 
nomisti vel  dicono:  l'uno  è  la  somma  del  costo  di  produzione,  Taltro 
è  il  prezzo  che  efifettivamente  si  ottiene;  l'uno  non  è  ancora  un 
Valore,  se  non  nel  concetto  e  nella  speranza  del  produttore;  l'altro 
è  il  Valore,  che  realmente  la  piazza  consente  ed  accorda.  Però,  la 
distinzione  fu,  ben  a  ragione,  respinta  da  alcuni,  modificata  da  altri. 
G.  B.  Say,  Torrens,  Scrope,  sentirono  l'incoerenza  di  ammetter  due 
prezzi ,  quando  Tuno  non  è  che  un'  ipotesi  di  prezzo  e  quando  è 
evidente  che  nella  realtà  delle  cose,  ogni  oggetto  non  ne  ha  che 
un  solo,  quello  cioè,  che  ottiene  nell'atto  del  cambio.  Sismondi  e 
Storch  trovarono  male  scelto  il  vocabolo  naturale^  per  applicarlo 
esclusivamente  ad  un  prezzo  ipotetico,  non  a  quello  che,  come  il 
solo  ad  esistere  veramente  nel  mondo,  do vrebb' essere  riguardato 
per  più  naturale  di  ogni  altro  :  dissero,  dunque,  necessario  e  cor- 
rente; ma,  cambiando  il  vocabolo,  ritennero  sempre  l'idea. 

Non  è  contro  la  parola  che  convien  protestare.  Ricardo  era 
certo  trascinato  ad  immaginare  la  distinzione,  onde  coprire,  come 
tanto  spesso  si  fa,  con  l'equivoco  di  una  nuova  voce,  l'inesattezza 
del  pensiero  ;  perchè,  piantando  il  principio  del  costo  di  produzione, 
la  prima  e  più  grave  difficoltà  che  s'incontra  si  è  quella  che  viene 
dal  trovarlo  costantemente  smentito  nella  pratica  della  vita.  Il  caso^ 
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in  cui  un  oggetto  si  venda  per  quanto  sia  costato  al  produttore, 
è  rarissimo  ;  si  vende  sempre  per  qualche  cosa  di  più  o  per  qualche 
cosa  di  meno.  La  teoria,  adunque,  del  costo  di  produzione,  non  si 
poteva  tener  su  se  non  coU'inventare  i  due  prezzi  e  porre  la  teoria 
solo  per  uno  di  essi,  presentando  l'altro  come  una  deviazione,  una 
perturbazione,  un  fenomeno  eccezionale  e  fugace.  Ma  allora  la  que- 
stione venne  ad  essere  elusa.  Noi  domandavamo  qual  sia  la  legge 
che  regola  il  prezzo,  il  prezzo  vero,  la  quantità  di  una  merce,  che 
realmente,  in  ogni  cambio  e  sotto  qualsivoglia  influenza,  si  dà  per 
ricevere  un  oggetto  qualunque;  e  Ricardo  ci  risponde  che  questo 
prezzo  è  diverso  dalla  somma  degli  sforzi^  coi  quali  l'oggetto  fu 
prodotto.  Ma  questo  lo  sapevamo  di  già  !  Sapevamo  che  ogni  pro- 
dotto costa  dapprima  e  poi  si  vende  ;  e  chiedevamo  appunto  con 
qual  norma  si  vende  ;  ma  no,  Ricardo  insiste  a  rispondere  che  ven- 
dere non  è  costare  ;  e  solamente,  per  complicare  il  sofisma,  ag- 
giunge che  ei  dà  al  costare  ed  al  vendere  il  medesimo  termine  di 
Valore,  e  coU'aiuto  di  questa  nuova  parola  presenta  come  una  legge 
di  valor  naturale  il  costo  di  produzione:  teoria,  la  quale,  ridotta 
ai  suoi  minimi  termini,  equivale,  come  ognun  vede,  a  consacrare 
il  peregrino  principio  che  «  Ogni  cosa  è  costata  quanto  costò  »  ! 
Ma  eludere  la  quistione  sarebbe  ben  poco,  se  la  verità  non  vi 
rimanesse  immolata.  Esaminando,  o  in  Ricardo  medesimo  o  nei  suoi 
comentatori,  a  che  mai  giovi  il  distinguere  Y  un  prezzo  dall'  altro, 
si  vede  che  serve  per  darci,  del  fenomeno  che  vogliamo  spiegato, 
una  spiegazione  inutile  o  falsa.  In  luogo  d'indicare  una  legge,  la 
quale  inesorabilmente  presieda  ad  ogni  atto  di  cambio,  ci  si  dà  un 
risultato  sociale  di  quella  legge.  Il  prezzo  corrente,  si  dice,  oscilla 
sempre  al  di  sopra  e  al  di  sotto  del  prezzo  naturale;  non  può 
lungamente  scostarsene;  una  forza  di  attrazione  ve  lo  richiama;  e 
benché  rare  volte  ve  lo  arresti,  pure  è  a  questa  specie  di  calamita 
che  esso  tende;  è  dunque  essa  che  ne  forma  la  legge;  e  —  notisi 
il  salto  —  il  Valore  di  cambio  non  è,  nella  società,  che  il  costo  di 
produzione.  Ma  come  mai  (ammettendo  per  inconcussa  Toscillazione). 
come  mai  il  punto  centrale  di  un  movimento  può  farsi  divenire 
sinonimo  alla  legge  del  movimento?  La  Terra  gira  attorno  al  Sole: 
chi  direbbe  per  ciò  che  il  Sola  sia  il  principio  matematico,  secondo 
cui  si  muove  la  Terra  ?  Il  pendolo  va  a  destra  e  a  sinistra  di  una 
verticale  :  chi  direbbe  che  la  linea  verticale  costituisce  la  legge, 
con  cui  avvengono  le  oscillazioni  del  pendolo?  Eppure,  cosi  argo- 
menta la  scuola  Ricardiana  ;  e  bisogna  vedere  in  Mac  CuUocb,  in 
Rossi,  ecc.,  con  quale  espressione  di  compiacenza  le  oscillazioni  del 
prezzo  corrente  si  offrono  come  legge  fondamentale  del  valore  di 
cambio.  Se  prendete  nel  rigor  dei  termini  T  ultima  conseguenza 
della  loro  analisi,  vi  si  dà  un  principio  assolutamente  falso,  un 
principio,  che  ogni  atto  di  cambio  smentisce;  e  si  pretende  con* 
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dur?i  ad  ammettere  come  verità  insegnata  dalla  scienza  ciò  che  il 
senso  intimo  e  la  pratica  cotidiana  vi  negano.  Se  vi  attaccate  alla 
semplice  esposizione  del  movimento  oscillatorio  dei  prezzi,  avrete, 
può  darsi,  un  fenomeno  sociale,  degno  di  essere  studiato,  avrete 
ancora  una  verità  ineluttabile,  ma  non  ciò  che  voi  cercavate.  Do- 
mandavate con  qual  legge  si  fissa  il  valore,  come  si  domanderebbe 
con  qual  legge  la  terra  gira  intorno  al  sole,  con  qual  legge  oscilla 
il  pendolo  :  vi  si  risponde  che  il  valore  oscilla  attorno  al  costo  di  pro- 
dazione; e  la  risposta  è  così  incongrua  come  sarebbe  il  rispondere 
che  la  legge  del  movimento  della  terra  si  è  che  la  terra  va  attorno 
al  sole,  che  la  legge  delle  oscillazioni  del  pendolo  si  è  che  il  pen- 
dolo oscilla  a  destra  e  sinistra  dalla  verticale  del  centro. 

XVL  Io  ho  sopra  notato  la  facilità,  con  cui  Ricardo  passa,  in 
una  sola  e  medesima  pagina,  da  un  senso  all'altro,  nel  determinare 
ciò  che  significhi  la  quantità  di  lavoro  impiegata  nella  produzione 
di  un  oggetto  utile.  Tanta  volubilità  non  era  già  necessaria,  ma 
bisogna  ben  riconoscere  che  fu  anch'essa,  per  lo  meno  indirettamente, 
una  causa  dell'avere  adottato  il  principio  del  costo  di  produzione. 
Quando  l'economista  si  colloca  a  un  tal  punto  di  vista,  difficilmente 
saprà  evitare  di  considerarsi  come  padrone  dell'atto  della  produzione, 
come  si  considera  colui,  che  ne  è  l'intraprenditore.  Allora,  va  cer- 
cando la  spesa  fatta,  la  spesa  che  è  costato  il  prodotto  ;  e  la  trova 
nella  somma  delle  mercedi;  vi  aggiungerà  il  capitale  circolante, 
vi  aggiungerà,  tutt'al  più,  una  quota  di  profitto  e  di  rendita,  ma 
limitata,  definita  a  priori,  ragionata  ad  un  tanto  per  cento.  Il  rima- 
nente è  un  sovrappiù  e  formerà  appunto  la  differenza  tra  il  prezzo 
naturale  e  il  corrente  o,  secondo  una  distinzione  consimile,  tra  il 
prodotto  netto  ed  il  lordo. 

Cosi  ha  fatto  Ricardo;  eie  conseguenze,  nella  sfera  delle  teorie, 
sono  evidenti.  Le  mercedi,  nella  sua  Economia  politica,  sono  il  pernio 
di  tutte  le  quistioni  ;  da  esse  tutto  il  rimanente  dipende,  perchè  il 
rimanente  non  è  che  una  mera  ridondanza  di  produzione.  Ecco  il 
motivo,  per  cui  il  lettore  lo  vede  sin  dalle  prime  pagine  e  dopo 
avere  appena  dato  una  vaga  idea  del  Valore,  discutere  o  le  cause 
0  gli  effetti  delle  sue  variazioni.  Da  un  lato,  chi  parte  dal  principio 
del  «  costo  di  produzione  »  non  sa  a  prima  giunta  spiegarsi  come 
mai  un  prodotto  già  eseguito  —  un  prodotto,  il  cui  costo  è  già  un 
fatto  compiuto  —  possa  sopra  il  mercato  ottenere  un  prezzo  mag- 
giore 0  minore.  Da  un  altro  lato  la  quantità  del  lavoro  è  il  punto 
fondamentale,  da  cui  bisogna  partire.  Ecco  adunque  Ricardo  che  fa 
consistere  tutta  la  scienza  economica  nello  studio  delle  variazioni, 
ed  eccolo  impegnato  a  mostrare  che  tutte  vengono  dall'influenza 
delle  mercedi. 

Se  il  suo  studio  si  fosse  limitato  a  cercare  con  quali  leggi  le 
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variazioni  delle  mercedi  influiscano  o  sugli  altri  elementi  del  costo, 
0  sul  valore  finale  del  prodotto^  sarebbe  stata  un'indagine  né  priva 
di  senso  né  sterile.  Ma  in  sul  meglio  delle  sue  ricerche  la  remini- 
scenza del  principio,  piantato  già  come  assioma,  il  costo  di  pro- 
duzione, gli  ritornava  al  pensiero  in  tutta  l'ampia  generalità  con 
cui  lo  aveva  annunziato.  Bisognava  dunque  ammettere  da  un  canto 
il  predominio  delle  mercedi  ;  bisognava,  dall'altro,  rendere  omaggio 
al  principio  :  ed  ecco  ancora  perché  lo  vediamo  costretto  a  cercare 
altre  leggi,  al  di  fuori  del  costo,  per  spiegare  le  variazioni  del 
Valore  comparativo. 

Ad  ogni  passo,  in  ognuna  delle  teorie,  alle  quali  Ricardo  abbia 
un  titolo  speciale,  si  sente  l'influenza  di  questa  doppia  preoccupa- 
zione. 

Si  sa  in  che  modo  egli  intende  le  parole  alto  e  basso,  applicate 
al  profitto  o  alle  mercedi.  La  comune  degli  uomini  le  riferisce 
alla  quantità  di  metallo  o  di  altre  merci  qualunque,  che  si  ottiene 
prestando  alla  produzione  o  il  soccorso  di  un  capitale  o  quello  delle 
proprie  braccia.  Alto  é  un  profitto  del  10  0[0  in  confronto  di  quello 
del  5  ;  alta  è  la  mercede  di  4  lire  in  confronto  di  quella  di  2.  Ora. 
per  poter  conservare  questo  linguaggio,  bisogna  che  il  profitto  e 
la  mercede  abbiano,  nell'opera  della  produzione,  una  specie  di  au- 
tonomia propria  ;  bisogna  poterli  considerare  come  elementi  del  costo  ; 
bisogna  che  il  prezzo  cresca  o  decresca  a  misura  che  il  profitto, 
o  la  mercede,  o  Tuno  e  l'altra,  s'innalzano  o  abbassano.  Ma  allora 
tutta  la  teoria  di  un  Valore  equilibrato  colla  quantità  di  lavoro 
rimarrà  sconcertata.  Se  100  giornate  occorrono  a  fabbricare  10 
pezze  di  panno,  il  prezzo  di  100  giornate  (accresciuto  appena  del 
naturale  interesse  del  capitale)  deve  essere  inesorabilmente  la  mi- 
sura del  Valore  del  panno.  Ma  come  fare,  se  la  manifattura  del 
panno  esigerà  un  capitale,  e  su  di  esso  si  debba  pagare  un  profitto 
straordinario,  superiore  a  quello  che  —  io  ignoro  come  e  perchè 
—  chiamasi  naturale?  Il  panno  potrebbe  costare  100  giornate  di 
lavoro  effettivo,  più  un  profitto  equivalente  ancora  a  30,  a  40,  a  50 
giornate;  e  la  teoria  del  costo  di  produzione,  in  tal  caso,  verrebbe 
a  fallire;  non  più  vi  sarebbe  equilibrio  tra  la  quantità  di  laDoro 
e  il  Valore.  Ricardo  presenti  la  difficoltà,  ed  altro  rimedio  non 
vide  che  quello  d'imaginare  appunto  un  nuovo  significato  ai  vocaboli 
alto  e  basso.  Alto  e  basso  é  per  lui  il  profitto,  che  stia  in  un  alto 
o  basso  rapporto  colla  totalità  del  prodotto  :  alto  se  ne  costituisce 
il  50  OjO,  basso  se  non  ne  costituisce  che  il  solo  5  0[0.  Allora  la 
teoria  fu  salva.  È  evidente,  difatti,  che  non  si  può  elevare  la  jwoto 
proporzionale  del  profitto,  senza  deprimere  quella  della  mercede. 
Quando  l'una  è  il  5  0[0  di  tutto  il  prodotto,  l'altra  ne  sarà  il  95  0(0; 
ma  se  l'una  s'innalza  al  20,  Taltra  scenderà  all'SO.  Da  ciò  un  assioma, 
che  vedrete  riapparire  in  ogni  capitolo  di  Ricardo:  «  innalzamento 
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delle  mercedi  e  svilimento  dei  profitti,  son  cose  sinonime  ».  —  Ma 
I  fatti  non  dicon  così.  Dappertutto  le  industrie,  senza  turbare  per 
nulla  la  quota  proporzionale,  innalzano  o  abbassano  i  loro  profitti  : 
soli,  0  insieme  alle  mercedi.  Dappertutto,  il  prezzo  cresce  o  cala,  o 
perchè  si  è  dovuto  pagare  al  capitalista  un  interesse  maggiore,  o 
perché  si  è  dovuto  pagare  al  lavorante  una  mercede  più  pingae . 
Dappertutto  la  produttività  del  lavoro  aumenta;  la  quantità  delle 
merci  si  accresce:  il  capitalista  riceve  una  quota  minore  di  un  pro- 
dotto maggiore,  che  è  quanto  dire,  il  profitto  si  accresce,  nel  senso 
almeno  che  tutto  il  mondo  afilgge  a  questa  parola,  senza  che  per 
ciò  siano  diminuite  le  mercedi,  anzi  aumentandosi  anch'esse. 

XVT*  Io  non  so  ora  resistere  alla  tentazione  di  mostrare  ai 
lettori  fin  dove  Ricardo  si  sia  lasciato  dominare  da  questa  specie 
d'idee  fisse,  colle  quali  apre  il  suo  libro;  e  scelgo  tra  i  suoi  para- 
dossi —  che  sono  in  buon  numero  —  quello,  che  più  d'un  economista 
moderno  ha  accettato  e  difeso. 

Il  buon  senso  naturale  ci  dice  che  se  in  un'industria  crescesse 
il  valore  delle   mercedi ,   tutti  gli  altri  elementi  rimanendo    liello 
stato  in  cui  erano,  il  prodotto  di  questa  industria,  per  quanto  almeno 
dipende  dal  suo  costo  di  produzione,  dovrebbe  subire  un  aumento 
di  prezzo.  A  Ricardo  una  tale  verità  non  piaceva.  Per  alcune  fra 
le  teorie,  che  doveva  enunciare  in  materia  d'imposte  e  di  rendita, 
gli  occorreva  in  vece  di  poter  dire  che  l'aumento  delle  mercedi  può 
esser  causa  di  un  ribasso  di  prezzi  :  ed  ecco  in  che  modo  vi  giunse. 
Primieramente,  mise  la  quistione  sul  terreno  dei  prezzi  compa- 
ratim.  Non  disse  che,  cresciute  le  mercedi,  in  un  prodotto  qualunque, 
il  suo  prezzo  divien  minore;  ma  disse  che,  quando  crescono  le  mer- 
cedi, certi  prodotti  ribassano  e  certi  altri  crescono:  ribassano  quelli, 
che  adoprano  una  maggior  quantità  di  capitale  fisso  ;  crescono 
quelli,  che  adoprano  una  maggior  quantità  di  lavoro  corrente.  Per 
esempio  (adopriamo  le  sue  medesime  cifre):  se  una  quantità  di  panno 
si  fabbrica  con  Topera  di  100  uomini,  pagati  alla  ragione  di  50  lire 
per  uno,  e  più  col  soccorso  di  macchine,  ecc.;  se  una  quantità  di 
granosi  produce  con  l'eguale  opera  di  100  uomini  egualmente  pagati, 
ma  senza  altro  capitale  fisso;  tostochè  il  salario  dei  100  uomini  si 
accrescerà,  il  panno  dovrà  ribassare,  il  grano  dovrà  rincarire  — 
ma  abbassare  e  rincarire  comparativamente;  cioè,  se  il  prezzo  del 
grano  stava  a  quello  del  panno  come  5  a  10,  crescendo  le  mercedi, 
starà,  per  esempio,  come  9  a  14. 

Supponendo  che  la  quistione  abbia  quella  importanza  che  real- 
mente non  ha,  si  vedrà  in  primo  luogo  il  sofisma,  che  chiama  prezzo 
nbasmto  un  prezzo,  che  assolutamente  è  più  alto,  sebbene  si  sia 
attenuato  il  rapporto,  che  aveva  con  un  altro  prezzo.  Il  panno  valeva 
10  mila  lire,  il  grano  5;  poi,  sopravvenuto  Tau mento  delle  mercedi. 
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il  panno  varrà  per  esempio  14  e  il  grano  0;  nel  linguaggio  comune 
degli  uomini  si  dirà  che  ambe  le  merci  rincararono;  ma  nella  fra- 
seologia di  Rjcardo  bisogna -sempre  parlare  in  senso  compara^ti?o, 
epperò  si  dirà:  le  due  merci  stavano  come  10  a  5  ed  ora  stanno 
come  14  a  9;  il  rapporto  di  14  a  9  è  minore  che  quello  di  10  a  5; 
dunque  il  panno  è  ribassato,  il  grano  è  rincarito.  —  È  una  strana 
maniera  di  misurare  un  valore  quella  di  riferirlo  esclusivamente 
ad  un  altro,  senza  pensare  che,  prima  di  qualunque  altro  valore, 
vi  è  l'uomo  ed  il  suo  lavoro  ;  e  che  perciò  rincara  sempre  il  pro- 
dotto, che,  per  la  stessa  quantità  prodotta,  vi  domanda  uno  sforzo 
maggiore:  ma  non  discutiamo  di  ciò.  Ammettasi,  checché  valga, 
l'opportunità  del  quesito;  e  si  domandi  col  linguaggio  ordinario  se 
veramente,  quando  le  mercedi  s' innalzano,  i  vari  valori  prodotti, 
sui  quali  l'effetto  dell'aumento  si  estende,  saliranno  in  proporzioni 
diverse. 

Senza  bisogno  dì  complicate  dimostrazioni,  ognuno  risponderà 
che  si.  Tutti  sanno  che  il  capitale  ed  il  lavoro  sono  due  elementi, 
che  concorrono  insieme  alla  produzione;  tutti  sanno  che,  perciò, 
il  costo  del  panno  si  risolve  in  due  termini,  il  profitto  del  capitale 
e  la  mercede  del  lavoro;  che  gli  stessi  due  elementi  compongono 
il  costo  del  grano  ;  che  nondimeno  la  somma  di  capitale  impiegata 
nella  produzione  del  panno  è  maggiore  di  quella  impiegata  nella 
produzione  del  grano;  che  un  rapporto  esiste  tra  il  prezzo  del 
panno  e  il  prezzo  del  grano  :  ma  che  questo  rapporto  si  troverà, 
per  matematica  necessità,  alterato,  quando  avvenga  una  mutazione 
in  uno  dei  due  elementi.  Il  panno  vai  10;  e  questa  cifra  è  composta 
di  6  (profitto)  e  4  (mercede).  11  grano  vai  5;  e  questa  cifra  è  com- 
posta di  1  (profitto)  e  4  (mercede).  Fate  che  in  ambi  i  prodotti  la 
mercede  si  raddoppi  e  divenga  8.  Il  valore  del  panno  sarà  6  -4*  8  =  14; 
il  valore  del  grano  sarà  1  -h  8  =  9;  ed  è  naturale  che  14  non 
si  trovi,  riguardo  a  9.  nella  proporzione  di  10  a  5,  perchè  l'aumento 
delle  mercedi,  benché  eguale  in  ambi  i  prodotti,  subisce  l'aggiunta 
dei  due  diversi  profitti  6  ed  1.  —  Questo  sarebbe  il  modo  più  sem- 
plice e  genuino  di  dimostrare  il  teorema  di  Ricardo,  se  veramente 
ne  meritasse  la  pena.  Ma  Ricardo  ne  scelse  un  altro;  e  tale  era  in 
lui  la  tenacità  alle  sue  asserzioni  fondamentali,  che  si  contentò 
d'istituire  un  calcolo  falso,  facendo  fallire  radicalmente  tutto  l'appa- 
recchio delle  sue  cifre,  piuttosto  che  privarsi  del  piacere  di  ripetere 
qui  uno  degli  assunti  suoi  prediletti. 

Egli  disse  :  innalzamento  di  mercedi  significa  abbassamento  di 
profitti;  dunque,  il  produttore  del  panno,  industria  in  cui  il  profitto 
predomina,  dovrà  subire  un  ribasso;  quello  del  grano,  in  cui  pre- 
domina la  mercede,  avrà  un  aumento.  A  questo  ragionamento,  di 
cui  darò  or  ora  la  traduzione  in  cifre,  ostava  il  suo  principio  medesimo. 
Se  innalzamento  di  mercedi  significa  abbassamento  di  profitti,  questa 
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proposizione  (lo  abbiamo  veduto)  non  è  vera  se  non  in  quanto  sup- 
ponga che  di  quanto  crescono  le  mercedi,  di  tanto  decresca  il  profitto. 
Dunque,  il  produttore  del  panno,  di  tanto  vedrà  scemarsi  il  profitto, 
di  quanto  saranno  cresciute  le  mercedi  dei  suoi  100  Qperai.  Ma 
aggiungendo  da  un  lato  ciò  che  si  tolglie  dall'altro,  evidentemente 
il  costo  totale  rimane  intatto. 

E  cosi  infatti  sarebbe  nella  stessa  traduzione  in  cifre,  che 
Ricardo  fa  del  suo  principio,  quando  questo  sia  fedelmente  appli- 
cato (1). 

P,  produttore  di  panno,  adopera  un  capitale, 
il  cui  interesse,  tutto  compreso  e  supponendo 
i  prodotti  al  10  0(0,  ascende  a    .        .        L.  1,050 

Adopera  100  uomini,  a  L.  50  per  uno   .         »  5,000 

11  costo  del  panno  è.        .        .        .        L.  6,050 

G,  produttore  di  grano,  adopera  100  uomini, 

a  L.  50 L.  5,000 

Interesse  al  10  OiO »     500 

Il  costo  del  grano  è.        .        .  L.  5,500 

Io  vado  a  mostrare  che,  applicando  il  principio  di  Ricardo,  il 
panno  costerebbe  sempre  6,050  lire  e  conserverebbe  sempre  il  rap- 
porto, in  cui  sta  colle  L.  5,500  del  grano.  Il  mutamento  da  lui 
contemplato  si  è  che  il  profitto  scenda  dal  10  al  9  0[0  e  di  altret- 
tanto crescano,  per  necessità,  le  mercedi.  Avremo  dunque: 

P,  per  profitto  del  suo  capitale,  invece  di  L.  1,050,  ha  da 
riscuotere  950  lire.  La  differenza  in  lire  100  andrà  tutta  in  aumento 
delle  mercedi:  è  Ricardo  che  mette  per  base  del  calcolo  questo 
principio.  —  Dividendo  100  lire  tra  50  operai,  la  mercede,  che  era 
di  50  per  ognuno,  diviene  51.  Il  conto  dunque  di  P  sarà  come  segue: 

Profitto  al  9  OiO L.     950 

Mercede  di  100  uomini,  a  L.  51      .        .         »  5,100 

Totale  —  come  prima      .        .        .        L.  6.050 

E  ritenendo,  come  per  un  altro  falso  calcolo  fa  Ricardo,  che  il 
costo  del  prodotto  di  G  resti  qual'era,  in  L.  5,500,  ognun  vede  come 
il  panno,  dopo  T  esacerbaziene  delle  mercedi,  trovisi  precisamente 
in  riguardo  al  grano  nel  rapporto,  in  cui  era  dapprima,  come  6,050 
a  5,500. 

Eppure,  Ricardo  fa  ascendere  a  5,995  il  prezzo  del  panno.  Ma 
per  far  ciò,  smentisce  apertamente  il  suo  principio  medesimo.  Ab- 

(I)  RiCARDO,  Principiif  ecc.,  Capo  I,  sez.  5. 
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bassa,  cioè,  da  1,050  à  950  il  profitto;  ma  accresce,  non  di  100, 
ma  di  sole  45  lire,  le  mercedi.  La  differenza  è  appunto  55,  quanta 
ne  passa  tra  6,050  e  5,995.  In  altri  termini;  egli  voleva  provare 
il  suo  assunto  fondandosi  sul  principio  che  di  quanto  crescono  le 
mercedi,  di  tanto  ban  da  diminuire  i  profitti;  ma  poi  lo  prova 
invece  con  un  calcolo,  nel  quale  fa  abbassare  di  100  lire  il  profitto 
e  crescere  di  solo  45  le  mercedi.  —  Non  si  poteva  diversamente. 
La  sua  proposizione  poteva  esser  vera,  ma  provandosi  al  modo 
volgare,  cioè  senza  pretendere  di  sostenere  il  supposto  compenso 
reciproco  tra  profitti  e  mercedi.  Ricardo  non  sapeva  rinunziare  alla 
sua  massima  prediletta;  si  contentò  dunque  di  render  falso  l'as- 
sunto, piantandolo  sopra  un  calcolo  erroneo. 

XVII.  L'accusa  più  antica  e  più  di  continuo  ripetuta  contro 
Uicardo  è  l'ambigui  là  dei  vocaboli  e  Tabuso  delle  astrazioni.  Ma  io 
trovo,  in  verità,  che  se  si  trattasse  unicamente  di  ciò.  Ricardo  si 
farebbe  ben  perdonare  la  difficoltà,  che  si  incontra  a  comprendere 
i  suoi  concetti.  Vi  ha  qualche  cosa  nell'opera  sua  che  riesce  più 
disgustosa  :  è  il  vedere  che  tutto  è  fatto  derivare  da  uno  o  pochi 
principii  infelicemente  piantati,  e  che  con  la  medesima  logica,  con 
cui  ci  conduce  a  risultati  di  una  singolarità  sorprendente.  Ricardo 
avrebbe  potuto  rivelare  al  mondo  altrettante  nuove  e  ben  fondate 
dottrine,  se  fosse  partito  da  idee  più  sane.  Invece,  ognuno  sa  oramai 
di  che  natura  sieno  la  più  gran  parte  delle  conseguenze,  a  cui  egli 
è  condotto  nelle  pratiche  applicazioni  della  sua  dottrina.  —  Si  tratta 
di  commercio  esterno?  L'istinto  naturale,  dirò  così,  di  tutte  le  na- 
zioni ci  ha  avvezzati  a  considerarlo  come  uno  dei  più  efficaci  mezzi 
di  moltiplicare  le  produzioni  indigene,  e  con  esse  la  ricchezza  del 
popolo  ;  ma  leggendo  Ricardo  si  deve  dubitare  che  il  commercio 
non  possa  menomamente  influirvi.  Perchè?  Perchè  il  «  costo  di 
produzione  »  delle  merci  mandate  all'estero  è  sempre  uno,  sia  che 
si  consumino  dentro  il  paese,  sia  che  si  consumino  fuori  (1).  — 
Cinque  milioni  di  uomini  lavorando  mantengono,  oltre  a  se  stessi, 
altri  2  milioni,  con  ciò  che  Ricardo  chiama  Prodotto  netto.  Suppon- 
gasi che  due,  tre,  quattro  volte  tanto  di  uomini,  lavorando,  riescano 
a  mantenere  se  stessi,  ma  non  dieno  un  prodotto  netto  superiore 
a  quello  necessario  per  mantenere  altri  due  milioni,  e  la  popolazione 
perciò  non  cresca  se  non  fino  a  12.  a  17,  a  22  milioni  di  abitanti. 
Ognuno  è  condotto  a  chiamarsi  ben  pago  di  tal  risultato,  a  riguar- 
dare come  altamente  propizia  una  condizione  di  cose,  che  fa  vivere 
22  milioni  di  uomini  invece  di  7.  Ma  Ricardo  non  la  vede  punto 
così.  L'idea  fissa  del  «  costo  di  produzione  »  e  del  prodotto-netto. 


(i)  Vedi  la  confatazione  ìd  Malthus,  Principu,  ecc.,  pag.  379  {Biblioteca^ 
I,  Serie  I,  voi.  I,  parte  l"). 
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Io  perseguila:  che  importa  ad  un  popolo  l'essere  dì  5  o  di  22  milioni» 
egli  dice,  se  il  suo  reddito  netto,  le  sue  rendite,  i  suoi  profitti,  son 
sempre  gli  stessi?  nulla  gl'importa,  come  nulla  importerebbe  ad  un 
capitalista  il  possedere  20  mila  o  IO  mila  lire  di  capitale,  quando 
in  ambi  i  casi  non  dovesse  ritrarne  che  un  medesimo  frutto  annuale.  — 
Cosi,  è  sempre  lo  stesso  doppio  fantasma,  che,  mentre  pure  egli  è 
saldo  a  respingere  le  volgari  preoccupazioni  contro  le  macchine,  gli 
fa  muovere  un  dubbio,  il  quale,  se  fosse  fondato,  lo  getterebbe  nella 
gretta  sfera  d'idee,  che  tanto  amareggiava  la  filantropia  di  Sismondì  (1). 

—  È  lo  stesso  fantasma  del  prodotto-netto^  che,  di  deduzione  in  dedu- 
zione, potè  condurlo  al  paradosso,  secondo  cui  l'uomo  dovizioso  si 
reoderebbe  benemerito  della  società  spendendo  i  suoi  redditi  in  salarii 
di  domestici  parassiti,  e  i  governi  potrebbero  fare  altrettanto  consu- 
mando in  polvere  e  piombo  i  redditi  della  nazione,  che  paga  le  im- 
poste (2).  £  chi  abbia  forza  di  durare  alla  fatica  di  un  lungo  e  sterile 
esame,  vedrà  che  sempre  dalla  medesima  origine  scaturiscono  le  più 
siDgolari  fra  le  teorie  di  Ricardo  sull'imposta:  il  favore  che  accorda 
alla  Decima  —  l'innocuità  che  suppone,  relativamente  al  produttore, 
nelle  imposte  sulle  manifatture  —  la  tassa  prediale  fatta  divenire 
innocua  al  proprietario  del  suolo  —  le  imposte  sui  prodotti  agrari, 
raccomandate  con  parzialità  speciale  —  i  premii  di  cui  si  fa  par- 
tigiano ,  ecc.  ecc.  —  Ma  in  tutto  ciò  io  non  vedrei  alla  fine  che 
semplici  nei,  se  la  concatenazione  delle  idee  di  Ricardo  non  avesse 
generato  quello,  che  è  il  massimo  titolo  della  sua  celebrità,  la  teoria 
della  Rendita  —  di  cui  io  qui  non  intendo,  come  dissi,  occuparmi 

—  ma  che  sarà  giudicata  con  una  parola  quando  si  sarà  detto 
che  essa  è  bastata  per  convertire  l'opera  di  Ricardo  in  una  specie 
di  Testo  sacro  ad  uso  del  socialismo  d'ogni  gradazione  e  sembianza. 

Se  io  qui  dovessi  analizzare  ciascuna  di  codeste  dottrine  Ricar- 
diane,  ed  impiegarvi  i  ragionamenti  ed  i  calcoli  che  vi  occorrono, 
nel  modo  di  cui  non  ho  fatto  che  dare  un  saggio  qui  sopra,  il  comen- 
tario  all'opera  di  Ricardo  verrebbe  ad  essere  il  doppio  del  testo , 
senza  probabilmente  rendere  alcun  servigio  alla  scienza.  Ma  due 
cose  credo  mi  rimangano  ancora  a  dover  tentare,  e  saranno  forse 
le  sole,  di  cui  il  lettore  non  vorrà,  spero,  sapermene  male.  L'una 
è  di  mostrargli  la  futilità  di  quell'eterno  prodotto-netto,  col  quale 
la  scuola  Ricardiana  ha  snaturato  completamente  quella  stessa  teoria 
della  Distribuzione  delle  ricchezze,  per  la  quale,  si  dice.  Ricardo 


(1)  U  timore  di  Ricardo  intorno  alla  diminuzione  di  prodotto  agrario  cagio- 
nata dalle  macchine,  esigerebbe  un'apposita  dissertazione  per  rendere  intelli- 
gibile il  calcolo  su  cui  è  fondato  e  gli  errori  che  vi  si  celano.  Un  compendio 
ai  può  vederne  in  Senior.  È  anche  meglio  esposto  da  Rossi. 

(2)  Se  ne  veda  la  confutazione  in  Senior  e  l'apologia  in  Mac  Cuiioch. 
24  —  Ferrara,  Pref,  Bibl.  Economisti.  —  I.  —  Parie  11. 
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si  sarebbe  reso  cosi  benemerito  della  scienza,  come,  prima  di  lui, 
Locke  e  Smith  colla  illustrazione  del  fenomeno  della  Produzione: 
l'altra  è  di  esporre,  nella  forma  possibilmente  più  piana  ed  in  ordine 
rigorosamente  metodico,  quel  principio  del  «costo  di  riproduzione i^, 
che  è,  secondo  me,  destinato  a  prendere  nella  scienza  un  posto  più 
sicuro  e  durevole  di  quello,  che  potè  per  alcun  tempo  tenervi  la  dot- 
trina Ricardiana. 

XVTEL  Se  tutta  la  grande  famiglia  umana,  con  le  sue  varianti 
di  località  e  di  epoche,  non  si  presentasse  aireconomista  se  non 
come  gli  si  può  presentare  una  determinata  associazione  d'individui, 
i  quali  si  uniscono  insieme  per  eseguire  una  data  impresa,  di  cui 
si  vedono  delineati  i  limiti,  l'inizio;  il  progresso,  la  fine;  individui, 
che  abbiano  preventivamente  stabilito  fra  loro  le  condizioni  del 
loro  rispettivo  lavoro  e  quelle,  secondo  cui  debbono  ripartirsene  il 
risultato  —  la  Distribuzione  delle  ricchezze  sarebbe,  fra  tutti  i 
fenomeni  dell'Economia  sociale ,  il  più  facile  a  spiegarsi.  Ma  nel 
sistema  dell'  umanità  la  cosa  non  è  cosi  semplice.  Tra  un  atto  e 
l'altro,  tra  un'epoca  e  l'altra,  tra  Tuna  e  laltra  produzione,  vi  hanno 
vincoli  strettissimi;  poi,  le  divisioni  e  suddivisioni,  che  il  lavoro  umano 
subisce,  i  rapporti  da  uomo  ad  uomo,  da  classe  a  classe,  da  epoca 
ad  epoca  ;  poi,  il  cambio  divenuto  elemento  essenziale  della  vita  eco- 
nomica ;  poi,  le  illusioni,  che  genera  l'intervento  della  moneta  e  del 
credito;  poi  le  imposte,  ecc.;  tutto  questo  apparecchio  sfigura,  con* 
torce,  complica,  nasconde  del  tutto,  alle  volte,  il  fenomeno,  che 
sarebbe  per  sé  semplicissimo;  e  la  prima  fra  le  nozioni,  che  vi  ri- 
mangono snaturate  e  confuse,  è  quella  del  fondo  di  ricchezza,  a  cui 
debba  intendersi  che  gli  uomini  produttori  della  Ricchezza  sociale 
sieno  ammessi  a  partecipare. 

Si  parla  sempre  di  prodotto  lordo  e  di  prodotto  netto:  si  dice 
dagli  uni  che  vi  ha,  dagli  altri  che  non  vi  ha  nella  produzione  un 
lordo  ed  un  netto,  relativamente  alla  società  presa  in  massa;  per 
gli  uni  il  netto  è  ciò  che  sarebbe  lordo  nell'intendimento  degli  altri. 

Il  miglior  modo,  io  credo,  di  formarsi  intorno  a  ciò  un  concetto 
sicuro,  sta  nelFesaminare  la  maniera,  in  cui  sei  formarono  gli  autori. 
La  espressione  «  prodotto  netto  »  nacque,  come  ognuno  sa,  nella 
scuola  flsiocratica.  11  senso ,  in  cui  gli  Economisti  francesi  l'ado- 
prarono,  oggi,  tutti  dicono,  è  andato  in  disuso;  ma  la  verità  è  che, 
lungi  dall'essere  abbandonato  o  corretto,  è  stato  nelle  scuole  moderne 
0  conservato  tal  quale,  o  forse  ancora  peggiorato. 

Il  «  prodotto  netto  »  dei  fisiocrati  abbracciava  due  idee,  che 
non  bisogna  confondere.  Essi  consideravano  nella  terra  due  attitu- 
dini: quella  di  essere  la  prima  origine  d'ogni  produzione,  Yalrna 
mater  di  tutto,  perchè  tutto  in  verità  vien  dalla  terra,  e  quella  di 
essere  atta,  non  solo  a  generare  nel  senso  materiale,  ma  anche  a 
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produrre  nel  senso  economico  —  a  produrre  U  Valore.  La  Terra, 
dicevano,  ha  questa  speciale  prerogativa:  il  valore  del  risultato 
sensibile,  che  l'uomo  ottiene  coltivandola»  supera  quello  delle  materie 
e  Terze  consumate^  per  coltivarla.  La  Terra  produce  più  di  quanto 
Ti  si  consuma;  e  questo  sovrappiù  è  il  «  prodotto  netto  »  ;  e  questo 
prodotto-netto,  per  mezzo  del  cambio,  si  sparge  nella  società,  diviene 
sussistenza  degli  uomini  occupati  nelle  arti,  nel  commercio,  negli 
uffizi  governativi  ;  —  i  quali  producono,  è  vero,  dal  canto  loro  alcune 
utilità,  ma  son  sempre  tante,  non  più  né  meno,  da  equilibrarsi 
strettamente  coi  prodotti  agrari  consumati  nel  lavorare.  —  Cosicché: 
r  tutta  la  ricchezza,  sia  nel  senso  materiale,  sia  nel  senso  economico, 
viene  ^elusivamente  dalla  Terra;  2''  tutto  ciò  che  non  é  agricol- 
tura» può  esser  ìMle  nel  senso  fisico  o  morale,  ma  nel  senso  eco- 
nomico è  sterile^  improduttivo,  non  produce  Valore;  3^  l'operosità 
economica  degli  uomini  ottiene  un  prodotto-netto,  il  quale  consiste 
nella  differenza  tra  il  valore  della  raccolta  agraria  e  il  valore  di  ciò 
che  si  sia  consumato  per  ottenerla;  4^  la  ricchezza,  dunque,  il  fondo 
di  ricchezza,  che  gli  uomini  si  distribuiscono,  non  é  che  il  prodotto- 
netto  dell'Agricoltura. 

Smith  parti  da  un  altro  principio.  Disse:  l'intento  deiruomo 
non  é  quello  di  lavorare  per  lavorare,  ma  di  lavorare  per  produrre; 
dunque  il  lavoro,  nel  senso  economico,  deve  aggiungere  qualche 
cosa  al  valore  originario  dell'oggetto,  su  cui  si  esercita.  Finché  nulla 
aggiunge,  nulla  produce;  la  ricchezza  sociale  rimane  quaFera.  — 
Smith  credette  di  aver  trovato  in  pratica  molti  lavori  di  tal  genere: 
i  domestici,  gli  ecclesiastici,  i  legali,  i  medici,  gli  uomini  di  lettere 
in  generale,  i  comici,  i  ballerini,  i  cantanti,  il  sovrano  e  tutti  gli 
agenti  subalterni  della  pubblica  autorità  —  classi,  che  non  lasciò 
di  porre  fra  le  più  rispettabili  —  furono  dichiarate  improduttive, 
perchè  i  loro  lavori  non  danno  un  risultato  .fisso  ed  incarnato  in 
qualche  cosa  di  materiale  e  permanente  e  per  ciò  non  possono  dare 
quell'incremento  di  Valore,  che  Smith  riguardava  come  indispen- 
sabile all'idea  della  Produzione.  Generalizzando  poscia  anche  di  più, 
soggiunse  che  tutti  i  lavoratori,  siano  essi  produttivi  od  improduttivi, 
vivono  tutti  su  questo  eccesso  di  valore,  che  Tinsieme  della  società  va 
creando  annualmente.  Ed  eccone  il  come:  l'intiero  prodotto  annuo 
dell'industria,  agraria  o  non  agraria,  si  divide  in  due  parti;  una 
reintegra  il  valore  della  materia  e  del  lavoro  impiegato  nella  pro- 
duzione ;  l'altra  é  un  residuo  netto,  che  va  al  proprietario  della  terra, 
del  capitale  e,  in  generale,  al  possessore  della  materia,  su  cui  l'atto 
della  produzione  si  esercita. 

La  prima  evidentemente  non  mantiene  che  braccia  produttive, 
perchè  ripaga  il  capitale  impiegato  e  il  capitale  è  un  prodotto;  la 
seconda,  cioè  la  rendita  del  proprietario,  l'interesse  o  profitto  del 
capitalista,  può  indifferentemente  destinarsi  a  pagare  un  lavoro  pro- 
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duttìvo  od  un  lavoro  improduttivo,  a  libera  scelta  di  colui,  che  la 
possiede  e  la  spende  (1). 

Confrontando  i  due  sistemi,  si  vedrà  agevolmente  qual  sia  il 
solo  punto,  in  cui  differiscano: 

r  Idea  di  un  prodotto  lordo,  diverso  dal  netto:  una  somma 
di  valori  a  dedurre  da  ciò  che  si  produce  —  prima  idea  comune 
ad  entrambi. 

2"  La  somma  a  dedurre  dal  lordo  si  compone  di  tutto  ciò , 
che  si  sia  impiegato  nella  produzione,  sia  materia,  sia  umano  lavoro 

—  seconda  idea  comune.   - 

3"*  Il  fondo,  su  cui  vivono  gli  uomini,  la  ricchezza,  che  fra  loro 
si  ripartiscono,  è  il  «  prodotto  Tietto  »  —  terza  idea  comune. 

4'  Non  tutti  gli  uomini  producono  qualche  cosa  di  netto;  vi 
hanno  classi  sterili,  che  vivono  del  prodotto  derivante  dal  lavoro 
delle  classi  produttive  —  quarta  idea  comune. 

5*  Le  classi  sterili  sono  pei  fisiocrati  tutte  quelle,  che  non 
si  addicono  all'agricoltura;  sono,  nel  sistema  di  Smith,  tutte  quelle, 
che  non  aggiungono  valore  ad  una  materia  preesìstente  —  ecco 
l'unico  punto  di  differenza. 

Sopravviene  Ricardo  nel  1817 ,  ed  assume  come  già  nota  ed 
indubitata  la  distinzione  tra  il  lordo  ed  il  netto,  con  questo  solo  di 
più  che,  nel  suo  concetto,  non  è  punto  dalla  natura  dell'uno  o  del- 
l'altro lavoro  che  il  prodotto-netto  deriva ,  ma  viene  in  generale 
dalla  natura  della  produzione.  Perchè,  in  ogni  produzione  vi  ha  un 
costo,  una  spesa  fattasi  per  ottenere  il  risultato  utile;  e  la  produ- 
zione compiutasi  non  è  produzione,  se  non  in  quanto  il  risultato  offra 
qualche  cosa  al  di  là  della  spesa.  —  È  questo,  come  si  vede,  il  sistema 
di  Smith,  meno  la  distinzione  fra  lavori  produttivi  ed  improduttivi, 
e  perciò  generalizzato  viemmeglio^  esteso  a  tutte  indistintamente  le 
produzioni.  —  Ricardo  non  si  dà  alcuna  pena  di  dimostrarlo  (2). 
Storch,  non  caposcuola,  ma  contemporaneo  a  Ricardo,  è  uno  dei 
pochi,  che  abbiano  voluto  modificare  l'idea  del  prodotto-netto.  —  Re- 
spinge, in  primo  luogo,  l'errore  di  voler  confinare  il  concetto  della 
produzione  a  qualche  specie  determinata  di  ricchezze.  Ciò,  che  costi- 
tuisce la  produzione  annuale  della  società,  è  l'insieme  dei  valori 
annualmente  creati  ;  quindi,  essa  si  compone  non  solo  del  valore 
di  tutto  ciò  che  fornisce  l'industria  agricola,  ma  ben  anco  del  valore, 
che  l'industria  manifattrice  aggiunge  ai  prodotti  grezzi  e  del  va- 
lore, che  rindustrìa  mercantile  aggiunge  ai  grezzi  ed  ai  manufatti. 

—  In  questo  modo,  nell'ordine  della  produzione  materiale  la  distin- 
zione dei  fisiocrati  scompare;  e  siccome  Storch  non  ammette,  nei 


(1)  Smith,  Ricchezza  delle  Nazioni,  lib.  H,  cap.  3  (pag.  227,  voi.  2,  serie  I 
della  Biblioteca). 

(2)  RiCARDO,  Principii,  ecc.,  cap.  XXVI. 
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termiaì  di  Smith,  la  distinzione  fra  lavori  produttivi  ed  improdut- 
tivi, cosi  si  può  ritenere  che,  su  questa  prima  parte  della  teoria, 
egli,  al  pari  di  Ricardo,  abbracci  il  concetto  della  produzione  nella 
sua  massima  generalità,  come  a  un  dipresso  è  concepita  dai  più 
moderni  scrittori  (1).  —  Quanto  alla  seconda  parte,  Storch  non  ha 
saputo  abbandonare  la  distinzione  di  Smith.  La  somma,  egli  dice, 
di  codesti  valori  è  il  «  prodotto  totale  »  della  nazione,  che  bisogna 
ancora  distinguere  dal  «  prodotto  netto  »  (2)  ;  ma  il  prodotto-netto 
di  Storch  è  già  grandemente  modificato.  Finora,  era  la  differenza 
tra  la  produzione  totale  e  le  spese,  o,  ciò  che  torna  allo  stesso,  la 
differenza  tra  ciò  che  si  sia  prodotto  di  nuovo  e  ciò  che  si  trovava 
prodotto.  Secondo  Storch,  questa  differenza  è  ancora  un  «  prodotto 
forcfo  y>,  ed  egli  lo  chiama  il  Reddito  totale  della  nazione.  Si  com- 
pone di  ciò,  che  hanno  guadagnato  gli  operai  per  loro  mercede,  i 
proprietarii  per  loro  rendita,  i  capitalisti  per  loro  profitto  ;  in  una 
parola,  il  Reddito  totale  della  nazione  dì  Storch  è  ciò  che  è  il 
prodotto  netto  di  Smith,  di  Quesnay,  di  Ricardo  —  la  somma  del 
prodotto  lordo,  meno  la  somma  del  prodotto,  che  già  esisteva  prima 
del  periodo  di  cui  si  tratta.  Ma  questo  reddito  cosi  detto  totale  va 
ancora  diviso  in  due  parti;  va  soggetto  ad  una  nuova  deduzione 
per  poi  trovarvi  un  reddito  netto.  Ed  ecco  ciò  che  rimane  a  de- 
dursene.  Storch  suppone  che,  in  tutte  le  partii  da  cui  risulta  il 
Reddito  totale  —  nelle  mercedi,  nella  rendita,  nel  profitto  —  avvi 
una  parte  necessaria^  indispensabile,  senza  la  quale  la  produzione 
non  avverrebbe.  Non  dice  qual  sia,  ma  la  suppone  e  mentalmente 
la  sottrae.  Ciò  che  rimane  e  il  «  reddito  netto  della  nazione  »  (3). 

Cosi,  fino  a  Storch,  il  prodotto  netto  si  era  esteso  da  un  lato, 
per  raccorciarsi  da  un  altro.  Dalla  produzione  meramente  agraria, 
passò  a  tutte  le  produzioni  indistintamente  —  e  guadagò  in  esten- 
sione. Dall'essere  una  differenza  tra  il  prodotto  e  la  spesa,  divenne 
una  differenza  tra  V  antico  prodotto  netto  di  Smith  e  Ricardo  e 
quella  parte  di  esso,  che  si  debba  riguardare  come  indispensabile 
all'atto  della  produzione  —  perdette  in  profondità:  e,  tutto  consi- 
derato, si  può  ritenere  come  divenuto  minore  di  prima. 

Vengono  ora  gli  scrittori  più  recenti.  E  fra  essi.  Rossi  toglie 
di  peso,  spiega  e  rinforza  Tidea  di  Ricardo  nella  forma,  quella  di 
Storch  nella  sostanza.  —  La  maggior  parte  dei  prodotti  agrari  non 
si  ottengono  che  per  mezzo  di  sacrificii  e  consumi  d'ogni  natura. 
Prima  di  pensare  ad  alcun  profitto,  ad  alcun  accrescimento  di  capi- 
tale 0  di  ricchezza  nazionale,  bisogna  prelevare  dal  prodotto  tutto 
ciò  che  si  sia  anticipato,  consumato,  speso,  per  ottenerlo.  Ciò  che 

(1)  Storce,  libro  I,  cap.  XI. 

(2)  Id.,  wi. 

(3)  ID.,  libro  III,  cap.  XIV. 
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si  raccoglie  in  massa,  è  il  prodotto  totale;  ciò  che  rimane  dopo 
rimborsate  le  anticipazioni  coi  loro  profitti,  è  il  prodotto  netto  della 
Terra.  E  quanto  dicesi  della  Terra,  si  dica  di  tutti  gli  elementi  pro- 
duttori: tutti  danno,  o  son  capaci  di  dare,  un  prodotto  netto  (1). 
Qui,  Rossi  procede  a  mostrare,  per  il  caso  della  Terra,  che  questo 
supposto  prodotto  netto  è  cosa  affatto  diversa  della  rendita  o  fitto 
che  va  al  proprietario  ;  che  vi  può  essere  prodotto  netto  senza  esservi 
rendita  del  proprietario  o  viceversa.  Noi  noi  seguiremo  ;  limitiamoci 
a  notare:  1*  che  fino  a  Rossi  il  prodotto  netto  appartiene  a  tutte 
indistintamente  le  produzioni,  come  secondo  Storch  e  Ricardo; 
2»  che  esso  è  per  Rossi,  come  era  per  altri,  un  residuo  del  prodotto 
lordo,  dal  quale  vuoisi  dedurre  ciò  che  forma  il  costo  della  produ- 
zione —  non  solo  le  spese^  ma  i  profitti  di  queste  spese  ;  3*  che  esso 
diviene  qui  precisamente  ciò  che  era  nel  senso  di  Storch  :  il  netto  del 
netto  ;  perchè,  dopo  detratte  dal  lordo  le  spese  reali  di  produzione, 
si  sottraggonoancora  i  profitti  di  queste  spese,  appunto  come  Storch 
voleva  detratta  la  parte  necessaria, 

Stuard  Mill  ha,  egli  pure,  incespicato  nella  reminiscenza  fisio- 
cratica  del  prodotto  netto.  —  Nell'opera  sua,  il  prodotto  netto  non 
viene  in  scena  a  proposito  della  Distribuzione  delle  ricchezze,  ma 
a  proposito  deir  Accumulazione  del  capitale.  Stuard  Mill  ammette 
un  sovrappiù,  dopo  sottratto  dal  prodotto  totale  tutto  ciò  che  si 
sia  consumato  per  ottenerlo  —  nel  che  è  d'accordo  con  Ricardo 
e  Storch.  Consente  con  loro  che  questo  eccesso  si  chiami  prodotto 
netto  del  paese.  Come  Rossi,  non  lo  vuole  considerato  in  rapporto 
ad  alcuno  fra  gli  agenti  speciali  della  produzione  (in  rapporto  al 
proprietario,  o  al  capitalista,  o  all'  intraprenditore,  ecc.),  ma  alla 
produzione  in  generale.  Come  Storch,  lo  vuol  trovare  nel  netto  del 
netto,  in  ciò  che  rimane  dopo  che  ogni  produttore  abbia  supplito 
alle  necessità  della  sua  vita.  Ma  siccome  fu  impossibile  a  Storch, 
ed  è  impossibile  sempre,  il  determinare  dove  il  necessario  finisca 
e  cominci  il  superfluo ,  cosi  egli  abbandona  la  distinzione  a  priori 
che  si  faceva  da  Storch  e  ne  pone  un'altra,  per  così  dire,  a  poste- 
riori.  Non  la  fonda  sul  residuo  lasciato  dalla  parte  necessaiHa;  ma, 
per  lui,  il  prodotto  netto  è  quella  parte  di  prodotto,  che  si  risparmia 
da  ciascuno  dei  produttori  sulla  porzione,  che  formala  ricompensa  del 
suo  concorso  nella  produzione.  Cosi,  un  agricoltore  può  aver  guada- 
gnato 20  sopra  un  lavoro,  in  cui  abbia  speso  100;  può  avere  speso,  per 
le  necessità  della  sua  vita,  15  e  risparmiato  5  :  questo  5  è  prodotto 
netto.  Il  100  da  lui  speso  può  esser  passato  in  mano  di  lavoratori,  i 
quali  consumarono  soltanto  95  ;  il  5  che  resta  è  prodotto  netto. 
Il  05  passò  in  mano  di  altri  agenti  produttivi,  che  consumarono  92 


(1)  Rossi,  Corso^  voi.  II,  iez.  1'  DeUa  terra  ecc. 
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e  risparmiarono  3;  questo  3  è  ancora  prodotto  netto;  e  cosi  di  se- 
guito (1). 

XIX.,  Ora,  per  vedere  d'un  colpo  d'occhio  le  differenze,  che  pas- 
sano fra  tutte  queste  maniere  di  considerare  il  prodotto  netto,  ser- 
viamoci di  un  esempio  pratico.  —  Rappresentiamo  colla  cifra  200 
la  ricchezza  preesistente  in  una  società,  ipotetica  Imaginiamo  diviso 
in  3  classi  tutto  l'insieme  dei  suoi  produttori:  la  prima,  quella  degli 
agricoltori,  che,  consumando  100  della  massa  preesistente,  produca  * 
120;  la  seconda,  quella  dei  manifattori,  che  consumando  50  pro- 
duca 60;  la  terza,  di  avvocati,  medici,  ecc.,  che  del  pari  consumando 
50  produca  60.  —  In  questa  ipotesi  : 

Il  prodotto  netto  pei  fisiocrati  non  è  che  20,  cioè,  la  differenza 
tra  120,  prodotto  agrario,  e  100,  consumo  degli  agricoltori.  I  mani- 
fatturieri ed  i  medici,  avvocati,  ecc..  secondo  quella  scuola,  nulla 
hanno  prodotto;  se  apparentemente  producono  120,  noi  fanno  che 
consumando  altrettanto  dalla  massa  della  ricchezza  anteriore. 

Per  Smith,  il  prodotto  netto  è  30;  e  si  compone  del  20  che  avanza 
agli  agricoltori,  più  ciò  che  avanza  ai  manifatturieri.  Quanto  al  10, 
prodotto  dai  medici,  avvocati,  ecc.  (classe  improduttiva),  sfugge,  non 
s'incorpora  in  alcun  oggetto  sensibile,  non  è  ricchezza  accresciuta. 

Per  Ricardo,  il  prodotto  netto  è  40.  Si  compone  di  ciò  che  avanza 
a  ciascuna  delle  tre  classi  di  produttori. 

Quanto  a  Storch,  la  posizione  del  calcolo  è  diversa.  Il  suo  pro- 
dotto netto  si  estende  in  superficie  ;  si  attinge  sul  20  degli  agricol- 
tori, sul  10  dei  manifatturieri  e  sul  10  dei  medici,  avvocati,  ecc.  ;  ma 
non  è  la  loro  somma,  40  ;  sarà  una  metà,  un  terzo  di  questa  somma, 
e  può  essere  zero  :  ciò  dipenderà  dal  sapere  quale  sia,  nel  rispettivo 
guadagno  delle  tre  classi  di  produttori,  la  parte  necessaria,  la  parte 
senza  di  cui  si  asterrebbero  dal  lavorare. 

Per  Rossi,  la  stessa  idea,  ma  più  confusa  ancora  ;  egli  include 
tutto  nella  somma  a  detrarre  ;  non  fa  né  anco  codesta  separazione 
tra  un  indefinito  necessario  e  il  non-necessario;  di  modo  che  non  si 
sa  più  se  il  30  degli  agricoltori,  il  20  dei  manifatturieri  e  il  20  dei 
medici,  avvocati,  ecc.,  vadano  tra  i  loro  profitti,  o  sieno  spese  a  de- 
dursi,  se  sieno  prodotto  netto,  se  lo  sieno  in  tutto  od  in  parte. 

Stuard  Mill  ha  messo  un  limite  di  fatto  all'indefinito  di  Storch 
e  di  Rossi.  Il  suo  prodotto  netto  si  prenderà  sul  40  ;  ma  è  quella 
porzione,  che  non  sarà  consumata  in  alimento  dei  produttori  ;  e  sarà 
maggiore»  minore  o  nulla,  secondo  che  ciascuno  di  loro  consumi 
tutta  la  sua  porzione,  o  ne  risparmi  una  parte  maggiore  o  minore. 

In  breve,  volendo  fissare  la  gradazione  di  quantità,  che  il  pro- 
dotto netto  avrebbe  secondo  i  diversi  sistemi  degli  economisti,  tro- 

(1)  J.  St.  Mill,  PrincipH,  eap.  VI,  g  1. 
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verenmo  il  massimo  nei  sistema  di  Ricardo  —  poi  vien  quello  di 
Smith  —  poi  quello  di  Quesnay  —  poi  quelli  di  Storch  e  di  Mill 
—  il  minimo  sarebbe  in  quello  di  Rossi,  —  che  nondimeno  credeva 
e  diceva  di  avere  allargato  le  idee  dei  fisiocrati  e  di  Smith. 


Il  solo  segnalare  tante  discrepanze  in  una  nozione,  che 
dovrebb'essere  fondamentale  alla  teoria  della  distribuzione,  e  su  cui 
veniva  naturale  l'aspettarsi  un  pieno  accordo  fra  tutti  gli  scrittori, 
gli  è  già  un  confutare  la  nozione  medesima  e  un  far  presentire 
la  sua  radicale  erroneità. 

Sin  dal  principio  del  nostro  secolo,  G.  B.  Say  —  a  cui  taluni 
ancora  si  ostinano  a  non  accordare  il  merito  della  profondità, 
forse  perchè  ebbe  sempre  il  gran  torto  di  farsi  comprendere  da  tutti, 
ma  a  cui  la  Scienza  deve,  oltre  all'immensa  popolarità  che  le  diede, 
molti  ed  importantissimi  perfezionamenti  —  disprezzò  Tidea  del  pro- 
dotto netto,  tanto  nel  senso  dei  fisiocrati^  quanto  in  qualunque  più 
generale  significato,  che  si  amasse  di  darle.  Malgrado  ciò,  eccovi 
un  caposcuola  come  Ricardo  che,  non  solamente  lo  adotta,  ma  ne 
fa,  come  abbiamo  veduto,  il  pernio  di  tutte  le  peregrine  teorie,  a 
cui  il  suo  nome  è  legato. 

Ma  tutto  ciò  non  ha  senso.  L'idea  del  lordo  e  del  netto  è  tutta 
relativa  ed  individuale  ;  e  il  trasportarla  nella  sfera  della  società 
e  del  genere  umano  è  un  assurdo.  —  Noi  parliamo  di  prodotto 
netto  ad  ogni  momento  ;  ma  se  ben  vi  si  bada,  si  vedrà  che  non 
possiamo  formarcene  mai  un  concetto  senza  riferirlo  a  circostanze 
determinate  di  persona,  di  tempo  e  di  quantità.  Chi,  avendo  pro- 
dotto 120  di  lordo,  e  sottrattane  una  spesa  di  100  chiama  il  resto 
20  prodotto  netto,  che  cosa  fa  egli  ?  Anzitutto  introduce  una  circo- 
stanza di  tempo  e  di  quantità:  considera  la  produzione  come  inco- 
minciata in  un  dato  giorno,  nel  quale  il  capitale,  il  valore  100 
esisteva  già  :  perchè,  se  egli  non  si  arrestasse  a  quel  punto  e  risa- 
lisse più  indietro  ;  se  arrivasse  fino  al  giorno,  iu  cui  il  capitale  non 
esisteva,  è  evidente  che  nulla  vi  sarebbe  a  detrarre  e  il  120  sarebbe 
tutto  prodotto  netto.  Poi,  introduce  la  circostanza  di  persona  ;  rife- 
risce la  produzione  totale  a  sé,  al  produttore;  toglie  tutto  ciò  che 
non  costituisce,  per  lui,  un  risultato^  un  godimento  finale.  L'agri- 
coltore che  produce  120,  quando  tira  il  conto  del  suo  lavoro  e  dice 
di  non  trovarvi  che  20  di  netto,  parla  nel  suo  interesse  e  dal  suo 
punto  di  vista  ;  e  se  anche  il  100  che  ha  speso  fosse  tutto  guadagno 
per  altH,  ei  non  ne  tiene  conto,  dirà  sempre  che  solo  20  è  il  pro- 
dotto netto  della  sua  intrapresa. 

Ora,  appunto  perchè  il  lordo  e  il  netto  non  sono  che  idee  rela- 
tive ed  individuali,  il  volerle  trasportare  nell'ordine  dell'assoluta 
realità,  d'onde  i  rapporti  fittizi  devono  esulare,  costituisce  un  as- 
surdo. In  questo  passaggio,  ciò  che  era  una  spoM  per  uno,  diventa 
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uo  guadagno  per  altri.  ~  Io»  sullav  coltivazione  del  mio  podere, 
bo  ottenuto  un  netto  di  20,  spendendovi  100.  Questa  spesa  è  andata 
in  mano  a  10  contadini.  Ma  ognuno  di  questi  avrà  pagato  le  scarpe^ 
0  la  giubba^  o  il  vitto,  o  la  tassa  ;  avrà,  conteggiando  dal  suo  punto 
di  vista,  erogato  3  ed  avuto  un  netto  di  7.  Per  poco  dunque  che,  dal- 
Taspetto  puramente  esclusivo  di  me  proprietario,  ci  estendiamo  di 
un  passo  ai  miei  coltivatori,  ecco  salire  da  20  a  90  il  netto  della 
mia  intrapresa.  Ma  passiamo  ancora  ai  produttori  di  scarpe,  di 
giubbe,  ecc.  e,  facendo  io  stesso  calcolo,  vedremo  successivamente 
ingrossarsi  il  prodotto  netto,  per  modo  che,  arrivati  airultimo  obolo, 
potremo,  considerando  in  un  insieme  tutte  le  classi  di  produttori, 
come  una  sola  associazione  di  uomini  occupati  di  un  sol  prodotto, 
agevolmente  avvederci  che  la  somma  dei  loro  prodotti  netti  non 
è  che  la  cifra  del  prodotto  lordo  (1).  —  Un  altro  rapporto  sparisce 
ancora  nell'ordine  dell'assoluto  ;  ed  è  quello  del  tempo.  Convenzio- 
nalmente, è  sempre  possibile  assegnare  limiti  ad  una  produzione 
ed  isolarla.  Ciascuno  può  dire  :  questo  è  il  momento  in  cui  si  è 
cominciato,  quest'altro  quello  in  cui  si  è  finito;  questa  è  la  ma- 
teria preesistente,  quest'altra  il  nuovo  prodotto  ottenuto.  Ma  nella 
realità  assoluta  non  vi  hanno  produzioni  isolate;  vi  ha  una  serie 
di  trasformazioni  infinitamente  piccole  ed  intimamente  connesse, 
come  in  tutto  il  creato,  come  tra  gli  atomi  della  materia,  gl'istanti 
del  tempo  e  i  punti  dello  spazio.  In  natura  non  vi  ha  né  lof^do  né 
netto,  ma  una  continuità  indivisibile,  nella  quale  noi  non  potremmo 
ne  pur  concepire  un  principio  ed  un  fine,  se  non  ci  formassimo  da 
un  lato  l'idea  di  un  Creatore,  che  abbia  tratto  ogni  cosa  dal  nulla 
e  dair  altro  quella  di  un  cataclisma  finale»  che  ritorni  nel  nulla 
ogni  cosa.  Dall'aspetto  mio  speciale,  quand'io  raccolgo  100  misure 
di  grano  nel  periodo  di  un  anno  e  ne  calcolo  il  risultato,  mi  ricor- 
derò di  avere  successivamente  mietuto,  sarchiato,  seminato^  e  mi 
fermerò  alla  semente,  che  poi,  sparsa  sul  suolo,  germogliò  e  divenne 
una  messe  di  spighe;  dal  punto  di  vista  suo,  il  tessitore  risalirà 
dalla  mussolina  alla  semente  del  cotone  ;  il  fabbro  rimonterà  alla 
estrazione  del  minerale  dì  ferro  ;  ma  tutti  questi  non  sono  che  pe- 
riodi creati  artificialmente  ;  nell'assoluta  realità^  la  semente  della 
mia  coltura,  il  cotone  del  tessitore,  il  ferro  del  fabbro,  inizi  di  tre 
prodotti,  sono  essi  medesimi  tre  altri  prodotti  di  una  serie  di  feno- 

(1)  Questa  dimostrazione  è  veramente  di  Say  (Corso^  t.  I^  p.  213,  edi2.  Gnil- 
laumìD).  Nella  mia  Nota  %ì  Ftaiocrati,  io  Tho  ripetuta  senza  citarlo,  perchò 
credeva  di  scrivere  qualche  cosa  di  mio  e  probabilmente  non  era  che  nùa  inav- 
vertita reminiscenza.  Say  l'ha  ripetuta  nelle  sue  Note  a  Storch  {(Euvr,  div., 
ediz.  GuUl.  pag.  294}  servendosi  dell'esempio  d'una  lana  comprata  -da  u«  fab- 
bricante di  panni.  La  descrizione  poi  di  questo  modo,  in  cui  si  ripartisce  fra 
molte  mani  il  valore  totale  di  un  prodotto,  si  può  anche  vedere  in  Bastiat  (Arm, 
eoon ,  p.  82,  ediz.  Pomba). 
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meni  anteriori.  La  produziona,  nel  senso  assoluto,  non  ha  periodi  ; 
la  società  non  muore  come  muore  l'individuo  ;  il  bambino  si  sostituisce 
al  vecchio,  il  popolo  libero  all'abbrutito  ;  le  forme  della  produzione, 
seguendo  la  medesima  legge,  dispaiono  da  un  lato  per  risorgere  dal- 
l'altro; e  mentre  il  prodotto  dell'uomo  passato  si  liquida,  si  è  già 
posto  coir  atto  medesimo  T  addentellato  alle  produzioni  dell'uomo 
futuro.  —  Ciò  che  si  dice  dell'individuo  in  riguardo  ai  corpo  sociale 
di  cui  fa  parte,  si  può  egualmente  dire  delle  società  speciali  in 
riguardo  a  tutta  la  massa  dell'uman  genere.  Per  far  sorgere,  anche 
in  rapporto  ai  singoli  paesi,  l'idea  del  prodotto  lardo  e  del  prodotto 
netto,  bisogna  introdurre  separazioni  fittizie,  per  le  quali  ogni  paese 
prenda  in  faccia  agli  altri  l'aspetto^  che  noi  diamo  all'individuo  umano 
yn  faccia  ai  suoi  simili.  La  Francia  riceve  per  12  milioni  di  franchi 
ai  cotone  brasiliano,  dopo  aver  mandato  per  10  milioni  di  seta  al 
Brasile.  Compiuto  l'atto,  nulla  vieta  che  la  Francia,  conteggiando 
per  sé,  dica  che  poiché  ha  dato  10  milioni  e  ne  ha  ricevuto  12,  ha 
realizzato  un  netto  di  2  milioni  :  ma  prendiamo  insieme  la  Francia 
e  il  Brasile,  la  produzione  della  seta  e  quella  della  bambagia; 
avremo  22  milioni  insieme,  e  sarà  tutto  prodotto  lordo  e  netto  ad 
un  tempo  (1). 

Ora,  il  segreto  dei  paradossi  Ricardiani  in  fatto  di  Distribuzione 
della  Ricchezza  sta  precisamente  nel  prendere  che  ei  fa  come  un 
fenomeno  assoluto  ciò  che  è  una  posizione  meramente  artificiale  e 
relativa.  Avviene  cosi  che  gli  elementi  del  Valore,  invece  di  presen- 
tarci, come  sono,  altrettanti  Valori  che  stanno  da  sé,  figurano  rigoro- 
samente nel  suo  sistema  come  enti  subordinati.  Il  Salario  non  é  una 
merce  che  si  crea,  che  si  vende,  che  si  consuma,  che  ha  il  suo 
mercato;  è  una  semplice  spesa  del  produttore;  —  il  Profitto  non  è 
una  espressione  compendiosa  del  prodotto  anteriore,  è  un  residuo 
netto  della  produzione  posteriore*  La  Rendita  non  è  il  valore  di  una 
utilità  incorporata  nelle  molecole  del  terreno  ;  é  un  semplice  risul- 
tato numerico,  una  differenza  di  fecondità;  —  sono  molecole  di  un 
cristallo,  ma  faccettate  e  squadrate  perfettamente  in  guisa  da  com- 
baciare  l'una  coll'altra;  appunto  come  lo  speculatore  o  Tintrapren- 
ditore  di  un'industria  trova  comodo  di  considerarli  nel  calcolo  del 
suo  interesse.  Ma  astraete  un  poco  da  lui  ;  considerateli  nella  loro 
autonomia  e  indipendenza  ;  date  loro  gli  stessi  caratteri  e  gli  stessi 
diritti,  che  date  al  vostro  prodotto  speciale;  rifondeteli  nella  gran 
massa  della  creazione  ;  e  vedrete  sparire  il  costo  di  produzione  e 
il  prodotto  netto  —  e  con  essi  spariranno  Ricardo,  il  suo  libro,  e  la 
sua  gloria. 

SCSI.  Eccomi  ora  alla  seconda  delle  due  spiegazioni,  che  sopra 

—    "  -  -       .  .      .-  .         .  _   ■      -       ■         .    . 

(l)  Say,  Corso,  p.  354,  voi.  II,  ediz.  GaiU. 
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bo  promesso.  Che  cos'è»  in  quali  termini  dev'esser  presa  la  teorìa 
del  «  costo  di  riproduzione  »  f 

latendiamoci  innanzi  tutto  sul  senso  della  parola  Valore.  Essa 
ordiaariamente  ne  ha  tre  ;  ma  l'Economista  deve  sforzarsi  di  limi- 
tarla ad  un  solo. 

In  tutti  i  casi,  non  è  che  un  giudizio  della  nostra  mente.  Ma 
talvolta  non  indica  che  Vutilitd  di  un  oggetto,  colFunìca  variante 
che  si  tratta,  non  delFutilità  come  soltanto  inerente  alla  materia, 
ma  dell'utilità  come  riconosciuta  dalVuomo.  L'utilità  è  nella  cosa, 
il  Valore  è  nell'intelligenza  dell'uomo.  Quella  è  un'attitudine  della 
materia  in  rapporto  all'  uomo  ;  questo  è  il  giudizio  dell'uomo  sul- 
l'attitudine della  materia.  Il  frutto  è  sempre  utile,  se  può  toglier 
la  fame;  ma  comincia  ad  avere  un  valore  quando  Tuomo  si  accorge 
e  giudica  che  può  sfamarlo.  E  questo  è  ciò  che  gli  Economisti  chia- 
mano «  valor  d'uso  ». 

Condizione  al  conseguimento  di  ogni  utilità  è  il  lavoro.  Affer- 
mare che  un  oggetto  utile  si  acquijsti  per  mezzo  di  un  dato  lavoro, 
è  un  giudizio,  che  si  suole  esprimere  pure  colla  parola  Valore.  Il 
frutto  vale  un'  ora  o  due  di  lavoro,  di  sforzo  :  e  questo  è  ciò  che 
chiamasi  «  valore  di  costo  »^  o  «  costo  di  produzione  »,  se  si  tratti 
di  esprìmere  un  lavoro  già  fatto;  «  costo  di  Kiproduzione  »,  se 
si  alluda  al  lavoro  da  farsi. 

Questi  due  concetti  di  Valore,  lungi  dall'essere  qualche  cosa 
di  identico,  sono  invece  termini  essenzialmente  antinomici.  11  «  valor 
d'uso  »  è  Taffermazione  di  un  bene  sperabile  ;  il  «  valore  di  costo  », 
Taffermazione  di  uno  sforzo  indispensabile;  l'uno  esprime  Vutilitd^ 
qualità  preziosa  per  l'uomo  ;  l'altro  la  pena,  elemento  inviso. 

Or  dunque,  questa  antinomia  fra  le  prime  due  specie  di  Va- 
lore dà  origine  ad  una  terza,  che  è.  direbbesi,  la  risultante  di  quelle 
due  forze  contrarie.  Allorché  1'  uomo  ha  conosciuto  che  il  frutto 
ha  il  «  valor  d' uso  »  di  estinguere  la  fame  ;  allorché  ha  inoltre 
compreso  che  costa  un'ora  o  due  di  lavoro;  formola  un  terzo  giu- 
dizio, concepisce,  cioè,  che  il  frutto  merita  bene  la  pena  di  lavorare 
per  acquistarlo.  —  Nel  valor  d'uso,  si  compara  una  forma  ma- 
teriale con  un  dolore,  e  si  afferma  unicamente  il  fatto  che  quella 
forma  é  atta  a  far  cessare  questo  dolore.  —  Nel  valore  di  costo^ 
si  compara  l'oggetto  utile  con  un  dato  lavoro,  e  si  afferma  un  se- 
condo fatto,  il  suo  costo.  —  Qui,  si  compara  Yutilitd  col  costo; 
e  si  afferma,  non  più  un  mero  fatto,  ma  un  merito  ;  o  per  dire 
meglio,  si  afferma  un  fatto^  ma  estimato  nell'interesse  dell'uomo; 
si  giudica  che  l'utilità  dell'oggetto  merita  la  pena  del  lavoro,  con 
cui  lo  si  consegue.  —  Questo  è  ciò  che  si  chiama  «  valore  di 
cambio  »,  o  semplicemente,  per  antonomasia.  Valore. 

Non  è  senza  ragione  che  io  noto  con  particolarità  la  differenza 
tra  il  giudizio  di  un  fatto  e  il  giudizio  dì  un  merito  :  è  questo  il 
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motivo,  per  cui  le  questioni,  che  si  sollevano  nella  teoria  del  Va- 
lore, si  aggirano  sul  Valor  di  cambio,  e  per  cui  gli  Economisti, 
dopo  aver  citato  i  due  primi,  più  non  ne  parlano.  In  quelli,  difatti, 
il  giudizio  umano  è,  per  cosi  dire,  passivo.  Noi  diciamo  che  un  og- 
getto vale  quel  tal  bisogno  che  può  soddisfare  ;  diciamo  che  vale 
quel  tal  sforzo  che  costa  :  e  non  dipende  da  noi  il  giudicare  diver- 
samente. Ove  la  nostra  cognizione  ci  porta,  andiamo  ;  si  tratta  di 
dichiarare  un  fatto,  che  non  è  creato  da  noi  e  che  noi  non  pos- 
siamo che  riconoscere.  Il  frutto  vale  la  fame,  perchè  questa  è  la 
realità  delle  cose:  dall'esame  delle  sue  qualità  abbia m  giudicato, 
Siam  costretti  di  giudicare,  che  il  frutto  serve  a  ciò  e  non  ad  altro. 
Il  frutto  vale  due  giorni  di  lavoro,  perchè  realmente  tanto  è  lo 
sforzo,  che  a  noi  sembra  necessario  per  ottenerlo.  In  entrambi  quei 
due  Valori,  adunque,  altro  non  possiamo  rispondere  se  non  che 
roggetto  vai  tanto  perchè  vai  tanto.  Ma  nel  Valor  di  cambio  noi 
affermiamo  un  inerito,  enunciamo,  cioè,  non  più  una  realità  esterna 
a  noi,  ma  il  concetto,  che  di  quella  realità  ci  formiamo  noi  stessi. 
Cercarne  dunque  la  ragione  qui  ha  qualche^  senso  :  significa  doman- 
dare qual  sia  il  principio^  la  regola,  da  cui  ci  lasciamo  condurre 
nel  formolare  un  giudizio  a  preferenza  di  tanti  altri,  che  sareb- 
bero del  pari  possibili  —  perchè  il  frutto,  con  quella  sua  utilità, 
sia  degno  agli  occhi  nostri  di  quel  tal  sforzo  e  non  d'altri. 

L'origine  di  una  tale  domanda,  per  altro,  si  trova  nella  natu- 
rale mutabilità  del  Valore  :  idea,  che  non  bisogna  mai  perder  di 
vista.  In  qualunque  dei  suoi  significati,  il  Valore  è  essenzialmente 
ed  evidentemente  mutabile.  Si  tratta  sempre  di  un  giudizio  fatto 
dall'uomo  e  per  l'uomo  :  bisogna  dunque  che  il  Valore  sia  sempre 
relativo  a  lui.  —  Il  frutto  è  utile  per  l'uomo  affamato  ;  ma  Tuomo 
sazio  lo  guarda  con  indifferenza.  11  frutto  costa  due  ore  di  sforzo 
per  l'individuo  che  non  conosce  altro  mezzo  di  staccarlo  dall'al- 
bero che  quello  di  arrampicarvisi  sopra;  se  egli  o  altri  arriva  a 
conoscere  il  mezzo  di  staccarlo  in  soli  5  minuti,  il  costo  del  frutto 
sarà  disceso  ad  un  ventiquattresimo  di  ciò  che  era.  Il  frutto  me- 
rita due  ore  di  sforzo  nel  giudizio  dell'  uomo  affamato,  che  non 
sa  ottenerlo  con  un  lavoro  minore  ;  ma  se  la  sua  fame  cessa,  o 
se  trova  un  mezzo  più  facile  di  ottenerlo,  il  Valore  di  merito  del 
frutto  verrà  a  mutare.  —  Il  Valore,  adunque,  è  sempre  un  concetto 
relativo,  e  dipende  sempre  dallo  stato  delle  nostre  cognizioni.  Perchè 
divenisse  immutabile,  bisognerebbe  che  l'uomo  conoscesse  tutto  il 
conoscibile,  opperò  potesse  volere  tutto  il  volibile.  Un  valore  asso- 
luto e  costante  sicuramente  vi  ha;  ma  agli  occhi  di  Dio  :  egli  solo 
conosce  precisamente  le  utilità  tutte  del  mondo;  egli  solo  conosce 
il  lavoro  indispensabile  per  ottenerle  ed  egli  solo  può  definire  il 
merito  di  ogni  utilità  comparativamente  ad  ogni  lavoro. 

Gli  è  dalla  mutabilità  insita  nel  Valore  che  sorgono  tutti  i  pro- 
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blemi»  di  cui  la  sua  teoria  consta  ;  e  son  di  due  specie.  Ne  viene 
dapprima  il  desiderio  di  avere  un  mezzo  per  misurare  le  grada- 
zioni di  Valore  e  poter  dire  che  l'uno  sia  allo  e  l'altro  basso  ;  ne 
viene  poscia  il  desiderio  di  conoscere  qual'è  veramente  la  causa, 
per  cui  un  oggetto  ha  o  non  ha  un  valore  più  alto  o  più  basso. 

X3CII«  Misurare  il  valore  parrebbe  a  prima  vista  impossibile. 
La  misura  è  veramente  serbata  a  quella  classe  di  idee,  che  i  filo- 
sofi chiamano  rappresentative,  che  portano  seco  il  concetto  del* 
Yestensiane.  Or,  il  valore  è  un  giudizio  intorno  a  qualche  cosa  di  im- 
palpabile» che  non  ha  dimensioni.  Ma  nei  casi  simili  a  questo  noi, 
non  potendo  scoprire  la  quantità  nell'oggetto  medesimo,  ricorriamo 
airartiflcio  di  cercare  qualche  effetto  quantitativo,  che  essa  sia  capace 
di  generare  negli  altri  corpi.  Cosi,  il  calorico  non  ha  dimensioni  ; 
ffla  uno  dei  suoi  effetti  è  quello  di  dilatare  i  corpi  in  cui  penetra  ; 
prendendo  dunque  la  scala  delle  dilatazioni,  che  avvengono  nel 
mercurio  o  nel  alcool  e  riferendole  al  calorico  come  causa,  veniamo 
a  misurare  da  uno  dei  suoi  effetti  ciò,  che  in  sé  sarebbe  immen- 
surabile. 

A  ciò  una  sola  condizione  fu  d'uopo;  bisogna,  cioè,  possedere 
un  qualche  cosa  di  sensibile  e  dì  perfettamente  a  noi  noto.  Ed 
ecco  in  che  modo  ci  comportiamo  in  riguardo  ai  tre  diversi  Valori. 
Nel  valor  d'uso,  il  nostro  giudizio  si  aggira  tra  il  dolore  e  l'at- 
titudine a  calmarlo  dell'oggetto  che  vale,  lì  dolore  è  dentro  di  noi; 
sappiamo  misurarlo,  benché  ci  manchi  il  mezzo  di  esprimere  ciò 
che  noi  sentiamo:  ma  ad  ogni  modo,  la  sua  intensità  si  può  da 
noi  graduare  riferendola  agli  effetti  sensibili,  che  è  capace  di  ge- 
nerare. Il  frutto  avrà  un  gran  valore  se  è  atto  a  salvarci  la  vita; 
ne  avrà  uno  piccolo  se  non  serve  che  a  dilettarci  colla  sua  ai^- 
renza  o  colla  sua  fragranza.  Nel  medesimo  modo  si  arriva  a  tro* 
vare  uno  o  più  elementi  noti^  con  cui  misurare  lo  stento,  che  costa 
la  consecuzione  di  un  oggetto  utile.  Un  solo  ordinàriamente  non 
basta.  11  tempo,  cioè  la  durata  del  lavoro,  è  ciò  che  ordinaria- 
mente si  sceglie  ;  ma  la  serie  dei  movimenti  che  noi  facciamo  cor- 
risponde ad  infinite  gradazioni  diverse  dei  nostri  dolori;  e  misurare 
in  ore  o  giornate  il  lavoro  è  metodo  cosi  fallace  che  condurrebbe 
a  vedere  un  egual  costo  in  un'ora  di  dilettevole  studio  e  in  un'ora 
di  fuoco  che  il  soldato  sopporti  nel  forte  di  una  battaglia.  Qua- 
lunque  altro  mezzo  isolato  conduce  alla  medesima  difficoltà;  ma 
l'uomo  ne  riunisce  parecchi,  si  abitua  a  riferirli  ai  suoi  dolori,  e 
si  forma  nell'intimo  della  sua  coscienza  una  gradazione,  che  poi, 
come  ora  vedremo,  traduce  in  un  oggetto,  sensibile.  Quando  poi 
si  abbiano  mezzi  materiali  di  misurare,  con  l'intensità  del  bisogno 
proprio,  Vutilitd  di  un  oggetto  colla  pena  del  lavoro  proprio,  il  suo 
costo,  si  avrà  il  mezzo  di  misurare  il  valore  di  cambio,  il  quale 
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non  si  riduce  che  ad  affermare  la  convenienza  reciproca  di  questi 
due  elementi  già  noti. 

Tutto  ciò  è  un  po'  metafisico;  e  se  io  lo  accenno,  gli  è  sol- 
tanto per  farmi  strada  ad  esporre  e  far  nettamente  comprendere 
da  quali  origini  scaturisca  il  modo  materiale^  di  cui  abitualmente 
ci  serviamo  per  misurare  il  Valore.  Nel  corso  ordinario  della  nostra 
vita,  non  si  parla  più  di  dolore,  di  sforzo,  di  utile,  di  merito;  si 
parla  di  un  oggetto,  che  ne  vale  un  altro,  di  un  abito,  di  un  ar- 
nese, che  valgono  la  tale  o  taPaltra  quantità  di  grano,  di  argento, 
di  oro.  —  Questo  è  il  Valor  di  cambio^  passato  già  dalla  forma 
ifuUviduale  alla  sociale;  passaggio»  in  eoi  avvengono  le  modiflcaziom 
seguenti. 

Vi  si  raddoppia,  in  primo  luogo.  Tessere  umano  e  si  raddoppia 
l'oggetto  utile.  Invece  di  un  sol  uomo  in  faccia  alla  natura  bruta. 
si  hanno  due  uomini,  possessori  ciascuno,  come  sopra  abbiamo  ve- 
duto, di  due  cose  reciprocamente  da  loro  desiderate.  Qui,  il  mezzo 
di  assecuzioue  lascia  la  forma  diretta  di  un  lavoro  da  farsi  per  pren- 
dere quella  di  un  cambio  tra  le  due  cose  desiderate.  Allora,  il  costo 
diviene  un  prezzo,  una  quantità  di  qualche  cosa,  che  sarà  detta 
moneta,  e  che  si  sostituisce  al  lavoro  da  farsi,  perchè  viene  essa 
medesima  da  nn  lavoro  già  fatto. 

Così,  il  modo  di  misurare  il  Valore  viene  ad  essere  grandemente 
semplificato.  Quel  sentimento  individuale,  confuso,  inesprimibile  dello 
sforzo  che  costi  il  lavoro,  si  traduce  comodamente  in  tanto  peso 
di  argento  od  altro,  in  una  quantità  di  qualche  cosa,  che  V  uomo 
abitualmente  tratta,  su  cui  è  avvezzo  a  fissare  la  sua  attenzione 
e  fondare  i  suoi  calcoli;  una  cosa  che  conosce  appieno,  di  cui  sa 
le  attitudini  e  la  fatica  che  esige,  che  esso  può  comodamente  pa- 
ragonare con  ogni  oggetto  che  gli  si  offra.  Invece  di  riunire  gli 
effetti  sensibili  del  lavoro,  la  sua  durata,  la  stanchezza,  la  noia,  ccCm 
e,  fondendoli  insieme,  formarsi  Tidea  dello  sforzo,  si  assume  una 
quantità  palpabile,  derivata  da  un'opera,  in  cui  tutti  questi  elementi 
concorsero  ;  e  potendola  dividere  in  parti,  si  può  chiaramente  indi- 
care lo  sforzo  in  un  modo  ben  più  preciso,  graduandolo  e  correg- 
gendolo come  meglio  ci  torni. 

Non  è  già  —  e  ciò  importa  notare  —  che  venga  meno  per  ciò 
il  bisogno  di  ricorrere  al  sentimento  individuale.  Malgrado  il  cambio 
e  la  moneta,  la  vera  misura  del  valore  si  trova  sempre  nel  fondo 
della  nostra  coscienza^  è  puramente  individuale,  e  non  si  può  mai 
esprimere  con  una  formola  universale.  Quando  noi  esprimiamo  un 
Valore  in  una  data  quantità  di  metallo,  esprimiamo,  ciascuno,  un 
Valore  diverso,  perchè  ciascuno  ha  un  tipo  a  sé,  cui  è  uso  rife- 
rire i  dolori,  che  soffre  nel  corso  delle  sue  occupazioni.  Se  dite 
all'agricoltore  che  la  sua  vanga  vai  10  lire,  egli  vanterà  l'impor- 
tanza di  questo  prezzo  traducendolo  in  una  quantità  di  grano,  tra- 
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ducendo  il  grano  in  una  quantità  di  lavoro,  e  traducendo  il  lavoro 
in  quella  somma  di  pene,  che  costa  a  lui,  e  di  cui  egli  solo  può 
avere  una  idea  chiara.  Se  dite  airuomo  di  lettere  che  un  libro  vale 
le  medesime  10  lire,  egli  del  pari  si  farà  subito  un  concetto  del- 
rimportanza  di  questa  somma,  ma  passando  per  una  diversa  serie 
dì  traduzioni:  la  convertirà  in  pagine  di  manoscritto,  in  ore  di  studio 
e  negli  effetti  dolorosi,  che  lo  studio  gli  lascia  e  la  cui  percezione 
è  cosi  distinta  per  esso  come  quella  del  lavoro  campestre  lo  è  per 
l'agricoltore.  Quando  adunque  esprimiamo  un  Valore  in  una  quantità 
di  metallo,  noi  intendiamo,  è  vero,  esprimerlo  esattamente  secondo 
le  nostre  inteme  percezioni,  ma  colui  che  .ci  ascolta  lo  comprende 
secondo  le  sue;  e  l'unico  punto,  sul  quale  ci  troviamo  tutti  d'accordo» 
èia  quantità  materiale  dell'oggetto,  che  fa  l'ufficio  di  prezzo.  — 
Vedremo  più  innanzi  a  che  cosa  questa  osservazione  possa  servirci. 
È  quasi  superfluo  aggiungere  una  modificazione  finale ,  quasi 
compendio  di  tutte,  che  avviene  nel  Valore,  quando  dalla  forma 
individuale  si  passa  alla  forma  sociale.  Esso  medesimo  si  raddop* 
pia.  Se  io  compro  un  oggetto,  per  esempio,  un  cappello,  che  voi 
mi  vendete  per  20  lire,  l'operazione,  benché  dal  volgo  si  consideri 
come  semplice,  è  doppia.  Come  voi  mi  offrite  un  cappello,  io  vi 
offro  una  quantità  d'argento.  Come  io  considero  Futilità  del  vostro 
cappello  e  la  giudico  degna  delle  mie  20  lire,  voi  considerate  l'uti- 
lità del  mio  danaro  e  la  giudicate  degna  del  vostro  cappello.  Cia- 
scuno dei  due  contraenti  fa  coU'altro  l'operazione  medesima;  ed  è 
per  una  falsa  abitudine  che  il  lingu^^fgio  ordinario  mette  la  vendita 
in  antagonismo  colla  compra.  La  moneta,  mentre  compra^  è  com- 
praia;  ed  è  il  prezzo  di  qualche  cosa,  che  è  prezzo  della  moneta. 
0  in  altri  termini,  il  sistema,  con  cui  il  Valore  viene  nella  forma 
sociale  misurato,  consiste  in  un  doppio  valore;  in  una  operazione, 
cioè,  nella  quale  due  giudizi  di  due  individui  intervengono^  ognuno 
dei  quali  afferma  che  l'utilità  dell'oggetto  aZ^ruè  è  degna  dello  sforzo 
rappresentato  dall'oggetto  proprio. 

Qui  gli  antichi  economisti  elevavano  una  questione  divenuta 
già  vieta  ed  inutile  :  qual  sarebbe,  fra  le  tante  cose  possibili  a  sce* 
gliersi,  quella  che,  essendo  immutabile  nel  suo  valore,  possa  con 
immutabili  quantità  misurare  tutti  i  Valori,  come  il  metro  misura 
tolte  le  lunghezze.  Problema  assurdo,  perchè  nasceva  appunto  dal 
non  aver  considerato  che  Valore,  nella  forma  sociale^  implica  ne- 
cessariamente l'essere  doppio,  perciò  doppiamente  mutabile.  Oggi 
questo  problema,  come  quello  della  quadratura  del  circolo,  è  ab- 
bandonato. 

XXXEI.  Passiamo  ora  alla  quistione  della  catAsa  del  Valore. 

Essa  si  divide  in  due  rami.  Uno,  che  generalmente  s'intende 

sotto  il  vocabolo  caì4sa,  è  concepito  in  termini  generali  e  si  riduce 
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ad  investigare  qual  sia  il  motivo,  per  cui  un  oggetto  ha  o  non  ha 
valore.  L'altro,  subordinato  a  quel  primo,  inteso  da  taluni  anche 
sotto  il  vocabolo  di  misura,  si  riduce  a  vedere  perchè  mai  un  oggetto 
che  ha  valore,  ha  quel  tal  prezzo  e  non  un  altro. 

10  ho  svolto  altrove  il  primo  di  questi  due  quesiti.  Ora  mi  rias- 
sumerò e  cercherò  di  precisar  meglio  le  mìe  idee.  —  Vi  sono  due 
modi  di  presentare  il  problema  della  causa  del  valore.  Si  può,  in 
modo  generico,  domandare  qual  sia  la  catisa  del  Valore  di  un  oggetto 
qualunque;  si  può  domandare  qual  sia  la  causa  del  valore  per  un 
oggetto,  in  cui  si  sia  prima  supposta  qualche  condizione.  Così,  al- 
meno, il  problema  si  è.  posto  dagli  Autori.  Noi  sappiamo  che  due 
elementi  concorrono  a  costituire  il  Valore:  utilità  e  costo.  Ora,  si 
è  domandato  talvolta  se  ciò  che  conferisce  ad  un  oggetto  Valore 
sìa  l'uno  0  Taltro  di  codesti  elementi,  e  tal'altra  volta  si  è  doman- 
dato se,  data  rutilitd  o  dcUo  il  costo,  Tavere  o  non  avere  valore 
dipenda  dall'esistenza  dell'altro  elemento.  Nel  primo  caso,  la  quistione 
ha  dell'assurdo  e  del  puerile;  nel  secondo,  è  perfettamente  oziosa, 
perchè  la  risposta  è  forzata. 

11  Valore,  giudizio  formolato  sopra  due  elementi,  non  si  può 
attribuire  all'uno  dei  due,  senza  dimenticare  uno  dei  più  ovvii  prin- 
cipii  di  buona  logica,  che,  cioè,  togliendo  uno  dei  termini,  il  giù- 
dizio  si  rende  impossibile.  Come,  quando  due  condizioni  sono  essenziali 
ad  un  fatto,  è  cosa  priva  di  senso  il  chiedere  se  l'una  o  l'altra 
sia  cau^a  del  fatto;  cosi  è  privo  di  senso  il  chiedere  se  il  Valore, 
che  esige  inesorabilmente  la  presenza  dell'utilità  e  del  lavoro,  di- 
penda dalla  sola  utilità  o  dal  solo  lavoro.  Due  gambe  occorrono  per 
andare  da  un  luogo  ad  un  altro;  la  sola  sinistra  o  la  sola  destra 
non  può  bastarci;  vi  ha  egli  luogo  a  chiedere  quale  delie  due  sia 
XdLcattsa  efficiente  del  nostro  moto?  Due  condizioni  occorrono  perchè 
nella  mente  dell'uomo  il  frutto  sia  giudicato  degno  di  uno  sforzo  ; 
il  fratto  cessa  di  aver  valore  ugualmente,  tanto  se  cessi  di  esser 
utile,  quanto  se  cessi  di  esigere  uno  sforzo:  vi  ha  egli  luogo  a 
doimandare  se  il  suo  valore  dipende  dall'esser  utile  o  dall'aver  d'uopo 
di  un  lavoro?  Nell'economia  sociale,  perchè  il  vostro  cappello  sia  da 
me  giudicato  meritevole  delle  mie  20  lire,  bisogna  e  che  mi  giovi 
e  che  senza  un  sacrificio  di  20  lire  io  non  possa  ottenerlo:  finirà 
di  valere  20  lire  tanto  se  a  me  non  giovi^  quanto  se  non  occorra 
pagarlo.  —  L'assurdo  di  questo  primo  quesito  consiste  nel  supporre 
possibile  resistenza  di  un  fatto  senza  una  delle  due  condizioni,  da 
cui  il  fatto  inesorabilmente  dipende.  Ponendo  come  causa  la  sola 
utilità ,  si  viene  implicitamente  a  supporre  che  una  utilità ,  a  cui 
mancasse  la  necessità  di  uno  sforzo,  potrebbe  ciò  nondimeno  avere 
un  Valore:  proposizione  contradditoria,  giacché  equivale  a  dire  che 
noi  potremmo  giudicare  meritevole  di  qualche  sforzo  un  oggetto, 
che  sia  immeritevole  di  qualunque  sforzo,  perchè  non  ne  esige  alcuno. 
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Ponendo  come  causa  del  Valore  il  lavoro,  quatonque  oggetto,  in 
cui  si  richieda  ano  sforzo  umano^  dovrebbe  avere  un  Valore,  quan- 
d'anche fosse  inutile  affatto:  proposizione  contradditoria  del  pari, 
giacché  equivale  a  dire  che  noi  potremmo  gii$dicare  meritevole  di 
ano  sforzo  un'utilità ,  che ,  non  essendo  utilità ,  non  può  esserne 
degna.  Cosi,  neiresempio  delle  due  gambe,  dire  che  la  sola  sinistra 
0  la  sola  destra  sia  la  cai^a  del  nostro  moto,  gli  è  come  dire  che 
runa  o  l'altra,  senza  l'aiuto  della  compagna,  basti  per  muoverci; 
proposizione  altrettanto  assurda,  quando  si  è  partito  dalla  premessa 
che  per  muoverci  occorrono  entrambe. 

Nel  secondo  senso,  la  quistione  è  oziosa.  Si  assume  come  dato 
uno  dei  due  elementi,  e  poi  si  domanda  qual  sia  In  causa  del  Valore. 
Allora  la  risposta  è  forzata:  la  causa  del  Valore  necessariamente 
si  troverà  nell'altro  elemento.  Dato  che  un  frutto  esiga  lo  sforzo 
di  arrampicarsi  sull'albero,  quand'è  che  esso  vale  lo  sforzo  di  arram- 
picarsi? Evidentemente,  quando  sia  ùtile.  Ma  dato  che  esso  sia  utile, 
quand'è  che  esso  ha  un  valore?  Evidentemente,  quando  esige  uno 
sforzo.  Appunto  come,  data  la  gamba  sinistra,  noi  cammineremo  nel 
solo  caso  che  possiamo  farvi  concorrere  anche  la  destra,  supposta 
già  indispensabile.  —  Chiunque,  collocandosi  dalla  parte  di  uno  dei 
due  elementi,  non  si  accorge  della  posizione  puramente  convenzionale 
che  ha  presa,  finirà  col  provar  troppo,  in  modo  che,  invertendo  la 
posizione,  gli  si  potrà  egualmente  dimostrare  l'assunto  opposto.  Ciò 
precisamente  si  è  fatto  da  quegli  economisti,  che  presero  a  soste- 
nere che  il  Valore  dipeiide  esclusivamente  dall'Utilità,  o  esclusiva- 
mente dal  Lavoro.  Ricordiamoli  brevemente. 

A  rigore,  niuno  ha  formolato  in  termini  equivoci  la  prima  di 
queste  due  dottrine  ;  ma  gli  scritti  di  G.  B.  Say  e  di  Rossi ,  per 
esempio .  son  pieùi  di  espressioni  inesatte .  dalle  quali  un  lettore 
disaccorto  potrebbe  essere  condotto  a  supporre  che  ogni  cosa  valga 
soltanto  quanto  sia  utile.  Say,  sopratutto,  in  una  delle  sue  lettere 
a  Malthus,  non  dubitò  di  dire  precisamente  che  «  il  prezzo  attribuito 
ad  un  oggetto  misura  Vutilità,  che  esso  ha  nel  giudizio  degli  uò- 
mini »  ;  ed  in  un  luogo  del  suo  Trattato  soggiunse  :  «  Ciò  che  deter- 
mina il  prezzo  é  unicameute  futilità,  non  il  costo  di  produzione; 
perchè  si  avrebbe  un  bel  superare  immense  difficoltà  nel  produrre 
un  oggetto  inutile,  nessuno  consentirebbe  a  pagarlo  ».  —  Ma  la  dot- 
trina, che  darebbe  una  preponderanza  al  Lavoro,  ha  avuto  un  maggior 
numero  di  partigiani;  ed  è  forse  una  specie  di  reazione  contro  di 
essa  che  G.  B.  Say  intendeva  di  fare,  quando  si  mostrava  proclive 
ad  inti'onizzare  esclusivamente  l'utilità.  Ed  invero,  i  primi  germi 
della  scuola»  che  tutto  attribuisce  al  Lavoro,  rimontano,  non  solo 
ai  nostro  Galiani,  nel  1750,  non  solo  a  Berkeley,  nel  1735,  non 
solo  a  Locke^  ma  fino  a  Petty,  nel  1679,  il  quale  pose  nettamente 
per  regola  che  «  ciò,  da  cui  dipende  il  valore  delle  merci,  è  sol- 

25  —  Ferrara,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  I.  —  Parte  11. 
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tanto  il  lavoro  necessario  a  produrle  t>  (1).  Fra  gl'inglesi  moderni, 
Mac  CuUoch,  Torrens,  Mill  e  Ricardo  la  professano  tutti  ;  cosi  Carey, 
in  America  e  sulle  sue  traccio  Bastiat  in  Francia ,  che  ne  è  stato 
forse  il  più  esplicito  partigiano.  —  Ad  ogni  modo,  ecco,  in  poche 
parole,  T  errore  comune  all'  una  e  all'  altra  scuola.  Esse ,  è  vero , 
non  escludono  punto  dal  Valore  l'elemento,  che  vogliono  deprimere, 
anzi  lo  suppongono.  6.  B.  Say  non  dice  che,  mancando  il  lavoro, 
possa  esistere  il  prezzo  purché  esista  l'utilità;  anzi,  egli  è  uno  di 
quelli,  che  più  apertamente  ricusano  un  valore  ad  ogni  cosa  fornita 
gratuitamente  dalla  natura.  Quand'egli  esalta  l'utilità,  come  causa 
o  fondamento  (è  la  sua  espressione  favorita)  del  Valore,  intende 
dire  soltanto:  dato  un  prodotto  del  lavoro  umano,  esso  avrà  valore 
nel  solo  caso  che  sia  utile.  Bastiat  e  gli  scrittori  inglesi  si  pongono 
dal  lato  opposto  e  ragionano  in  egaal  modo.  Non  dicono  punto 
che,  mancando  l'utilità,  possa  darsi  Valore,  purché  si  sia  lavorato; 
ma  quando  vogliono  dare  esclusivamente  al  lavoro  la  prerogativa 
di  conferire  un  valore,  intendono  dire  che,  data  la  cosa.utile  all'uomo, 
essa  avrà  valore  nel  solo  caso  che  vi  si  trovi  incorporato  il  lavoro 
umano.  Entrambi,  se  si  fossero  espressi  in  questi  termini,  sarebbero 
al  certo  rimasti  entro  i  confini  del  vero  ;  ma  entrambi  hanno  avuto 
il  gran  torto  di  mutare  la  quistione  da  puramente  convenzionale 
in  quistione  generica  ed  assoluta.  Da  ciò  che  la  causa  del  Valore 
era  necessariamente  l'utilità  in  un  caso  ed  il  lavoro  nell'altro,  6. 
B.  Say  argomentava  che  fosse  l'utilità  in  tutti  ì  casi ,  e  Bastiat 
argomentava  che  fosse  in  tutti  i  casi  il  lavoro.  Così  finiscono  en- 
trambi col  confutarsi  a  vicenda.  Si  può,  difatti,  contro  Say,  e  con 
una  argomentazione  perfettamente  analoga  alla  sua  e  altrettanto 
giusta,  dimostrare  che  l'utilità,  senza  il  lavoro,  non  dà  valore;  nel 
qual  caso  avrebbe  piena  ragione  la  scuola  inglese,  che  fa  consi- 
stere nel  lavoro  la  causa  del  Valore.  Si  può,  contro  la  scuola  in- 
glese ed  argomentando  a  suo  modo,  mostrare  che  il  lavoro,  senza 
l'utilità,  non  dà  valore;  e  quindi  avrebbe  piena  ragione  il  Say,  che 
fa  consistere  la  causa  unica  del  Valore  nell'utilità.  —  Ma  il  torto 
è  di  ambe  le  scuole  egualmente:  han  posto  una  quistione  oziosa  e 
provarono  troppo. 

XXIV.  Veniamo  ora  alla  quistione  vitale.  Perchè  mai  un  og- 
getto che  vale,  ha  quel  tal  valore  e  non  un  altro?  —  Io  ho  già 
notato  di  sopra  come  anche  questo  quesito  possa  esser  posto  in  due 
sensi:  ne  dirò  ora  la  ragione. 

Dalle  idee  che  abbiamo  premesse  risulta  che  ogni  cosa,  la  quale 
serva  di  prezzo  ad  un  oggetto  utile,  è  essa  medesima  un  oggetto 
utile,  al  quale  il  primo  fa  nel  medesimo  tempo  l'ufficio  di  prezzo  ; 

(1)  Mac  Culloch,  V,  6,  185. 
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0  in  altre  parole^  mentre  misura  il  valore  della  cosa  altrui,  ed  ap- 
punto perchè  la  misura,  contiene  un  valore  misurato  dalla  cosa  altrui. 
Dal  che  viene  che,  ogni  cosa  adempiendo  all'ufficio  di  prezzo,  lo  farà 
secondo  il  suo  particolare  valore;  di  modo  che  un  Valore  mede- 
simo verrà  necessariamente  espresso  in  quantità  diflFerenti,  secondo 
le  diverse  cose,  che  gli  si  facciano  servire  di  prezzo.  Un  ettolitro 
dì  grano  sarà  valutato  con  40  chilogrammi  se  si  tratta  di  segala, 
con  100  se  si  tratta  di  fave,  con  10  se  si  tratta  di  tela,  con  pochi 
grammi  se  si  tratta  di  argento.  La  quantità  dell'oggetto-prezzo  non 
può  determinarsi  in  modo  assoluto  ed  universale,  ma  varia  coU'og- 
getto  che  si  scelga;  può  essere  grandissima  ed  esprimere  un  valor 
minimo  ;  può  esser  minima  ed  esprimere  un  valore  grandissimo. 
La  moneta,  o  qualunque  speciale  prodotto,  è,  riguardo  al  Valore, 
ciò  che  è  una  speciale  favella  riguardo  a  un  pensiero  ;  il  quale  senza 
punto  mutarsi  nella  propria  essenza,  richiederà  un  numero  di  sillabe 
0  suoni  vocali  maggiore  o  minore,  secondo  la  lingua,  in  cui  lo  si 
esprìma. 

Se  quantità  cosi  differenti  tra  loro  come  100,  40,  10  chilo- 
gramma  e  pochi  grammi,  esprimono  nondimeno  un  valore  mede- 
simo e  perciò  diventano  altrettanti  Valori  eguali  fra  loro,  bisogna 
inevitabilmente  dedurne  che,  al  di  sotto  della  quantità,  numerica^ 
abbiano  qualche  cosa  di  comume.  Il  che  importa  che,  nello  espri- 
mere, in  una  data  formola,  il  valore  di  qualche  cosa,  noi  implici- 
tamente supponiamo  un'altra  formola  dietro  di  essa.  Se  sappiamo 
comprendere  ciò  che  significa  un  Valore  di  10,  20  o  100  lire,  gli 
è  perchè  abbiamo  già  qualche  tipo,  a  cui  tacitamente  riferire  queste 
quantità  di  argento  per  formarcene  subito  un  concetto  definito. 
Infatti  i  fanciulli,  che  mancano  di  un  tal  tipo,  confondono  bene 
spesso  l'importanza  del  soldo  di  rame  con  quella  di  una  pezza  d'oro 
di  20  lire;  e  gli  adulti  medesimi  s'imbarazzano  quando  hanno  a 
calcolare  i  Valori  in  monete,  alle  quali  non  siano  abituati.  Questo 
tipo  qual'è?  Io  l'ho  già  detto  di  sopra;  è  il  sentimento  individuale 
dello  sforzo;  formola,  che  non  ha  equivalente  comune,  che  è,  qua- 
lunque mezzo  si  tenti,  inesprimibile  ma  che,  per  mezzo  d'una  quantità 
comunemente  già  nota,  dà  a  ciascuno  un'idea  distinta  e  precisa. 

Cosi  è  che  Tindagine  di  cui  parliamo  diventa  doppia.  In  ogni 
prezzo,  comunque  enunciato,  vi  saranno  sempre  due  valori  di  cambio, 
0  due  formolo  di  Valore  :  uno  sensibile  a  tutti  e  per  tutti  eguale, 
la  quantità  della  materia  che  serve  di  prezzo  ;  l'altro  occulto,  vario, 
speciale  per  ciascheduno,  la  rispettiva  percezione  del  sentimento 
penoso.  Distinguiamoli  con  due  vocaboli,  ammessi,  d'altronde,  presso 
gli  economisti,  sebbene  in  un  significato  alquanto  diverso  dal  nostro: 
e  chiamiamo  prezzo  o  valore  nominale  il  iprimo;  intrinseco  il  secondo. 

La  domanda,  perciò,  che  noi  facevamo:  perchè  mai  un  oggetto 
utile  è  da  noi  riputato  degno  di  quello  sforzo,  la  cui  traduzione  è 
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una  data  quantità  di  moneta?  —  sarà  la  ricerca  del  principio,  che 
determina  il  limite  del  valore  intrinseco;  e  la  domanda:  perchè 
mai  lo  sforzo,  di  cui  un  dato  oggetto  sia  degno,  esprimesi  con 
quella  data  quantità  di  moneta?  —  costituisce  la  ricerca  del  prin- 
cipio, che  determina  il  valor  nominale. 

XXV.  11  principio  medesimo,  che  ha  generato  i  concetti  da 
noi  fin  qui  analizzali  —  Tidea  Agl'utile,  del  lavoro  e  dei  diversi 
Valori  —  il  principio  naturale  ed  insito  in  noi,  che  ci  fa  fuggire  il 
dolore  e  cercare  il  piacere,  esigerebbe  che  fosse  possibile  che  tutte 
le  utilità  desiderate  ci  venissero  fornite  gratuitamente.  Se  dipen- 
desse unicamente  da  noi,  non  vi  sarebbe  mai  caso,  in  cui  un  og- 
getto abbia  valor  di  cambio,  cioè,  ci  sembri  degno  di  una  pena 
qualunque;  che  se,  ciononostante,  noi  ci  lasciamo  indurre  a  conce- 
dergli questo  merito,  la  sola  necessità  ineluttabile  ci  può  spingere 
a  ciò.  Ecco  un  prinu)  dato,  su  cui  si  fonderà  il  Valore  di  cambio. 
Noi  non  possiamo  ricusarci  di  accordare  tanto  sforzo  ad  un  oggetto, 
quanto  naturalmente  ne  occorre  per  conseguirlo.  Se  due  giorni  di 
lavoro  son  necessari  per  cogliere  un  frutto  dall'albero,  la  pena  di 
due  giorni  di  lavoro  costituirà  un  primo  elemento  dei*  suo  valore. 
Se  dipendesse  da  noi,  vorremmo  che  valesse  meno,  che  valesse 
nulla  ;  ma  da  noi  non  dipende. 

Se  il  costo  entra  da  un  lato,  da  un  altro  la  provvida  natura 
ha  voluto  che,  non  meno  necessariamente,  vi  entri  ViUilità^W 
costo  è  un  dolore  e  Futilità  è  la  soppressione  di  un  altro  dolore; 
non  vi  può  essere  perciò  oggetto  utile  che  valga,  nella  mente  del- 
l'uomo, una  pena,  che  non  sia  inferiore  a  quella  che  vuoisi  evitare. 
In  ciò,  prima  di  tutto,  consiste  la  funzione  dell'intelletto  nel  giu- 
dicare del  merito  di  un  oggetto  utile,  assicurarsi,  cioè,  che  il  suo 
costo  non  superi  il  dolore,  che  si  vuole  evitare.  L'individuo  ha  fame 
ed  il  frutto  dell'albero  può  sfamarlo.  Se  la  prolungazione  dello 
stato  d'inedia  gli  minaccia  la  morte,  qualunque  pena  inferiore  alla 
morte  sarà  sempre  per  lui  una  pena^  di  cui  giudicherà  quel  frutto 
degno.  Ma  appunto  per  ciò  avvi  un  limite  estremo  nel  valore  del 
frutto.  Se  r  ottenerlo  costa  la  vita  ;  se  1'  uomo  è  sicuro  che.  sa- 
lendo sull'albero,  cadrà  in  un  abisso,  o  sarà  sbranato  da  un  ani- 
male, la  pena  necessaria  alla  consecuzione  del  frutto  sarà  pervenuta 
al  suo  estremo,  ed  il  frutto  finirà  di  valere,  di  meritare  che  l'uomo 
si  muova  per  acquistarlo.  L'utilità  sta  dunque,  come  una  cosìdetta 
«  sentinella  morta  »,  avanti  al  passo,  che  il  Valore  non  deve  varcare. 
Ciò,  che  per  l'individuo  isolato  è  lo  sforzo,  per  l'individuo  costituito  in 
società  è  il  danaro,  o  tutt'altro  oggetto,  che  serva  di  prezzo.  Quando 
il  dolore,  che  il  vostro  cappello  può  risparmiarmi,  è  grandissimo,  io 
potrò  essere  disposto  ad  accordare  a  questo  un  prezzo  grandissimo; 
ma  non  vogliate  pretendere  più  di  quanto  basti  per  equilibrare  il 
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dolore,  cbe  io  voglio  evitare;  mi  sarebbe  impossibile  di  accordarvelo 
Neir  Economia  sociale,  come  nell'individuale,  l'utilità  costituisce  il 
puato  estremo,  a  cui  può  elevarsi  l'oggetto  desiderato  ;  punto,  che 
sarà  espresso  bensì  in  quantità  di  moneta  o  d'altro  oggetto  utile, 
ma  cbe,  sostanzialmente,  rappresenta  una  somma  di  pene>  la  quale 
non  supera  V  intensità  del  bisogno,  che  la  cosa  bramata  tende  a 
calmare. 

Al  di  sotto  del  limite  segnalo  dall'  Utilità  riappare  sempre 
l'elemento  del  costo  ;  e  l'intelletto  non  avrà  compito  il  suo  giudizio 
del  merito  se,  dopo  aver  valutato  qual  sarebbe  ipoteticamente  il 
massimo  costo  accettabile,  non  passi  ad  estimare  qual  sia  il  mas- 
Simo  indispensabile.  La  legge  medesima,  che  ci  fa  sempre  ribelli  ad 
ogni  dolore,  non  permetterebbe  di  aderire,  per  l'acquisto  di  una 
utilità,  ad  uno  sforzo  maggiore  di  quello  che,  secondo  lo  stato  delle 
nostre  cognizioni,  apparisce  strettamente  necessario.  Cosi,  si  può 
per  mera  ipotesi  concepire  che  il  frutto,  in  ragione  dell'utilità  che 
promette,  varrebbe  la  vita  ;  e,  penetrato  da  questa  idea,  l'uomo  può 
essere  pronto  a  sostenere  qualunqiie  pena  per  averlo.  Ma  se  il 
frutto  è  posto  in  modo  ch'ei  veda  di  poterlo  avere  col  solo  sten- 
dere la  mano  per  staccarlo  dall'albero,  la  sua  mente  farà  neces- 
sariamente questo  giudizio  che  il  frutto  praticamente  non  vale  uno 
sforzo  maggiore  del  semplice  movimento  di  un  braccio.  Sostituite 
alla  parola  sforzo  la  parola  danaw  ;  ed  avrete  tutta  la  differenza, 
per  cui  anche  qui  i'  ipotesi  individuale,  si  distingue  dalla  sociale. 
Ciascuno,  nel  dare  una  parte  della  sua  moneta  per  ottenere  Taltrui 
oggetto,  tanta  ne  può  dare  e  ne  dà,  quanta  ne  occorra  per  espri- 
mere esattamente  quella  pena,  che  sia  necessaria  onde  ottenere 
l'utilità  che  desidera,  senza  mai  poter  sorpassare  il  limite,  che  questa 
medesima  utilità  inesorabilmente  gli  segna. 

Ora, analizzato  così  il  metodo,  con  cui  Tintelletto  necessariamente 
procede,  è  impossibile  l'ingannarsi  sul  significato,  che  si  deve  dare 
alla  parola  costo.  Abbiamo  veduto  in  che  stia  l'errore  della  scuola 
liicardiana.  Essa  ha  preso  come  elemento  di  calcolo  per  la  mente 
umana  ciò,  di  cui  essa  naturalmente  non  può  tener  conto.  Qual 
peso  può  mai  avere  per  lei  il  «  costo  di  produzione  »,  semplice 
cosa  di  fatto,  quand'essa  cerca  Y indispensabile,  che  può  essere  eguale, 
mag^ore  o  minore,  del  fatto  altra  vòlta  compiuto?  Io  dunque  non 
ripeterò  quanto  ho  detto  più  sopra  e  credo  già  provato  da  sé,  che 
cioè  il  costo  di  produzione  non  ci  ha  qui  nulla  a  che  vedere,  e  deve 
necessariamente  far  luogo  al  costo  di  riproduzione. 

Mettendoci  a  questo  punto  di  vista,  avremo  un  doppio  prin- 
cipio.  regolatore  dei  valori  intrinseci.  V  Utilità  ne  segna  l'estremo 
limite  possibile;  il  «  costo  di  ^produzione  »  il  punto  preciso  di 
fatto.  —  Nessuna  cosa  può  mai  valere  più  di  quanto  sia  utile,  e 
ognuna  vale  quanto  costi  ad  ottenerla,  non  quanto  già  sia  costata. 
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E  per  esprimere  questo  qtcanto  interviene  la  moneta  o  un  prezzo 
qualunque.  Varrà  100  lire  o  una  lira,  se  l'uomo,  che  le  dà  l'uno 
0  l'altro  valore,  è  convìnto  che  il  «  costo  di  riproduzione  »  e  cioè 
la  somma  di  pene  indispensabile  a  procurarsela,  corrisponde  alla 
somma  di  pene,  che  Futilità  contenuta  nella  quantità  di  metallo, 
che  chiamasi  100  lire  o  una  lira,  può  far  cessare. 

Un  paragone  farà  meglio  comprendere  il  doppio  gioco,  che 
l'utilità  ed  il  costo  di  riproduzione  fanno  nel  determinare  il  Valore. 
Noi  conosciamo  i  termometri  ad  alcool,  i  quali  diflfferiscono  princi- 
palmente da  quelli  a  mercurio  in  ciò  che,  ad  un  certo  grado  di  ca- 
lorico, l'alcool^  entrando  in  ebullizione,  rompe  il  tubo  in  cui  è  chiuso, 
ed  allora  il  termometro  si  rompe.  Al  disotto  di  questo  punto,  il  liquido 
sale  e  scende  nel  tubo,  segnando  sempre  la  temperatura  appunto 
come,  al  di  sotto  dell'Utilità,  il  costo  di  riproduzione  determina 
sempre  il  valor  di  cambio.  Ma  se  la  temperatura  arriva  a  79"  — 
come  può  venire  il  momento  che  l'oggetto  utile  esiga  uqo  sforzo 
implicante  una  pena  maggiore  di  quella,  che  può  far  evitare  —  scoppia 
il  tubo  dello  strumento,  come  il  valor  di  cambio  sparisce;  e  la 
mente  umana  giudica  che  quell'oggetto  non  vai  la  pena  di  procu- 
rarselo. 

XXVI.  Se  queste  spiegazioni  bastassero  perchè  ogni  lettore 
sia  in  grado  di  applicare  alle  quistioni  economiche  ed  agli  affari 
della  vita  la  teoria  del  valore,  il  principio  del  «  costo  di  riprodu- 
zione »  sarebbe  facilmente  e  generalmente  accettato  per  vero; 
giacché,  per  quanto  mi  sia  stillato  il  cervello  per  immaginare  quali 
difficoltà  ed  obbiezioni  vi  si  possano  muover  contro,  non  conosco 
una  dottrina  più  semplice,  insieme,  e  più  naturalmente  dedotta  da 
un  fatto  della  natura  umana  cosi  primitivo,  cosi  universalmente 
riconosciuto,  qual  è  la  nostra  invincibile  avversione  al  dolore  e  la 
legge  inesorabile,  che  ci  conduce  a  calcolare  e  bilanciare  tra  do- 
lore e  dolore,  scegliendo  sempre  il  minore.  Pure,  io  ho  di  tratto 
in  tratto  veduto  sollevarsi  contro  questa  dottrina  dei  dubbii;  ed  ho 
potuto  convincermi  che,  per  quanto  la  semplicità  del  principio  riesca 
a  colpire  e  sedurre,  coloro,  che  non  abbiano  una  lunga  abitudine 
di  riflettere  sui  fenomeni  dell'economia  sociale,  incontrano  difficoltà 
non  lievi  a  ravvisare  il  «  costo  di  riproduzione  »  nelle  varie  forme, 
sotto  cui  esso  si  maschera,  operando  in  mezzo  alle  complicazioni 
della  società.  Crederei,  perciò,  di  non  essermi  abbastanza  spiegato, 
se  qui  non  mi  affrettassi  a  soggiungere,  per  sommi  capi,  alcune 
indicazioni  sulle  apparenze  esterne,  che  il  principio  della  riprodu- 
zione praticamente  può  prendere. 

Noi  abbiamo  sempre  due  modi  di  Hprodurre  un  oggetto.  Il 
primo,  che  se  non  può  dirsi  più  naturale,  è  certamente  il  primitivo, 
consiste  nel  procurarsi  identicamente  le  stesse  forme;  il  secondo, 
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nel  surrogare  ad  una  utilità,  presentata  sotto  una  forma,  altre  uti- 
lità, stimate  analoghe,  ma  incorporate  sotto  forme  diverse.  Mi  si 
presenta  un  pane,  un  cappello.  Per  calcolare  ciò  che  essi  costino 
a  esser  riprodotti,  io  posso  rivolgermi  a  cercare  ogni  altro  mezzo 
di  avere  un  pane  o  un  cappello  consimile  e  decidermi  tra  il  pane 
offertomi  ad  una  lira  e  il  pane  eguale  offertomi  a  10  soldi.  Ma  io 
posso  pure  bilanciare  e  decidermi  o  fra  due  pani  di  qualità  diffe- 
renti, 0  fra  pane  e  patate,  fra  cappelli  e  scarpe ,  fra  abiti  e  libri. 
—  Diamo  un  nome  a  questi  due  generi  di  riproduzione  chiamando 
fisica  runa  ed  economica  l'altra. 

Che  una  riproduzione  economica  esista  oltre  la  fisica,  non  sì 
stenterà  a  concepirlo.  I  desideri  e  le  contrattazioni  degli  uomini 
non  si  aggirano  sulle  forme  materiali  in  quanto  son  forme,  ma  in 
quanto  sono  utilità.  Quindi  è  che  l'uomo,  nel  calcolarle,  nel  raffron- 
tarle col  loro  costo,  nel  decidersi  a  procurarsele,  non  solamente 
ragiona  sul  merito  di  ciascheduna  di  esse,  ma  è  per  forza  condotto 
a  paragonarle  fra  loro,  a  scegliere,  a  surrogare  l'una  airaltra.  Ciò 
non  esige  maggior  prova.  Ognuno  di  noi  lo  sa  bene:  è  questo  il  me- 
todo, da  cui  ci  lasciamo  tutti  guidare  nei  nostri  consumi,  nelKammi- 
nistrare  le  nostre  fortune.  Il  surrogare  —  fenomeno,  a  cui  gli 
economisti  non  han  badato  abbastanza  —  che,  a  prima  vista,  parrebbe 
l'antitesi  del  riprodurre,  diviene  un'operazione  identica:  l'utilità 
del  pane  si  riproduce  con  un  pane  eguale,  ma  si  può  economica- 
mente riprodurre  altrettanto  bene  sostituendogli  un  pane  di  qualità 
differente,  o  sostituendogli  la  patata  od  il  riso,  o  sostituendogli 
ancora  un  vestito,  un  libro,  una  scena  da  teatro,  un'altra  soddisfa- 
fazione  qualunque,  ove  la  si  reputi  per  noi  equivalente  a  quella  del 
pane. 

Ciascuno  poi  dei  due  modi  sì  può  suddividere  in  due:  l'oggetto, 
che  si  tratta  di  riprodurre,  lo  si  può  formare  colle  proprie  mani, 
0  si  può  averlo  da  altri  —  riproduzione  per  via  di  lavoro;  ripro- 
duzione per  via  di  cambio. 

XXVn.  Ciò  posto,  esaminiamo  dapprima  in  qual   maniera 
questi  due  metodi  servano  a  fissare  il  valore. 

Nella  riproduzione  fìsica  per  via  di  lavoro,  l'oggetto  utile  che 
ci  si  offre,  evidentemente  troverà  il  suo  costo  di  riproduzione  nella 
somma  di  sforzi  personali,  che  direttamente  occorrono  per  formarlo. 
Caio  (è  un  esempio  di  Rae)  possiede  due  panieri  e  Tizio  possiede 
un  cappello.  Caio  propone  di  cambiare  uno  dei  suoi  panieri  col 
cappello  di  Tizio;  ma  costui  sa  che  per  fare  colle  sue  mani  uno 
dei  panieri  di  Caio  gli  occorre  uno  sforzo,  che  chiameremo  due 
giornate  di  lavoro,  mentre  nella  formazione  del  suo  cappello  ne  ha 
impiegate  quattro.  Il  cappello  di  Tizio  non  può  naturalmente  essere 
da  lui  ceduto  che  in  cambio  di  due   panieri;  e  la   contrattazione 
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non  avverrà  se  non  quando  da  parte  di  Gaio  si  consenta  a  cedere 
i  due  panieri  in  cambio  del  solo  cappello  di  Tizio.  Il  paniere  dunque 
varrà  mezzo  cappello,  perchè  il  suo  costo  di  riproduzione  è  due 
giornate  di  lavoro  da  farsi  da  Tizio. 

La  riproduzione  fisica  per  via  di  cambio^  si  fa  in  due  modi. 

Uno  è  quello  di  scegliere  fra  più  produttori,  che  offrano  il  me- 
desimo oggetto  a  condizioni  diverse;  e  il  calcolo  del  valore  pog- 
gierà,  qui,  sul  prezzo  minore,  a  cui  si  arrivi  ad  ottenere  quel  tale 
oggetto.  Di  due  venditori  di  un  cappello  eguale,  di  cui  uno  lo  offre 
a  20  lire  e  l'altro  a  18,  il  compratore,  se  non  è  alienato  di  mente, 
non  preferirà  mai  il  primo  al  secondo  ;  e  si  servirà  del  prezzo 
chiesto  dal  secondo  come  termine  del  coslo  di  riproduzione  da  im- 
porre al  venditore  che  domanda  20.  O  questi  ricusa  di  cederglielo 
a  18,  e  il  suo  cappello  non  sarà  venduto,  gli  verrà  meno  il  valore; 
0  accetta,  ed  evidentemente  il  valore  del  cappello  di  Tizio  verrà 
ad  essere  determinato  dal  costo  di  una  riproduzione,  la  quale  con* 
siste  nel  poter  comperare  da  un  suo  concorrente  un  cappello  con- 
simile a  minor  prezzo. 

Ma  avvi  un  secondo  modo  di  riprodurre  fisicamente  e  per 
cambio,  ed  è  fondato  sullo  stesso  principio»  con  una  semplice  varietà 
di  persona.  Invece  di  ricorrere  ad  un  produttore  diverso,  si  pone 
a  profitto  il  cambiamento  di  volontà  che,  in  altro  tempo  o  luogo, 
potrà  avvenire  nel  produttore  medesimo,  e  si  attende.  Caio  vi 
presenta  il  paniere  che  voi  cercate  e,  giudicando  a  suo  modo  ciò 
che  gli  costa,  ciò  che  voi  potete  o  siete  disposto  a  dare  per  averlo, 
ciò  che  voi  sapete  o  ignorate  sulle  qualità  dell'oggetto,  vi  doman- 
da 6  lire.  Ma  voi,  calcolando  a  modo  vostro,  prevedete  che  Caio, 
trovandovi  fermo  a  non  offrire  che  una  sola  lira,  si  sentirà  premu- 
rato di  vendere,  abbasserà  successivamente  la  sua  pretesa  a  5, 
a  4,  a  3.  Ad  un  certo  punto,  v'intenderete,  e  il  mercato  sarà  con- 
chiuso. È  chiaro  che,  anche  qui,  è  sempre  il  «  costo  di  riprodu- 
zione »  l'elemento,  che  avrà  determinato,  per  esempio,  a  3  lire  il 
prezzo  di  quel  paniere;  ma  invece  di  una  riproduzione  ottenuta 
coU'intervento  di  un  nuovo  produttore,  si  tratta  di  una  riproduzione 
ottenuta  coirintervento  di  nuove  circostanze  in  un  solo  e  medesimo 
produttore.  Tizio,  in  verità,  ricercato  due  volte  in  due  giorni  diversi, 
rende  figura  di  due  uomini  diversi  ;  la  riproduzione,  invece  di  essere 
cercata  nel  campo  della  moltitudine,  si  cerca  nel  campo  dell'avvenire; 
è  caso  perfettamente  analogo  al  primo  ed  è  un  metodo,  di  cui  noi 
quotidianamente  facciamo  un  larghissimo  uso. 

Mi  par  quasi  soverchio  lo  aggiungere  che  in  tutto  ciò  s'intende 
implicita  la  parità  perfetta  di  circostanze,  e  che  nel  calcolo  del 
compratore  entrano  tutti  gli  elementi,  da  cui  la  somma  degli  sforzi 
risulta.  Se,  presentandosi  sopra  il  mercato,  egli  trova  del  grano 
scelto  a  20  lire  l'ettolitro  e  del  grano  misto  o  avariato  a  16^  potrà 
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ben  dam  che.  tutto  calcolato,  20  lire  sembrino  a  lui  un  prezeo 
più  basso  che  16.  Tante  altre  circostanze  potranno  concorrere  nel 
SQo  giudizio:  Taccessibilità  del  prodottOt  la  stagione,  il  pagamento 
pronto  0  dilazionato,  ecc.,  tutto  ciò,  insomma,  che  accompagna  la 
tradizione  della  cosa  utile  può,  secondo  l'iuteresse  del  compratore» 
avare  una  importanza  di  merito  o  di  demerito;  o  quando  si  parla  di 
eosto  di  riproduzione  fisica,  dobbiamo  intendere  sempre  che  la  scelta 
tra  il  costo  maggiore  e  il  minare  sia  fatta  sulla  base  della  parila 
di  condizioni. 

XXVIII.  Forse  non  si  comprenderà  a  prima  giunta  del  pari 
in  qnal  modo  la  riproduzione  economica  possa  determinare  il  limite 
del  valore.  Ma  da  ciò  che  abbiam  detto  dev'essere  facile  arguirlo. 
Qui  si  tratta  di  un  calcolo,  in  cui^  data  una  certa  forma  di  utilità, 
se  ne  cerca  unaltra  sott'altra  forma,  e  dal  costo  di  quest'altima 
si  deduce  il  prezzo  da  assegnare  alla  prima*  Dirò  tra  poco  quali 
motivi  ci  possano  spingere  ad  adottare  una  tale  surrogazione;  ma 
qualunque  siasi  il  motivo,  gli  è  sempre  cosi  che  si  opera:  il  prezzo 
di  un  prodotto  si  pone  come  costo  di  riproduzione  di  un  altro  ;  per 
modo  che,  o  il  possessore  deiroggetto  non  vuole  cederlo  a  quel 
prezzo,  e  il  cambio  non  avviene,  o  acconsente  a  cederlo,  e  il  prezzo 
deirun  prodotto  avrà  determinato  il  prezzo  dell'altro.  —  Voi  nii 
offrite  un  chilogramma  di  pane  per  20  soldi.  Altri  per  IO  soldi  mi 
dà  due  chilogrammi  di  patate.  Tostochè  io  giudichi  che  la  utilità 
sotto  forma  di  due  chilogrammi  di  patate  è  per  me  —  tal  quale 
sono,  nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo,  cogli  scopi  che  mi  pro- 
pongo, ecc.  —  equivalente  all'utilità  sotto  forma  di  un  chilogramma 
di  pane,  non  assegnerò  che  il  prezzo  di  10  soldi  a  questo  ultimo, 
e  voi  dovrete  o  accettarli  o  rinunziare  alla  vendita. 

Gli  è  cosi  che  naturalmente  e  nitidamente  si  spiegano  i  prezzi 
di  rarità  e  di  monopolio,  nei  quali  la  scuola  ricardiana  si  è  impac* 
ciata,  e  pei  quali  non  ha  trovato  che  il  meschino  ripido  di  chia- 
marli una  eccezione:  eccezione,  che  abbraccia  la  quasi  totalità  dei 
cambi  e  che  non  è  ammessibile  in  una  legge,  alla  quale  non  si 
può  tórre  il  carattere  di  inesorabile  universalità,  senza  compro- 
metterne il  pregio  e  la  verità.  —  Un  quadro  di  Rafiaello  dovrebbe, 
valutandosi  al  costo  di  riproduzione  fisica,  o  avere  un  prezzo  letteral- 
mente infinito^  o  non  potersi  vendere  affatto,  giacché,  fisicamente, 
non  può  riprodursi.  Pure,  si  vende.  Perchè?  Perchè  colui  che  la 
compra  ha,  nel  suo  giudizio,  stabilito  che,  fino  alla  tale  o  tal  altra 
somma,  il  quadro  merita  lo  sforzo  del  comperarlo,  ma  al  dì  là  di 
quel  limite,  gii  conviene  abbandonarlo  ed  accordare  la  sua  prefe- 
renza ad  altri  oggetti,  ad  altre  utilità  per  lui  equivalenti.  —  Il  più 
grosso  diamante  del  mondo,  attesa  la  generale  credenza  che  non  lo 
si  possa  fisicamente  riprodurre,  sarebbe  nello  stesso  caso»  avrebbe 


Digitized  by 


Google 


394  RIGARDO 

un  prezzo  infinito  o  nullo;  pure,  sì  compra  e  si  vende  più  che  il 
quadro  di  Raffaello,  ma  sempre  per  una  somma  finita.  Qual  è  mai 
la  ragione?  Precisamente  la  stessa;  soltanto,  qui  si  avrà,  ad  esempio, 
un  sovrano,  nel  cui  giudizio  l'utilità  del  grosso  diamante  sale 
ad  un  grado  più  alto  di  quello,  a  cui  giungeva,  nel  giudizio  d'un 
altro  uomo,  l'utilità  del  quadro;  e  fino  a  tal  punto,  precisamente,  il 
prezzo  del  diamante  potrà  salire;  perchè  al  di  là  di  quel  punto  il 
sovrano  cesserà  di  domandarlo,  rivolgerà  i  suoi  milioni  ad  utilità 
dello  stesso  grado  per  lui,  ma  presentate  sotto  altra  forma.  — 
Mi  limito  a  citare  i  casi  più  rilevanti  e  men  numerosi  ;  ma  se  bene 
vi  si  riflette,  questo  è  il  metodo,  che  si  può  ad  ogni  momento  ap- 
plicare e  che  ad  ogni  momento  si  applica  ad  un  numero  infinito 
di  casi,  che  occorrono  nel  corso  ordinario  della  vita  e  nei  quali  noi 
facciamo  servire  il  prezzo  di  un  oggetto  utile  come  misura  del  costo 
di  riproduzione  di  un  altro,  ora  rinunziando  a  certi  consumi,  ora 
costringendo  i  venditori,  colla  minaccia  di  rivolgerci  verso  altri  con- 
sumi, a  ridurre  le  loro  pretese. 

XXIX.  Ma  per  formarci  idee  sempre  più  ferme  intorno  a  questa 
dottrina,  gioverà  riflettere  ancora  un  poco  sul  modo,  in  cui  le  varie 
maniere  di  riprodurre  vicendevolmente  si  aiutano. 

La  riproduzione  economica  vien  sempre  in  soccorso  della  fisica, 
non  è  mai  la  prima,  a  cui  si  ami  ricorrere.  Invero,  è  difficile  tro- 
vare un  prodotto,  la  cui  utilità  riesca  identica  a  quella  di  un  altro. 
Ciascuno  ha  la  sua  specialità;  e  l'uomo  che  lo  desidera  comincia 
sempre  dall'esaminare  se  il  costo  di  riproduzione  fisica  sia  tale  da 
non  sorpassarne  l'utilità.  Ed  è  solamente  nel  caso^  in  cui  si  tratti 
di  un  costo  superiore  all'utilità  preconcetta,  gli  è  allora  soltanto 
che  l'uomo  si  rassegnerà  a  sostituire  una  forma  utile  ad  un'altra. 
Finché  il  pane  si  può  avere  ad  un  prezzo,  che  si  giudica  non  su- 
perare i  vantaggi  del  pane,  non  si  ricorrerà  alle  patate.  Finché  si 
può,  a  condizioni  credute  giuste,  ottenere  un  cappello,  non  si  ricor- 
rerà ad  un  berretto.  Finché  si  può  bere  un  buon  vino,  non  gli  sì 
sostituirà  la  birra  o  il  vinello. 

Ora,  il  caso,  in  cui  lo  squilibrio  tra  l'utilità  ed  il  costo  si  pre- 
senta al  giudizio  del  compratore,  prende  due  aspetti:  o  come  rarità 
dell'oggetto ,  o  come  limitazione  della  potenza  di  comperare  —  o 
come  prezzo  tropp'alto ,  o  come  povertà  del  consumatore  —  cose 
che,  a  rigore,  sarebbero  tutt'uno. 

I  casi  di  rarità  sono  stati  dai  moderni  economisti  (1)  analizzati 
accuratamente,  sebbene  lo  facessero  con  uno  scopo  tutto  diverso 
dal  mio,  per  arrecare,  cioè,  esempi,  in  cui  la  legge  generale  del 
Valore  non  sarebbe  applicabile.  Al  sommo  della  scala  delle  rarità 


(1)  V.  sopratutto  Sbnior  e  /.  St.  Mill. 
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sta  quella  delle  cose,  che  fisicamente  non  si  possono  affatto  ripro- 
durre. Ho  sopra  addotto  l'esempio  del  quadro  di  Raffaello;  in  gene- 
rale, gli  oggetti  d'arte,  i  manoscritti  autografi,  le  memorie  degli 
uomini  celebri,  ecc.,  appartengono  a  questa  classe;  manca  il  luogo, 
la  mano,  l'uomo,  da  cui  ritraggono  tutto  il  lor  pregio  ;  qualunque 
sforzo  umano,  qualunque  somma  di  danaro,  non  vi  potrà  creare  l'i- 
dentica Madonna  di  Raffaello,  l'identica  firma  di  Boccaccio,  Tiden- 
lieo  cappello  di  Buonaparte.  Son  dunque  oggetti,  pei  quali  il  costo 
di  riproduzione  fisica  essendo  sempre  infinito,  sarà  sempre  superiore 
all'utilità.  Si  vendono  perciò  secondo  il  costo  di  riproduzione  eco- 
nomica, il  quale  varia  pei  diversi  individui.  Gli  uni  troveranno  un 
gran  piacere  nel  loro  possesso,  per  gli  altri  saranno  utilità  minime. 
Questi  diserteranno  il  mercato  ;  rimarranno  i  pochi  ricchi  amatori, 
disposti  ad  offrire  grandi  prezzi ,  ma  sempre  entro  certi  confini, 
determinati  dalle  utilità,  che  credano  di  potervi  surrogare.  Avvi 
una  rarità  non  fisica,  ma  artificiale,  ed  è  il  caso  dei  monopoli; 
come  quando  lo  Stato,  riservando  esclusivamente  a  sé  il  diritto 
di  produrre  il  tabacco  e  la  polvere,  si  ha  pei  consumatori  lo 
stesso  effetto  che  avrebbe  una  grande  scarsezza  di  nitro  e  car- 
bone^ 0^  corrispondentemente,  una  grande  limitazione  delle  torre 
atte  a  coltivare  il  tabacco.  Avvi  ancora  una  rarità  temporanea; 
come  quella,  che  può  trovarsi  per  la  produzione  del  grano  nell'in- 
tervallo tra  l'una  e  l'altra  raccolta;  come  quella,  in  cui  possono 
cadere  tutte  le  merci  entro  una  piazza  bloccata.  Avvi  infine  una 
rarità,  che  nasce  dal  lavoro  medesimo  che  fa  d'uopo  per  accrescere 
la  quantità  di  un  prodotto.  Perchè,  infatti,  fu  giustamente  osservato 
che  se  vi  fossero  sempre  braccia  e  mezzi  meccanici  bastanti,  sareb- 
bero ben  poche  le  cose,  che  non  si  potrebbero  rendere  così  copiose 
come  sono  l'aria  e  la  luce. 

Ma  qualunque  si  sia  la  causa  e  il  grado  della  rarità,  sarà 
sempre  vero  che,  ad  ogni  momento,  la  riproduzione  fisica  di  un  og- 
getto può  importare  un  costo  che,  se  nella  mente  dell'uno  è  ancora 
inferiore  all'utilità ,  nella  mente  dell'altro  oltrepassa  già  il  limite 
estremo;  ed  è  in  questo  caso  che  il  valore  fondato  sulla  riproduzione 
fisica  scompare  —  il  tubo,  nel  nostro  esempio,  si  spezza  —  e  la 
riproduzione  economica  sottentra  al  suo  posto. 

Lo  squilibrio  tra  l'utilità  ed  il  costo  può  anche  venire  dalla 
mancanza  o  scarsezza  dei  mezzi  di  acquisto,  dalla  poca  potenza  di 
comperare.  Il  risultato  è  sempre  lo  stesso.  11  caso  dì  un  costo, 
piccolo  in  sé,  ma  pure  impossibile  o  difficilissimo  a  sostenersi  da 
qualcuno,  è,  per  costui,  quand'anche  si  trattasse  di  acquistare  la 
massima  fra  le  utilità  esistenti  al  mondo,  precisamente  analogo  a 
quello  di  una  utilità  tenue,  della  quale  si  domandasse  un  prezzo 
altissimo.  Una  lira  è  ben  poca  cosa  per  chi  possa  disporre  di  100  lire  ; 
è  una  spesa  enorme  per  chi  non  possiede  che  10  soldi,  enormissima 
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per  chi  non  abbia  neppure  un  centesimo.  Quindi,  il  costo  di  riprodu- 
zione fisica  può  riuscire  superiore  all'utilità,  non  solo  perchè  l'oggetto 
sia  raro,  ma  anche  perchè  i  mezzi  del  compratore  siano  limitati  ;  ed 
in  tal  caso,  come  nell'altro,  non  vi  ha  altro  rimedio  che  quello  di  ri- 
volgersi alla  riproduzione  economica.  . 


[.  Ci  rimane  ad  investigare  ancora  qual  sia»  tra  la  ripro- 
duzione per  via  di  lavoro  e  quella  per  via  di  cambio^  quella  che 
ottiene  la  preferenza. 

È  noto  come  ad  eseguire  direttamente  un  prodotto  occorrano 
certe  speciali  attitudini  :  forza  fisica,  ingegno,  inclinazioni  morali^  ecc.  ; 
e  per  acquistarle  sia  necessario  un  tirocinio,  una  somma  di  sforzi» 
capaci  talvolta  di  assorbire  tutta  la  vita  dell'uomo.  Se  Tindividuo 
acquista  le  attitudini  per  una  produzione,  sempre  più  difficilmente 
acquisterà  quelle  per  due,  per  tre,  per  quattro;  e  possiam  dire  con 
sicurezza  che  non  gli  è  possibile  acquistarle  per  tutte.  È  questa 
una  delle  cause^  che  hanno  dato  origine  alia  Divisione  del  lavoro.  Si 
può,  fino  a  certo  punto,  avere  attitudine  a  più  operazioni  diverse.  Il 
selvaggio  fa  un  p^>'  di  tutto,  benché  tutto  male:  è  un  po'  cacciatore, 
un  po'  guerriero ,  un  po'  agricoltore ,  un  po'  legislatore ,  ecc.  ;  una 
certa  somma  di  capacità  comuni  alla  specie  umana,  gli  basta  per 
godere  limitatamente  dei  vari  prodotti  di  tante  occupazioni  diverse; 
ed  entro  confini  cosi  ristretti,  il  calcolo  della  riproduzione  diretta 
predomina  sempre. 

Ma  a  misura  che  la  sfera  e  l'importanza  dei  desideri  deiruoroo 
crescono,  bisogna  che  il  concorso  dei  suoi  simili  venga  ad  aiutarlo. 
Allora,  la  massa  dei  lavori  da  fare  diventando  troppo  sproporzionata 
alle  forze  di  un  solo,  si  ripartisce  fra  molti;  e  ripartendosi,  ciascun 
individuo  perfeziona  la  sua  speciale  attitudine  e  ciascun  prodotto 
si  viene  ad  ottenere  col  minimo  sforzo  possibile.  Nella  società  svi- 
luppata» il  calcolo  della  riproduzione  per  via  di  cambio  è  quello 
sempre,  che  dà  la  cifra  più  piccola.  Tutti  sanno  come  uno  dei  più 
grandi  effetti,  ed  al  tempo  medesimo  una  delle  più  energiche  cause^ 
della  Divisione  del  lavoro  sia  appunto  l'attenuazione  del  costo  di  ogni 
prodotto.  L'uomo  costantemente  occupato  esclusivamente  a  ripetere 
sempre  una  medesima  operazione,  vi  acquista  un'abilità  spedalo^ 
ha  un  compiuto  apparecchio  di  mezzi  personali  e  reali,  risparmia 
una  gran  quantità  di  materie;  fa  bene  e  presto^  o,  in  altri  termini, 
fa  ad  un  costo  minore.  Quindi  è  ben  raro  che ,  nella  società ,  noi 
possiamo,  quando  un  oggetto  utile  ci  si  presenti  a  condizioni  per 
noi  inaccettabili,  ricorrere  alla  riproduzione  diretta;  non  si  dà  quasi 
mai  il  caso  di  potere,  col  nostro  lavoro,  far  cosi  bene  e  cosi  presto 
come  qualcuno  dei  nostri  simili  abituato  a  continuamente  pro- 
durre la  cosa  di  cui  si  tratta.  «  Un  sarto,  ha  detto  bene  G.  B.  Say, 
che,  oltre  agli  abiti,  pretendesse  di  fare  le  proprie  scarpe»  si  rovi- 
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mirebbe  immancabilmente  ».  Nelle  società  progredite,  anche  le  ope- 
razioni più  semplici  in  apparenza  riescono  meno  costose  nelle  mani 
di  coloro,  che  ne  fanno  l'occupazione  esclusiva  della  loro  vita.  Lo 
stesso  autore  ha  notato  che»  quando  si  vive  in  mezzo  ad  un  pa^o 
ben  popolato  e  di  attivo  commercio,  non  torna  conto  neppure  il 
provvedersi  direttamente  dei  proprii  viveri  per  lungo  tempo  e  voler 
cosi  fare  a  meno  del  mercante  o  del  piccolo  bottegaio,  la  cui  opera 
a  prima  vista  pare  soverchia  ed  inutile.  Si  rischia  di  essere  ingannati 
sulla  qualità  dei  prodotti;  si  perde  sul  posto  per  conservarli,  sulle 
variazioni,  sulle  male  spese,  sui  disturbi,  sul  tempo  ;  e  alla  stretta 
dei  conti  si  finisce  sempre  col  trovare  che  quel  vino,  quel  formaggio, 
quella  farina,  quelFolio.  compiati  all'ingrosso  con  l'intento  di  ripro- 
durre direttamente  l'opera  del  mercante  o  del  venditore  al  minuto, 
saranno  venuti  a  costare  molto  più  di  quello  che  sarebbero  costati 
se  il  compratore  si  fosse  contentato  di  porre  a  profitto  i  mezzi  e  la 
pratica  altrui. 

Sarebbe  nondimeno  un  errore  il  credere  che ,  in  società ,  la 
riproduzione  diretta  per  via  di  lavoro  proprio  venga  assolutamente 
a  cessare.  Si  abbandona  il  lavoro  diretto,  perchè  vi  si  può  supplire 
col  cambio  e  perchè  questa  surrogazione  ci  fa  trovare  un*attenaazione 
dì  costo.  Ma  se  il  sistema  del  cambio  non  si  è  ancor  propagato  fino 
al  prodotto^  di  cui  vuoisi  determinare  il  valore,  o  sé  vi  è  pervenuto 
a  condizioni  più  onerose  che  quelle  della  riproduzione  diretta ,  si 
vedrà  che,  anche  nelle  società  più  progredite,  il  tipo  della  ripro- 
duzione può  ben  trovarsi  nel  metodo  del  lavoro  diretto,  anziché  in 
quello  del  cambio. 

Il  cambio,  infatti,  e  la  Divisione  del  lavoro  procedono  grada-^ 
tamente  ;  hanno  bisogno  di  un  apparato  di  mezzi,  che  la  società  non 
può  formarsi  di  slancio.  Fa  d'uopo  che  la  popolazione  dei  produttori 
e  consumatori  sia  cresciuta  abbastanza;  occorrono  mezzi ,  che  li 
pongano  tutti  in  rapida  ed  incessante  comunicazione  fra  loro;  oc* 
corrono  intelligenze  educate  ;  e  tutto  ciò  non  è  l'opera  di  un  giorno 
né  di  un  uomo  solo,  né  vi  ha  un  limite  ove  possa  dirsi  finito.  In  una 
colonia  nuova,  voi  vi  trovereste  a  mal  partito  se  non  sapeste  colla 
medesima  destrezza  por  mano  all'aratro  per  dissodare,  all'accetta  per 
diboscare,  al  martello  per  foggiare,  all'ago  per  cucire.  Nei  nostri 
villaggi,  non  tutto  ciò  è  necessario;  pure,  bisognerà  forse  che,  mentre 
fate  il  flebolomo,  badiate  alla  produzione  del  vostro  vino  —  che  sarà 
il  modo  più  economico  di  procurarvi  questa  bevanda.  Nulla  di  tutto 
ciò  occorre  a  Londra  e  Parigi;  pure,  anche  là  un  buon  numero  di 
operazioni  si  trovano,  a  cui,  nelle  particolarità  della  sua  vita,  cia- 
scuno è  costretto  di  por  mano  egli  stesso,  perchè  il  cambio  non  se 
n'è  tuttavia  impadronito.  Non  v'è,  per  esempio,  un'apposita  classe  di 
uomini,  che  s'incarichino  di  cercare,  preparare,  ordinare  i  materiali, 
che  occorrano  ad  un  uomo  di  lettere,  e  questi  è  costretto  di  attender 
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lui  a  tale  ingrato  lavoro  passando  un  buon  numero  d'ore  in  biblio- 
teche ed  archivi.  Se  un  bel  di  si  presentasse  un  primo  produttore  d 
questa  merce  semi-intellettuale  e  domandasse  un  prezzo  qualunque  : 
l'uomo  di  lettere  non  potrebbe  evidentemente  ricorrere  alla  Borsa 
0  al  Mercato  onde  trovarvi  un  tipo  di  riproduzione  per  via  di  cambio- 
—  Altri  esempi  si  potrebbero  citare  ;  e  si  dovrà  sempre  inferirne  che, 
in  ogni  epoca  della  vita  sociale,  s'incontrano  prodotti,  relativamente 
ai  quali  la  società  è  ancora  incipiente,  allo  stato  selvaggio,  e  pei 
quah  la  riproduzione  per  via  di  lavoro  proprio  è  il  solo  tipo,  a  cui 
il  giudizio  del  Valore  si  possa  riferire. 

Altro  caso,  consimile  nei  suoi  effetti,  ma  derivato  da  una  causa 
tutta  opposta,  si  trova  nelle  grandi  metropoli;  quando,  cioè,  il  cam- 
bio^ non  solo  si  è  già  impadronito  di  un  dato  prodotto,  ma  se  n'è 
per  cosi  dire  impadronito  di  troppo  e  lo  produce  a  condiftioni  troppo 
onerose.  Noi  facciamo,  nel  seno  delle  nostre  famiglie,  moKe  tose 
che,  volendo,  si  potrebbero  avere  in  piazza;  ed  è  difatti  colà  che 
un  certo  numero  di  persone  se  ne  provvedono.  Facciamo  il  nostro 
desinare,  il  nostro  caffè,  una  parte  dei  nostri  abiti,  ecc.  A  Parigi, 
si  ha  in  casa  propria,  colla  spesa  di  3  o  4  soldi,  un  caffè,  che  costa 
tre  o  quattro  volte  tanto  a  comperarlo  nei  luoghi,  in  cui  lo  si  vende 
ad  ogni  ora  del  giorno.  Per  le  famiglie,  che  non  amino  frequentare 
i  caffè,  quella  bevanda  non  può  valere  i  12  soldi  che  se  ne  chie- 
dono alla  bottega;  vai  3  o  4  soldi,  quanto  costa  la  sua  riproduzione 
diretta.  Moltiplicando  gli  esempi,  come  facilmente  si  può  fare,  dovrà 
inferirsene  che,  anche  in  mezzo  alle  società  sviluppale,  occorrono 
frequenti  casi,  nei  quali  il  metodo  del  cambio  non  presenta  un  costo 
inferiore  a  quello  del  lavoro  diretto  e  personale:  e  questo  è  uno 
fra  i  tanti  motivi,  per  cui,  in  un  sistema  di  buona  educazione,  biso- 
gna dar  piena  ragione  a  Rousseau,  che  voleva  conformato  il  suo 
Emilio  come  uomo,  che  allo  sviluppo  delle  sue  facoltà  intellettive 
avesse  congiunto  l'attitudine  a  più  di  un  mestiere. 

In  generale,  it  cambio  tende  a  surrogare  il  lavoro  diretto,  e  un 
giorno  forse  lo  avrà  surrogato  fino  ad  un  punto,  del  quale  non 
possiamo  formarci  idea;  ma  nella  lunga  epoca  di  transizione,  per 
cui  la  nostra  e  molte  altre  generazioni  dovranno  passare,  la  società, 
perfezionandosi  sempre,  ha  sempre  il  lato  debole  ed  incipiente,  ove 
il  lavoro  diretto  la  vince  sul  cambio.  E  in  qualunque  epoca  si  voglia, 
quello  fra  i  due,  che,  comparativamente  ai  bisogni  ed  alla  condi- 
zione del  compratore,  riesca  meno  elevato,  sarà  sempre  per  lui  il 
tipo  normale  del  valore  dell'oggetto,  che  egli  desidera  conseguire. 


Parmi  di  avere  così  esaurito  i  punti  precipui  della 
teoria  riguardo  al  valore  intHnseco,  La  legge,  che  ho  cercato  di 
esporre,  riceverà  una  nuova  conferma  dall'esame  del  modo,  in  cui 
si  determina  il  valore  nominale. 
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Come  già  abbiamo  veduto,  qui  il  problema  si  presenta  alquanto 
diverso.  Dato  un  valore  intrinseco  —  dato,  cioè,  che  un  oggetto 
utile  sìa  da  noi  giudicato  degno  di  un  certo  costo  di  riproduzione 
—  qual'è  la  norma,  che  ci  dirige  nel  tradurre  un  tal  costo  in  una 
data  quantità  di  una  data  merce?  qual  è  il  motivo»  per  cui  lo  espri- 
miamo col  tale  0  taFaltro  numero  di  franchi  o  di  scudi  e  non  con 
UD  numero  maggiore  o  minore  ? 

Adesso  ci  sarà  molto  agevole  scoprirlo.  —  Poniamo  il  caso 
più  semplice.  Sia  un  oggetto  utile,  che  potrà  essere  una  certa  quan- 
tità di  grano,  dieci  ettolitri  per  esempio.  Io  intendo  acquistarlo, 
cedendo  in  cambio  un  altro  oggetto  che  io  possiedo,  suppongasi 
vino,  nella  quantità  di  50  ettolitri.  Trattasi  di  sapere  da  qual  norma 
saremo  guidati,  io  possessore  del  vino,  il  mio  compagno  possessore 
del  grano,  nel  cambiare  l'uno  coU'altro  questi  due  prodotti 

Empiricamente,  vi  ha  una  norma.  Passando  in  rivista,  dal 
canto  mio,  tutti  i  mezzi  che  mi  si  offrano  di  riprodurre  10  ettolitri 
di  grano,  saprò  immantinenti  qual  sia  quello^  per  via  del  quale 
l'ettolitro  di  grano  esige  da  me  un  sacrificio  minore.  Se,  fra  10 
agricoltori  a  cui  mi  posso  rivolgere,  uno  se  ne  trova,  che  si  con- 
tenti di  15  ettolitri;  se  tutti  gli  altri  mi  domandano  di  più;  15  etto- 
litri di  vino  saranno  per  me  il  prezzo  da  offrire  per  10  ettolitri  di 
frumento.  —  Da  parte  del  mio  compagno,  lo  stesso  calcolo  si  farà 
relativamente  al  mio  vino.  Vi  sarà  un  punto,  in  cui  ci  troveremo 
d'accordo,  e  il  cambio  sarà  fatto. 

Ma  questo  calcolo,  empiricamente  fondato  sul  fatto,  non  scio- 
glie il  quesito.  Perchè  si  potrà  sempre  chiedere  perchè  mai,  nel 
cambio  con  un  altro  agricoltore,  il  valore  di  10  ettolitri  di  grano 
si  esprime  con  15  ettolitri  di  vino,  non  con  20  o  40? 

Per  sciogliere  tal  problema,  ci  gioverà  riportarci  al  metodo 
più  semplice  di  riproduzione,  al  lavoro  diretto.  Imaginiamo  dunque 
che  il  baratto  debba  avvenire  in  una  società  patriarcale,  e  che  io 
sia  pure  un  agricoltore  capace,  ove  occorra,  di* produrre  per  uso 
mio  i  10  ettolitri  di  grano,  come  sono  stato  capace  di  produrre  i 
50  ettolitri  di  vino.  Il  primo  calcolo  che  farò  sarà  quello  di  valu- 
tare nella  mia  mente  ^  in  quel  qualunque  modo  che  mi  riesca  pia 
comodo,  lo  sforzo  necessario  per  riprodurre  quella  quantità  di 
grano.  Adottiamo  un  mezzo  convenzionale  di  esprimerci:  calco- 
liamo lo  sforzo  in  tante  giornate  di  lavoro  e  siano,  per  esempio, 
50.  Dopo  ciò,  evidentemente,  tutta  la  quistione  dipende  dal  sapere 
quanto  vino  io  possa  produrre  col  medesimo  sfot*zo.  Dico  possa 
produrre^  e  non  aòbia  prodotto^  per  evitare  anche  qui  l'equivoco, 
in  cui  è  caduta  la  scuola  inglese.  Io  posso  avere  speso  1000  gior- 
nate nel  produrre;  ma  non  è  di  ciò  che  si  tratta;  trattasi  di  sa- 
pere quanto  ne  occorrano  oggi;  oggi,  che  io  son  divenuto  più 
esperto,  munito  di  buoni  arnesi,  ecc.  Sia  dunque  un'altra  cifra 
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ipotetica:  50  ettolitri  di  vino  si  producono  in  500  giornate.  Allora, 
una  semplice  proporzione  geometrica  scioglierà  il  quesito:  la  quan- 
tità di  vino,  che  io  debba  cedere  per  10  ettolitri  di  grano,  starà  a 
tutto  il  vino  che  io  possiedo,  come  il  costo  di  riproduzione  del 
grano  sta  a  quello  del  vino;  come  50  giornate  stanno  a  500;  come 
1  a  10;  cioè,  il  vino  da  cedere  sarà  un  decimo  della  quantità,  che 
io  ne  possiedo,  sarà  5  ettolitri.  Infatti,  dando  5  ettolitri,  io  darò 
quel  prodotto.  Che  mi  è  pos^bile  ottenere  dedicando  50  giornate 
alla  coltura  della  vite;  e  lo  darò  precisamente  per  avere  quel  pro- 
dotto, che  potrei  ottenere  dedicando  le  stesse  50  giornate  alla 
riproduzione  del  grano. 

Ognuno  intende  come  qui  il  dir  vino  inveoe  di  danaro,  e  l'as- 
segnare ipoteticamente  una  cifra  piuttosto  che  un'altra,  son  due 
circostanze,  che  non  influiscono  punto  sul  risultato.  Io  potrò  esser 
padrone  di  200  scudi,  per  guadagnare  i  quali  mi  sarà  occorso  uno 
sforzo,  die  chiameremo  200  giornate  di  lavoro.  Di  altro  allora  non 
si  tratterà  fuorché  di  vedere  come  stiano  le  giornate  necessarie  a 
riprodurre  il  grano,  verso  quelle  che  occorrono  a  riprodurre  i  200 
scodi.  Stanno  come  50  a  200,  come  5  a  20,  come  1  a  4.  11  prezzo 
dei  10  ettolitri  sarà  dunque  1(4  dei  200  scudi^  50  scudi. 

Ognuno  intende  del  pari  come,  invece  di  prendere  per  base 
del  calcolo  la  totalità  dell'oggetto-utile  e  la  totalità  dell'oggetto- 
prezzo^  si  possano  prendere  le  loro  rispettive  unità  di  misura.  Non 
si  deve  che  far  precedere  un'altra  proporzione;  dopo  la  quale,  non 
si  dirà  che  10  ettolitri  esigono  uno  sforzo  come  50  giornate^  ma 
si  dirà  che  ogni  ettolitro  esige  uno  sforzo  come  5  giornate;  non 
si  dirà  che  il  costo  di  riproduzione  dei  miei  200  scudi  è  200  gior* 
nate,  ma  che  il  costo  di  produzione  di  uno  scudo  è  una  giornata.  Il 
calcolo  sarà  fatto  egualmente  e  condurrà  al  medesimo  risultato: 
Tettolitro  di  grano  avrà  il  prezzo  di  tanti  scudi,  quanti  ne  occorrano 
per  rappresentare  5  giornate;  un  ettolitro  van^à  5  scudi,  e  perciò 
i  10  ettolitri  varranno  50  scudi,  come  avevamo  trovato  nel  primo 
modo. 

Ognuno,  in  terzo  luogo,  comprenderà  come,  invertendo  la  pò* 
sizione  e  mettendo  un  costo  maggiore  ndl'oggetto-utile,  un  oosto 
minore  nelloggetto-prezzo,  tutta  la  differenza  si  ridurrà  a  trovare 
il  prezzo  sotto  forma  frazionaria,  invece  che  sotto  forma  multipla. 
—  Costi  un  ettolitro  di  grano  soltanto  una  giornata  ;  costi  5  gior- 
nate uno  scudo:  il  prezzo  dell'ettolitro  sarà  sempre  nel  rapporto 
dei  due  costi,  bua  in  luogo  di  essere  come  5  ad  1,  si  troverà  come 
1  a  1|5;  invece  di  essere  5  scudi  sarà  1[5  di  scudo,  sarà  una  lira. 

E  finalmente  si  comprenderà  come  il  medesimo  calcolo  sarà 
fatto  sempre,  qualunque  sia  il  metodo  di  riproduzione,  che  a  me 
convenga  adottare. 

Ciò  che  si  dice  dal  lato  di  uno  dei  contraenti,  sarà  vero   del 
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pari  dal  lato  dell'altro.  Il  calcolo,  che  io  istituisco  nel  paragonare 
il  mio  vino  o  il  mio  danaro  col  grano  dell'agricoltore,  sarà  istituito 
da  lui  nel  paragonare  il  suo  grano  col  vino  o  col  danaro  niio.  Sola' 
mente,  i  due  calcoli  dipendendo  ciascuno  dal  nostro  rispettivo  modo 
di  giudicare,  potranno  coincidere  o  non  coincidere  :  nel  primo  caso 
?i  sarà  accordo,  prezzo  reciprocamente  consentito  e  quindi  di  cam- 
bio; nel  secondo,  vi  saranno  pretensioni  discordi  e  quindi  il  cambio 
non  avrà  luogo.  Mentre  io  fisso  a  5  scudi  il  valor  nominale  di  un 
ettolitro,  l'agricoltore  potrà  egualmente  fissare  ad  li5  di  ettolitro  il 
valore  nominale  di  uno  scudo;  allora,  saremo  d'accordo  e  il  cambio 
avrà  luogo.  Ma  potrà  calcolare  che  uno  scudo  valga  soltanto  1[10 
di  ettolitro;  domanderà  10  scudi  per  un  ettolitro  ;  ed  ailora  ciascuno 
si  terrà  il  suo  prodotto. 

In  tutti  gli  aspetti,  il  valor  nominale  è  quella  quantità  del- 
Toggetto-prezzo,  la  quale  esige  tanto  sforzo  di  riproduzione^  quanto 
ne  esige  quella  quantità  dell' oggetto-utile,  della  quale  si  cerca  il 
prezzo. 

XXXn.  Noi  domandavamo:  dato  un  certo  costo  di  riprodu- 
zione, qual  sarà  la  quantità  di  moneta  od  altro,  con  cui  verrà 
espresso?  E  la  risposta  si  è:  quella  quantità  di  moneta  od  altro, 
il  cui  costo  di  riproduzione  sia  precisamente  eguale  a  quello  del- 
l'oggetto, a  cui  serve  di  prezzo. 

Cosi,  tutto  —  il  valore  intrinseco  e  il  nominale  —  promana 
da  un  sol  principio:  il  «  costo  di  riproduzione  »;  né  vi  può  es- 
sere più  grave  errore  in  Economia  che  quello  di  riferirli  a  due 
cagioni  diverse.  Errore,  che  abbiam  veduto  implicito  nelle  teorie 
di  Ricardo,  il  quale,  dopo  aver  segnato  una  linea  di  separazione 
assoluta  tra  il  prezzo  naturale  e  il  corrente,  faceva  dipendere 
quest'ultimo  da  cause  estrinseche,  eccezionali  e  transitorie.  Errore, 
di  cui  tutti  gli  economisti  —  mi  sia  lecito  il  dirlo  —  sono  tinti, 
amnoettendo  come  causa  diretta  ed  unica  del  valor  nominale  il  rap- 
porto fra  la  Domanda  e  Y Offerta;  formola  che,  se  si  potrà  soste- 
nere esser  qualche  cosa  di  diverso  da  quella  ^eìVutilità  e  del  costo 
ài 'produzione ,  sarà  una  delle  più  grandi  stranezze,  per  cui  l'Eco- 
nomia politica  —  così  armonica  nelle  sue  parti,  così  semplice  nelle 
sue  argomentazioni,  così  accessibile  alle  menti  dirozzate  —  è  dive- 
nuta, 0  diverrà  fra  non  guari,  il  più  noioso,  il  più  difficile  e  il  più 
inutile  studio,  a  cui  si  possa  condannare  la  gioventù. 

Io  mi  arresto  qui,  non  perchè  la  teoria  del  Valore  sia  già 
esaurita,  ma  perchè  il  rimanente  non  è  che  una  nuova  serie  di 
deduzioni.  —  Dopo  avere  ben  fissato  il  principio  che,  in  tutti  i  casi^ 
determina  il  valore  degli  oggetti  utili,  rimane  in  primo  luogo  a 
cercare  la  legge,  secondo  la  quale  avvengono  le  sue  variazioni 
—  l'indagine,  di  cui  tanto  amava  occuparsi  Ricardo.  Nulla  qui  di 

26  —  FaRRAHA,  Pftf/.  Bibl.  Economista.  —  I.—  Parte  H. 
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più  facile  che  il  districare  quel  caos  di  influenze  reciproche,  che 
si  sogliono  imaginare  fra  gli  elementi  del  Valore  e  il  Valore  me- 
desimo. Nulla  di  più  facile  che  il  ridurre  alla  giusta  loro  impor- 
tanza le  cosidette  cause  intrinseche  ed  estrinseche  di  variazione. 
Nulla  di  più  facile  che  il  determinare  l'azione  del  monopolio,  del- 
l'abbondanza, della  rarità.  —  Rimane  inoltre  di  trasportare  tutta 
questa  analisi  in  un  ordine  generale  e  scoprire  le  forme,  che  la 
legge  semplicissima  del  Valore  prende,  trasformandosi  in  fenomeni 
sociali.  I  fatti  complessi  del  rincaro  o  dello  svilimento  della  moneta; 
la  legge  del  prezzo  corrente;  l'ingorgo  e  la  crisi  delle  mercanzie; 
e  sopratutto  la  legge  suprema  del  perpetuo  e  progressivo  ribasso, 
a  cui  tutti  i  prezzi  son  condannati  nel  mondo:  sono  tanti  fenomeni 
inesplicabili,  quasi,  ma  certo  inconcepibili,  nel  sistema  del  «  costo 
di  produzione  »;  eppure,  fenomeni,  la  cui  spiegazione  sorge  spon- 
tanea da  quanto  abbiam  detto  sin  qui  e  che  il  lettore  certamente 
preferirà  di  vedere  abbandonati  all'iniziativa  della  sua  sana  logica. 

[Intorno  agU  altri  scrittori,  di  cui  alcune  opere  figuravano,  insieme  ai  Prtn- 
cipii  di  RiCARDO,  nei  voi.  Il  della  serie  I  della  Biblioteca^  il  Ferrara  si  Umi- 
tava,  nella  sua  Prefazione,  a  dare  i  seguenti  brevi  cenni: 

—  Roberto  Torrens  nacque  nel  1785,  intraprese  la  carriera  delle  armi  e 
giunse  rapidamente  al  grado  di  colonnello.  Nient'altro  di  notevole  mi  è  rfuscito 
di  sapere  sulla  sua  vita.  Come  economista,  ha  avuto  per  lungo  tempo  un*alta 
riputazione  nel  suo  paese  ed  in  gran  parte  meritata.  La  sua  prima  pubblica- 
zione risale  al  1808,  nella  medesima  occasione,  in  cui  fu  scritta  la  Difemdel 
commercio  dì  Mill,  contro  l'opuscolo  fisiocratico  di  Spence  (1).  Il  suo  Saggio 
sulla  produzione  della  ricchezza  fu  pubblicato  nel  1821  e  'fu  l'opera,  che 
definitivamente  gli  conciliò  la  stima  della  scuola  di  que'tempi,  composta  dei  più 
eminenti  scrittori  economici,  di  cui  possa  vantarsi  fin  qui  l'Inghilterra.  D'allora 
in  poi,  gli  si  presentò  più  volte  qualche  quistione  importante  a  cai  prender 
parte  con  qualche  sua  operetta.  Intervenne,  nel  1827,  nella  quistione  dei  ce- 
reali (2),  con  un  opuscolo  molto  lodato  da  Ricardo;  nel  1834,  intervenne  nella 
quistione  delle  Mercedi  e  della  tassa  pei  poveri  (3);  tre  anni  dopo,  in  quella 
dei  Banchi,  e  contribuì  con  Loyd  e  Norman  alle  provvidenze  allora  emanatesi 
colla  vana  lusinga  di  impedire,  a  forza  di  restrizione,  il  ritorno  delle  orisi 
monetarie  (4);  argomento,  su  cui  più  tardi  tornò,  quando  trattavasi  di  rinno- 
vare il  privilegio  del  Banco  e  si  apparecchiava  il  sistema  inaugurato  sotto  il 
nome  di  Peel  (5);  e  nell'anno  istesso  di  nuovo  scrisse  suUe  Mercedi,  a  propo- 
sito della  mozione  sulle  riforme  domandate  instantemente  da  Lord  Ashley  ;  onde 


(1)  Confutazione  degli  Economisti  {fisiocrati)^  in  replica  alla  «  Inghilterra 
indipendeAte  dal  commercio  »,  di  M,  Spbncb  —  Londra,  1808,  in  8^. 

(2)  Àn  Essay  on  the  extemal  Cof^  Trade.  By  Col,  Torrkns  —  Un  voi.  in  8*. 

(3)  On  Wages  and  Combinations.  By  Col.  Torrens  -^  Londra,  in  8*. 

(4)  A  letter  to  the  R,  H,  Lord  Visc,  Melbourne,  on  the  causes  of  the  deran- 
gement  in  the  money  market  and  on  Banh  Reform,  —  By  R.  Torrbns  -- 
Londra,  in  8*. 

(5)  An  Inquiry  info  the  practical  u>orhing  of  the  proposed  arrangements 
for  the  renewal  of  the  charter  of  the  Bank  of  England  and  the  reguLation 
of  the  currency^  etc,  —  By  Rob.  Torrbns  —  Londra,  in  8*. 
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limitare  nelle  manifatture  le  ore  del  lavoro  dei  fancialli  (1).  Il  Btddget  (2)  ò 
ao'altra  sua  pubblicazione  di  quell'epoca,  fatta  correre  sotto  l'anonimo,  ma  di 
coi  QOQ  Al  un  mistero  il  nome  dell'autore. 

Torrens  è  un  economista,  mi  si  permetta  l'espressione,  di  puro  sangue  in* 
glese.  Ha  ben  poco  di  proprio,  alfinfuori  di  una  chiarezza,  relativamente 
maggiore,  nello  esporre  le  teorie  di  Ricardo  e  di  Malthus,  e  di  alcune  pecu- 
liari maniere  di  dimostrarle.  Fra  queste  va  collocata  quella  con  cui  si  sforza  di 
dimostrare  la  supposta  tendenza  delle  mercedi  verso  un  continuo  decremento, 
e  rimpossibilità  di  aumentare  l'impiego  dei  capitali  in  una  medesima  industria 
senza  che  di  giorno  in  giorno  si  venga  scemando  la  quota  proporzionale  dei  pro- 
fitti. È  sua  ed  è  sempre  citata  l'idea  di  considerare  la  Divisione  del  lavoro  fra 
popoli  e  popoli  come  una  traduzione  ed  un  fenomeno  altrettanto  benedco,  di 
qoella  contemplata  da  Smith  tra  uomini  ed  nomini  dello  stesso  paese.  Nell'ordine 
delle  qnistioni  pratiche,  egli  è  in  generale  dalla  buona  scuola;  pure  la  sua 
fede  nei  principii  di  libertà  di  tanto  in  tanto  vacilla.  Così,  divide  il  pregiudizio 
di  Chalm^rs  riguardo  ai  danni,  che  si  suppongono  possibili  a  scaturirò  da  un 
eccesso  di  cammercio  esterno  ;  nel  che  è  stato  combattuto  prima  da  Wakefleld 
e  poscia  da  Carey  (3).  Così  ancora,  nel  suo  Budget,  si  mostra  partigiano  del 
priocipio  di  rappresaglia  in  fatto  di  commercio,  sul  qual  punto  fu  energica* 
mente  combattuto  dalla  Rivista  di  Edimtmrgo  (4). 

La  Dissertazione  critica  sulla  natura,  la  misura  e  le  cause  del  valore  di 
Samuel  Bailet  (di  cui  non  si  hanno  notizie  biografiche)  è  nota  probabilmente 
ai  Qostri  lettori  per  la  critica  fattane  da  Malthus  (5)  e  per  le  continue  cita- 
zioni che  se  ne  fanno  dagli  Economisti.  Tutto  ciò,  in  verità,  che  oravi  di  più 
grossamente  erroneo  nelle  idee  allora  correnti  (1825)  intorno  al  Valore,  fu  ben 
confutato  da  Bailey,  il  quale  sopratutto  mirava  a  combattere  le  esagerazioni 
della  scuola  puramente  Ricardiana,  poco  prima  portate  in  trionfo  da  De  Quincey 
oei  famosi  Dialoghi  di  tre  studenti  di  diritto.  Bailey  è  nondimeno  lontano 
dall'avere  ben  piantato  una  discreta  teoria  del  Valore;  ed  è  facile  vedere 
quanto  sieno  poco  nette  le  sue  idee  a  questo  riguardo  da  quest'unica  esser* 
Tazione,  che,  dopo  avere  avuto  il  merito  di  distruggere  nel  suo  primo  capitolo 
tutte  le  false  nozioni  sopra  un  Valore  assoluto  e  stabile,  la  sua  dissertazione 
si  chiude  col  rimproverare  ugh  Economisti  il  difetto  di  aver  voluto  ridurre  ad 
mia  sola  le  carne  dei  Valore;  accusa  affatto  immeritata,  giacché  Terrore  dei 
grandi  scrittori  su  tal  argomento  sta  anzi  neiraver  voluto  attribuirlo  a  più 
cause  e  non  aver  saputo  scoprire  una  legge  applicabile  a  tutte  le  pratiche 
diiferenze  (6). 

H  dotto  e  benefico  arcivescovo  Whatkly  ha  un  nome  ben  noto  in  Europa. 
Le  sue  Lezioni  introduttive  all'Economia  politica  furono  date  all'Università 
p- 1 — . ' 

(1)  A  letier  to  lord  Ashley  on  the  principles  which  regniate  toages  and  on 
Ac  manner  and  degree  in  which  toages  toould  be  reduced  by  the  passing  of 
fl  ten  hours  Bill.  —  By  R.  Torrens  —  Londra,  in  8». 

(2)  The  Budget,  a  series  of  letters  on  financial,  commercial  and  colonial 
policy.  By  a  Member  of  the  politicai  economy  Club.  —  Londra,  in  8*,  1841-3. 

(3)  V.  Carbt,  Principii,  ecc.,  nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  I,  vo- 
larne 12,  pag.  496. 

(4)  Si  può  leggere  quest'articolo  nella  traduzione  fattane  dalla  Revue  bri- 
Umnique,  settembre  1843. 

(5)  Malthus,  Principii,  ecc.,  pag.  453-85  della  Biblioteca,  serie  i,  voi.  5. 

(6)  Altri  scritti  di  BAir.sr  :  Money  and  its  vicissitudes  in  ralue  as  they  affect 
nafional  mduslry  and  pecuniary  contracts,  etc,  Londra,  ÌS37  ;  A  de f enee  of 
joint  stock  banks  and  country  isnces,  Londra,  1840  (giudicato  poco  favorevol- 
mente da  MacCullocb,  di  cui  contrariava  le  idee  in  fatto  di  libertà  bancaria); 
The  righi  of  primogeniture  in  a  letter  to  a  fireund,  by  a  jounger  brother, 
Londra,  1837. 
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di  Oxford  nel  1832.  Poi  egli  fd  ammirato  ed  amato  dagli  Eooiìomisti  per  la 
grande  operosità  da  lai  spiegata  in  Irlanda  come  Presidente  della  Società  Sta- 
tistica onde  propagarvi  le  nozioni  dell'Economia  politica.  Vi  fondò  una  cattedra 
e  fece  in  modo  che  nel  1849  si  contavano  già  in  queir  isola  non  meno  di  4  mila 
scuole  elementari  su  questa  scienza  (1). 

Di  Giovanni  Rab  (sfuggito  alle  indagini  di  Mao  Cullooh  ed  escluso  dalla  sua 
lÀtterature  of  Politicai  Economy)  non  abbiamo  che  il  cenno  fattone  da  Stuart 
Mill  (2),  alle  cui  parole  io  devo  la  curiosità  con  cui  ho  cercato  il  libro  di  Rae. 
L'autore  scozzese,  emigrato  per  il  Canada,  ha  un  fare  suo  proprio  Malgrado  le 
digressioni  un  po'  soverchie,  si  leggerà  con  molto  interesse  l'opera  sua,  piena 
di  nuovi  concetti,  principalmente  su  ciò  che  riguarda  la  formazione  dei  capitali. 
Il  lettore  troverà  ben  poco  ad  ammirare  nella  leggerezza  dei  motivi  su  cui 
Rae  si  appoggia,  quando  vuol  presentarsi  come  avversario  dei  principii  di 
libertà  assoluta  insegnati  da  Smith;  ma  resterà  probabilmente  sorpreso  a  tro- 
varvi enunciata  in  termini  ben  precisi  una  teoria  del  Valore,  quale  le  più  moderne 
indagini  potrebbero  indurci  a  formolaria.  -** 


APPENDICE 


TEORIA  X)BLX4A.   RENDITA. 

DI 

D.    BICABDO 


La  rendita  y  scrive  Rigardo,  è  quella  porzione  del  prodotto  della 
terra,  che  è  pagata  al  proprietario  per  V  uso  delle  forze  originarie  ed 
indistruttibili  del  suolo.  Se  non  che  spesso  la  si  confonde  coWinieresse 
e  col  proflito  del  capitale  ;  e  nel  linguaggio  comune  «  rendita  »  si  dice 
di  tutto  ciò,  che  il  flttaiuolo  paga  annualmente  al  suo  proprietario.  Dati 
due  poderi  contigui  della  medesima  estensione  e  della  medesima  fertilità 
naturale,  un  più  alto  fitto  si  pagherà  naturalmente  per  quello,  che  sia 
instrutto  di  tutti  gli  opportuni  edifizi  ed  inoltre  accpnciamente  bonifi- 
eato»  concimato,  cinto  di  siepi,  ripari  e  muri  che  non  per  quella,  che 
non  abbia  tali  vantaggi;  ma,  in  ambi  i  casi,  il  corrispettivo  pagato 
per  Tuso  della  terra  si  direbbe  «  rendita  ».  Eppure,  gli  è  evidente 
che  una  porzione  soltanto  del  danaro  annualmente  pagato  come  affitto 
del  podere  migliorato  rappresenta  il  corrispettivo  per  l'uso  delle  forze 
originarie  ed  indistruttibili  del  suolo;  il  resto  è  pagato  per  l'uso  del 

(1)  Delle  sue  Lezioni  fu  dato  un  giudizio  assai  lusinghiero  da  Teodoro  Fix  nella 
Itipw  de  LegisUUion.  lì  Journal  des  Economistes  (gennaio  1849)  ha  tradotto 
im  eccelleute  discorso  dell'arcivescovo  Whately,  pronunziato  alfapertura  an- 
nuale di  quella  Società  di  Statistica*  Rossi  ha  fondato  sulle  sue  idee  la  Memoria 
Sul  Meiodo  m  Economia  politica^  pubblicata  nel  voi.  IX  della  Biblioteca. 

(2)  /.  8L  MiLL,  PnncipH,  eoo.,  pag.  363,  nota,  del  voi.  13,  serie  I,  delia 
Biblioteca. 
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capitale  impiegato  a  migliorare  la  terra,  ad  erigere  i  fabbricati  ne* 
eessari  per  assicurare  e  conservare  i  prodotti.  A.  Smith  dà  spesso  al 
Tocabolo  «  rendita  »  il  significato  ristretto  or  ora  dichiarato,  ma  il  più 
spesso  io  adopera  nel  significato  volgare  (1).  Eppure,  la  distinzione  ora 
accennata  ha  una  grande  importanza  in  ogni  indagine  relativa  alla  ren- 
dita ed  ai  profitti ,  in  quanto  si  vedrà  come  le  cause ,  ohe  influiscono 
suiraum«ito  della  rendita,  sonoafiTatto  diverse  da  quelle,  che  determinano 
Taumento  dei  profitti  e  le  une  e  le  altre  raramente  agiscono  insieme. 
In  tutti  i  paesi  inciviliti  ciò,  che  annualmente  si  paga  al  proprietario» 
partecipando  ad  un  tempo  della  natura  della  rendita  e  di  quella  dei  pro- 
fitti, rimane  spesso  stazionario  per  razione  di  cause  opposte  e  talvolta 
cresce  o  diminuisce  secondo  che  la  tale  o  tal  altra  causa  predomina. 
«  Epperò,  dichiara  RjcaRdo,  quando  io  parlo  di  Rendita  intendo  con 
questo  vocabolo  indicare  ciò  che  il  fittaiuolo  paga  al  proprietario  per 
Tuso  delle  forze  primitive  ed  indistruttibili  della  terra  »  (2). 

Quando  gli  uomini  si  stanziano  in  un  paese  nuovo ,  abbondante  di 
ricche  e  fertili  terre ,  di  cui  basti  coltivare  una  piccola  porzione  per 
ritrarne  la  sussistenza  della  popolazione  ola  cui  coltivazione  non  richiedi^- 
più  capitale  di  quanto  ne  abbiano  i  coloni,  non  vi  sarà  rendita;  impe- 
rocché, a  chi  verrebbe  in  capo  di  comperare  il  diritto  di  coltivare  una 
t^ra,  quando  tante  altre  simili  ve  ne  hanno,  non  per  anco  appropriate 
ed  a  libera  disposizione  di  chiunque  voglia  coltivarle?  Secondo  gli  ordi- 
nari principii  dell'ofierta  e  della  domanda,  non  si  pagherà  per  quella  terra 
alcuna  rendita  per  la  ragione  stessa  per  cui  nulla  si  paga  per  usare 
dell  aria,  dell'acqua  o  di  qualunque  altro  bene,  che  la  natura  ci  abbia 
fornito  in  quantità  illimitata.  —  Se  tutte  le  terre  fossero  egualmente 
fertili  e  la  loro  estensione  fosse  illimitata,  nulla  si  potrebbe  esigere  per 
concederne  l'uso,  se  non  in  quanto  presentassero  qualche  peculiare  van* 
taggio  di  situazione.  In  tanto  adunque  se  ne  paga  una  rendita  in  quanto 
la  terra  non  è  illimitata  né  di  qualità  e  fertilità  uniforme  e  col  crescere 
della  popolazione  i  terreni  di  qualità  inferiore  o  meno  vantaggiosamente 
situati  debbono  esser  messi  a  coltura.  Come  appena,  per  il  progresso 
della  società,  si  mettono  a  coltura  terre  di  seconda  qualità,  la  rendita 

il)  «  Egli  (A.  Smith)  ci  dice,  esemplifica  qui  Ricardo,  che  la  crescente  domanda 
di  legname  da  costruzione  nei  paesi  meridionali  di  Europa  e  il  conseguente 
aumento  del  loro  prezzo  furono  causa  per  cui  si  potè  cominciare  a  riscuotere 
Qoa  rendita  sulle  foreste  delia  Norvegia ,  che  prima  non  ne  davano  alcuna^ 
Or,  non  ò  egli  evidente  che  chiunque  abbia  pagato  per  quelle  terre  ciò  che 
Smith  chiama  una  «  rendita  »,  non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  acquistare 
i  preziosi  alberi,  che  allora  le  cuoprivano  per  ottenere  colla  loro  vendita  il 
rimborso  del  suo  danaro  con  un  certo  profitto  ?  Certo,  se,  dopo  tagliate  e  por- 
tate via  le  piante,  si  continuasse  a  pagare  al  proprietario  qualche  corrispettivo 
per  usare  della  terra  allo  scopo  o  di  farvi  ricrescere  le  piante  o  di  trarne 
qualche  altro  prodotto,  giustamente  un  tale  corrispettivo  si  direbbe  «  rendita  »^ 
in  quanto  sarebbe  pagato  per  l'uso  delle  forze  produttive  della  terra,  ;  ma  nel 
caso  posto  da  Smith  il  corrispettivo  era  pagato  per  avere  la  facoltà  di  tagliare^ 
portar  via  e  vendere  il  legname,  non  per  quella  di  coltivare  nuove  piante  » 
RiCAEDO,  Principii^  ecc.,  cap.  II,  pag.  394  (della  Biblioteca). 

(2)  RiOABDOy  PHndpHy  cap.  II,  pag.  394. 
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sorge  su  quelle  di  prima  e  la  misura  di  questa  rendita  dipenderà  dalla 
differenza  fra  la  qualità  delle  due  terre.  E  come  appena  vien  posta  a 
coltura  una  terra  di  terza  qualità,  sorge  la  rendita  su  quelle  di  seconda, 
determinata  anch'essa  dalla  differenza  fra  la  loro  potenza  produttiva. 
Nello  stesso  tempo  crescerà  la  rendita  sulle  terre  di  prima  qualità,  in 
quanto  essa  deve  di  tanto  tenersi  al  disopra  di  quella  delle  terre  di 
secondo  grado,  quanta  è  la  differenza  fra  i  prodotti,  che  una  medesima 
somma  di  capitale  di  lavoro  può  da  esse  ritrarre.  Ad  ogni  ulteriore  au- 
mento della  popolazione,  per  cui  un  paese  sia  costretto  a  coltivare  terre 
di  qualità  via  via  inferiore  per  trarne  la  sua  sussistenza,  cresceranno 
le  rendite  sui  terreni  dì  qualità  superiore. 

Pongasi,  ad  esempio,  che  i  terreni  nn.  1,  2,  3  diano,  con  una  egual 
somma  di  capitale  e  di  lavoro,  un  prodotto  netto,  rispettivamente,  come 
100,  90,  80  misure  di  grano.  In  un  paese  nuovo,  dove  le  terre  fertili 
abbondino  relativamente  alla  popolazione  e  dove  perciò  non  occorra 
coltivare  che  le  terre  n.  1,  tutto  il  prodotto  netto  apparterrà  al  colti- 
vatore e  costituirà  il  profitto  del  capitale  da  lui  anticipato.  Come  appena 
la  popolazione  sia  di  tanto  cresciuta  da  render  necessaria  la  coltivazione 
delie  terre  n.  2,  le  quali  non  danno,  dedotta  la  mercede  dei  lavoratori, 
che  90  misure  di  grano,  la  rendita  sorgerà  sulle  terre  n.  1;  giacché,  se 
non  si  voglia  supporre  che  possano  esistere  due  diversi  tassi  di  profitto 
per  il  capitale  agrario,  bisognerà  ritenere  che  10  misure  di  grano  o  il 
loro  valore  verranno  distratte  dal  prodotto  delle  terre  n.  1  per  applicarle 
ad  un  altro  impiego.  Sia  che  le  terre  n.  1  siano  coltivate  dal  proprietario 
medesimo  o  da  altri  in  sua  vece,  queste  10  misure  ne  costituiranno  sempre 
la  rendita,  in  quanto  il  coltivatore  di  una  terra  n.2  otterrebbe  col  suo 
capitale  lo  stesso  risultato  sia  che  pagasse  una  rendita  di  10  misure,  sia 
che  continuasse  a  lavorare  il  n.  2  senza  pagare  rendita  alcuna.  In  simil 
modo  si  potrebbe  dimostrare  che  come  appena  si  debba  metter  mano  a 
coltivare  le  terre  n.  3,  la  rendita  delle  terre  n.  2  sarà  di  10  misure  o 
del  loro  valore  e  quella  delle  terre  n.  1  salirà  a  20,  in  quanto  il  colti- 
vatore del  n.  3  otterrebbe  sempre  lo  stesso  profitto  sia  pagando  una 
rendita  20  per  poter  coltivare  la  terra  n.  1,  sia  pagando  una  rendita 
10  per  poter  coltivare  la  terra  n.  2,  sia  coltivando  la  terra  n.  3  senza 
pagare  rendita  alcuna. 

Spesso  avviene  che,  prima  di  mettere  a  coltura  le  terre  nn.  2,  3, 
4,  ecc.,  ossia  terre  di  qualità  inferiore,  si  possano  impiegare  più  produt- 
tiramente  i  capitali  sulle  terre  già  coltivate.  Può  avvenire  che,  raddop- 
piando il  capitale  primitivamente  impiegato  nel  n.  1,  quantunque  non 
si  ottenga  un  prodotto  doppio,  cioè  di  100  misure  maggiore  del  prodotto 
anteriore,  pure  il  prodotto  possa  crescere  di  85,  cioè  più  di  quanto  il 
medesimo  capitale  aggiunto  sarebbe  capace  di  dere  ove  lo  si  applicasse 
alla  terra  n.  3.  In  tal  caso  il  capitale  verrà  preferibilmente  impiegato 
sulla  vecchia  terra  e  darà  egualmente  una  rendita,  in  quanto  questa 
è  sempre  la  dìflerenza  fra  i  prodotti  ottenuti  da  due  somme  eguali  di 
capitale  e  di  lavoro.  Se  con  un  capitale  di  1000  lire  un  fittaiuolo  ricava 
dal  podere  preso  in  affitto  100  misure  di  grano  e  con  un  altro  di  1000 
lire  ne  ricava  da  un  altro  podere  preso  parimenti  in  affitto*  85,  il  pro- 
prietario del  primo  podere  potrà,  allo  spirare  dell' affitto ,  pretendere 
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da  luì  un  maggior  fitto  di  15  misure  di  grano  o  il  loro  equivalente,  in 
quanto  due  tassi  di  affitto  diversi  non  possono  esistere.  Se  il  flttaiuolo 
consente  a  pagare  15  misure  di  grano  sul  frutto  delle  seconde  1000  lire, 
sarà  perchè  non  potrebbe  impiegarle  in  modo  più  profittevole.  Sarebbe 
questa  la  misura  comune  dei  profitti;  e  se  il  fittaiuolo  si  ricusasse,  un 
altro  non  mancherebbe  di  presentarsi  in  sua  vece,  pronto  a  pagare  al 
proprietario  una  maggior  rendita  proporzionale  al  maggior  profitto,  che 
dalla  sua  terra  potrebbe  ritrarre.  In  questo  caso,  come  nel  precedente, 
Tultimo  capitale  impiegato  non  dà  alcuna  rendita.  Bene  il  fittaiuolo  paga 
15  misure  come  rendita  dovuta  per  la  maggior  produttività  delle  prime 
1000  lire,  ma  per  Timpiego  delle  seconde  1000  lire  non  paga  rendita 
alcuna.  Se  un  terzo  capitale  di  1000  lire  si  versasse  nel  medesimo  po- 
dere e  questo  dasse  un  maggior  prodotto  di  75  misure,  una  rendita, 
equivalente  sempre  alla  differenza,  ossia  10  misure,  verrebbe  pagata  per 
il  secondo  capitale  di  1000  lire  e  la  rendita  del  primo  salirebbe  da  15 
a  25,  mentre  le  ultime  1000  lire  non  pagherebbero  rendita  alcuna. 

Se  pertanto  di  terre  fertili  ve  ne  fosse  più  di  quanto  sia  necessario 
per  sopperire  ai  bisogni  di  una  popolazione  crescente,  oppure  si  potesse 
indefinitamente  versare  sulle  terre  vecchie  sèmpre  maggiori  capitali  e 
questi  dassero  sempre  lo  stesso  maggior  prodotto,  non  sì  vedrebbe  mai 
crescere  la  rendita,  in  quanto  questa  non  da  altro  deriva  che  dallMm- 
piegarsi  che  sì  fa  una  nuova  quantità  di  lavoro,  da  cui  si  ritrae  un 
frutto  proporzionalm^ite  minore.  Le  terre  più  fertili  e  meglio  situate 
saranno  le  prime  ad  essere  coltivate  ed  il  valore  di  cambio  dei  loro 
prodotti  sarà,  come  quello  di  ogni  altra  merce,  determinato  dalla  somma 
di  lavoro  necessario  per  produrli  e  portarli  sul  mercato.  Quando  ter- 
reni inferiori  siano  messi  a  coltura,  il  valore  di  cambio  delle  derrate 
agrarie  crescerà,  in  quanto  una  maggior  somma  di  lavoro  sarà  neces- 
saria per  produrle.  Il  valore  di  cambio  di  qualunque  merce,  sia  essa 
manifattura,  o  prodotto  minerario,  o  prodotto  agrario,  è  sempre  deter* 
minato  non  dalla  minima  somma  di  lavoro  necessaria  per  produrla  nelle 
circostanze  più  propizie  e  costituenti  una  specie  di  privilegio,  bensì 
dalla  massima  somma  di  lavoro  che  debbono  impiegare  quelli,  che  la 
producono  nelle  condizioni  meno  propìzie,  cioè  nelle  condizioni,  alle 
quali  sia  giocoforza  rassegnarsi  per  avere  tutto  il  bisognevole  di  quel 
tal  prodotto. 

Vero  è  che  sulle  terre  migliori  si  continuerebbe  a  raccogliere,  colla 
stessa  somma  di  lavoro,  lo  stesso  prodotto,  ma  il  suo  valore  verrebbe 
ad  essere  maggiore  in  conseguenza  del  minor  frutto  che  ritraggono 
quelli,  che  impilarono  nuove  somme  di  lavoro  e  di  capitale  sulle  terre 
meno  feconde.  Epperò,  quantunque  i  vantaggi,  che  le  terre  più  fertili 
hanno  sulle  meno  fertili,  in  nessun  caso  vadano  perduti,  ma  solo  pas- 
sino dal  coltivatore  o  consumatore  al  proprietario,  pure,  poiché  un 
maggior  lavoro  occorre  sulle  terre  inferiori  e  queste  sono  le  sole,  da 
cui  si  possa  ritrarre  quel  sovrappiù  di  mezzi  di  sussistenza,  di  cui  si 
ha  bisogno,  il  valore  comparativo  di  questi  si  manterrà  sempre  al  di- 
sopra del  suo  primitivo  livello  e  si  permuterà  con  una  maggior  copia 
di  cappelli,  di  abiti,  di  scarpe,  ecc.,  nella  cui  produzione  nessun  aumento 
di  lavoro  siasi  dovuto  apportare. 
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fipperò,  la  causa,  per  cui  il  valore  relativo  delle  derrate  agrarie 
cresce,  gli  è  il  maggior  lavoro  necessario  per  le  culture  ultime,  non 
punto  la  rendita,  che  si  paga  al  proprietario.  Il  valore  del  grano  è  de- 
terminato dalla  somma  di  lavoro  dovutasi  impiegare  per  produrlo  in 
quella  terra  infima  o  con  quell'ultima  porzione  di  capitale,  che  non 
paga  rendita.  Il  grano  non  è  caro  perchè  si  paga  una  rendita^  bensì 
si  paga  una  ì^endiia  perchè  il  grano  è  caro  ;  e  fu  giustamente  osser- 
vato che  nessuna  diminuzione  avverrebbe  nel  prezzo  del  grano  se  anche 
tutti  i  proprietari  di  terra  rinunziassero  a  tutte  le  loro  rendite.  Ciò  non 
avrebbe  altro  effetto  che  quello  di  mettere  alcuni  fittaiuoli  in  grado  di 
viversela  da  signori,  ma  nessuna  alleviazione  ne  verrebbe  nella  somma 
di  lavoro  necessaria  per  avere  una  messe  sulle  terre  meno  fertili. 

È  comunissimo  il  presentare  come  un  vantaggio  della  terra  in  con* 
fronte  di  tutte  le  altre  fonti  di  produzione  quei  sovrappiù  di  pro- 
dotto, che  essa  dà  in  forma  di  rendita.  Eppure,  gli  è  appunto  quando 
più  abbondano  le  terre  fertili  che  la  rendita  non  esiste;  ed  è  appunto 
quando  le  forze  della  terra  si  affievoliscono  e  quando  essa  retribuisce 
meno  bene  il  lavoro  che  vi  si  spende  attorno,  che  una  porzione  del  pro- 
dotto ottenibile  dai  poderi  migliori  si  stacca  in  forma  di  rendita.  Ed  è 
singolare  che  una  specialità,  la  quale  avrebbe  dovuto  riguardarsi  come 
uno  svantaggio  in  confronto  di  ogni  altro  agente  naturale,  onde  il  mani- 
fattore si  aiuti,  sia  stata  invece  considerata  come  una  felice  prerogativa 
della  terra.  Se  Tarla,  l'acqua,  la  elasticità  del  vapore,  la  pressione  del- 
l'atmosfera, presentassero  gradazioni  di  qualità,  se  si  potessero  appro- 
priare ed  ogni  qualità  esìstesse  in  quantità  limitata,  tutti  questi  agenti, 
né  più  né  meno  della  terra,  darebbero  una  rendita  a  misura  che  le 
varie  loro  qualità  venissero  via  via  messe  in  opera.  A  misura  che  si 
scendesse  nella  scala  delle  qualità,  crescerebbe  il  valore  delle  manifat- 
ture ottenute  mediante  questi  agenti,  in  quanto  somme  eguali  di  lavoro 
industriale  darebbero  un  prodotto  sempre  via  via  più  piccolo.  L'uomo 
lavorerebbe  di  più,  la  natura  meno  ;  e  la  terra  non  godrebbe  più  di  una 
preminenza  fondata  sulla  limitazione  delle  sue  forze.  —  Se  il  sovrappiù 
di  prodotto,  che  la  terra  dà  in  forma  di  rendita,  fosse  un  vantaggio, 
sarebbe  a  desiderarsi  che  ogni  anno  le  macchine  nuove  riuscissero  meno 
produttive  delle  vecchie,  in  quanto  ciò  darebbe  un  maggior  valore  di 
cambio  non  solo  alle  manifatture  ottenute  con  le  macchine  nuove,  ma 
anche  a  quelle  ottenute  con  tutte  le  altre  macchine  del  paese;  e  si 
pagherebbe  allora  una  rendita  ai  possessori  delle  macchine  più  pro- 
duttive. 

L'aumento  della  rendita  è  sempre  effetto  della  cresciuta  ricchezza 
del  paese  e  della  sempre  maggior  difficoltà,  che  s'incontra  ad  alimentare 
il  sovrappiù  di  popolazione;  è  sintomo,  non  causa  della  ricchezza,  dap- 
poiché spesso  la  ricchezza  cresce  con  la  massima  rapidità,  in  quella  che 
la  rendita  si  mantiene  stazionaria  e  fors'anche  diminuisce.  La  rendita 
tanto  più  cresce,  quanto  più  diminuisce  la  forza  produttiva  delle  terre 
disponibili.  La  ricchezza  cresce  con  la  massima  rapidità  nei  paesi,  dove 
massima  èia  fertilità  delle  terre  disponibili;  dove  minori  sono  i  vincoli 
alla  importazione;  dove,  mediante  progressi  agrari,  si  possono  moitipli* 
care  i  prodotti  senza  dover  aumentare  la  somma  proporzionale  di  lavoro 
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necessaria  per  ottenerli  e  dove,  in  oonseguensa,  il  progresso  della  readita 
è  lento. 

Se  Talto  prezzo  del  grano  fosse  effetto,  non  causa  della  rendita,  esso 
Tarlerebbe  in  ragione  dell'aumento  o  delia  diminuzione  di  questa,  e  la 
rendita  diventerebbe  così  un  elemento  costitutivo  del  prezzo.  Ma  il  prezzo 
del  grano  è  regolato  dal  costo  di  quella  porzione  di  grano,  la  cui  pro- 
dazione richiese  una  somma  di  lavoro  maggiore;  e  la  rendita  non  entra 
né  può  entrare  fra  gli  elementi  costitutivi  del  prezzo  (1).  Erra  pertanto 
A.  Smith  quando  suppone  che  il  principio,  che  in  origine  regolò  il  valore 
di  cambio  di  ogni  prodotto,  cioè,  la  quantità  comparativa  di  lavoro  impie* 
gata  nella  sua  produzione,  possa  essere  modificato  dal  fatto  delPappro- 
priazione  delle  terre  e  dal  pagamento  delle  rendite.  Nella  produzione 
della  maggior  parte  delle  merci  entrano  sempre  materie  prime,  il  cui 
Talare  è,  come  quello  del  grano,  determinato  dalla  produttività  deil'ul* 
tima  porzione  di  capitale  applicata  alla  coltura  del  suolo,  di  quella  che 
non  paga  rendita.  £  quindi  impossibile  che  la  rendita  sia  un  fattore  del 
prezzo  dei  prodotti. 

Da  tutto  questo  consegue  che  qualunque  circostanza,  la  quale  renda 
superfluo  l'impiego  di  un  dato  capitale  nell'agricoltura  e  quindi  più 
produttivo  l'ultimo  capitale  che  vi  si  applica,  deve  attenuare  la  rendita. 
Ogni  notevole  diminuzione  del  capitale  di  un  paese,  la  quale  scemi  in 
misura  sensibile  il  fondo  destinato  ad  alimentare  il  lavoro,  deve  natu-* 
ralmente  svere  lo  stesso  effetto.  La  popolazione  ai  proporziona  sempre 
al  capitale  destinato  a  pagare  il  lavoro  ;  opperò,  cresce  o  diminuisce  col 
crescere  o  diminuire  di  questo.  Epperò,  ogni  diminuzione  del  capitale 
è  necessariamente  seguita  da  una  minor  domanda  di  grano,  da  un  ribasso 
di  prezzo,  da  un  restringimento  della  coltura.  B  così,  la  diminuzione  dei 
capitali  fa  abbassare  la  rendita  per  una  influenza  inversa  a  quella,  per 
cui  la  loro  accumulazione  la  fa  salire.  I  terreni  meno  produttivi  saranno 
via  via  abbandonati,  il  valore  di  cambio  dei  loro  prodotti  andrà  via 
via  diminuendo,  e  si  finirà  col  non  coltivare  che  le  terre  di  qualità  supe- 
riore, le  quali  allora  non  daranno  più  rendita. 

Lo  stesso  risultato  si  avrebbe  nel  caso  che  Taumento  della  ricchezza 
e  della  popolazione  in  un  paese  fosse  accompagnato  da  così  notevoli  pro<* 
gressi  agrari,  da  render  meno  necessario  di  coltivare  terre  di  qualità 
supei  iore  o  di  applicare  quella  tal  somma  di  capitale  nella  coltura  delle 
terre  migliori.  Pongasi  che  la  quantità  di  grano  necessaria  p^  alimen- 
tare una  data  popolazione  sia  di  un  milione  di  ettolitri  e  che  questo 
grano  lo  si  raccolga  su  terreni  di  1*,  2*  e  3'  qualità.  Se,  in  seguito  alla 
scoperta  di  un  miglior  metodo  di  coltura,  i  terreni  nn.  1  e  2  bastino  a 
dare  quella  quantità,  senza  dover  ricorrere  ai  terreni  n.  3,  gli  è  evi« 
dente  che  l'effetto  immediato  sarà  un  ribasso  della  rendita,  in  quanto 
la  terra  ultima  a  coltivarsi  sarà  allora  il  n.  2,  invece  del  n.  3,  e  la 
rendita  sulla  terra  n.  1,  invece  di  essere  la  differenza  fra  il  prodotto 
della  terra  n.  1  e  della  terra  n.  3,  sarà  soltanto  la  differenza  iGra  il 

(1)  «  La  chiara  intelligenza  di  questo  principio,  nota  qui  Rigardo,  ò,  a  mio 
credere,  un  punto  di  massima  importanza^  nello  studio  dell'Economia  pò-- 
UHca  ». 
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prodotto  della  terra  n.  1  e  quello  della  terra  n.  2.  Supposto  che  la 
popolazione  rimanga  invariata,  non  vi  sarebbe  una  maggior  domanda  di 
grano;  il  capitale  e  il  lavoro  impiegati  sul  n.  3  sarebbero  applicati  alla 
produzione  di  altre  cose  bisognevoli  alla  società  e  non  potrebbero  agire 
a  far  rialzare  la  rendita,  se  non  in  quanto  le  materie  prime,  onde  quelle 
cose  constano,  non  si  possano  ottenere  se  non  impiegando  in  modo  meno 
vanta^oso  un  nuovo  capitale  nella  coltivazione,  nel  qual  caso  dure- 
rebbe la  necessità  di  coltivare  le  terre  n.  3. 

Gli  è  fuor  di  dubbio  che  il  ribasso  del  prezzo  delle  materie  prime 
per  effetto  di  progressi  agricoli  o  piuttosto  di  una  economia  di  lavoro 
nella  produzione  agraria,  deve  naturalmente  tendere  a  far  crescere  le 
accumulazioni  di  capitale,  in  quanto  i  profitti  vengono  ad  essere  mag* 
glori.  Questa  maggior  accumulazione  provoca  una  maggior  domanda  di 
lavoratori,  quindi  un  rialzo  delle  mercedi,  quindi  un  aumento  della  po- 
polazione, d'onde  una  maggior  domanda  di  derrate  agrarie  e,  per  con- 
seguenza, un  aumento  della  coltivazione.  Non  è  dunque  se  non  dopo 
cresciuta  la  popolazione  che  gli  affitti  potranno  risalire  al  livello  di 
prima,  cioè,  dopo  che  le  terre  n.  3  siano  rientrate  nella  sfera  della 
coltivazione;  ed  intanto  un  assai  lungo  intervallo  di  tempo  avrà  dovuto 
trascorrere,  durante  il  quale  la  rendita  sarà  stata  realmente  più  bassa. 

Ma  i  progressi  agrari  sono  di  due  specie:  gli  uni  aumentano  la 
potenza  produttiva  del  suolo,  gli  altri  ci  pongono  in  grado  di  ottenere, 
mediante  l'uso  di  strumenti  migliori,  la  medesima  somma  di  prodotti 
con  una  somma  minore  di  lavoro.  Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  ten- 
dono a  far  ribassare  il  prezzo  delle  materie  prime;  gli  uni  e  gli  altri 
influiscono  sulla  rendita,  ma  in  grado  diverso.  Se  non  determinassero 
un  ribasso  dei  prezzi  non  sarebbero  progressi,  in  quanto  ogni  progresso 
agrario  consiste  nel  diminuire  lo  sforzo  necessario  per  ottenere  un  pro- 
dotto e  questa  diminuzione  non  potrebbe  avvenire  senza  una  diminu- 
zione del  prezzo  del  prodotto,  ossia,  del  suo  valore  relativo. 

Ai  progressi,  che  aumentano  il  potere  produttivo  della  terra,  appar- 
tengono i  migliori  metodi  di  rotazione  e  ì  migliori  ingrassi.  Con  questi 
ammegliamenti  si  arriva  ad  ottenere  la  stessa  quantità  di  prodotto  da 
una  superficie  di  terreno  minore.  Se  intercalando  una  coltura  di  raviz- 
zoni io  posso  ad  un  tempo  raccogliere  una  messe  di  frumento  e  pascere 
la  mia  greggia,  la  terra,  che  prima  serviva  al  pascolo,  diventerà  su- 
perflua ed  otterrò  la  stessa  quantità  di  prodotto  da  una  superficie  di 
terreno  minore.  Se  io  scopro  un  ingrasso,  che  faccia  produrre  alla  stessa 
terra  20  0(0  di  più  in  grano,  potrò  ritirare  la  porzione  del  mio  capitale 
impiegato  nella  parte  del  mio  podere  meno  produttiva.  Se  non  che, 
come  già  fu  notato,  non  è  punto  necessario,  per  far  abbassare  la  ren- 
dita, che  una  porzione  di  terra  sia  materialmente  posta  fuori  coltura; 
basta  che  somme  di  capitali  successivamente  applicate  alla  medesima 
terra  diano  risultati  diversi  e  che  se  ne  ritiri  quello  appunto,  che  dà 
il  profitto  minore.  Se,  coli'introdurre  una  coltura  di  ravizzoni  o  coH'im- 
piegare  un  ingrasso  più  ricco,  riesco  ad  ottenere  lo  stesso  prodotto  con 
un  capitale  minore,  senza  alterare  la  differenza  fra  i  rendimenti  dei 
vari  capitali  successivamente  impiegati,  io  farò  ribassare  la  rendita»  in 
quanto  sarà  diversa  e  meno  produttiva  quella  porzione  di  capitale,  ohe 
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forma  il  tipo,  su  cui  tutte  le  altre  vanno  a  misurarsi.  Pongasi,  ad  es., 
che  le  porzioni  di  capitale  successivamente  impiegate  rendano  100, 
90,80,  70;  la  mia  rendita,  finché  le  terrò  impiegate  tutte  e  quattro» 
sarà  60,  cioè,  30  (100  —  70),  più  20  (90  —  70),  più  10  (80  —  70),  mentre 
il  prodotto  sarebbe  340  (100  -f-  90  -h  80  ^  70)  e,  finché  continuerò  a 
tener  impiegate  tutte  quelle  quattro  porzioni  di  capitale,  la  rendita  ri- 
marrà la  stessa,  se  anche  il  prodotto  dì  ciascuna  di  esse  venisse  ad 
aumentare.  Se  da  100,  90,  80,  70  i  prodotti  delle  quattro  porzioni  di 
capitale  si  elevassero,  rispettivamente,  a  125,  115,  105,  95  la  rendita 
durerebbe  ad  essere  60,  cioè,  la  differenza  fra  125  e  95,  più  la  differenza 
fra  115  e  95,  più  la  differenza  fra  105  e  95  (30  -f-  20  -f-  10  =  60),  seb- 
bene il  prodotto  sarebbe  cresciuto  a  440  (125  -f-  115  *4-  105  -f-  95). 

Ma  con  un  siffatto  aumento  di  prodotto  senza  un  aumento  di  do- 
manda (1),  non  vi  sarebbe  ragione  alcuna  per  impiegare  tanto  capitale 
nella  terra;  una  porzione  ne  verrebbe  ritirata  e  quindi  l'ultima  por- 
zione di  capitale  verrebbe  a  dare  105  invece  di  95  e  la  rendita  scende- 
rebbe a  30,  cioè  alla  differenza  fra  125  e  105,  più  la  differenza  fra  115 
e  105  (20  -+-  10  =  30),  pur  durando  il  prodotto  ad  essere  proporzionato 
ai  bisogni  della  popolazione,  in  quanto  sarebbe  di  440  misure  (125  -f- 
+  115  H- 105  -f-  95)  per  una  domanda,  che  non  va  al  dìlà  di  340.  — 
Ma  vi  sono  miglioramenti,  che  possono  far  ribassare  il  valore  relativo 
del  prodotto  senza  far  abbassare  la  rendita  in  grano,  benché  facciano 
ribassare  la  rendita  in  danaro  ;  e  sono  i  miglioramenti,  che  non  aumen- 
tano la  forza  produttiva  della  terra,  ma  permettono  di  ottenere  lo  stesso 
prodotto  con  una  somma  di  lavoro  minore.  Questi  miglioramenti  influ- 
iscono piuttosto  sulla  formazione  dei  capitale  impiegato  sulla  terra  che 
non  sulla  coltiyazione  di  questa.  Perfezionamenti  degli  strumenti  agrari, 
come  l'aratro  e  il  trebbiatoio,  un  risparmio  di  bestie  da  lavoro,  una 
miglior  conoscenza  dell'artje  veterinaria,  appartengono  a  questa  classe. 
Per  effetto  di  questi  miglioramenti,  una  minor  somma  di  capitale,  che 
è  quanto  dire  una  minor  somma  di  lavoro,  sarà  applicata  alla  terra;  ma 
per  ottenerne  la  stessa  quantità  di  prodotti  bisognerà  pur  sempre  col- 
tivarne una  estensione  eguale.  Per  vedere  se  questa  maniera  di  progressi 
influiscano  sulla  rendita  in  grano,  converrà  vedere  se  la  differenza  fra 
il  prodotto  delle  varie  frazioni  di  capitale  rimanga  la  stessa,  oppure 
cresca  o  scemi.  Siano  quattro  capitali  —  50,  60,  70,  80  —  applicati  alla 
terra  e  danti  tutti  lo  stesso  prodotto.  Se,  per  effetto  di  un  progresso 
qualunque,  si  potrà  da  ciascuno  di  essi  sottrarre  5  e  ridurli  rispettiva- 
mente a  45,  55,  65,  75  senza  che  il  prodotto  di  ciascuno  diminuisca,  la 
rendita  in  grano  non  subirà  la  menoma  alterazione;  ma  se  il  progresso 


(1)  «  Non  si  crederà,  spero  ^  nota  qui  Rigardo  — •  che  io  voglia  deprimere 
l'importanza,  pei  proprietari,  dei  progressi  agrari  d'ogni  maniera;  il  loro 
effetto  immediato  ò  quello  di  far  ribassare  la  rendita  ;  ma  poicbò  essi  danno 
on  grande  impulso  all'aumento  della  popolazione  e  nello  stesso  tempo  permet- 
tono di  coltivare  le  terre  meno  fertili  con  una  somma  di  lavoro  minore,  fini- 
scono col  riuscire  di  immenso  vantaggio  ai  proprietari.  Ma  un  intervallo  deve 
por  sempre  trascorrere,  durante  il  quale  essi  sono  loro  positivamente  dan- 
Jiwì  »  (RiOARDo,  PrtncipH^  pag.  403). 
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sia  di  tal  natura  da  permettere  di  risparmiare  per  intero  il  capitale 
ultimo  e  meno  produttivo,  immediatamente  la  rendita  diminuirà,  in  quanto 
verrà  ad  essere  minore  la  differenza  fra  il  capitale  più  produttivo  e 
quello  meno  produttivo;  differenza,  che  appunto  costituisce  la  rendita. 

Eppérò,  tutto  ciò  che  fa  diminuire  la  disuguaglianza  fra  i  prodotti 
ottenuti  mediante  le  stesse  somme  di  capitale  successivamente  impiegate 
su  una  medesima  terra  o  su  terre  nuove,  tende  a  far  ribassare  la  rendita; 
ed  inversamente»  tutto  ciò  che  fa  crescere  quella  differenza  produce 
l'effetto  contrario  e  tende  a  farla  salire. 

Ohe  se  si  considera  la  rendita  del  proprietario  non  più,  come  si  è 
fatto  finora,  in  relazione  al  prodotto  ottenuto  mediante  un  dato  capitale 
sopra  una  data  terra,  senza  tener  conto  del  suo  valore  di  cambio,  ma  si 
in  relazione  a  questo  suo  valore,  poiché  la  medesima  causa,  vale  a  dire, 
la  difficoltà  di  produrre,  fa  crescere  il  valore  di  cambio  dei  prodotti 
agrari  e  nei  tempo  stesso  la  quota  di  prodotto  agrario,  che  va  al  pro^ 
prietario  a  titolo  di  rendita,  gli  è  evidente  che  questi  verrà  ad  essere 
dalla  difficoltà  di  produrre  doppiamente  favorito,  in  quanto  esso  verrà 
ad  avere  in  primo  luogo  una  porzione  di  prodotto  maggiore,  poi  verrà 
ad  averla  in  derrate,  il  cui  valore  è  cresciuto  (1). 

Di  tutte  le  idee  emesse  da  Ricardo,  scrive  il  Beaurbgard  (2),  la  sua 
teorìa  della  rendita  è  quella,  che  maggiormente  attrasse  l'attendono;  a 
tal  segno,  anzi,  che  per  molti  l'opera  intiera  del  grande  economista  inglese 
si  riassume  in  essa:  idea  inesatta  e  che  tenderebbe  ingiustamente  a  depri- 
mere e  rimpicciolire  la  gloria  di  Ricardo.  Ricardo  non  è  soltanto  Tautore 
di  una  teorìa  discutibile:  il  suo  grande  merito  è  di  essere  stato  il  primo 
a  tentare  una  sintesi,  costruendo  metodicamente  una  teoria  complessiva 
della  ripartizione  della  ricchezza.  Ma  gli  è  pur  vero  che  nella  sua  opera 


(1)  Per  rendere  ciò  evidente  e  mostrare  fino  a  qual  punto  la  rendita  in 
grano  e  la  rendita  in  denaro  possano  variare,  Ricakdo  fa  qui  il  seguente 
esempio.  11  lavoro  di  10  uomini  sopra  una  terra  di  una  data  qualità  frutta, 
poniamo,  180  quarter  di  grano,  che,  a  4  lire  (sterline)  il  quarter^  valgono 
720  lire;  il  lavoro  di  altri  IO  uomini  sulla  medesima  terra  o  su  altra  non  frutta 
che  altri  170  q.  In  tal  caso  il  prezzo  di  questa  derrata  salirà  da  4  lire  a  4,  23 
in  quanto  170  :  180  ::  4  :  4,  23;  ossia,  come  la  produzione  di  170  q richiede  in 
un  caso  il  lavoro  di  IO  uomini  e  quello  di  9,  44  nelPaltro,  cosi  il  rincaro  sarà 
::  9,  44  :  10  cioò  da  4  lire  a  4,  83.  Se  si  impiegassero  successivamente  altre  tre 
squadre  di  10  uomini  ed  il  fratto  del  loro  lavoro  fosse  rispettivamente  di  160, 
150»  140  9,  il  prezzo  salirebbe  successivamente  a  4, 50,  4,  80  e  5,  14.  E  se,  quando 
il  grano  vende  vasi  a  4  lire,  nessuna  rendita  si  pagava  per  la  terra,  che  dava 
180  9,  dal  momento  che  vi  ha  una  nuova  produzione  di  170,  la  rendita  di 
quella  terra  sarà  rappresentata  da  10  g.,  che  al  prezzo  di  4, 23  lire  al  9.  fanno 
42,  30  lire  ;  e  negli  altri  tre  periodi  esemplificati  di  produzione  la  rendita  sarà, 
rispettivamente,  di  20,  30,  40  9.,  che  al  prezzo,  rispettivamente,  di  4,  50,  4,  80 
e  5»  14  lire,  fanno,  rispettivamente,  90, 144,  205,  60  lire.  E  così,  mentre  laren* 
dita  in  grano  crescerebbe  nella  ragione  1:2:3:4  quella  in  denaro  cresce- 
rebbe nella  ragione  1 :  2, 12  :  3,  40  :  4,85. 

(2)  P.  BBAuasoARD,  RieardOf  nella  BibUotheque  econontique  del  Guillaumin, 
Parigi,  1889. 
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k  teoria  ddlla  rendita  primeggia  ed  ha  nna  importanza  preponderante. 
Egli  stesso  ce  ne  avverte  ne]]a  sua  Prefazione:  «  senza  una  conoscenza 
profonda  di  questa  teorìa,  ei  dice,  è  impossibile  concepire  l'azione,  che 
l'aumento  della  ricchezza  esercita  sui  profitti  e  sulle  mercedi,  o  seguire 
in  modo  soddisfacente  l'azione  delle  imposte  sulle  diverse  classi  della 
società  ».  £  infatti,  la  sua  teoria  della  rendita  non  lo  conduce  soltanto 
a  predire  un  progressivo  arricchimento  dei  proprietari  della  terra;  essa 
spiega  anche  in  parte  le  sue  conclusioni  pessimiste  sull'avvenire  delle 
mercedi  e  dei  profitti.  Di  tutti  i  capitoli  dei  suoi  Principiti  quello  che 
esso  dedica  alla  rendita  è  il  più  importante  dopo  quello  dedicato  alla 
teoria  del  valore. 

Se  non  che  riesce  pur  troppo  difilcile  farsi  una  idea  precisa  di  ciò, 
che  la  teorìa  ricardiana  sulla  rendita  valga.  Mentre  nei  suoi  piccoli 
trattati,  dove  stringe  dappresso  una  questione  ben  delimitata.  Ricardo 
riesce  così  chiaro,  le  teorie  generali  che  svolge  nei  suoi  Prin^p/^  rie- 
scono grandemente  difficili  ad  afferrarsi.  Quando  lo  si  legge,  lo  spinto 
esita,  in  presenza  di  asserzioni  eccessive,  che  i  fatti  hanno  smentito, 
ma  che  una  logica  rigorosa  deduce  da  una  premessa,  che  apparisce 
esatta.  Cosi  come  le  presenta,  le  sue  conclusioni  sembrano  inaccettabili, 
e  nello  stesso  tempo  si  sente  che  poggiano  sopra  un  fondo  di  verità. 
Ricardo  limita  arbitrariamente  gli  elementi,  che  formano  il  suo  punto 
di  partenza,  poi  va,  seguendo  la  catena  delle  deduzioni,  sino  allo  estremo» 
senza  tener  conto  degli  elementi,  che  ha  eliminato.  E  cosi,  non  vede 
che  un  lato  della  venta,  e  le  sue  conclusioni,  presentate  senza  le  neces- 
sarie riserve,  sconcertano  colla  loro  eccessiva  generalità. 

Ciò  è  a  dirsi  specialmente  della  teoria  della  rendita  :  essa  non  può 
essere  intesa  se  non  a  condizione  di  mettersi  esattamente  neir  ipotesi, 
da  cui  il  suo  autore  è  partito.  Ricardo  suppone  che  l'agricoltura  di  un 
paese  abbia  a  far  fronte  ad  un  aumento  progressivo  del  fabbisogno  di 
prima  necessità;  ma  non  tiene  conto  né  dei  soccorsi,  che  questo  paese 
può  ricevere  dagli  altri,  né  delle  possibili  modificazioni  dell'arte  agraria. 
Certo,  egli  esamina  l'azione  dei  perfezionamenti  agrari,  ma  senza  dar 
ioro  grande  importanza.  Gli  è  in  queste  condizioni  che  Ricardo  vede  la 
rendita,  ed  afferma  che  in  una  società  progrediente  essa  tende  ad  anmen* 
tare.  La  sua  analisi  è  essa  esatta  ?  Lo  vedremo  fra  breve  ;  ma  intanto 
quello  che  è  certo  si  à  che  completa  non  può  essere.  Pur  ammettendo 
che  egli  abbia  avuto  ragione  di  segnalare  e  di  descrivere  un  ostacolo, 
che  ogni  società  dovrebbe  continuamente  superare,  ei  non  vide  le  forze, 
che  poterono  permettere  agli  uomini  nel  passato,  e  che  per  lungo  tempo, 
e  forse  sempre,  permetteranno  loro  in  avvenire  di  vincerle.  Mentre 
credeva  di  oostruire  integralmente  la  teoria  della  rendita,  Rioardo  non 
ebbe  tutt'  al  più  che  a  tracciarne  una  parte.  Le  sue  conclusioni  sono 
dunque  almeno  eccessive:  é  naturale  che  i  fatti  le  abbiano  smentite, 
ed  è  a  ragione  che  la  scienza  contemporànea  le  respinge. 

Ma  rimane  pur  sempre  a  sapere  se,  almeno,  nello  studio  degli  el»* 
menti  che  ebbero  a  preoccuparlo.  Ricardo  abbia  fatto  una  analisi  esatta. 
Ciò  noi  crediamo,  né  possiamo  unirci  alla  opinione  di  quelli,  che  nulla 
della  teoria  ricardiana  vogliono  conservare. 

1*  Economisti  di  grande  autorità  sono  andati  sino  a  negare  la 
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esistenza  della  rendita.  Il  valore  delle  terre,  essi  dicono,  deriva  unica- 
mente dal  lavoro  e  dal  capitale.  Non  è  forse  l'uomo  che  dissoda,  am- 
moglia, prosciuga,  irriga  e,  finalmente,  costituisce  il  suolo?  Non  egli  forse 
che  continuamente  lo  mantiene?  E  non  si  son  visti  i  vecchi  Imperi 
d'Oriente  ridotti,  per  non  aver  conosciuto  la  legge  delle  restituzioni,  a 
perire  sopra  una  terra,  che  aveva  cessato  di  poterli  nutrire?  Certo, 
quando  produce,  l'uomo  utilizza  le  forze  naturali;  ma  queste  forze  uon 
servono  e  non  valgono  se  non  secondo  l'uso  che  ne  fa.  D'altronde, 
questa  verità  non  ha  nulla  di  particolare  all'agricoltura:  l'uomo  usu- 
fruisce le  forze  della  natura  non  meno  nell'industria  che  nella  colti- 
vazione della  terra.  —  Tutto  ciò  è  vero,  e  ben  si  può  far  rimprovero  a 
Ricardo  di  non  aver  abbastanza  messo  in  luce  l'azione  dell'uomo  nella 
produzione  agraria  e  di  aver  dato  una  importanza  eccessiva  alle  «  fa- 
coltà naturali  e  indistruttibili  del  suolo».  Ma  non  si  può  negare  che 
certe  terre  non  abbiano  da  natura  qualità,  che  le  rendono  superiori  alle 
altre.  Se  l'opera  dell'uomo  può  formare  lo  strato  arativo  che  si  coltiva, 
essa  non  crea  né  il  sottosuolo,  né  il  clima,  né  la  situazione;  e  le  terre 
più  favorite  sotto  questi  diversi  riguardi  hanno  evidentemente  sulle 
altre  grandi  vantaci.  Il  lavoro  dell'uomo  é,  lo  ammettiamo,  il  solo 
agente  della  produzione;  ma  questo  lavoro  é  più  o  meno  remunerativa 
secondo  che  la  natura  si  presta  più  o  meno  ai  suoi  sforzi.  E  quanto 
all'industria,  se  è  vero  che  anch'essa  mette  in  gioco  forze  della  natura, 
anche  vuoisi  non  dimenticare  che  il  più  spesso  queste  forze,  di  cui  le 
principali  sono  il  vapore  e  l'elettricità,  non  essendo  localizzate,  non 
possono  formar  oggetto  di  appropriazione  esclusiva  e  rimangono  a  libera 
disposizione  di  tutti. 

Anche  fu  detto  non  esser  punto  cosa  certa  che  di  due  terre  di 
fertilità  diversa,  quella  più  fertile  dia  una  rendita,  in  quanto  i  modi 
svariati  di  coltivazione,  fra  cui  si  può  scegliere,  traggono  seco,  il  più 
spesso,  disposizioni  che  la  sopprimono  Siano,  ad  esempio,  due  terre  di 
eguale  estensione,  coltivate  entrambe  a  cereali,  con  un  capitale  di  40,000 
lire,  é  delle  quali  una  dà  un  reddito  di  2,000  lire  (5  OfO),  l'altra  un  red- 
dito di  1,400  lire  (3  li2  0{0)  ;  potrà  avvenire  benissimo  die  il  proprie- 
tario della  terra  più  fertile  trovi  il  suo  tornaconto  ad  introdurvi  un'altra 
coltura  (quella,  ad  esempio,  di  piante  industriali),  la  quale  richieda  un 
molto  più  grande  capitale,  ad  esempio,  di  400  mila  lire,  e  questo  ripaghi 
soltanto  con  un  interesse  del  3  1[2  0[0.  Invero,  il  proprietario  verrebbe 
ad  avere  un  reddito  di  14,000  invece  di  2,000.  In  questa  ipotesi  non  vi 
sarebbe  reidita,  in  quanto  entrambe  le  terre  darebbero  un  reddito  del 
3  1^  0(0  ;  tutto  il  vantaggio  della  ma^ior  fertilità  si  ridurrebbe  a  per^ 
mettere  al  proprietario  della  terra  più  fertile  di  impiegare  su  di  essa 
una  maggior  somma  di  capitali.  —  L'osservazione  é  esatta  e  ingegnosa, 
e  ben  mostra  come  i  progressi  agrari  e  la  scelta  razionale  dei  processi 
di  coltura  possano  rendere  più  rara  la  rendita.  Pur  nondimeno,  non 
si  può  negare  che  gli  ò  pur  sempre  godere  di  una  rendita,  sotto  una 
certa  forma,  quel  poter  utilizzare  sopra  una  terra  un  capitale  dieci 
volte  più  grande  di  quello  che  altri  non  possa  sopra  una  terra  di  pari 
estensione.  Inoltre,  siffatte  disposizioni  hanno  dei  limiti  ;  e  se,  a  un  mo- 
mento dato,  si  suppongono  attuate  in  guisa  che  tutte  le  terre  siano 


Digitized  by 


Google 


VITA  —  TBO&IA  DEL  VALORB  415 

coltivate  nel  modo  più  vantaggioso,  non  è  egli  evidente  che  fra  quelle 
coltivate  nello  stesso  modo  vi  saranno  pur  sempre  ineguaglianze,  dalle 
quali  potrà  sorgere  la  rendita? 

Epperò,  la  rendita  esiste.  Tutto  ciò  che  si  può  dire,  e  noi  di  buon 
grado  Io  ammettiamo,  si  è  che,  nello  stato  attuale  delle  società,  la  ren- 
dita DOD  ha  punto  quel  carattere  di  generalità,  che  Ricardo  suppone. 
La  concorrenza  dei  paesi  nuovi,  i  progressi  agrari  e  le  combinazioni, 
che  esse  consentono,  fanno  ostacolo  al  suo  sviluppo.  Essa  non  rappresenta 
nella  produzione  agraria  che  l'elemento  della  sórte,  che  ricorre  dovunque 
l'uomo  spiega  la  sua  attività.  In  una  parola,  la  sua  esistenza  non  ha 
importanza  che  dal  punto  di  vista  speculativo  e  non  si  può  ammettere 
che  la  si  possa  invocare  per  revocare  in  dubbio  la  legittimità  della  pro- 
prietà individuale  della  terra.  Ma  non  è  men  vero  che  essa  apparisce 
anche  nelle  nostre  società,  dove  pure  tante  cause  la  contrariano.  Che 
sarebbe  adunque  in  una  società  che,  secondo  l'ipotesi  di  Ricardo,  fosse 
isolata  e  stazionaria? 

2**  Anche  ci  sembra  che  Ricardo  sia  nel  vero  quando  afferma 
(sempre  eliminando  la  concorrenza  dei  paesi  nuovi  ed  ì  possibili  progressi 
dell'arte  agraria)  che  la  rendita  tende  a  salire  col  crescere  della  pope-» 
lazione.  Certo,  non  si  possono  più  accettare  su  questo  punto  tutte  le  sue 
asserzioni.  Certo,  errò  quando  sostenne  che  gli  uomini  scelgono  dapprima 
per  la  coltura  le  terre  migliori  e  non  si  inducono  a  dissodare  le  meno  buone 
se  non  sotto  il  pungolo  della  necessità.  Carey  ebbe  a  dimostrare  come 
il  cammino  tenuto  sia  stato  precisamente  l'inverso,  in  quanto  le  terre 
meno  fertili  essendo  le  più  leggiere  anche  rispondono  meglio  agli  sforzi 
di  un'arte  ancora  infantile.  Ma  si  vorrà  ammettere  che  l'osservazione, 
per  quanto  interessante ,  ha  però  poca  importanza,  quando  quello  che 
si  considera  sia  un  popolo  progredito,  il  quale  abbia  già  da  tempo  messo 
a  coltura  tutto  o  quasi  tutto  il  suolo  di  cui  dispone.  In  realtà,  per  un 
paese  posto  in  tali  condizioni,  delle  tre  cause  di  aumento  della  rendita 
segnalate  da  Ricardo,  solo  l'ultima  ha  importanza.  Ridotto  a  domandare 
il  sovrappiù  di  mezzi  di  sussistenza  di  cui  ha  bisogno  ad  una  coltura 
più  intensiva,  questo  paese,  supposto  che  l'arte  agraria  vi  rimanga  in- 
variata, non  potrebbe  ottenerlo  senza  un  aumento  più  che  proporzionale 
della  somma  di  lavoro  e  di  capitale  applicati  alla  terra.  Su  questo  punto 
le  conclusioni  di  Ricardo  paiono  a  noi  irrefutabili,  né  crediamo  che 
loro  siasi  mai  risposto  in  modo  soddisfacente.  Una  elevazione  progressiva 
delle  rendite  sarebbe  adunque,  in  tali  condizioni,  inevitabile,  se  per  for* 
tona  la  concorrenza  dei  paesi  nuovi  e  i  continui  progressi  dell'arte  agraria 
non  vi  mettessero  ostacolo. 

Insomma,  nel  giudicare  Ricardo  si  è  sempre  ricondotti  alle  parole 
di  /.  St,  MiLL  :  «  la  più  parte  delle  sue  conclusioni  sono  vere  a  condi* 
zione  che  si  accordino  i  presupposti,  da  cui  è  partito  ».  La  sua  teoria 
della  rendita  è  virtualmente  esatta.  £i  vide  benissimo  come  certe  leggi 
naturali  tendano  a  propagare  ed  innalzare  la  rendita  ;  ma  trascurò  i  fatti, 
che  paralizzano  l'azione  di  quelle  leggi. 

Se  cosi  è,  molti  saranno  forse  tratti  a  conchiudere  che  la  teoria 
rìcardiana  della  rendita  non  presenta  alcun  interesse.  £  certo,  dal  punto 
di  vista  sociale  non  ne  ha  alcuno.  Le  scuole  socialiste  hanno  fatto  in- 
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torno  a  questa  teoria  di  grandi  clamori.  Esse  se  ne  sono  impadronite 
per  denunciare  un  preteso  monopolio,  per  cui  i  proprietari  della  terra  si 
arricchirebbero  di  continuo  a  danno  delle  altre  classi  sociali ,  la  cui 
povertà  andrebbe  crescendo  col  progresso  (1).  Il  solo  rimedio,  esse  dicono, 
sta  nel  «  socializzare  »  o  «  nazionalizzare  la  terra  » ,  od  almeno  nel- 
l'adottare  disposizioni,  che  ritolgano  ai  proprietari  i  lucri  ingiustamente 
fatti.  Ma  queste  non  sono  che  declamazioni ,  la  cui  vacuità  apparisce 
quando  si  apprezzi  al  suo  giusto  valore  la  teoria  di  Ricardo.  Che  cosa 
ha  esso  dimostrato  in  sostanza?  La  esistenza  di  una  tendenza  naturale, 
la  quale,  lasciata  a  sé,  riuscirebbe  a  risultati  ingiusti  ;  ma  questa  ten- 
denza, continuamente  combattuta  da  tendenze  contrarie,  nella  realtà  dei 
fatti  non  si  afferma.  Tutt'al  più  essa  produce ,  di  quando  in  quando , 
anomalie,  imperfezioni  inerenti  a  tutte  le  umane  disposizioni,  eventualità 
fortunate,  ma,  pei  proprietari  della  terra,  compensate  ad  usura  da  rischi, 
di  cui  non  si  è  mai  parlato  di  indennizzarli.  E  sarà  sempre  cosi?  Non 
possiamo  affermarlo;  quello  che  sappiamo  si  è  che  cosi  sarà  ancora  per 
parecchi  secoli  e  tanto  basta  perchè  le  società  contemporanee  non  ab- 
biano a  preoccuparsi  di  un  pericolo,  che  per  il  momento  è  tutt'afiiatto 
immaginario. 

Ma  d'altro  canto  sarebbe  ingiusto  il  non  riconoscere  il  grande  in- 
teresse, che  la  teoria  ricardiana  della  rendita  presenta  dal  punto  di  vista 
scienti  fico.  Eliminarla  dalla  scienza  sarebbe  inconsulto;  in  quanto  se  essa 
non  è  che  un  frammento  della  vera  teoria  delia  rendita,  ne  è  però  un 
frammento  indispensabile.  La  teoria  di  un  fenomeno  economico  non  è 
completa  se  non  quando  si  conoscono  tutti  gli  elementi,  di  cui  è  in  gioco 
l'azione,  sia  quelli  di  cui  l'azione  è  benefica,  sia  quelli  di  cui  l'azione 
è  nociva;  nò  si  possono  mettere  in  disparte  certe  verità  sotto  pretesto 
che  esse  appartengano  esclusivamente  al  dominio  della  speculazione. 

D'altra  parte,  la  teoria  ricardiana  della  rendita  terrà  sempre  un  gran 
posto  nella  storia  della  Economia  polìtica.  Il  movimento  di  idee  da  essa 
provocato  fu  grandemente  utile  allo  sviluppo  di  queeta  scienza.  Gli  è 
specialmente  alle  controversie  da  essa  suscitate  che  noi  dobbiamo  in  gran 
parte,  oltre  ai  begli  studi  di  Carby  sul  cammino  storico  delle  colture, 
tutto  quel  movimento  scientifico,  da  cui  fu  messa  in  piena  luce  l'azione 
dell'uomo  nella  produzione  agraria  e  la  legge  delle  restituzioni.  Nello 
stesso  tempo,  la  parte  di  vero  che  essa  contiene  si  è  condensata  in  una 
importante  teorìa  sulle  differenze,  che  separano  le  industrie  manifattrici 
dalle  industrie  estrattive.  Per  le  prime,  infatti,  la  possibilità,  quasi  illi- 
mitata, di  estendervi  l'impiego  delle  macchine  e  l'applicazione  del  prin- 
cipio della  concentrazione  delle  intraprese  ci  assicura  che,  servata 
ogni  proporzione,  sarà  sempre  più  possibile  agli  uomini  di  ritrarne  quei 
sovrappiù  di  prodotti,  che  diventano  via  via  necessari  a  misura  che  la 
dvilià  progredisce.  Esse  sono  soggette  alla  benefica  legge  del  rendimento 


(1)  [11  principale  e  più  caldo  rappresentante  di  queste  idee  è  il  Georgk,  la 
cui  opera  Progresso  e  Povertà^  diffusa  in  America  a  centinaia  di  edizioni  (e  di 
cui  fu  pubblicata  in  Italia  una  traduzione  dell'avv.  L.  Eusebio,  Torino,  Unione 
tip.  edit.,  1888)  ò,  appunto,  tutta  una  deduzione  dalla  teoria  ricardiana  della 
rendita]. 
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/ik  ai0  pì^opergimutte.  Le  laMsiUe  estratti^»  toreoe  som  doniiliite  da 
una  legge  inversa  e  a  loro  riguardo  uaa  qjaaìehe  inqaietndiae  è  permessa. 
Non  è  dato  sperare  che  col  solo  raddoppiare  le  somme  di  lavoro  e  di 
eipiUÉi  ilpplicaile  ad  um  nioiera^  ad  una  terr»,  se  ne  possa  raddoppiare 
il  prodolto.  Qui  ^uaqae  bisogna  non  addormirsi,  bensì  intendere  setiM 
fornir  a  diediifttdere  le  rlcobesze  di  tutti  i  paesi  della^  terra  ed  a  perA»-» 
2ìDD8re  i  pvDeesBi  éK  produzione.  (Derto,  son  queste  verità,  che  rumanità 
ha  ìttÉeresse  m  oonssoenei  Tanto»  ò'  vero  cbe  la  sciensa  fa  suo  prò'  aaobé» 
Me  (fcoffstaaftoat  e  perfino  deftt  errori  dei  grandi  inguini. 


APPENDICE    II, 


LEMEBE  Dt  BIOABDO  A  MALTttlJg 


Le  lettere  di  Ricardo  e  Malthus  racòolte  e  pubblicate;  nef 
1887,  dar  signor  F.  Bokar  (1)  ftirono  per  la  scienza  economica  uno 
dei  principali  avvenimenti  letterari  di  questi  ultimi  anni,  come 
quelle  che  se,  veramente,  nulla  di  nuovo  aggiungono  al  sistema  di 
idee  ricardiano,  servono  però  in  molti  punti  a  renderne  più  chiara 
a  focile  la.  intelligenza.  Epperò,.  non  essendosi  ancona  di  queste  letp 
tere  pubblicata,  in  l<talia  alcuna,  traduzione,  crediamo  far  cosa  non« 
diautUe  agli  studi  economiei  col  dare  qui  almeno  il  contenuta,  d^ei 
prineipali  fina  tali  letteire  secondo  la  formolazione  in  proposieionii 
ehe  ebbe  a  itene  il  BoNkR,  aggiungendo  per  le  piò  importanti  ftta 
taK  proposieioni  i  brani  di  lettere,  che  ne  sono  lo  sviluppò. 

ly.  La  maaea  della- valuta  circolante  di  un  paese  è  determinata  non- 
solo  dalla  estensione  e  popolazione  di  questo,  ma  dalla  nattira 
ed  estensione  delle  sue  operazioni  di  commercio  e,  dati  questi 
elementi,  là  massa  circolante  di  un  paese  starà  alla  massa  cir- 
colante di  un  altro  in  un  certo  normale  rapporto,  che  non  si 
può  alterare  senza  che  ciò  importi  un'alterazione  nel  loro  valore 
relativo  (2). 

2).  Eveotii  come.  una.  cattiva  annata»  un  cambiamento^  negli  articoli 
dii  cooMimo  o  rinvio  di  un  sussidio  airedtero,  coli'  alterare  IL 
valore  relativo  della  nostra  valuta  circolante,  avranno  sui  cambi 

(1)  UUers  oro.  Rioarao  to  T.  R.  McOlhus  (1810-23),  Oxford,  Clarendon,  18ff7. 

(2)  Lett.  VI  (18  giugno  1811),  VII  (17  lugUò  1811)^  X  («S'diòei&bM  1811). 
ZI  —  Fkuara,  Pref,  Bibl.  Economisti,  —  I.  —  Parte  II. 
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effetti  che,  astrazion  fatta  dai  loro  rimedi  speciflci,  saranno 
permanenti,  non  transitori  (1). 

«  Sebbene  si  debba  ammettere  che  l'aumento  del  prezzo  di  un  pro- 
dotto» nel  caso  di  una  scarsità  di  grano,  sarebbe  accompagnato  da  un 
ribasso  dei  prezzi  di  tutti  gli  altri,  perchè  dovrebbe  una  sovrabbondanza 
di  valuta  essere,  in  tali  circostanze,  impossibile?  La  valuta  circolante 
deve,  pare  a  me,  essere  considerata  come  un  tutto  e  come  tale  essere 
paragonata  colla  totalità  dei  beni,  che  essa  fk  circolare.  Se  quindi  dopo 
un  cattivo  raccolto  essa  si  trova  ad  essere  rispetto  alla  totalità  dei  beni 
in  un  rapporto  maggiore  di  prima ,  mentre  nessuna  simile  alterazione 
nel  rapporto  fra  la  moneta  e  i  beni  sia  avvenuta  in  altri  paesi,  pare  a 
me  che  nessuna  espressione  valga  a  render  meglio  questo  stato  di  cose 
che  Tespressione  «  sovrabbondanza  relativa  di  valuta  ».  In  queste  circo- 
stanze, non  pure  la  moneta,  ma  ogni  altro  bene  diventerebbe  relativamente 
a  buon  mercato  in  conflronto  del  grano  e  quindi  verrebbe  esportato  contro 
grano,  di  cui  sarebbe  nel  paese  Tortela  domanda.  Epperò,  per  sovrab- 
bondanza relativa  io  intendo  il  buon  mercato  relativo  {relative  cheapness) 
e»  in  tutti  i  casi  ordinari,  io  ravviso  nella  esportazione  la  prova  di  questo 
relativo  buon  mercato...  Voi  siete  d'opinione  che  un  cattivo  raccolto  fa 
aumentare  il  prezzo  del  grano,  ma  ribassare  in  certa  misura  il  prezzo 
degli  altri  beni.  Se  la  cosa  stia  proprio  cosi,  non  importa  ora  vedere; 
ma  ciò  che  dico  sì  è  che  se  la  vostra  opinione  è  corretta,  non  vi  sarebbe 
esportazione  alcuna  di  moneta,  in  quanto  la  moneta  non  sarebbe  l'arti- 
colo esportabile  più  a  buon  mercato.  Se,  prima  che  in  uno  di  essi  vi 
fosse  uno  scarso  raccolto,  la  moneta  aveva  in  due  paesi  lo  stesso  valore, 
vale  a  dire,  se  tutti,  senza  eccezione,  i  loro  articoli  di  esportazione  erano 
in  entrambi  allo  stesso  prezzo,  secondo  il  vostro  modo  di  considerare  la 
questione,  dopo  lo  scarso  raccolto  i  prezzi  di  tutti  i  beni,  nel  paese  ove 
questo  si  verifica,  verranno  a  ribassare.  Se  quindi  i  prezzi  fossero  nei  due 
paesi  disuguali^  solo  articoli  verrebbero  esportati  in  cambio  di  grano  e 
non  vi  sarebbe  fra  noi  questione,  in  quanto  il  nostro  dissenso  è  sulla 
causa  della  esportazione  di  moneta.  Vi  può  esaere,  avete  dettoj  un  ingoilo 
(fflut)  di  beni  sul  mercato  estero.  Geme!  un  ingorgo  quando  i  prezzi 
sono  più  alti!  È  impossibile:  questi  due  fatti  si  escludono  Tun  l'altro. 
Se  il  prezzo  di  un  dato  articolo  era  in  entrambi  i  paesi  di  20  lire  e, 
in  seguito  al  cattivo  raccolto,  è  in  uno  di  essi  sceso  a  15,  non  vi  può 
essere  nell'altro  un  ingorgo  dì  tale  artìcolo  finché  anche  in  esso  non 
sia  sceso  a  15.  Non  solo  il  prezzo  di  un  prodotto,  ma  i  prezzi  di  tutti 
devono  sul  mercato  estero  dimÌDuire  prima  che  la  moneta  possa  essere 
esportata  contro  grano  ;  ed  ammetto  che  allora  sarà  esportata;  ma  anche 
allora  ciò  avverrà  unicamente  perchè  era  in  complesso  a  più  buon  mer- 
cato in  confronto  degli  altri  articoli  nel  paese  esportatore;  e  questo  buon 
mercato  io  dico  essere  la  prova  della  sua  sovrabbondanza  relativa.  Voi 
sosterrete  che  la  moneta  è  da  un  cattivo  raccolto  resa  a  buon  mercato 
in  confronto  soltanto  del  grano,  ma  che  in  confronto  degli  altri  articoli 
ha  maggior  prezzo  di  prima,  poi  (ed  è  ciò  che  mi  sembra  davvero  in- 

(1)  Leti  I  (25  febbraio  1810),  VII  e  X. 
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eonaisteiite)  voi  sosterrete  che  questo  artioòloy  reso  cosi  scarso  e  earo, 
sarà  esportato^  sebbene ,  prima  che  aumentasse  di  valore ,  non  avesse 
alcuna  tendenza  a  lasciarci^  mentre  vi  sono  beni,  che  hanno  subito  un 
cambiamento  inverso,  che  da  cari  son  diventati  a  buon  mercato  e  che 
tattavia  sono  ostinatamente  ritenuti  presso  di  noi.  È  questo  un  modo 
di  ragionare,  che  io  non  riesco  a  comprendere. 

«  Per  ciò  che  riguarda  l'altro  punto,  che  cioè  11  cambio  è  la  esatta 
misura  del  deprezzamento  della  moneta ,  io  non  posso  ohe  mantenere 
quella  opinione  malgrado  le  alte  autorità  che  stanno  ccnitro  di  me.  Non 
intendo  sostenere  che  uno  stato  convulso  del  cambio ,  quale  sarebbe 
determinato  da  un  sussidio  mandato  ad  una  potenza  straniera,  misure- 
rebbe esattamente  il  valore  della  moneta ,  in  quanto  una  domanda  di 
efTetti  derivante  da  una  causa  siffatta  non  sarebbe  una  conseguenza 
del  commercio  naturale  del  paese.  Epperò,  tale  domanda  avrebbe  per 
effetto  di  provocare  la  esportazione  di  articoli  per  il  guadagno  che  il 
eambio  darebbe.  Dopo  pagato  il  sussidio,  il  cambio  ritornerebbe  ad  espri- 
mere esattamente  il  valore  della  moneta.  Come  nel  caso  di  un  sussidio, 
gli  steesi  effetti  deriverebbero  dalle  spese,  che  il  Governo  facesse  all'e- 
stero. Queste  hanno  una  tendenza  naturale  a  determinare  un  cambio 
sfavorevole;  ma  se  la  domanda  per  effetti  è  regolare,  è  sorprendente 
il  vedere  quanto  questo  guadagno  sulla  esportazione  venga  ridotto  dalla 
concorrenza  fra  gli  esportatori.  Io  sono  d'opinione  che  nel  corso  ordi- 
nario delle  cose,  se,  per  qualcuna  delle  ricordate  circostanze,  una  leggera 
alterazione  avvenga  nel  valore  della  valuta  di  due  paesi,  essa  si  comu- 
nicherà prontamente  al  cambio;  e  se  questo  stato  di  cose  avesse  a  durare, 
il  cambio  non  avrebbe  alcuna  tendenza  a  correggersi.  Il  fatto  però  apparisce 
esser  questo  che  nessuna  permanenza  vi  ha  nel  rapporto  fra  la  valuta 
circolante  e  i  beni  di  un  paese,  che  esso  va  soggetto  a  continue  flut- 
tuazioni, che  sempre  si  accosta  ad  un  livello  assoluto  senza  però  rag- 
giungalo mai  »  (1). 


(1)  Lett.  VII  (17  luglio  1811).  —  Sulla  stessa  questione  così  RicàRdo  si  espri- 
meva nella  Lett.  X  (22  dicembre  1811);  «  Volendo  chiarire  gli  effetti  di  un 
sussidio  ad  una  potenza  estera  nel  provocare  la  esportazione  di  beni,  io  dissi 
che  esso  determinerebbe  in  primo  luogo  una  domanda  di  effetti  (bills)\  in  se- 
condo luogo,  una  esportazione  di  tutti  quegli  articoli,  1  cui  prezzi  nei  due  paesi 
differissero  di  tanto  da  non  richiedersi  più  per  la  loro  esportazione  che  quei 
lieve  stimolo  del  primo  ribasso  del  cambio;  in  terzo  luogo,  una  reale  altera- 
zione nello  stato  relativo  dei  prezzi,  cioè,  un  rialzo  nel  paese  esportatore  ed 
un  ribasso  nel  paese  importatore,  in  un  grado  tale  da  controbilanciare  il  van-* 
taggìo  del  cambio  sfavorevole;  finalmente,  un  ulteriore  ribasso  del  cambio  ed 
una  conseguente  esportazione  di  una  quantità  addizionale  di  beni  e  poi  dì  moneta, 
finché  il  sussidio  fosse  pagato.  Sembra,  quindi,  che  se  il  sussidio  fosse  piccolo, 
esso  verrebbe  ad  essere  pagato  tutto  dalla  esportazione  di  prodotti,  in  quanto 
il  ribasso  del  cambio  sarebbe  sufficiente  ad  incoraggiare  la  loro  esportazione, 
ma  non  ad  incoraggiare  la  esportazione  di  moneta.  Se  la  esportazione  di  mo- 
neta fosse  nella  stessa  proporzione  della  esportazione  di  prodotti,  cioè,  sup- 
posti i  prodotti  di  un  paese  eguali  a  100  e  la  sua  moneta  eguale  a  2,  se  non^ 
meno  di  li50  della  esportazione  in  pagamento  del  sussidio  consistesse  in  moneta, 
i  prezzi,  dopo  il  pagamento,  sarebbero,  in  entrambi  i  paesi,  gli  stessi  di  prima. 
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3^  Un  auoMstò  della  massa  d^oro*  e  d'aigeBto  éi  mi  paes^  ooaéooe 

6  sebbene  il  cambio  avrebbe  dovuto  scendere  a  quel  limite,  al  quale  la  espor- 
tazione di  moneta  doveva  cominciare  a  diventar  profittevole,  immediatamente 
tenderebbe  a  rialzarsi  ed  rn  breve  raggiungerebbe  il  pari.  Se  non  che  gli  è 
precisamente  perchè  meno  di  VfdO  di  moa«ta  viene  esportato ,  che  il  easìbi^ 
durerà  ad  esser»  sfàvopevolO'  e  non  avoà  alcana  tiendensa  a  salire  più-  dliqaanto 
IHii^rà  ascendere. 

«  Mi  Torretie»  erodo,  anuneUef e  ohe  wl  oaaa  di  un  awMDto  del  Z  ufi  nM^ 
9^)fltaa  valuta  ^rcoJM^9  s»  ancbe:  Ip9«».  tuMcr  la  metallo,  i  pi^eszidei  ppodotibi 
aaMr^^bero  in,  qii«^  paeai^  del  3  OfjO.  al  disopra  dol  loro  livello  di  prima  e  che 
qiie»k)  riaUo  Qg^ndq  limitate  a  q^esliQ.  soIq  paese,  e^o  farebbe  diminuire  la 
e9portazione  ed.  incora^erebbe  la  impoirtazione  :  d'onde  una  domanda  di  eiTetti 
ed  un  ribasso  del  cambip.  Questo  aumento  dei  prezzi  e  questo  ribasso  del 
qambio  procedendo  da  ciò  che  voi  non  avete  difficoltà  a  chiamare  una  sovrab- 
bondanza dì  valuta,  non  sarebbero  temporari  ma  permanenti,  se  non  in  quanto 
fossero  corretti  da  una  riduzione  delPammontare  della  nostra  valuta  o  d»  un- 
qualche  oambibniea4o  nell'anMiiontare  relativo  della  valuta  di-  altri  paeei^  Che 
qaeeti  sM^èbero*  gli  effetti  di  un  diretto  aooresdnMirto  dblla  valuta  cirooliiiitev 
ioi  credo  che  anahe^  voi,  eoa  poche  varìasicuii,  anmetivatot  Or,  poicbò  un- 
onAtìyo  ri^ocolto»  o  Uk  vot^ionq  di  ut)  sussidio  tendono  a.  pnedarra  8)1  rt^aqi 
^ett4»  cio^  ujio  stato  di  pir^^^i  i;elativameate  alU  aU'iDtj^rno  a<:K»)m98^ata 
da  un  cambio.  sJCsi  vere  volo,,  e^i  apa  ammettono  cbe  uno  stesso  rimedio  l  q  cojme 
Tifila  casq  di.  un  aumento  della  valuta  circolante  il  cambio  non  avrebbe  alcuna 
tendenza  a  salire,  neppure  lo  avrebbe  nel.  caso  di  un  sussidio,  il  cambio  sfa- 
vorevole  essendo  in  entrambi  i  casi  prodotto  da  una  circolazione  sovrabbon- 
dante 0,  per  dirla  in  linguaggio  più  comune,  da  uno  stato  di  prezzi  relativa- 
mente alti,  che  rende  la  esportazione  di  moneta  grandemente  profittevole.  lo- 
tto costantemente  so^^jsnuto  che  la  moneta  del  mondo  ò  distribuita  tts,  i  diversi 
paesi  iiL  GoraispoDdenflEa  del  loro<  oommercio  e  dei  loro  pagamenti  e  dia  se  per 
qiabioqinoi  oaina.  a^vseoga  chei  la  uni  paese  eeeeda.  tate  ppoffifizìoo^^  Ifeoosiso- 
è  infallibilmente  esportato  per  esser  diviso  fra  gli  altri  p^^i..PQri6|ipi  ho- s^»i* 
pre  supposto  che  i  miei  lettori  avrebbero  visto  che  la  mia  idea  era  che  il 
fìktto  avverrebbe  precisamente  così  solo  quando  la  moneta  possa  essere  espor* 
U^  aeiiz^  alAUi^.  ^esa.  Se  la  spesa»  p0D  espjìrtare  l€t.  monetai  in;  Frascia  e  dal 
^  QlO»  ^  esipprtai^la  a  Vienna  del  5  OiO»  in  Russia  del  6  OfO,  nellq  Ipdie  oriea- 
iaU  deU*8  Oip,,  la.  valuta,  dell'Inghilterra,  puè,  in  confronto  de;  pa^si  oca  indi- 
cesti», eccqdi^i^e,  rìspettivamenjl^^  d^L  3,  5,  ì&  e  8|  Oip  il  suo  livello  aatucale  e 
quindi  il  cambio,  pqò  durare,  ad  essere,  nelia.stessa.  misui^a,  depresso^  Uj^  volt^ 
jjr^od,otto^i  un  epc^s^  d^  valuta  cÀTQolaate,  il  ca^mbio  sfavoi^evole  dovrà  duraire 
fiQC)^  upa  q^alc^e  al^tcipazione  avvenga  nella  massa  relativa  della  valuta.  Le 
tti^cqatt^ze,  cjbe.  po^^uq  dejbprmix^iare.  una  tale  alteraziooc^.  sqno  molte..  S.aJla 
prec;flfi  co.iKiq;::da^%fii  0:a  gli.  effetti  4i  un  aumen^to  della,  massa,  dells^  valuta  e 
qDppi  4i.  q[^.  ^u^dio^.  ip.  debbo  in.particolar  modo,  richiamare. la  vostra  atteo- 
zippe.«  in  q^fB^tq  4^i  ^Ist  cpacor^dau^a  dipf^Qde.  tutta  la  forza,  deirargomoato 
cbe,  iq  l!hccio  valere,  in  favore:  della  mia  opinione  che  un  cambio  sfavorevole 
ì^Qfi  ha  alcuna  tendenza  a  corrqggersi.  Si  potrà,  insistendo,  dire  ohe  1  prezzi 
relativamente  alti,  determinati  ip  paese  da  un. aumento  della  qirx^olazione  sono 
un,  qffetto  naturale  di  tale  causa»  ma  che  cosi  non  è  nel  caso  di  sussidio;  che 
la  esportazione  di  grqdotti  in  pagamento  di  un  sussidio  è  forzata  e. che  quindi 
qs^a,  cagionerà  un  ingordo  ^ul  mercaJlo  estero,  ma  che  una  volta,  pagato  il 
8US8Ì4ÌO  e.  cessata^  la,  necessità,  d^ll^eaportazioue,  i  prezzi  i:i3^Uranno  sul  mer- 
cato estero  al  livello  di  prim^»  Ma  così  non  ò.  I  prezzi  potranno  presentare  un 


Digitized  by 


Google 


VITA  ~  TEOBAK  DSL  VAtORB  4SA 

ad  un  mag'^f  imptego  ^  ^aesti  metelti  |9er  iBràpi  »g«ivsrttii 
ftnziK^bfè  ad  ub  propórfìcm&le  rifebii»o  del  ìwo  catone  0)* 

«  Pare  a  me  che  voi  attribuiate  ad  una  causa  che  non  -è  la  vera 
la  differeifla  fra  le  variaziooi  di  rprezzo»  che  probabilmente  derivereb- 
bero da  un  raddoppiamento  della  quantità  di  caffè,  di  zucchero^  di  in- 
daco, ecc.,  da  una  parte  e  un  raddoppiamento  della  quantità  di  metalli 
preziosi  dall'altra.  Il  caffè,  lo  zucchero  'e  rindaoe  sono  prodotti^  te  cut 
domanda,  se  anche,  in  sèguito  ad  un  notev(rie  ribasso  del  loro  valere,  il 
loro  coDSumo  aumentasse,  sarebbe  pur  sempre  necessariamente  limitata, 
io  quanto  essi  non  sono  applicabili  ad  una  grande  varietà  d'usi.  Non 
così  è  dell'oro  e  dell'argento.  Questi  metalli  esistono  in  quantità  limi- 
tata e  sono  applicabili  ad  una  grande  varietà  di  niMWi  usi;  il  ribasso 
del  loro  prezzo  in  seguito  ad  un  aumento  della  loro  quantità  satebbe 
par  sempre  infrenato  non  solo  da  una  maggior  domanda  "pet  gli  «copi, 
cui  farono  fioallora  applicaii,  na  ^er  aoopi  affatto  nuovi^  Quando  ve- 
ramente ve  ne  fosse  abfoondaaaa,  tutti  ci  serviremmo  4i  «ucohìei  e  4i 
ziq)piere  d'oro  e  d'argento.  Grli  è  a  questa  ittséneiale  dìfferoMa  fra 
queste  due  specie  di  beni,  non  all'essere  gli  uni  impiegati  cene  raesco 
drcelante  gli  altri  no,  che  io  attribuisoo  i  dirersi  èfiétti,  ctae  derive- 
rebbero dall'auiMfito  della  loro  quantità  »  (2). 

4)  Un  aumento  nel  valore  deUe  iroportamni  e  delle  eeportaeioni 
di  ira  paese  può  Don  vcrier  dire  alòuti  aumento  d^lte  sua  rie* 
cheeza  o  ^el  suo  capitale,  ma  può  èsser  dovuto  ad  iin  Éièi^o 
trapasso  da  cetrti  articoli  di  <x)nèuaio  a  cetti  altri,  opp^ire  ad 
un  commercio  di  intermediazione  (transito)  con  cfeipitaie  estero. 

«  Volefitieri  riconosco  che,  dopo  la  guerra,  non  solo  il  valore  no* 
minale,  ma  il  valore  reale  delle  nostre  esportazioni  ed  importazioni  è 
aumentato;  ma  non  vedo  come  questa  mia  ammissioDe  «uffi*aghi  la 
vostre  idee  a  questo  riguardo.  L'Inghilterra  può  aver  esteso  il  suo  com- 
mercio di  intermediazione  col  capitale  di  altri  paesi.  Invece  di  espor- 
tare zucchero  e  caffè  direttamente  dalla  Guadalupa  e  dalla  Martinica 
nel  oentJM^nte  d^Europa,  i  piantatori  di  quelle  cc^oftie  lo  espottaranno 
dapprima  in  Inghilterra  poi  dall'Inghilterra  nel  continente.  In  questo 
caso  la  cifra  delle  nostre  esportazioni  ed  importazioni  sarà  ingrossata. 


Nvero  aumento  all'estero,  ma  «ea  potranno  ritornare  alta  misura  di  prima 
M  aoQ  ia  quanto  anche  11  cambio  salga  al  pari,  locchd  non  può  avvenire  fin- 
ehò  la  domanda  di  effetti  dura  a  non  superare  la  offerta.  Or,  poicfaò  sul  mer* 
cato  nazionale,  che  durante  la  operazione  del  pagamento  del  sussidio,  quando 
8i  aveva  una  forte  bilancia  da  pagare,  non  potò  essere  eoirusuale  ab^iMdelQza 
fornito,  i  prezzi  dei  prodotti  esteri  scaddero,  e  la  domanda  di  qtiesti  cresce- 
rebbe dal  momento  che  i  nostri  prodotti  fossero  ricevuti  in  eambio,  laespor- 
tttìone  dei  nostri  prodotti  sarebbe  bilanciata  dalla  iiDportai^loné  df  prodotti 
esteri  ed  ai  venditori  di  effetti  non  sovrabbonderebbero  nò  scarseggsrebhere 
i  compratori  ». 

(1)  Utt.  II  (22  marzo  1810)  e  m  (24  marzo  1810). 

(2)  Lett.  m  (24  mano  IS1(Q. 
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senza  accrescimento  alcuno  del  capitale  inglese.  Il  gusto  per  certi  arti- 
coli esteri  può  essere  in  Inghilterra  cresciuto  a  spese  del  consumo  di 
qualche  prodotto  nazionale.  Anche  questa  circostanza  farà  ingrossare  il. 
valore  delle  nostre  esportazioni  ed  importazioni,  senza  che  punto  provi 
un  aumento  generale  dei  profitti  od  un  reale  progresso  della  prospe- 
rità »  (1). 

5).  In  ogni  caso,  tale  aumento  non  è  causa  ma  effetto  di  un  cam- 
biamento nella  valuta  circolante;  esso  è  segno  che  la  moneta 
se  ne  va  di  dove  il  suo  valore  è  ribassato  verso  dove  è  aumen- 
tato (2)  ed  1  cambi  sono  una  esatta  misura  della  differenza  (3). 

6).  Durante  le  guerre  napoleoniche  vi  fu  certo  in  Inghilterra  un 
aumento  di  ricchezza,  ma  esso  non  fu  necessariamente  accom- 
pagnato da  un  aumento  della  stregua  dei  profitti. 

«  Ohe  dopo  il  cominciamento  della  guerra  un  grande  aumento  di 
ricchezza  e  di  prosperità  sia  in  Inghilterra  avvenuto,  io  sono  fra  i  primi 
a  crederlo;  ma  non  è  certo  che  tale  aumento  abbia  dovuto  essere  ac- 
compagnato da  più  alti  profitti  o  piuttosto  da  una  piiì  alta  stregua  di 
profitti.  Io  ho  però  un  leggero  dubbio  che  per  un  lungo  periodo  do- 
rante l'intervallo  cui  vi  riferite  (4)  vi  fu  un  tale  aumento;  ma  esso  fii 
accompagnato  da  tali  progressi  dell'agricoltura  cosi  in  paese  come  fuori, 
in  quanto  la  Rivoluzione  francese  fu  sommamente  favorevole  all'aumento 
della  produzione  dei  generi  di  sussistenza,  da  essere  perfettamente  con- 
oUiabile  colla  mia  teoria.  La  mia  conclusione  si  è  che  vi  fu  un  rapido 
aumento  del  capitale,  il  quale  fu  impedito  di  tradursi  in  un  ribasso  della 
stregua  dell'interesse  da  nuove  facilità  nella  produzione  dei  generi  di 
sussistenza.  Io  ammetto  che  un  aumento  nel  valore  di  certi  prodotti 
determinato  da  una  (maggior)  domanda,  ha  una  tendenza  a  provocare 
una  circolazione  maggiore;  ma  sempre  in  conseguenza  del  buon  mercato 
di  certi  altri.  Gli  è  quindi  il  loro  buon  mercato  la  causa  immediata  della 
introduzione  di  una  quantità  addizionale  di  moneta  »  (5). 

7).  Le  restrizioni  alla  importazione  del  grano,  col  tener  alto  il  prezzo 
delle  cose  necessarie,  hanno  una  tendenza  a  far  abbassare  i 
profitti  (6).  quando  non  siano  seguiti  da  una  grande  riduzione 
del  capitale  (7). 

«  L'aumento  del  prezzo,  o  piuttosto  del  valore  del  grano,  senza  alcun 
aumento  del  capitale,  deve  necessariamente  far  diminuire  la  domanda 
di  altre  cose,  se  anche  i  prezzi  di  queste  non  crescessero,  come  certa- 


(1)  Lett.  IV  (10  agosto  1810). 

(2)  Lett.  lY  (10  agosto  1810),  VI  (18  giugno  1810)  e  IX  (22  ottobre  1811). 

(3)  Lett.  VII  (17  luglio  1811). 

<4)  Probabilmente»  ii  periodo  1793-1810.  V.  MALTHVBfEcanomtapohiiea,j^' 
gina  324. 

(5)  Lett.  V  (17  agosto  1810). 

(6)  Lett.  XV  (26  giugno  1814). 

(7)  Lett.  XVI  (25  luglio  1814  e  XVII  (11  agosto  1814). 
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mente  (sebbene  lentamente)  crescerebbero,  col  crescere  del  prezzo  del 
grano.  Collo  stesso  capitale  vi  sarebbe  minor  produzione  e  minor  domanda. 
Xa  donianda  non  ha  altro  limite  che  la  mancanza  del  potere  di  pagare 
le  cose  domandate.  Tutto  ciò  che  tende  a  diminuire  la  produzione,  tende 
a  diminuire  questo  potere.  La  misura  dei  profitti  e  dell'interesse  deve 
dipendere  dal  rapporto  della  produzione  col  consumo  necessario  a  tale 
produzione,  e  questo,  alla  sua  volta,  dipende  essenzialmente  dal  buon 
mercato  dei  generi,  che,  dopo  tutto,  è  il  grande  regolatore  delle  mercedi 
dei  lavoro.  Nulla  può  tendere  con  maggior  efficacia  a  diminuire  la  do* 
manda  all'estero  delle  nostre  manifatture,  quanto  il  non  voler  importare 
grano  od  altri  prodotti,  che  fummo  usi  prendere  in  cambio  delle  nostre 
manifatture.  Se  noi  ci  ricusassimo  assolutamente  di  importare  alcun 
prodotto  straniero,  io  fermamente  credo  che  presto  cesseremmo  di  espor* 
tare  alla  nostra  volta  prodotti,  se  anche  noi  facessimo  dell'oro  una 
eccezione  alla  regola  generale.  La  nostra  moneta  starebbe  ad  un  più 
alto  livello  che  in  altri  paesi  ;  ma  vi  è  un  limite,  oltre  il  quale  essa  non 
potrebbe  andare.  Ogni  commercio  è  alla  fine  un  baratto,  e  nessun  paese 
pnò,  alla  lunga,  comperare  senza  vendere,  né  può,  alla  lunga,  vendere 
senza  comperare.  Se  coli 'adottare  questa  politica  un  paese  venisse  ad 
accrescere  il  valore  delle  materie  prime  che  esso  consumava,  di  cui  il 
grano  è  la  principale,  esso  farebbe  con  ciò  ribassare  la  misura  dell'in- 
teresse; altrimenti,  esso  potrà  essere  privato  di  molte  cose  di  lusso,  di 
molte  comodità,  o  goderle  in  quantità  minore,  ma  la  misura  dell'inte- 
resse  non  diminuirebbe  »  (1). 

«  Restrizioni  del  commercio  del  grano,  se  il  capitale  non  subisce 
alcuna  diminuzione,  determineranno  un  ribasso  della  misura  dei  profitti 
e  dell'interesse.  Una  riduzione  del  capitale,  indipendentemente  da  restri* 
zioni  dell'importazione  del  grano,  tenderà  ad  innalzare  i  profitti  e  l'in* 
teresse  —  ma  nessuna  necessaria  connessione  vi  ha  fra  queste  due  cause 
operanti,  in  quanto  essi  possono,  nello  stesso  tempo,  agire  nello  stesso 
senso,  o  in  senso  afiàtto  opposto.  La  domanda  effettiva,  pare  a  me,  non 
può  aumentare  o  stare  a  lungo  stazionaria,  quando  il  capitale  diminuisce; 
e  la  vostra  domanda:  perchè  allora  i  profitti  salgono  al  principio  di  una 
guerra?  —  non  ha,  pare  a  me,  alcuna  connessione  coU'argomento,  in 
quanto  i  profitti  aumenteranno,  pur  quando  capitale  e  produzione  dimi- 
nuiscono, se  la  domanda,  pur  diminuendo,  non  diminuisca  cosi  rapida- 
mente come  il  capitale  e  la  produzione.  Per  la  ragione  contraria  i  profitti 
diminuiranno,  quando  il  capitale  e  la  produzione  crescano.  Ciò  è  affatto 
indipendente  dalla  stregua  della  produzione,  e  spesso,  credo,  può  elìdere 
gli  effetti,  che  ordinariamente  seguono  e  alla  lunga  devono  quasi  sempre 
seguire,  l'aumento  o  la  diminuzione  del  capitale.  Voi  dite  che  «  il  rap- 
porto fra  la  produzione  ed  il  consumo  necessario  a  tale  produzione 
sembra  essere  determinato  dalla  quantità  di  capitale  accumulato,  in 
confronto  della  domanda  di  prodotti  del  capitale,  e  non  dalla  sola  diffi- 
coltà e  dalla  sola  spesa  per  avere  grano».  Pare  a  me  che  la  difficoltà 
e  la  spesa  per  avere  grano  regolerà  necessariamente  la  domanda  dei 
prodotti  del  capitale,  in  quanto  la  domanda  deve  necessariamente  dipen^- 

(1)  Uttera  XV  (26  giugno  1814). 
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aere  dftl  presso,  a  mi  essi  p«MMino  otteiffirai,  «dil  preezo  dMr#  «eoM»- 
namente  eresoere,  se  il  prezao  del  girano -creaoe.  Il  .oapttelMa  «perm 
^tri  essere  neeessarìo  tmpiagaro  cento  giornata  di  lavoro,  «avecs  di 
cinquanta,  per  produrne  ooa  oerU  quantità  éì  grano  »,  non  ptA  rttMiem 
per  so  la  stessa  qaota  di  prodotto,  a  meno  ohe  i  laiFeratori  imiMsati 
per  cento  géonù  si  appaghino,  per  la  loro  suasistettsa,  detta  «tom 
quantità  di  grano,  che  prioia  rloevavano  i  lavoratori  ioipiegati  p^  cin- 
quanta. Se  voi  eapponete  il  prezzo  del  grano  raddoppiato,  il  eapitei«da 
impiegarsi,  estimato  in  moneta,  probahilmeste  sarà  anch'esso  doppio,  o 
ad  ogni  modo  sarà  di  molto  maggiore;  e  se  il  suo  reddito  iu  outteia 
sarà  per  oreseere  in  seguito  alla  vendita  del  grano  che  «li  rinuMM» 
com'è  possibile  concepire  che  la  stregua  4ei  suoi  profitti  noasaràdini' 
niiita?  »  (1). 

8).  La  sola  causa  di  profitti  durevolmente  alti  o  bassi  è  la  facilità 
di  avere  le  cose  necessarie,  in  quanto  da  tale  facilità  special- 
mente dipende  la  misura  delle  mercedi  (2). 

9).  Le  altr^  cause,  come  i  cattivi  raccolti,  nuove  imposte,  cam- 
biamenti nella  domaada,  od  eccesso  di  qlpcum^lazioni^,  non  saao 
che  temporarie  (3). 

10).  I  pr!0gre8si  dell'agricolttira  e  delle  macchine»  coU' aiocrescare 
la  produttività,  (Sanno  «crescere  di^revolmente  i  pifoAiti  (4). 

«  Mi  sembra  che  non  ci  4Ja  «n  yero  dissenso  Mi  aot^ano  modo  di 
considerare  gli  effetti,  che  la  HNBggiore  o  minor  fapilìtà  éi  proouini 
la  sussistenza  esercita  sui  profitti  del  capitate.  Voi  dite  che  la  pia  opi- 
nione sembra  essere  che  «  lo  stato  della  produzione  della  tema,  pan- 
gonato  coi  mezzi  necessari  per  &rla  produrre,  è  quasi  la  sola  carnai 
che  regola  il  profitto  del  capitale  ed  i  mezzi  di  vantaggiosaniente  impie- 
garlo ».  È  questa  la  enunciazione  corretta  della  mia  opinione  e  non  già, 
come  in  altra  parte  della  vostra  lettera  mi  fate  dire,  che  «  la  «usatiti 
del  prodotto  raffrontata  al  costo  delia  produzione  sia  quella  eb»  deter- 
mina i  profitti  ».  Voi,  invece  di  ammettere  che  la  facilità  di  otieaere 
la  sussistenza  sia  quasi  la  sola  causa  degli  alti  profitti,  credete  si  poesa 
dire  che  è  la  causa  principale  e  che  quindi  la  4i6!aoItà  di  otteaca^ 
i  mezzi  alimentari  sia  la  causa  principale  dei  bassi  profitti.  ¥Me  a  me 
ohe  ben  poca  differenza  vi  sia  fra  queste  ppopos^^sioni.  Voi  ioforìte 
che  la  mia  dottrina  non  è  corretta  per  ciò  che  perfezionamenti  pos- 
sono compiersi  meli 'agricoltura  e  nelle  mani&ttpirc),  che  nuovi  affitti 


(1)  Lett.  XVI  (26  luglio  1814). 

(2)  Lett  XVI  (26  luglio  1814),  XVIII  (30  agosto,  1814),  XIX  (16  settembre,  1814), 
XX  (23  ottobre  1814),  XXI  (18  dicembre  1814). 

(3)  Lett.  XX  (23  ottobre,  1814),  XXI  (18  dicembre,  1814).  ^  V.  Rioabdo, 
friifcipii^  ecc.,  aap.  VI. 

(4)  Lett  XX  (28  ottobre,  1814).  ^  V.  pure  lett  V  (17  agosto,  181^)eXXm 
(6  febbraio  1816). 
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fomm  <Doa  (aesore  oonasBtiti  preeìaameDke  quando  d  rialzo  dei  fMiMsi 
dei  prodotti  greggi  sì  verifica  e  che  il  prezzo  del  lAvmro  pnò  nim  «aUre 
immediatamente  nella  stessa  proporzione.  Se  non  che  i  progressi  del- 
l'agricoltura 0  delle  macchine,  òhe  hanno  per  effetto  di  agevolare  xA 
aumentare  la  produzione,  faranno,  secondo  la  mia  proposizione,  aumen- 
tare i  profitti,  in   qnanto  essi  «  faranno  aumentare  la  produzione  in 
rapporto  ai  mezzi  necessari  per  quella  produzione  ».  La  stessa  orna  può 
dirsi  delle  mercedi  del  lavoro,  le  quali  non  cresoono  nella  stessa  pro- 
porziona del  prezzo  del  prodotto.  Per  ciò  che  lè  dei  vecchi  afflttament^ 
?oi  osserveiiete  che,  nel  calcolare  i  proifitti  Catti  dall'agricoltura,  noi 
dobbiamo  estimare  i  fitti  al  valore  che  hanno  al  tempo  cui  il  calcolo 
si  riferisce,  non  a  quello  dà  un  antecedente  periodo.  Questi  punti  sono 
da  me  espressamente  ammessi  nella  mia  proposizione  e  non  sono  meno- 
mamente in  urto  con -essa.  —  Voi  i^^giungete  che  «  nell'intervallo  fra  i 
due  estremi  (di  alti  e  bassi  profitti  causati  dalla  facilità  o  difficoltà  di 
avere  mezzi  alimentari]  considerevoli  variazioni  possono  avvenire  ».  Ed 
io  ciò  ammetto,  perchè  i  mezzi  di  ottenere  un  prodotto  non  sono  sempre 
talmente  costosi.  Ma,  pur  durante  queste  temporanee  variazioni,  la 
gran  causa,  cioè  l'accumulazione  46l  capitato,  può  spianare  la  via  Ad  una 
duratura  diminuzione  dei  profitti.  Seml)ra  a  me  importante  il  ricono- 
scere quali  siano  le  cause,  che  possono  determinare  un  rincaro  dei  pro- 
dotti greggi,  in  quanto  gli  eflietti  del  rincaro  sui  profitti  possono  essere 
diametralmente  contrari.  Un  rincaro  dei  prodotti  greggi  può  essere 
occasionato  da  una  graduale  accumulazione  di  capitale,  la  quale,  col 
determinare  una  maggior  domanda  di  lavoro,  può  provocare  un  aumento 
della  popolazione  e  quindi  promuovere  la  coltivazione  o  l'ammeglia- 
mento  di  terre  di  qualità  inferiore;  ma  ciò  non  darà  crescere,  benjsì 
diminuire  i  profitti,  in  quanto  non  solo  crescerà  la  misura  delle  mer- 
cedi, ma  un  maggior  numero  di  lavoratori  sarà  impieigato,  senza  otte- 
nere un  prodotto  proporzionalmente  maggiore.  Il  valore  totale  delle 
mercedi  pagate  sarà  maggiore  in  confronto  del  valore  totale  del  prodotto 
ottenuto.  Un  rincaro  dei  prodotti  greggi  può  procedere  da  una  o  pjù 
cattive  annate,  le  quali  £Ìranno  indubbiamente  aumentare  i  projQtti,  in 
quanto  i  prezzi  dei  prodotti  saliranno  molto  più  che  non  in  proporzione 
della  quantità  deficiente.  Anche  può  il  rincaro  dei  prodotti  greggi  proi* 
cedei  e  da  un  ribasso  nel  valore  della  moneta,  il  quale  farebbe  crescere 
per  un  certo  tempo  il  prezzo  dei  prodotti  più  che  non  le  mercedi  ; 
d'onde  un  aumento  dei  profitti.  Ma  queste  due  sono  cause  temperarle, 
non  affettano  il  principio  stesso,  ma  solo  ne  disturbano  l'affermazione. 
le  restrizioni  della  importazione  di  prodotti  greggi  possono  causare  un 
rincaro  del  loro  prezzo,  il  quale  sarà  permanente  o  temporario  secondo 
che  permanente  o  temporaria  è  la  cattiva  politica,  onde  quelle  r^stri^oni 
sono  dettate.  Nel  primo  caso  i  profijbti  saliranno,  ma  alla  fine  sqenderiiiuno 
al  disotto  del  loro  livello  di  prima.  Da  quanto  ho  detto  apparisfce  essejp 
mia  opinione  che  un  rialzo  permanente  della  stregua  dei  profitti  agrari 
non  ■:  mai  preceduta  da  un  rialzo,  ma  da  un  ribasso  dei  prezzi  dei  pro- 
dotti greggi;   e  sebbene  i  profitti   possano  da  w  xi^i^ro  dei  prodotti 
greggi  essere  accresciuti,  generalmente  essi  finiranno  per  arrestarsi  ad 
^  livello  più  basso  di  quello,  da  cui  sono  fiarUtìi.  ÌM  raciproM  di  QUiirta 
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proposizione,  per  ciò  che  riguarda  ì  bassi  prezzi  dei  prodotti,  io  ritengo 
sia  egualmente  vera  »  (1). 

11).  Jl  consumo  e  raccumulazione  promuovono  egualmente  la  do- 
manda e  Tuno  e  l'altra  sono  tendenze  indistruttìbili  della  nostra 
natura,  il  consumo  aggiungendo  ai  nostri  godimenti,  l'accu- 
mulazione al  nostro  potere  (2). 

«  La  domanda  effettiva  consta  di  due  elementi  :  il  potere  e  la  vo- 
lontà di  procurarsi  quel  tal  bene;  ma  io  mi  penso  che  ben  raro  è  che 
la  volontà  manchi  quando  vi  è  il  potere,  in  quanto  il  desiderio  dì  accu- 
mulare determinerà  una  domanda  cosi  effettivamente  come  il  desiderio 
di  consumare  ;  solo,  verranno  a  cambiare  gli  oggetti,  su  cui  la  domanda 
si  esercita.  Se  voi  ritenete  che,  con  un  aumento  del  capitale,  gli  uomini 
diventeranno  indifferenti  cosi  al  consumo  come  all'accumulazione,  allora 
avete  ragione  di  contraddire  all'idea  di  Mill  che  in  riguardo  ad  una 
nazione  l'offerta  non  possa  mai  eccedere  la  domanda;  ma  un  aumento 
del  capitale  non  provoca  forse  una  maggior  inclinazione  a  consumi  di 
lusso  d'ogni  maniera?  E  sebbene  appaia  naturale  che  il  desiderio  del- 
raccumulazione  abbia  a  diminuire  coU'aumento  del  capitale  e  colla  dimi- 
nuzione dei  profitti,  egualmente  probabile  apparisce  che  il  consumo 
abbia  a  crescere  nella  stessa  ragione.  Gli  scambi  saranno  sempre  egual- 
mente attivi;  solo  cambieranno  gli-oggetti.  Se  la  domanda  appare  più 
attiva  dove  il  capitale  è  scarso,  gli  è  perchè  il  potere  di  acquistare  è 
relativamente  maggiore.  Dovunque  il  capitale  è  scarso,  le  cose  neces- 
sarie alla  vita  sono  a  buon  mercato,  se  il  paese  sia  alcun  poco  fertile; 
ed  a  misura  che  il  capitale  e  la  popolazione  crescono,  il  prezzo  delle 
cose  necessarie  alla  vita  rincara  e  cosi  il  potere  di  comperare,  sebbene 
assolutamente  maggiore,  è  però  relativamente  minore.  In  un  paese  con 
un  capitale  relativamente  piccolo,  il  valore  del  prodotto  annuale  può 
crescere  rapidamente;  e  se  si  dicesse  che  gli  è  per  effetto  di  una  mag- 
gior domanda,  io  direi  che  in  un  paese  siffatto  la  domanda  non  sarebbe 
da  una  deficienza  di  potere  limitata  nello  stesso  grado  come  in  un  paese 
abbondante  di  capitale  e  solo  perchè  le  provvisioni  non  crescerebbero 
nei  due  paesi  nella  stessa  proporzione.  Se  il  doppio  di  grano  venisse 
l'anno  venturo  prodotto,  una  gran  parte  di  esso  andrebbe  indubbiamente 
sciupato;  e  lo  stesso  si  può  dire  di  qualsiasi  prodotto  si  voglia  imma- 
ginare; ma  la  vera  questione  è  questa:  se  la  moneta  conservasse  l'anno 
venturo  lo  stesso  valore,  vi  sarebbe  qualcuno,  cui  mancherebbe  la  vo- 
lontà di  spendere  il  doppio  di  ciò  che  spende  ora,  o  che,  mancandogli 
tale  volontà,  non  sarebbe  disposto  ad  aggiungere  il  suo  maggior  reddito 
al  capitale  e  impiegarlo  come  tale?  Insomma,  io  considero  i  bisogni  e  i 
gusti  dell'uomo  come  illimitati.  Noi  tutti  desideriamo  accrescere  o  i 
nostri  godimenti  o  il  nostro  potere.  Il  consumo  aggiunge  ai  nostri  godi- 
menti, l'accumulazione  al  nostro  potere  ed  entrambi  promuovono  egual- 
mente la  domanda  »  (3). 

(1)  Lett.  XX  (23  ottobre  1814). 

(2)  Lett.  XIX  (1((  settembre  1814). 
fjl)  Lett.  XIX  (16  MtUmbre  1814). 
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12).  L^aocumulazione  accresce  non  solo  la  produsione,  ma  anche  il  con* 

sumo  (I), 
13).  Coll'importare  grano  forestiero  a  buon  mercato,  il  paese  risparmia 

tutta  la  differenza  del  prezzo  (2). 

«  Vi  sono  nel  vostro  «  Saggio  »  (3)  alcuni  punti*  nei  quali  io  non 
posso  consentire.  Uno  di  essi  è  quello  che  riguarda  gli  effetti,  che  sulla 
rendita  hanno  i  perfezionamenti  cosi  dei  metodi  come  d^li  strumenti 
di  coltivazione.  A  me  pare  che,  nei  loro  effetti  immediati,  questi  perfe- 
zionamenti siano  benefici  soltanto  al  fittaiuolo,  non  al  proprietario,  il 
quale  se  ne  avvantaggia  solo  remotamente,  in  quanto  essi  possono  inco- 
raggiare Taccumulazione  e  la  coltivazione  di  terre  più  povere.  Parimentiy 
io  ritengo  che  le  rendite  non  siano  in  nessun  caso  una  creazione  di 
ricchezza;  esse  non  sono  mai  se  non  una  porzione  della  ricchezza  gii 
creata  e  sono  necessariamente,  ma  non  per  ciò  con  minor  vantaggio  del- 
l'interesse pubblico,  godute  a  spese  dei  profitti  del  capitale. 

«  Poiché  gli  è  cosi  che  io  considero  le  rendite,  ne  consegue  che  debbo 
ritirare  la  concessione  che  ero  disposto  a  fare  quando  primamente  avete 
postala  questione:  «  se,  importando  grano  ad  un  prezzo  minore  di  quello, 
a  cui  potremmo  produrlo  in  paese,  noi  veniamo  a  risparmiare  la  intiera 
differenza  di  prezzo,  oppure  una  qualche  deduzione  debba  da  questa  diffe- 
renza esser  fatta  per  la  perdita  della  rendita  ».  Decisamente  ritengo  che 
la  intiera  differenza  di  prezzo  viene  ad  essere  guadagnata,  senza  dedu- 
zione alcuna.  Epperò,  gli  argomenti  di  quelli,  che  reclamano  la  libertà 
del  commercio  del  grano,  rimangono  in  tutta  la  loro  forza,  in  quanto 
le  rendite  sono  sempre  prese  sui  profitti  del  capitale  t>  (4). 

14).  Il  prezzo  dei  prodotti,  oltrecchè  in  ragione  della  somma  di  la- 
voro dovutasi  impiegare  nella  loro  produzione,  varia  anche  in 
ragione  del  valore  della  loro  materia  prima  (5). 

15).  A  parte  il  caso  di  cambiamenti  nella  valuta,  un  rincaro  del  prezzo 
del  grano  ed  un  ribasso  della  mercede  in  grano  del  lavoro  sono 
termini  contradditorii. 

«  Non  posso  esitare  a  consentire  con  voi  che  se,  per  un  rialzo  del 
vaici  e  relativo  del  grano,  meno  si  paga  per  il  capitale  fisso  e  per  mer- 
cedi, una  quota  di  prodotto  maggiore  rimarrà  per  il  proprietario  e  per 
il  flttaiuolo  insieme;  ciò  è  di  tutta  evidenza,  ma  non  è  veramente  il 
punto  in  questione  fra  noi.  La  mia  opinione  si  è  che  il  valore  di  cambio 
del  grano  può  durevolmente  crescere  solo  quando  la  spesa  effettiva  per 
la  sua  produzione  cresce.  Se  5000  quarters  di  prodotto  lordo  costano. 


(1)  Utt.  XXI  (18  dicembre  1814). 

(2)  Leti.  XXUI  (6  febbraio  1815)  e  XXIV  (10  febbraio  1815). 

(3)  Si  riferisce  alla  «  Indagine  sulla  natura  e  sul  progresso  della  rendita  e 
sui  principii  da  cui  questa  ò  regolata  »,  opera  che  Malthus  pubblicò  appunto 
nel  1815. 

(4)  LstL  XXUI  (6  febbraio  1815). 

(5)  Lstt  XXV  (9  mano  1815). 
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par  apeM  di  saUurìo,  en.^  8MD  9,  ^e  10000  q  ooBtaao  11  doppio,  >€toè  5000  «, 
il  valore  di  cambio  delle  due  partite  di  grano  sarà  lo  stesso;  dna  se  i 
10000  q  oostano,  per  spese  di  salario,  ecc.,  5500  q,  il  prezzo  «resceri 
del  10  0[0,  tale  essendo  l'ammontare  del  maggior  coste.  Un  rincaro  del 
prezzo  dei  grano  e  un  ribasso  del  prezzo  in  grano  del  lavoro  sono,  se- 
condo me,  lenntni  Iwi^mpatibili^  a  meno  che  H  Sfotto  dia  dovute  a  gualche 
4i»imbiameBlo,  'obe  avvenga  Dirìla  valuta.  Notate  dM  io  nonaMttd  ptmto 
In  qvestione  d^  ogni  si&g<^  lavoratore  possa  rioeverean  prezzo  ia  gtnaa 
del  suo  lavoro  minore,  ito  quanto  io  eredo  ebe  tale  sarebibe  il  caso; 
heikÀ  io  meitto  in  questione  ohe  l'intiero  ammonire  In  girano  ckMe  ner^ 
oedi  eoe.,  pagate  per  la  coltivazione  della  terra  possa  dlmlmiire  m  quella 
cóle  il  valore  di  cambio  del  grano  autnenta.  Se  un  maggior  numero  di 
lavorat^^  non  fti^se  impiegato  ei  il  prezzo  del  grano  salisse,  la  vostra  prò» 
poeieloiie  non  potrebbe  esser  messa  in  forse  ;  itta  la  causa  del  rivvcari» 
dei  pMBfle  del  grano  è  unicamente  dovuta  alle  ii«a^lori  spese  di  )Mro^ 
duzione  »  (1). 

16).  Dal  principio  della  popolazione  consone  che  la  quota,  come 
distinta  dall'anunontare,  della  produzione  agricola  diventa  non 
più  grande,  ma  più  piccola,  quando  l'aumento  della  popolazione 
spìnge  l'agricoltura  alla  coltivazione  di  terre  più  povere  (2). 

«  Se  il  vostro  assunto  (3)  fosse  corretto,  questa  sisravagante  conse* 
guenza  ne  deriverebbe,  che  a  misura  che  crescesse  la  popolazione  e  terre 
di  qualità  inferiore  venissero  via  via  messe  a  coltura  »  il  rapporto  fra 
il  prodotto  e  le  spese  (in  grano)  per  ottenerlo  andrebbe  crescendo.  Se 
ora  otteniamo  20  milioni  di  qutarters  con  una  spesa  di  5  milioni  di  q., 
quando  spendessimo  10  milioni  di  g.  ne  otterremmo  più  di  40  milioaì^ 
sebbene  neirultimo  periodo  un  numero  molto  più  che  doppio  di  braccia 
sarebbero  impiegate  nella  produzione^  per  l'inferiore  qualità  della  terra. 
Or,  se  questo  è  vero,  il  principio  della  popolazione  sarà  falso,  in  quanto 
si  avrà  che  quanto  più  cresce  la  popolazione  un  tanto  maggior  sovrappiù 
di  prodotto  sì  avrà  dalla  terra,  n  vostro  assunto  è  però  molto  Ingegnoso 
ed  ha  in  sé  assai  del  plausibile;  maio  penso  che  voi  erriate  nel  supporre 
possibile  che  U  rapporto  fra  )a  somma  della  spesa  in  grano  e  il  prodotto 
ottenuto  diminuisca  col  crescere  del  prezzo  del  grano.  I  due  termàni 
sono  incompatibiU  :  0  la  apesa  totale  dj  produzione  in  grano  crescerà  o 
no;  se  cresce,  il  prezzo  del  grano  salirà;  se  non  cresce»  io  noa  posso 
veder  ri^ione  percbiè  il  grano  debba  rincarire.  Ammetto  che  gli  è  solo 
rultima  porzione  di  capitale  impiegata  sulla  terra  che  importerà  una 
spesa  in  grano  maggipx'e  ;  ma,  a  meno  che  tutto  il  prodotto  non  sia  ottenuto 
con  una  spesa  maggiore,  il  prezzo  del  prodotto  non  salirà.  Poniamo  che 

(1)  Lett.  XXVI  (14  marzo  1815). 

(2)  Lett.  XXVn  (17  marzo  1815)  eXXVm  (21  marzo  1815). 

(8)  DaMa  lettera  XXVfll  apparirebbe  che  V  assutirto  di  Mal^tapcs  era  il  se- 
goente:  «  Quanto  più  il  prezzo  del  grano  eresee  per  effetto  dell'impiego  di  un 
maggior  numero  di  lavoratori  sulle  terre  più  povere,  e  tanto  maggiore  sarà 
non  solo  il  sovrappiù  di  prodotto,  che  rimane  dopo  pagati  i  lavoratori,  ma  il 
rapporto  di  quel  sovrappiù  all'intiero  capitale  inpiegeilo  «idla  terra  ». 


Digitized  by 


Google 


VITA  —  TIOBU  ML  VALOBB  4S» 

ìà  pfodtMioiMF  dal  pe€fi6  sift  dì  10  miliani  di  guarten,  il  prdcaiadi  4  lira 
storlìM  «1  g  e  il  Srumero  dei  layoratori  impiagati  di  2  li2  milioni  e 
che  ogDi  lavoFatore  riceva  per  mercede  2  q.  all'anno.  Poxùamo  ora.che, 
crosciata  la  popolaeione,  occorrano  altri  5  milioni  di  q,,  i  quali  non  pos- 
sono però  ottenersi  con  meno  di  2  milioni  di  lavoratori.  Se  noi  suppo- 
niamo che  il  prezzo  cresca  in  ragione  del  numero  di  lavoratori  impiegati, 
esso  salirà  a  4  lire  st.  16  scellini ,  in  quanto  per  ottenere  1^  milioni 
di:  q.  oocorrerajuio  era  iii  media  3;  milioni  di  lavoratori  invece  di  2  1(2. 
Foaiafli^  ova  Qfa0  ogni  lavoratore  consumi  ogni  anno  1  q.  per  alimento* 
e  baratti  il  re$t(0  contFo  aUrei  cose  necessairie  alla  vita;.  14,bw^l&  ver- 
vanne  ad  aoaeoe  per  lui  un  salario. sufficiente;  la  spesa  in  girano,  peir  mei> 
cedi  sarà  allora,  per  un  prodotte  di  15  milioni  di  q.^  di  7,875:  milioui 
di  q.^  e  per  1<0.  miJioiii  sarà  di  5»254,  Prima»  essa  era  solo  di  5,  quindi 
ia;  pfopQrzionQ  del.  sovrappiù  di  prodotto  è  diminuita. 

Nal  Care  questo  calcolo,  io  ho  grandenjtanta  (avori toàl  vostro  assunto». 
ioi  quanto  io  credO'Obe,  il  pvezzo  del  grano  crescerebbe»  non.  in  ragione  del 
maggior  numero  di  lav<>raiori  impiegati,  ma  ini  ragione  della  maggion 
spmmadifmereedi  pagate  y  esao  non  siUirà  quindi  a  4  /.  16  s,  ma.a4 1^  4  s., 
io  quanto^  &  : 51[4:  :  4 : 4  /.  4  s.  Ma  ae  il  prezzo  fosse  solo  di  4.  /^.  4  &,  una. 
mercede  in  grano  maggiore  di  14  buskels  sarebbe  richiesta  dal  lavora-» 
tore,  quel  oalcole.  eesendo  ficmdato  aopra,  un  valore  di  cambio  del;  grano 
mag^ere-.  An^be  mi  sembra  cbe  il  vostra  assunto,  se  giusto»  n^n  spiegfii^ 
la  ttinoi;  proporziona  di  popelazicoe  ora  imi^egfuta  sulla  terra»,  in  quanto 
m  aupponete  sempre  el^e  un  m^aggjor  numero  debba  essere  impiegfito, 
ma.  a  mercedi  ia  gnapo  minori.  Non  può  mai  avvenire»,  io:  penso»  che.! 
profitti  soeqdano  ed  incoraggino  la  coltivazione  delle  terre  più^  pov.era» 
seoaa  un  apmeoto  nel  preiw  did  g^ano..  Gli,  è  dal  rincaro  del  preciso 
del  grano  cboi  t^tti.  g}i  altri  proAtti  sono,  regplat^  in  rapporto  ai  pmt* 
fit&i  delL'ageicoHura.  Se.  il  prezzo  4el  grano  rimanesse  basao»  le.  mercedi, 
in  mmeta  aen^  saljirebbeffo  e  i  prefitte  g0n0raili  non  potrebhwo  qaiareì. 
Si  è  vero  Cihe  ii  capitale  applicato  alla  terra  è,  diye«rtato  via  via  più 
prodittlàT^^.  (peste  £Mto„  io.  penso,  nonpuòapieg^aì  senooi  supponendo' 
cbe  gfjandit  progreasi  sianor  avvenuti,  nell'  agricoltura  e  ohe  le  mercedi 
foEono  contorniate  entro  una  misura  moderata  dai  progreaai  avv€tuuti 
nelle  manUi^Mwrei  che  foirnisconp  al  poyctro)  le  cesa  necessarie  alla  vita». 
nelle  quali  una  parte  della  loro  mercede  va  spesa  »  (1). 

17)v  Ciò  vuol  dire  chiB)  il  costo  totale  iot:  graoo^  aanà.ma^gÌQj^e  int  prò* 
ponrioMi  deUfr  produzione  totale  di  gtBOQ\  e  sebbene^  il  oosto 
totale  in  moneta  possa  esser  minore  in  proporzione  della  pro- 
duzione totale  in  moneta»  la  misura  dei  profitti  di  affittanza 
sarà  minore  (2). 

18).  Una  inaposta  sul  girano  indigeno  fia  aiimenta,re  i  prezzi,  due  volte 
Q  dovrebbe  essere  aqcoxnpagnata  da  un  dazio,  compensatàvo  ». 
non  necessario  in.  altri  casi  (Sjk. 

(1)  Utt.  XXVII  (i7  marzo  1815). 
(2-3)  Lett.  XXIX  (27  marao  1815), 


Digitized  by 


Google 


490  RICAUDO 

19).  In  ordine  di  tempo,  Taumento  del  prezzo  del  grano  precede  Tau- 
mento  del  costo  della  coltivazione;  ma  questo  aumento  dei 
profitti  dei  flttaiuoli  può  esser  dovuto  a  una  discesa  dei  profitti 
generali,  causata  alla  sua  volta  dal  rincaro  del  grano  (1). 

20).  Il  progresso  della  ricchezza  tende  a  deprimere  i  profitti  e  ad 
elevare  la  rendita  (2). 

«  Io  convengo  con  voi  che  un  rincaro  del  prezzo  del  grano  deter- 
mina una  diversa  distribuzione  del  prodotto  della  terra  già  messa  a 
coltura  (3),  e  ciò  col  deprimere  i  profitti.  Menire  pròna  il  maniflitta- 
riere  poteva  mantenere  un  servite»^  od  un  operaio,  i  quali  potevano 
contribuire  ai  suoi  godioeiitì,  questo  potere  sarà  trasferito  nel  proprie- 
tario e  ciò  per  f!  ribasso  del  valore  in  grano  degli  articoli  di  manifat- 
tura. In  dito,  io  non  vedo  alcun  limite  alla  discesa  del  valore  in  grano 
dei  beni,  tranne  la  impossibilità  di  produrli  col  menomo  profitto,  locchè 
non  avverrà,  finché  il  proprietario  non  si  sia  appropriato,  sotto  forma 
di  rendita,  quasi  tutto  il  sovrappiù  di  prodotto  della  terra.  Pare  a  me 
che  l'aumento  della  ricchezza,  in  quella  che  accresce  l'accumulazione, 
abbia  una  tendenza  naturale,  cosi  certa  come  la  legge  della  gravitazione, 
a  produrre  questo  effetto. 

«  Voi  avete,  mi  pare,  totalmente  cambiato  il  vostro  assunto.  Voi 
prima  sostenevate  che,  in  conseguenza  dell'aumento  della  ricchezza  e 
della  coltivazione  di  terre  più  poyere,  l'intiero  costo  in  grano  della 
produzione  agraria  viene  ad  essere  minore  in  proporzione  dell'  intiera 
produzione  di  grano;  ora  voi  dite  che  il  costo  in  moneta  delia  proda- 
zlone  agraria  viene  ad  essere  minore  in  proporzione  del  valore  in  mo- 
neta della  produzione  totale.  Fra  queste  due  proposizioni  vi  ha  una 
differenza  essenziale,  in  quanto  la  seconda  può  esser  vera  nel  tempo 
stesso  che  è  falsa  la  prima.  L'ammettere  ciò  che  ora  voi  sostenete,  non 
potrebbe  affettare  la  mia  teoria,  in  quanto,  sebbene  il  vostro  assunto, 
se  vero,  proverebbe  che  il  proprietario  e  il  coltivatore  (insieme]  ritrag- 
gono un  reddito  in  denaro  maggiore,  o,  se  cosi  volete,  un  reddito  in 
moneta  maggiore  in  proporzione  del  capitale  monetario  impiegato,  il 
coltivatore  potrebbe  ritrarre,  ed  io  credo  ritragga,  un  reddito  propor- 
zionalmente minore,  e  quindi  la  stregua  dei  profitti  diminuirebbe  ». 

21).  Il  solo  aumento  della  quantità  del  grano  non  basta  ad  impedire 
che  esso  rincari,  se  il  numero  dei  consumatori  sia  aumentato 
in  eguale  o  maggior  proporzione.  E  cosi  sarà  un  giorno  in 
America. 

«  Convengo  con  voi  che  quando  il  valore  di  cambio  del  grano 
cresce  «  la  totalità  del  grano  esìstente  in  paese  potrà  essere  cambiata 
contro  un  maggior  numero  di  abiti  e  che  quindi  vi  sarà  e  il  potere  e 
la  volontà  di  procurarsi,  col  prodotto  greggio  del  paese,  una  quantità 
di  articoli  manifatturati  ed  esteri  maggiore  ».  In  un  paese  progrediente 

(1-2)  Lett.  XXIX  (27  marzo  1815). 

(3)  Testo:  old  land;  letteralmente:  «terra  crecchia». 
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io  po880  benissimo  concepire  ohe  questo  potere  e  questa  volenti,  còme 
pare  i  beni,  sai  quali  si  esercitano,  vengano  a  raddoppiarsi  o  triplicarsi; 
ma  questa  ammissione  non  affetta  la  questione  dei  profitti.  Vi  può  benis- 
simo essere  una  grande  domanda  dì  prodotti  nazionali  ed  esteri,  senza 
che  il  loro  prezzo  rincari  in  modo  permanente,  in  quanto  la  loro  pro^ 
du2ione  può  non  incontì-are  nuove  difficoltà.  Quando  l'America  sarà  così 
popolosa  e  ricca  come  i  più  ricchi  paesi  d'Europa,  non  avrà  il  suo 
grano  un  maggior  valore  di  cambio,  sia  in  moneta,  sia  in  altri  beni, 
sebbene  la  sua  quantità  sarà  a  gran  pezza  maggiore?  E  la  massa  dei 
prodotti  nazionali  ed  esteri  non  sarà  in  America  il  doppio  o  il  triplo  di 
ciò  che  è  adesso,  sebbene  i  profitti  del  capitale  saranno  minori?  Su 
questo  punto  non  mi  pensavo  che  vi  potesse  essere  alcun  dubbio,  in 
quanto  e  la  teoria  e  la  esperienza  sono  in  favore  di  questa  opinione»  (1). 

22).  Un  aumento  del  prezzo  del  grano  non  sarà  seguito  da  un 
aumento  del  prezzo  degli  altri  beni,  ma  da  una  diminuzione 
dei  profitti  (2). 

«  Voi  ritenete  col  signor  Torrbns  che  un  rincaro  del  grano  sarà 
segnito  da  un  rincaro  dei  prodotti  nazionali  ;  ma  la  vostra  teoria  vuole 
che  nessun  rincaro  avvenga  nei  prodotti,  nei  quali  le  mercedi  del  lavoro 
sono  spese,  in  quanto,  se  essi  rincarissero  nella  stessa  ragione  del  grano, 
non  vi  potrebbe  essere  alcuna  diminuzione  nella  mercede  in  grano  dtìi 
lavoro.  Non  è  però  veramente  improbabile  che  tutte  le  manitetture 
abbiano  a  rincarare,  ma  che  non  rincarino  quelle,  nelle  quali  le  mer- 
cedi del  lavoro  sono  spese?  Il  prezzo  del  sapone,  delle  candele,  ecc., 
sebbene  siano  questi  prodotti  esteri  (3),  non  è  forse  necessariamente 
effetto  dal  rincaro  dei  prodotti  nazionali,  che  sono  dati  per  essi  in  cambio? 
La  teoria  di  Terrene  su  questo  punto,  però,  sembra  a  me  difettosa,  in 
quanto  io  penso  che  i  prezzi  dei  prodotti  saranno  leggerissimamente 
effetti,  sia  dalPaunìento,  sìa  dal  ribasso  del  prezzo  del  grano.  Se  così  è, 
ogni  rincaro  del  grano  dovrà  influire  sui  profitti  delle  manifatture  ;  ed 
è  inipossibile  che  i  profitti  agrari  possano  da  questi  essenzialmente  de- 
viare. Voglio  ad  ogni  modo  supporre  che  voi  e  il  signor  Torrens  abbiate 
ragione  e  che  i  prodotti  rincarino  ad  ogni  rincaro  del  grano.  Allora,  il 
valore  cosi  del  capitale  fisso,  come  del  capitale  circolante,  impiegato 
SQlla  terra,  crescerà  anch'esso;  e  sebbene  il  valore  in  moneta  del  pro- 
dotto delle  vecchie  terre  cresca,  il  suo  rapporto  col  valore  in  moneta 
del  capitale  impiegato  rimarrà  lo  stesso;  e  poiché  questo  prodotto  sarà 
fra  proprietario  e  coltivatore  diviso  secondo  proporzioni  diverse,  la  stregua 
dei  profitti  di  quest'ultimo  scenderà.  Per  esaminare  gli  effetti,  suppo- 
niamo che  col  rincarire  del  grano  rincarino  tutti  i  prodotti,  eccettuati 
quelli,  nei  quali  le  mercedi  del  lavoro  sono  spese  e  che  quindi  le  mer- 

(1)  Lett.  XXX  (4  aprile  1815). 

(2)  Lett.  XXXI  (17  aprUe  1815),  XXXIV  (30  luglio  1815)  e  XXXV  (10  set- 
tembre 1815). 

(3)  Esteri,  nel  senso  che  non  erano  prodotti  soltanto  in  Inghilterra,  ma  anche 
importati  dall'estero. 
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OBÉi  ia  grano  del  kurovo  dfaniaaiseaAO.  Sap^tìnteiiO'  cìbm  H  ptfesM  d«i; 
grano  sia  a  4  L  st  (il  qumrter^  e  che  saUe  TecelUe  torre  oooorrdsae  il 
kisroro  èi  80/  uomini  peir  otteiu^e  8  qtearters  dì  grano,  che  neasunfr 
vendita,  ibsae  pagato  e  else  ogni  lavoratore  rioevease  per  nercede  8  9. 
atl'sDDO,  di  cai  una  metà  fosse  spesa  in  prodotti.  Il  guadagno  del  colti' 
ytdàoT9f  esaendoil  prezzo  a  4  /.  st^  sarebbe  di  64 1.  at.,  cioè  di  16  qtforiers 
e,  oltre  ali  capitide  fisso,  ai  bestiame;^  alliet  sementi,  ecc.,  dc^rrebbe  ftpeor 
dèce*  il  Tailore  dir  64  $1.,  ossia,  ea  é  L  sé.  il  q.,  256  L  sL  per  pagare-  le 
marcedt  aonnaUi  d^i  snm  lanmratori  ;  opperò  1  suoi  profitti  starebbero  alle 
msniBdi  ::;  26  :  lOQ,  dappoiekà,  256  :  64  ::  lOa  :  29.  Or,  pongasi  che  ih 
prezzo  dei  qiMrter  di  grasiio  salga  a  4  L^  10  ».;  le  meroedi  vairiiBreb- 
baro.  serio  di  10*  s^>  per  ognuno  dei  4  ^.  spesi  in:  prodotti,  e-  quindi  sidi- 
reUbercr  a.  34  /.  st.  per  laToratore^  ossia,  a  272  L  si.  suUe  TOcefaie  terre; 
ma  gli  80  q,  di  grano  sarebbero  venduti  360  1.  st.,  lasciando  88  /.  st. 
da  dividersi!  Ara. proprietario  e  lavoratore;  e  8ft  starebbe  &2?2  ::  32  :  100; 

«r  Ma  sulle  terre  nuove,  per  ottenere  80  q.  ossia  300  L  «<.,,  occor- 
reranno 8  1[2  lavoratori,  il  cui  lavoro,  a  34  l.  s.  caduno,,  costerebbe 
289  /.  st,;  quindi  il  profitto  sarebbe  di  71  L  st,  cifra,  che  sta  alla  spesa 
toWe  di  3A0  L  s.  ::  19v7  :  100;  Le>  tarvo  vecchio  daranno  quindi  una 
renditai  dif  12  ^.  3  s.  (32  —  19^7).  U  profitto  sulle  terne  nuove,  dft  ani 
esce  regebto.  il  pmfitto  su  tutto  \é  allre  terre,  aanhbet  quindi  dei  1A^7  Q|0 
quasdo  il  gouì/^  è  a  4  ^.  10  s.,  oieatce^  era  dei  25  OiO<  quaiido  ii  grano 
anta  4/L 

«  Sia  nelle,  stesse  civcostanae^ supponessimo;  ili  prezao  del  grana  salito 
a>  6y  /l,  i  ptiofitti  crescerebbero' e  saiiebbere  molto  più  del  2à  O1O9  ma  una 
qualche'  adegnata  causa,  ci  deve  essere  per  un  tale  aumento^  nd  esse 
puoi  eesere-  arbitrariamente  supposto..  La  vostra  teoria  suppone  aneti» 
dà'  che*,  et  iimpessiJinlje,  che  cioè!  la  domanda  di  manifatture  possa  creacaBBe 
neilai  stessai  ragione  detla^  domanda  di  grano,,  in  quelle,  appuato.  chei  un 
minor  numero  di  lavoratori  seno<  impiegati  sulla  terra  per  otteuerei  una 
pEOperzioaa*  minons  di'  prodotto^  (>r,.tuttoi  ciò;,  sembra  a  me  un  labirìntkr 
dldiffleoità.»!  (<I). 

23).  Gii  alti  prezzi,,  siano  essi  causati  da  un  deprezzamento .  della 
meoeta.  a  da  difficoltà  di  produzione,  non  sono  un  beneflsno 
peli  pubblino  ;.  nel  primo  caao  sono  causa  di  distretta,  specde 
per  le'  classi  lavoratrici';  nel  secondo  sono  segno;  non  causa  di 
pmsjverità  (0). 

«  DuiBr  cause,, paca  a. me,  posaonuo  determinare  un  aumento- dei. prezzi: 
lo  svilimento  della  moneta,  e  la  difficoltà,  di  produrre*  La.  asconda  di< 
qpesto.  causa  non.  può  io  nesaun.  caso  essere  vantaggiosa  alla  società^: 
efiaaè  sconpre  segno,  non.  mai  causa  di  prosperità.  U  deprezzamento 
della  moneta  può  esser  utile  in  quanto  generalmente  favorisce  quelle 
classi,  che  sono  disposte  ad  accumulare  ;  ma  io  direi  che  essa  aumenta 
la  ricchezza  col  diminuire  la  felicità  ;  che  è  vantaggiosa  unicamente  in 

(iìthtìlL  XXXI. (17  aiffile  m^h 

(2)  Lett.  XXXIII  (27  giagno  1815)  e  XXXIV  (30  luglio  1815).. 
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quanto  Mermtmi  una  gnuid*  prMmira  Mito  ckMt  lATorartrlet  é  m  quelli 
die  YìWùo  Hk  redditi  fissi  »  (1). 

2i],  La  facilità  della  produziaae  incbiude  abilità»  a^lioazioni  (/di 
capitali)  e  fertilità  del  suolo  e  in  questo  senso»  quando  é  in- 
trodotta d'uD  tratto  in  un  suolo  fertile,  estingue  per  un  certo 
tempo  la  rendita. 

25).  Non  Ti  ha  alcuna  reale  distinzione  Ara  la  produttività  deirin- 
dustria  e  la  produttività  del  capitale;  nel  progresso  della  so- 
cietà Puna  e  l'altra  diminuiscono  e  la  rendita  cresce  (2). 

<k  Per  facilità  di  produzione  io  non  intendo  soltanto  la  produttività 
del  sìioto^  ma  rabilità,  gli  strumenti  ed  il  lavoro  uniti  alla  fertilità  natu* 
rale  della  terra.  Epperò,  da  ciò  che  a  Otaiti  vi  ha  atoboodanaui  di  terra 
fertile  non  ne  consegue  punto  che  i  profitti  vi  debbano  essere  massimi, 
ìu  quanto  rabilità  e  i  mezzi  di  economizzare  il  lavoro  possono  in  Eu- 
TQfg  più  che  compensare  questo  naturale  vantaggio  di  Otaiti.  La  que- 
siiose  è  questa:  se  una  parte  del  lavoro  e  del  capitale  dell'Inghilterra 
Coese  impiegata  a  Otaiti   per  produrre  100  mila  Q^tarter  di  grano,  le 
persoDe,  ohe  impiegassero  tale  capitale,  non  ne  ritrarrebbero  a  Otaiti 
profitti  magiari  di  quelli  che  ne  ritraggono  qui  e  la  rendita  non  sarebbe 
là  più  bassa?  Ad  ogni  modo,  se  la  maggior  fertilità  della  terra  vuol  dire 
qualche  cosa,  voi  dovete  ammettere  che,  a  pari  abilità  nella  coltiva* 
ziooe,  con  una  data  somma  di  capitale  si  otterrà  a  Otaiti  una  quantità 
di  grano  maggiore  di  quella,  che  si  ottiene  qui.  £d  anche  dovete  km* 
mettere  che  quanto  vi  è  grande  la  fertilità  del  suolo  e  la  sua  esteo* 
M0D6  in  confr<HLto  della  popoiazìone,  tanto  sarà  bassa  la  rendita,   non 
ostante  l'abbondanza  del  prodotto.  Io  comprendo  benissimo  come,  dato 
il  modo  afbtto  primitivo  in  cui  a  Otaiti  si  coltiva  la  terra,  la  popola-* 
none,  tal  qual  ò,  renda  necessaria  la  coltura  di  tutte  le  terre  e  quindi 
eiee  diano  una  rendita;  ma  fate  solo  che  un  centinaio  di  coltivatori 
europei  vi  arrivino  coi  nostri  strumenti  perfezionati,  coi  nostri  più  ra- 
xicnali  metodi  di  ooltivaaione  e  la  immediata  conseguenza  sarà  che  per 
QD  certo  tempo  tre  quarti  della  terra  diventeranno  per  essi  perfetta* 
mente  mutili  e  l'altro  quarto  produrrà  più  derrate  di  quante   tutti  gli 
abitanti  possano  consumare.  Or,  io  domando  se  i  tre  quarti  delle  terre 
di  un  paese  possano  passare  dallo  stato  di  coltivazione  allo  stato  di  na- 
tura senza  che  una  diminuzione  delle  rendite  avvenga.  Se  la  terra  è 
meoo  domandata,  la  sua  rendita  non  dovrà  diminuire?  Or,  supponiamo 
che  l'Inghilterra  sia  nelle  condizioni,  in  cui  ho  supposto  essere  Otaiti 
--  ed  in  tali  condizioni  essa  è  di  fatto,  tutto  o  quasi  tutto  il  suo  suolo 
essendo  messo  a  coltura;  e  supponiamo  che  un  paese,  affatto  a  noi  sco- 
nesciuto,  vi  sia  In  qualche  angolo  del  mondo,  i  cui  strumenti  e  1  cui 
metodi  di  ccdtivazione  d!  tanto  superino  i  nostri  di  quanto  i  nostri  su- 
perano quelli  di  Otaiti.   Se  un  centinaio  di  abitanti  di  queiripotetìco 
paese  arrivassero  fra  noi,  coi  loro  capitali,  coi  loro  strumenti  perfezio- 


(\)  Utt.  XXXllI  (27  giugno  1815). 
;2)  Utt.  XXXVI  (7  ottobre  1815). 
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nati,  coi  loro  più  razionali  metodi  di  coltivadone,  non  aTverrebbe  anche 
qui  quello  stesso  che  a  Otaiti  ?  Or^  ad  o^i  perfezionamento  delle  mac- 
chine e  dei  metodi  agrari  avviene  appunto,  in  piccolo,  ciò  che  qui  ho 
supposto  avvenire  in  grande  ;  ed  io  non  so  comprendere  come  ancora 
possiate  sostenere  che  «  dovunque  la  terra  è  in  quantità  limitata,  la 
(maggior)  facilità  di  farla  produrre  va  essenzialmente  a  vantaggio  della 
rendita  e  il  suolo  di  un  paese  può  esser  tale  da  dare  60  volte  r8-10  0[0, 
eppure  i  profitti  del  capitale  essere  soltanto  del  6  0(0  e  la  mercede  del 
lavoro  essere  nominalmente  e  realmente  bassa  ».  Il  valore  della  terra, 
come  di  ogni  altra  cosa,  sale  o  scende  in  ragione  della  domanda;  ogni 
progresso,  che  mette  in  grado  di  ottenere  la  stessa  quantità  di  pro- 
dotto da  una  minor  superficie  di  terreno,  oppure,  ciò  che  toma  allo 
stesso^  dalla  stessa  superficie  una  quantità  di  prodotto  maggiore,  non 
può  far  aumentare  la  domanda  di  terra,  opperò  nco  può  far  aumentare 
la  rendita. 

«  Io  non  so  veder  chiara  la  distinzione,  che  voi  riteoete  importante, 
fra  la  produttività  deirindustrìa  e  la  produttività  del  capitale.  Ogni  mac- 
china, che  economizza  il  lavoro,  aggiunge  alla  produttività  dell'indostria, 
ma  aggiunge  anche  alla  produttività  del  capitale.  L'Inghilterra,  colle 
sue  macchine  e  con  una  data  somma  di  capitale,  ritrarrà  un  prodotto 
reale  netto  maggiore  dì  quello,  che  può  ritrarre  Otaiti  dalla  stessa  somma 
di  capitale  senza  macchine,  trattisi  di  maniftittura  o  di  coltivazione  del 
suolo;  e  ciò  perchè  per  ottenere  lo  stesso  prodotto  l'Inghilterra  impie- 
gherà un  minor  numero  di  braccia.  L' industria  è  più  produttiva;  e 
così  il  capitale.  Sembra  a  me  che  l'una  cosa  sia  conseguenza  necessaria 
dell'altra;  e  l'opinione,  che  io  ho  espresso  e  voi  combattete,  si  è  che  nel 
progresso  della  società,  indipendentemente  da  ogni  perfezionamento  dei 
metodi  e  degli  strumenti  (macchine),  il  prodotto  dell'industria,  per  ciò 
che  riguarda  la  terra,  va  continuamente  diminuendo  e  quindi  il  capitale 
diventa  meno  produttivo  ;  che  questa  diminuzione  del  prodotto  è  a  van- 
taggio di  tutti  i  proprietari  di  terra,  ma  a  danno  dei  manifattarìm, 
fra  i  quali  comprendo  i  fittaiuoli,  in  quanto  anzitutto  fa  diminuire  il 
valore  di  cambio  (in  grano)  dei  loro  prodotti  e  ne  aumenta  il  costo  di 
produzione  col  far  rincarare  il  prezzo  del  lavoro  »  (1). 

26).  Le  mercedi  non  salgono  quando  il  lavoro  è  produttivo,  a  meno 
che  la  produttività  del  lavoro  non  dia  origine  a  nuovi  capitali, 
che  domandano  nuovo  lavoro;  ma  questa  maggior  domanda 
di  lavoro  non  può  verificarsi  se  non  avvenga  una  diminuzione 
nel  prezzo  dei  mezzi  di  sussistenza  (2). 

«  L'infiuenza  delle  alte  o  basse  mercedi  sui  profitti  fu  da  me  sem- 
pre distintamente  riconosciuta:  finché  la  popolazione  cresce  in  una  ragione 
corrispondente  a  quella,  che  il  maggior  capitale  può  impiegare,  le  mer- 
cedi salgono  e  possono  assorbire  una  maggior  porzione  del  prodotto 
totale.  Ma  questo  effetto  si  produrrà  solo  con  un  aumento  del  capitale 

(1)  Lett,  XXXVl  (7  ottobre  1815). 

(2)  Lett.  XXXVII  (2  ottobre  1815). 
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ed  ha  nulla  a  ùùté  colla  maggior  o  minor  fou^ilità  della  produzione.  Le 
mercedi  non  dipendono  dalla  mag^or  o  minor  quantità  di  beni,  ohe  il 
lavoratore  produce  in  un  giorno;  ed  io  non  posso  a  meno  di  trovare 
erroneo  quel  che  voi  dite^  che  cioè  una  maggior  facilità  di  produzione, 
per  cui  il  lavoro  di  un  giorno  producesse  quattro  tanti  di  grano,  di  indu- 
menti, di  cotone,  ecc.,  invece  di  due,  avrebbe  per  naturale  conseguenza 
die  4  misure  di  grano,  di  indumenti,  di  cotone,  ecc.,  varrebbero  sol- 
tanto il  prezzo  di  una  giornata  di  lavoro  invece  di  due.  Pare  a  me  che 
se  anche,  invece  di  4  misure,  il  lavoro  di  una  giornata  riuscisse  a  pro- 
durne 10,  nessun  aumento  avverrebbe  nelle  mercedi,  nessuna  mag[gior 
porzione  del  grano,  degli  indumenti,  del  cotone  prodotti  andrebbe  al 
layoratore,  a  meno  che  una  porzione  del  prodotto  cosi  aumentato  ve- 
nisse impiegata  come  capitale;  ed  allora  l'aumento  delle  mercedi  sarebbe 
in  ragione  della  maggior  domanda  di  lavoro  e  non  punto  in  ragione 
della  maggior  quantità  del  prodotto.  Questo  maggior  prodotto  andrebbe 
esclusivamente  a  vantaggio  del  proprietario  del  capitale  (stock)]  e  se 
questi  lo  consumasse  tutto  in  famiglia,  senza  aumentare  il  suo  capitale, 
le  mercedi  rimarrebbero  stazionarie  e  non  sarebbero  per  nulla  afiette 
dalla  maggior  facilità  di  produzione. 

«  Io  non  posso  consentire  nella  vostra  proposizione,  che  cioè  «  i  mezzi 
di  impiegare  profittevolmente  il  capitale  non  possono  mai  coesistere  col-. 
Tabbondanza  dei  capitali  e  dei  prodotti  e  colla  stazionarietà  della  popo- 
lazione, in  quanto  questo  stato  di  cose  ha  per  effetto  necessario  di  far 
aumentare  il  prezzo  reale  del  lavoro».  Invero,  io  non  considero  punto 
raumento  delle  mercedi  come  un  effetto  necessario  dell'abbondanza  del 
capitale  e  del  prodotto,  in  quanto  esso  può  essere  accompagnato  da  mag- 
giori facilità  di  aver  grano;  ed  allora,  se  anche  le  mercedi  aumentassero,, 
qaesto  aumento  non  farebbe  diminuire  i  profitti,  ma  solo  li  terrebbe  più. 
bassi  che  non  sarebbero  altrimenti.  Se  ogni  signora  si  facesse  da  so  le 
sue  calzature,  una  parte  del  capitale  ora  impiegato  dai  calzolai  nel  far 
calzature  da  signora  sarebbe  impiegato  altrimenti.  Lo  stesso  lavoro  ver-, 
rebbe  impiegato  nel  produrre  altri  oggetti  per  queste  signore-calzolaie^. 
le  quali  avrebbero  e  il  potere  e  la  volontà  di  procurarseli  coi  risparmi 
che  farebbero  impiegando  il  loro  lavoro  produttivamente.  Una  grande 
differenza  vi  ha  fira  gli  effetti  ordinari  di  una  accumulazione  di  capitale 
e  quella  dell'impiego  di  questo  stesso  capitale  in  modo  più  produttivo  i 
quella  è  generalmente  seguita  da  un  aumento  delle  m^cedi  e  da  una 
diminuzione  dei  profitti,  almeno  per  un  certo  tempo  ;  questo  può  durare 
indefinitamente  senza  produrre  alcuno  di  tali  effetti.  Nel  caso  di  grandi 
progressi  nelle  macchine,  il  capitale  diventa  libero  per  altri  impieghi 
e  nello  stesso  tempo  lìbero  diventa  anche  il  capitale  necessario  per 
questi  impieghi  ;  di  guisa  che  nessuna  domanda  per  un  maggior  lavoro 
avrà  luogo,  a  meno  che  la  maggior  produzione  in  conseguenza  di  quei 
progressi  conduca  ad  un'ulteriore  accumulazione  di  capitale  ;  ma  allora 
l'effetto  che  ne  risentono  le  mercedi  dovrà  essere  attribuito  air  accu- 
mulazione del  capitale,  non  al  miglior  impiego  del  capitale  stesso.  Se  la 
popolazione  venisse  ad  arrestarsi  in  quella  che  Taccumulazione  continua, 
gii  effetti  che  voi  enumerate  indubbiamente  si  riprodurrebbero;  ma  ciò 
deriverebbe  dal  non  essere  la  domanda  di  lavoro  adeguatamente  coperta; 
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iATebbe  FaftrttD  dM'aoeuamlariOM,  la  qwto  op«ror«blM  eoa  tmta  pò*- 
teon  (Ut  non  esMre  8*  noa  leggenaaste  infrenata  dalla  (kollifà  daHi 
prodinlone;  aia  non  sarebte  punto  conseguenm  di  tale  Cusilità  ». 

27).  La  sola  causa  permanente  di  una  diminuzione  della  domanda 
dì  capitale  è  Taumento  del  prezao  dei  mezsi  di  auseistaoza  (1). 

«  Io  ammetto  che  ttrtte  le  cause,  che  tendono  a  fkr  diminuire  la 
domanda  df  capitati,  fanno  diminuire  i  profitti,  ma  sostengo  cke  non  rf 
è  altra  causa,  la  quale  diminuisca  durevolmente  la  domanda  dì  capitali, 
per  quanto  abbondanti  possano  essere,  tranne  un  prezzo  relativamente 
aTto  dei  mezzi  di  sussistenza  e  del  lavoro;  che  i  profitti  non  diminui- 
scono necessarictmenfe  col  crescere  del  capitali,  in  quanto  la  domanda 
del  capitali  è  Infinita  ed  k  governata  dalla  stessa  legge,  che  governa  la 
popolazione.  L'una  e  l'altra  non  possono  essere  infrenate  che  dal  rincaro 
dei  mezzi  di  sussistenza  e  dal  conseguente  rincaro  del  prezzo  del  lavoro. 
Se  non  fbsse  di  tale  rincaro,  che  cosa  potrebbe  impedire  alla  popola- 
zione ed  al  capitale  di  crescere  illimitatamente t  Io  riconosco  razione 
del  grande  prhidpio  della  ofilerta  e  della  domanda  in  tutti  i  casi  ;  ma 
in  questo  sembra  a  me  che  la  domanda  crescerebbe  nella  stessa  ragione 
déiroflbrta,  se  non  vi  fbsse  nessun  ostacolo  da  parte  àéì  mezzi  di  sus- 
sistenza. La  fertilità  è,  come  voi  giustamente  osservate,  la  essenza  delle 
alte  rendite;  e  risultato  necessario  dell'aridità  del  suolo  sono  rendite 
basse,  per  quanto  scarso  possa  essere  11  grano.  Anche  convengo  con  voi 
che  in  un  paese  limitato  a  100  mila  acri,  tutti  della  massima  fertilità 
immaginabile,  ma  popolato  e  saturo  di  capitali  fino  all'estremo  limite 
della  sua  produzione,  ì  profitti  del  capitale  e  le  mercedi  del  lavoro  sa- 
rebbero bassissimi,  se  anche  la  quantità  di  prodotto  data  da  una  certa 
somma  di  capitale,  compresa  la  rendita,  fosse  del  100  0(0.  Ma  io  do- 
mando :  se  per  un  miracolo  la  produzione  di  quel  paese  venisse  ad  essere 
d'un  tratto  raddoppiata,  forsecchè  le  rendite  durerebbero  ad  essere  egual- 
mente alte  e  potrebbero  ancora  crescere?  Noi  parliamo  degli  etteUì  im- 
mediati, non  degli  effetti  finali.  I  vantaggi  dei  progressi  nei  metodi  e 
negli  strumenti  df  cultura  possono  in  1000  anni  andare  al  proprietario; 
ma  per  90(^  rimarranno  al  coltivatore  {tenoni)  ». 

2S).  I  basBi  prezsi  non  sono  necessariamente  una  causa  di  scorag- 
giamento per  la  produzione. 

«  Se,  in  quella  che  la  prosperità  di  un  paese  progredisce,  la  moneta 
venisse  a  perdere  molto  del  suo  valore,  la  produzione  non  verrebbe 
essa  ad  essere  incoraggiata  nonostante  la  discesa  dei  prezzi  ?  »  (2). 

29).  La  necessità  di  coltivare  terre  meno  produttive  è  la  causa  delle 
mercedi  nominalmente  alte  e  realmente  basse  (3),  ed  é  la  sola 
causa,  che  operi  costantemente  e  permanentemente  (4). 

(1)  Lett.  XXXVUI  (17  ottobre  1815). 

(2)  Lett.  XXXIX  (17  ottobre  1815). 

(3)  Lett.  XLII  (10  gennaio  18I0>. 

(4)  Lett.  XLVni  (9  agosto  leiO). 
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30).  I  profitti  dipeDdono  dàlie  mercedi;  le  mercedi  dipendono  dalla 
offerta  e  dalla  domanda  di  lavoro  e  dal  costo  delia  sussistenza 

dei  lavoratori. 

<  Voi  dite  cbe  io  avrei  qualche  volta  ammesso  qlie  se  per  un  mirar 
colo  la  popolazione  &i  arrestasse,  mentre  la  terra  più  fertile  rimanesse 
iocoltivaia,  i  profitti,  supposto  che  il  capitale  continuasse  ad  aumAatare, 
dimioairebbero.  E  lo  concedo  ancora.  I  profitti  dipendono  dalle  mercedi 
e  le  mercedi  dalla  domanda  e  dall'  offerta  di  lavoro  e  dal  costo  delie 
cose  necessarie  alla  vita,  nelle  4iualì  le  mercedi  sono  spese.  Oneste  due 
cause  possono  agire  sui  profitti  contemporaneamente»  o  nello  stesso  senso 
0  ja  senso  opposto.  Nel  caso  che  voi  ponete,  le  naercedi,  per  ciò  che 
dipende  dalla  offerta  di  me^i  dì  sussistenza,  tenderebbero  a  rimanere 
stazionarie  ;  ma  tenderebbero  a  crescere  per  il  fatto  che  la  domanda  di 
lavoro  crescerebbe,  in  quella  che  la  offerta  rimarrebbe  la  stessa.  In 
tflssta  circostanze  i  profitti,  naturalmente,  diminuirebbero.  Voi  m  am*^ 
matterete  però  che  è  questo  un  caso  straordinario  e  fuori  del  corso 
natarale  delle  cose,  in  quanto,  nello  stato  odierno  della  società,  la  popo- 
lazione tende  a  crescere  più  che  non  il  capitale»  (1). 

31).  Epperò,  i  profitti  cresceranno  col  crescere  della  facilità  di  pro- 
durre i  mezzi  di  sussistenza  dei  lavoratori,  a  meno  che,  per  la 
stazionarietà  della  popolazione,  cresca  la  domanda  di  lavoro. 

32).  Dati  dne  paesi,  nei  qnali  i  capitali  e  la  popolazione  siano  eguali, 
ma  la  fertilità  del  suolo  diversa,  i  profitti  saranno  più  alti  in 
quello,  dove  la  fertilità-  del  suolo  è  maggiore. 

«  Io  non  dico  già  che  in  nessuna  condiziome  di  fincilità  di  produ- 
zione i  profitti  possano  diminuire.  Ciò  che  io  dico  si  è  che  i  profitti 
saliranno  quando  le  merci  ribassano;  e  poiché  una  delle  principali  cause 
del  ribasso  delle  mercedi  è  il  basso  costo  dei  mezzi  di  sussistenza,  è 
probabile  che  colla  facilità  della  produzione  (basso  costo)  dei  mezzi  di 
sussistenza,  i  profitti  crescano.  In  quella  che  il  lavoro  di  un  certo  un* 
loero  d'uomini  può  sulla  terra,  che  non  paga  rendita,  produrre  UQ9 
invece  di  1400  quarier$  di  grano  e  che  per  conseguenza  il  pi>ez»>  del 
?.  di  j^rano  scende  da  5  /.  ^.  a  4,  la  moneta,  cosi  coifte  la  meroete  in 
grano  del  lavoro,  pud  crescere,  in  quanto  il  capitale  può  esser  ereseiuto 
rapidamente  e  il  numero  dei  lavoratori  lentamente,  nel  qnal  eneo  i  prò* 
fitti  verrebbero  a  crescere  non  a  diminuire.  In  queste  verainsnte  pecu* 
liari  circostanze  di  mercedi  in  moneta  alte  e  di  prezzi  delle  cose  neces^ 
sarie  alla  vita  bassi,  le  mercedi  del  lavoro  sarebbero  in  «no  stato  non 
Qsoale,  e  xk>n  tarderebbero  a  ritornare  alla  stregua  di  prima.  Ciò  che 
iatendo  sostenere  si  è  che  i  profitti  dipendono  dalle  mercedi  ;  le  mer^ 
cedi,  nelle  circostanze  ordinarie,  dal  prezzo  delle  cose  necessarie  alla 
vita;  e  il  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita  dalla  fertilità  della  terra 
coltivata  per  ultima.  In  ogni  caso  è  vero,  forse,  che  la  rendita  dipende 
dal  rapporto  fra  la  domanda  e  la  offerta  di  buone  terre  e  le  mercedi 

*•  ■  -  ■  ■■       ■  ■'    ■       ■■■    -  ..     ii^i»    II,   ■■■   m— i^inpip    1         Hill»       I    I 

(l)  Utt.  XLIX  (5  ottobre  1816). 
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dal  rapporto  fra  la  domanda  e  la  offerta  dì  lavoro^  se  sì  ammette  che 
il  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita  influisce  sulla  domanda  e  sulla 
offerta  di  lavoro. 

«  Io  non  comprendo  affatto  la  proposizione  che  i  profitti  dipendano 
dal  rapporto  fra  la  domanda  e  la  offerta  di  capitale.  Che  cosa  direste  dì 
due  paesi,  che  avessero  precisamente  la  stessa  somma  di  capitali,  dove 
le  mercedi  fossero  eguali  e  che  avessero  la  stessa  popolazione?  Il  rap- 
porto fra  la  domanda  e  la  offerta  di  capitale  sarebbe  in  entrambi  lo 
stesso?  Se  voi  dite  che  sì,  io  vi  domando  se,  in  ogni  altra  supposizione, 
tranne  quella  che  la  loro  terra  abbia  precisamente  Io  stesso  grado  di 
fertilità,  la  stregua  dei  profitti  sarebbe  in  entrambi  la  stessa.  A  me 
sembra  tutt'altro  probabile,  che  la  stregua  ordinaria  ed  usuale  dei  pro- 
fitti, mentre  nell'uno  sarebbe,  ad  esempio,  del  20  0|0,  nell'altro  sarebbe 
del  15  OiO  0  giù  di  li...  »  (1). 

33).  Il  saggio  deirinteresse  non  è  punto  una  indicazione  sicura  del 
saggio  dei  profitti:  un  basso  interesse  può  coesistere  con  alte 
mercedi  ed  alti  profitti  (2). 

34).  Non  si  può  dire  che  i  profitti  dipendano  «  dalla  proporzione 
Ira  il  capitale  ed  il  lavoro  »,  in  quanto,  dove  i  profitti  fossero 
più  bassi,  una  maggior  somma  di  capitale  sarebbe  necessaria 
per  ottenere  un  certo  reddito  e,  dove  fossero  più  alti,  sarebbe 
necessaria  una  somma  proporzionalmente  minore  (3). 

35).  Verificandosi  un  aumento  nel  valore  della  moneta,  è  possibile 
(sebbene  non  probabile)  che  una  diminuzione  nel  costo  del  la- 
voro, delle  materie  prime  e  degli  strumenti,  sia  seguita  da  un 
aumento,  anziché  da  una  diminuzione  del  loro  valore  in  moneta(4). 

36).  Una  carestia  può  far  aumentare  i  profitti  e  la  ricchezza  col 
rendere  il  lavoro  a  buon  mercato  (5). 

«  Voi  dite  che  il  basso  prezzo  del  lavoro  prevalso  ultimamente  con- 
traddice alla  mia  teoria,  secondo  cui  ì  profitti  dipendono  dalle  mercedi, 
in  quanto  nello  stesso  tempo  anche  il  saggio  dell'interesse  è  molto  basso. 
Se  l'interesse  e  i  profitti  variassero  costantemente  nello  stesso  senso 
e  nella  steissa  ragione,  la  mia  teoria  potrebbe  venirne  ad  essere  con- 
traddetta; ma  io  non  credo  per  nulla  che  sìa  cosi.  Sebbene  l'interesse 
sìa  indubbiamente  regolato,  in  definitiva,  dai  profitti,  nel  senso  che 
esso  sale  quando  i  profitti  salgono  e  scende  quando  i  profitti  scendono 
pure  vi  sono  lunghi  intervalli,  durante  i  quali  una  bassa  stregua  dell'in- 
teresse è  compatibile  con  un'alta  stregua  dei  profitti;  e  ciò  ricorre 
generalmente  quando  il  capitale  si  muove  dagli  impieghi  di  guerra  agli 
impieghi  di  pace.  Se  il  prezzo  dei  prodotti  non  varia  ed  il  loro  costo 


(1)  Lett.  L  (11  ottobre  1816). 

(2)  Lett.  LXIII  (24  ottobre  1817). 

(3)  Lett.  LI,  (14  ottobre  1816). 

(4)  Lett.  LXIII  (21  ottobre  1817). 

(5)  Lett.  LXIV  (18  gennaio  1818). 
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di  produzione  diminuisce,  gli  è  evidente  che  i  profitti  dovranno  cre- 
scere; e  se  il  prezzo  di  tutti  i  prodotti  ribassa,  allora  non  è  già  che 
diminuisca  il  valore  dei  prodotti  o  del  lavoro,  ma  gli  ò  che  cresce  il 
valore  del  mezzo  in  cui  sono  pagati  ;  ed  allora  la  mia  teoria  non  richiede 
punto  che  i  profitti  salgano;  essi  possono  anzi  ribassare. 

«  Mi  chiedete  se  mi  verrebbe  fatto  di  dimostrare  la  erroneità  della 
seguente  proposizione*.  «Il  capitale  è  tutto  impiegato  nell'acquisto  di 
materie  prime  e  di  strumenti  (macchine)  e  nel  mantenimento  del  lavoro. 
Se  per  una  qualunque  causa  il  valore  in  moneta  delle  materie  prime, 
degli  strumenti  e  del  mantenimento  del  lavoratore  diminuisce,  è  egli 
possibile  che  la  stessa  somma  di  capitale  in  moneta  possa  essere  impie- 
gata? »  Ed  io  rispondo  che  sarebbe  possibile,  ma  punto  probàbile. 
Pongasi  che  le  miniere  diano  una  minor  quantità  di  metallo  prezioso  in 
quella  che  la  quantità  della  materia  prima  e  degli  strumenti  di  lavoro 
sia  di  molto  cresciuta  ;  non  potrebbe  la  somma  totale  di  materiali  e  di 
strumenti  avere  un  valore  in  moneta  maggiore  di  prima,  in  quella  che 
ogni  porzione  di  essi  ne  avrebbe  uno  minore?  Non  potremmo  noi,  col- 
Timportazione,  appropriarci  una  maggior  porzione  della  massa  mone- 
taria diffusa  in  tutti  i  paesi  del  mondo?  Non  posso  mettere  in  dubbio 
la  probabilità  della  cosa.  Le  vostre  idee  intorno  allo  stimolo,  che  eser- 
cita Taumento  di  valore  ed  agli  efietti  dell'offerta  e  della  domanda  sulla 
ricchezza  futura,  non  differiscono  sostanzialmente  dalle  mie  quanto  sup- 
ponete; imperocché,  io  faccio  dipenderei  profitti  e  la  ricchezza  dal  basso 
costo  reale  del  lavoro,  e  voi  pure,  in  quanto  dite  che  i  mali  di  una 
carestia  sono  spesso,  per  ciò  che  riguarda  la  ricchezza,  più  che  elisi  dal 
forte  stimolo,  che  può  esercitare  sull'industria.  E  lo  stesso  dico  io,  in 
quanto  sostengo  che  i  mali  di  una  carestia  cadono  esclusivamente  sulle 
classi  lavoratrici,  che  esse  stesse  fanno  più  lavoro,  non  solo  senza  rice- 
vere la  stessa  quantità  di  mezzi  di  sussistenza,  ma  spesso  senza  ricevere 
per  mercede  lo  stesso  valore  o  la  stessa  ricompenza  in  moneta,  in  quella 
che  ogni  cosa  è  più  cara.  Quando  ciò  avviene,  i  profitti,  come  quelli 
che  sempre  dipendono  dal  valore  del  lavoro,  dovranno  necessariamente 
salire  »  (1). 

37).  Il  libero  commercio  del  grano  può  far  aumentare  la  somma 
dei  profitti  più  che  una  politica  commerciale  di  restrizione 
possa  far  aumentare  la  somma  delle  rendite  (2). 

38).  La  rendita  è  sempre  una  traslazione,  mai  una  creazione  di 
ricchezza  (3). 

39].  Non  possono  in  un  paese  esservi  nello  stesso  tempo  due  stregue 
di  profitti  diverse;  né  nel  sistema  della  libertà  di  commercio 
può  la  stregua  dei  profitti  essere  nei  diversi  paesi  gran  fatto 
diversa,  in  quanto,  fatta  ragione  delle  differenze  nel  tenore  di 
vita  fra  paese  e  paese,  il  costo  delle  cose  necessarie  alla  vita 


(1)  Lett.  LXIII  (21  ottobre  1817). 

(2)  Utt.  LXVII  (24  giugno  1818). 

(3)  Lett.  Lin  (24  gennaio  1817)  e  LXVHI  (20  agoito  1818). 
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e  quindi  la  stregua  delle  mercedi  sarà  in  tutti  prese'a  pooo 
allo  stesso  livello.  Nel  sistema  della  libertà  di  commercio  ap- 
parisce impossibile  che  un  paese  fertile,  a  meno  che  Tagrì- 
coltura  sia  Tunica  sua  industria  ed  il  suo  capitale  sia  scarso, 
continui  a  lungo  a  vendere  il  suo  grano  agli  alti  prezzi  dei 
paesi  rivali  meno  favoriti;  i  prezzi  scenderanno  alla  stregua 
dei  prezzi  di  costo  (1). 
40).  Il  prezzo  naturale  non  si  può  dire  dipenda,  come  il  prezzo  di 
mercato,  dalla  domanda  e  dalla  offerta,  non  potendo  mai  du- 
revolmente stare  al  disotto  o  al  disopra  delle  spese  di  prò 
dazione  (2;. 

«  Voi  dite  che  il  prezzo  naturale  ^,  come  il  prezzo  di  mercato, 
determinato  dalla  domanda  e  dalla  offerta,  con  questa  sola  differenza 
che  quello  è  regolato  dalla  domanda  e  dalla  offerta  media  e  permanente, 
questo  dalla  offerta  e  dalla  domanda  accidentale  e  temporaria.  Inten- 
dete voi  con  ciò  di  negare  che  la  fkcilità  della  produzione  faccia  ribas- 
sare il  prezzo  naturale  e  che  la  difficoltà  lo  faccia  salire?  Questi  effetti 
non  si  produrranno  dopo  breve  intervallo  di  tempo,  se  anche  la  domanda 
e  la  offerta  assoluta,  o  il  rapporto  fra  l'una  e  Taltra  rimanga  lo  stesso? 
Ad  ogni  modo,  la  domanda  e  la  offerta  non  saranno  i  soli  regolatori 
del  prezzo  Per  quanto  abbondante  sia  la  domanda,  essa  non  può  mai 
mantenere  durevolmente  il  prezzo  dì  un  prodotto  al  disopra  del  suo 
costo  di  produzione,  comprendendo  in  questo  i  profitti  del  produttori. 
Sembra  quindi  naturale  che  si  debba  cercare  la  causa  delle  variazioni 
del  prezzo  permanente  nelle  spese  di  produzione.  Diminuiscano  queste, 
ed  il  prezzo  del  prodotto  dovrà  alla  perfine  calare;  crescano,  ed  il 
prezzo  'dovrà  non  meno  certamente  salire.  Che  cosa  ha  ciò  a  vedere 
colla  domanda?  Può  darsi  che  io  sia  così  parziale  per  la  mia  teoria  da 
non  vederne  l'assurdità;  ben  so  quanto  si  sia  disposti  nd  Ingannarsi  da 
sé  quando  trattasi  di  dimostrare  una  teoria  favorita;  ma  non  posso  a 
meno  di  riguardare  la  mia  come  una  verità  dimostrata,  di  cui  non  ar- 
rivo a  comprendere  come  si  possa  dubitare.  Ammetto  che  se  questa  mia 
dottrina  fondamentale  fosse  dimostrata  ftilsa  tutta  la  mia  teoria  crolle- 
rebbe con  essa  ;  ma  non  per  ciò  sarei  soddisfatto  della  misura  del  va- 
lore, che  voi  vorreste  sostituirvi  ». 

41)  Non  la  dooiAnda*  ma  la  offerta  regola  il  valore;  e  la  offerta  è 
alla  sua  volta  determinata  dal  costo  comparativo  della  produ- 
zione (8). 

«  Voi  dite  che  la  mia  proposizione,  secondo  cui,  tranne  poche  ecce- 
zioni, la  quantità  di  lavoro  impiegata  nella  produzione  dei  beni  deter- 
mina il  rapporto,  secondo  cui  saranno  fra  loro  scambiati,  non  è  ben 

(1)  Lett.  LXXVIII  (18  settembre  1821),  LXXIX  (28  settembre  1821)  e  LXXX 
(11  ottobre  1821). 

(2)  Lett.  LXV  (30  gennaio  1818). 

(3)  Lett.  LXXUl  (10  ottobre  1820}  e  LXXIV  (24  ottobre  1820). 
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fondata.  Ed  io  riconosco  che  rigorosamente  esatta  soni  lo  è»  ma  anche 
dico  che  è  quella  che,  come  regola  per  misurare  il  valore  relativo,  più 
sì  avvicina  al  vero  di  quante  ho  sentito  enunciare.  Voi  dite  che  la  do- 
manda e  l'offerta  regolano  il  valore;  ed  a  me  sembra  che  il  dir  questo 
sìa  un  dir  nulla:  è  l'offerta  quella  che  regola  il  valore;  e  l'offerta  è 
alla  sua  volta  determinata  dal  costo  comparativo  di  produzione.  Costo 
di  produzione  in  moneta,  vuol  dire  tanto  il  valore  del  lavoro,  quanto  i 
profitti.  Or,  se  il  mio  prodotto  ha  lo  stesso  valore  del  vostro,  il  loro 
eosto  di  produzione  deve  essere  lo  stesso.  Ma,  a  parte  qualche  devia* 
zioae,  il  costo  di  produzione  è  in  ragione  del  lavoro  impiegato.  Il  mio 
prodotto  e  il  vostro  valgono  entrambi  1000  L;  probabilmente,  quindi, 
essi  conterranno  realizzata  in  so  la  stessa  quantità  di  lavoro.  Aia  la 
dottrina  è  meno  esposta  ad  obbiezioni,  se  impiegata  a  misurare  non  il 
Talore  assoluto  dei  beni,  di  cui  si  fa  confronto,  ma  le  variazioni,  che 
avvengono  nel  valore  relativo.  A  quali  cause  —  e  qui  intendo  cause 
permanenti  —  possono  queste  variazioni  attribuirsi?  A  due,  e  a  due 
soltanto  :  una,  insignificante  nei  suoi  effetti,  è  l' aumento  o  la  diminu- 
zione delle  mercedi,  o,  ciò  che  per  me  torna  allo  stesso,  la  dimiauzione 
0  Taumeaio  dei  profitti  ;  l'altra,  di  importanza  immensa,  à  la  maggiora 
0  minor  quantità  di  lavoro  necessaria  per  produrre  quei  tali  beni.  Baila 
prima  causa  non  possono  derivare  grandi  effetti,  in  quanto  i  profitti 
non  coetìtuiseono  per  so  che  una  piccola  porzione  del  prezzo,  né  le  ag<- 
ginnte  o  detrazioni  da  farsi  per  questo  titolo  potranno  mai  essere  gran 
cosa;  ma  all'altra  causa  non  si  può  assegnare  limite  alcuno  definito,  in 
quanto  la  quantità  di  lavoro  necessaria  per  ottenere  un  prodotto  poò 
variare  fino  al  doppio  o  al  triplo  »  (1). 

42).  Se  tutto  il  lavoro  e  tutto  il  capitale  fosse  applicato  alla  prò* 
dazione  delle  cose  necessarie  alla  vita,  vi  potrebbe  essere  di 
queste  una  produzione  eccessiva,  ossia,  un  ingorgo  generale; 
ma  in  nessun  altro  caso  questo  ingorgo  è  possibile  (2). 

43).  U  eccesso  di  produzione  tende  a  curarsi  da  sé  col  distrarre  i 
profitti  e  togliere  quindi  il  movente,  che  spinge  il  produttore 
a  produrre;  la  produzione  non  può  afltìar  oltre  questo  punto, 
quindi  Veccesso  di  produzione  non  può  durare  (3). 

44).  11  rimedio  sarebbe  non  il  maggior  consumo  dei  non  produttori, 
ma  il  pagamento  di  mercedi  più  basse,  cioè,  un  maggior  pro- 
fitto pei  produttori.  Quando  le  mercedi  sono  eccessive,  i  lavora- 
tori sono  i  consumatori  improduttivi  ed  allora  i  padroni  che  U 
pagano,  invece  dì  curare  l'eccesso  di  produzione,  vi  danno 
cansa  (4). 

45).  Una   minor  domanda  di  lavoro  può  voler  dire  non  l'impiego 


(1)  Lett.  LXXIII  (10  ottobre  1820). 

(2)  Lett.  LXXIV  (34  ottobre  1880)  e  LXXYIl  (21  luglio  1821). 

(3)  Lett.  LXXVi  {9  luglio  1821). 

(4)  Lett.  LXXVI  (9  luglio  1821),  e  LXXVII  (21  luglio  1821). 
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di  un  minor  numero  di  lavoratori,  ma  il  pagamento  di  mer- 
cedi più  basse  (1). 

46).  Meglio  è  prendere,  come  misura  del  valore,  un  qualche  pro- 
dotto estero  (come  l'oro),  il  cui  costo  di  produzione  sia  a  un 
dipresso  invariabile,  che  non  la  quantità  di  lavoro  o  la  quan- 
tità di  grano  o  di  altri  beni,  che  con  quel  tale  articolo  si  pos- 
sono ottenere  (2). 

47).  Nulla  vi  è  nel  lavoro  che  lo  renda  più  acconcio  a  servire  di 
misura  del  valore;  anzi,  l'assumerlo  come  tale  gli  è  un  invol- 
gersi in  paradossi  (3). 

48).  Non  vi  può  essere  una  misura  assoluta  od  universale  del  valore, 
in  quanto  non  vi  è  uniformità  alcuna  nelle  condizioni,  in  mezzo 
alle  quali  i  beni  sono  prodotti,  il  tempo  che  la  loro  produ- 
zione richiede  e  la  proporzione  e  durabilità  del  capitale  impie- 
gato essendo,  ad  esempio,  molto  differenti. 

«  Esporrò,  come  meglio  mi  verrà  fatto,  le  mie  obbiezioni  ai  vostri 
argomenti  intorno  alla  misura  del  valore.  Voi  stesso  avete  detto,  come 
obbiezione  al  mio  modo  di  vedere  su  questo  riguardo,  che  un  prodotto 
ottenuto  col  concorso  di  lavoro  e  di  capitale,  non  può  essere  una  misura 
del  valore  di  altri  prodotti  fliori  di  quelli  ottenuti  precisamente  nelle  stesse 
circostanze.  Ed  io  ho  ammesso  che  su  questo  punto  voi  avete,  sostan- 
zialmente, ragione.  Se  tutti  i  beni  fossero  prodotti  in  un  giorno  e  col 
solo  lavoro,  senza  Taiuto  del  capitale,  il  loro  valore  sarebbe  in  ragione 
diretta  del  lavoro  impiegato  nella  loro  produzione.  Se  la  produzione 
della  moneta  richiedesse  sempre  la  stessa  quantità  dì  lavoro,  la  moneta 
sarebbe  una  misura  del  valore  esatta  ;  e  se  il  valore  in  moneta  dei  gamberi 
o  delle  noci  o  di  qualsiasi  altra  cosa  venisse  a  crescere  o  diminuire, 
sarebbe  unicamente  perchè  una  maggior  quantità  di  lavoro  si  fosse  dovuta 
impiegare  per  averli.  In  circostanze  siffatte,  ogni  prodotto,  che  fosse  il 
risultato  di  una  giornata  di  lavoro,  comanderebbe  una  giornata  di  lavoro 
e  quindi  il  valore  di  un  prodotto  sarebbe  in  ragione  della  quantità  di 
lavoro,  che  comanderebbe^  Ma  comechè  tale  moneta  misurerebbe  esatta- 
mente il  valore  di  ogni  bene  prodotto  in  circostanze  esattamente  eguali, 
non  sarebbe  una  misura  esatta  del  valore  di  altri  beni  prodotti  con  una 
grande  quantità  di  capitale  impiegato  per  un  certo  tempo.  Nel  caso  ora 
posto,  una  quantità  di  gamberi  sarebbe  una  misura  esatta  del  valore 
non  meno  di  quanto  possa  esserlo  una  quantità  di  moneta  prodotta  colla 
stessa  quantità  di  lavoro;  ma  quando,  come  nel  caso  del  panno,  nella 
produzione  concorre  il  capitale ,  il  panno  non  è  una  misura  esatta  del 
valore  dei  gamberi  e  deirargento ,  raccolti,  col  solo  lavoro,  sulla  riva 
del  mare  ;  eppure,  con  una  singolare  inconseguenza  voi  sostenete  che  i 
gamberi  e  l'argento  raccolti  sulla  riva  del  mare  col  solo  lavoro,  sono 

(1)  Lett.  LXXVII  (21  luglio  1821). 

(2)  Lett.  LXXVII  (21  luglio  1821),  e  LXXVIII  (18  settembre  1821). 

(3)  Lett.   LXXXlll  (29  aprile   1823),   e  LXXXV  -  LXXXVIIl  (13  loglio  - 
31  agosto  1823). 
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misure  esatte  del  valore  de)  panno.  Se  così  è,  anche  il  patino  dovrà 
essere  un'esatta  misura  del  valore^  in  quanto  l'oggetto  misurato  deve 
pur  essere  una  misura  non  meno  buona  che  l'oggetto,  con  cui  misurate 
qaello.  Se  io  dico  che  4  lire  sterline  e  un  quarter  di  grano  hanno  lo 
stesso  valore,  io  potrò  misurare  gli  altri  valori  cosi  col  qtkJtrter  di  grano 
come  colie  4  lire  sterline*  Voi  dite  :  È  ammesso  che,  trattandosi  di  beni, 
nella  produzione  dei  quali  interviene  il  solo  lavoro  e  non  è. questione 
di  tempo,  tanto  il  loro  valore  assoluto  quanto  il  loro  valore  di  cambio 
può  essere  esattamente  misurato  dalla  quantità  di  lavoro  impiegata  nella 
loro  produzione.  Nulla,  io  credo,  si  può  dire  di  più  esatto,  e  ciò  con- 
corda perfettamente  con  ciò  che  ho  detto  io.  L'errore  vostro,  a  mio 
vedere,  sta  in  questo,  che  voi,  dopo  aver  mostrato  come  un  certo  pro- 
dotto sarebbe,  in  certe  condizioni,  una  misura  del  valore  assoluto,  appli- 
cate poi  questa  misura  a  casi,  nei  quali  quelle  condizioni  non  ricorrono 
ed  anche  in  tali  casi  vedete  in  quella  una  misura  assoluta.  Anche  mi 
pare  che  vi  illudiate  quando  credete  di  aver  dimostrato  la  vostra  pro- 
posizione, in  quanto  tutto  si  riduce  ad  aver  dimostrato  che  la  vostra 
è  una  misura  esatta  del  valore  di  cambio,  ma  non  del  valore  assoluto. 
Voi  dite:  «  Se  il  lavoro  accumulato  e  diretto  impiegato  in  un  dato  pro- 
dotto ha,  ad  esempio,  il  valore  di  100  l  ed  i  profitti,  compresi  i  profitti 
composti  sul  lavoro  impiegato  nei  materiali,  il  valore  di  20  /,  il  valore 
totale  sarà  di  120  /.  Di  questo  valore  solo  1  [6  appartiene  ai  profitti,  gli 
altri  5[6  possono  considerarsi  come  il  prodotto  del  solo  lavoro.  E  questo 
è  vero,  sia  che  estimiamo  quel  prodotto  riferendoci  alla  quantità  di  lavoro 
effettivamente  impiegato  nella  sua  produzione ,  oppure  alla  quantità  di 
lavoro,  che  esso  comanderà  quando  sia  portato  sul  mercato,  oppure  alla 
quantità  di  moneta,  o  di  qualsivoglia  «altro  prodotto,  col  quale  esso  sia 
cambiato;  sempre,  5i6  apparteranno  al  lavoratore  e  li6  al  padrone.  Per 
conseguenza,  il  valore  di  5i6  del  prodotto  è  determinato  dalla  quantità 
di  lavoro  impiegata  nel  prodotto  intero;  e  il  valore  del  prodotto  intero 
dalla  quantità  di  lavoro  impiegato  in  esso,  più  1[6  di  quella  quantità  ». 
Or,  questo  non  è  realmente  dir  altro  se  non  che  se  i  profitti  sono  li6 
del  valore  del  prodotto  intiero  (nel  quale  non  entra  rendita  alcuna),  gli 
altri  5i6  vanno  a  rimunerare  i  lavoratori  e  che  la  porzione,  che  per  tal 
modo  va  ai  lavoratori,  può  alla  sua  volta  risolversi  in  lavoro  e  profitti 
nella  stessa  proporzione  di  5  a  1.  Cinque  uomini  producono  6  pezze  di 
panno,  di  cui  5  sono  pagate  ad  essi;  se  i  profitti  diminuiscono  di  una 
metà,  i  lavoratori  riceveranno 5  li2  pezze;  ed  allora  voi  diteche  il  panno 
ha  un  valore  minore;  ma  espresso  in  che  cosa?  In  lavoro,  voi  rispondete. 
Voi,  in  sostanza,  afiermate  che  il  panno  ha  un  valore  minore  quando 
viene  cambiato  contro  una  minor  quantità  di  lavoro  e  dimostrate  ciò 
col  mostrare  unicamente  che  in  fatto  esso  si  cambia  contro  una  quan- 
tità di  lavoro  minore. 

Voi  dite:  «  ma  quando  si  tratta  del  lavoro,  da  ciò  che  fu  ammesso 
consegue  che  il  valore  del  prodotto  è  determinato  dalla  quantità  di  pro- 
dotto in  esso  impiegata  ».  Qui  per  valore  intendete  valore  assoluto,  e 
questa  misura  del  valore  assoluto,  che  è  ammessa  solo  in  un  caso  par- 
ticolare, voi  immediatamente  l'applicate  ad  una  proposizione  generale  e 
dite:  «  per  conseguenza....  ».  Per  conseguenza  di  che?  Di  questo  caso 
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particolar0(  «  p«r  eons^erMDsa  il  valore  <i  5|6  M  prodotto  è  deteraù* 
nato  dalla  quantità  di  lavoro  impiagata  m1  prodotto  iatero  »  ;  vai  quanto 
dir«:  «  par  oonsagnaosa,  la  quantità  di  lavoro,  ohe  5|6  del  prodotto 
Gomanderaano,  è  detarmioata  dalla  quantità  di  lavoro  iivpi^^ta  nel  pro^ 
dotto  intero  »;  ma  ciò  si  pud»  nello  stoBso  aenso,  dire  di  5(6, 5i7»  5(8»  5|9 
o  di  qoalBJaai  altro  rapporto,  aeoondo  il  quale  il  prodotto  totale  può  esser 
diviso  »  (1). 

<l)  Lati.  LXXXIV  (28  maagio  168S). 
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LE  ARMONIE  ECONOMICHE  -  TEOBU  DEL  TILOBE 


Prefazione,  pubblicata  nel  1851^  al  volume  XII,  serie  I, 
della  Biblioteca  dell' Economista,  contenente   le  seguenti   opere: 

F.  Bastut,  Armonie  economiche; 

O.  Garnier,  Elementi  delC Economia  politica; 

J.  St.  MiLL,  Principii  di  Economia  politica. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


447 


LE  ABM08IE  ECONOMICHE  -  TEORIA  DEL  VALORE 


Cenni  àiografid  su  F.  Bastiat.  5^  opere.  I-XXIV  (I.  Primo  periodo  della  vita 
di  Bastiat.  •»  II.  Sue  prime  escursioni  nel  campo  della  pubblicità.  <* 
III.  Suo  primo  lavoro  economico.  Vlnfittenza  della  tariffa  inglese  e  fran- 
cese stUl'awefUre  delle  due  nazioni  (1844).  Difende  la  libertà  di  commercio. 

—  IV.  Sua  lettera  a  Lauartinb  contro  il  Diritto  al  lavoro  (1845).  —  V. 
Cobden  e  la  Lega  (1845).  —  VI.  I  Sofismi  economici  (1845).  —  VII.  Suo 
efficace  concorso  alla  costituzione  delP  e  Associazione  per  la  libertà  degli 
scambi  »  di  Bordeaux.  Attiva  parte  da  lui  presa  alla  sua  azione.  Sua  col- 
laborazione nel  giornale  R  libero  scambio,  ^  VIII.  Scritti  vari  in  favore 
della  libertà  di  commercio.  —  IX.  Suo  articolo  sugli  zuccheri,  —  X.  Le 
Istruzioni  segrete  a  un  deputato.  —  XI.  Suo  Corso  gratuito  di  Economia 
politica  nella  sala  Taranne  (1848).  Organizzazione  naturale  ed  artificiale. 
Funeste  illusioni!  —  XII.  Sua  collaborazione  nel  giornale  La  RepuòUqtte 
frangaise.  La  Petizione  di  tm  economista  (1848).  —  XIII.  Bastiat  membro 
della  Costituente  e  della  Legislativa.  Sua  lettera  a  Garnibr  sul  diritto  al 
lavoro.  —  XIV.  Suo  opuscolo  sulle  Incompatibilità  parlamentari.  —  XV. 
Idee  dell'Autore  su  tale  questione.  —  XVI.  Discorso  di  Bastiat  in  favore 
dell'abolizione  delle  pene  contro  le  coalizioni  degli  operai.  —  XVII.  Suo 
Discorso  contro  l'imposta  sulle  bevande.  —  XVIII.  Nuovo  favore  acquistato 
nel  1848  dalle  idee  protezioniste.  Opuscoli  di  Bastiat  contro  il  protezionismo. 

—  XIX.  Idee  di  Bastiat  sullo  Stato.  L'opuscolo  Giustizia  e  fraternità.  — 
XX.  Baccalaureato  e  socialismo  (1850).  Idee  di  Bastiat  sulla  libertà  del- 
l'insegnamento. —  XXI.  Suo  opuscolo  sul  Bilancio  repubblicano.  La  libertà 
individuale  come  sorgente  dì  economia  della  pubblica  spesa.  —  XXII.  Sua 
polemica  con  Proudhon  sulla  Gratuità  del  credito.  L'opuscolo  Maudit 
argenti  ».  —  XXIIL  Ciò  che  si  vede  e  ciò  che  non  si  vede.  —  XXIV,  Morte 
di  Bastiat.  —  XXIV  bis.  Giudizio  sulla  sua  vita). 

Le  «  Armonie  economiche  ».  XXV-XXXII  (XXV.  Importanza  pratica  delle  de- 
finizioni e  dimostrazioni  teoretiche  in  Economia  politica  ^  XXVI.  Il  prin- 
cipio dell'  «  Armonia  generale  ».  —  XXVII.  Determinazione  del  concetto 
di  ArmonkL.  L'armonia  degli  interessi  non  ò  identità.  —  XXVIII.  Quindi 
l'armonia  vuol  essere  cercata  nell'effetto  del  riscontro  degli  interessi.  L'un 
termine  deirarmonia  è  la  risultante  degli  interessi  rivali.  L'altro  termine 
non  è  l'ordine  generale  dell'univamo.  —  XXIX.  E  neppure  l'ordine  degli' 
nUeresH  umani.  —  XXX.  Bastiat  intese  di  provare  non  l'armonia,  ma  le 
condizioni  dell'armonia.  —  XXXI.  Importanza  di  questa  distinzione.  -^ 
XXXII.  Scopo  deiropera  di  Bastiat  è  di  dimostrare  che  la  migliore  di 
tutte  le  escogitabili  condizioni  dell'armonia  ò  la  libertà.  Transizione  air 
l'esame  della  teoria  del  valore). 
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Teoria  del  vaiare.  XXXIII-XLIX  (XXXIII.  Definizione  del  yalore  di  Bastiat: 
il  valore  ò  l'estimazione  dei  servigi ,  che  si  ricevono  all'occasione  delle 
cose.  Scopo  e  difetto  di  questa  teoria.  —  XXXIV.  In  quale  stato  Bastiat 
trovò  la  questione  del  valore.  —  XXXV.  Ambiguità  del  significato  del  vo- 
cabolo servigio  neiropera  di  Bastiàt.  -^  XXXVI.  Come  esso  snaturi  il  si- 
gnificato economico  del  vocabolo  utilità,  li  servigio  di  Bastiat  si  risolve 
nella  utilità  o  valor  d*u«o.  —  XXXVII.  Esame  della  teoria  di  Bastiat 
secondo  cui  nel  valore  tutto  ò  destinato  a  retribuire  un  lavoro.  Il  prin- 
cipio che  il  valore  sia  equilibrato  dal  costo  e  soltanto  dal  costo  è  anteriore 
a  Bastiat.  Ma  esso  non  riesce  a  dimostrarlo.  —  XXXVllI.  Critica  dell'ar- 
gomento che  ninno  si  decida  a  pagare  Tutilità  di  una  data  forma  della 
materia  se  non  quando  da  altri  siasi  fatto  uno  sforzo  per  procurargliela. 
—  XXXIX.  Critica  dell'argomento  che  il  valore  si  ripartisca  fra  gli  uomini 
che  hanno  contribuito  a  crearlo  e  nulla  vada  a  chi  non  sia  stato  agente 
della  produzione.  —  XL.  Quand'anche  fosse  vero  che  nel  valore  della  terra 
non  entri  una  parte  qualunque,  U  quale  retribuisca  in  peraoaa  del  prò* 
prietario  il  ooocorso  della  natura,  non  sarebbe  provato  che  l'elemento  di 
origine  gratuita  non  entri  nell'idea  del  valore.  —  XLl.  Confutaziona  del- 
l'obbiezione di  Bastiat  che  non  esista  un  solo  fondo  che  valga  quanto  è 
costato.  Essa  non  è  fondata  nò  decisiva.  —  XLU.  Confutazione  degli  altri 
argomenti  di  ordine  inferiore.  •-•  XUH.  Passi  di  Bastiat  che  contraddicono 
alla  SUA  teoria  fondamentale.  —  XLIV.  Bastiat  volle  dimostrare  la  giustizia 
della  distribuzione  delle  ricchezze  risalendo  al  concetto  di  valore  e  dimo- 
strando che  valore  è  lavoro  e  solianto  lavoro.  —  XLV.  Ma  per  dimo- 
strare la  giustizia  della  distribuzione  non  è  necessario  risalire  al  concetto 
di  valore.  Equilibrio  fra  il  costo  del  proprio  prodotto  e  Vu^iliià  del  pro- 
dotto altrui*  —  XLVI.  Questo  equilibrio  ò  estimato  col  criterio  del  costo 
di  riproduzione.  —  XLVll.  Nel  sistema  di  Bastiat  condizione  dell'annona 
è  l'equilibrio  tra,  lavoro  e  valore.  Critica:  ò  pericoloso  accreditare  il 
principio  che  vi  sia  ingiustizia  dovunque  sia  il  monopolio  nel  senso  suo 
più  generico.  -^  XLVUL  La  teoria  di  Bastiat  del  valore-servigio  conduce 
al  oonwnismo  e  al  despoUsmo.  '—  XLIX.  Necessità  di  riabilitare  l'idea  del 
poeseeso.  Conclusione), 

I,  Bastiat  é  una  di  quelle  celebrità  iumiacolate,  che  ingran- 
discono a  malgrado  della  loro  modestia.  Visse  nel  ritiro  dei  suoi 
studi  dapprima,  quindi  in  UQ*attività  unicamente  ispirata  dalla  sua 
riva  fede  e  dalia  sua  coscienza  sicura;  visse  con  sé,  con  Dio,  con 
l'alto  pensiero  dell'umanità,  alla  cui  prosperità  consacrò  tutte  le  po- 
tenze delFesser  suo  ed  una  gran  parte,  forse ,  della  sua  esistenza; 
visse  più  noto  quasi  in  certi  angoli  dell'Europa»  dove  i  grandi  nomi 
francesi  giungevano  nudi  d'ogni  falso  prestigio,  che  non  in  Praocia, 
te  cui  simpatie  non  si  svegliavano  allora  che  alla  voce  comprata 
dei  suoi  giornali,  o  ai  rumori  dei  suoi  dorati  saloni;  visse  ben  poco: 
e  appena  spirato,  tutto  il  mondo  si  accorse  di  ciò  che  stava  nel  cuore 
di  pochi  e  ripetè  che  una  rara  e  preziosa  esistenza  era  scomparsa. 
Di  itti  vivo  ci  saremmo  limitati  a  dare  quelle  scarse  notizie, 
che  rinespugnabile  sua  modestia  si  lasciava  a  gran  pena  strappare; 
or  che  morte  ce  lo  tolse,  ogni  particolare  della  sua  vita  appar- 
tiene alla  storia  ;  e  crediamo  adempire  insieme  a  un  dovere  e  sod- 
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disfiire  a  un  desiderio  dei  nostri  lettori ,  raccontando  di  Ini  tutto 
ciò^  cbenno  dei  suoi  più  intimi  amici  ha  potuto  raccogliere  (1). 

Nacque  Federico  Bastiat  a  Bajona  TU  messidoro  anno  IX 
(30  giugno  1801  )  e  perduti ,  mentr'era  ancora  in  tenerissima  età, 
i  genitori,  rimase  aflUato  alle  cure  di  alcuni  suoi  prossimi  parenti^ 
abitanti  nel  dipartimento  delle  Lande.  Fece  i  suoi  primi  stadi  nel 
collegio,  assai  riputato,  di  Sorrése,  ove  l'acutezza  dell'intelligenza 
e  l'applicazione  sostenuta  lo  fecero  [segnalare  Ara  gli  allievi  più 
distinti,  malgrado  le  frequenti  interruzioni ,  che  la  sua  malferma 
salute  lo  costringeva  a  frapporre  nel  corso  dei  suoi  studi. 

S'ignora  per  qual  motivo,  fu  impedito  di  seguire  in  collegio  il 
corso  di  Rettorica.  Si  sa  da  lui  stesso  che  egli  non  prese  il  grado 
di  baccelliere.  «  io  non  posso  né  anco  dire  come  Lindoro:  non  sono 
ohe  un  semplice  baccelliere  »  diceva  egli  una  sera  in  una  seduta 
ddr Associazione  del  Libero  scambio.  Quanto  al  corso  di  Filosofia, 
saldiamo  che  lo  fece  da  un  aneddoto  che  egli  stesso  racconta.  Ogni 
volta  che  il  maestro  intercalava  nelle  sue  lezioni  un'opinione  di 
Voltaire  o  di  Rousseau,  era  solito  usare  la  frase:  un  celebre  autore 
ha  detto,  ecc.  Bastiat,  che  di  soppiatto  leggeva  le  opere  di  quegli 
scrittori  colpiti  dalla  censura  del  collegio,  nel  ripetere  la  lezione, 
non  mancava  mai  di  dire  spiattellato:  Rousseau  ha  scritto,  Voltaire 
ha  detto:  non  senza  provocare  una  certa  irritazione  nel  buon  prò* 
fossore,  il  quale  un  giorno,  stizzito,  non  potè  trattenersi  dallo  sela^ 
mare:  Mio  caro  Bastiat,  astenetevi  pure  dal  citare  i  nomi;  e  sap- 
piate che  non  son  pochi  coloro,  i  quali  ammireranno  il  passo  da 
voi  citato  finché  lo  darete  sotto  Tanonimo,  ma  lo  troveranno  dete- 
stabile una  volta  che  sappiano  a  chi  appartiene. 

L'affetto  alla  libertà,  che  doveva  poi  formare  l'anima  della  sua 
vita,  si  rivelava  sin  da  quel  primo  periodo,  quando,  compreso  di 
entusiasmo  verso  gli  antichi  eroi,  scriveva  in  fronte  a  tutti  i  suoi 
libri:  malo  periculosam  libertatem  quam  otiosum  servitium.  Più 
tardi  la  pienezza  delle  cognizioni  acquistate  nell'assiduità  delle 
sue  meditazioni^  allargando  in  lui  l'idea  della  libertà  e  depurandola 
daUe  scorie  di  un  falso  sistema  di  educazione,  lo  condusse  a  con- 
dannare e  rimproverare  a  se  stesso  ed  ai  suoi  educatori  la  cieca 
ammirazione  dell'antichità  a  cui,  diceva,  erano  dovute  tutte  quelle 
false  inclinazioni,  tutto  quel  convenzionalismo  classico,  a  cui,  come 

(1)  I  rag^agli  di  cai  ci  serviamo ,  ci  furono  dati  da  M.  P.  Paillottet,  uno 
dei  più  fidi  amici  dì  Bastiat,  che  ne  raccolse  a  Roma  gii  estremi  sospiri,  e  di 
cai,  se  i  lettori  noi  conoscessero  come  uno  dei  benemeriti  membri  dell'Asso- 
ciazione pel  libero  scambio  ed  uno  degli  scrittori  del  Journal  des  Écono7nistes, 
l'amore  tutto  fraterno  che  ba  portato  alla  persona  ed  alla  memoria  di  Bastiat 
sarebbe  più  che  sufficiente  a  formare  l'elogio.  —  E  a  quanto  pare,  un'altra 
biograifia  di  Bastiat  scrìtta  dal  sìg.  Molinari  e  pubblicata  nei  J,  des  È.  (feb- 
braio  ISSI),  è  stata  compilata  sui  medesimi  dati. 

S9  —  FSRAABA,  Pref,  Bibl,  Economista.  —  I.  —  Parie  11. 
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uscite  da  una  stessa  matrice,  sono  informate  del  pari  le  Avventure 
di  Telemaco  e  il  Contratto  sociale;  e  Rollin  apologista  del  favore, 
in  cui  era  a  Sparta  il  furto  ;  e  Montesquieu,  che  segna  come  epoca  di 
corruzione  il  momento,  in  cui  gli  artigiani  divengono  cittadini;  e  poi 
Mably,  Morelly,  Brissot,  Raynal ,  e  Mirabeau,  Robespierre,  St.  Just, 
Babeuf  ;  e  le  loro  antiche  e  nuove  dottrine  sulla  proprietà,  la  libertà 
e  l'uguaglianza  ;  e  tutto  il  sangue,  che  han  costato  finora  e  tutto 
quello  che  minacciano  di  costare  ancora.  La  matura  ragione  e  l'infer- 
mità dei  tempi,  che  alla  sua  energia  intellettuale  erano  toccati  in 
sorte,  portarono  una  profonda  mutazione  nei  sentimenti  esaltati  dei 
suoi  primi  anni;  e  la  lìnea,  a  cui  si  arrestò  e  la  sicura  coscienza 
che  lo  salvò  dalle  smanie  retrograde,  in  cui  ebbe  fatalmente  a  cadere 
il  flore  delle  intelligenze  della  Francia,  mostrarono  viemmeglio  come, 
in  fondo  alla  sua  bell'anima,  ristinto  generoso  ubbidisse  assai  meno 
alla  forza  dell'organismo  che  airintelligenza  ed  alla  purità  dell'affetto. 

Uscito  di  collegio  a  20  anni,  scorse  ancora  un  decennio  prima 
che  il  suo  nome  cominciasse  ad  entrare  nella  sfera  della  pubblicità; 
e  questo  tempo  si  divise  ancora  in  due  fasi.  Nella  prima,  addetto 
in  Bajona  ad  una  casa  di  commercio  appartenente  a  un  suo  zio 
paterno,  vi  si  applicò  mal  volentieri  e  profittò  largamente  di  tutto  il 
tempo,  che  poteva  sottrarre  alle  sue  occupazioni,  per  darsi  ai  pia- 
ceri della  sua  giovine  età,  nei  quali  una  parte  favorita  era  sempre 
serbata  agli  esercizii  del  corpo  e  soprattutto  all'equitazione.  La  se* 
conda  fase  di  quel  decennio  non  fu  che  una  forma  diversa,  in  cui 
continuò  a  manifestarsi  la  caratteristica  principale  della  sua  costi- 
tuzione :  la  lotta  fra  l'energia  dello  spirito  e  la  debolezza  del  corpo, 
fra  il  bisogno  di  meditare  e  il  bisogno  deiresercìzio  corporale.  Fu 
questo  doppio  impulso  ciò  che  decise  Bastiat  alla  vita  compestre.  Si 
ritrasse  in  un  podere  della  sua  famiglia  nel  dipartimento  delle 
Lande;  e  là,  occupato  a  coltivare  la  sua  intelligenza  ad  un  tempo 
e  le  sue  terre,  lasciava  il  libro  per  sovrintendere  al  lavoro  dell'a- 
ratro. Ma  queir oj3rto  beato  fu  cosi  favorevole  allo  sviluppo  della  sua 
mente  come  dannoso  ai  suoi  interessi  domestici. 

Gli  è  a  queir  epoca  che  risale  V  accumulazione  di  tutto  quel 
fondo  d'idee,  di  cui  più  tardi  potè  fare  quell'uso  franco  e  pieno, 
in  cui  sta  forse  il  segreto  della  potenza  persuasiva,  che  emana  dai 
suoi  scritti.  La  Filosofia,  la  Storia,  e  l'Economia  sociale  lo  attiravano 
a  preferenza;  G.  B.  Say,  C.  Comte  e  C.  Dunoyer,  erano  gli  autori 
suoi  prediletti.  Di  Comte  faceva  sopratutto  altissima  stima.  «  Io  non 
conosco,  diceva  parlando  del  Trattato  di  Legislazione,  altro  libro, 
che  più  di  questo  faccia  pensare,  che  contenga,  sull'uomo  e  sulla 
società,  vedute  più  feconde  e  più  nuove  ».  Anche  il  Bello,  in  tutte 
le  sue  manifestazioni  spirituali  e  sensibili,  era  per  lui  oggetto  di 
culto  speciale.  Una  tendenza  irresistibile  lo  spingeva  a  coltivare  le 
Arti;  e  sembra  che  il  risultato  dei  primi  saggi  che  ne  diede  in  Bajona, 


Digitized  by 


Google 


LB  ARMOmB  BCONOMIOHB  —  TEORIA  DBL  VALORE  451 

provasse  quanto  avrebbe  potuto  ripromettersi  delle  due  attitudini 
artistiche, se  il  bisogno  di  meditare  non  le  avesse  soverchiate.  Un'altra 
passione,  che  pare  si  sviluppasse  in  Bastiat  fin  da  quell'epoca,  fu 
quella  dello  studio  delle  lingue.  Conobbe  a  fondo  Titaliano,  lospa- 
gnuolo  e. l'inglese;  volle  perfino  conoscere  Yescualdanaco j  antico 
idioma  dei  Baschi,  che  colle  sue  pittoresche  bellezze  e  colla  regola- 
rità che  domina  nella  sua  struttura  grammaticale,  aveva  in  verità 
quanto  era  d'uopo  per  eccitare  ad  un  tempo  il  gusto  artistico  e  Tat- 
titudine  riflessiva  di  Bastiat  (1). 

Con  questi  pazienti  studi,  nei  quali  gli  era  compagno  uno  dei 
suoi  amici  d'infanzia,  M.  Felice  Goudroy,  e  con  le  osservazioni  quo- 
tidiane sulla  piccola  società^  in  mezzo  alla  quale  viveva,  Bastiat  si 
preparava  ai  suoi  futuri  lavori.  Col  solo  disegno  dì  illuminare  la 
sua  mente,  egli  veniva  accumulando  un  ricco  capitale  di  scienza  e 
di  osservazioni  originali.  Più  volte  lo  si  senti  in  appresso  dolersi  di 
non  aver  potuto  trar  partito  più  di  buon'ora  di  questo  capitale,  che 
egli  aveva  aggiunto  ad  un  fondo  di  sua  natura  già  ricco.  Si  doleva 
di  aver  trovato  solo  ad  un'epoca  molto  inoltrata  della  sua  vita  uno 
sbocco  alle  laboriose  raccolte  della  sua  intelligenza.  Ma  chi  può  dirlo? 
Se  Bastiat  fosse,  come  tant'altri,  entrato  di  primo  slancio  nel  mondo 
della  scienza  e  delle  lettere,  se  si  fosse  affrettato  a  gittare  la  sua 
mente  in  un  dato  stampo,  chi  può  dire  se  i  suoi  lavori  sarebbero 
riusciti  cosi  bene  improntati  al  marchio  della  originalità?  Senza 
dieci  anni  di  vita  appartata,  in  un  oscuro  villaggio,  il  suo  ingegno 
forse  non  avrebbe  contratto  quella  fine  semplicità  e  quel  fare  schietto 
e  all'antica,  per  cui  parve  rivivere  in  Bastiat  la  sagace  festività  di 
Rabelais  e  di  La  Fontaine.  La  sua  intelligenza  rimase  per  lungo 
tempo  ripiegata  sopra  se  stessa  ed  apparentemente  oziosa  ;  ma  qual 
soave  fragranza  non  ha  essa  guadagnato  invecchiando! 

Non  altrettanto  felici  furono  le  sue  occupazioni  agrarie.  Rare 
volte  infatti  addiviene  che  la  facoltà  meditativa  vada  congiunta  alle 
attitudini  necessarie  per  far  fortuna.  Malgrado  l' abitudine  delle 
forme  mercantili,  che  egli  portava  nelle  sue  coltivazioni,  malgrado 
la  diligente  scrittura  doppia,  alla  quale  assoggettava  ogni  specie 
di  lavoro,  ogni  tratto  di  terreno,  ogni  particolare  produzione,  ogni 
strumento,  ogni  ingrasso,  la  riuscita  non  fu  secondo  i  suoi  calcoli; 
e  dopo  l'infelice  risultato  di  un  dissodamento  di  terreno  inculto,  si 

(1)  È  noto,  fra  gli  altri,  il  canto  basco  trovato  da  La  Tour  d'Auvergne  nel 
1793 ,  che  ricorda  l'eccidio  di  Roncisvalle  ove  perì  Orlando  e  del  quale  uoa 
imitazione  Ai  fatta  in  ui^a  canzone  da  Al.  Duval,  che  fu  proibita  dal  Primo 
Console,  perchè  credette  scoprirvi  un'allusione  a  se  stesso.  «  Non  si  sa,  scrive 
il  Paillottet,  quale  sia  Torigine  di  questo  idioma,  le  cui  regole  parrebbero  scritte 
da  un  areopago  di  metafisici.  I  Baschi  pretendono  che  lo  si  parlava  nel  Paradiso 
terrestre^  e  citano  parecchi  vocaboli,  i  quali  sono,  secondo  loro,  una  evidente 
derivazione  dall'ebraico  ». 
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ebbe  fin  d' allora  a  convincere  di  un'  idea^  divenuta  poi  predomi* 
nante  nel  suo  sistema,  che  cioè  la  terra,  in  se  stessa,  indipendente- 
mente dall'umano  lavoro,  è  priva  affatto  di  valore. 

H.  Un  lungo  periodo  doveva  trascorrere  ancora  prima  che  Ba- 
stiat  uscisse  dalla  diletta  sua  solitudine  e  cominciasse  a  sentire 
la  potenza  e  quindi  il  dovere  di  giovare  ai  suoi  simili.  Due  volte, 
in  quel  tratto  di  ben  15  anni,  fece  una  modesta  escursione  nel 
campo  della  pubblicità  e  cioè  nel  1830,  per  raccomandare  la  can- 
didatura liberale  di  M.  Faurie,  e  nel  1832,  per  far  conoscere  i  suoi 
principii  politici  agli  elettori  delle  Lande,  ai  quali  il  generale  La- 
marque  lo  aveva  proposto.  Entrambi  questi  scritti  non  raggiunsero 
lo  scopo  cui  miravano,  ma  sono  troppo  ricchi  di  sane  idee  perchè 
noi  non  dobbiamo  qui,  almeno  nella  sostanza  loro,  accennarli. 

Nell'opuscolo  sulla  candidatura  di  M.  Faurie,  Bastiat  comincia 
coll'esporre  le  sue  idee  generali  sul  governo.  «  Se  la  vasta  mac- 
china governativa,  egli  scrive,  si  contenesse  sempre  nella  cerchia 
della  sua  competenza,  una  rappresentanza  elettiva  sarebbe  superflua. 
Ma  il  governo  è,  nel  mezzo  della  nazione,  un  corpo  vivo  che,  come 
tutti  gli  esseri  organizzati,  tende  fortemente  a  conservare  la  sua 
esistenza,  ad  accrescere  la  sua  potenza  ed  il  suo  benessere,  ad  al- 
largare indefinitamente  la  sua  sfera  d'azione.  Lasciato  a  se  stesso, 
travalica  ben  presto  i  limiti,  che  circoscrivono  il  suo  ufficio;  aumenta 
oltremisura  il  numero  e  la  ricchezza  dei  suoi  dipendenti  ;  non  am- 
ministra più  ma  specula,  non  giudica  più,  ma  perseguita  o  si  ven- 
dica, non  protegge  più,  ma  opprime Può  egli  esistere   libertà. 

ove,  per  sostenere  enormi  spese,  il  governo,  costretto  a  levare 
enormi  tributi,  ricorre  alle  imposte  più  vessatorie,  ai  monopoli  più 
ingiusti,  alle  esazioni  più  odiose;  invade  il  campo  delle  industrie 
private,  ristringe  sempre  più  la  cerchia  dell'attività  individuale,  si 
fa  mercante,  fabbricante,  corriere,  professore,  e  non  solamente  im- 
pone un  alto  prezzo  ai  servigi  che  presta,  ma  ben  anco  allontana, 
dandole  il  carattere  di  un  delitto  punibile,  ogni  concorrenza,  che 
possa  attenuare  i  suoi  profitti?  Siamo  noi  liberi,  quando  il  governo 
spia  tutti  i  nostri  movimenti  per  assoggettarli  ad  una  tassa,  sot- 
topone tutte  le  nostre  azioni  alle  inquisizioni  dei  suoi  impiegati, 
impaccia  tutte  le  nostre  intraprese,  incatena  tutte  le  nostre  facoltà, 
s'interpone  tra  tutti  i  cambi,  per  farsi  ostacolo  agli  uni,  contrariare 
gli  altri  e  guadagnare  su  tutti?  »  —  Da  queste  idee  generali  pas- 
sando alla  quistione  pratica  del  candidato,  Bastiat,  senza  punto 
discendere  a  quelle  personalità,  che  formano  troppo  spesso  il  reper- 
torio delle  apologie  elettorali,  va  direttamente  a  colpire  il  lato  de- 
bole di  un  sofisma  politico  allora  in  gran  voga.  Allora,  un  buon  nu- 
mero di  elettori  davano  una  grande  importanza  al  far  cadere  i  loro 
voti  sopra  uno  dei  221,  ai  quali  principalmente  si  fisiceva  merito 
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della  Rivoluzione  di  Luglio.  Or,  M.  Faurie  non  poteva  figurare  fra 
quei  221  per  la  semplice  ragione  che  prima  della  Rivoluzione  non 
aveva  fatto  parte  della  Camera.  Basliat,  dando  il  primo  saggio 
della  sua  maniera  di  combattere  il  sofisma,  dopo  avere  enumerato 
le  diverse  varianti  della  famiglia  elettorale,  si  esprime  cosi  : 

«  Ecco  in  ultimo  un  elettore,  a  cui  soprattutto  sta  a  cuore  di 
riel^gere  ad  ogni  costo  qualcuno  dei  221.  Voi  avete  un  bel  muo- 
Tergi]  le  più  fondate  obbiezioni  ;  la  sua  risposta  sarà  ;  il  mio  can* 
didato  è  dei  221.  Ma  il  suo  passato?  —  Io  lo  dimentico  :  egli  è  dei 
221.  —  Ma  egli  è  membro 'del  governo.  Credete  voi  che  sia  disposto 
a  restringere  un  potere,  al  quale  partecipa,  a  diminuire  le  imposte, 
su  cui  vive?  —  Non  me  ne  curo  :  è  dei  221.  —  Ma  pensate  che  egli 
concorrerà  a  fare  le  leggi.  Vedete  quali  conseguenze  potrà  produrre 
una  scelta  consigliata  da  motivi  estranei  al  fine,  che  vi  proponete. 
—  Tutto  ciò  mi  è  indifferente:  è  dei  221  ». 

Malgrado  ciò,  Bastiat  non  potò  riuscire  ad  ottenere  V  elezione 
di  M.  Faurie,  più  di  quanto  nel  1832  il  generale  Lamarque  riuscisse 
ad  ottenere  quella  di  Bastiat.  Il  che  se  prova  sempre  meglio  quanto 
poco  il  suffragio  degli  elettori  sia  una  misura  del  merito,  non 
è  una  ragione  perchè  noi  non  dobbiamo  qui  accennare  alla  sua 
professione  di  fede.  «  À  mio  giudizio,  ei  diceva*  le  istituzioni  che  noi 
possediamo  e  quelle,  che  possiamo  per  le  vie  legali  ottenere,  ci  ba- 
stano, se  sapremo  usarne  da  uomini  illuminati,  per  elevare  la  nostra 
patria  ad  un  alto  grado  di  libertà,  di  prosperità,  di  grandezza. 
L'esercizio  del  diritto  di  votare  le  imposte,  dando  ai  cittadini  la  fa- 
coltà di  estendere  o  restringere  a  loro  grado  l'azione  del  potere, 
non  è  forse  un  prender  parte  all'amministrazione  della  cosa  pub- 
blica? E  qual'è  il  punto,  al  quale  non  potremmo  noi  pervenire  col 
solo  usare  saviamente  di  questo  diritto  ?  Ci  sembra  che  l'ambizione 
delle  cariche  sia  la  sorgente  di  molte  lotte,  di  intrighi,  di  fazioni? 
Non  dipende  che  da  noi  il  togliere  1'  alimento  a  questa  passione 
funesta,  diminuendo  i  guadagni  ed  il  numero  degli  impiegati.  L'in- 
dustria è  essa  impacciata ,  l' amministrazione  troppo  concentrata , 
l'istruzione  impastoiata  nel  monopolio  universitario  ?  Nulla  ci  vieta 
di  ricusare  il  denaro,  che  alimenta  codesti  impacci,  codesta  cen- 
tralità, codesti  monopoli Voi  lo  vedete;  non  sarà  mai  da  una 

violenta  mutazione  di  forme  o  di  depositarii  del  Potere  che  io  mi 
aspetterò  la  felicità  della  patria  ;  l'aspetto  dalla  nostra  buona  fede 
a  secondarlo  nell'  utile  esercizio  dalle  sue  attribuzioni  essenziali  e 
dalla  nostra  saldezza  nel  tenervelo  fermo.  Bisogna  che  il  governo 
sia  forte  contro  i  nemici  interni  ed  esterni,  perchè  è  sua  missione 
il  conservare  la  pace  air  interno  ed  all'  esterno  ;  ma  bisogna  nel 
tempo  stesso  che  egli  abbandoni  all'attività  dei  privati  tutto  ciò  che 
ai  privati  appartiene:  gli  è  solo  a  tal  patto  che  l'ordine  e  la  libertà 
si  possano  avere  ». 
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Fallitogli  questo  primo  tentativo  di  entrare  nella  vita  pubblica» 
Bastiat  fece  ritorno  alla  sua  cara  solitudine,  per  rimanervi  altri  12 
anni  interrotti  appena  dalle  poche  cure,  che  esigevano  le  modeste 
funzioni  di  membro  del  Consiglio  generale  delle  Lande  e  di  Giudice 
di  pace  a  Mugron.  carica,  di  cui  era  ancora  titolare  al  momento 
della  sua  morte.  Ma  la  scienza,  che  spesso  s'incarica  di  riparare  le 
ingiustizie  dovute  allo  spirito  di  partito  e  all'interesse,  aprì  final- 
mente le  braccia  al  nome  di  Bastiat,  verso  cui  si  era  mostrata  sì 
ingiusta  l'urna  elettorale. 

III.  Nella  seconda  metà  del  1844  giunse  all'ufficio  del  Jowmal  des 
Economistes  uno  di  quegli  articoli,  dai  quali  quasi  tutte  son  comin- 
ciate le  grandi  riputazioni  del  secolo  ;  giunse  inosservato  e  confuso 
nella  massa  degli  scritti,  che  un  direttore  di  giornale  è  condannato 
a  ricevere,  mettere  in  là,  leggere  poi  di  corsa  e  ordinariamente  get- 
tare al  cestino.  Dussard^  redattore  in  capo,  aveva,  in  grazia  forse 
del  titolo  che  portava^  sospeso  la  condanna  di  quel  lavoro,  fir- 
mato da  un  nome  ignoto  nella  scienza  e.  sulla  preghiera  dell'  edi- 
tore Guillaumin.  si  decise  a  darvi  un'occhiata.  Il  giudizio  non  si 
fece  aspettare.  Fin  dalle  prime  linee  si  rivelava  la  mente  supe- 
riore. L'opportunità  dell'argomento  era  superata  dalla  solidità  del- 
l'argomentazione  e  dalla  limpidezza  della  frase.  Questo  Federico 
Bastiat.  questo  ignoto  nel  campo  della  scienza  economica,  si  ap- 
palesava pensatore  profondo,  economista  provetto;  e  in  esso  la 
causa  del  libero  scambio  trovava  inaspettatamente  un  nuovo  e  ga- 
gliardo difensore,  il  cui  primo  saggio  mostrava  l'unghia  del  leone, 
che  doveva  portare  mortali  ferite  nel  cuore  del  protezionismo,  che 
in  quel  momento  appunto  rialzava  la  testa  e  suonava  a  raccolta  per 
scongiurare  i  pericoli,  onde  lo  minacciavano  le  riforme  inglesi.  L'ar- 
ticolo fu  dunque  accolto  e  pubblicato  nella  dispensa  di  ottobre.  I 
lettori  abituali  del  Journal  des  Economistes  in  Italia,  che  forse  non 
hanno  dimenticato  la  sorpresa  da  essi  provata  a  trovarvi  cosi  bene 
colpito  da  uno  scrittore  sin'  allora  quasi  ignoto  il  lato  debole  del 
sistema  economico  della  Francia,  in  un  momento,  in  cui  la  rivolu- 
zione del  libero  scambio  si  compiva  appunto  nel  paese,  che  aveva 
trascinato  con  se  tutto  il  mondo  nelle  follie  del  sistema  esclusivo, 
comprenderanno  come  un'impressione  ancora  più  forte  dovesse  quello 
scritto  destare  in  Parigi,  e  come  i  più  cospicui  economisti  e  i  più 
tenaci  sostenitori  della  libertà  di  commercio  si  affrettassero  ad  in- 
formarsi del  nuovo  loro  compagno^  gli  indirizzassero  nel  fondo  del 
suo  ritiro  le  loro  felicitazioni,  e  lo  pregassero  ad  entrare  più  fran- 
camente in  scena  ed  unirsi  con  loro  in  un'opera  cosi  strettamente 
legata  alla  prosperità  della  patria. 

Ed  era  in  Inghilterra  che  Bastiat  aveva  attinto  quella  prima 
ispirazione.  Un  credito  di  famiglia  sul  governo  spagnuolo  lo  aveva» 
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sul  principio  del  1844  (o  fosse  ancora  sulla  fine  del  1843),  deter- 
minato a  fare  un  viaggio  a  Madrid,  che  poi,  sedotto  dalla  origi- 
nalità del  paese,  protrasse  sino  a  Lisbona.  Di  là  passò  in  Inghil- 
terra, dove  giunse  nel  momento,  in  cui  l'Associazione  della  lega 
aveva  trasportato  a  Londra  il  centro  della  sua  attività  ed  esten- 
deva di  giorno  in  giorno  il  suo  predominio  sulla  pubblica  opinione. 
Bastiat  intervenne  a  quei  meetings,  ascoltò  quella  nuova  eloquenza, 
conobbe  quegli  uomini,  nei  quali  la  fede  nell'onnipotenza  del  prin- 
cipio di  associazione  non  era  eguagliata  che  dalla  moderazione  e 
dal  buon  senso,  con  cui  si  guardavano  dairabusarne.  Si  trattava  di 
libertà,  di  aspirazioni  elevate,  di  intenti  filantropici;  era  dunque 
impossibile  che  il  cuore  di  Bastiat  non  si  sentisse  anch'esso  spinto 
a  convertire  in  vocazione  attuosa  quella  massa  d' idee,  che  aveva 
per  tanto  tempo  accumulato  nella  sua  mente  e  che  cercavano  da 
ogni  lato  un'uscita.  Eccolo  dunque  deciso:  Bastiat  sarà  economista, 
e  il  libero  scambio  sarà  il  suo  vessillo. 

Egli  era  francese,  parlava  alla  nazione  francese,  e  questa  nazione 
bisognava  spingere  verso  un  sistema,  al  quale  gli  atti,  i  consigli,  le 
opere,  gli  sforzi  tutti  dei  suoi  migliori  amici,  da  Turgot  a  Say,  non 
avevano  ancora  potuto  indurla.  Se  la  Francia  del  secolo  xvii  aveva 
avuto  qualche  merito  nell'  affinare  ed  estendere  il  protezionismo 
attinto  alle  tradizioni  delle  Repubbliche  italiane,  la  Francia  dell'Im- 
pero e  della  Ristaurazione  non  si  era  più  lasciata  distinguere  che 
per  lo  spirito  di  gara,  con  cui  erasi  impegnata  a  voler  trionfare 
su  qualunque  paese  le  potesse  contrastare  il  tristo  primato  nello 
sciaurato  indirizzo,  che  Colbert  aveva  tracciato  e  nel  quale,  con 
rara  avidità  e  costanza,  tutta  l'Europa  si  era  lanciata.  Bastiat  die' 
prova  di  tatto  pratico  e  mostrò  di  conoscere  a  fondo  il  carattere 
del  suo  paese,  quando  aprì  la  campagna  con  un  appello  alla  ge- 
losia. La  gelosia  aveva  trascinato  la  Francia  in  tutte  le  assurdità 
doganali  ;  la  gelosia  poteva  salvarla.  La  Francia  aveva  calcato  le 
orme  dell'Inghilterra  protezionista;  se  vi  era  mezzo  di  arrestarla  e 
costringerla  a  rifare  indietro  i  suoi  passi,  era  quello  di  additarle 
l'esempio  delFInghilterra  che  si  convertiva;  di  farle  vedere  come 
la  sua  ricchezza,  la  sua  forza,  la  sua  potenza,  tutto  sarebbe  stato, 
e  in  un  prossimo  avvenire,  compromesso,  se  non  si  fosse  affrettata 
ad  imitare,  a  sorpassare  anzi,  la  sua  rivale  nella  via  della  libertà, 
come  aveva  fatto  prima  in  quella  delle  restrizioni. 

LHnfltùenza  delle  taìHffe  inglese  e  francese  sull'avvenire  delle 
due  nazioni,  era  l'argomento  del  primo  scritto  di  Bastiat.  Lo  si 
può  leggere  ancora  con  vivo  interesse,  tanta  è  ancora  la  freschezza 
delle  idee  che  vi  sono  esposte.  Ciò  che  (sopratutto  importava  a 
Bastiat,  si  era  di  mostrare  come  nella  quistione  delle  dogane  i 
torti  più  grandi  non  fossero  del  Governo,  ma  del  paese.  Dacché  la 
protezione  ha  legato  dietro  al  suo  carro  tutte  le  classi,  l'ingiustizia 
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del  monopolio  che  essa  ha  creato  si  è  equilibrata  e  compensata, 
per  cosi  dire,  fra  tutte:  ciascuna,  pensando  al  beneficio  suo,  dimen- 
tica il  privilegio  delle  altre;  e  il  sistema,  essenzialmente  fondato 
sul  principio  della  guerra  di  ognuna  contro  tutte,  divenne  il  patto 
dell'alleanza,  il  banchetto  comune,  a  cui  tutti  gli  interessi  privati 
vogliono  sedere,  per  seppellirvi,  nell'ebbrezza  del  monopolio  pre- 
sente, le  apprensioni  del  danno  futuro.  Nel  1844,  come  oggi,  come 
forse  per  lungo  tempo  ancora,  in  Francia  non  una  voce  alzavaai 
contro  il  privilegio  altrui,  ma  da  ogni  lato  tutti  chiedevano  la  con- 
servazione dei  privilegi  proprii  ;  né  una  voce  si  faceva  sentire  dalla 
stampa  o  dalla  tribuna,  se  non  per  chiedere  nuovi  favori,  per 
lamentare  un  tributo  pagato  all'estero,  per  invocar  rappresaglie; 
e  quando  la  forza  dell'evidenza  strappava  un  desiderio  di  libertà^ 
questo  non  trovava  la  formola  sotto  cui  prodursi  al  cospetto  del 
pubblico  se  non  togliendola  ad  imprestito  dal  frasario  del  sistema 
esclusivo;  e  quando  Bordeaux  e  Nantes  avevano  il  coraggio  di 
ribellarsi  contro  l'oppressione  delle  tariffe,  non  era  se  non  per  con- 
chiudere  domandando  in  favore  degli  interessi  proprii  quella  restri- 
zione, che  trovavano  mostruosa  in  favore  degli  interessi  altrui.  Qual 
meraviglia,  adunque,  se  la  quistione  economica  si  avvolgeva  in  tutte 
le  ipocrisie  dei  partiti?  Se  chi  avesse  voluto  seriamente  occuparsi 
della  riforma,  non  trovava  d'ogni  intorno  che  ostacoli  e  calunnie? 

Ricordiamo,  diceva  Bastiat,  il  famoso  discorso  di  M.  Guizot 
(29  febbraio  1844);  lo  si  potrebbe  parodiare  così:  «  Voi  dite  che 
io  sottopongo  la  mia  politica  alla  politica  inglese;  ma  a  ciò  rispon- 
dono i  miei  atti.  Era  ben  giusto  di  rendere  ai  Francesi  il  diHtto 
di  cambiare^  confiscato  da  pochi  privilegiati  :  ho  voluto  mettermi 
per  questa  via,  trattando  convenzioni  internazionali;  ma  voi  avete 
gridato  al  tradimento,  ed  io  fui  costretto  di  rompere  le  trattative. 
Poiché  i  Francesi  devono  pur  comprare  filo  e  tele  dall'estero,  mi 
parve  che  avrebbero  trovato  il  loro  vantaggio  ad  ottenerne  una 
maggior  quantità  per  un  medesimo  prezzo;  ma  voi  avete  gridato 
al  tradimento,  ed  io  fui  costretto  a  stabilire  diritti  diflferenziali. 
Era  nell'interesse  della  giovine  colonia  africana  che  potesse  prov- 
vedersi di  tutto  a  buon  mercato  per  crescere  e  prosperare;  ma 
voi  avete  gridato  al  tradimento,  ed  io  fui  costretto  di  consegnare 
l'Algeria  al  monopolio.  La  Spagna  aspirava  a  scuotere  il  giogo  di 
una  delle  sue  provincie;  era  nel  suo  interesse,  era  nel  nostro,  ed 
era  per  caso  anche  nell'interesse  del  popolo  inglese.  Ma  voi  avete 
gridato  ancora  una  volta  al  tradimento  ;  e  per  soffocare  questo  grido 
molesto  io  ho  mantenuto  ciò  che  l'Inghilterra  voleva  sopprimere, 
ho  mantenuto  a  favore  della  Catalogna  il  privilegio  di  speculare 
sopra  il  benessere  della  Spagna  », 

Ecco,  aggiungeva  Bastiate  a  che  ne  siamo.  La  gran  macchina 
di  guerra  di  tutti  i  partiti  è  l'odio  dello  straniero.  A  sinistra,  a 
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destra^  vi  si  ricorre  per  battere  il  Ministero;  al  centro  si  fa  ancora 
di  peggio,  lo  si  riduce  in  atto  per  dar  prova  d'indipendenza;  e  il 
monopolio  arriva  sempre  al  suo  scopo,  col  solo  gridare  al  tradi- 
mento.  L'opinione  sola  è  colpevole  in  Francia,  come  essa  sola  in 
Inghilterra  ha  il  merito  delle  riforme  intraprese.  I  Governi  non 
fanno  e  non  possono  far  altro  che  secondarla.  Qui,  l'opinione  do- 
manda  restrizioni,  e  il  governo  restringe;  là  domanda  emancipa- 
zioni,  e  il  governo  emancipa;  qui  i  comitati  dei  manufattori  tengono 
sotto  un  giogo  di  ferro  i  ministri  ;  là  si  forma  una  lega,  che  raccoglie 
milioni,  che  esaurisce  tutti  i  mezzi  di  circolazione  e  di  pubblicità, 
per  vincere  la  forza  dei  pregiudizii  e  degli  interessi  privati,  per 
liberare  il  governo  da  tutti  gli  ostacoli,  che  attraversano  lo  sviluppo 
della  libertà. 

Una  volta  iSissata  la  differenza  di  fatto  tra  i  due  paesi,  le  con- 
seguenze venivano  spontanee  sotto  la  penna  delFautore.  A  misura 
che  la  libertà  avrà  in  Inghilterra  prodotto  gli  effetti  suoi  naturali, 
il  buon  mercato  trionferà  in  tutte  le  materie  del  consumo  inglese  ; 
a  misura  che  la  Francia  invecchierà  nello  spirito  di  restrizione»  la 
rarità,  il  caro  prezzo,  vi  si  farà  più  sensibile.  La  costanza  dell'alto 
costo  fra  noi,  ei  diceva,  è  già  in  sé  grave  danno,  ma  più  grave 
lo  renderà  la  diminuzione  del  costo  presso  i  nostri  vicini.  I  pro- 
dotti stranieri  sfideranno  le  nostre  tariffe.  Verrà  il  momento  che 
essi  guadagneranno  sul  costo  più  di  quanto  la  nostra  dogana  li 
aggravi  coi  dazi.  Allora  si  presenteranno  sul  nostro  mercato  a 
farvi  una  concorrenza,  da  cui  non  potremo  salvarci  che  esacerbando 
vieppiù  razione  malefica  della  dogana.  Ma  allora  i  prodotti  fraih 
cesi^  costituiti  sopra  elementi  eccezionali  nel  mondo,  cacciati  già 
dappertutto,  imprigionati  nei  nostri  porti,  non  ci  lascieranno  la  scelta 
che  tra  l'ingorgo  e  la  perdita.  Ma  perdere  non  può  essere  condizione 
permanente  delFindustria;  bisognerà  arrestarsi^  diminuire  la  pro- 
duzione, ridurre  le  mercedi.  E  quante  più  fabbriche  chiuderemo, 
tanto  più  ingrosserà  la  massa  degli  operai  disoccupati;  e  quanto  più 
crescerà  questa  massa,  tanto  più  si  avviliranno  le  mercedi  ;  e  quanto 
più  avremo  protetto  il  lavoro  nazionale^  tanto  più  ci  troveremo 
avvicinati  a  quel  limite  estremo  di  sussistenza,  al  di  là  del  quale 
diviene  impossibile  l'esistenza;  il  Nord  rovinato  domanderà  meno  vino 
e  meno  seta  al  Sud;  il  Sud  impoverito  rinunzierà  ai  panni  e  allo 
mussole  del  Nord.  Si  dicano,  aggiungeva,  si  dicano  pur  ridicole  le 
mie  previsioni  ;  ma  quando  io  contemplo  le  conseguenze  spontanee 
del  fatto  su  cui  ragiono,  e  vi  trovo  per  estrema  conclusione  la 
miseria  inevitabile,  io  non  fo  che  tradurre  nella  sua  più  semplice 
espressione  l'effetto  voluto,  lo  scopo  dichiarato,  da  cui  parte  e  su 
cui  si  ferma  il  protezionismo.  Esso  non  vuole  che  il  caro  prezzo; 
vuol  dunque  la  rarità,  vuole  l'opposto  dell'abbondanza:  e  l'opposto 
dell'abbondanza  non  è  la  miseria  f 
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Tutto  ciò  non  aveva  forse  di  nuovo  che  la  forma.  Bastiat,  col 
suo  stile  snodato  e  tagliente»  col  suo  ragionare  serrato,  vivifloava  idee 
annunziate  e  largamente  provaie  dai  suoi  antecessori.  Il  suo  arti- 
colo non  avrebbe  avuto  l' opportunità  e  V  energia,  che  vi  si  trovò 
in  quel  momento,  se  egli  non  si  fosse  affrettato  a  stuzzicare  Tamor 
proprio  della  nazione,  con  tradurre  la  quistione  puramente  eco- 
nomica in  questione  di  potenza  politica.  Col  liberarsi  dall'  enorme 
peso  delle  sue  colonie,  coir  occuparsi  a  restituire  e  riacquistare 
rindipendenza  del  traflSco^  a  ritirarsi  da  un  ordine  di  cose  violento 
e  per  ciò  solo  dannoso,  precario,  gravido  di  tempeste,  fatto  per 
distruggere  più  ricchezze  delle  poche  che  sia  capace  di  creare, 
diceva  Bastiat,  l'Inghilterra  lavora  allo  incremento  della  sua  po- 
tenza politica,  ben  più  che  a  quello  del  suo  benessere  materiale. 
Ai  sentimenti  di  odio,  di  diffidenza,  di  ostilità,  che  per  tanto  tempo 
informarono  la  sua  politica,  sostituisce  l'amicizia,  la  cortesia  e 
quella  rete  di  interessi  reciproci,  che  rendono  impossibili  e  inutili 
a  un  tempo  le  guerre.  Alla  salute  dell'Inghilterra  tanti  popoli  si 
troveranno  legati,  quanti  saranno  quelli,  cui  la  libertà  dei  suoi 
porti  avrà  creato  nuove  sorgenti  di  prosperità.  La  nazione^  che 
non  troverà  alleati,  la  nazione  con  cui  la  si  potrà  rompere  senza 
risentirne  gravi  disastri,  sarà  quella,  che  si  sarà  voluta  isolare, 
come  la  Francia.  Se  l' Inghilterra  consuma  le  produzioni  del  Bal- 
tico, del  Mar  Nero,  dell'America;  se  la  Russia,  gli  Stati-Uniti,  la 
Prussia,  consumano  le  manifatture  dell'Inghilterra;  se  da  entrambe 
le  parti  questo  cambio  è  divenuto  un'abitudine  vitale,  un  bisogno 
della  loro  esistenza,  la  Francia  non  riuscirà  a  disunirle;  il  giorno, 
in  cui  si  dichiari  la  guerra  in  Europa,  la  Francia,  cercando  intorno 
alleati,  non  troverà  che  popoli,  coi  quali  non  avrà  il  menomo 
vincolo  fondato  sopra  bisogni  reciproci  e  che,  anzi,  si  troveranno 
impegnati  negli  interessi  della  sua  rivale. 

Io  invoco  dunque,  conchiudeva  Bastiat,  l'attenzione  del  mio 
paese  su  questa  condizione  di  cose,  della  quale  mi  sembra  che  non 
si  preoccupi  abbastanza.  Il  sistema  proibitivo  è  falso,  io  ne  sono 
convinto;  ma  finché  era  generalmente  adottato,  i  suoi  danni  eran 
mali  assoluti,  non  alteravano  ancora  profondamente  la  grandezza 
e  la  potenza  relativa  dei  popoli.  Oggi,  un'epoca  nuova  si  apre.  Una 
nazione  delle  più  progredite  lo  ripudia.  Questo  gran  fatto  sovverte 
tutto  l'equilibrio  antico  e  prepara  rivolgimenti,  sui  quali  io  trovo 
pericolosa  ad  un  tempo  ed  inesplicabile  l'indifferenza  del  pubblico. 

Noi  non  facciamo  qui  che  riassumere  le  idee  capitali  di  quella 
Memoria  del  1844,  mentre  non  vi  ha  quasi  alcuna  delle  idee  domi- 
nanti nella  questione  del  libero  scambio,  che  non  vi  si  trovi  formolata 
con  qualcuno  di  quei  tratti  incisivi,  che  valgono  tutto  un  libro.  Ma 
ciò  che  specialmente  rivelava  il  nuovo  scrittore  e  che  doveva  poi 
formare  la  caratteristica  e  la  principale  attrattiva  dei  suoi  lavori,  è 


Digitized  by 


Google 


LC  ARMONIB  ECONOMICHE  —  TBORIA  DEL  VALO&B  450 

la  foga,  con  cui  inseguiva  alle  reni  il  sofisma,  l'ardore  che  metteva 
a  svelare,  nei  partigiani  del  protezionismo,  la  contraddizione  e  l'as- 
surdo. Citiamone  ancora  due  tratti. 

Sono  appena  tre  anni,  diceva  in  un  luogo,  che  M.  Bowrìng, 
membro  del  parlamento  inglese,  venne  a  Parigi  per  negoziarvi  un 
Trattato  di  commercio.  A  quell'epoca  l'Inghilterra  colpiva  con  enormi 
diritti  Tesportazione  delle  macchine.  Il  negoziatore  francese  vide 
in  ciò  un  ostacolo  al  Trattato.  Su  tutto  il  rimanente  si  era  d'ac- 
cordo: l'Inghilterra  avrebbe  ammesso  i  vini  francesi,  la  Francia 
avrebbe  ammesso  le  ferraglie  e  gli  acciari  inglesi.  Ma,  notava  Tin- 
caricato  francese,  noi  manchiamo  di  macchine,  soprattutto  per  la 
filatura  e  la  tessitura  del  lino;  è  indispensabile  che  consentiate  a 
lasciarle  passare  in  franchigia.  M.  Browing  tornò  in  Inghilterra. 
Là,  i  filatori  di  lino  interrogati,  consentirono  ;  la  difficoltà  era  levata, 
ma  il  Trattato  falli  per  la  opposizione  dei  fabbricanti  francesi  del 
Nord.  Che  cosa  ne  avvenne?  Dopo  un  anno  la  riforma  commer- 
ciale incominciò  in  Inghilterra,  e  il  dazio  sulPesportazione  delle  mac- 
chine fu  dei  primi  ad  essere  abolito.  L'intento  era  dunque  ottenuto; 
la  Francia,  senza  nulla  concedere  dal  canto  suo,  veniva  ad  avere 
per  atto  spontaneo  della  legislazione  inglese  ciò,  che  aveva  doman- 
dato a  prezzo  di  una  concessione  onerosa.  Eppure,  chi  il  crederebbe? 
La  Francia  protezionista,  la  Francia  avida  di  rivaleggiare  coi  filati 
e  colle  tele  inglesi,  la  Francia,  che  attribuiva  al  difetto  di  buone 
macchine  l'inferiorità,  di  cui  tanto  dolevasi,  eccola  a  domandare 
ed  ottenere,  per  organo  di  Cunin-Gridaine,  un  diritto  proibitivo,  un 
diritto  di    50  f.   per  100  kg.  su  queste  macchine  tanto  desiderate! 

Più  sotto,  servendosi  delle  Memorie  di  S.  Elena,  riferisce  la 
serie  delle  illusioni,  per  le  quali  Napoleone  I,  passando  di  assurdo 
ìd  assurdo  e  perseguendo  un  resultato  contro  natura,  aveva  dato 
uno  dei  tanti  esempi,  coi  quali  la  storia  moderna  c'insegna  come 
alle  ambizioni  ed  al  dispotismo  la  guerra  delle  dogane  possa  tanto 
bene  servire  quanto  quella  delle  baionette.  E  dove  l'Imperatore 
finisce,  l'autore  riprende:  «  È  questo  adunque  ciò,  che  la  scuola 
moderna  ci  offre  come  profonda  politica!  Certo,  io  non  ho  la  folle 
presunzione  di  mettere  in  dubbio  il  genio  dell'Imperatore;  ma  infine, 
dovrem  noi  rinunziare  al  senso  comune  ed  umiliare  la  nostra  ra- 
gione davanti  ad  una  tela  di  assurdità  così  mostruose?  Baonaparte 
cooQincia  dairimmaginare  che  l'industria  manufattrice  debba  essere 
la  tendenza  generale  dello  Stato;  che  esso,  coi  suoi  decreti,  debba 
stornare  i  capitali  e  il  lavoro  dalla  loro  naturale  direzione,  per  dare 
un  altro  impulso  allo  spirito  di  tracco.  A  tal  fine  ei  monta  uà 
sistema  di  premi  enormi  in  favore  dei  fabbricanti,  e  fonda  il  reg- 
girne  p^^oiìntivo.  Riconosce  che  questo  reggime  adempie  male  il 
9M  ufficio;  che  genera  un  rincarimento  tutto  a  vantaggio  del 
commercio  inglese^  contilo  del  quale  era  ideato.  E  allora  si  mette 
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neirimpegno  di  (umipletarlo.  La  prosperità  dell'Inghilterra  resiste 
al  sistema;  dunque  si  minacci  resistenza  dell'Inghilterra,  guerra 
a  morte  alllnghilterra.  Si  vuole  far  rispettare  il  sistema  nel  Mez- 
zogiorno; e  guerra  a  morte  alla  Spagna.  Si  pretende  che  la  Russia 
prescinda  di  cose^  di  cui  non  può  prescindere;  e  guerra  a  morte 
alla  Russia.  Infine,  dopo  che  la  Francia  è  stata  invasa  due  volte, 
umiliata,  aggravata  di  tributi,  e  che  lui  stesso^  Buonaparte,  è  stato 
rilegato  su  uno  scoglio,  ha  il  coraggio  di  venirci  a  dire:  il  fatto 
sta  in  mio  favore.  Andar  dietro  ad  uno  scopo,  che  si  è  dichiarato 
impossibile;  servirsi  di  mezzi,  che  si  riconoscono  assurdi;  precipi- 
tare nell'abisso  e  trascinarvi  il  paese;  e  dopo  tutto  questo  escla- 
mare: il  fatto  mi  ha  dato  ragione  —  questo  è  dare  al  mondo  lo 
scandalo  di  un  eccesso  d'imperizia  e  al  tempo  stesso  di  immoralità, 
del  quale  la  storia  dei  più  sfrenati  tiranni  difficilmente  può  regi- 
strare regnale  ». 

rV«  L'articolo  di  ottobre  1844,  sul  quale  ci  siamo  di  proposito 
estesi,  è  come  una  esposizione  compendiosa  della  teoria  del  libero 
scambio.  Con  poche  idee  che  vi  si  aggiungessero,  conterrebbe  in 
breve  tutto  ciò  che,  d*allora  in  poi,  sotto  cento  forme,  ad  ogni  occa- 
sione che  si  presentò*  in  risposta  a  cento  giornali,  in  istile  ora  ele- 
vato e  grave^  ora  piano  e  scherzoso,  Bastiat  ha  pubblicato  intorno 
alle  dogane,  ai  loro  effetti,  al  bisogno  della  loro  riforma.  Ma  ciò 
che  fu  quell'articolo  in  riguardo  al  libero  scambio^  un  altro^  inserito 
pochi  mesi  dopo  nella  stessa  Rivista,  può  dirsi  essere  stato  in  ri- 
guardo al  principio  fondamentale  di  tutta  l'Economia,  alla  legge 
delle  Armonie,  la  quale  parve  a  lui  sin  d'allora  sottintesa,  adope- 
rata, maneggiata  da  tutti,  ma  formante  pur  nondimeno  l'incognita 
dei  più  gravi  problemi  della  scienza,  per  questo  solo  che  non  era 
ancora  un  principio,  una  legge,  per  questo  solo  che  nessuno  era 
ancora  venuto  a  fondare  sopra  di  essa  tutto  un  sistema.  Nel  gen- 
naio 1845  incontriamo  Bastiat  di  fronte  a  Lamartine.  Il  giudice  di 
pace  di  Mugron  non  esita  a  prendere  il  titolo  di  Economista  e 
rivolgere  amare,  ma  rispettose  doglianze  all'uomo  dal  «  talento 
prodizioso  »,  che,  messo  avanti  a  due  scuole,  sdegnando  le  vie  bat- 
tute e  i  tesori  dell'antico  sapere,  sfugge  con  la  medesima  avver- 
sione l'errore  e  la  verità  e,  cercando  salvezza  in  qualche  cosa  di 
mezzo,  cade  nell'assurdo.  La  favola  del  Diritto  al  lavoro  risale  a 
quell'epoca.  Lamartine,  nel  Bien  public  di  Macon,  aveva  avuto  il 
gran  torto  di  accoglierla  e  solennizzarla  collo  splendore  della  sua 
parola^  colla  ingenuità  del  suo  affetto.  Allora  Bastiat  non  resse  a 
vedere  una  intelligenza  cosi  peregrina  smarrirsi  in  un'aberrazione 
si  vecchia  ad  un  tempo  e  si  feconda  di  effetti  perniciosi.  Combat- 
tere Lamartine  era  impresa  ben  facile,  se  si  fosse  unicamente  trat* 
tato  di   ridurre  in  fredda  prosa  i  voli  poetici,  di  cui  Laoiartì&e 
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aveva  il  segreto.  Ma  Baetiat  ha  fatto  di  più,  e  riuscì  eloquente 
senza  avvedersene,  per  virtù  spontanea  della  evidenza.  Egli  è  calmo 
dapprima;  contempla  l'onnipotenza  di  quella  sublime  parola  a  cui 
risponde;  ragiona  con  questo  invidiabile  genio,  corteggiato  da  tutti 
i  partiti,  invocato  allora  da  tutte  le  dottrine,  sdegnoso  e  cortese 
insieme  verso  tutti.  Gli  mostra  come,  tra  la  scuola  della  libertà  e 
quella  della  costrizione  (1)  non  vi  possa  essere  una  via  di  mezzo. 

(1)  [Ecco  come  il  Bastiat  caratterizzava  queste  due  scuole  : 

I  Vi  80PO  in  Economìa  politica  due  scuole...  La  prima  procede  in  modo  sden- 
tifico.  Essa  constata,  studia^  raggruppa  e  dasaifica  i  fatti  ed  i  fenomeni,  ricer- 
caodone  i  rapporti  di  causa  ad  effetto;  e  dalIUnsieme  delle  sue  osservazioni 
essa  deduce  le  leggi  generali  e  provvidenziali,  secondo  cui  gli  uomini  prospe- 
rano 0  deperiscono.  Essa  fa  ragione  che  l'azione  della  scienza,  in  quanto  scienza, 
sulla  specie  umana,  si  limita  ad  esporre  e  divulgare  queste  leggi,  affinchè 
ogoano  sia  edotto  della  ricompensa  annessa  aUa  loro  osservanza  e  della  pena, 
che  tien  dietro  alla  loro  violazione.  Pel  rimanente,  essa  si  affida  al  cuore 
deiruomo,  ben  sapendo  come  esso  aspiri  invincibilmente  all'una  ed  abbia  una 
ripugnanza  naturale  per  Taltra;  e  poiché  questo  doppio  movente,  il  desiderio 
del  bene  e  l'avversione  al  male,  è  la  più  potente  fra  le  forze,  che  valgono  a 
ricoDdurre  Puomo  sotto  Timpero  delle  leggi  sociali,  essa  respinge  come  un 
flageUo  l'intervento  delle  forze  arbitrarie,  che  tendono  ad  alterare  la  giusta 
distribuzione  naturale  dei  piaceri  e  delle  pene.  D*  onde  il  famoso  assioma: 
lasciate  fare,  lasciate  passare,  contro  cui  manifestate  tanta  indignazione  e  che 
pure  non  è  se  non  la  perifrasi  servile  del  vocabolo  libertà,  che  avete  scritto 
sulla  vostra  bandiera,  come  il  principio  della  vostra  dottrina. 

«  L'altra  scuola,  o  piuttosto  l'altro  metodo,  che  doveva  generare  e  gen^^ò 
dilatti  un  numero  di  sdtte  senza  fine,  procede  per  via  di  itnmaginaMione.  La 
società  non  è  per  essa  un  soggetto  di  osservazioni,  ma  una  materia  da  farvi 
SQ  delle  esperienze;  non  è  un  corpo  vivente^  di  cui  si  tratta  di  studiare  gli 
organi,  ma  una  materia  inerte,  che  il  legislatore  assoggetta  ad  una  disposi- 
zione artificiale.  Questa  scuola  non  suppone  che  il  corpo  sociale  sia  soggetto 
^  l^^jl  provvidenziali  ;  essa  pretende  imporgli  leggi  di  sna  invenzione.  La 
BqntbòUca  di  Platons^  V  Utopia  di  T.  Moro,  V  Oceania  di  Harriiìgton,  il 
Salento  di  Fbnelon,  il  regime  protettivo,  il  sansimonismo,  il  furierismo,  Towe- 
nismo  e  mille  altre  combinazioni  bizzarre,  qualche  rara  volta,  per  disgrazia 
della  specie  umana,  applicate,  ma  rimaste  quasi  sempre  allo  stato  dì  sogno, 
per  servir  di  pascolo  ai  fanciulli  canuti,  ecco  alcune  delle  infinite  manifesta- 
noni  di  qaesta  scuola. 

«  U  metodo  anaUtico  doveva  necessariamente  condurre  all'unità  di  dottrina, 
in  quanto  non  vi  ha  ragione  perchè  gli  stessi  fatti  non  presentino  a  tutti  gli 
osservatori  gli  stessi  aspetti.  Ed  ecco  perchè,  a  parte  alcune  piccole  sfumature, 
che  osservazioni  via  via  rettificate  tendono  continuamente  a  far  sparire,  essa 
ha  raccolto  attorno  alla  stessa  fede  Smith,  Ricardo.  Malthus,  Mill,  Jefferson, 
Bentham,  Senior,  Cobden,  Thompson,  Huskisson,  Peel,  Destutt  de  Tracy,  Sso^f 
Comte,  Donoyer,  Droz  ed  altri  illustri,  che  spesero  la  vita  non  ad  architettare 
nel  loro  cervello  una  società  di  loro  invenzione  con  uomini  di  loro  invenzione, 
ma  a  studiare  gli  uomini  e  le  cose  e  la  loro  azione  reciproca  per  scuoprire  e 
formolare  le  leggi,  cui  ò  piaciuto  a  Dio  di  assoggettare  la  società.  —  11  me- 
todo inventivo,  invece,  doveva  per  necessità  riuscire  all'anarchia  delle  intelU- 
geoze,  in  quanto  si  può  scommettere  l'infinito  contro  uno  che  un  numero 
infinito  di  sognatori  non  faranno  lo  stesso  sogno.  E  così  noi  vediamo  ohe  per 
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Rivendica  in  favore  degli  Economisti  i  sentimenti  di  umanità^  di 
cui  una  impudente  calunnia,  o  un  imperdonabile  errore,  tenderebbe 
a  spogliarli.  Sorprende  nelle  parole  medesime  del  suo  avversario 
la  contraddizione,  il  sofisma,  l'assurdo.  Chiede  a  lui  stesso  come 
mai  abbia  egli  trovato  inglese  troppo  e  materialista,  la  scuola 
della  libertà;  come  mai  abbia  potuto  accusarla  di  trattare  gli  uo- 
mini da  quantità  inerti,  di  parlare  in  cifre  per  paura  che  un  sen- 
timento 0  un'idea  si  potessero  insinuare  nel  suo  sistema,  di  avere 
ridotto  la  società  ad  un  meccanismo  senza  viscere,  ad  una  società 
in  accommandita,  in  cui  i  lavoratori  non  sono  che  ruote  e  tutto  si 
risolve  in  partite  di  scapito  o  di  profitto,  senza  pensarsi  che  quelle 
quantità  sono  uomini,  quelle  ruote  sono  intelligenze^  quelle  cifre 
sono  la  vita,  la  morale,  il  sudore,  il  corpo,  l'anima  di  milioni  di 
esseri  simili  a  noi  e  creati  da  Dio  per  lo  stesso  destino  che  noi; 
—  come  mai,  gli  chiede,  questo  linguaggio  vi  può  appartenere?  a 
voi  che  al  medesimo  tempo  scrivete:  «  non  vi  ha  organizzazione 
possibile  di  lavoro  airinfuori  della  libertà;  non  vi  ha  distribuzione 
di  mercedi  all'infuori  del  lavoro  in  se  stesso,  che  retribuisce  se 
stesso  colie  sue  opere  e  si  rende  quella  giustizia,  che  niun  sistema 
arbitrario  può  fargli;  vi  ha,  invece,  libero  arbitrio  nel  produttore, 
nel  salario,  nell'operaio,  così  sacro  come  quello  della  coscienza  nel- 
l'uomo; e  toccandone  l'uno  si  arresta  il  moto,  e  toccandone  l'altro 
si  arresta  la  morale;  e  il  miglior  modo  di  governare  è  non  toc- 
carne nessuno  »?  E  dopo  averlo  stretto  pacatamente  da  tutti  i  lati  ; 
dopo  avere  reclamato,  in  favore  della  forma  fredda  e  didattica  degli 
Economisti  il  merito,  che  è  impossibile  di  concedere  allo  stile  ec- 
citato, che  può  sviare  i  lettori  come  ha  sviato  l'imaginazione  dello 
scrittore;  dopo  avere  rivendicato  alPARMONU  deixb  leggi  diyinb 
la  sapienza,  che  le  umane  combinazioni  indarno  sudano  ad  usur- 
pare per  sé,  lascia  la  calma  della  dialettica  misurata  e,  come  tras- 
portato da  un  impeto  lungamente  represso:  «  coraggio  dunque, 
esclama,  lanciatevi  su  questa  splendida  via!  sdegnate  la  vana  po- 
polarità che  vi  offrono!  voi  non  siete  uomo  da  servire  a  due 
cause.  Voi  non  potete  affaticarvi  a  semplificare  il  potere,  a  doman* 
dare  che  esso  si  astenga  dal  metter  la  mano  sul  lavoro  e  sulla 
coscienza,  e  domandare  nel  medesimo  tempo  che  egli  solo  abbia  di- 


mettersì  a  loro  agio  nel  loro  mondo  immaginario,  ano  ne  bandisce  la  pro- 
prietà, nn  altro  la  eredità,  questi  la  famiglia,  quell'altro  la  libertà;  certuni 
non  tengono  conto  della  legge  della  popolazione,  certi  altri  fanno  astrazione 
dal  principio  della  solidarietà  umana  ;  giaccbò,  volendo  fare  una  società  chi- 
merica, ci  volevano  pure  degli  esseri  chimerici. 

«  Così,  la  prima  osserva  la  disposizione  ncUurale  delle  cose  e  la  sua  conclu- 
sione ò:  libertà.  La  seconda  dispone  una  società  artificiale,  e  il  suo  punto  dì 
partenza  è:  costrizione.  Epperò,  l'una  può  chiamarsi  scnoìsk economista  o  Ube» 
rale,  l'altra  scuola  arbitraria  »  (Bastiat,  Lettera  a  Lamartiné)]. 


Digitized  by 


Google 


LB  ARMONIS  BOONOMIOBI  —  TMRIA  DIL  YALOBB  403 

ritto  di  impartire  Tistruasione,  di  colonizzare,  e  l'obbligo  di  adottare 
la  prole  soverchia,  di  interporsi  tra  le  masse  e  le  loro  miserie.  Se 
voi  gli  affidate  uffici  tanti  e  tanto  delicati,  voi  lo  ingrandite  al  di 
là  di  ogni  giusta  misura;  gli  conferite  una  missione,  che  non  è  punto 
la  sua;  sostituite  le  sue  combinazioni  all'economia  delle  leggi  so* 
ciali;  lo  trasformate  in  «  provvidenza  che  non  vede  soltanto  ma 
che  prevede  »;  lo  mettete  nella  necessità  di  levare  e  distribuire 
enormi  tributi;  lo  rendete  segno  a  tutte  le  ambizioni,  a  tutte  le 
decozioni,  a  tutti  gli  intrighi:  ingigantite  i  suoi  quadri,  trasformate 
in  una  massa  di  suoi  dipendenti  la  nazione;  voi  siete,  in  una  parola, 
sul  sentiero  di  43n  fourìerismo  bastardo,  incompleto  ed  illogico.  Oh  ! 
non  queste  sono  le  dottrine,  che  tocca  a  voi  di  promuovere  in 
Francia.  Respingete  da  voi  le  loro  ingannose  seduzioni.  Riannoda* 
tevi  al  principio  rigoroso,  ma  vero,  il  solo  vero,  della  libertà.  Ab* 
bracciatene  colla  vostra  intelligenza  le  leggi,  l'azione,  i  fenomeni, 
e  le  cause  che  li  turbano,  e  le  forze  riparatrici  che  portano  in  sé. 
Scrivete  sul  vostro  vessillo:  Società  libera  e  Governo  semplice. 
Queste  idee  sono  correlative  e  per  cosi  dire  consustanziali.  Questo 
vessillo,  i  partiti  lo  respingeranno  forse,  ma  la  nazione  lo  abbrac- 
cerà con  trasporto;  cancellate  sino  all'ultima  traccia  della  vostra 

divisa:  Società  coartata  e  Governo  complicato Proclamate  la 

libertà:  libertà  di  lavoro,  di  scambio,  di  transazioni,  per  questo  e 
per  tutti  i  paesi,  per  questo  e  per  tutti  i  tempi;  proclamatela,  ed 
io  vi  prometto,  non  la  popolarità  di  un  giorno,  la  popolarità  e  le 
benedizioni  dei  secoli.  Un  grand'uomo  si  è  impadronito  di  questa 

missione  in  Inghilterra La  libertà!  ecco  il  principio,  che  sta  per 

trionfare  alle  nostre  porte;  un  uomo,  M.  Gobden,  sarà  lo  strumento 
di  questa  rivoluzione,  grande  e  pacifica;  oh!  possiate  esser  voi 
l'uomo^  a  cui  in  Francia  è  serbato  un  uguale  destino  ;  un  destino, 
di  cui  siete  si  degno!  » 

A  questo  slancio  inatteso,  all'abbondanza  di  questa  calda  pa* 
rola,  si  rivela  nelFordine  intellettuale  e  sul  Giornale  degli  EconO' 
misti  l'uomo,  che  se  ha  polmoni  ristretti,  ha  l'anima  immensa.  La 
lettera  a  Lamartine  è  un  lampo,  che  guizza  e  dispare  dalla  maniera 
abituale  di  Bastiat,  il  quale  non  tarderà  a  riprendere  la  calma  e 
la  gaiezza  caratteristica  del  suo  stile  da  campagnuolo. 

'V.  Sì  agitava  però  in  quel  momento  una  causa,  che  agiva  troppo 
potentemente  sull'immaginazione  e  sul  cuore  di  Bastiat,  perchè  non 
avesse  a  produrre  una  insolita  eccitazione  nella  forma  del  suo  lin- 
guaggio. L'interesse,  col  quale  aveva  contemplato  la  rapida  storia 
e  gli  inattesi  trionfi  dei  liberisti  inglesi ,  operò  su  di  lui  come  un 
rimprovero  e  lo  fé'  quasi  arrossire  di  sé  e  del  suo  paese,  che  nulla 
avevano  tentato  di  simile  all'agitazione  della  Lega,  e  nulla  potevano 
osare  in  mezzo  allo  spirito  d'indifferenza»  con  cui  le  quistioni  di 
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prosperità  materiale  erano  riguardate  in  Francia.  Bastiat  era  sorpreso 
al  vedere  come  al  di  fuori  della  sfera  delle  vecchie  tradizioni  greche 
e  romane^  senza  le  declamazioni  generiche  sulla  fratellanza  e  sulla 
libertà,  senza  ripristinare  il  tribunismo  del  secolo  xviii,  una  eloquenza 
più  gagliarda  e  più  vera  si  potesse  far  sorgere  ai  nostri  tempi  da 
una  nuova  serie  di  fatti,  di  dolori  e  di  passioni  ;  un'eloquenza  che, 
sdegnando  il  volgare  prestigio  di  esser  discesa  da  tempi  eroici . 
aveva  la  potenza  di  colpire  ed  agitare  le  moltitudini  e,  invece  di 
ingannarle  e  trascinarle  agli  eccidii^  le  faceva  ardentemente  con- 
correre a  mutare  le  basi  delFordine  economico  e  sociale,  a  rimuovere 
le  cause  vere  e  perenni  del  loro  malessere,  ad  inaugurare  una  nuova 
fase  deirumano  progresso.  Gli  è  che ,  nel  silenzio  del  suo  ritiro , 
Bastiat  aveva  compianto  il  destino  di  questa  Francia ,  alla  quale 
rindolenza  e  gli  errori  abituali  della  pubblica  opinione  erano  ben 
più  fittali  che  l'azione  del  suo  governo;  e  aveva  provato  una  pena 
d'invidia  a  vedere  tutto  ciò  che,  al  di  là  della  Manica,  aveva  in  si 
poco  tempo  compiuto  un  oscuro  fabbricante  di  mussole;  quel  Gobden 
ohe,  dopo  aver  cominciato  dal  convenire  con  cinque  o  sei  amici 
in  una  casetta  di  Manchester,  era  pervenuto  a  fondare  un' Associa* 
zione,  della  cui  potenza  non  si  aveva  ancora  avuto  esempio  nella 
storia  delle  riforme  pacifiche;  che  colla  sola  forza  della  parola  e 
degli  scritti  aveva  scosso  i  cardini  del  più  completo  fra  i  sistemi 
di  monopolio,  che  mai  casta  privilegiata  avesse  saputo  creare;  che 
insieme  ai  Bright,  ai  Gibson,  ai  Thompson^  ai  Fox,  questa  nuova 
razza  di  vati,  di  giganti,  di  semidei,  senza  clave  né  arpi,  dominava 
la  volontà  del  meno  docile  forse  tra  i  popoli  più  civili,  con  non  altre 
armi  che  i  fatti  più  owii,  le  cifre  più  chiare,  il  ragionamento  più 
semplice,  il  nome  di  Smith;  con  non  altra  eloquenza  che  quella  del 
cuore,  senza  frasi  togate,  senza  sfoggio  di  classicismo  e  senza  ma- 
schere demagogiche,  non  posando  un  istante,  superando  ogni  ostacolo^ 
volando  da  un  punto  all'altro  del  paese,  rispondendo  a  tutti  e  distrug- 
gendo tanti  sofismi  in  un  giorno,  quanti  l'azione  lenta  della  scienza 
non  sarebbe  riuscita  a  distrurre  in  un  secolo.  E  perchè  l'esempio 
non  si  sarebbe  potuto  imitare  in  Francia,  ove  pure  la  congiura  dei 
produttori  non  era  né  meno  potente,  né  più  perniciosa  agli  interessi 
popolari  di  quello  che  il  fosse  la  resistenza  organizzata  dei  nobili 
inglesi?  Se  la  Lbga  aveva  una  stampa,  un  pubblico,  un  gruppo  di 
uomini  devoti  alla  causa  dell'umanità ,  quale  di  questi  elementi 
sarebbe  mancato  alla  Francia^  coll'ardente  suo  giornalismo^  colla 
mobilità  delle  sue  masse,  colla  vivacità  dei  suoi  talenti,  con  quella 
schiera  di  economisti,  pei  quali  la  libertà  degli  scambi  era.  più  che 
una  scuola,  una  fede,  una  verità  irresistibile?  Mancava  un  Gobden: 
magiàabbiam  visto  con  quanta  ansiosa  speranza  Bastiat  immaginasse 
di  averlo  trovato  in  Lamartine;  che,  nella  sua  semplicità  di  cuore. 
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6i  iK»  aveva  bastante  coscienza  di  tutto  il  valor  suo  per  dire  a 
se  stesso  che  il  Cobden  della  Frauda  poteva  esser  lui. 

Ei  disse,  invece,  che  a  lui  toccava  il  modesto  ufficio  di  traduttore. 
Cobden  e  la  Lega  è  un  libro,  nel  quale  i  migliori  frammenti  deire» 
loqaensa,  con  ni  si  svolse  T  associazione  dei  liberisti  inglesi,  sono 
stati  tradotti  dalla  mano  medesima  di  Bastiat,  uno  certftmente  dei 
pochi  che  potessero  in  Francia  portare  in  quest'umile  lavoro  tutta 
la  passione,  che  fiiòeva  di  bisogno  perchè  quei  discorai  e  quegli 
scritti,  ealdi  di  si  alta  eloquenza,  non  perdessero,  traslati  in  altra 
lingua,  la  fineechesza  e  la  forza  nativa.  Non  è  però  a  credere  che, 
neirestimazione  del  pubblico^  nulla  quel  libro  abbia  aggiunto  al  nome 
del  traduttore.  Anzitutto,  fu  una  pubblicazione,  che  il  Continente 
accolse  con  vero  trasporto ,  avido  com'era  di  conoscere  davvicino 
e  Della  sua  intima  ektboraziotie  quel  movimento  della  riforma  in- 
glese, che,  uscito  dalla  cerchia  dei  meeHngs,  enasi  fatto  già  lotta 
elettorale  e  parlamentare,  e  cominciava  già  dappertutto  ad  eccitare 
la  curiosità  dei  partiti,  delle  scuole,  dei  governi  e  dei  popoli.  Poi, 
in  quel  libro  il  lettore  cercava  indarno  la  parola  stentata  del  tra- 
duttore; e  gli  oratori  medesimi  si  poterono  agevolmente  convincere 
che,  quando  di  volgere  i  loro  slanci  sublimi  in  altra  lingua  si  inca* 
rìcaTa  un  Bastiat,  più  d'una  volta  conveniva  loro  che  il  pubblico 
accettasse  lo  scambio  dell'originale  colla  copia.  Ai  pregi  della  forma 
aggiungasi  la  materia.  Nello  sviluppo  di  tutti  quei  meetings,  nella 
immensa  varietà  dei  punti  di  vista,  da  cui  si  collocavano  gli  oratori 
della  Lboa,  vi  ha  un  corso  intero  di  scienza,  vi  ha  la  più  ampia 
discussione,  a  cui  siasi  mai  sottoposta  la  teoria  della  libertà  di  lavoro 
e  di  commercio.  Originale  quindi  o  tradotto,  il  libro  destò  un  alto 
interesse,  si  diffuse  rapidamente;  e  se  Bastiat  non  avesse  avuto  che 
il  inerito  di  averne  ideato  la  pubblicazione,  gli  si  sareUbe  sempre 
saputo  grado  di  quell'opera,  quand'anche  non  vi  avesse  aggiunto 
di  8U0  un  Discorso  preliminare,  che  da  solo  è  titolo  sufficiente  ad 
noa  gloria  invidiabile 

Noi  ci  dispenseremo  dal  darne  un'analisi  :  noi  potremmo,  senza 
qui  riferirne  la  massima  parte  e  col  dubbio,  ancora,  di  non  averne 
resi  i  pensieri  migliori.  È  un  errore  il  supporre  che  ogni  interesse  di 
attualità  per  quel  libro  sia  venuto  meno  :  le  parole  di  Bastiat  trovano 
ancora  in  Francia  la  loro  letterale  applicazione.  Il  trionfo  definitivo 
della  Lnoik,  oggi  —  è  vero  —  ò  un  fatto  compiuto,  che  tutti  i  popoli, 
un  dopo  l'altro,  saranno  costretti  e  cominciano  aoopiare.  Ma  la  Francia 
resiste;  e  senza  l'opera  lenta  del  tempo,  o  senza  una  grande  catastrofe, 
resisterà  ancora  per  un  avvenire  non  breve.  Pure,  è  luogo  a  sperare  ; 
ogni  giorno  è  un  nuovo  acquisto.  La  scienza  non  si  stanca  di  tornare 
&IIa  carica  contro  la  coalizione  dei  monopoli.  L'opinione  subisce 
Qo  mutamento  non  avvertito,  ma  più  rapido  di  quanto  l'apparente 
incuria  dei  partiti  farebbe  supporre.  I  legislatori  francesi  son  sempre, 

30—  Ferrara,  Pref.  Bibl,  Economista.  —  1.—  Parte  II. 
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è  vero,  modellati  suiranlico  stampo  ;  ma  colla  tenacia  con  cui  stanno 
aggruppati  al  sistema  del  privilegio,  rivelano  i  loro  occulti  presenti- 
menti. Una  volta  non  esitavano  a  presentarsi  al  cospetto  del  pubblico, 
non  dubitando  di  trovarvi  tutta  la  credulità  e  Tignoranza,  che  faceva 
di  mestieri  perchè  le  loro  dottrine  vi  fossero  accolte.  Oggi  lo  temono, 
ed  è  a  colpi  di  scrutinio  che  sfuggono  i  pericoli  della  riforma.  Una 
volta,  impedire  l'unione  doganale  col  Belgio,  respingere  le  sementi 
oleose  o  il  bestiame  della  Sardegna,  sopprimere  le  proibizioni  assolute, 
raddolcire  la  tariflfa,  sarebbe  stato  materia  di  discussione,  di  agita- 
zioni, di  lotte,  di  trionfi  ;  oggi,  il  seppellire  la  proposizione  S.te  Beuve 
è  piuttosto  atto  di  Go^nmissione  che  di  Parlamento;  e  l'Assemblea, 
che  per  salvare  la  società  ha  lungamente  dibattuto  il  miglior  modo 
di  cacciare  Tanonimo  dai  giornali  polìtici,  si  crederebbe  avvilita  se 
ammettesse  pure  il  dubbio  che  la  società  possa  esser  in  pericolo  finché 
all'uomo  non  sia  permesso  di  commerciare  liberamente  coU'uomo. 
Pure,  gli  avvenimenti  economici  incalzano,  ed  in  questo  lavoro  di 
aggregazione  il  fatto  riesce  ben  più  potente  della  teoria.  In  mezzo 
a  questa  Europa,  che  rimpasta  le  sue  tariffe  e  di  giorno  in  giorno 
va  ripudiando  il  principio  della  protezione,  la  Francia  cede  e  andrà 
sempre  cedendo  ogni  giorno  qualche  cosa  al  bisogno  delle  alleanze 
ed  alla  paura  di  un  isolamento ,  che  minaccia  di  tornarle  fatale  ; 
cederà  molto  più  e  più  presto  di  quello  che  gli  sforzi  della  scienza 
non  abbian  potuto  strapparle.  La  libertà,  soffocata  come  libertà^  si 
apre  una  via  e  risorge  sotto  la  scorza  degli  elementi  medesimi,  che 
la  stringono;  sbuccia,  come  ogni  vero,  dall'errore  che  voirrebbe 
comprimerla.  La  Francia  accorda  favori  al  Piemonte  e  senza  accor- 
gersene va  verso  il  libero  scambio,  solo  perchè  ambiva  stringersi 
sempre  meglio  nel  campo  della  protezione,  perchè  cercava  uno  sbocco 
ai  suoi  vini  ed  alle  sue  chincaglierie,  perchè  empiricamente  sapeva 
che  la  reciprocanzaècknoììe  consacrato  nel  reggime  del  Golbertismo. 
Più  tardi,  sarà  un  altro  o  lo  stesso  paese,  sarà  un  altro  l'esempio, 
un'altra  la  merce,  un  altro  il  cànone,  che  trionferà  della  sua  resi- 
stenza; ma,  di  concessione  in  concescione,  verrà  il  giorno  in  cui 
la  Francia^  protestando  sempre  contro  la  libertà  di  commercio  e 
resistendole  fermamente,  si  sveglierà  in  pienissima  libertà  di  com- 
mercio, senza  che  altro  del  vecchio  sistema  le  rimanga  fuorché  il 
rimorso  di  aver  sciupato  centinaia  di  milioni  in  lavoro  perduto,  in 
industrie  fallite,  in  intraprese  abortite,  in  saggi  di  socialismo,  in 
velleità  di  comunismo,  in  rivoluzioni  tanto  più  ostinate  a  rinascere, 
quanto  più  avrà  sudato  a  soffocarle. 

"VT.  L'anno  1845  si  chiuse  con  una  pubblicazione  di  un  genere 
affatto  diverso.  I  Sofismi  economici  fissarono  l'opinione  del  pubblico 
intorno  all'alto  merito  di  Bastiat.  Il  Cobden,  la  Lettera  a  Lamartine. 
Farticolo  sull'avvenire  della  Francia,  avevano  rivelato  il  novello 
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cnttora  delle  scienze  economiche;  Tapparizione  dei  Sofismi  rivelò^ 
non  solo  reconomista  maturo,  ma  Taomo,  in  cui  l'ardore  della  ye* 
rità  era  tanto  vivo  da  non  lasciargli  che  il  desiderio  di  propagarla 
e  di  immolare  a  questa  brama  suprema  ogni  seduzione  di  vanità 
e  di  amor  proprio.  Finché  i  Sofismi  erano  apparsi  alla  spicciolata 
Del  Journal  des  Èconomistes ,  la  cerchia  dei  loro  lettori  si  era 
mantenuta  ristretta,  e  leggiera  era  stata  l'impressione  da  essi 
fatta  (1).  Ma  quando,  sulla  fine  di  quell'anno,  essendosene  accumulato 
un  buon  numero,  Bastiat  si  decise  a  pubblicarli  riuniti  in  volume, 
il  traduttore  del  Cobden  apparve  subitamente  scrittore  originale  e 
maestro. 

Chi  sa  quanto  costi  all'uomo  di  scienza,  a  chi  ha  contratto  nella 
lettura  dei  libri  l'abitudine  deU'astrazione,  all'uomo  avvezzo  ad  espri* 
mere  con  una  parola  un  mondo  d*idee  sottintese,  il  ritornare  al  likir 
guaggio  della  comune  degli  uomini  pur  evitandone  gli  equivoci,  e  far 
loro  di  slancio  comprendere  idee,  alle  quali  la  scienza  non  giunge  che 
per  una  catena  di  sottili  concetti  e  di  rigorose  deduzioni  ;  chi  sa  quanto 
rari  siano  quelli  che  riescono  in  questa  impresa  e  che  per  voler 
esser  chiari  non  diventano  pedestri,  o,  per  fuggire  l'astruso,  vuoti 
0  leggieri,  potrà  comprendere  come  un  libro  di  sì  piccola  mole  e  di 
un  contenuto,  che  nulla  aveva  di  peregrino,  abbia  rapidamente  avuto 
nei  due  emisferi  la  popolarità  di  un  romanzo.  I  Sofismi  si  lessero 
dappertutto  con  una  avidità,  che  nessun'opera  scientifica,  e  molto 
meno  un  libro  di  economia,  aveva  mai,  e  molto  meno  al  suo  primo 
apparire,  destata.  Furono  volti  in  italiano,  in  spagnuolo,  in  tedesco; 
in  olandese.  Porter ,  il  profondo  e  serio  statistico  della  Gran  Bre- 
tagna, assunse  egli  stesso  la  cura  di  tradurli  in  inglese,  li  fé'  timré 
a  migliaia  di  esemplari  e  vendere  a  bassissimo  prezzo.  Dovunque 
fosse  un  qualche  amore  delle  buone  letture,  i  Sofismi  di  Bastia* 
entrarono  subito  a  prender  posto  nelle  librerie  di  famiglia;  se  né 
trovavano  copie  nelle  più  solitarie  fattorie  dell'America.  La  parola 
non  era  già  nuova  e,  dopo  Bentham,  in  tutt'altri  che  Bastiat  sarebbe 
parso  audacia  il  ritornare  ad  usarla:  a  lui  solo  era  dato  di  sor- 
prendere la  curiosità  dei  lettori,  superare  ogni  aspettazione  e  distrug- 
gere—ci sia  permesso  di  dirlo  —  quella  qualunque  preoccupazione, 
che  la  riuscita,  non  sempre  felice,  di  Bentham,  avea  potuto  lasciare. 
Nuova  non  era  né  anco  Tidea  di  volgarizzare  le  generalità  della 
scienza;  ma  tra  Martineau  e  Bastiat  v'era  la  difi'erenza  che  passa 

(I)  I  Sofismi  economici  formano  due  serie ,  di  cui  la  seconda  ta  pabblìcata 
nel  1S47.  Undici  fht  1  capitoli,  che  contengono  la  prima,  erano  già  inseriti  nel 
Joumai  de»  Économisies  (1845)  cioè:  Abbondanza  e  sccarsexxa  —  Ostacolo ^ 
mua  —  Sforzo^  resultato  —  Parificare  le  condizioni  delia  produzione  —  i 
«Mfri  prodotti  sono  gravati  di  tasse  —  Bilancio  di  commercio  —  Petizione  dei 
f(Mricantiy  ecc.  —  Diritti  differenziali  —  Immensa  scoverta  —  Redprocanza 
—  StuUa  et  puera  —  Prezzi  assoluti. 
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tra  tfhi  impUga  dieci  ore  per  render  chiaro  e  oomuDicarvt  uapen* 
siero,  e  quegli  cui  bastano  pochi  minuti  per  farvi  riflettere  ore  ed 
ore  sui  più  semplici  vostri  pensieri.  OgnuxK)  può  farsi  una  idea  del 
bene,  che  a  quest'ora  hanno  fatto  i  Sofismi  economici.  Quanti,  che 
avrebbero  balbettato  in  eterno  le  parole  protezione  e  lavoro  nc^sio- 
naie,  non  hanno  ora  appreso  il  dialogo  fra  la  mano  destra,  e  la 
sinistra .  la  petizione  dei  fabbricanti  di  candele  contro  la  luce  del 
sole,  la  politica  del  mandarino  cinese!  Quanto  d'allora  in  poi  non 
tornò  difficile  ai  nemici  del  libero  scambio»  ogni  volta  che  la  qui*^ 
«tione  delle  dogane  si  riprodua^^.  traviare  ropinion^  del  pubblico, 
inventare  maschere  nuove,  nuove  seduzioni,  nuovi  pretesti,  ora  dm 
la  chiave  del  loro  alcorano  era  trovata  e  che,  comunque  voltassero 
e  rivoltassero  l'argomento,  l'apologhetto  di  Ba$tiat  era  sempre  là 
pronto  a  sbugiardarli  e  confonderli  1 

VII.  l<a  prova  dunque  era  fatta  :  Bastiat  poteva  oramai  prestare 
al  giudiziodel  mondo  quel  credito,  che  alla  timida  9ua  coscienza  ne- 
gava, ed  avventurarsi  airapostolato  a  cui,  neirincerte^za  dell'edito, 
le  sue  forze  si  erano  ricusate.  Noi  entriamo  ora  nel  periodo,  in  cui 
egli  agi  liberamente,  spinto  e  sorretto  dalla  convinzione  di  sentirai 
chiamato  a  far  trionfare  nel  suo  paese  la  venti  del  libero  scambio. 
L'esempio  di  Manchester,  i  trionfi  di  Cobden,  il  libro  di  Bastiat, 
avevano  scosso  la  città  di  Bordeaux,  la  città  cbe  da  50  anni  non  si  eriv 
stancata  di  domandare  la  libertà  di  commercio,  a  cui  per  50  anni 
s'era  risposto  o  col  silenzio,  o  col  respingerla  come  importuna,  o 
con  la  comoda  imputazione  di  spirito  municipale.  Ora  essa  sorgeva 
di  nuovo  prendendo  per  divisa  la  massima  delle  Sacre  carte  ;  Se 
U  aiuU,  Dio  ti  aiuta,  li  10  gennaio  1846,  una  riunione  di  nego- 
zianti ed  agricoltori  della  Gironda  si  costituiva  in  Associazione  per 
la  libertà  degli  scambi.  Bastiat,  al  primo  avviso,  era  accorso  a  Bor- 
deaux, ed  in  una  serie  di  lettere  aveva  spiegato  ai  fondatori  di 
quella  lega  quale  secondo  lui  dovesse  esserne  il  pensiero  infor- 
mativo, quali  i  sacrifici  a  cui  dovevano  prepararsi.  La  sua  presenza 
fu  un  prezioso  soccorso,  i  suoi  consigli  informarono  l'organizza- 
zione e,  fin  d'allora,  l'azione  della  nuova  Lega.  Propose  uno  scopo 
netto  e  deciso  :  tendere  alla  libertà  completa  ed  assolutaB  mante- 
QWdosi  al  disopra  di  ogni  vista  politica  e  di  ogni  puntiglio  di  amor 
proprio  e  di  personalità;  cominciare  a  Bordeaux  per  propagarsi  su 
tutta  la  Francia  e  concentrarsi  a  Parigi  ;  adoperare  ogni  mezzo, 
apparecchiarsi  ad  ogni  sacrificio,  formare  un  fondo»  non  eaitare  a 
spenderlo,  affrontare  ogni  ostacolo  con  coraggio,  con  vigore,  con 
Sf^rito  di  unità.  «  Levatevi,  scriveva  Bastiat,  o  Bordelesi,  levatevi 
tutti  come  un  sol  uomo,  e  prodigate  il  tributo  delle  vostre  facoltà 
alla  vostra  santa  causa.  Poi.  nel  giorno  della  vittoria,  quando  Bor- 
deaux sarà  rivestita  di  un  nuovo  splendore,  quando  un'attività 
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troppo  a  lungo  oompressa  animerà  le  sue  rive,  i  suoi  cantièrì,  i 
suoi  magazzini;  quando  il  canto  laborioso  del  marinaio  ecbeggierà 
su  tutta  la  linea  di  questa  splendida  rada,  che  sarebbe  magnifico 
dono  det  cielo  se  il  monopolio  non  fosse  riuscito  a  coprirla  di 
silenzio  e  di  vuoto  ;  allora,  certi  come  sarete  che  la  vostra  prospe- 
rità  non  Tu  comprata  coi  patimenti  dei  vostri  fratelli,  né  alimentata 
da  ingiusti  privilegi,  ma  ebe  sarà  per  così  dire  una  delle  ondula- 
2ioQÌ  della  prosperità  generale  propagantest  dal  centro  agli  estremi 
e  dagli  estremi  al  centro;  allóra  voi  potrete  rendere  a  voi  medesimi 
la  testimonoianza  che  non  vi  levaste  per  una  causa  solitaria  ed 
egoistica;  e  allora,  rompendo  le  file  comie  una  milieia  fedele  al 
ritorno  della  pace,  scioglierete  quest'associazione  lieti  al  pensiero 
che  essa  avrà  aggiunto  una  nobile  e  gloriosa  pagina  agli  aiiaali 
della  vostra  bella  città  ». 

Scorsero  pochi  giorni,  e  la  Società  bordelese  era  costituita.  Un 
meeting  fu  convocato  e  tenuto  nel  gran  teatro  il  27  febbraio»  è 
Bastiat»  vi  pronunciò  un  caloroso  discorso.  «  La  Francia,  ei  eon*> 
chiudeva,  la  Francia  Yorrà  essa  lasciarsi  ritenere  alla  coda  di  tutte 
le  nazioni?  No;  il  momento  e  venuto;  alziamo  intrepidi  principio 
contro  principio.  Bisogna  sapere  una  volta  da  qual  lato  si  trovi  la 
verità.  Se  noi  c'inganniamo,  se  ci  si  dimostrerà  ^e  i  popoli  si  ar^ 
ridchiscano  isolandoli^  allora  spingiamo  pure  la  protezkMie  sino  alle 
ukime  sue  eonseguensèi  KaffcMfziamo  le  barriere  internazionali,  non 
lasciamo  entrare  cosa  alcuna  di  fuori,  colmiamo  i  porti  e  le  riviere, 
dimandiamo  alle  nostre  navi  l' ultimo  servizio  di  alimentare  pei* 
qualche  giorno  i  mostri  fornelli.  Ma  che  dico!  E  perchè  mai  non 
eleveremmo  barriere  tra  l'un  dipartimento  e  l'altro  ?  Perchè  non  li 
affrancheremmo  dai  tributi  che  a  vicenda  si  pagano  ?  Perchè  ci 
arresteremmo  davanti  all'idea  di  una  protezione  del  lavoro  locale^ 
su  tutti  i  punti  del  territorio,  affinchè  gli  uomini,  costretti  di  bastare 
a  se  stessi,  siene  indipendenti  ogni  do\^,  e  sin  nella  cima  dei  Pi- 
renei sì  giunga  a  coltivare  il  cotone  e  lo  succherò  ?  —  Ma  se  in- 
vece il  vero  è  con  nei  prodbamiamolo,  agitiamoci^  finehè  si  cessi 
di  disconoscerà  e  manomettere  i  nostri  interessi.  Proclamiamo  i 
principii  di  libertà,  e  lasciamo  al  tempo  la  cura  di  trame  le  con' 
s^nenze.  Domandiamo  la  riforma,  e  lasciamo  ai  monopolisti  la  cura 
di  moderarla.  Vi  hanno  persone  che  ai  arrestano  davanti  all'asso^ 
eiasione  percliè  temono  la  libertà  immediata.  Ah  !  si  tranquillina 
pure  !  Noi  non  siamo  legislatori  ;  la  riforma  non  dipende  dai  nostdri 
voti^  la  luce  non  si  farà  in  un  attimo,  e  il  privilegio  ha  tutUo  il 
tempo  di  provvedere  a  se  stesso.  Leviamoci,  calmi,  ma  risoluti. 
ChiMniamo  a  noi  Nantes,  Marsiglia,-  Lione,  Havre,  Metz,  Bajona« 
tutti  i  centri  di  luce  e  di  influenza,  e  soprattutto  Parigi  ;  Parigi 
non  vorrà  perdere  il  privilegio  di  dare  il  sanale  di  tutti  i  grancfi 
progressi  socia^li  ». 
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Iodi  a  pochi  giorni,  Nantes»  Marsiglia,  Lione,  ecc.«  risposero 
all'invito,  imitando  l'esempio  di  Bordeaux  e  terminando  col  ranno- 
darsi ad  un'Associazione  centrale,  che  si  fondava  a  Parigi. 

Ed  a  Parigi  era  subito  accorso  l'autore  del  Cóbden.  Parmi 
ancora  di  vederlo,  scrive  il  Molinari,  quando  fece  la  prima  visita 
negli  ufflcii  dei  giornali,  che  si  erano  pronunziati  per  la  libertà 
di  commercio.  Non  aveva  ancora  avuto  tempo  di  andare  dal  sarto 
e  dal  cappellaio  ;  coi  suoi  lunghi  capelli  spioventi,  con  quel  suo 
cappello  a  larghe  tese,  con  quella  sua  lunga  palandrana  e  quel  suo 
parapioggia  di  famiglia,  lo  si  sarebbe  preso  per  un  semplicione 
provinciale  venuto  a  contemplare  le  meraviglie  di  Parigi.  Ma  alle 
prime  sue  parole  si  scopriva  sotto  quella  rozza  apparenza  il  com- 
paesano di  Montaigne  e  lo  spirito  di  Franklin. 

Il  14  aprile,  cinquanta  fra  i  primarii  rappresentanti  dell'  in- 
dustria parigina,  nel  Casino  delle  famiglie,  giusto  in  faccia  alla 
dogana,  si  unirono  per  assistere  ad  una  conferenza  contro  il  sistema 
doganale,  nella  quale  presero  la  parola  Ledere,  Potonié,  Fonteyraud, 
Garnier,  Pepin^  Bastiat  ;  e  dopo  averli  ascoltati  per  ben  tre  ore  col 
più  vivo  interesse  convennero  nella  risoluzione  seguente:  «  La  riu- 
nione applaude  al  disegno  di  formare  in  Parigi  un'Associazione  per 
la  libertà  degli  scambi  e  dichiara  di  aderirvi  »• 

In  meno  di  due  mesi  le  sottoscrizioni  erano  raccolte,  la  So- 
cietà costituita  ed  autorizzata  ;  il  duca  d' Harcourt  ne  era  presi- 
dente, Bastiat  segretario  e  i  più  insigni  economisti  vi  appartenevano. 
Dopo  varie  riunioni  preparatorie,  il  28  agosto,  nella  gran  sala  3fon- 
iesquieu,  fu  tenuta  la  prima  seduta  solenne  e  pubblica,  inizio  di  un 
movimento,  che  d'allora  in  poi  non  fece  che  crescere  e  propagarsi. 

Noi  non  la  seguiremo  in  tutta  la  serie  dei  suoi  lavori.  I  discorsi, 
che  furono  pronunciati  alle  sue  sedute,  appartengono  ormai  alla 
storia  della  scienza  e  furono  universalmente  giudicati  tali  da  far 
apparire  i  d'Harcourt,  i  Blanqui,  i  Faucher,  gli  Ortolan,  i  Cheva- 
lier,  ecc.  non  da  meno  dei  Thompson,  dei  Fox  e  dei  Wilson.  11 
Libre  échange,  fondato  sulla  fine  di  quell'anno,  era  per  la  cura  con 
cui  era  compilato,  per  la  varietà  delle  sue  materie,  per  la  vena 
sempre  firesca  che  lo  alimentava  ed  anche  per  la  tenuità  del  prezzo, 
un  organo  di  pubblicità,  che  rispondeva  mirabilmente  allo  scopo  di 
propaganda,  da  cui  era  stato  ispirato.  V Associazione  operava  con 
costanza,  oon  rapidità  e  con  tutto  il  calore  di  una  filantropica  pas* 
sione.  E  Bastiat  n'era  l' anima  e  la  forza  motrice.  Corrispondenza 
assidua,  conferenze^  viaggi,  compilazione  del  Libre  échange,  tutto 
ciò  che  fosse  sacrificio  e  lavoro  faticoso,  tutto  ciò  che  meno 
valesse  a  mettere  in  mostra  il  suo  nome,  a  pascere  il  sentimento 
di  vanità  e  meglio  esprimesse  la  purezza  delle  intenzioni  e  l'amore 
degli  uomini,  lo  riserbava  a  se  solo,  lo  accettava,  lo  prometteva,  al- 
meno, con  la  potenza  del  desiderio,  perchè  non  sempre  pur  troppa 
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la  forza  della  salute  rispondeva  al  suo  bisogno  di  attività.  Alle 
grandi  riunioni  non  mancava  mai  di  far  sentire  la  sua  parola.  La 
natura  non  lo  aveva  in  ciò  favorito.  Con  quella  sua  voce  sorda  e 
velata,  con  quel  suo  gesto  non  animato,  con  quell'intonazione  poco 
aggradevole,  i  suoi  discorsi  non  potevano  certo  avere  tutto  quello 
spicco  di  pregi  esterni,  senza  dei  quali,  davanti  alle  assemblee  nu« 
merose.  cadono  inosservati  i  pensieri  anche  più  profondi  e  belli.  Ma 
Bastiat  aveva  preso  già  il  suo  partito,  scegliendo  un  genere  di  elo- 
quenza, nel  quale  i  difetti  dell'oratore  non  nuocessero  alla  intrin- 
seca bontà  delle  idee.  Quando  i  discorsi  elaborati  avevano  ormai 
esaurita  l'attenzione  degli  ascoltatori,  ei  la  risvegliava  d'un  subito 
parlando  con  la  famigliarità  di  una  conversazione  privata  e  narrando 
UDO  di  que'suoi  apologhi,  che  tanto  più  erano  apprezzati  ed  applau- 
diti, quanto  pio  semplici  uscivano  e  spontanei  dalle  sue  labbra,  e 
quanto  più  si  sapeva  che  da  quelle  stesse  labbra  avrebbero  egual* 
mente  potuto  uscire  i  tratti  oratorii  più  elevati.  Non  sempre  per 
altro  gli  fu  possibile  usare  questo  innocente  artifizio  ;  ma  sempre, 
e  qualunque  fosse  il  genere  del  suo  discorso,  la  sua  parola  era  cara, 
e  non  ostante  l'organo  infermo,  attraverso  il  quale  era  costretta  di 
passare,  si  faceva  ammirare  e  per  la  forma  e  per  la  sostanza.  Bastiat 
non  era  solito  scrivere  i  suoi  discorsi,  ma  quasi  mai  prendeva  la 
parola  senz'esservi  preparato,  riguardando  come  un  dovere  verso  i 
suoi  uditori  quello  di  non  condannarli  ad  assistere  allo  stento  ed 
alle  scorrettezze  dell'improvvisazione,  e  di  darsi  un  qualche  pen- 
siero per  riuscir  chiaro  senza  cadere  nel  prolisso,  esatto  senza  ca* 
dere  nell'arido. 

Viii.  Allato  all'immensa  fatica^  che  V Associazione  e  il  suo 
giornale  imponevano  a  Bastiat,  bisogna  pur  collocare  gli  scritti, 
che  in  quel  medesimo  tórno  di  tempo  produsse.  Non  parleremo  dei 
mille  articoletti  fugaci,  che  sparse  qua  e  là,  facendo  fronte  alle 
mille  stranezze,  alle  calunnie,  alle  ingiurie,  e  ai  sofismi»  che  ogni 
giorno  si  producevano  nella  stampa  periodica,  di  cui  una  buona 
parte,  col  Monitore  industriale  alla  testa,  o  infeudata  ai  sociaUsmo, 
0  ispirata  dai  pregiudizi  più  volgari,  apparteneva  al  sistema  della 
protezione.  Nel  solo  Journal  des  Èconomistes,  la  causa  della  libertà 
gli  strappò,  durante  il  1846,  sei  nuovi  articoli,  oltre  quelli  già 
accennati.  Prima,  fu  una  petizione  ai  legislatori  inglesi,  per  con- 
vincerli che  il  dazio  sui  vini  francesi,  se  non  si  fosse  graduato  sulla 
base  del  valore,  sarebbe  riuscito  di  aggravio  al  popolo  inglese, 
avrebbe  favorito  a  suo  danno  le  classi  aristocratiche  e  sopratutto 
tradito  lo  scopo  umanitario  del  libero  scambio.  Poi  fu  un  esame  delle 
proposte,  che  il  ministero  aveva  fatto  ai  Consigli  generali,  dove 
dimostrava  come  il  protezionismo  riesca  assurdo,  quand'anche  affetti 
di  favorire  la  libertà;  come  la  proposta  ammissione  in  franchigia 
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del  ferro  destiiiato  alla  costruzione  di  navi  sarebbe  stata  una  mi- 
sura perniciosa,  perchè  inaugurava  un  nuovo  genere  d'inquisizione 
fiscale,  ed  una  misura  impotente  a  produrre  quel  bene,  che  avrebbe 
sicuramente  prodotto  la  soppressione  del  dazio  d'importazione  sulle 
navi  di  ferro  uscite  da  cantieri  inglesi.  Più  tardi  prendeva  occa- 
sione da  una  delle  mille  velleità  liberali  diGirardin  per  provargli  come 
fosse  mal  collocata  la  sua  simpatia  verso  la  Lega  germanica,  la 
quale,  se  qualche  frutto  di  bene  aveva  prodotto,  lo  doveva  al  prin- 
cipio, che  ne  aveva  fatto  un  progresso  verso  la  libertà,  non  a 
quello,  che  ne  aveva  fatto  un  regresso  verso  la  protezione.  La 
Tribune  et  la  Presse  fu  un  abile  modo  di  sorprendere  il  ministero, 
che.  per  spirito  di  transazione  o  per  ignoranza  dei  termini,  lasciava, 
in  mezzo  alle  inconseguenze  profferite  a  proposito  del  trattato  col 
Belgio,  traspirare  i  primi  segni  d'una  riforma  possibile  in  avvenire. 
In  ottobre,  ritornava  a  fronteggiare  Lamartine.  a  proposito  di  un 
secondo  articolo  del  Bien  public;  e  questa  volta,  pur  ripetendo  le 
lodi  al  talento  poetico  dell'avversario  e  cercando  ancora  di  attirarlo 
ai  principii  della  scienza,  lasciava  nondimeno  sentire  come  una 
punta  di  ironia  cominciasse  a  scacciare  l'affetto.  UInflì4enza  del 
reggime  protettore  sull'agricoltura  francese^  dalla  quale  fuggivano 
i  capitali  adescati  dalle  promesse  di  favolosi  guadagni  nelle  indu- 
strie protette,  è  mostrata  in  un  altro  articolo,  con  una  evidenza,  che 
pochi  avrebbero  potuto  raggiungere  senza  essere,  come  lui,  agri- 
coltore pratico  e  profondo  economista  ad  un  tempo;  e  da  un  altro 
lato  una  preziosa  memoria  sulla  Mezzeria  confortava  i  pubblicisti 
del  suo  paese  nativo,  dimostrando  come  in  mezzo  ai  difetti  tecnici 
dell'arte  agraria,  il  sistema  della  mezzeria  fosse  ben  più  favore* 
vole  all'equa  ripartizione  delle  ricchezze,  di  quanto  quello  d^K  affitti 
airinglese  potesse  esserlo  alla  maggiore  produzione  (Ij;  mentre. 


(1)  |Dopo  aver  dimostrato  come  la  mezzeria,  almeno  così  com'era  allora  or- 
dinata, fosse  incompatibile  coUa  introduzione  deiragricoltura  perfezionata  e 
razionale,  il  Bastiat  cosi  segnalava  i  vantaggi  sociali  di  questo  sistema  di 
coltura  in  oonfìronto  del  sistema  degli  afflttamenti: 

«  Nei  paesi,  in  cui  prevale  l'affitto,  i  prodotti  agrari  si  dividono  fra  tre  classi 
dì  persone:  proprietari,  fittaluoli  e  lavoratori.  Le  proporzioni  di  questa  divi- 
sione sono  ben  lontane  dal  presentare  un  carattere  di  perpetuità.  A  misura 
che  una  coltivazione  più  intelligente  riesce  a  migliorare  il  suolo  e  ad  accre- 
scere i  prodotti,  il  proprietario,  approffttando  defla  concorrenza  dei  fittafuoli, 
innalza  ad  ogni  rinocvamento  del  contnUsto  il  pveezo  di  affitto  ;  di  tal  cbe 
l'aamento  della  ricchezza  non  profitta  al  coltivatore  se  non  temporariameote, 
neU'intervallo  tra  un  afflttamento  e  l'altro,  ed  in  definitiva  i  risultati  del  pro- 
gresso vanno  al  proprietario  ozioso,  che  al  progresso  ha  contribuito  per  nulla. 
La  condizione  del  fittaiuolo  rimane  stazionaria,  se  pure  non  peggiora  per  ef- 
fetto di  una  esagerata  concorrenza.  Si  dirà  ehe  vi  ha  pure  concorrenza  fra 
Ì0  terre  da  dare  ad  affitto.  Sì;  ma  mentre  il  nomerò  dei  poderi  ò  illimitato, 
quello  degli  uomini,  che  possono  mettersi  alla  testa  di  una  coltivazione,  deve 
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rendendo  conto  del  libro  di  Yidal  cominciava  a  prendere  corpo  a 
a  corpo  il  socialismo,  di  cui  doveva  più  tardi  essere  il  maggiore 

ereecere  di  contioao  a  misura  che  le  cognizioni  si  propagano  e  che  si  molti- 
plicaoo  i  capitali. 

«  E  questa  disuguaglianza  nella  ripartizione  dei  maggiori  prodotti  derivanti 
dal  progressivo  miglioramento  del  suolo  e  dai  progressi  dei  metodi  agrari 
riesce  ancora  più  svantaggiosa  alla  classe  dei  lavoratori.  La  concorrenza  na« 
toraimente  deprime  le  mercedi  e  le  riduce  alla  misura  dello  strettamente  ne- 
cessario alla  sussistenza.  Ciò  è  vero  in  agricoltura  come  nelle  arti.  Ma  nei 
paesi,  ove  domina  il  sistema  degli  affitti,  vi  ha  una  ragione  di  più  perchè  la 
condizione  dei  lavoratori  della  terra  non  si  migliori  col  progresso  della  col- 
tura ed  è  che  tutta  la  maggior  ricchezza  prodotta  andando  al  proprietario  ed 
il  fittaiuolo  non  migliorando  perciò  la  propria  condizione,  questi  continua  ad 
esser  sempre  nella  necessità  di  economizzare  il  più  possibile  sulle  spese  di 
produzione»  fra  cui  principale  ó  quella  per  la  mercede  dei  lavoratori.  Ferchò 
le  mercedi  crescano  bisogna  adunque  o  che  la  richiesta  di  lavoro  cresca  col 
progredire  della  coltura  o  che  la  popolazione  lavoratrice  si  restringa  in  modo 
da  ridurre  Tofferta  del  lavoro  ed  elevarne  cosi  il  prezzo.  Ma  sotto  entrambi 
gli  aspetti  questa  classe  si  trova  nelle  più  sfavorevoli  condizioni,  in  quanto, 
per  ciò  che  è  della  richiesta  di  lavoro ,  essa ,  non  che  crescere  coi  progressi 
della  coltura,  tende  piuttosto  a  diminuire,  in  quanto  tali  progressi  consìstono 
appunto  nel  far  eseguire  il  lavoro  da  agenti  meccanici  ;  e  per  ciò  che  è  della 
offerta,  non  si  può  dubitare  che  essa  tenda  continuamente  a  crescere,  in  quanto 
^  Deir  indole  dello  stato  mercenario  di  generare  lo  spirito  di  imprevidenza  e 
favorire  così  Taumento  della  popolazione. 

«  r.pperò,  se  anche  l'affitto  è  un  sistema  agricolo  più  favorevole  che  la 
mezzeria  al  perfezionamento  deirugricoltura  ed  Siììei  produsione  della  ricchezza, 
non  si  può  negare  che,  per  ciò  che  è  della  distribuzione  della  ricchezza  pro- 
dotta, nasconde  il  maggiore  di  tutti  gli  inconvenienti,  come  quello  che,  lungi 
dal  (kr  partecipare  tutte  le  classi  ai  vantaggi  dei  progressi  agrari  in  modo 
che  l'aumento  della  ricchezza  si  risolva  in  un  aumento  di  prosperità  ben  ri- 
partita, non  fa  che  arricchire  il  ricco  ed  impoverire  il  povero,  accrescendo 
sempre  più  la  distanza  che  separa  Testrema  ricchezza  dall'estrema  miseria. 

<  Nò  soltanto  la  prosperità  si  ripartisce,  nei  sistema  degli  affitti,  in  modo 
diseguale,  ma  anche  Tistruzione  e  l'influenza  e  Ano  nella  parte,  che  non  di- 
pende dalla  ricchezza. 

«  Il  proprietario  ozioso,  estraneo  affatto  ai  metodi  dell'arte,  si  tien  lontano 
dalk  (erra  che  io  mantiene  e  che  spesso  non  ha  neppur  vista  mai. 

«  11  fittaiuolo,  invece,  è  costretto  di  informarsi  dei  progressi  dell'arte;  gli 
è  in  lui  che  tutte  le  cognizioni  agrarie  si  concentrano.  Ma  perchè  i  risultati 
positivi  della  sua  istruzione  gli  sono  periodicamente  confiscati  dal  proprietario 
e  quindi  ad  ogni  nuovo  affitto  la  sua  posizione  ritorna  ad  essere  la  stessa,  ei 
trovasi  rinchiuso  in  un  cerchio,  che  non  può  sorpassare  e  le  sue  idee,  come 
la  sua  influenza,  non  possono  andare  al  di  là  del  mestiere.  —  Quanto  al  lavo- 
ratore, ridotto  sempre  a  quel  tanto  di  salario,  che  basta  alla  sua  mera  sussi* 
stenza,  poco  a  lui  importano  i  metodi  dell'arte,  di  cui  non  è  che  una  cieca 
niota;  e  c'è  perfino  da  domandarsi  se  si  possa  riguardare  come  a  lui  vantag- 
giosa quella  specie  di  istruzione  avventizia  che  gli  viene  di  fuori,  che  non 
nasce  dalla  sua  posizione,  che  non  gli  giova  a  migliorarla  e  che  forse  servirà 
soltanto  a  fargliene  maggiornoente  sentire  l'orrore. 

«  Finalmente,  l'industria  stessa  deve,  nei  paesi  di  affitti,  risentirsi  della 
continua  assenza  dei  proprietari  e  delle  loro  famiglie.  Sciolti  da  ogni  conoorap 
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tormento;  mentre  in  un  altro  articolo.  Organizzazione  e  libertà, 
piantava  le  basi  di  queirinsieme  d'idee^  da  cui  poi  dovevano  venir 

personale  aU 'opera  agricola,  essi  consumano  lontano  i  loro  redditi.  Unquarto, 
un  terzo  forse  dei  prodotti  agrari  vanno  in  tal  modo  perdati  per  il  paese,  che 
li  vide  nascere;  ed  il  vuoto  cagionato  da  questo  assentismo  è  tanto  più  irre- 
parabile, in  quanto  non  potrebbesi  alla  lunga  colmare  neppure  cogli  sforzi 
dei  flttaiuoli  e  dei  lavoratori,  pei  quali,  come  fu  visto,  questi  sforzi  non  hanno 
in  definitiva  altro  risultato  che  quello  di  ingrossare  la  parte  degli  assenti. 

«  Sembra  a  prima  giunta  che  una  lieve  differenza  separi  Vaffitto  dalla  mez- 
geria:  il  fittaiuolo  paga  per  Tuso  della  terra  un  tributo  in  denaro  fisso;  il 
mezzadro  paga  un  tributo  in  natura  proporzionato  al  prodotto.  E  nondimeno 
da  queste  leggere  gradazioni  nascono  due  ordini  sociali  affatto  diversi.  Il  con- 
tratto di  aflQtto  è  essenzialmente  temporaneo;  si  rinnova  ad  ogni  periodo  di 
ventun  anno,  di  diciotto,  talvolta  di  nove,  e  qualche  volta  perfino  di  anno  in 
anno.  Per  poco  che  il  fittaiuolo  abbia  fatto  buoni  affari,  il  contratto  interviene 
periodicamente  a  risospingerlo  nella  sua  primitiva  condizione.  Il  contratto  co- 
lonico invece  ha  essenzialmente  un  carattere  di  perpetuità;  od  almeno  la  sua 
durata  dipende  intieramente  dall'attività,  dallo  spirito  d'ordine  e  dalla  probità 
del  colono  parziario.  Vi  è  dunque  luogo,  per  il  mezzaiuolo,  alla  speranza;  ei 
profitta  dei  suoi  sforzi  ;  i  suoi  sudori  hanno  la  loro  ricompensa  ed  ei  può  mo- 
strare con  orgoglio  i  suoi  campi  al  proprietario  senza  aver  a  temere  che  il 
buono  stato  delle  sue  colture  desti  l'avidità  del  suo  padrone. 

«  Il  sistema  deUa  mezzeria  divide  il  suolo  coltivabile  in  parti  proporzionate 
a  ciò  che  una  famiglia  colonica  può  coltivare.  Nei  paesi  a  mezzadria  non  vi  sono 
adunque  giornalieri,  proletari.  Tutti  quelli,  che  pongon  mano  all'opera,  hanno 
un  interesse  nel  suo  risultato.  Le  qualità  morali,  il  perfezionamento  intellet- 
tuale non  sono  per  alcuno  un  bagaglio  inutile  o  fors*anco  funesto.  Ck)mpiere 
i  lavori  con  sagacità,  con  maggior  perseveranza  non  è  un  migliorare  la  propria 
sorte  momentaneamente  per  ingrossare  in  definitiva  il  patrimonio  del  proprie- 
tario, ma  ò  un  migliorare  la  propria  condizione  e  quella  della  propria  famiglia 
permanentemente. 

«  Nella  mezzeria  la  distribuzione  della  ricchezza  si  fa,  evidentemente,  in  modo 
più  equo.  Quegli  che  fornisce  il  capitale  e  quegli  che  mette  la  mano  d'opera 
sua  e  della  sua  famiglia,  si  dividono  il  prodotto  in  proporzioni  stabilite  una 
volta,  ma  immutabili.  Secondo  la  difficoltà  della  mano  d'opera,  la  sua  quota 
sarà  una  metà,  i  due  terzi,  i  tre  quinti  e  talvolta  i  tre  quarti.  È  una  vera 
associazione  tra  il  capitale  e  il  lavoro,  l'associazione  tanto  cercata  dagli  uto- 
pisti del  nostro  secolo.  Una  volta  convenuta  la  parte  del  lavorante,  il  mezzadro 
non  ha  più  che  ad  agire,  moltiplicare,  perfezionare;  sempre  una  ricompensa 
gli  ò  assicurata. 

«  Sotto  il  riguardo  della  popolazione  i  paesi  da  mezzeria  appaiono  in  condi- 
zioni favorevoli.  La  tendenza  ad  una  disordinata  moltiplicazione  si  manifesta 
principalmente  nella  classe  d'uomini,  che  vivono  di  mercedi.  È  adunque  una 
fortuna  per  un  paese  il  trovarsi  costituito  in  modo  da  escludere  il  salariato. 
Nei  paesi  da  mezzeria  i  matrimoni  si  determinano  principalmente  secondo  i 
bisogni  della  coltivazione:  si  moltiplicano  quando,  per  una  circostanza  qua- 
lunque, le  mezzerie  offrano  vuoti  notevoli  al  lavoro  ;  si  rallentano  quando  tutti 
i  posti  sono  occupati.  Qui,  uno  stato  di  cose  facile  ad  accertarsi ,  vale  a  dire 
il  rapporto  tn.  la  estensione  del  podere  e  il  numero  delle  braccia,  opera  come 
la  previdenza  e  più  sicuramente  ancora.  Epperò,  si  vede  che,  se  nessuna  cir- 
costanza non  sopravviene  ad  aprir  sbocchi  per  una  maggior  popolazione, 
questa  rimane  stazionaria.  -^  Può  dirsi  lo  stesso  forse  dei  paesi  ove  prevale 
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fuori  le  Armonie  economiche;  mentre  dava  alla  €  Enciclopedia  del 
secolo  XIX  »  due  capolavori  sulla  Concorrenza  e  sulla  teorìa  della 
Popolazione;  mentre  di  tanto  in  tanto  dava  ftiori  altri  di  quei  suoi 
brillanti  e  ad  un  tempo  profondi  Sofismi,  che  poi  formarono  la 
seconda  serie  della  collezione,  e  dava  al  Libre  échange  una  mol- 
titudine di  piccoli  articoli^  che,  firmati  o  anonimi,  lasciavano  sempre 
riconoscere  prontamente  la  mano  dell'antere  dei  Sofismi  e  del 
Cobden. 

Una  previdenza  cosi  diligente,  un'attività  cosi  instancabile,  do* 
vevano  far  divampare  l'agitazione  ed  assicurare  il  trionfo  completo 
della  teoria,  a  cui  erano  consacrate.  Più  rapidi  di  quel  che  furono 


raflStto?  L'Inghilterra  e  Tlrlanda  rispondono.  Non  si  saprebbe  dire  qual  sia 
la  cosa  che  al  di  là  della  Manica  cresce  più  rapidamente  tra  la  produzione, 
la  popolazione  e  il  pauperismo.  La  simaltaneità  di  questo  triplice  progresso 
sembra  a  prima  giunta  impossìbile.  L'aumento  della  popolazione  si  può  benis^ 
Simo  spiegare  colla  maggior  produzione  e  questa  con  quella;  ma  l'aumento 
della  miseria  è  un  fenomeno,  che  sembra  inconciliabile  cogli  altri  due,  perchè, 
come  mai  la  sovrabbondanza  dei  prodotti  non  genera  il  benessere  del  produt- 
tore o  come  mai  il  pauperismo  non  restringe  la  popolazione?  Queste  apparenti 
anomalie  si  piegano  col  taìariato,  che  le  manifatture  e  l'agricoltura  delle 
Isole  toitanniche  sviluppano  a  gara:  il  salariato  da  una  parte  genera  una  di* 
suguaglianza  nella  ripartizione  dei  prodotti,  e  ciò  spiega  Taumento  simultaneo 
della  ricchezza  e  della  miseria;  dall'altra  neutralizzala  previdenza  nei  matri- 
moni, e  ciò  spiega  l'aumento  simultaneo  della  popolazione  e  del  pauperismo. 

«  Sotto  Taspetto  morale,  la  mezzeria  offre  ancora  incontestabili  vantaggi.  La 
comunanza  di  interessi,  che  stabilisce  fra  il  proprietario  e  il  mezzaiuolo,  la  forza, 
che  lì  spinge  entrambi  verso  un  medesimo  scopo  per  vie  parallele,  non  lasciano 
prodursi  quei  sentimenti  di  diffidenza  e  di  invidia,  quel  sordo  rancore,  che 
rode  la  classe  mercenaria  e  che  si  manifesta  di  tempo  in  tempo  con  le  terri- 
bili esplosioni  delle  sommosse,  del  robecchismo,  deirincendiarismo,  sintomi  va- 
riati di  un  medesimo  male.  Nelle  contrade,  in  cui  domina  la  mezzeria,  vi  ha, 
senza  dubbio,  una  gradazione  di  fortune;  ma  vi  ha  comunanza  di  probabilità 
di  prospettive.  U  mezzaiuolo  guadagna  o  perde  per  le  cagioni  medesime,  che 
arricchiscono  o  impoveriscono  il  proprietario.  Entrambi  sono  interessati  ad 
andare  d'intesa,  a  concertarsi,  ad  aiutarsi  per  passare  i  cattivi  giorni  ed  ap- 
plicai*e  ai  miglioramenti  del  suolo  il  sovrappiù  ottenuto  nei  giorni  buoni.  Si 
stabiliscono  relazioni  quotidiane,  quasi  legami  di  parentela  tra  la  famiglia  del 
proprietario  e  quella  del  mezzaiuolo.  Il  primo  ama  di  conoscere  la  posizione 
dei  sooi  coloni  ;  interviene  coi  suoi  consigli  nei  progetti  di  matrimonio  ;  li 
accelera  o  li  ritarda  secondo  la  necessità  del  lavoro,  che  vuol  dire  secondo 
l'interesse  sociale.  Tien  conto  della  buona  riputazione  quando  si  tratta  di  in- 
trodurre nel  suo  podere  un  nuovo  lavorante  destinato  a  divenire  capo-colono, 
aprendo  cos)  alle  famiglie  più  riputate  tanto  migliore  probabilità  di  aumento 
e  di  propagazione 

«  La  conclusione  di  tutto  ciò  è  che  l' affitto  ò  più  favorevole  in  genen^le. 
alla  produzione  e  la  mezzeria  è  più  favorevole  alla  buona  distribuzione  della 
ricchezza.  L'uno  sembra  superiore  sotto  l'aspetto  puramente  agrario,  l'altro 
sembra  presentare  incontestabili  vantaggi  sotto  l'aspetto  sociale  »  (V.  lo  scritto 
di  Bastiat  sulla  Mezzeria,  nel  voi.  2,  serie  li,  della  Biblioteca  delV  Econo^ 
mim)]. 
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non  potevano  è6ser  ^i  effètti,  uè  più  (irofùiio  ii  momenti.  L'A880« 
dazione  francese  «i  era  di  giorno  in  giorno  avvicinata  alle  propor* 
zioni  della  Lega  inglese.  La  rabbia,  i  maneggi,  le  pubbUeazioAi^  te 
coalizioni  dei  monop<^listi,  erano  un'ombra  opportuna  a  dare  risalto 
ai  talenti,  al  disinteresse,  alla  parola  degli  eoosomisti.  Le  goffag- 
gini del  Monitore  industriale  alimentavano  la  polemica  del  Libero 
scambio;  il  pubblico,  i  ricchi  ed  i  poveri,  gli  artigiani  e  gii  agri* 
coltori,  cominciavano  tutti  ad  intervenire  nella  quistione,  ad  esami* 
narla  da  sé,  ad  applicarvi  gli  apologhi  di  Bastiat.  Le  Associazioni 
si  moltiplicavano  su  tutti  i  punti.  Alcuni  giot'nali  si  davano  per  vinti. 
Nella  Prìesse,  Pelletan  deponeva  le  armi  dinnanzi  a  Blanqui.  Un 
giorno,  a  Marsiglia,  Bastiat,  tornando  da  una  sua  corsa  alle  Lande, 
incontra  Lamartine  ad  una  seduta  dell'Associazione  per  il  libero 
scambio;  parla,  rinnova  il  suo  appello  al  vate;  e  Lamartine  final- 
mente* conquistato  alla  causa  del  popolo,  risponde,  aderisce  e»  con 
quella  sua  parola  smagliante,  as^i^ura  nel  obominio  della  opinione 
popolare  il  trionfo  della  Kbertà  di  commercio. 

Se  si  pongono  insieme  tutti  gli  scrìtti,  che  Bastiat  aveva  fino 
allora  accumulato,  in  quel  periodo  di  propaganda  economica  che 
aveva  intrapresa,  la  materia  direbbesi  esaurita  sotto  ogni  aspeito; 
se  si  rileggono  gli  ultimi  articoli  da  Idì  inseriti  nel  Libre  éehanffe 
del  1848,  prima  della  Rivoluzione,  è  impossibile  non  rimanere  inna- 
morato di  un  talento  così  singolarmente  capace  di  tornare  tante 
volte  sul  medesimo  tema  e  tante  volte  sorprendervi  per  la  novità 
della  trattazione.  La  campagna  contro  il  protezionismo  della  dìO' 
narcfaia  fu  chiusa  con  tre  satire,  dalle  quali  si  può  argouientarc 
ciò  che  sarebbe  ancóra  uscito  dalla  penna  di  Bastiat,  se  il  rivol- 
gimento di  idee,  che  tenne  dietro  alla  Rivoluzione,  non  Io  avesse 
distolto  dal  continuare  questo  tranquillo  e  lento  mosaico  di  piccole 
oftonografle,  che  non  avrebbero  dimenticata  una  sola  delle  tante 
ipocrisie  del  sistema.  Il  Maire  di  Enios,  lo  Zucchero  antidiluviano, 
e  i  Munita  secreta,  sono  tre  altri  capitoli,  che  un  nuovo  editore 
dei  Sofismi  di  Bastiat  non  dovrebbe  dimenticare  di  attingere  dagli 
ultimi  numeri  del  Libre  échange.  Il  primo,  già  pubblicato  nell'iln- 
nuario  di  Economia  politica  del  1848«  in  uno  stile  più  gaio  ancora 
del  solito,  rende  cbiara  a  tatti  la  logica  impossibilità  di  distifi* 
guere  Ira  il  commercio  libero  all'interno  e  il  commercio  protetto 
alle  frontiere.  Il  povero  Maire  d^Enios,  «  più  Napoleonista  che 
Roustan  e  più  Napoleonico  che  M.  Thiers  »,  convinto  che  il  Fraa- 
cese  ha  bisogno  di  esser  guidato  colla  bacchetta,  «  invaghito  di 
q*el  fare  sapiente  deirimperatore  che,  invece  di  discutere,  agiva, 
e  comandava  invece  di  consultarsi  »,  col  Monitore  industriale  aHa 
mano,  concepisce  un  intero  sistema  di  protezione  in  favore  del  suo 
comune.  11  Consiglio  municipale  non  dura  fatica  a  comprenderne  il 
mirabile  meccanismo;  il  solo  maestro  di  scuola  vi  bì  mostra  nosà- 
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àtrante;  im  lo  si  metta  beo  presto  al  ^vere  col  levargli  la  parola 
e  privarlo  deU'uffl^io,  Non  reslA  che  un  ultimo  passo,  l'approvazione 
del  prefetto,  cbe  non  può  mancare»  perchè  il  prefetto  è  un  Pari  di 
Francia,  e  le  idee  del  Maire  in  favore  del  suo  comune,  non  fanno  cbe 
rìpetare  in  piocolo  le  massime  del  prefetto  in  favore  della  Francia 
intera  ed  ujqk)  stesso  Vangelo,  il  Monitor^  in4wtriak  le  ba  dettate. 
Ma  sventuratamente  tutti  gli  sforzi  de)  Maire  yanao  falliti.  Dopo 
ua'ardea^te  controversa,  nella  quale  tutto  ciò  che  l'uno  dice  in  fa* 
vere  della  tarifa  doganale,  viene  dall'altro  logicamente  applicato 
alla  tarìfila  del  ponte  di  ^os«  e  tutto  il  male,  cbe  il  prefstto  attri- 
buisce alla  tariffa  del  ponte»  viene  dall'altro  applicato  alla  tariffa 
della  dogana,  il  prefetto  concbivide  cbe  non  deve  dar  conto  al  suo 
sabalterqo  e  respinge  la  deliberazione  del  munii^ipio.  11  Modre  tenta 
di  ptten^r^  dalla  spontanea  volontà  dei  auoi  amministrati  oiò  cbe 
iK)n  ba  potuto  strappare  all'ostinata  inconseguenza  del  suo  pre- 
fetto ;  si  {^nviene  che  tutti  gli  abitanti  di  Slnios  nulla  compreranno 
fuori  del  comune;  ma  il  Maire  non  tarda  a  vedere  cbe  i  suoi  am- 
ministrati continuano  a  far  venire  di  là  dal  ponte  tutto  ciò,  cbe 
loro  noo  conviene  produrre  nel  comune  ;  e  gli  è  fpr»  convincer^ 
sempre  più  della  verità  desolante,  cbe  «  gli  uomini  tendono  natu- 
ralmente alla  propria  rovina,  quando  banno  la  sventura  di  eesere 
libsri  ». 

X^  C<?ioro,  cbe  seguirono  le  discussioni  economicbe  e  flnan** 
zìarie  della  tribuna  francese,  sarebbero,  forse,  imbarazzati  a  dare 
an'idea  precisa  delle  cento  argomentazioni,  sulle  quali  si  liggirò, 
ai  suoi  tempi,  la  gran  quistione  dello  zucchero  indigeno  e  coloniale» 
Ma  vi  ba  nel  Libre  échange  un  articoletto  di  due  colonne,  dopo 
la  lettura  del  quale  ognuno  può  parlarne  meglio  che  non  farebbe 
se  avee^e  netfa  memoria  tutto  ciò  cbe  fu  detto  e  scritto  su  quella 
cosi  vessata  questione.  Non  si  potrebbe  con  più  precisione  e  finezza 
(li  spirijto  screditare,  in  si  poche  parole,  l'illusione  del  sistema  colo- 
male  e  far  presentire  le  conseguenze  economiche»  che  la  Francia 
doveva  presto  o  tardi  raccorne.  Prima  del  diluvio  —  racconta  la 
satira  -^  lo  zucchero  si  conosceva,  Una  nazione  di  36  milioni, 
grande,  ricca«  potente,  spiritosa  e  brava,  la  nazione  dei  Welcbi, 
col  vino,  con  la  seta,  col  panno,  con  la  tela  ohe  produceva,  n^  era 
largamente  provveduta,  comprandolo  neiraltro  emisfero,  ove  man- 
dava in  cambio  le  proprie  merci.  Ma  i  Welcbi  un  giornp  trovarono 
troppo  semplice  questo  metodo:  uno  dei  Ipro  grand'uomini  di  Stato 
{(^ìnmiraglio  senza  impiego)  gittò  fra  loro  la  terribile  idea  cbe  se 
mai  avessero  avuto  una  volta  qualche  guerra  marittima,  si  sareb* 
bere  trovati  senza  zucchero.  Allora  i  Welchi  vollero  conquistare 
QQ  palmo  di  territorio  nell'altro  emisfero,  per  coltivarvi  lo  zucchero 
a  loro  beneficio  esclusivp;  epperò^  nella  previsipne  di  uqft  gu^rr^ 
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possibile  in  avvenire,  ne  intrapresero  una  reale  e  presente,  che 
durò  la  bellezza  di  cent'anni.  La  conquista  fu  fatta;  con  una  buona 
dozzina  d'imposte  gravose  si  pagarono  le  spese  della  guerra,  ed 
un'  altra  mezza  dozzina  ne  furono  stabilite  per  formare  una  po- 
tente marina,  capace  di  custodire  il  palmo  di  terreno  conquistato. 
Ma  esso  era  un  suolo  ribelle  alla  coltura  e  bisognava  proteggerlo. 
Quindi  non  si  tardò  a  decìdere  che  i  Welchi  avrebbero  interdetto 
a  se  stessi  il  commercio  d'una  metà  del  globo  e  non  avrebbero 
ricevuto  un  dramma  di  zucchero,  che  non  venisse  dalla  colonia 
conquistata  a  si  caro  prezzo.  Ma  in  quella  isoletta»  alla  quale  erano 
accorsi  parecchi  abitanti  della  madre  patria,  il  lavoro  della  cam- 
pagna era,  a  cagione  del  clima,  un  lavoro  esiziale.  Si  ricorse  al 
sistema  della  schiavitù;  ma  anche  con  questo  il  prezzo  dello  zuc- 
chero si  manteneva  alto,  perchè  quel  palmo  di  terra  poteva  produrne 
appena  un  quarto  della  quantità,  che  occorreva  al  consumo  dei 
Welchi.  Con  l'andare  del  tempo  i  più  poveri  presero  a  mormorare:  lo 
zucchero  non  era  derrata  per  essi;  il  vino,  la  seta,  la  tela,  non  erano 
più  ricercati  all'estero;  la  marina  mercantile  languiva;  le  imposte 
erano  cresciute.  Ma  che  era  tutto  ciò  in  confronto  della  «gloria di 
possedere  un  isolotto  agli  antipodi  y>  ?  Ben  qualche  volta  gli  utopisti 
dei  Welchi  domandavano:  a  che  serve  tutto  questo  apparato  di 
marina  militare  ?  E  gli  uomini  di  Stato  rispondevano  :  a  conservare 
la  colonia.  E  se  quelli  insistevano  domandando  :  ma  la  conservazione 
della  colonia  a  che  ci  serve?  i  sapienti  replicavano:  ma  non  lo 
vedete?  ci  serve  a  conservarci  la  marina  militare.  E  così  e  i  poveri 
utopisti  erano  evidentemente  battuti  da  tutti  i  lati  ».  Qui  segui  il 
secondo  ed  il  terzo  periodo:  dapprima,  fu  messa  un'imposta  sul- 
rimportazione  dello  zucchero  coloniale,  per  l'ineluttabile  ragione 
che  le  spese  necessarie  alla  conservazione  della  colonia  dovevano 
ricadere  sui  consumatori  di  zucchero  ;  poi,  quando  la  derrata  (b 
enormemente  rincarila,  si  cominciò  a  cercare  zucchero  dappertutto, 
e  si  fin)  col  trovarne  in  gran  copia  in  una  pianta  comunissima, 
che  si  chiamava  Betta  vulgaris.  Da  quel  momento  i  poveri  Welchi 
si  trovarono  in  un  caos  inestricabile.  Tutto  si  trovò  compromesso: 
la  produzione  coloniale  era  minacciata  dalla  indigena,  Findigena 
dalla  coloniale;  la  marina  mercantile  perdeva  quel  poco  traffico, 
che  le  era  ancora  rimasto,  la  militare  non  trovava  più  a  reclutarvi 
i  suoi  marinai;  ne  seguì  una  discussione  interminabile;  leggi  suc- 
cessero a  leggi;  si  perde  la  ragione;  vi  fu  la  confusione  delle 
lingue.  V'erano  sempre  utopisti  noiosi,  pronti  a  voler  distruggere, 
col  ritornello  dei  principii,  un  ediflzio  così  ben  calcolato,  i  quali 
domandavano  che  si  ritornasse  al  sistema  dei  primi  tempi,  quando  i 
Welchi  mandavano  il  vino,  la  seta  e  la  tela  all'altro  emisfero,  e 
questo  dava  loro  zuccchero  in  gran  copia  e  a  buon  mercato.  Ma 
erano  «  novatori,  ideologi,  metafisici,  visionarli,  traditori  e  pertur- 
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batoli  della  pace  pubblica  ».  I  veri  uomini  di  Stato  dicevano  invece  : 
passare  da  una  posizione  artificiale  allo  stato  puramente  naturale, 
è  indegno  di  un  gran  popolo  e  di  grandi  uomini;  abolire  la  schia- 
vitù, sarebbe  dannoso  ;  abbandonare  lo  zucchero  della  Betta  voh 
gare,  sarebbe  ingiusto;  ammettere  il  commercio  libero,  sarebbe 
uccidere  la  nostra  colonia  e,  per  contraccolpo^  la  nostra  gloriott 
marina;  rimanere  nello  statu  qtu>,  sarebbe  la  morte  di  titttt  gli 
interessi.  Quindi  si  fece  e  si  rifece,  si  adottarono  sistemi  contrad- 
dittori tra  loro,  assurdi  in  se  stessi  ;  e  il  popolo  Welco  non  lasciava 
di  batter  le  mani  ai  suoi  sapientissimi  governanti  «  che  sapevano 
tener  conto  si  bene  di  tutte  le  difficoltà  ».  Come  a  Dio  piacque, 
mentre  si  cercava  un  cambiamento,  il  quale  non  cambiasse  nulla, 
sopravvenne  il  rimedio  supremo  ;  Dio  mandò  il  diluvio  che  inghiotti 
questa  grande  quistione,  come  tante  altre. 

X.  Ma  il  più  sanguinoso  sarcasmo,  che  l'arguzia  di  Bastiat 
abbia  saputo  scagliare  ai  legislatori  francesi ,  è  da  cercarsi  nelle 
htì^zioni  (Monita)  segrete,  che  fa  dare  dagli  elettori  della  Cata- 
logna a  un  deputato  spagnuolo.  «  Il  ministro,  dicono  gli  elettori, 
vi  prometterà  Cavori  per  favori  e  vi  dirà  :  votate  le  leggi  che  mi 
convengono,  io  estenderò  in  seguito  i  monopoli  dei  vostri  elettori. 
No,  non  vi  lasciate  cogliere  a  questo  agguato;  rispondete  al  mi- 
nistro che  egli  estenda  dapprima  i  nostri  monopoli  e  poscia  voi 
voterete  le  sue  leggi  ».  E  su  questo  tono,  tutta  la  tattica  dei 
partiti  parlamentari  è  smascherata  con  la  più  crudele  semplicità. 
Se  il  tesoro  è  in  bisogni  e  si  tratta  di  modificare  le  dogane  nello 
intento  di  favorire  la  percezione,  il  deputato,  minacciando  di  pas- 
sare con  un  grosso  battaglione  di  restri^ionisti  ai  banchi  della 
sinistra,  determini  la  votazione  di  un  imprestito,  col  quale  si  gua- 
dagnerà uno  o  due  anni  di  tempo;  suggerisce  piuttosto  una  nuova 
imposizione  sul  vino,  la  materia  imponibile  per  eccellenza.  Il  de- 
putato non  consenta,  sopratutto,  la  menoma  riduzione  nelle  pub- 
bliche spese,  mezzo  infallibile  di  inimicarsi  tutti  i  ministri  presenti 
e  futuri;  parli  di  economie  in  generale,  locchè  basta  agli  elet- 
tori ed  è  il  segreto  infallibile  per  cattivarsi  la  popolarità.  Né  deve 
essere  dimenticata  la  stampa,  questo  quarto  potere  dello  Stato; 
comprare  la  opinione  sulla  quistione  del  protezionismo  da  quei 
giornali,  che  vendono  opinioni,  sta  bene;  ma  comprare  il  silenzio 
del  giornalismo  è  ancor  meglio,  quando  si  ha  torto.  Riguardo  alle 
teorie  economiche,  ecco  la  regola  delle  regole:  se  vi  ha  due  modi 
di  produrre  una  cosa,  scegliere  sempre  quello  che  è  più  costoso. 
Del  resto,  evitare  le  discussioni  nette  e  ben  definite;  dar  del  visio- 
nario, dell'ideologo,  dell'utopista,  e  sopratutto  dell'economista,  ai 
propri  avversari.  Se  l'artigiano,  per  caso,  apre  gli  occhi  e,  vedendo 
care  le  merci^  ne  deduce  la  necessità  di  accrescere  le  mercedi,  allora. 
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dicono  le  Istruzioni,  si  lasci  cadere  rargomento  quanto  più  a  lungo 
si  possa,  e  finalmente  si  facciano  i  più  grandi  sforzi  per  din>ostrar6 
che  col  caro  dei  prodotti  si  provoca  di  Hmhalzo  il  rialzo  delle  mer- 
cedi; si  spieghi^  imbrogliandolo,  questo  bel  meccanismo  del  rim* 
baleo;  ma  non  si  stringa  troppo  davvicino  l'argomento,  né  si  stia  poi 
a  discutere  troppo  sottilmente;  e  prima  che  l'artigiano  si  svegli, 
abbiasi  la  cura  di  profittare  dello  stato  di  ignoranza  a  cui  l'ob- 
bliga il  suo  lavoro;  si  parli  unicamente  alle  sue  passioni,  si  gridi 
contro  lo  straniero,  contro  la  concorrenza,  contro  la  libertà,  contro 
il  capitale;  ognuna  di  queste  idee  basta  da  sola  ad  eccitare  le 
immaginazioni  ed  è  una  salutare  barriera,  che  custodisoe  il  quieto 
vivere  del  monopolio.  Attaccate,  continuano  gli  elettori  catalani» 
attaccate  apertamente  e  ad  ogni  menoma  occasione,  gli  econo- 
misti. Se  vi  ha  un  punto,  su  cui  non  siano  perfettamente  di  ac- 
cordo, approfittatene  per  conchiuderne  che  non  vi  ha  alcun  punto, 
su  cui  possano  ispirare  fiducia:  poiché  sono  di  avviso  diverso  sulla 
teoria  della  rendita,  non  possono  avere  ragione  quando  invocano 
la  libertà  del  lavoro  e  del  traffico.  Ma  attaccateli  sopratutto  sul 
terreno  dei  fatti.  Nulla  di  più  agevole  e  di  più  sicuro  successo. 
Ad  ogni  tristo  evento  che  sopraggiunga,  voi  non  avete  che  ad 
esclamare:  ecco  i  begli  efietti  delia  libertà!  Se  Parigi  s'incendia, 
dite  pure  che  l'incendio,  o  almeno  gli  eflfetti  dell'incendio,  sono 
una  derivazione  della  libertà;  se  la  stagione  avversa  manda  a 
male  la  raccolta  e  il  paese,  costretto  a  comprar  grano  dall'estero, 
soffre  una  perturbazione  nel  corso  ordinario  delle  $u^  faccende, 
il  vostro  ragionamento  sarà  bell'e  pronto:  «  si  è  voluta  la  libertà 
d'importazione;  la  crisi  ci  affligge;  la  crisi  è  dovuta  alla  libertà  >• 
Qualche  volta  udrete  invocare  i  principii.  Voi.  ridetevi  dei  prin- 
cipii,  schernite  i  principii,  befiate  i  partigiani  dei  principii;  del  resto, 
essi  non  conoscono  la  tattica  dei  partiti;  lasciateli  dire;  fingete  di 
credere  che  propongono  qualche  cosa  di  nuovo,  qualche  sistema 
strano,  complicato,  rischioso,  e  che  onus  p7vbandi  incombe  ad 
essi.  Dite  che  voi^  air  incontro,  non  mettete  innanzi  né  teorie  né 
sistemi.  Cosi  passerete  per  uomo  pratico,  sarete  liberalo  dalla  ne- 
cessità di  provare  e  di  discutere  e  tutti  gli  uomini  moderati  sa- 
ranno con  voi. 

A  questi  acerbi  motteggi  lanciati  contro  la  corruzione  politica 
nelle  colonne  del  Libre  échange,  Bastiat  aggiungeva,  per  operare 
sugli  uomini  gravi  e  coscienziosi,  lavori  più  serii,  tra  i  quali  merita 
particolar  menzione  un  bel  discorso,  profferito  alla  sala  Montesquieu 
nella  seduta  del  7  gennaio,  in  cui  si  propose  di  dimostrare  come 
la  quistione  del  libero  scambio  non  fosse  che  uno  dei  tanti  aspetti 
della  causa  del  popolo,  delle  masse,  della  democrazia.  Analizzando 
i  conti  della  protezione,  Bastiat  riduce  all'evidenza  l'argomento,  di 
cui  principalmente  gli  e^nomisti  si  sono  sempre  avvalsi  quando 
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hàritio  voluto  finroyare  come  la  protbzidùe  htìh  dia  e  UcHì  pó^à  ès- 
sere che  onà  perdita  secca  per  la  nazione  alla  quale  si  accoi^di. 
Un  esempio  pratico  gli  soccorreva  in  quel  moménto.  A  Marsiglia, 
m  itaànifattùra  di  mìsicchinè  aveva  ottenirto  il  j>erfnésdo  di  lavo- 
rare nel  iacinto  del  portofrahco  e  qnindi  poteva  vendere  i  suoi  prò* 
dotti  ih  doe  modi,  che  irappresentavano  prècisaùìente  l'effetto  dei 
due  sistèmi  :  vendeva  all'estero  al  prezzo  naturale  dell'opera  ;  ven- 
derà àirinlèi^no  ilio  stésso  prezzo  accresciuto  dei  dazi;  la  libertà, 
a  mi  goù^èiM  i  ootòpMtorì  dell'estero,  ttaducevasi  nel  buon  mer- 
ealo  di  quelle  Macchine;  la  protezione  accordata  ai  francesi  si  risol- 
reva  »eì  Seìtetìè  ^gar  più  caro.  Poi.  Baitiat  s'impegnava  a  mo- 
strare r  atfàlò^ìà  tra  la  protezione  e  la  schiavitù  ;  e  la  rendeva 
evidente  ai  più  restii,  descrivendo  tuttb  ciò  che  il  sfetftttia  avrebbe 
di  detestàbile,  sé  invece  di  venir  attuato  a  nome  e  con  le  forze  della 
società,  le  le^gi  ^rmettesséro  ai  produttori   protètti  di  esercitarle 
da  se  medesimi  la  custiodia  delle  frontiere.  Volgendo  uno  sguardò 
attorno,  ce<*càVa  le  pròve  pratiche  degli  effetti,  che  ì  due  èistéhii 
avevano  lasciato  nel  mondo  :  trovava  l'Olanda  già  profeterà,  quando 
era  li%éj^  ;  V  ttaliià  ehé,  vicina  ad  emanciparsi,  sentiva  il  bisoghó 
di  cominciare  dàlia  libertà  di  commercio  ;  gli  Stati  Uniti,  dove  il 
partito  democratico,  arrivato  al  governò^,  aveva  riformato  le  tariffe 
e  8*èra  postò  in  guerra  dècìéa  col  partito  detta  protezione  ;  e  l'In- 
gfìilteità  ih  flne^  dove  la  questione  Scònomioà  si  efist  dà  Sé  rive^ 
lata  coihe  quistione  di  aHstòcraìià  e  di  t>o^òlò.  É  eoMe  éoìk,  sog- 
gittBgeva^  i  nòbili  hanno  cé^Bttò  col  tnanto  déllèt  p^otetiòne  \o 
spirito  di  casta,  il  niònopollò  dei  posti  di  éoionlàeltl,  ammiragli,  go- 
vernatori delle  colonie,  ecc.,  risel^bati  ai  ibadetti  delle  ioi^o  famiglie^ 
cosi  è  beh  hatùràlé  che  là  prt)te2ionie  sia  in  Frahcia  uh  sistema 
(^ro  ai  hòstri  politici,  pàt^tiglahi  deilà  propagahdà  tt  colpi  di  bah- 
oone,  speculatoH  di  voti^  smaniosi  di  portafògli  e  hàtui*ali  sostent-^ 
tori  dei  monopolisti  che  li  sostengono. 


Ma  con  tutta  questa  attività^  a  BaStiat  non  pareva  ancora 
di  aver  fatto  ttitto  ciò  che  credeva  di  J;>tìtere  e  di  dover  fare  per 
la  causa,  à  cui  si  era  votato.  Trattando  il  grande  argomento  della 
libera  concorrenza  sotto  i  tbille  aspetti .  ai  quali  la  sorprendente 
fecondità  èel  suo  talènto  sapeva  dare  ogni  giorno  un'aria  di  sempre 
nuova  fre^òhèzza,  vide  che  Tòffetto  utile  dei  suoi  sforzi  si  sarebbe 
centuplicato  se,  risalendo  all'origine  del  pregiudizio  volgare,  li 
avesse  dirètti  à  rifkre  da  capo  le  idee  elementari  del  meccanismo 
econòmico  ed  avVèziafe  la  gioventù  a  prender  le  mosse  da  qtièllé 
sane  prethesse,  che  è  tanto  facile  imprimere  nelle  menti  vergini, 
quadOÀ  diiBcile  sradicare  le  false  idee  dal  cervello  di  chi  sia  in 
esse  vissuto  e  di  esse  si  dia  fktto  un  abitudine.  Un  Corso  gratuitd 
di  Efednètófà  poHti(?^  fVi  l'impresa  cfre  Bastiàt,  ilei  principio  del  1848, 
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OSÒ  aggiungere  alla  mole  dei  suoi  lavori.  Lo  intraprese  nella  sala 
Taranne,  che  prese  in  ai&tto  a  suo  spese.  Il  Corso  incominciava 
con  quello  stupendo  lavoro  pubblicato  nel  Giornale  degli  Economisti 
sotto  il  titolo  di  Organizzazione  natw^ale  ed  artificiale,  e  di  cui 
poi  fece  la  Introduzione  alle  Armonie  e  finiva  nel  marzo  di  quel- 
l'anno quando  tutto  finiva;  quando  Bastiat  sorpreso  dalla  Rivoluzione, 
si  avvide  che  tutto  l'ordine  delle  idee  economiche  era  già  sovvertito; 
che  i  suoi  avversari  protezionisti  erano  scomparsi  nel  turbine  del 
socialismo  dalle  mille  formole  e  che  ormai  non  si  trattava  più  di 
indirizzare  la  società  verso  un  avvenire  migliore,  ma  di  salvarla 
dall'abisso,  che  minacciava  inghiottirla.  Funeste  illtisioni!  questo 
fu  l'ultimo  grido  di  dolore,  con  cui  si  congedava  dai  suoi  uditori  ed 
apriva  la  sua  nuova  campagna  contro  la  scuola  del  Lussemburgo 
e  le  bestemmie  di  Proudhon.  Cosi  la  Rivoluzione  di  Febbraio  sor- 
prese e  troncò  tutto  quel  movimento  di  emancipazione  pacifica  ed 
immancabile,  che  aveva  già  invaso  l'intera  Europa.  Giunse  quando 
tutto  il  niondo  affrettavasi  a  seguire  l'impulso  inglese  e  lasciare 
indietro  .  la  Francia,  se  la  Francia  si  fosse  ostinata  a  contemplare 
con  occhio  impassibile  la  catena  delle  sue  dogane.  Poco  prima,  gli 
economisti  dì  tutto  il  mondo  erano  convenuti  a  Bruxelles,  ed  ave- 
vano insieme  invocato  la  libertà  del  commercio.  La  Spagna,  l'Olanda, 
il  Piemonte^  le  Due  Sicilie,  avevano  abbassato  le  loro  tariffe.  Il  re 
di  Napoli  aveva,  pieno  di  vanità,  spedito  a  Robert  Peel  una  sua 
professione  di  fede  economica,  che  fu  pomposamente  citata  nella 
Camera  dei  Comuni.  Il  marchese  Ridolfl  era  frettolosamente  accorso 
al  Congresso  degli  Economisti,  per  rivendicare  in  favore  della  sua 
Toscana  i  primi  onori  della  libertà  dì  commercio  ;  e  il  professore 
Ackendisk  aveva  lottato  per  rivendicarli  in  favore  del  suo  Giovanni 
De  Witt.  Fu  vista  fin  la  Repubblica  di  Haiti  mandare  inviati  in 
Europa  ad  offrire  modificazioni  di  dazi  doganali,  reciprocanze,  ami- 
cizie. In  Italia,  alle  parole  seguivano  i  fatti  ;  e  si  fondava  un  nuovo 
ZoUverein,  che  avrebbe  non  imitato,  ma  corretto  gli  errori,  in  cui 
era  caduto  quello  della  Germania.  Cobden  aveva  percorso  FEuropa, 
salutando  lo  spirito  di  riforme  economiche  ed  ispirandolo  di  nuovo 
ardore.  E  TAustria,  l'Austria  stessa,  era  ridotta  a  soffrire  in  pace 
un  Cantù  che,  in  una  Società  di  medicina  a  Milano,  osava  alzarsi 
a  far  voti  per  la  libertà  del  commercio  e  la  fratellanza  dei  popoli. 
Tutto  ciò  disparve  in  febbraio.  Un  giorno  di  rivoluzione  arrestò 
quel  movimento  sublime,  di  cui  gli  annali  del  pensiero  non  ci  da- 
ranno forse  un  altro  esempio.  La  rivoluzione,  che  è  il  più  semplice  uso 
dell'umana  ragione  farebbe  credere  nata  ad  affrettare  e  compire  la 
grande  e  reale  liberazione  dei  popoli,  venne  invece  per  soffocarne 
i  germi  e  differirne  ad  un  incerto  avvenire  lo  svolgimento.  Venne 
a  delirare  colle  teoriche  introvabili  del  Lussemburgo  ;  a  regolare 
le  ore  del  lavoro  ;  ad  espellere  da  Parigi  gli  operai  inglesi  ;  a  sop- 
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primere  nelle  scuole  francesi  T  insegnamento  della  scienza,  i  cui 
maestri  non  erano  l'ultima  delle  glorie,  di  cui  possa  vantarsi  la 
Francia.  Gli  ordini  di  Carnot  e  i  vaniloquii  di  Blanc  succedevano 
all'autorità  ed  alla  ragione  di  Turgot  e  di  Say  ;  succedevano  per 
insegnarci  che  vi  ha  luogo  a  distinguere  tra  una  scienza  monar- 
chica ed  una  scienza  repubblicana;  che  l'Economia  politica  va  con- 
siderata neir  insegnamento  come  il  turco  e  il  latino  ;  che  essa  ò 
scienza  morta,  o  scienza  da  farsi;  che  un  governo  serio  e  liberale 
non  può  accordarle  quelle  cure,  che  deve  ai  calzoni-modello  della 
uiuola  normale,  ai  mezzi-stivali  del  liceo  francese  ;  che  era  tempo 
di  pensare  a  ben  altro  che  alla  concorrenza;  bisognava  organiz- 
zare, studiare  i  modi  di  organizzare,  sforzarsi  ad  organizzare, 
assicurare  il  diritto  al  lavoro^  distruggere  la  falsa  proprietà  del 
capitale  ;  e  per  arrivarvi  infallantemente,  raccogliere  entro  Parigi 
la  parte  infima  degli  artigiani  francesi,  allontanarne  la  forza  pub- 
blica e  preparare  un'esplosione,  che  doveva  allagare  di  sangue  la 
Francia  !  Tale  è  la  soluzione,  che  i  repubblicani  del  1848  hanno  dato 
alla  grande  quistione  economica  del  1847,  sollevata  con  tanta  una- 
nimità di  speranze  in  tutti  i  paesi  di  Europa,  agitata  e  sviluppata 
con  tanto  fervore  da  Bastiat  !  La  storia  della  scienza  avrà  molto 
spesso  r  opportunità  di  citarla.  La  storia  verserà  pure,  se  vuoisi, 
le  sue  acerbe  condanne  su  quanti  legislatori  francesi  hanno,  a  nome 
dell'ordine,  turpemente  tradito  la  Repubblica;  ma  i  difensori  di 
questa  non  si  illudano  !  la  storia  perdonerà  molto  meno  ad  una 
stolta  Repubblica,  che,  anche  prima  di  ardere  il  trono,  avea  rinne^ 
gato  la  verità. 

Ali,  Ora  non  rimangono  a  Bastiat  che  tre  anni  di  vita.  Noi 
lo  vedremo  sopra  la  breccia,  fermo  ed  infaticabile.  I  suoi  compagni, 
che  sul  primo  irrompere  dell'invasione  socialistica  gli  porsero  un 
valevole  aiuto,  poco  a  poco  si  stancheranno,  senza  contare  quelli, 
che  alla  passione  della  scienza  preferiranno  i  portafogli,  le  croci. 
e  le  dorate  catene  dell'Eliseo.  Bastiat  non  sarà  mai  né  stanco  nò 
scoraggilo,  né  molto  meno  corrotto.  Se  non  è  più  il  Segretario 
deirAssociazione  del  libero  scambio,  sarà  il  Deputato  delle  Lande; 
se  gli  manca  la  voce,  prenderà  la  penna;  se  il  Libre  échange  avrà 
cessato  le  sue  pubblicazioni,  vi  sarà  il  Journal  des  Èconomistes\ 
e  se  questo  non  sarà  letto  abbastanza,  l'autore  dei  Sofismi  potrà 
diffondere  nei  più  remoti  angoli  della  terra  qualunque  opuscolo,  che 
porti  in  fronte  il  suo  nome.  Se  egli  è  il  più  irreconciliabile  nemico  del 
socialismo,  non  per  questo  darà  il  suo  voto  alle  leggi  di  dissipazione 
e  di  oppressione,  che  decreterà  la  maggioranza  dell'  ordine  ;  non 
apparterrà  né  a  sinistre  né  a  destre  ;  e  quando  al  franco  linguaggio 
deUe  sue  verità  i  suoi  vecchi  amici  della  pianura  risponderannop 
Diormorando  d'impazienza,  i  suoi  nemici  della  montagna  dimenti- 
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icfaérànno  il  partito  e  riveriranno  l'uomo  dalla  cosciènza  illumiilata 
è  sienra. 

Nei  ptì'mi  giorni  della  Rivoluzione  —  il  Molinàri  ci  ha  conser- 
tato quesfaneddoto  —  Bastiat  accordò  il  suo  concorso  ad  un  foglio 
periodico,  chela  distruzione,  sventuratamente  provvisoria,  dei  vecchi 
vincoli,  che  aVeVatio  legalo  la  libertà  della  stampa,  fé'  sorgere  il 
giorno  dòpo  della  fotta.  Era  il  25  febbraio.  Due  dei  suoi  amici  vanno 
à  domandargli  la  feua  collaborazione  in  quel  giornale,  òhe  doveva 
intitolarsi  La  Réptélique  frangaise.  Bastiat  volentieri  raccorda, 
perchè  tutte  te  tribune  sembravahgli  buone  per  diflFondere  la  verità 
nel  popolò.  Se  noti  che,  ài  toóttiento  in  cui  il  primo  numero  sta 
per  uscire  àila  luce  con  un  sno  articotó,  uno  scrupolo  lo  rattiene: 
«  Noi  non  saliamo»  ei  dice,  se  la  vecchia  legislazione  sulla  stampa 
possa  dirsi  abrogata.  Senza  dubbio  lo  è  di  ftttto,  ma  per  noi  ciò  non 
può  bastare.  Diamo  l'esempio  del  rispetto  alle  leggi  andando  a 
chiedere  a  qualcuno  dei  membri  del  nuovo  governo  la  facoltà  di 
dar  ftiori  il  nostro  giornale  ».  E  ciò  detto,  trasciha  i  due  amici  al 
palazzo  di  città,  ove  si  precipitavano  in  folla  i  vincitori,  àvidi  di 
raccogliere  il  frutto  della  vittoria.  Coloro ,  che  lo  videro  glttarsì 
nel  più  fitto  di  quella  calca  tempestosa  e  fare  sforzi  incredibili  per 
arrivare  al  sànttUiriOy  dove  stavano  i  nuovi  dispensatori  di  grazie, 
ebbero  a  credere  che  Bastiat  andasse  anch'egli  a  domandare  qual- 
che grassa  prebènda  per  sé;  perchè  bisognava  Certamente  ambire 
una  ambasciata,  o  per  lo  meno  un  commissariato  generale,  per 
lanciarsi  quel  giorno  in  mezzo  ai  saturnali  della  rivoluzione,  t'ure 
Bastiat  non  veniva  a  domandare  la  grazia  di  vivere  à  spése  dei 
suoi  concittadini  ;  voleva  unicamente  il  permesso  di  illuminarli.  Ma 
ad  onta  dei  Suoi  Sforisi,  gli  fu  impossibile  far  breccia  in  quella  ^ssa 
muraglia  di  postulanti;  e  bisognò  rassegnarsi  a  lasciare  che  la 
Répttbliqtée  franfaise  uscisse  senza  speciale  licenza.  Molti  impor- 
tanti suoi  articoli  vi  furono  pubblicati  nei  primi  numeri  sulle  più 
vive  qnistiofii  del  giorno,  dove  eccitava  i  governi  esteri,  specie 
quello  della  Gran  Bretagna,  a  dar  l'esempio  del  disarmo  ;  fulminava 
la  smania  degli  impieghi  e,  come  rimedio  a  questa  ottava  piaga  di 
Egitto,  proponeva  la  riduzione  del  loro  numero.  Iiì  fine,  opponen- 
éosi  al  tofìgoso  torrente  del  socialismo  e  rispondendo  alla  Démocratie 
pacifique ,  Che  chiedeva  una  lega  quadrata  di  terréno  per  farvi 
resperimento  delle  sue  teorie,  pubblicò  dal  canto  suo  la  Petizione 
Ai  Ufi  Economista,  che  domandava  ei  pure  la  sua  lega  quadrata, 
promettendo  di  fare  un  esperimento,  che  al  governo  sarebbe  costato 
nalla,  ed  anzi  gli  avrebbe  giovato. 

«  11  nostro  disegno,  ei  diceva,  è  semplicissimo.  Noi  leveremo 
sopra  ogni  famiglia,  per  meezo  deirimposta  unica,  una  piccolissima 
parte  del  suo  reddito  per  assicurare  il  rispetto  delle  persone  e  delle 
proprietà,  la  repressione  delle  frodi,  dei  delitti.  E  dopo  ciò  sta- 
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remo  a  vedere  conia  gli  uomini  sapranno  organizzarsi  dft  s^-  lì 
culto,  ristruzione,  il  lavoro,  gli  scambi,  vi  saranno  perfetUmente 
liberi.  Noi  speriamo  che»  sotto  questo  reggime  di  libertà  e  di  sicu- 
rezza, avendo  ogni  abitante,  per  effetto  del  libero  scambio,  la  fa- 
coltà di  creare  la  più  gran  somma  possibile  di  valori  sotto  la  forma 
che  più  gli  convenga,  i  capitali  si  formeranno  rapidamente.  S  p9Ì^bè 
ogni  capitale  va  in  cerca  d'impiego^  una  grande  concorrenza  sì 
produrrà.  Dunque,  le  mercedi  si  eleveranno  ;  gli  operai,  per  poco 
che  siano  previdenti  ed  economi»  potranno  con  grandissim/i  facilita 
diventare  capitalisti  ;  e  allora  potranno  formare  fra  loro  ceotp  wm^ 
binazioni  ed  associazioni,  delle  quali  essi  medesimi  avranno  con- 
cepito e  maturato  Tidea.  Essendo  l'imposta  unica  estremamente  mo* 
deratau  saranno  pochi  gli  uificii  pubblici,  poche  le  autorità,  pocbe 
le  ibrza  disperse,  pochi  gli  uomini  sottratti  alla  produzione.  Ridotta 
in  questo  modo  le  imposizioni  al  minimum  indispensabile  per  cu-^ 
stodire  la  sicurezza  comune,  i  postulanti,  gli  abusi,  i  privilegi^  la 
speculazione  privata  sulle  leggi  comuni,  ai  troveranno  ridotti  al  loro 
minimum  inevitabile.  Questo  piccolo  consorzio  sarà  interessato  A 
aon  attaccare  alcuno;  ninno  sarà  interessato  ad  attaccar  lui  e  vi  ^ 
godrà  la  pace  più  profonda.  I  cittadini  si  affezioneranno  al  pae^e» 
perchè  il  paese  non  pretenderà  di  urtarli  e  vincolarli  cplFazion^ 
del  potere  pubblico;  e  si  affezioneranno  alle  sue  leggi,  p^chò  non 
potranno  non  avvedersi  che  le  sue  leggi  sono  escluaivamente  fon- 
date sulla  giustizia  ». 

3CTTTt  I  servizi  resi  da  Bastiat  alla  sua  patria  duraste  il  breve 
periodo  della  S4iia  carriera  legislativa  non  lasciarono  alcuna  di 
quelle  profonde  traccie,  che  ai  soli  atti  splendidi  e  clamorosi  è. 
dato  di  imprimere  sulle  pagine  della  storia-  Oggi  ch'egli  è  trapa^'* 
sato,  quale  sarà  lo  storico  degli  avvenimenti  di  q\\^  fatale  biennio» 
che  ancora  vorrà  ricordare  Bastiat?  Ei  non  fu  capo  ^  alqun  pa.r^ 
tito,  non  fu  autore  di  alcuna  collisione,  non  ebbe  alcun  legante 
con  Froshdorf  o  Claremont;  non  ebbe  a  proporre  né  fusioni,  nò 
rivoluzioni;  era  un  cuore  sincero  ed  una  mente  iUuminatat  cbe^ 
chiamato  dai  suoi  concittadini  in  repubblica  a  contribuire  la  part^ 
3ua  nell'aAdamento  del  meccanismo  governativo,  accetta  4i  b^ionja 
fede  \o  stalo  repubblicano,  come  avrebbe  accettato  Qgì^i  aUr^  ragio-t 
n^ole  formio;  vuol  renderlo  possibile  e  permanente»  vuol  trarci 
tutti  i  vantaggi,  di  cui  sarebbe  capace,  se  i  suoi  compagni,  inve^QQ 
di  cospirare  per  rovesciarlo,  si  sforzassero  a  farne  ciò  che  è  o  deye 
essere^  lo  strumei^to  di  pace,  di  attività,  di  ricchezzai^  di  prosp^itl^ 
per  la  Francia. 

Per  leggere  nella  coscienza  di  Bastiat  e  giudicare  la  sua  con- 
dotta come  membro  della  Costituente  e  della  Legislativa,  non  è  al 
Monitore  che  si  ha  a  ricorrere:  le  sue  idee  e  i  suoi  affetti  sono 
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in  quella  preziosa  serie  di  opuscoletti,  che  corrono  oramai  per  le 
mani  di  tutti  e  coi  quali,  respinto  com'  era  dalla  tribuna  per  la 
j9acchezza  della  sua  voce,  si  affrettava,  sebbene  quasi  sempre  in- 
darno, a  ricondurre  le  grandi  questioni  del  giorno,  dal  caos  e  dalle 
menzogne  interessate  dello  spirito  di  partito,  sul  campo  della  verità 
e  del  benessere'  pubblico. 

Pure  non  sempre  tacque.  Già  in  quella  solenne  discussione,  o, 
per  dir  meglio,  in  quella  grande  umiliazione,  che  la  tribuna  fran- 
cese subì,  quando  il  flore  dei  suoi  oratori  ebbe  tanto  a  discutere 
sulla  tesi  bizzarra,  sulla  famosa  logomachia  del  diritto  al  lavoro, 
che  delle  parole  proftisevi  si  è  potuto  formare  un  buon  volume  in 
ottavo  (1),  Bastiat  avrebbe  probabilmente  inaugurato  la  sua  car- 
riera parlamentare,  se,  come  dice  egli  stesso,  ogni  volta  che  chie- 
deva la  parola  non  avesse  trovato  che  già  una  trentina  dei  suoi 
colleghi  lo  avevano  preceduto.  In  vece  adunque  di  un  formale  di- 
scorso, si  limitò  ad  una  breve  lettera  indirizzata  a  Giuseppe  Gar- 
nier  (2).  Il  lettore  può  facilmente  indovinare  quale  potesse  essere 
il  giudizio  dì  Bastiat  sopra  si  strano  argomento.  Il  diritto  al  lavoro, 
cosa  affatto  diversa  dal  diritto  di  lavorare,  era,  nella  mente  dei 
suoi  autori,  il  diritto  di  domandare  allo  Stato  e,  occorrendo,  colla 
forza  l'occasione  di  lavorare  e  il  salario.  Prima  di  discuterne  la 
possibilità  ed  i  vantaggi,  bisognava  saper  accorgersi  come  nulla  vi 
possa  essere  di  più  assurdo  in  principio  e  di  più  pernicioso  nelle 
sue  conseguenze,  che  imaginare  lo  Stato  come  un  essere  a  parte 
dalla  società,  dalla  comunità,  dalla  forza  comune.  Questo  tarlo 
segreto  dell'Hegelismo  e  di  tutte  le  oramai  indefinibili  scuole  socia- 
listiche che  ne  promanano  o  gli  si  rattaccano,  è  l'idea  madre,  da 
cui  ripullula  sempre  l'assurdo,  che  le  rende  immensamente  più  strane 
ed  effimere  di  quel  che  siano  state  sulla  flne  del  secolo  scorso  le 
dottrine  della  Giustizia  politica  e  del  Contratto  sociale,  che  pure, 
aspirando  alla  nulliflcazione  dell'idea  dello  Stato,  sarebbero  molto 
meno  difformi  dall'intima  natura  del  vincolo  sociale  e  dalle  eterne 
tendenze  dell'umanità.  Se  nessuno  di  noi  può  seriamente  attribuire 
a  se  stesso  il  diritto  di  costringere  il  proprio  simile  a  dargli  per 
forza  un  lavoro  e  un  salario,  come  mai  quest'essere  mascherato, 
che  si  vuole  adombrare  sotto  il  vocabolo  Stato,  potrebbe,  a  nome 
dì  ognuno,  costringere  ognuno,  senza  per  ciò  solo  cessare  di  essere 
ciò  che  vuol  essere,  la  forza  collettiva  e  regolare  di  tutti  sostituita 
all'azione  individuale  e  disordinata?  —  Come?  Nel  modo  appunto, 
in  cui  i  partigiani  del  Diritto  al  lavoro  lo  immaginarono  :  pren- 
dendo cento  franchi  a  Paolo  per  darli  a  Pietro;   impoverendo  a 


(1)  Le  droit  au  travaU  à  V Assemblée  natkmaie^  reeueU  comjpUt^  eie.  — 
Parigi,  GuilIaamiD,  1848. 

(2)  Questa  lettera  ò  inserita  nel  volume  che  abbiamo  or  ora  citato,  alla  p.  373. 
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furia  d'imposizioni  quella  classe  medesima  di  basso  popolo,  a  bene- 
ficio della  quale  si  è  preteso  creare  il  nuovo  Diritto.  «  Egli  è  vera- 
mente ben  tristo,  esclamava  Bastiat,  il  vedere  gli  uomini  intelligenti 
del  secolo  xix  condannati  a  combattere  questa  puerilità,  che  ci  fa 
soltanto  vedere  il  lavoro,  che  lo  Stato  dispensa  usurpando  il  danaro 
dei  contribuenti  e  ci  fa  chiudere  gli  occhi  su  quello,  che  ì  contri- 
buenti dispenserebbero  da  se  stessi,  se  lo  Stato  non  li  privasse  dì 
quel  valore  medesimo  ». 

XTV.  Una  seconda  volta,  più  tardi,  l'inizio  della  sua  carriera 
oratoria  fu  attraversato  dalla  strategia  parlamentare,  che  gli  diede 
cosi  l'occasione  di  pubblicare  uno  dei  suoi  opuscoletti,  che,  seb- 
bene non  tratti  un  argomento  economico,  merita  pure  un  cenno:  /n- 
compatibilitd  parlamentari.  «  L'autore  di  questo  libretto  —  dice 
egli  stesso  —  ha  proposto  un  emendamento.  Mentr'egli  saliva  i 

gradini  della  tribuna la  questione  è  decisa.  Io  propongo,  egli 

dice —  La  Camera  ha  deliberato^  risponde  il  Presidente.  — 

Che!  senza  permettermi  di —  La  Cambra  ha  votato.  —  Ma 

niuno  se  n'è  avveduto!  —  Consultate  V Ufficio,  la  Camera  ha  vo- 
tato. Certo,  questa  volta  non  si  potrebbe  far  rimprovero  all'  As- 
semblea Costituente  di  sistematica  lentezza.  Che  fare  adunque? 
Ricorrere  all'Assemblea  prima  del  voto  definitivo.  Io  lo  farò  in 
iscritto,  con  la  speranza  che  qualche  voce  più  esercitata  accorra 
in  mio  aiuto  ;  alla  prova  di  una  orale  discussione,  ci  vorrebbero 
polmoni  da  Stentoro  ed  orecchie  attente Cittadini  rappresen- 
tanti !  io  credo  in  coscienza  che  il  titolo  IV  della  Legge  elettorale  e 
da  rifarsi  ;  tale  qual'è,  organizza  l'anarchia  ;  siamo  ancora  a  tempo, 
non  vogliamo  legare  questo  flagello  al  paese!  » 

In  quel  momento  Bastiat  aveva  il  torto,  a  cui  la  più  gran  parte 
dei  suoi  colleghi  di  maggioranza  non  partecipavano  punto.  Egli  cre- 
deva alla  Repubblica,  e  credeva  che  il  febbraio  del  1848  avesse 
veramente  dato  la  chiave  del  gran  problema  di  far  prosperare  la 
nazione  francese  all'ombra  della  libertà. 

Un  grande  errore  della  Costituzione  era  stato  quello  di  aver  de- 
cretato l'assoluta  incompatibilità  tra  l'ufficio  di  deputato  e  qualunque 
funzione  dell'ordine  esecutivo;  qualunque,  fuorché  le  alte  posizioni 
politiche,  per  le  quali  l'Assemblea  serbava  in  petto  l'eccezione  e 
per  le  quali  difatti  fu  proposto  l'art.  79  della  legge  elettorale,  con 
cui  i  membri  dell'Assemblea  potevano,  durante  la  sessione,  esser 
chiamati  ad  esercitare  le  cariche  di  Ministro,  Sotto-segretario  di 
Stato,  Comandante  supremo  della  guardia  Nazionale,  ecc.  Contro 
quest'articolo  appunto  leva  vasi  Bastiat,  ed  il  suo  emendamento 
mirava  a  capovolgere  precisamente  il  sistema.  Voleva  che  la  qualità 
d'impiegato  non  fosse  un  ostacolo  alla  libera  scelta  degli  elettori; 
voleva  all'iacontro  che  la  qualità  di  deputato  divenisse  un  ostacolo 
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i^Qluto  alla  pomin^  ad  agente  del  potere  es^outivo,  ^  i^^pr^tti^ttp 
volj3Ya  che  i  mepibri  Dev'Assemblea  non  pot^sero  diventare  «iipi?tri. 
La.  priora  4i  queste  due  incompatibilità  è  questione  risoluta 
oramai  dalla,  buona  logica,  indicata  dall'esempio»  sanzipufita  ^lYo- 
speriens^a  ;  ma  suppone  un  dato  di  fatto  organico,  che  mapca  tut- 
tavia alla  Frapcift  e  che.  dovunque  n^anchi,  renderà  sempre  o  fal3P 
o  impossibile  ac^  appliiQarsi  il  principio  deirincompatibilità,  assoluta. 
Non  è  più  da  discutere  se.  logicamente,  si  possa  ammetter^  cba 
siano  in  una  sola  persona  riuniti  Tufflcio  di  far  le  leggi  e  quello  di 
farle  eseguire;  ^  Qoloro  ^  che  hanno  il  privilegio  di  v^jepo  i 
prodotto  governativi,  possano  avere  anche  quello  di  determinarne  la 
quantità,  la  qpalità  ed  il  prezs^o  ».  Dpvuqque  Teleipento  democratico 
ha  acqui^tatq  tutto  il  suo  naturale  predominio,  ripcompatibilità  fu 
decretata,  pr^t^cata^  $  nessun  pentimento  si  è  vistQ  seguirne.  Nel 
fondo  del  suo  cuora,  Bastiat  sentiva  egli  pure  che  questo  era  il  sapQ 
principio  ;  e  quando  pareva  volerlo,  colla  sua  proposta,  distruggere, 
non  mirava  che  a  renderlo  sempre  più  efficace,  a  conciliare  la  con- 
dizione di  f^tto  poi  rigore  della  massima.  Io  comprei^do,  diceva, 
come  gli  uopiini  inclinati  ai  mezzi  estremi  si  sentano  condottai  a 
dire  alla  nazione:  ti  sarà  vietato  di  farti  rappresentare  d^i  pubblipi 
funzionari.  Questa  è  Tincompatibilità  assoluta;  ed  egli  era  disposto 
a  tenere  |o  stesso  linguaggio,  ma  solamente  a  titolo  di  consiglio» 
che  non  si  sentiva  il  diritto  di  mutare  in  comando  perchè  avrebbe 
temuto  che.  volendo  prevenire  gli  errori  del  suffragio  universale, 
si  rischiasse  di  spogliarlo  dell^  sua  libertà. 

XV.  Egli  non  disse  però  tutto  il  pensiero.  Deduciamolo  noi, 
da  principii  che  sono  pur  supi.  —  La  Frangia,  la.  maggipr  parte  dei 
nostri  paesi  monarchici,  non  possono,  senza  prin^a  pftssare  per  un 
lungo  periodo  di  transizione,  architettare  upa  rappresentanza  legis- 
lativa, dalla  quale  gli  agenti  del  governo  sieno  affatto  esclusi: 
bisogna  che.  prima,  si  giunga  a  sfrondarlo,  questo  grap4'  albero 
del  potere  esecutivo,  delle  sue  ramificazioni  soverchi^,  se  np  ra.c- 
corei  l'altezza  e  non  si  permetta,  che  la  sua  qipia  grandeggi  $opra 
il  liveUo  delle  maggioranze.  Per  noi  Europei,  rep;ubbl|canj  iipprov- 
visati  in  un  giorno^  il  tempo  delle  incompatibilitài  non.  può  giun- 
gere se  prima  non  ci  saremo  svezzati  dalla  ijtias^icaa  abituali^eiite 
implicata  in  tutti  i  nostri  pensieri,  che  lo  Stato  è  il  Governo*  Per 
noi.  la  pubblica  funzione  non  è  tanto  un  ufficio.  (]^u.a,nto  up.'aji^torità, 
una  prerogativa,  un  potere.  Noi  le  diamo  uniformi  arabescate  e  fiascie 
variopinte  ;  noi  la  riveriamo  nella  persona,  per  quanto  praticamente 
nella  carica  osiamo  contrastarla;  noi  ci  siamo  appena  di  recente, 
decisi  a  privarla  del  diritto  di  ereditai»  ma  facciamo  sfojrzi  ogpi 
giorno  per  circondarla  di  guarentigie,  che  ravvicinino  all'antica  per- 
petuità ;  le  accordiamo  diritti  di  anzianità  ;  le  imponiamo  condisioni 
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di  lauree,  di  concordi»  à\  tì^ociqM  ;  oe  (wQi»mk  uiia  carriera  prir 
vilegiaU.  più  o  meDO  lucrosa,.  ^  la  preaepliamo  ad  ogni  generazioae 
aascente  come  la  stella  della  sua  (oriuoa,  la  dispensjiaaio  come  una 
grazia,  la  profondiamo  alla  folla  delle  iatelligei^Q  cqq  la  stessa 
generosità  e  eoo  le  stesse  in^euziiODi  corruttrici^  pop  cui  si  spargono 
scudi  in  m^zfso  allft  folla  del  proletari,  perchè  intuonino  Y  osanna 
a,i  nostri  banchetti  edbaljle  QQstir^  riviste.  Poiché  vogliamo  che  l'èra 
delle  inicompatibilitl^  cominci  davvero,  si  coipinci  duip^ue  dallo  scal* 
zare  li^  fondamenta  di  qi^est'Qrdine  vecchioni  co^ie.  Sarà  essenzial- 
mente anti-repuhblicaua  quella  Francia  che,  ogni  proporzione  ser- 
bala, cofitiimi  ad  2^yei*  bisogno,  per  governarsi,  di  uq  esercito  di 
impiegati,  che  sarebbe  aj^cpra  soverchio  a  sette  od  otto  Confede- 
razioni americane.  Fippbi^  la  sinecura,  sarà  una  carriera,  le  più 
splendide  iatelligen^  e  i  più  ppri  caratteri  vi  si  troveranno  n^tu- 
ralmeute  assorbiti;  e  Telemeato  democratico  si  vedrà  convertito 
in  spirito  di  casta,  e  potente,  al  di  fMori  deli^  assemblee,  ove  il  suo 
posto  sar^  sempre  diviso  tra  l'astuzia  dei  costpiratori  dell'ordine  e 
rìdiotismo  d^i  cospiratori  delle  barricate*  L'incompatibilità  ^upponp 
un  sistema*  nel  quale  Timpiegato  venda  V utilità  del  sup  lavoro  e 
non  viva  da  parassito  ;  ^ia  apprezzalo  per  quel  che  fia,  ap*.  rive- 
rito per  il  titolo  che  gli  si  affibbia;  duri  quanto  dura  il  bisogno  del 
suo  servigio,  sia  rivocahile  senza  appello,  si  abitui  a  tfov^i^  i)(^lla 
sua  funzione  un  incarico  temporaneo,  e  si  affidi  al  mestiere,  al- 
rindustria,  a)la  potenza  individuale  di  se  medesimo,  per  non  mancare 
dei  mezzi  necessari  alla  vita  ;  suppone  un  sistema,  nel  quale  la 
lebbra  delle  postulazioni  m^ti  di  luogo  :  il  governo  chieda  e  Tindi- 
viduo  consenta  di  prestare  un  servigio  al  pubblico.  Sistema,  è  vero. 
nel  quale  occorrerà  qualche  vo^ta  di  trovare  angustiai  dai  bi^gni 
domestici  i  Monroe  ed  i  Jefferson,  dopo  che  avranno  acquistato 
alla  nazione  le  Floride  e  le  Luigi^ne;  occorrerà  di  dover  procurar^ 
il  posto  di  direttore  di  un  banco  ai  Gallatin,  dopo  averli  lasciati 
invecchiare  al  servigio  della  ]9,^pubbUc?i,  dopo  averli  avuti  legìa- 
latoii  per  ^0  anni,  ministri  all'interno,  inviati  all'estero,  e  parte 
attiva  in,  quanto  di  buono  e  di  saggio  il  governo  amc^picaoa  avrà 
fette;  ma  ^on  occorrerà  di  sciupare  sistematicamejjite  la  fortuji^ 
del  pubblico  e,  concentraiido  sul,  Budget,  quanto  offrono,  di  meglio 
le  forze  intellettuali  e  morali  della  nazione,  comandarne  i  niovimenti 
come  con  una  verga  magica,  impoverirla  e  corromperla,  per  poterla 
comodamente  piegare  ai  bisogni,  dinastici. 

E  questo  era  OQCorso  da  lungo  t^mpo  alla  Francia  quando, 
malgrado  t.utto,  la  Costituente  decretò  l'incompaUbilità  :  germoglio 
reprbbUcano.  innestato,  ma  a.  furia  di  martelloi.  sopra  nn  tronco 
monarchico.  La  proposizione  di  Bastiat  arrivava  un  po'  tardi  ;  la 
legge  elettorale  non  poteva  distruggere  un  articolo  della  Costitu- 
zione. Ci  volle  uno  sforzo  di  sottigliezza  per  sostenere  che  l'incomp^- 
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tibilità  decretata  sarebbe  rimasta  intatta  quando  si  fossero  ammesse 
le  elezioni  dei  pabblici  funzionari  alla  sola  condizione  che,  durante 
il  periodo  del  loro  mandato  legislativo,  fosse  tenuto  in  sospeso  il 
loro  carattere  d'impiegati. 

Ma  erano  ancora  a  tempo  i  legislatori  francesi  per  accettare 
la  seconda  parte  della  sua  proposta.  È  ben  difficile  il  definire  se  i 
ministri,  tratti  da  fuori  il  corpo  deirassemblea,  sarebbero  riusciti 
migliori  di  quelli^  che  la  Repubblica  ebbe  a  subire;  meno  generosi 
e  sinceri,  possiam  dirlo  con  sicurezza,  non  v'era  luogo  a  temerli. 
Ma  si  sarebbe  piantato,  in  una  delle  più  fondamentali  fra  le  leggi 
del  paese,  un  principio,  che  in  avvenire  avrebbe  potuto  rispar- 
miargli una  buona  parte  di  quello  scandalo  vergognoso,  che  com- 
pone tutta  la  storia  dei  Parlamenti  e  che  l'opuscolo  di  Bastiat  ha 
così  bene  descritto,  rinfacciandolo  a  uomini,  che  figurano  ora  come 
campioni  della  maggioranza,  con  una  cruda  schiettezza,  che  esce 
alquanto  dai  limiti  dalla  sua  riserbatezza  ordinaria. 

Ad  ogni  modo,  la  mozione  fu  rigettata.  «  L'Assemblea  rimase 
un  momento  in  dubbio  ;  se  si  fosse  deliberato  lo  stesso  giorno,  sa- 
rebbe passata  ;  ma  la  notte  portò  consiglio  ai  rappresentanti,  che 
sono  della  stoffa  di  cui  si  fanno  i  ministri  ». 

XVT.  Bisogna  andare  sino  alla  fine  dell'anno  per  giungere  ai 
due  soli  Discorsi,  che  Bastiat  abbia  profferiti  dalla  tribuna  dell'As- 
semblea legislativa,  nella  quale  era  stato  mandato  dal  medesimo  di- 
partimento delle  Lande.  Parlò  la  prima  volta  il  17  novembre  per 
sostenere  l'abolizione  degli  articoli  del  Codice  penale  intesi  a  re- 
primere le  coalizioni  degli  operai;  la  seconda  il  12  dicembre  contro 
la  famosa  imposta  sulle  bevande  (1). 

Una  proposta  era  stata  fatta  per  l'abrogazione  di  quegli  artìcoli, 
e  la  Commissione  incaricata  di  esaminarla  ne  aveva  proposto  il 
rigetto,  mantenendo  le  repressive  disposizioni  del  Codice  ed  aggiun- 
gendo, per  modificarle  in  un  senso  di  imparzialità,  qualche  misura, 
che  nulla  avrebbe  modificato.  M.  Morin,  manufattore  e  rappresen- 
tante della  Drome,  nell'intento  di  ottenere,  per  mezzo  dell'uguaglianza 
legale,  quel  buon'accordo  tra  operai  e  padroni,  che  il  codice  non 
aveva  ottenuto,  propose  un  emendamento,  in  appoggio  del  quale 
parlò  Bastiat. 

Chi  legge  quel  discorso  sarà  probabilmente  sorpreso  al  vedere 
come  esso  sia  stato  accolto  in  perfetto  silenzio  dalla  maggioranza, 
cui  pure  Bastiat  apparteneva,  e  invece  interrotto  spesso  dalle  appro- 
vazioni della  sinistra,  le  cui  idee  ninno  aveva  così  accanitamente 
combattuto  come  l'autore  dei  tanti  articoli,  che  nel  corso  di  quel- 


(1)  Questi  due  Discorsi  furono  ristampati  nella  seconda  edizione  dell'opuscolo 
ìnoompatibiUtà  parlamenkiri. 
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Tanno  avevano  smascherato  le  ipocrisie  del  socialismo.  Ma  quando 
si  arriva  alla  fine,  il  motivo  si  comprende.  «  Fuori  della  libertà, 
conchiudeva  Bastiat,  non  vi  ha  che  oppressione  ;  e  sappiatelo  bene, 
0  Uomini  delVordine,  il  tempo  è  passato,  se  mai  vi  fu,  in  cui  si 
potesse  fondare  sull'oppressione  l'unione  delle  classi,  il  rispetto  alle 
leggi,  la  sicurezza  degli  interessi  e  la  tranquillità  dei  popoli  »  :  lezione, 
ognun  lo  vede,  ben  dura,  ad  uomini,  i  cui  meriti  legislativi  e  repub- 
blicani stavano  nelle  spedizioni  di  Roma,  nelle  leggi  contro  la  stampa 
e  nella  mutilazione  del  suffragio  universale. 

Sulla  sostanza  del  discorso  di  Bastiat  poco  potremmo  qui  dire, 
che  il  lettore  già  non  possa  indovinare.  In  fatto  di  coalizioni ,  la 
difficoltà  logica  sta.  com'egli  ben  mostra  sin  dal  primo  entrare  in 
materia,  nel  trovare  in  esse  ciò,  che  costituisce  il  carattere  di  reità, 
che  loro  attribuisce  la  legge.  Non  si  saprebbe  dove  fissare  questo 
carattere  e  la  legge  medesima  non  l'ha  saputo.  La  coalizione,  in 
sé,  non  è  reato;  non  è  che  l'unione  di  più  individui  in  un  intento 
comune.  Reato,  in  sé,  non  è  neanco  la  sospensione  del  lavoro; 
non  vi  ha  coscienza,  che  possa  decìdersi  a  punire  l'uomo  perchè 
ricusi  di  lavorare  alle  condizioni,  che  non  crede  convenienti.  Nel 
sistema,  che  la  Commissione  aveva  adottato,  già  su  questa  prima 
difficoltà  le  sane  idee  venivano  affatto  sovvertite.  L'operaio  è  da- 
vanti al  padrone;  discutono  il  prezzo  del  lavoro,  la  mercede;  non 
possono  venire  ad  accordo  e  l'operaio  si  ritira;  ebbene,  in  questo 
fatto  di  libero  esercizio  dei  proprii  diritti,  la  Commissione  non  aveva 
esitato  a  vedere  una  violenza  da  parte  del  debole,  perchè,  si  di- 
ceva, il  suo  rifiuto  offende  la  libertà  del  padrone  e  nuoce  all'esercizio 
della  sua  industria.  Ah!  esclamava  qui  Bastiat,  pensateci  bene: 
ciò  che  voi  domandate  non  sarebbe  che  la  schiavitù  ;  perchè,  che 
cos'è  mai  lo  schiavo  se  non  l'uomo  costretto  dalla  legge  a  lavo- 
rare a  condizioni,  cui  egli  non  vorrebbe  acconciarsi  ?  —  Evidente- 
mente, le  coalizioni  degli  operai  non  possono  cominciare  ad  aver 
carattere  delittuoso  se  non  quando  finiscono  di  essere  coalizioni  e 
diventano  tumulto^  attentato  alla  proprietà,  alle  persone.  Finché  la 
legge  vorrà  punire  l'atto,  innocente  in  se  stesso,  il  suo  effetto  mo- 
rale sarà  nullo  o  anzi  pernicioso;  essa  non  sarà  rispettata;  e  si 
ottunderà,  in  vece,  il  senso  della  giustizia  nel  cuore  degli  uomini. 
Un  operaio  condotto  davanti  ai  magistrati  per  questo  solo  che 
siasi  rifiutato  di  lavorare  alle  condizioni  fattigli  dal  suo  padrone, 
sarà  sempre  nell'opinione  del  pubblico  una  vittima  innocente.  Al- 
l'incontro, se  la  legge  lasciasse  libero  agli  operai  il  diritto  di  coa- 
lizione; se  questo  speciale  ed  imaginario  reato  fosse  abolito;  se 
non  si  punisse  l'azione  se  non  in  quanto  costituisca  reato  co- 
mune; allora  il  magistrato  terrebbe  all'artigiano  delinquente  un  lin- 
guaggio, che  avrebbe  ben  altro  peso  nell'opinione  del  pubblico. 
Tei,  gli  direbbe,  avete  domandato  un  aumento  di  salario;  ed  era 
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questo  uQ  vostro  diritto;  por  ottonerà  quell'aumento  di  salario  vi  siet^ 
uniti  insieme;  ed  era  questo  ancora  un  vostro  diritto;  non  avendo 
ottenuto  quell'aumento  avete  sospeso  il  lavoro ,  ed  anche  questo 
eravate  in.  diritto  di  fare  ;  alcuni  dei  vostri  compagni  avendo  con- 
tinuato ad  andare  all'offlcina,  avete  esercitato  so  di  essi  tutti  i  me^i 
di  persuasione  per  indurli  a  far  causa  comune  con  voi  ed  anche 
questo  era  vostro  diritto.  Ma  poi  avet^  adoperato  la  minaccia,  la 
violenza,  le  armi  ;  e  qui  non  si  tratta  più  di  lasciarvi  nella  pienezza 
dei  vostri  diritti;  si  tratta  bensì  d'impedire  ohe  usurpiate  i  diritti 
altrui  e  calpestiate  le  leggi.  L'opinione  non  solo,  ma  la  coscienza 
medesima  dell'operaio  dovrà  piegarsi  ad  un  linguaggio  cosi  ragio- 
nevole ad  un  tempo  ed  inesorabile.  L'esempio  dell'Inghilterra,  già 
terra  classica  delle  coalizioni,  lo  dimostra.  A  misura  che  alle  coa- 
lizioni fu  tolto  il  carattere  criminoso,  quelle  diminuirono;,  quando  fu 
tolto  del  tutto,  gli  operai  videro  essi  stessi  come  la  causa  del  loro 
malessere  sia  tutt'altra  da  quella  che  credevano  e  non  dipenda  dai 
loro  padroni  il  far  si  che  la  ragione  delle  mercedi  si  alzi  al  di  là 
del  livello  segnato  dalle  leggi  della  libera  concorrenza  e  dalla  na- 
tura delle  cose.  —  Ad  onta  di  ciò.  FAssemblea  respinse  la  mozione, 

XVn.  Bastiat  ebbe  ad  apparire»  nel  giudizio  del  partito  del- 
Tordine,  ancor  più  eterodosso,  quando  attaccava  l'imposta  sulle 
bevande  e  per  quel  motivo  medesimo,  per  cui  la  maggioranza  fu 
ferma  a  ripristinarla.  Il  grande  ostacolo,  che  ne  impediva  l'aboli- 
zione definitiva,  era  Tavversione  ad  ogni  radicale  mutamento  nel 
sistema  finanziario  ;  il  grande  intento,  che  Bastiat  si  proponeva  nel 
volerla  abolita,  era  quello  di  violentare,  direm  cosi,  la  riforma  delle 
finanze,  Lo  spirito  di  Bastiat  aveva,  come  si  direbbe,  delle  ten- 
denze assolute;  una  volta  ammesso  il  principio,  non  era  facile 
ottenere  che  transigesse  sulle  conseguenze.  Le  sue  idee,  in  fatto 
d'imposte,  erano  semplici  e  schiette.  Il  dazio  indiretto  è.  di  sua 
natura,  ineguale  ed  ingiusto.  Avrebbe  potuto  aggiungere  —  in  un 
tempo,  in  cui  i  legislatori  francesi  erano  scandalezzati,  e  a  ragione, 
del  favore,  onde  godeva  l'utopia  della  imposta  progressiva  —  avrebbe 
potuto  aggiungere  che  le  imposizioni  indirette  sono,  di'lor  natura* 
necessariamente  e  doppiamente  progressive;  lo  sono  in  un  senso 
inverso:  cresce  la  loro  proporzione  col  reddito  individuale  quanto 
più  il  reddito  decresce  ;  e  questo  carattere  è  la  loro  essenza,  mede- 
sima, non  possono  perderlo,  se  non  a  patto  di  divenire  insignifi- 
canti per  l'interesse  della  finanza.  Bastiat  aveva  ancora  un  difetto, 
che  probabilmente  i  neofiti  dell'Economia  politica  e  gli  uomini  dokl 
tatto  pratico  non  sapranno  perdonare  alla  sua  memoria;  egli  cre- 
deva sinceramente  all'imposta  unica  e  sulla  rendita,  e  la  costituiva 
come  un  tipo  teoretico,  che  si  può.  non  solo  contemplare  con 
amore  platonico,  come  gli  uomini  pratici  si  degnano  di  permettere. 
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ma  proporre  come  un  tipo,  a  cui  debba  lentamente  accostarci  la 
società,  dando  opera  sin  d'ora  a  rimuovere  gli  ostacoli  di  fatto, 
che  possono  ritardarne  l'attuazione.  «  Io  suppongo,  diceva,  che  la 
Francia  fosse  governata  da  lungo  tempo  con  un  sistema  quale  io 
lo  desidero,  che  consisterebbe  in  un  governo,  il  quale  mantenesse 
ogni  cittadino  entro  i  limiti  dei  suol  diritti  e  della  giustizia,  ed  ab- 
bandonasse tutto  il  rimanente  alla  responsabilità  di  ciascuno.  Io  sup- 
pongo ciò.  E  allora  è  facile  vedere  come  la  Francia  potrebbe  essere 
governata  colla  èpesa  di  soli  2-300  milioni.  E  se  le  spese  pubbliche 
fossero  in  Francia  ridotte  a  2-300  milioni,  nulla  di  più  facile  Che 
stabilirvi  l'imposta  unica  e  proporzionale.  Ma  se  voi  domandate  ai 
cittadini  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo  di  tal  somma,  a  misura 
che  andrete  più  in  là.  vedrete  scapparvi  Timposizione  diretta,  sarete 
costretti  ài  coprirvi  sotto  la  maschera  delle  ihdirette,  perchè  un 
cittadino  darà  di  piglio  piuttosto  allo  schioppo  che  adattarsi  a  dare, 
scientemente,  con  le  sue  mani,  la  metà  della  sua  fortuna  allo  Stato... 
Se  dunque  si  vuol  sapere  perchè  io  respinga  l'imposta  sulle  bevande, 
non  esiterò  a  dichiararlo.  Ho  esposto  la  teoria,  il  sistema,  in  cui  vorrei 
veder  entrare  il  governo.  Ma  siccome  non  ho  mai  veduto  un  governo 
fare  spontaneamente  ciò  che  a  lui  deve  parere  molto  simile  ad  un 
suicidio,  cosi  mi  sento  obbligato  a  ricusargli  i  mezzi  di  perseverare 
in  una  via  funesta.  Gli  è  per  ciò  che  ho  votato  Tabolizione  della 
imposta  sul  feale;  gli  è  per  ciò  che  mi  sonò  pronunziato  in  favore 
della  riforma  postale;  gli  è  per  ciò  che  oggi  il  mio  voto  sarà 
contro  l^imposta  sulle  bevande  ».  E  gli  è  per  ciò  —  a  noi  tocca  di 
aggiungere  —  che  il  partito  dell'ordine  copriva  con  Uh'aria  di  affettata 
ihdifferenia  il  dispetto,  che  in  lui  destava  la  parola  di  Bàstiàt, 
quante  tolte  il  sagace  ragionatore  lo  sorprendeva  in  queste  flagranti 
cospirazioni  contro  la  libertà,  la  pace  e  la  prosperità  della  Francia. 
Quel  giorno,  poi,  il  discetto  fu  vivo  oltrfemodo;  la  maggioranza  non 
poteva  tollerare  in  silenzio  che  uno  dei  suoi  membri,  il  cui  nome 
eira  puro  dà  ogni  macchia,  come  n'era  incontestabile  ed  incontestata 
la  elevatezza  di  mente,  venisse  a  dirle:  «  Noi  non  avremmo  avuto 
nel  1823  la  guerra  di  Spagna  se  dal  1815  non  ei  fossimo  ostinati 
a  mantenere  armate  enormi;  non  avremmo  Tanno  scorso  intrapreso 
la  spedizione  di  Roma,  avremmo  lasciato  che  il  papa  e  i  romani 
se  l'accomodassero  fra  di  loro  alla  meglio  i.  É  poiché  una  voce 
della  destra  gli  rammentava  in  quel  pu&to  le  giornate  di  giugno^ 
Bastiat  nx>B  esitò  a  soggiungere  ciò  che^  malgrado  VilarUA  pro^ 
lungata  dei  suoi  colleghi,  era  pure  una  gran  verità:  senza  il  vostro 
antico  sistema  di  grosse  armate,  voi  non  vi  sareste  trovati  alla  ne- 
cessità di  subire  le  giornate  di  giugno! 

Qui  può  dirsi  chiusa  la  carriera  personalmente  parlamentare 
di  Bastiat.  Ei  non  comparve  più  alla  tribuna»  benché,  come  membro 
e  vice-presìdénte  dei  comitato  di  finanze,  continuasse  ad  eBerdtare 
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una  grande  attività  ed  una  discreta  influenza,  dovunque  gli  paresse 
di  veder  brillare  un  raggio  della  sua  speranza  di  ottenere  una 
repubblica  a  buon  mercato.  Tutti  i  suoi  voti  furono  regolati  co- 
stantemente dalla  medesima  rettitudine  d'intenzione.  Nessun  par- 
tito, nella  sua  qualità  di  partito,  potè  mai  dire  di  averlo  avuto  con 
sé  :  Tassioma  dei  Parlamenti  —  pensare  con  la  ragione  e  votare 
cogli  amici  politici  —  non  poteva  essere  la  divisa  di  chi  aveva  un 
cosi  alto  concetto  della  dignità  dell'uomo  e  dei  doveri  del  depu- 
tato. Le  verità,  che  talvolta  ebbe  a  dire,  tornarono  spesso  amare 
ai  partiti.  Ma  bisogna  rendere  questa  giustizia  agli  uomini  d^allora: 
tutti  poterono  indispettirsi  della  durezza  delle  sue  verità,  nessuno 
se  ne  adontò  mai  coll'uomo  dalle  cui  labbra  partivano  (1). 

XVm.  Ma  il  tributo,  che  non  potè  pagare  alla  patria  come 
oratore,  Bastiat  ebbe  a  pagarlo  generosamente  colla  sua  instancabile 
attività  di  scrittore.  Noi  lo  abbiamo  lasciato,  sul  principio  del  1848, 
alle  Funeste  illusioni^  con  cui  si  congedava  dal  suo  uditorio  quando 
sospese  il  Corso  gratuito  della  sala  Taranne.  D'allora  in  poi.  in  mezzo 
alle  sue  occupazioni  legislative,  anzi,  a  proposito  di  queste,  trovò 
tempo  per  scrivere,  oltre  alla  sua  opera  principale,  le  Armonie 
economiche,  una  dozzina  di  monografie  che,  ordinate  e  collegate 
insieme,  formerebbero  da  sole  un  sistema  compiuto  di  quelle  idee 
economiche,  che  più  importerebbe  vedere  diffuse  e  radicate  nelle 
masse. 

La  quistione  del  libero  scambio  erasi,  alla  scoppio  della  Ri- 
voluzione di  febbraio,  raffreddata  unicamente  nel  senso  che  erasi 
cessato  dal  discuterla.  I  liberisti  vi  perdettero  il  frutto  dell'agita- 
zione, che  avevano  incominciata;  i  protezionisti  ne  raccolsero  il  van- 
taggio di  una  tregua,  forzosamente  imposta  dagli  avvenimenti,  all'ar- 
denza dei  loro  avversari,  i  quali  però  erano  ben  lontani  dal  voler 
abbandonare  la  causa.  Un  momento  di  terrore  e  di  rimorso  vi  fu. 
Vi  fu  un  momento,  in  cui  lo  scompiglio  degli  ordini  sociali  e  le 
stravaganti  pretensioni  dei  riformatori,  mostrarono  la  loro  logica 
intimità  coi  principii  del  protezionismo;  e  vi  furono  in  quel   mo- 


(l)  Questo  tratto  ò  notevole.  Michel  de  Bourobs  era  un  giorno  aUa  tribaiia 
e  voleva  invocare  l'autorità  di  Bastiat  ip  appoggio  di  un'opinione  della  Mori' 
taona,  che  egli  sosteneva  in  quel  punto.  «  M.  Bastiat,  egli  disse,  che  è  un 
uomo  neuiro,..  »  e  qui  fu  interrotto  dalie  risa  deirAssemblea.  L'oratore,  avve- 
dendosi allora  dell'equivoco,  che  racchiudevasi  nella  sua  frase,  ne  fu  così  do- 
lente che  si  affrettò  a  soggiungere  le  seguenti  parole.  «  Sarei  desolato,  signori, 
se  nell'espressione,  che  mi  ò  or  ora  sftiggita,  voi  aveste  veduto  qualche  cosa 
che  possa  riuscire  scortese  verso  M.  Bastiat,  verso  quest'alta  intelligenza,  che 
sa  così  bene  conservare  la  sua  serenità  in  mezzo  alle  nostre  discordie  e  con- 
tinua a  preoccuparsi  costantemente  del  benessere  deU'umaoità  ».  Da  ogni  Iato 
dell'Assemblea  queste  nobili  parole  trovarono  un'eco  di  approvazione. 
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mento  alcune  coscienze  sincere,  che,  titubando,  diedero  segni  di 
conversione  alle  verità  ineluttabili  della  scienza.  Ma  il  protezionismo 
era  quistione  d'interesse  industriale  per  gli  uni,  di  ambiziosi  pro- 
getti per  gli  altri:  collegate  insieme  l'opificio  e  il  portafoglio,  lo 
scado  e  la  parola,  l'usura  e  la  superbia,  l'intrigo  del  comitato  Odier 
e  la  vanità  sofistica  del  signor  Thiers,  e  non  vi  sarà  riforma,  die 
possa  trionfare  della  resistenza  di  due  nemici  cosi  nefasti.  Ciò  che 
avvenne  nei  primi  tre  anni  della  Repubblica,  mostra  nel  modo  più 
chiaro  quanto  la  Francia  dovesse  agli  sforzi  dei  suoi  scrittori  eco- 
nomici :  come  appena  essi  furono  costretti  a  lasciar  cadere  la  qui- 
stione, lo  spirito  pubblico  risorse,  tale  qual  era  sfato  descritto  da 
Bastiat  al  tempo,  in  cui  il  suo  primo  opuscolo  era  apparso  come 
una  rivelazione  nel  Journal  des  Èconomistes.  Non  v'è,  può  dirsi 
quasi,  atto  del  governo  francese  in  quei  tre  anni,  non  discorso 
uscito  dalla  bocca  dei  suoi  grandi  campioni  politici,  non  domanda 
di  alcuno  fra  i  mille  Consigli,  e  Congressi,  e  Camere  di  commercio, 
di  agricoltura,  di  arti,  ecc.,  che  costituiscono  quel*  capodopera  mec- 
canismo, con  cui  l'amministrazione  francese  ha  cosi  ben  risoluto  il 
problema  di  far  sorgere  il  caos  dall'unità;  non  v'è  momento  di 
questo  periodo,  che  non  riveli  la  forza,  con  cui  il  pregiudizio  della 
protezione  economica  ha  incatenato  lo  spirito  della  nazione.  Noi 
non  oseremmo  ben  definire  di  quanti  anni  sia,  in  questi  ultimi  tempi, 
indietreggiata  la  Francia;  ma  il  mondo^  nel  quale  in  fin  dei  conti 
il  criterio  scientifico  finisce  sempre  con  trionfare,  non  avrà  bisogno 
di  perdersi  in  un  minuto  esame  di  piccoli  fatti,  per  formarsene  un 
concetto  preciso:  guardi  alla  Esposizione  di  Londra,  idea  cosi  splen- 
dida, cosi  larga,  cosi  invidiata,  anzi,  cosi  afifettatamente  rivendicata 
dalla  vanità  francese;  immagini  da  un  lato  il  principe  Alberto,  la 
Commissione  da  lui  presieduta,  la  sua  proposta,  il  piano  di  Paxton, 
il  palazzo  incantato  che  ne  surse;  e  dall'altro  il  signor  Buffet  che 
ebbe,  è  vero,  il  coraggio  di  sospettare  che  si  potrebbero  ammettere 
alPEsposizione  di  Parigi  i  prodotti  stranieri,  ma  consultò  le  Camere 
di  commercio  francesi,  ascoltò  il  loro  avviso  contrario,  si  convinse 
che  rindustria  francese  avrebbe  perduto  tutti  i  suoi  pregi  cinesi  se 
i  consumatori  avesser  potuto  contemplare  a  Parigi ,  ciò  che  si  fa 
nel  Celeste  Impero  :  poi  prenda  in  mano  uno  dei  discorsi  sul  libero 
scambio,  pronunziati  alla  sala  Montesquieu  nel  1847  ed  ebbramente 
applauditi,  lo  accosti  a  quella  rapsodia  di  rancidi  sofismi,  di  fatti 
sconnessi,  di  cifre  bugiarde,  con  cui  il  signor  Thiers  seppellì  per 
sempre  i  suoi  diritti  al  talento,  con  cui  l'Assemblea  plaudente  e  il 
giornalismo  della  reazione,  umiliarono  allora  la  Francia;  e  si  con- 
vincerà che  la  protezione  non  è  più  un  sistema  in  Francia,  ma 
addirittura  un'abitudine  fatta  carne  e  sangue,  una  forma  di  essere, 
inseparabile  da  quel  clima,  da  quella  razza,  e  che  senza  una  violenta 
catastrofe,  che  cancelli   radicalmente  ogni  residuo  del  passato  ed 
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ihaugtìri  una  vita  ntrdva  sópra  iiuovi  elementi,  la  tfraiitaiià  dèll^ 
dogane  è  destihata  a  perdere  quella  nazione,  più  presto  forse  e  pift 
óhidelmente  di  quello  che  minacci  di  Tarlo  FimmoralitÀ  dei  partiti. 
Gli  scrittori  francesi  si  compiacciono  spesso  a  ripetere  che  l'Italia 
é  immatura  alle  istituzioni  politiche  ;  con  quanta  ragione  sei  diòÀno, 
il  Piemonte  lo  mostra:  ma  noi,  con  l'intimò  del  cuore,  dobbiamo 
deplorare  questa  fatale  cecità  dei  Francesi,  èhe  li  mostra  decisa- 
liientò  immaturi  ad  ogni  idea  di  libertà  economica,  senza  la  qtrale 
tìbn  v'è  libertà,  che  possa  completamente  sviluppanti  o  lungamente 
durare. 

Bastiatnéera  convinto;  ogni  sua  frase  lo  dice;  lo  dice  sopra- 
tutto ravidilà,  dòti  cdi  metteva  a  profitto  «Qualunque  opportunità 
gli  si  offrisse  di  presentare  la  )i%eftà  còme  il  pernio  delle  quistionì 
attuali.  Il  tocialismo  apri  una  nubv'a  oceìEtsiòne  di  lotta;  ed  ei  fu 
dei  primi  à  lanciàrvisi  e  dei  più  costanti  a  sostenerla.  La  più  cru- 
dele Tendelta,  che  la  scienza  potesse  prendere  sui  suoi  avversari, 
érà  quella  di  costringerli  tutti  a  darsi  la  mano.  Socialismo  e  pro- 
tezionismo non  eratio  che  due  guancie  d'una  medesima  fa<M6ia{  Thierlt 
é  Proudhon,  Òdier  e  Blanc,  avevano  la  stessa  origine,  ed  un  in- 
tento Solo.  Lo  spirito  dì  spogliazione  afeVa  generato  gli  uni  è  gli 
altri;  ma  agli  uni  aveva  suggerito  le  antinomie  ed  insegnato  che 
la  proprietà  è  un  furto;  agli  altri  aveva  suggél^ito  la  pahderaatohé 
degl*interessi.  quindi  le  proibizioni,  le  protèziohi,  i  premi,  Todio 
della  cdQcorrehza,  la  crociata  òontro  Io  straniero.  II  sodàlistìoo  non 
era  almeno  colpevole  che  di  esser  logico  scirerl'o^ré  fornitogli  dal 
protezionismo.  Il  socialismo  deduceva,  preèétttìvà  e  i^agionavia. 
€  Datemi  il  diritto  al  lavoro,  e  vi  <iederò  volentieri  là  ^ojjrietà  *  ; 
questo  amaro  sarcasmo  era  la  migliore  confutazione  dèi  libro  di 
Thiers,  che  combatteva  il  diritto  al  lavoro,  che  difendeva  la  pro- 
prietà, che  fulminava  il  eomunisdofò,  con  Quegli  stéMi  pi^in<3ipli*  con 
cui  gli  economisti  avevano  per  tanti  anni  lottato  contro  il  mono- 
polio della  protezione  economica,  da  lai  pur  nondimeno  i^ttnatà- 
mente  difesa. 

Quest'idea  è  capitale  negli  opuscoli  di  BàsUat  :  l'àvéVà  già  im- 
plicitamente accennata  in  quello  che  fh  pi^ikno  ad  apparire,  Pi^ùpiHété 
et  lai;  la  svolse  con  una  Vittoriósa  evidenza  nella  bua  éottf^tauobe 
del  libro  di  Thiers,  Protectionisme  et  communisme  (1);  la  ripro- 


(1)  [«  Forse,  diceva  Bastiat  a  Thibrs,  nel  duo  Protezùmismo  é  càtnttnùmo^ 
fbrse  mi  direta  che  il  principio  del  regime  protettivt)  non  è  in  opposizione  eoi 
principio  della  proprietà.  Vediamo  adunque  i  modi»  thè  <|ueisto  reghbé  tiene. 
Ve  ne  sono  doe:  il  premio  e  la  restrixiont.* 

«  Quanto  al  premio^  la  cosa  è  evidente.  Sfido  chiunqae  a  sostenere  che  l'ul- 
timo termine  del  sistema  dei  premi  spinto  ai  suoi  estremi  non  sia  il  comanismo 
assoluto.  I  cittadini  lavorano  sotto  Tegida  della  forza  comude  incaricata,  come 
voi  dite,  di  garanUre  a  ciascttno  il  stxo  :  èuum  cUique.  Ma  ècco  lo  Statò  pnsa- 
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dusse  con  u^a  coqcisione  mirabile  neiruUimo  paragrafo  dell'ultimo  fra 
isuoi  opuscoli:  Ce  qu'on  voit  et  ce  qu'on  ne  voit  pas.  I  protezionisti 
si  sentirono  punti  sul  vivo  e  cospirarono  per  la  rappresaglia.  Chi 
l'avrebbe  mai  imaginato  !  Blanqui,  Gbevalier»  Wolowaki,  Garnier» 

der$i,  colle  più  filantropiche  iatenzloni  che  si  possano  immaginare,  un  incar 
rìco  tutt'affatto  nuovo,  tutt*affatto  diverso  e  che,  secondo  me,  non  solo  esclude, 
ma  distrugge  il  primo.  Gli  viene  in  capo  di  farsi  giudice  dei  profitti,  di  deci- 
dere che  il  tal  lavoro  non  è  rimunerato  abbastanza,  che  il  tal  altro  lo  è  troppo, 
di  atteggiarsi  a  pondera A>r0,  di  «  ftire  oscillare  il  pendolo  della  civiltà  dal  lato 
opposto  alla  libertà  dell'individualismo  >.  E  quindi,  secolo  levare  so  tutta  la 
comunità  un  tributo  per  fare,  sotto  il  nome  di  premi,  fin  regalo  agli  esportatori 
di  certi  prodotti.  Esso  pretende  così  di  favorire  ^industria  ;  dovrebbe  dire  piut- 
tosto :  una  industria,  a  spese  di  tutte  le  altre.  Non  mi  indugierò  a  dimostrare 
come  esso  stimoli  il  ramo  sterile  a  spese  dal  ramo  fruttifero  ;  ma  domando  a 
voi  se,  col  mettersi  per  questa  via,  lo  Stato  non  autorizzi  ogni  lavoratore  a 
venire  a  reclamare  un  premio  quando  sia  provato  che  esso  guadagna  meno 
dei  sno  vicino.  O  che  lo  Stato  ha  per  missione  di  ascoltare,  apprezzare  e  sod- 
dia&re  tutte  queste  richieste?  Noi  eredo  ;  ma  quelli  che  lo  credono  devono 
avere  il  coraggio  di  dare  al  loro  pensiero  la  formolazione,  che  sola  gli  con- 
viene e  di  dire  chiaro  e  netto  :  il  governo  non  ha  missione  di  garantire  le 
proprietà,  ma  rà  di  livellarle.  In  altre  parole:  la  proprietà  non  esiste 

e  Passiamo  alla  reetrigione.  Io  sono  un  artigiano  ;  poniamo,  un  falegname. 
Ho  nn  piccolo  laboratorio,  degli  strumenti  e  dei  materiali.  Tutto  questo  è  incon- 
testabilmente  mio,  perchè  Tho  fatto  io  o,  ciò  che  torna  allo  stesso,  Tho  acqui- 
stato e  pagato  io.  Poi,  ho  due  buone  braccia,  una  certa  intelligenza  e  molta 
boona  volontà.  Gli  ò  con  questo  fondo  ohe  debbo  provvedere  ai  miei  bisogni  e  a 
qoelJi  della  mia  famiglia.  Notate  poi  che  io  non  posso  produrre  direttamente 
Dalla  di  ciò  «h«  mi  è  necesario  ;  non  ferro,  non  legname,  non  pane,  non  vino, 
noD  carne,  non  stoffe,  ecc.;  ma  posso  produrne  il  valore.  In  definitiva,  tutte  queste 
coee  devono,  per  così  dire,  uscire,  sotto  un'altra  forma,  dalla  mia  sega  e  dalla 
mia  pialla.  Il  mio  interesse  si  ò  di  riceverne  (mestamente  la  massima  quantità 
potsibile  contro  una  data  quantità  di  mio  lavoro.  E  dico  :  onestamente;  perchè 
oon  voglio  già  violare  la  proprietà  e  la  libertà  di  nessuno.  Ma  anche  vorrei 
che  neppure  si  violasse  la  proprietà  e  la  libertà  mìa.  Oli  altri  lavoratori  ed 
io,  d'accordo  su  questo  punto,  ci  imponiamo  dei  sacrifizi,  cediamo  una  por- 
ziooo  del  nostro  latrerò  a  uomini  detti  funzionari^  perchè  commettiamo  loro 
la  funzione  speciale  di  garantire  il  nostro  lavoro  ed  i  suoi  frutti  da  qualsiasi 
offissa  ci  possa  venire  dal  di  fuori  o  dal  di  dentro. 

«  Disposte  in  tal  guisa  le  cose,  io  mi  accingo  a  mettere  in  attività  la  mia 
intelligenza,  le  mie  braccia,  la  mia  sega  e  la  mia  pialla.  Naturalmente,  ho 
sempre  fissi  gii  occhi  sulle  cose,  che  sono  necessarie  alla  mia  esistenza.  Son 
qaeste  la  cose,  ohe  debbo  produrre  indirettamente,  creandone  cioè  il  vaiare.  Il 
problema,  per  me,  si  è  di  produrle  nel  modo  più  vantaggioso  che  mi  sia  possi- 
l>ile.  Quindi,  getto  un  colpo  d'  occhio  sul  mondo  dei  vtUori,  riassunto  in  ciò 
ehe  chiamasi  un  prezzo  corrente,  e  constato  che,  secondo  i  dati  di  questo  prezzo 
corrente,  il  meaqo,  per  me,  di  avere,  ad  esempio,  la  massima  quantità  possi- 
^  di  eopBbastibìle  colla  minima  quantità  possibile  di  lavoro,  si  è  di  fare  un 
mobile,  di  darlo  ad  nn  belga,  il  quale  mi  darà  in  ricambio  del  carbon  fossile. 

«  Se  non  che,  vi  ha  in  Francia  un  lavoratore,  il  quale  cerca  carbon  fossile 

nelle  viscere  della  terra.  Or,  avviene  questo,  che  i  funzionari,  che  il  minatore 

^  io  contrUnUamo  a  pagare  perchè  assicurino  all'  uno  e  all'  altro  la  libertà 

àa\  lavoro  e  ta  libera  disposizione  dei  suoi  prodotti  — >  loochè  è  appunto  la 

32  —  Febbaba,  Pref.  Bibl.  Economista.^  I.—  Parte  II. 
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dovevano  essere  accusati  di  spirito  sovvertitore!  Il  Consiglio  delle 
manifatture  doveva  denunziarli  al  Governo  della  Repubblica  come 
uomini,  che  insegnavano  l'Economia  secondo  le  loro  idee,  non  se- 
condo i  fatti  ;  che  seminavano  la  discordia  fra  i  cittadini  ;  che  scal- 
zavano le  basi  fondamentali  della  società.  Il  Consiglio  non  giunse 
ad  ottenere,  come  attende  vasi,  la  soppressione  delle  Cattedre  di 
Economia  politica  in  Francia,  come  due  anni  prima  era  riuscito 
ai  socialisti  trionfatori;  ma  due  cose  si  ottennero,  e  la  ragione 
umana  dovrà  esserne  lieta  :  si  scoprì  un  nuovo  tratto  di  somiglianza 
tra  socialisti  e  protezionisti,  nelFodio,  che  hanno  entrambi  per  i 
professori  di  Economia;  e  si  provocò  un  nuovo  scritto,  e  non  il 
meno  prezioso,  di  Bastiat  (1). 

proprietà  —  si  sono  fatta  un'altra  idea  e  si  sono  data  da  8ò  aQ*altra  missione. 
Si  sono  fitti  in  capo  che  essi  devono  ponderare  il  mio  lavoro  e  quello  del 
minatore.  Quindi,  mi  proibiscono  di  riscaldarmi  con  combustibile  belga;  e 
quando  vo  alla  frontiera  col  mio  mobile  per  ricevere  il  carbone,  trovo  che 
questi  funzionari  impediscono  al  carbone  di  entrare,  locchò  torna  allo  stesso 
che  se  impedissero  al  mio  mobile  di  uscire.  Allora  dico  Ara  me:  se  non  ci 
fosso  venuto  in  pensiero  di  pagare  dei  funzionari  per  risparmiarci  la  briga  di 
difendere  da  noi  la  nostra  proprietà,  o  che  il  minatore  avrebbe  avuto  il  diritto 
di  andare  aUa  frontiera  e  di  interdirmi  uno  scambio  vantaggioso  sotto  pre- 
testo che  a  lui  conviene  meglio  che  tale  scambio  non  avvenga  ?  Certo  che  no. 
Se  avesse  fatto  un  tentativo  sì  iniquo,  ci  saremmo  battuti  là,  sul  luogo,  lai 
spinto  dalla  sua  ingiusta  pretesa,  io  forte  del  mio  diritto  dì  legittima  difesa. 
Ma  noi  nominammo  e  pagavamo  un  funzionario  appunto  per  evitare  taU  com- 
battimenti. Or  come  va  dunque  che  trovo  il  minatore  ed  il  funzionario  d'ac- 
cordo per  coartare  la  mia  libertà  e  la  mia  industria,  per  restringere  la  cerchia, 
nella  quale  le  mie  facoltà  possono  esercitarsi  ?  Se  il  funzionario  avesse  preso 
partito  per  me,  comprenderei  Jl  suo  diritto;  questo  deriverebbe  dal  mio,  giac- 
ché la  legittima  difesa  è  pure  un  diritto.  Ma  d'onde  trae  egli  il  diritto  di  aiu- 
tare il  minatore  nella  sua  ingiustizia  ?  Ed  allora  vengo  a  sapere  ohe  il  fun- 
zionario ha  cambiato  funzione.  Non  è  più  un  semplice  mortale  investito  di 
diritti  a  lui  delegati  da  altri  uomini,  che  per  conseguenza  tali  diritti  posse- 
devano. No.  Esso  ò  un  essere  superiore  all'umanità,  che  trae  i  suoi  diritti  da 
se  stesso  ;  e  fra  questi  diritti  si  arroga  quello  di  ponderai'e  i  profitti,  di  man- 
tenere r equilibrio  fra  tutte  le  posizioni  e  condizioni.  Benissimo  dico  allora; 
se  è  così,  andrò  a  tempestarlo  di  reclami  e  di  richieste  finché  vedrò  sulla  su- 
perficie del  paese  un  uomo  più  ricco  di  me.  —  Ma  non  vi  ascolterà^  mi  si 
risponde  ;  perchè  se  vi  dasse  ascolto  sarebbe  comunista  ed  ei  si  guarda  bene 
dal  dimenticare  che  la  sua  missione  è  di  garantire  le  proprietà  non  di  li- 
vellarle. 

«  Qual  disordine,  quale  confusione  nei  fatti  !  E  come  volete  che  non  ne  ri- 
sulti il  disordine  e  la  confusione  nelle  idee  ?  Voi  avete  un  bel  combattere  il 
comunismo;  finché  vi  si  vedrà  carezzarlo,  vezzeggiarlo  in  questa  parte  delia 
legislazione  che  ha  invaso,  i  vostri  sforzi  saranno  in  vano.  È  un  serpente  che, 
colla  vostra  approvazione  e  per  le  vostre  cure,  ha  insinuato  la  testa  nelle 
nostre  leggi  e  nei  nostri  costumi  ;  ed  ora  fate  rovello  perché  ci  vedete  anche 
la  coda  !  »] 

(1)  La  storia  di  quella  manovra  ordita  dal  Gomitato  Odier  nel  Consiglio  delle 
manifatture  è  narrata  in  un  bellissimo  articolo  del  signor  fìlanqui  nel  Journal 
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L'errore  cardinale  e  predominante  nel  protezionismo 
come  nel  socialismo,  è  l' idea,  che  ambidue  si  fanno  dello  Stato. 
Ciò  spiega  perchè  Bastiat  vi  si  attaccasse  con  tanta  tenacità,  facen- 
dola riapparire  in  tutte  le  sue  polemiche  e  non  lasciandola  più  se 
non  quando  ebbe  a  cessare  di  scrivere. 

Lo  Stato!  Che  sarebbe  lo  Stato,  scriveva  Bastiat.  se  la  sua 
nozione  si  dovesse  raccogliere  da  ciò  che  gli  domanda  la  gente  ? 
Sarebbe  un  Essere  misterioso,  il  più  sollecitato^  tormentato,  affac- 
cendato, consigliato,  accusato,  invocato,  provocato  da  tutti.  Ecco 
che  cosa  gli  chiede  la  Francia:  Organizzate  il  lavoro  ed  i  lavo- 
ratori ;  estirpate  l'egoismo  ;  reprimete  l'insolenza  e  la  tirannia  del 
capitale  ;  fate  esperimenti  sul  concime  e  sulle  uova  ;  solcate  di 
ferrovie  il  paese:  irrigate  la  pianura;  inselvate  la  montagna;  fon- 
date fattorie  modello;  impiantate  opiflcii  armonici;  colonizzate  l'Al- 
geria; allattate  i  fanciulli;  istruite  la  gioventù;  soccorrete  la  vec- 
chiaia; inviate  nelle  campagne  gli  abitanti  delle  città;  ponderate 
1  profitti  di  tutte  le  industrie  ;  prestate  danaro  senza  interesse  a 
quanti  ne  domandino  ;  emancipate  V Italia,  la  Polonia  e  l'Ungheria  ; 
migliorate  la  razza  del  cavallo  da  sella  ;  incoraggiate  le  arti  e  dateci 
dei  cantanti  e  dei  ballerini;  proibite  il  commercio,  e  al  tempo 
stesso  createci  una  marina;  scoprite  verità,  illuminate,  sviluppate, 
ingrandite,  fortificate,  santificate  T  anima  dei  popoli.  E  che  cosa 
gli  oflfre  la  Francia  per  ottener  tutto  questo?  Eccolo:  non  più  im- 
posta sul  sale,  non  imposta  sulle  bevande,  non  tassa  sulle  lettere, 
non  dazi  di  consumo,  non  diritti  di  patente,  non  più  prestazioni,  ecc. 

Che  sarabbe  dunque  lo  Stato?  Una  volta,  proseguiva  Bastiat, 
quando  quei  poveri  filosofi  del  secolo  scorso  eran  creduti,  i  nostri 
padri  si  persuasero  che  lo  Stato  fosse  T  universalità  dei  cittadini. 
Un'  altra  volta  cosi  pure  l' intesero  gli  Americani,  ed  espressero 
chiaramente  il  loro  pensiero  in  fronte  della  loro  Costituzione,  come 
poi  lo  hanno  espresso  in  tutti  gli  atti,  pei  quali  son  divenuti  in  si 
breve  tempo  cosi  ricchi  e  potenti.  Oggi,  noi  non  saremmo  Hegeliani 
abbastanza  se  non  ci  dessimo  ad  intendere  che ,  all'  infuori  della 
massa  dei  cittadini,  vi  è  qualche  cosa  che  si  chiama  Stato  ;  all'in- 
fuori  dei  cittadini  francesi,  vi  ha,  come  disse  la  Costituzione  del 
1848,  una  Francia  incaricata  di  «  innalzare  i  francesi  ad  un  grado 
sempre  più  elevato  di  morale,  di  intelligenza,  di  benessere  ».  Dopo 
questa  astrazione,  dopo  questa  metafora,  che  diviene  dunque  lo 
Stato?  E  Bastiat  così  lo  definiva:  «  È  la  gran  finzione,  per  mezzo 

àes  Économistes  (giugno  1850),  ed  è  compendiata  nell'opuscolo  di  Bastiat, 
SpoUatìon  et  ìoi,  pag.  19.  Chevalier  e  Wolowski,  che  erano  membri  del  Con- 
siglio, poterono  prendervi  la  parola  quel  giorno  ed  adempirono  bravamente 
alla  parte  loro.  Bastiat  scrisse  V  articolo  À  Afessieurs  ìes  proteciionistes ,  che 
8l  trova  nello  stesso  fascicolo  del  Journal  des  Économistes  ed  è  riprodotto 
pure  neiropuscolo  SpoliaUon  et  lai. 
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della  quale  tutti  si  sforzano  a  vivere  a  spese  di  tutti  »  (1),  I  pro- 
tezionisti non  sono  che  una  frazione  di  questo  tutti  :  essi  vogliono 
la  legge,  ma  in  tutto  ciò  che  favorisca  l'interesse  della  loro  clasae. 
1  comunisti  e  i  socialisti,  quando  partano  veramente  da  idee  teo- 
retiche e  non  da  manovre  di  cospirazione,  sono  un'  altra  frazione 
del  medesimo  tutti:  vogliono  la  legge^  ma  in  tutto  ciò  che  possa 
dispensarli  dal  soggiacere  alle  necessità  deli'unana  e  sociale  na- 
tura. E  quando  la  nozione  della  legge  è  cosi  intimamente  falsata; 
quando  questa,  in  luogo  di  rappresentare  il  palladio  della  libertà 
e  della  proprietà  di  tutti  i  cittadini,  è  divenuta  la  fonte  di  tutte 
le  accuse,  recriminazioni,  gelosie  ed  usurpazioni;  quando  è  su  di 
essa  che  si  pretendono  riversare  tutte  le  respoosabilità  dell' indi- 
viduo; rinevitabile  effetto  di  questa  strana  aberrasione  sarà,  né 
potremmo  meravigliarcene,  uno  stato  perpetuo  di  convulsioni  poli- 
tiche, di  rivoluzioni  senza  rimedio.  —  «  Tali,  conchiudeva  Bastiat, 
sono,  o  signori  proibizionisti,  i  flagelli,  a  cui  avete  schiuso  la  porta, 
quando  cominciaste  a  servirvi  della  legge  per  soffocare  la  libertà  dei 
cambi,  cioè  per  soffocare  il  diritto  di  proprietà.  Cessate,  dunque,  di 
declamare  contro  il  socialismo  ed  il  comunismo  :  li  avete  creati  voi 
stessi  »  (2). 

Non  vi  ha  quasi  un  solo  fra  gli  scritti  di  Bastiat,  in  cui  questo 
pensiero  non  sia  riprodotto  ed  applicato,  più  o  men  largamente,  a 
tutte  le  quistioni,  che  ogni  giorno  gli  si  presentarono  nella  sua 
breve  carriera  parlamentare.  Giustizia  e  Fraternità,  è  uno  dei  suoi 
primi  opuscoli.  Esso  tendeva  a  mostrare  che  la  fratellanza  non  può 
elevarsi  a  principio  di  dovere,  perchè  non  avrebbe  alcun  punto  fisso; 
che  non  può  essere  comandata  ;  che  noi  deve  ;  che  sarebbe  inutile 
il  comandarla;  che  senza  essere  comandata  dalla  legge>  essa  ha  re- 
gnato nel  mondo  ovunque  abbia  regnato  la  giustizia.  -^  Queste  idee 
si  pubblicavano  nel  1848,  verso  l'epoca,  in  cui  la  Costituente  votava 
il  famoso  art.  13  della  Costituzione.  L'articolo  fu  deliberato,  e  passò 
in  principio  che  la  Francia  deve  assistenza  ai  Francesi.  Un  anno 
appena  trascorse  ;  e  si  potè  vedere  nella  seduta,  altrettanto  famosa, 
della  Legislativa  (10  luglio  1849)  che  cosa  sia  l'assistenza  obbliga- 
toria dello  Stato  e  a  quali  aberrazioni  conduca;  come,  con  le  migliori 
intenzioni  del  mondo,  vi  si  perda  l'ingegno  e  la  parola  dei  Victor 
Ugo;  quali  fanciulleschi  progetti  faccia  produrre  ai  Melun.  ai  Du- 
faure;  a  quali  deliberazioni  illusorie  un'  Assemblea  fosse  costretta 
a  ricorrere  per  far  le  viste  di  rispettare  un  articolo,  che  la  natura 
delle  cose  rendeva  impossibile  ad  eseguirsi,  che  l'Economia  politica 


(1)  L'ÉUft,  pag.  U.  —  SuUa  difTereoza  tra  il  ooDoetto  della  DemocroMia^ 
intesa  aU*  americana,  a  il  modo  in  cui  la  intendono  i  Francesi*  V.  Spoliaiicn 
et  lai,  1. 

(2)  Bastiat,  ^i  Messieurs  les  proteclionUtes^  in  iloe. 
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aveva  riprovato.  Vi  fu  un  momento  nella  Francia  di  questi  ultimi 
tempi,  come  tanti  altri  ve  ne  furono  già  in  quella  dei  tempi  andati, 
come  ve  ne  saranno  sempre  in  ogni  Francia  centralista  e  prote* 
zioDista,  vi  fu  un  momento,  nel  quale  Y  idea  dello  Stato  era  cosi 
falsata  che  gli  uomini  àelV  ordine  credettero  aver  trovato  )a  via 
del  loro  trionfo  mettendosi  a  gara  fra  loro  per  produrre  i  più  pom^ 
posi  e  colossali  progetti  di  assistenza  pubblica^  onde  (pensavano  e 
dicevano  i  loro  giornali)  mostrare  praticamente  che  alla  filantropia 
ed  airaffaccendamento  governativo  non  avevano  un  diritto  esclusivo 
di  monopolio  i  loro  avversari  socialisti.  È  noto  quale  congerie  d 
progetti  di  legge  si  presentassero  allora  all'Assemblea:  un  Codice 
completo  —  parole  di  M.  Dufaure  -^  *per  eseguire  il  pensiero  del' 
Yart,  18  della  Costituzione;  le  casse  di  ritiro,  la  cui  idea  passava 
da  M.  Sénac  allo  Stato  ed  era  appoggiata  dal  voto  delle  Camere 
di  commercio;  la  congiunzione  del  Louvre  alle  Tuilleries;  la  legg^ 
Falloux  suirinsegnltmento  ;  tre  o  quattro  Oommissioni  al  ministero 
della  giustislia,  ecc. 


Airopuscok)  BaccaloMréat  et  sodalisnie  diede  origine  la 
legge  Falloux  (aprila  1850)^  Nell'antica  lotta  tra  il  inonopolio  uni<' 
versitario  ed  il  moivopolio  pretesco»  Bastiat  intervenne  per  dire 
appunto  che  entrambi  son  figli  di  un  medesifiou)  errore,  cbe  i  gradì 
dottorali,  l'insegnamento  ufficiale^  quand'è  obbligatorio  ed  esclusivo; 
non  formano  che  un  gradino  di  più  per  asceUdere  alle  utopie^  e 
un'altra  forma  della  conflscazione  dei  diritti  umaùL  Verso  <^uel 
medesimo  tempo^  quando  si  discuteva  il  bilancio  della  pubblica 
istruzione,  avvenne  un  caeo,  che  parrebbe  singolare  a  obi  non  abbia 
riflettujlo  suirintimo  legame,  obe  la  falsa  idea  deUo  Stato  stabilisce 
fra  i  partiti  più  estresai.  La  Destra  e  la  Montagna  si  unirono  per 
respingere  una  propoaiaione  di  Mortimer  Ternaux/il  qudle  domandava 
la  soppressione  di  300  lùila  franchi  sulla  speéa  pei  Licei  e  Collegi 
frequentati  dai  fanciulli  della  classe  media.  «  Noi  abbiamo  veduto 
ieri  — -  scriveva  l'indomani  Bastiat  -^  una  scena  di  quella  abomi- 
nevole e  funesta  commedia^  cbe  si  potrebbe  chiamare  la  commedia 
dei  gonzii  Ecco  di  cbe  si  trattava*  Ogni  anno  300  mila  fanciulli 
arrivano  all'età  di  12  anni.  I>i  questi^  dieci  mila  all'incirca  entrda 
nei  Collegi  e  nei  Licei  dello  Stato.  I  loro  parenti  son  ricchi  ?  Io  ilon 
lo  so;  ma  ciò  cbe  so  si  è  che  essi  sono  i  più  ricchi  della  nazione. 
Naturalmente,  dovrebbero  pagare  essi  le  spese  del  loro  manteni- 
mento ;  ma  trovandolo  caro ,  hanno  domandato  ed  ottenuta  che 
rimposta  sul  sale  prendesse  da  200  mila  famiglie  povere  il  danaro 
necessario,  per  essere  distribuito  a  quei  padri  ricchi,  a  titolo  di 
gratificazione,  incoraggiamento,  indennità,  sovvenzione,  ecc.  M. 
Mortimer  Ternaux  ha  domandato  la  cessazione  di  questa  mostruo- 
sità, ma  il  suo  sforzo  é  fallito.  Ieri  l'Assemblea  ha  dichiarato  che 
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i  poveri  debbono  pagare  le  imposte  per  sollevare  i  ricchi.  Con  qual 
coraggio  ora  si  respingerebbero  le  imposte  che  venissero  chieste 
per  colpire  i  ricchi  a  sollievo  dei  poveri?  In  quanto  a  me,  io  non 
posso  dimenticare  le  parole,  con  cui  mi  sono  presentato  ai  miei 
elettori,  io  ho  detto  loro:  Approvate  voi  il  sistema  di  un  governo 
concepito  in  modo  che  voi  abbiate  la  resposabilità  della  vostra 
esistenza;  che  domandiate  a  voi  stessi,  al  vostro  lavoro,  ai  vostri 
sforzi,  alla  vostra  energia,  i  mezzi  di  nutrirvi,  vestirvi,  alloggiarvi, 
istruirvi,  arrivare  all'agiatezza,  al  benessere,  forse  anche  alla  for- 
tuna ?  Il  sistema  di  un  governo ,  che  non  si  occupi  di  voi  se  noa 
per  difendervi  contro  il  disordine  e  l'ingiusta  aggressione  e  non  vi 
domandi  se  non  quelle  modiche  imposte,  che  possono  abbisognare 
a  questo  semplice  intento?  Ciò  ai  miei  elettori  ho  domandato,  ed 
essi  ad  una  voce  risposero  che  non  potevano  aspettarsi  di  meglio. 
Ed  ora,  io  dovrei  presentarmi  di  nuovo  a  quei  poveri  lavoratori,  a 
quegli  onesti  artigiani,  a  quei  bravi  operai^  per  dire:  le  vostre  impo- 
sizioni son  molto  maggiori  di  quelle,  che  io  vi  aveva  lasciato  spe- 
rare; la  vostra  libertà  è  minore;  la  colpa  è  mia  in  parte,  perchè 
mi  sono  allontanato  dal  sistema,  che  vi  aveva  promesso:  io  ho 
votato,  nella  seduta  del  1^  aprile,  un  aumento  d'imposta  sul  sale 
e  sulle  bevande  per  soccorrere  quel  piccolo  numero  di  nostri  com- 
patrioti, che  mandano  i  loro  figli  nei  Collegi  dello  Stato.  Arrivi  che 
può,  non  sarò  io  colui,  che  si  ponga  nella  trista  e  ridicola  neces- 
sità di  tenere  un  tale  linguaggio  agli  uomini,  che  han  posto  in  me 
la  loro  fiducia!  (1). 

Questa  fede  nella  libertà  dell'insegnamento  e  quest'odio  al  peg- 
giore  di  tutti  i  monopoli,  si  manifestavano  in  Bastiat  ad  ogni 
occasione,  che  gli  si  presentasse.  L'argomento  fu  agitato  più  volte, 
nel  corso  del  1850,  nel  seno  della  Società  di  Economia  politica,  alla 
quale,  com'è  ben  da  credere,  Bastiat  apparteneva,  e  di  cui  era  uno 
dei  membri  più  assidui  e  più  autorevoli.  Il  suo  linguaggio  non  vi 
fu  mai  menomamente  modificato,  e  il  suo  principio  fu  da  lui  appli- 
cato costantemente  con  tutto  il  rigore,  di  cui  era  capace.  Gli  Eco- 
nomisti furono  quasi  sempre  d'accordo  nel  prestargli  piena  ade- 
sione. Qualcuno  si  esprimeva  a  questo  riguardo  in  un  modo  ancor 
più  severo  di  quello  che  avev^.  usato  Bastiat:  Hovyn-Tranchère.  nella 
seduta  del  gennaio,  parlò  deir insegnamento  d'allora  in  Francia, 
indicandolo  come  una  causa  evidente  della  deplorevole  decadenza, 
che  si  rivelava  nei  talenti  e  nelle  coscienze  degli  uomini,  i  quali, 
arrivando  al  potere,  facevano  concessioni  alle  utopie,  al  tempo  stesso 
che  profferivano  pompose  parole  in  favore  dell'ordine  e  della  libertà. 
Bastiat  appoggiò  il  discorso  del  suo  collega.  Citò  l'esempio  dei  gran 
progresso,  che  presenta  ai  giorni  nostri  l'industria  delle  assicura- 

(1)  Aucc  Démocrates  {SpoUation  et  lai). 
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zioni,  per  dimostrare  come  il  principio  delle  associazioni  spontanee 
prometta  un  bello  avvenire,  e  come  questa  industria  si  troverebbe 
paralizzata  se  lo  Stato  vi  ponesse  la  mano.  Un  mese  dopo,  la  dis- 
cussione fu  ripresa  e  condotta  sul  principio  dell'intervento  gover- 
nativo in  generale:  quella  sera,  Ghevalier  voleva  in   certo  modo 
troncarla,  proponendo  di  ridurla  piuttosto  ad  un  mero  empirismo 
di  senso  pratico.  Parlando  d'istruzione,  citò  l'esempio  degli   Ame- 
ricani: quando  lo  Stato  di  Nuova  York  si  accorse  che  i  professori 
delle  facoltà  superiori  scarseggiavano  nel  paese,  non  temette  di 
fondare  un'Università  e  non  con  ciò  offese  la  libertà  dell'insegna- 
mento. Ma  Bastiat  non  si  lasciò  imporre  né  dall'esempio^  né  dalla 
parola  efficace  del  suo  buon  amico;  ed  insistette  dichiarando  che 
non  poteva  riconoscere  nello  Stato  il  diritto  di  vendere  esclusiva- 
mente un  servigio  qualunque,  violando  la  libertà  dei  compratori, 
con  costringerli  a  pagarne  un  prezzo  di  monopolio.  La  coerenza  e 
il  rigore  delle  sue  dottrine  non  si  smenti  neppure  in  un  caso,  nel 
quale  non  sarebbe  stato  difficile  ad  un  uomo  di  sincere  intenzioni 
il  restar  vittima  del  proprio  amore  per  la  scienza.  Nel  1849  erasi 
forD)ata  a  Berlino  ima  Società  con  Fintento  di  propagare  i  migliori 
scrìtti  economici,  tra  i  quali  tre  o  quattro  degli  opuscoli  di  Bastiat 
erano  stati  compresi.  Il  signor  Paillottet  diede  comunicazione  di 
questo  fatto  alla  Società  di  Economia  politica;  e  fu  in  quell'occa- 
sione  che  si  sollevò  il  quesito  se  convenisse  di  far  qualche  cosa 
in  Francia  per  non  restare  indietro  alle  altre  nazioni»  che  si  davano 
lauta  premura  di  divulgare  le  idee  elementari  della  scienza.  Allora 
il  primo  pensiero,  che  si  presentò  a  Bastiat»  fu  quello  di  opporre 
sin  da  quel  aM)meato  un  veto  ad  ogni  proposta  d'intervento  gover- 
nativo, indarno  Orazio  Say,  Morin,  Renouard.  combatterono  quel 
ngorismo   troppo  e$clwivo;  indarno  si  mise  in  campo  il  vecchio 
argomento  deiropportunità  e  si  sostenne  che  «  attendendo  la  piena 
libertà»»  si  potesse  intanto  porre  a  profitto  l'attuale  stato  di  mo- 
nopolio e  pregare  il  governo  ad  introdurre  l'Economia  politica  in 
tutti  i  rami  del  pubblico  insegnamento  ;  Bastiat  fu  sempre,  come 
doveva,  inflessibile:  sostenne  che  la  Società  di  Economa  politica  si 
sarebbe  mostrata  inconseguente  se,  mentre  predicava  il  non-inter- 
vento governativo,  mostrasse  di  voler  attendere  dal  governo  la  pro- 
pagazione  della  scienza;   e   che  avrebbe   compromesso  le  verità 
medesime  della  scienza,  se  le  avesse  affidate  ai  programmi  dei  pro- 
fessori ufficiali,  universitari  e  monopolisti  (1). 

(1)  Una  sola  volta,  per  altro,  Bastiat  sembrò  indietreggiare  nel  suo  principio 
del  non  intervento,  quando  gli  parve  esagerato  Ano  all'impossibile.  Molinari 
aveva  espresso  l'idea  che  anche  la  sicurezza,  il  solo  ufficio,  intorno  al  quale 
difficilmente  si  potrebbe  contendere  la  convenienza  di  affidarlo  allo  Stato,  pas- 
sasse alle  cure  del  privati.  Bastiat  trovava  ohe  la  sicurezza  ò  essenxialmente 
Cauzione  di  una  forsa  superiore  e  centrale. 
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L  La  dottrinadel  non-inienrento  governativo  ha,  comeognttno 
comprende  e  come  si  è  potuto  rilevare  da  alcani  passi  di  Bastiat, 
un'intima  relazione  con  la  quistione  finanziaria  e  coi  sistemi  doganali. 
Sin  dai  primi  mesi  del  1849  Bastiat  l'aveva  per  ciò  affert'ata,  trat- 
t^Uìdola  di  proposito  in  uno  dei  più  preziosi  suoi  opUscoletti  :  Paia)  et 
lièerté  ou  le  Bttdget  réptUjòlicoMn,  lì  titolo  ne  rÌT^a  lo  spirito.  L'ac- 
centtamento  è  un  assordo  nei  governi  liberi,  e  là  libertà  individ«ale 
è  la  vera  sorgente  di  economia  nella  pubblica  spesa.  L'idea  del  bilancio 
repnbUkanodovrebb'essére  inseparabile  dalia  diminu^ionedei  carichi 
governativi  e  dalla  diminuzione  delle  imposte.  Tutti,  osservava,  con- 
vengono che  un'imposta  unica  sul  reddito  sarebbe  giusta  e  confórme 
ai  veri  princij^ii;  ma  le  difficoltà  di  una  pronta  esecuzione  son  molte 
e  bisogna  differirne  il  pensiero.  Però  il  male  dei  dazi  non  viene 
tanto  dalla  loro  forma,  quanto  dalla  loro  altezzia;  ed  alla  loro  altezza 
i  rimedi  non  son  punto  difficili.  Disarmare,  ècco  il  primo,  il  pid 
urgente  ed  il  più  efficace  di  tutti.  Si,  in  quésto,  io  lo  so,  avvi  una 
quistioAe  preliminare  a  risolvere;  Siamo  noi  minacciati  di  invasione  ? 
V'è  chi  crede  sinceramente  ad  un  tal  pericolo.  I  re,  ci  si  dice,  soti 
troppo  interessati  ad  estinguei^e  in  Frakicia  il  focolare  delia  rivo^ 
luzione,  perchè  non  sieno  apparecchiati  ad  inondarla  dèi  loro  soldati 
se  essa  disarma.  Coloro  che  cosi  credono  non  hanno  torto  di  doman^ 
dare  l'integrità  delle  nostre  forze  militari;  ma  allora  uè  àccettikio 
pure  le  conseguenze  !  Se  dobbiamo  mantenere  le  nostre  fbk%e,  Bfon 
possiamo  seriamente  diminuita  le  nostre  spese.  Se  non  possistmo 
diminuire  le  nostre  spese ,  non  si  parfi  di  modellare  le  impóste , 
dobbiamo  an^i  aggravarle  per  fìir  fronte  alle  deficienze,  che  si 
vanno  acoumulando  nei  bilanei  di  tutti  gli  anni.  Se  aggraviamo 
le  nostre  imposizioni^  di  una  sola  cod^i  Siam  oleati,  cioè  che  non 
potremo  esser  certi  di  accrescerne  il  reddito.  Ma  vi  ha  ùn'aRra 
cosa .  su  cui  non  può  sollevarsi  il  menokno  dubbio ,  ed  è  che  noi 
eccitiamo  cosi  nel  nostro  paese  il  disamore ,  rodio ,  lo  spirito  di 
resistènza.  In  quanto  a  me,  non  esiterei  un  momento  la  votare  il 
disarmo,  perchè  io  non  credo  alle  invasioni,  fi  da  dove  volete  che 
vengano?  dalia  Spagna?  dall'Italia?  dalia  Prussia?  dairAustria? 
impossibile.  Restano  l'Inghilterra  e  la  Russia.  Ma  Tlnghilterral  Essa 
ha  già  fatto  Tesperimento;  e  22  miliardi  di  debiti,  di  cui  gli  opefai 
pagano  Tinteresse,  sono  ana  lezione,  che  non  può  essere  cosi  facil* 
mente  dimenticata.  E  la  Russia!  Ma  questa  è  chimera;  Ileoniatto 
con  la  Francia  non  è  ciò  che  essa  cerca  ;  è  ciò  che  vuole  evitare. 
E  se  l'imperatore  Nicola  pensasse  un  giorno  di  mandarci  200  mila 
moscoviti,  io  credo  sinceramente  che  il  mej^io  che  dà  noi  si  potrebbe 
fare  sarebbe  di  accoglierli  a  braccia  aperte,  far  loro  assaggiare  i 
nostri  vini,  ammirare  le  nostre  strade,  i  magazzini,  i  musei,  il  be- 
nessere del  nostro  popoto>  la  mitezza  e  Tequila  delle  nostre  leggi 
penali,  e  poi  dir  loro:  rifate  al  più  presto  la  via  delle  ventre  sleppe, 
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ed  andftte  a  raccontare  ai  vostri  Tratelli  tutto  ciò  che  avete  ve- 
duto (1). 

XXII.  Un  singolare  perìodo  dei  lavori  di  Bastiat  è  la  disputa, 
ehe  sostenne  cootro  Proudhon ,  sulla  fine  del  1849 ,  intorno  alla 
Gratuità  del  credito.  Bastiat,  aveva,  sin  dal  mése  di  màggio,  dato 
alla  luce  un  opuscolo,  Oapital  et  Rente,  nel  quale,  con  un'analisi 
inimitabile  e  supèlrando»  diremmo,  perfino  la  abituale  evidenza  del 
suo  scrivere,  la  ragione  e  rutilità  di&l  capitale,  la  legittimità  delFin^ 
teretBse»  la  sua  perpetuità  naturale,  la  legge  benefica  di  decrescenza^ 
alla  quale,  malgrado  tutto,  soggiace,  erano  rèse  evidènti  anche  alle 
menti  meno  abituate  alle  astrasioni  delia  scienza  e  toglievano  ai 
socialisti  ogni  possibilità  di  giocare  all'equivoco  per  mettere  in  cir- 
colanone  le  loro  triviali  imprecazioni  contro  Yinfamiit  del  capitale 
e  la  tirannia  dell'interesse.  Quand'ebbe  spiegato  il  meccanismo  con 
Ctti«  nei  diversi  tempi  e  n^  diversi  luogbi^  opera  quest'organo  vitale 
della  eotNìomìa  sociale;  quando  i  capitali  ftirono  giustificati  e  t-ià- 
bilitati  in  natura,  gli  rimaneva  di  provare  ancora  che  l'introduzione 
della  forma  danaro  non  muta  per  nulla  i  termini  dèi  problema; 
ed  aoeorgendosi  cbe  gli  errori,  in  cui  volgarmente  si  cade,  nel  sup- 
porre che  essa  sia  capace  di  modificarli ,  vengono  unicamente  da 
Cloche  rìBfdote  e  gli  affici  della  moneta  sono  affatto  ignorati,  promise 
im  altro  opuscolo,  ehe  poco  dopo  apparve  sotto  il  tìtolo  :  Maudit 
ùrgenti  ^  I  socialisti  neftirono  profondamente  commossi:  il  terreno 
mancava  loro  sotto  i  piedi,  dappoiché  una  pèfhna  popolare,  un  carat- 
tere irreprensibile  e  venerato,  si  òoostravà  cosi  pienamente  convinto 
e  provava  con  tanta  evidenza  che  Y  interesse,  in  luogo  di  rappre- 
sentare ciò  cbe  il  monopolio  del  capitale  rapisca  e  fubi  al  lavoro. 
è  appena  nn  tenue  resto  di  ciò,  cbe  it  lavoro  acquista  a  spese  del 
capitale;  e  che  se  tra  it  capitalista  e  il  lavoratore  l'rdea  deirusur* 
pazione  e  del  furto  fosse  mai  possibile  ad  introdursi,  sarebbe  dal  Iato 
del  laroratore  ebe  si  avrebbe  é,  cessarla.  L'apostrofe  ai  lavoratori. 
con  cai  sì  chiudeva  l'opuscolo  Capital  et  Rente,  era  troppo  insinuante, 
perchè  non  si  comprenda  rimportanza,  cbe  la  Voix  du  péupte  dava 
alla  sna  confutasioine.  In  ottobre  adunque  si  aprì  la  campagna, 
die  durò  sino  al  marzo  deirannó  appresso.  M.  Chevé,  discepolo  di 
Proudhon,  die' il  primo  colpo;  ma  quella  sua  lettera  fb  cosi  debole 
e  compromise  talmente  la  càusa,  che.  alla  prima  rispósta  di  Bastiat, 


(1)  Qaesteò  il  pesterò, elle  predominò  in  anodei  due  opudcòli,  dal  quali  cominciò 
la  fama  di  Cobden:  Rmsia^  ò^  R.  Cobden,  1S36.  L'A.  riuscì  a  smorzare  la  poli- 
tica irascibile  di  M.  Urquhart,  ehe  allora  si  affaticava  tanto  per  eccitare  l'opi* 
nione  pubblica  contro  la  Russia;  ciò  che  poi  gli  fé*  dire  cbe  Cobden  aveva  ricevuto 
60  mila  lire  sterline  dall'imperatore  Nicola  ,  contro  la  cui  politica,  violenta, 
fr&tooanfe  e  Nrannioa,  il  giovine  scrittore  avea  cominciato  dal  protestare. 


Digitized  by 


Google 


^  P.  BÀStlAf 

il  maestro  si  senti  costretto  a  scendere  egli  medesimo  nell'arena  e 
ripudiare  qualcuna  delle  malaccette  proposizioni  del  suo  discepolo. 
Quella  corrispondenza,  riprodotta  in  un  libro  a  parte,  è  nota, 
è  nelle  mani  di  tutti,  è  forse  il  più  popolare  tra  gli  opuscoli  del 
nostro  autore.  Proudbon,  e  fu  questa,  agli  occhi  nostri,  buona  ven- 
tura, vi  perdette  per  sempre  la  speranza  di  incontrare  uomini  gravi 
nel  mondo,  che  possano  ancora  lasciarsi  sorprendere  dalla  maligna 
abilità  del  suo  sofisma.  Chi  non  conosca  ancora  Proudhon  e  legga 
le  prime  sue  lettere  sulla  G^*atuUd  del  eredito  ^  si  sente  involon- 
tariamente attratto  verso  questo  singolare  scrittore  che,  con  quel 
suo  fare  franco  per  quanto  negletto  e  quel  suo  argomentare  ser- 
rato, ha  tutta  Tarla  di  uno,  che  abbia  per  lunghi  anni  meditato  il 
suo  tema,  che  lo  veda  in  se  stesso  con  una  forza  d'intuizione  in- 
vincibile e  sia  arso  dal  desiderio  di  trasfondere  il  suo  convinci- 
mento in  chi  r  ascolta.  Bastiat,  fino  a  un  certo  punto,  apparisce 
debole;  la  sua  dialettica  è  un  po'  incerta,  le  sue  idee  si  aggirano 
in  una  limitatissima  sfera,  il  suo  grande  argomento  si  ripete  quasi 
sempre  nella  stessa  forma,  qualche  volta  ancora  colle  parole  me- 
desime. L'avversario  allora  sì  persuade  sempre  più  che  la  ragione 
sia  davvero  dalla  sua  parte;  e  nella  foga  di  assaporare  il  piacere  della 
vittoria,  concede  le  idee  fondamentali  della  quistione,  accetta  la  vera 
definizione  del  capitale  e  dell'interesse,  facendo  a  fidanza  sui  suoi  vec« 
chi  artifici,  sulle  sue  antinomie,  sulle  sue  distinzioni,  sui  doppii  sensi 
de'  suoi  vocaboli,  sulFacrimonia  dei  suoi  sarcasmi,  sulle  ampollosità 
della  sua  fede  democratica,  sulla  sguaiataggine  delle  sue  ingiurie* 
per  atterrare  il  nemico,  se  mai  tentasse  rialzare  il  capo  e  spiegare 
nelle  deduzioni  Tenergia,  che  finora  ha  mostrato  mancargli  nel 
discutere  i  principi!.  11  punto  cardinale  della  quistione  era  la  legitti- 
mità deirìnteresse  :  Bastiat  lo  sapeva^  e  sapeva  ancora  che  Tuscire 
da  questo  cerchio  era  ciò  che  conveniva  a  Proudhon,  impaziente 
di  sottrarsi  alla  penosa  tortura  di  un  ragionare  inesorabilmente 
semplice,  per.  gettarsi  invece  nel  campo  delle  divagazioni  storiche, 
filosofiche^  democratiche^  umanitarie,  dove  chi  sia  ascoltalo  dalle 
moltitudini  è  sempre  certo  di  vincere  anche  quando  ha  contro  di 
sé  la  ragione.  L' interesse  era  una  volta  legittimo ,  oggi  ha  finito 
di  esserlo:  questo  è  tutto  l'assunto  di  Proudhon.  Legittimo,  quan* 
d'era  la  clausola  costitutiva  del  contratto  di  pacottiglia  e  rispon- 
deva all'incertezza  dei  valori  prodotti  dal  commercio  marittimo. 
Allora  era  un  benefizio  giustificato  dal  fatto  compiuto,  un  vantaggio 
esistente  piuttosto  nell'opinione  che  nella  realtà.  Ma  quando  Toro, 
divenuto  il  re  del  cambio,  il  simbolo  della  potenza,  lo  strumento 
di  ogni  felicità,  fu  bramato  da  tutti  e  posseduto  da  pochi  ;  allora  i! 
suo  uso  fu  posto  a  prezzo,  si  diede  in  afiltto,  ad  anni,  a  settimane,  a 
giorni,  come  fanno  di  sé  il  giocoliere  e  la  prostituta.  Allora,  l'interesse 
fu  usura,  fu  il  neschek,  il  tokos,  il  foenus,  e  le  leggi  umane  e  divine 
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Io  fulminarono.  L'interesse  nacque  legittimo  :  «  non  sarò  io ,  dice 
ingenuamente  Proudhon ,  non  sarò  io  colui  che  voglia  mettersi  a 
mercatare  con  la  verità  »  ;  ma  quando  il  rischio  del  viaggio  ma- 
rittimo è  scomparso,  quando  i  valori  non  son  più  arbitrari^  quando 
ii  benefizio  del  commercio  è  ridotto  a  rappresentare  il  giusto  prezzo 
del  suo  lavoro,  e  la  privazione  del  capitalista  è  nulla,  allora  l'in- 
teresse ,  che  di  sua  natura ,  per  la  forza  medesima  del  progresso 
sociale,  era  già  attenuato,  diventa  zero,  tostochè  la  società  abbia 
trovato  la  via  di  gratuitamente  prestarlo.  Ecco  il  circolo  vizioso. 
Del  quale  si  aggirano  le  sette  lettere  di  Proudhon.  Il  credito  deve 
essere  gratuito  perchè  l'interesse  non  è  legittimo  ;  e  l'interesse 
non  è  legittimo  perchè  il  credito  deve  essere  gratuito.  Tutto  stava 
nel  provare,  ciò  che  i  socialisti  d'ogni  gradazione  non  arrivano  a 
provar  mai,  che,  allato  ai  fenomeni  derivati  dairintìma  natura  delle 
cose,  essi  abbiano  il  segreto  di  rifare  l'uomo,  il  mondo,  i  sensi,  le 
passioni,  ì  bisogni,  le  tendenze  eterne  dell'umanità;  tutto  stava  a 
provare  che  Proudhon,  disceso  dalle  sue  nebulosità  di  lìlosofla  ger- 
manica ed  esaurite  le  sue  reminiscenze  di  storia  male  appresa  e 
peggio  spiegata,  serbasse  in  petto  un  mistero  organico,  con  l'aiuto 
del  quale  il  credito  avrebbe  potuto  divenire  gratuito  e  con  ciò  solo 
rinteresse  divenire  illegittimo,  o  piuttosto  inutile  ed  impossibile. 
Ma  qui  appunto  sorgevano  le  grandi  difficoltà.  L'illustre  sofista  le 
sentiva  e  si  argomentò  in  tutti  i  modi  per  superarle.  Ma  la  deso- 
lante semplicità  e  calma  di  Bastiat  lo  perdette.  Venne  infine  il 
momento,  in  cui  bisognava  pur  rivelare  una  buona  volta  il  gran 
segreto, spiegando  la  cabala,  per  la  cui  virtù  il  capitale,  non-^ra^mVo, 
del  Banco  francese  si  sarebbe  potuto  gratuitamente  prestare  ai 
produttori  francesi  e,  per  la  forza  della  concorrenza,  avrebbe  fatto 
sparire  dal  mondo  le  pigioni  e  le  rendite.  La  fatale  parola  fu  dunque 
profferita  una  buona  volta,  nella  sua  nuda  trivialità:  tanta  decla- 
mazione, tante  aspirazioni^  tante  belle  promesse,  tutto  quel  tuono 
di  disprezzo,  quel  fare  come  da  sapiente  maestro  a  discepolo  inca- 
pace, tutto  questo  per  riuscire  a  quel  suo  insulso  progetto  di  una 
gigantesca  emissione  di  carta  monetata,  nella  quale  la  spogliazione 
diretta  dei  possessori  di  capitali  si  mostra  tanto  più  ributtante, 
quanto  più  Y  abile  autore  ha  cercato  di  palliarla  sotto  nuove  pa- 
role. Allora,  il  circolo  vizioso  è  spezzato;  non  è  più  vero  che  l'in- 
teresse sia  illegittimo,  poiché  Proudhon,  che  doveva  mostrarci  il 
capitale  praticamente  gratuito,  non  ha  saputo  proporre  che  le  più 
grette  e  vecchie  meschinità.  Tutto  quel  puerile  vaniloquio,  che 
finisce  coll'appoggiarsì  sulla  infallibilità  della  partita  doppia,  ac- 
cusa la  verginità  econòmica  del  filosofo  hegeliano  ;  lo  denunzia 
qual  una  di  quelle  menti  volgari,  che  ignorano  come  il  capitale, 
questo  crudele  nemico  della  razza  umana,  in  fin  dei  conti  non  sia 
che  la  vita,  l'esistenza  medesima  del  mondo,  mentre  Tinteresse  non 
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è  cbe  l'essenza  medesima  del  capitale*  Proudhon,  nelia  sua  corri- 
spondenza con  Bastiat,  Proudhon  novatore  ardito,  Proudbon  ispi- 
rato, precursore  dell'era  nuova,  rivelatore  del  mistero  sociale*  di 
cui  l'umanità  non  ha  neppur  presentito  l'esistenza  possibile,  eccolo 
ridotto  al  suo  giusto  valore  :  egli  è  nn  portoghese  del  cinquecento^ 
nel  cui  concetto  sarebbe  stato  impossibile  il  separare  V  idea  del 
capitale  dall'idea  del  danaro. 

Il  socialismo  ha  patito  disfatte  dolorose  nell'epoca  nostra  ;  ma 
sul  finire  del  1849  poteva  reggersi  ancora!  Il  credito  è  materia 
sempre  tanto  misteriosa^  quanto  è  un  fatto  evidente  e  pienainente 
accessibile  alle  moltitudini  il  dolore  di  non  poter  usurpare  i  capi- 
tali altrui  e  il  dover  pagarne  un  interesse,  quando  si  goda  abba- 
stanza fiducia  per  ottenerli  in  imprestito.  Vi  erada  poter  declamare 
ancora  per  secoli  ;  quella  magica  parola  Credito  era  ancora  una 
leva,  con  cui  si  sarebbe  potuto  scalzare  l'ordine  più  cosacco  del 
mondo.  Ma  quest'arma  si  è  infranta  in  mano  a  Proudhon  :  fu  easo 
0  perfidia?  Nei  sacri  sinodi  del  socialismo  la  qnistione  si  ò  solle- 
vata, né  fu  peranco  decisa.  Ma,  o  traditore  o  iiìeeperto,  noi  avremo 
sempre  per  Proudhon  la  stessa  riconoscenza  :  nessun  uomo  dell'or- 
dine ha  tanto  contribuito  a  rassicurare  Topinion^  degli  uòmini^  a 
sfatare  le  organizzazioni  fittizie,  a  consolidare  il  principio  eterno 
della  libertà»  che  l'Economia  ha  scritto  sul  suo  vessillo»  a  porre  im 
abisso  U*a  Tutopia  e  la  scienza,  tra  i  Proudhon  e  i  Bastiat. 

TCTmr.  L'ultimo  degli  opuscoli  di  Bastiat  Si  direbbe  fatidico; 
si  direbbe  che^  sentendo  venir  meno  le  sue  forze,,  «gli  abbia  voluto 
consegnare  in  poche  pagine  le  idee,  alle  quali  quelle  forze  erano 
lutate  immolate*  Ciò  che  si  vede  e  ciò  che  non  si  vede^  questo  pre- 
zioso  libretto  di  logica  sociale»  dovrebb'essere  in  mano  a  tutti  i  liegis^ 
latori,  declamatori^  giornalisti,  cbe  professano  o  aflEsUàno  la  missione 
di  riformare.  Ciò  che  non  si  vede,  in  tutte  le  questioni  econ<MEiiiehe« 
è  la  verità,  la  catena  delle  cause  e  degli  effetti,  che  la  scienza  si 
è  tanto  sforzata  di  rivelare  e  che  il  volgo  e  i  partiti  si  ostioano 
a  non.  voler  vedere,  per  potersi  comodamente  restringere  alla  con* 
templazìone  del  fatto  immediato  e  sensibile,  a  Ciò  che  si  vede. 
Si  vede  che,  quando  il  vetro  d'una  finestra  fu  rotto,  il  vetraio  che 
viene  a  sostituirlo  guadagna  sei  franchi  e  che  la  ripetizione  di  simili 
casi  fa  vivere  la  sua  industria  ;  non  si  vede  che  il  borghese,  dopo 
aver  speso  questa  somma,  si  trova  a  non  possedere  più  di  quanto 
possedeva  prima,  e  non  ha  le  scarpe,  che  avrebbe  potato  con  la 
medesima  somma  acquistare.  Si  vede  che  100  mila  soldati»  tenuti 
sotto  le  armi,  vivono  e  fanno  vivere  i  fornitori  dell'armata  e  le  in- 
dustrie di  cui  consumano  per  100  milioni  di  prodotti  ;  non  si  vede 
che  cento  milioni  di  franchi,  usciti  dalle  borse  dei  contribuenti, 
cessano  di  far  vivere  altrettanto  lavoro  e  per  soprappiù  opprimono. 
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corrompono  e  airaighittìsoono  le  abitudini  industriali  e  morali  della 
nazione.  Si  vede  che  sul  prodotto  dell'imposta  si  sostengono  mi-> 
gliaia  di  famiglie  ;  non  si  vede  che,  senza  l'imposta,  il  danaro  ri- 
scosso sarebbe  stato  pur  sempre  un  valore,  ma  a  fronte  del  quale 
qualche  altro  ne  8are1)be  sorto  con  cui  cambiarsi  ;  e  che  grazie  al- 
l'imposta uno  dei  due  è  scomparso,  e  in  vece  dell'altro  ci  si  diedero 
cerimonie  di  Gorte,  sinecure,  vessazioni.  11  commercio,  le  dogane, 
l'intervento  governativo,  il  sussidio  ai  teatri,  il  credito,  le  colonie, 
il  lusso,  il  socialismo,  ecc.,  con  tutte  le  discussioni  che  destano,  coi 
parliti  cui  danno  luogo,  con  l'infinita  congerie  di  progetti  e  di  leggi 
che  ianno  pullulare,  son  cose  che  escono  tutte  dalla  stessa  matrice. 
A  questo  lasciarsi  abbagliare  sola  dal  fenomeno  immediato,  oppure 
saper  abbracciare  Tinsieme  degli  effètti  reali  ma  occulti,  si  riduce 
il  non  sapere  o  il  sapere  l'Economia  ;  nella  quale,  come  nella  storia, 
ravvenimento  provvidenziale,  lontano  e  tardo,  sorge  quando  meno  lo 
si  attende,  ma  sorge  sempre  per  dimostrare  che  la  Provvidenza  stava 
dietro  del  fatto  umano,  sempre  pronta  a  provarci  che  la  desola* 
zione  e  il  rimorso  sono  indissolubilmente  legati  a  tutto  ciò  che  non 
riposi  sulle  leggi  eterne  del  giusto. 

XXIV.  Verso  la  fine  di  settembre  1850,  un  mal  di  gola  osti- 
iiato  era  sovraggiunto  a  privare  interamente  Bastiat  della  voce  ;  e 
fu  in  questo  stato  che  ei  si  presentò  alla  seduta  della  Società 
di  Economia  politica,  per  congedarsi  dai  suoi  buoni  amici,  prima 
di  partire  alla  volta  di  Pisa,  ove  il  dottor  Andrai  gli  aveva  pre* 
scritto  di  passare  l' inverno.  Poco  dopo,  un  giornale  di  Nizza  ne 
annunziava  la  morte  ;  ma  questo  annunzio  arrivava  a  Parigi  insieme 
a  lettere  da  Pisa,  che  davano  tollerabili  notizie  sullo  stato  della  sua 
salute.  Per  qualche  poco  i  suoi  amici  si  lusingarono,  ma  il  male 
era  troppo  inoltrato.  II  clima  della  Toscana  non  parve  abbastanza 
mite  per  quella  laringe  si  debole,  e  gli  fu  consigliato  di  passare 
l'inverno  a  Roma.  Là  fti  raggiunto  dal  suo  intimo  amico,  M.  Pail- 
lottet,  il  quale  lo  trovò  ridotto  a  non  poter  prendere  alcun  nutrimento, 
senza  dolorosi  sforzi,  che  provocavano  penosi  accessi  di  tosse,  seguiti 
da  lunghi  spossamenti,  durante  i  quali  non  amava  la  presenza  del 
suo  amico.  11  male  non  fece  che  peggiorare  rapidamente.  Ano  al 
24  dicembre,  in  cui  lo  uccise  ;  ed  ecco  in  che  modo  il  signor  Paillottet 
ba  narrato  gli  ultimi  istanti  di  quella  vita  intemerata. 

«  Ad  un'  ora  egli  dettò  il  suo  testamento  a  M.  de  Gérando, 
Cancelliere  della  Legazione  francese,  e  lo  firmò  in  modo  leggibile. 
Alle  due  e  mezza,  malgrado  la  fatica  che  aveva  provato,  volle  la- 
sciare il  letto.  L'abate  di  Mondar,  suo  cugino,  era  in  quel  momento 
ritornato  in  casa.  Lo  aiutammo  insieme  ad  alzarsi  e  ci  accorgemmo 
(^he  le  forze  gli  andavano  mancando.  Rimase  in  silenaio>  e  verso  le 
quattro  domandò  di  ricoricarsi.  Quando  fu  vicino  al  letto,  le  sue 
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gambe  si  piegarono...  Lo  coricammo;  ebbe  uh  brèye  assopimento.... 
poi  una  nuova  crisi  sopravvenne.  Io  gli  stava  vicino,  gli  occhi  fissi 
sulla  sua  faccia,  ed  ascoltando  quella  respirazione  affannosa.  Ne 
provai  una  impressione  così  straziante  che  mi  fu  forza  ritirarmi 
in  una  stanza  vicina.  Ma  poco  dopo,  l'abate  di  Mondar,  che  io  aveva, 
lasciato  a  recitare  preghiere  presso  la  finestra,  venne  a  cercarmi  « 
perchè  Y  infermo  domandava  di  me.  Quando  mi  fui  accostato , 
Bastiat,  sedendo  io  al  suo  capezzale,  indicò  col  gesto  suo  cugino 
e  disse,  «  tutti  e  due  »  :  voleva  dirci  qualche  cosa  ad  entrambi. 
Fattiglisi  accosto,  ei  sollevò  alquanto  la  testa,  l'appoggk^  sulla  mano 
destra,  e  si  dispose  a  parlare.  L'intelligenza  gli  brillava  ancora 
negli  occhi;  v'era  nel  suo  sguardo  una  certa  espressione,  che  io 
aveva  spesso  notata  nelle  nostre  conversazioni  ;  pareva  volerci  an- 
nunziare la  soluzione  di  qualche  problema.  Ma  le  prime  parole 
uscirono  cosi  fioche  dalle  sue  labbra  che  l'abate,  che  era  un  po' 
più  discosto,  non  potè  nulla  sentirne,  ed  io  non  ne  afferrai  che 
Tultimo  sibilo,  la  parola  filosofico.  Dopo  una  breve  pausa,  pronunziò 

distintamente:  «  La  verità »  poi  si  fermò,  ripetè  la  parola,  tomo 

a  ripeterla  ancora,  sforzandosi  in  vano  di  compiere  il  suo  pensiero. 
Commossi  a  questo  penoso  spettacolo,  noi  lo  scongiurammo  di  ripo- 
sarsi. L'abate  si  piegò  per  aiutarlo  a  rimettere  il  capo  sul  suo  guan- 
ciale. Allora  il  soffio  delle  sue  labbra  non  più  giungeva  insino  a  me^ 
e  non  potei  sentire  queste  parole  che  soggiunse  e  che  mi  furono 
riferite  dall'abate  e  ripetute  l'indomani:  «sono  lieto  di  sentirof)! 
in  possesso  del  mio  spirito  ».  Essendosi  mutato  di  posizione  l'abate, 
potei  ancora  raccogliere  quest'altre  parole:  «non  posso  spiegarmi  »  ; 
e  furon  le  ultime,  che  uscirono  dalle  sue  labbra.  In  quel  momento 
giunse  il  dottor  Lacauchie.  Mentr'egli  stava  li  con  l'abate,  io  cre- 
detti di  potermi  allontanare  un  istante  Erano  le  5  li4.  Quando 
rientrai,  l'amico  mio  più  non  esisteva  :  cinque  minuti  dopo  la  mia 
uscita  aveva  reso  l'ultimo  respiro 

«  Seppi  dall'abate  Mondar  e  dal  dottore  che  quando  io  mi 
allontanai,  accostatisi  al  letto  dell'infermo,  videro  che  la  morte 
stava  per  colpirlo.  L'abate  si  senti  in  dovere  di  amministrargli  l'e- 
stema  unzione  e,  per  assicurarsi  della  sua  disposizione  a  ricevere 
l'ultimo  sacramento  (Bastiat  si  era  confessato  il  20  e  comunicato 
il  22),  gli  disse  :  Amico  mio,  bacia  il  crocifisso.  Le  labbra  del  mori- 
bondo si  allungarono  per  obbedire  all'esortazione.  Al  che,  il  dottore 
fece  un  gesto  di  meraviglia,  non  potendo  spiegarsi  come  Tintelli- 
genza  e  la  volontà  fossero  ancora  lì,  quando  la  vita  si  ritirava. 

«  Io  rimasi  lungo  tempo  a  contemplare  quella  cara  testa  abban- 
donata dall'anima,  e  vidi  che  la  morte  non  vi  aveva  lasciato  alcuna 
traccia  di  patimento.  Due  giorni  dopo,  nella  chiesa  di  S.  Luigi  dei 
Francesi,  dove  la  sua  salma  riposa,  si  fecero  solenni  esequie  al- 
l'uomo eminente,  vissuto  in  tanta  modestia  e  semplicità  ». 
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XXrV  bis.  I  giornali  di  Parigi,  annunziando  la  morte  di  Bastiat, 
furono  unanimi  a  deplorarla.  Sublime  spettacolo  della  prepotenza, 
che  la  virtù  esercita  sugli  uomini!  Pochi  al  mondo  potrebbero,  come 
Bastiat,  gloriarsi  di  convinzioni  così  profondamente  sentite,  predicate 
con  tanta  fermezza,  di  essere  stati  cosi  inflessibili  agli  interessi,  alle 
passioni,  ai  partiti,  e  di  aver  potuto  ad  un  tempo  incutere  tanto  ris- 
petto, se  non  anco  amore,  ai  loro  più  decisi  avversari.  A  pochi  uomini 
sarà  dato  elevarsi,  in  pochi  anni,  ad  un  si  alto  grado  di  riputazione, 
e  pur  nondimeno  sentirsi,  morendo,  il  cuore  tranquillo  e  consci  di 
avere  adempiuto  al  proprio  dovere  con  tutta  l'energia  delle  proprie 
forze  e  con  tutta  la  fede  di  una  sacra  missione,  senza  nulla  aver 
mai  conceduto  alla  debolezza  deir  essere  umano,  senza  mai  avere 
abusato  della  parola  e  della  ragione  per  ingannare  la  credulità  dei 
proprii  simili.  Certo,  per  quanto  da  lui  avesse  potuto  dipendere, 
Bastiat  non  avrebbe  contribuito  alla  Rivoluzione  di  Febbraio;  ma, 
una  volta  scoppiata  la  Rivoluzione  e  costituita  la  Repubblica,  ei 
raccolse  di  buona  fede,  nulla  lasciando  intentato  per  cooperare, 
nella  sua  piccola  sfera,  a  volgerla  tutta  in  benefizio  della  sua 
patria;  né  si  bruttò  la  coscienza  di  quello  spirito  reazionario,  che 
tende  a  desolare  l'umanità  ed  avvilire  la  Francia.  Bastiat  fu  eco- 
nomista e  della  migliore  fra  le  scuole  economiche,  senza  che  per 
ciò  sentisse  il  bisogno  di  odiare  il  sufl'ragio  universale,  o  dare  il 
proprio  appoggio  alla  spedizione  di  Roma,  o  mendicare  le  grazie 
dell'Eliseo.  Non  tutti  i  compagni  della  sua  carriera,  non  tutti  gli  eco- 
nomisti della  scuola  attuale  di  Parigi,  potranno,  quando  verrà  la  loro 
ora,  abbandonare  con  pari  serenità  questo  mondo  !  Fra  quelli,  che 
si  sono  affrettati  a  rendere  omaggio  alla  sua  memoria  ed  hanno 
professato  le  sue  stesse  dottrine  economiche,  ve  ne  ha  di  quelli  che 
hanno  pure  curvato  la  fronte  dinanzi  alla  coalizione  degli  interessi 
abbigliati  col  mantello  dell'ordine;  certuni  che  hanno  taciuto;  certi 
altri  che  si  sono  avviliti  a  prestare  l'autorità  del  loro  nome  alla 
stampa  reazionaria;  e  ve  n'ha  finalmente  di  quelli,  che  scrissero 
Lettere  sull'Inghilterra  quando  aspiravano  a  portafogli,  ma  come 
furono  giunti  ad  averne  uno,  tollerarono  il  protezionismo  in  trionfo, 
concentrarono  nelle  loro  mani  tutto  ciò,  che  di  più  crudo  si  poteva 
svolgere  dalla  centralizzazione  francese,  e  vagheggiarono  l'ipotesi 
più  nemica  della  scienza,  Tlmpero!  Ciò  spiega  perchè  vi  sia  nel- 
l'opinione del  mondo,  e  soprattutto  in  Italia,  un  sentimento  di  af- 
fetto speciale  al  nome  ed  agli  scritti  di  Bastiat.  La  risolutezza  dei 
suoi  principii.  la  connessione  delle  sue  idee,  la  venustà,  la  gaiezza 
e  la  grazia  della  sua  frase,  non  basterebbero;  dietro  lo  scrittore 
vi  ha  l'uomo  ;  lo  scrittore  è  delle  menti  educate,  ma  l'uomo  è  del- 
l'umanità. La  critica  discuterà  le  sue  idee.  Si  troverà  probabilmente 
che  egli  nulla  o  ben  poco  ha  creato  di  nuovo  nella  scienza;  si  tro- 
verà ancora  che  qualcuna  delle  sue  idee  cardinali  »  alla  prova  di 
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una  rigorosa  analisij  vacilla  ;  ma  il  suo  nome  sopravviv^rà  ai  suoi 
sbagli,  come  vissero  i  nomi  di  Turgot  e  Dupont,  dopo  che  la  teoria 
del  prodotto-netto  fu  sfatata  per  sempre;  i  suoi  opuscoli  saranno 
sempre  una  cara  e  popolare  lettura  ;  il  suo  carattere  sarà  sempre 
proposto  a  modello  di  moralità  scientifica  ;  il  suo  sistema  di  libertà 
illimitata  e  sostanziale,  il  sistema  di  pace  e  fratellanza,  di  parsi* 
monia  nelle  pubbliche  spese,  di  indipendenza  nelle  faccende  private, 
di  armonia  nei  piccoli  e  grandi  interessi  ;  questo  sistema  è  troppo 
invocato  oramai,  è  troppo  giustificato  dalla  triste  esperiensa  delle 
nostre  organizzazioni  fittizie,  perchè  il  giorno  del  suo  trionfo  possa 
lungamente  ancora  tardare.  E  spunterà,  speriamo^  in  Italia;  e  quel 
giorno  gli  Italiani  si  ricorderanno  di  visitare  in  Roma  la  chiesa  di 
S,  Luigi  e  inchinai'si  riverenti  dinanzi  alle  ceneri  dell'economista 
francese  (1), 

(1)  Perchè  non  si  porda  tra  le  Aitilltà  della  stampa  cotidiana  l'atto  di  omag- 
gio, con  cui  Al  onorata  la  memoria  di  Bastiat  nella  scuola  di  Economia  poli- 
tica deirUniversìtà  di  Torino,  appena  giuntovi  il  triste  annunzio  della  sua 
morte,  crediamo  dover  qni  riprodurre  le  parole,  con  cai  il  professore  di  questa 
scienza  (Pbrrara)  incominciò  la  saa  lezione  del  9  gennaio  1851  : 

«  Signori.  -«-  Dacchò  ci  siamo  divisi,  una  dolorosa  perdita,  che  era  appena 
un  timore,  è  divenuta  certezza.  L'Economia  politica,  il  mondo  intellettuale, 
la  Francia,  V  umanità,  voi  soprattutto,  che  venite  a  sedere  su  questi  banchi, 
tutti  abbiamo  un  vuoto,  ben  difficile  a  ricolmare  :  Federico  Bastiat  ò  morto 
in  Roma. 

e  È  triste  il  pensare  che  questo  cielo  d'Italia,  cai  egli  chiese  sollievo  al 
male  che  lo  affliggeva»  questo  cielo,  ohe  f^  già  buono  a  ristorare  tante  fibre 
disfatte  dal  lusso  e  dai  vizii,  che  ebbe  pochi  anni  or  sono  il  deplorabile  merito 
di  aver  salvato  la  vita  più  cara  al  più  detestalnle  fra  i  despoti  di  Europa, 
ora  sia  stato  crudo  ed  impotente  per  Tuomo,  la  cui  vita  fu  Tideale  delia  virtù, 
i  cui  giorni  furono  tutta  una  catena  di  sacrifizi  Mti  al  suo  ardentissimo  amore 
degli  uomini.  E  più  triste  ancora  è  il  pensare  che,  fra  tutte  le  regioni  d'Italia, 
in  quella  abbia  chiuso  gli  occhi  Bastiat,  che  aveva  più  titoli  forse  ad  accom« 
pagnarne  la  morte  con  un  sorriso  di  soddisfazione  o  di  scherno.  11  francese 
difensore  di  tutte  le  libertà,  ha  chiuso  gli  occhi  là,  in  mezzo  a  quel  nauseante 
spettacolo  di  un'armata  francese  occupata  a  soffocare  l'ultimo  germe  della  li- 
bertà italiana!  L'autore  delle  Armonie  economiche^  il  rivendicatore  della 
Provvidenza  suprema,  Tinfaticabile  flagellatore  degli  uomini,  che  pretendevano 
aver  fondata  una  nuova  scienza,  quando  inventavano  una  nuova  fì'ase  per 
bestemiare  V  eterna  sapienza  del  Creatore,  muore  là,  dove  il  culto  di  Dio  si 
direbbe  divenuto  già  incompatibile  col  benessere  dell'umanità!  Chi  sa  che  questo 
triste  spettacolo  non  abbia  in  quell'aaima  intemerata  prodotto  una  rieccìta* 
zione  della  sua  squisita  sensibilità  e  non  ne  abbia  precipitata  la  fine!  Chi  sa 
che  quel  Governo,  che  ha  immolato,  con  un  colpo  di  fttoco,  la  vita  di  Ugo  Bassi, 
non  abbia  questa  altra  gloria  di  avere,  col  suo  alito  pestilenziale,  attossicato 
quella  del  maggiore  forse  e,  senza  alcun  forse,  del  più  integro  e  virtuoso  fra 
i  pubblicisti  moderni  ! 

«  Ed  ora,  io  non  so  se  al  grande  estinto  la  Francia  sarà  così  indifferente 
ed  ingrata,  come  fu  al  pensatore  vivente.  So,  o  signori,  che  era  per  me  un 
bisogno  il  venire  oggi  a  pregarvi  che  vogliate  dividere  con  me  il  sentimento 
di  profóndo  4olore,  ebe  la  perdita  di  tant'uomo  desta  neiranimo  mio,  e  mostrare 
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"".  Le  Armonie  dì  Bastiat  possono  considerami  <^òm^  rap* 
presentanti  Tinizio  di  un  nuovo  periodo,  di  una  nuotia  evoluzione 
D^ia  scienza  economica.  Nell'ordine  pratico  dei  fotti  e  della  legis^ 
lazione,  Bastiat  nulla  ha  concluso,  che  i  padri  deirEconomia  tioo 
avessero  da  lungo  tempo  adottato  e  dimostrato  ;  ma  nell'ordine  leo* 
retico^  egli  ba  inteso  modificare  profondamenle  i  principi!  e  tnac« 
dare  Qn  nuovo  ordine  di  deduzioni.  E  in  Economia  politica  ciò  solo 
sarebbe  un   progresso,  una  vera  creazione;   tutta  la  rtoria  della 
scienza  è  in  ciò  solo.  Quesnay  non  fu  grande  se  non  perchè  imaginò 
una  qualunque  dimostrazione  razionale  della  libertà  del  tràffico,  che 
circa  un  secolo  prima  un  illustre  ed  infelice  olandese  aveva  invo^ 
cato;  e  Qtiesney  sarebbe  ancora  grandissimo  se,  mentre  egli  abboz- 
zava il  suo  QiMdro  economico,  non  vi  fosse  stato  nel  fondo  della 
Scozia  un  modesto  filosofo,  occupato  a  dimostrare  che  quella  me- 
desima idea  della  libertà,  quel  precetto  del  lasciar  fare,  ohe  il 
medico    di   Luigi  XV  arguiva  dairerrore  del  prvdottà-netto,  era 
conseguenza  legittima  d'una  verità  più  semplice,  più  evidente,  eh* 
discendeva  in  linea  retta  dall'idea  del  lavoro,  del  suo  immenso  pò* 
tere  di  produzione,  del  meccanismo  mirabile,  con  cui  gli   uomini 
lo  hanno  associato  e  diviso.  La  dimostrazione  è  tutto  in  Economia: 
non  tanto  perchè  l'ordine  pratico  delle  cose  umane  abbia  un  bisogno 
strettissimo  di  appoggiarsi  ai  principii,  quanto  perchè  gli  è  nell'or* 
dine  teoretico  che  l'oppressore,  l'agitatore,  il  visionario,  le  caste 
interessate,  prendono  ed  affilano  le  loro  armi.  In  fondo  al  cuore  ed 
all'intelletto  degli  uomini  vi  ha  come  uh  istinto,  che  li  guida  ad 
indovinare  le  regole  pratiche  della  loro  condotta.  Un  uomo,  che  non 
avesse  mai  veduto  l'esempio  delle  nostre  leggi  e  dei  nostri  sistemi, 
interrogato  la  prima  volta  sulla  costituzione  di  un  governo  futuro, 
saprebbe  porne  le  condizioni  in  un  modo  più  logico  e  più  sensato  che 
non  abbiano  fatto  fin  qui  gli  uomini  abituati  a  discutere:  guidato 
dall'istinto   naturale   dei  suoi  bisogni,  non  sarebbe  certo  lui  che 
domanderebbe  dogane  e  alte  imposte,  tutele  governative,  soffocante 
centralità,  tutto  quell'insieme  dì  oppressioni,  che  un  lavoro  di  secoli 
ha  architettato  nel  nostro  mondo  incivilito  e  che  la  scienza  suderà 
secoli  ad  abbattere.  Non  v'è  cattivo  sistema,  di  cui  non  si  possa 
rintracciare  la  scaturìgine  in  una  qualche  idea  frivola  e  primitiva  ; 
non  abuso,  che  non  si  sia  prodotto  e  difeso  sopra  una  definizione 

che,  86  il  clima  d*ltalia  non  ha  saputo  guarirlo,  la  gioventù  italiana,  la  gioventù 
che  frequenta  la  scaola  di  Economia  politica  in  Torino,  ha  sapato  esser  la 
prima  a  rendere  un  atto  di  cordiale  omaggio  alla  memoria  immortale  di 
PiDBaico  Bàstllt  j». 

Questo  breve  discorso  fu  ascoltato  con  visibili  segni  di  commozione;  e  quando 
il  professore  proferì,  scoprendosi  il  capo,  le  ultime  parole,  gli  uditori,  con  vivi 
ed  ananimi  applausi,  mostrarono  di  concorrere  nel  sentimento  df  de  loro,  cui 
enn  chiamati  a  partecipare. 

33  —  Fkrhaea,  Pref.  Bibl.  Economisti.  —  I.  —  Parte  II. 
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inesatta;  non  riforma,  che  non  dipenda  dalla  revisione  e  retti- 
ficazione di  un  ragionamento.  Si  definì  il  monopolio,  e  le  corpo- 
razioni di  S.  Luigi  sparirono.  Si  definì  la  moneta,  e  le  sue  alte- 
razioni cessarono,  malgrado  cinque  secoli  di  abitudine  e  malgrado 
l'interesse  alle  dilapidazioni  comode  e  sistematiche,  che  ne  erano 
alimentate.  Si  defini  il  cambio,  e  cessarono  le  leggi  cerearie  e  le 
leggi  di  navigazione ,  malgrado  i  bei  preamboli  degli  Atti  di 
Elisabetta  e  malgrado  la  coalizione  dei  Pari  inglesi  e  dei  loro  ca- 
detti. Sì  tratta  sempre  di  ciò:  definire,  intendersi  sopra  un'idea, 
spesso,  ansi,  non  su  altro  che  sul  significato  convenzionale  di  una 
oscura  parola.  L'economista  ha  un  bel  gridare  e  dolersene:  se  la 
verità  che  egli  insegna,  per  quanto  bella  si  sia  e  splendida  e  lu- 
singhiera, come  appunto  è  la  libertà,  sia  fatta  discendere  da  pre- 
messe inesatte^  tutte  le  passioni  vi  si  getteranno  sopra  e,  con 
la  logica  inesorabile  dell'interesse,  ciascuna  ne  dedurrà  ciò  che  le 
torna  conto;  se  ne  dedurranno  scuole,  divise,  leggi  e  sistemi;  e  si  per- 
petuerà questa  lotta,  che  le  generazioni  si  legano  l'una  airaltra  e 
dalla  quale  l'una  dopo  l'altra  si  lasciano  tutte  miseramente  esaurire. 
L'economista  avrà  un  bel  dire,  ma  se  egli  avrà  mal  definito  il  la- 
voro, il  valore,  il  capitale,  la  terra,  verrà  il  giorno,  nel  quale  il 
lavoro,  che  era  una  pena,  sarà  presentato  come  un  dùHtto  e  si  vorrà 
organizzarlo;  la  proprietà  sarà  dichiarata  un  furto;  Tinteresse 
sarà  proclamato  illegittimo;  la  rendita  sarà  detta  un^usurpazione ; 
il  progresso  sarà  maledetto;  e  niuna  speranza  di  futuro  bene  resterà 
all'uman  genere  se  non  quella  di  rifare  indietro  la  sua  strada  per 
ritornare  alle  proporzioni  e  alle  angustie  della  sua  primitiva  e  felice 
barbarie. 

XXVX  Io  qui  non  pongo  un'ipotesi,  ma  cito  la  storia  di 
questi  ultimi  anni  e  rendo  ragione  delle  Amìxmie.  Quando,  nella 
discussione  del  sistema  proibitivo,  Bastiat  si  senti  stretto  da  av- 
versari, che  gli  sorgevano  da  ogni  lato  e  tutti  parlavano  a  nome 
di  altrettanti  separati  interessi,  si  avvide  come  bisognasse  anzitutto 
risolvere  una  quistione  di  ragion  pura.  Trattavasi  di  decidere  se^ 
tal  quale  la  razza  umana  uscì  dalle  mani  del  Creatore,  gli  inte- 
ressi,  di  cui  egli  ha  deposto  i  germi  nel  nostro  cuore,  sien  fatti 
per  soppiantarsi  a  vicenda  e  trionfare  l'uno  sulle  rovine  dell'altro, 
o  piuttosto  per  sorreggersi  l'un  l'altro  ed  ascendere  insieme  sulla 
via  del  progresso.  Se  l'interesse  di  ogni  individuo,  se  quello  di 
ogni  famiglia,  di  ogni  mestiere,  di  ogni  ordine  sociale,  di  ogni  città, 
di  ogni  paese,  di  ogni  nazione,  di  ogni  razza,  tutti  vanno  naturalmente 
a  fondersi  in  una  sola  aspirazione,  che  presieda  ai  destini  del- 
l'umanità, come  la  tendenza  comune  dell'umanità  si  fonde  proba- 
bilmente nell'armonia  dell'ignoto;  allora  la  quistione  tra  il  bene 
ed  il  male,  tra  l'utile  e  il  danno,  ò  quistione  assoluta,  non  di  classi, 
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di  partiti,  di  industrie,  di  nazioni,  di  presente  o  di  futuro.  Il  principio 
adunque  dell'armonia  generale  posto  all'apice  della  scienza,  e  il 
disegno  di  rifondere  la  scienza  per  modo  che  le  sue  conclusioni 
più  pratiche  non  fossero  che  una  logica  e  spontanea  deduzione  di 
quel  principio,  era  un  nuovo  lampo  di  felici  speranze;  era  l'idea 
più  consolante,  che  l'Economia  abbia  mai  dispensato  agli  amici 
deirumanità;  era  tutto  Tincanto  della  poesia  soffuso  su  tutto  il  rigore 
della  scienza  e  sui  più  reconditi  fini  della  morale. 

Cosi  difatti  fu  accolto  il  libro  di  Bastiat,  e  cosi  quel  pensiero 
medesimo  era  stato  accolto  ben  prima,  quand'egli  lo  aveva  inciden- 
talmente accennato  in  qualcuno  dei  suoi  primi  scritti.  Niuno  si  ri' 
senti,  tutti  i  suoi  lettori  lo  applaudirono  invece  quando  egli  scriveva 
a  Thiers:  «  Questa  esperienza  mi  avverte  che,  innanzi  tutto,  bisogna 
risolvere  un  problema  terribile:  vi  ha  armonia  o  antagonismo  tra  la 
giustizia  e  l'utilità?...  Bisogna  scrutare  il  Iato  economico  del  reggime 
proibitivo  e  dare  soddisfazione  a  questo  motore,  indegno,  abbietto, 
dispregevole  e  dispregiato,  ma  potentissimo,  l'interesse.  Quest'ar- 
monia esiste,  0  almeno  è  cosi  evidente  per  me  come  la  luce  del 
sole  »  (1). 

Sin  dal  1846,  quando  scrisse  il  bell'articolo  sulla  concorrenza; 
sin  dal  1847,  quando  polemizzava  con  Vidal;  sin  dal  principio  del 
1848,  quando  apri  il  suo  Corso  della  sala  Taranne,  Bastiat  aveva 
concepito  il  sistema  dell'armonia  generale;  e  niuno  fra  gli  econo- 
misti pensò  che  meritasse  opposizioni  o  rimproveri;  come  niuno 
aveva  rilevato  quei  passi  dei  suoi  Sofismi  e  dei  suoi  opuscoli,  nei 
quali  la  teoria  del  valore  e  la  teoria  della  rendita  erano,  più  che 
accennate,  ammesse  come  base  taluna  volta,  dedotte  taPaltra  come 
conclusioni  ineluttabili.  Ma  più  tardi  quelle  sparse  membra  furono 
raccolte  e  ne  usci  l'opera  capitale  di  Bastiat,  le  Armonie  econo- 
miche. Le  idee,  che  a  quei  precedenti  scritti  avevano  servito  di 
base,  furono  estese;  le  conclusioni  formolate  più  nettamente;  le 
teorie,  prima  accennate  in  termini  generali,  furono  concretate  nei 
nomi  dei  loro  autori;  Bastiat  dovè  dire  che  Ricardo  e  Say,  e  con 
loro  una  lunga  schiera  di  menti  elevate,  argomentavano  la  verità 
da  un  errore.  Allora,  il  pensiero  consolante  à%\Y Armonia  ebbe 
per  molti  sapor  di  forte  agrume  ;  e  coloro  cui  più  spiacque  non 
furono  già  i  socialisti  o  i  partigiani  delle  dogane,  contro  i  quali 
l'autore  lo  aveva  concepito  e  svolto,  ma  furono  i  compagni  della 
sua  scuola,  i  sostenitori  delle  sue  teorie;  furono  Coquelin,  Garnier, 
Walras,  Buffet  nella  Società  di  Economia  politica,  Clément  nel 
Journal  des  Èconomistes;  Passy  all'Accademia. 

Bastiat,  irreprensibile  nelle  sue  estreme  deduzioni,  non  sarebbe 
dunque  abbastanza  ortodosso  nel  principio,  da  cui  le  ha  tratte?  Di 

(1)  Protectùm  et  Comnumisme,  p.  61. 
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qaeata  Artrumia  primitiva  e  di  queste  teoriche  parziali,  che  non 
sarebbero  ar^noniche  se  non  si  dovessero  rifare  da  capo  alU  ma- 
niera di  Bastiat,  che  dobbiamo  pensare?  Il  sistema  è  sao?  Che  cosa 
egli  deve  allo  scrittore  americano,  che  lo  rivendica? 

Queste  domande  vogliono  precisa  risposta;  ed  io  H  darò  fran- 
camente^ tal  quale  le  concepisco,  con  quello  spirito  di  ìmparcialità, 
ob^  l'amore  del  vero  e  Taffettooso  rispetto  che  porto  al  nome  di 
Bastiat,  mi  impongono  (1). 

(1)  [Crediamo  bene  dare  qui  la  parte  del  proemio,  diretto  alla  Oiovenìù  frati- 
Q$$e^  deiia  Armenie  ecommfche^  dove  è  deliiuaata  Vìiee\,  foAdanieotale  ed  in- 
rorw9.tiva  d^irop^ra; 

«  Ciò  che,  scriveva  Bastut,  9epara  radicalmente  le  diversa  scuole  sociaii- 
stiche  (quelle,  cioè,  che  cercano  in  una  organizzazione  artificiale  la  soluzione 
del  problema  sociale)  dalla  scuola  economista  y  non  è  già  la  tale  o  tal  altra 
veduta  q;>eeiala,  la  tale  o  tal  altra  oomblnazione  governativa,  beasi  è  il  panto 
di  parten^,  ^  la  quaetion^  preliminare  e  domioante :  ffli  fn(0r€àsivman4y  ìasdaii 
a  loro  m^demrUy  9onQ  essi  armonici  od  antagonisUo^f 

ff  Gli  ò  chiaro  che  i  socialisti  non  hanno  potuto  mettersi  in  cerca  di  una 
organizzazione  artificiale  se  non  perchè  hanno  giudicato  la  organizzazione 
naturale  cattiva  o  insufficiente;  e  non  hanno  giudicato  questa  insufficiente  e 
cattiva  se  non  perehé  hanno  creduto  di  vedere  negli  interessi  un  antagonismo 
radicale;  che  altrimenti  non  avrebbero  avuto  ricorso  alla  oostródone.  Non  ò 
punto  necessario  costringere  all'armonia  ciò  ohe  è  già  per  se  stesso  armopioo. 
Gli  è  così  che  essi  videro  antagonismo  dappertutto:  fra  U  proprietario  e  il 
proletario,  fra  il  capitale  e  il  lavoro,  fra  il  popolo  e  la  borghesia,  fra  l'agri- 
ooltura  e  la  manifattura,  fra  il  campagnuolo  e  il  cittadino,  fra  11  cittadino  e  lo 
straniero,  fra  il  consumatore  e  il  produttore,  fra  la  civiltà  e  la  organizzazione; 
*-  9  per  djr  tutto  in  una  parola:  fra  la  Libertà  e  l'Armonia. 

«  E  ciò  spiega  cpnje  avvenga  che,  mentre  una  specie  di  filantropia  aenti» 
mentale  abita  il  loro  cuore,  l'odio  trabocca  dalle  loro  labbra.  Ognuno  di  essi 
riserva  il  suo  amore  per  la  società  che  ha  sognata;  ma  quanto  a  quella,  in* 
cui  ol  fu  dato  di  vivere,  essa  non  potrebbe  mal  crollare  abbastanza  presto  per 
U  loro  desiderio,  perchè  $opra  i  suoi  ruderi  sorga  la  nuova  OeiH^seiima. 

«  La  scuola  economista  f  partendo  dalla  naturala  armonia  dogli  interesai, 
conchiude  alla  Libertà,  Mase  gli  economisti  in  generale  conchiudono  alla  libertà, 
debbo  pur  convenire  non  essere  disgraziatamente  altrettanto  vero  che  i  loro 
principii  stabiliscano  solidamente  il  punto  di  partenza:  Tarmonla  degli  inte- 
ressi. Ma  prima  di  andar  oltre  e  per  premunirvi  contro  le  mduzioni,  che  non 
si  mancherà  certo  di  trarre  da  tale  confessione,  debbo  dire  una  parola  deUa 
situazione  rispettiva  del  Socialismo  e  deirEeonomia  politica, 

«  Sarebbe  stoltezza  il  dire  ohe  il  Sooialisnjo  non  abbia  mai  incontrato  una 
verità  e  che  l'Economia  politica  non  sia  mai  caduta  in  un  errore.  Ciò  che  separa 
profondamente  le  duo  scuole  ò  la  differenza  dei  metodi.  L'una,  come  l'astro- 
logia e  l'alchimia,  procede  coU'lmmaginazione;  l'altra,  come  l'astronomìa  e  la 
chimica,  coU'Osservazione.  Dne  astronomi,  che  osservino  il  medesimo  ftitto, 
possono  non  arrivare  al  medesimo  risultamento.  Pure,  malgrado  tale  paveaggera 
dissiden;ea,  essi  si  sentono  legati  dal  metodo  comune,  che  presto  o  tardi  la 
farà  cessare.  Essi  si  riconoscono  della  medesima  comunione.  Ma  tra  Tiistronomo 
che  osserva  e  Tastrologo  che  immagina,  Tabisso  è  insuperabile,  se  anche,  per 
caso,  possano  incontrarsi. 

«  La  stessa  cosa  è  dell'Economia   politica  «  del  socialismo.  GH  seonomisti 
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ZIX'VXE.  Tentiamo  anzitutto  di  dare  alla  parola  Armonia  il 
suo  significato  logico  e  di  scoprire  il  senso  preciso»  io  cui  Bastiat 
voile  o  potè  precoDÌszdrla:  tutto  il  merito  o  il  demerito  dell'autore 
QOD  può  venire  che  da  ciò;  da  ciò   dipende   il  conoscere  6e  egli 

osserviiAo  roomOf  le  leggi  deUa  ma  orgaHiazazione  «  i  rapforti  soeiali,  ch9  da 
queste  leggi  ri«ttltaiio«  l  aocialisti  immaginano  una  società  fantastica  e  poi  uq 
ceofe  uaftano  accomodato  a  tale  società^ 

«  Or,  ae  la  soiensa  dod  ai  inganna,  si  ingannano  gli  acisiialati.  Epperò,.  io 
Don  nego  punto  ohe  gliecononisti  possano  fare  oaservazioBi  sbagliate^  aggiuago» 
aaxi»  che  hanno  dovnto  necessariamente  comiociare  dal  farne.  Ma  eeoo  quello 
obe  suceedew  Se  gli  interesai  sono  armoùici,  ne  segue  che  ogni  osservaaioBa 
mal  fatta  conduce  logicamente  alPantagOBismo.  Quale  è  aduitqoe  la  tattica 
dei  socialisti?  È  quella  di  andar  racimolando  negli  scritti  degli  Eeófiomìstt  a,U 
cane  oBaervazioai  mal  fktte,  spremerne  tutte  le  oonseguenae  e  mostrajre  conle 
esse  siano  disastrose.  E  dn  qui  sono  nel  loro  diritta.  Poli  si  levano  contro  l'os-^ 
servatore,  che  si  chiamerà,  poniamo,  Malthus  o  Ricardo.  Ed  aaéhe  qui  sono 
ancora  nel  loro  diritto.  Ma  essi  non  si  fermano  qui  :  essi  si  rivolgono  oontro  la 
scienza,  accusandola-  di  essere  spietata  e  di  volere  il  male«  Ed  im  questo  essi 
urtano  la  ragione  e  la  giustizia  ;  che  la  scienza  non  è  punto  responsabile  di  una 
osservazione  mal  fatta.  Finalmente,  essi  vanno  molto  più  in  là  ancora  i  se  la 
pigliano  colla  società  stessa,  mioacoiando  di  distrurla  per  rilarla.  E  perchè? 
Perchè,  dicon  essi,  è  provato  dalla  scienza  che  la  società  attuale  è  spinta  verse 
un  abisso.  Ed  in  questo  essi  urtano  il  buon  senso:  chò^  o  la  scienza  non  si 
inganna  ed  allora  perchè  le  fan  guerra?  —  o  »*ingaona,  ed  allora  si  lasci  la 
società  in  pace,  dappoiché  non  è  minacciata» 

«  Ma  questa  tattica,  per  quanto  illogica,  non  è  però  meno  funesta  alla  scienaa 
economica,  specie  se  quelli  che  la  coltivano  abbianoy  per  una  benevolenza 
tutt 'affatto  naturake,  il  malaugurato  pensiero  di  farsi  solidari  gii  uni  degli  altri 
e  dei  loro  predecessori.  La  scienza  è  una  regi nai  il  cui  incesso  dev'essere  franco 
e  lìbero.  L'atmosfera  della  consorteria  l'uccide. 

•  Già  rho  detto:  non  è  possibile  in  Economia  politica  che  l'antagonismo  non 
sia  a  capo  di  ogni  proposizione  erronea.  D'altra  parte,,  non  è  possibile  che  i 
numerosi  scritti  degli  economisti,  e  sia  pure  dei  più  eminenti,  non  oontengano 
qualche  proposizione  erronea.  Tocca  a  noi  Tindicarle  e  rettiAcarle  neirinte- 
resse  della  scienza  e  della  società.  Ostinarci  a  sostenerle  per  l'onore  del  corpo 
sarebbe  esporre  noi ,  e  questo  è  poca  cosa ,  ed  esporre,  ciò  che  è  più  grave, 
la  verità  ai  colpi  del  socialismo. 

«  Ripiglio,  adunque,  e  dico  :  la  conclusione  degli  economisti  è  la  Libertà.  Ma 
perchè  questa  conclusione  ottenga  Tassentimento  delle  intelligenze  e  attragga 
a  sé  i  cuori»  bisogna  ohe  essa  sia  solidamente  fondata  su  questa  premessa: 
gli  interessi,  lasciati  a  sé,  tendono  a  combioazioni  armoniche,  alla  preponde- 
ranza progressiva  del  bene  generale.  Or,  molti  di  loro,  fra  quelli  che  fanno 
autorità,  hanno  emesso  proposizioni,  le  quali,  di  conseguenza  in  conseguenza, 
conducono  logicamente  al  male  assoluto,  all'ingiustizia  necessaria,  allsu  ine- 
guaglianza fatalmente  progressiva,  al  pauperismo  inevitabile,  ecc. 

«  Cos\,  ce  n*ò  ben  pochi,  a  mìa  conoscenza,  che  non  abbiano  attribuito 
un  valore  agli  agenti  naturali ,  ai  doni ,  che  Dio  prodigò  gratuitamente  alla 
sua  creatura.  11  concetto  di  valore  implica  che  ciò,  che  ha  valore,  non  è  da 
noi  ceduto  se  non  mediante  rimunerazione.  Ecco  adunque  degli  uomini,  e  in  par- 
ticolare i  proprietari  del  suolo,  vendere  contro  lavoro  effettivo  i  doni  di  Dio  e 
ricevere  una  ricompensa  per  utilità,  cui  il  loro  lavoro  è  rimasto  estraneo.  — 
Ingiustizia  evidentOi  ma  necessaria,  dicono  quegli  scrittori. 
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abbia  ìnflDe  scoperto  un  sistema  superiore  agli  altri  sistemi,  giu- 
dicabile in  se  medesimo  a  priori;  o  abbia  unicamente  formolato 
un  sistema  secondario,  pari  a  tanti  altri,  il  cui  tipo  è  da  cercare 
al  di  fuori  di  essi. 

«  Viene  quindi  la  celebre  teoria  di  Ricardo,  che  si  riassume  in  questo:  il 
prezzo  delle  sussistenze  è  regolato  dal  lavoro  che  costa  il  prodrrie  sulla  meno 
produttiva  delle  terre,  a  cui  l'aumento  della  popolazione  costringe  a  ricorrere. 
Or,  l'aumento  deUa  popolazione  obbliga  a  ricorrere  a  terre  sempre  meno  pro- 
duttive. Dunque,  l'umanità  tutta  intiera,  meno  i  proprietari,  è  costretta  a  dare 
una  somma  di  lavoro  sempre  via  via  maggiore  per  avere  una  eguale  quantità 
di  sussistenze  ;  ossia,  ciò  che  torna  alla  stesso,  è  costretta  a  ricevere  una  quan- 
tità sempre  via  via  minore  di  sussistenza  per  una  eguale  somma  di  lavoro; 
in  quella  che  i  possessori  del  suolo  vedono  ingrossare  le  loro  rendite  ogni  volta 
che  si  mette  a  coltura  una  terra  di  qualità  inferiore.  Conclusione:  opulenza 
progressiva  dei  gaudenti  ;  miseria  progressiva  degli  uomini  di  lavoro;  —  dunque: 
ineguagUanza  fatale. 

«  C(»Qapari8ce  finalmente  la  teoria,  ancor  più  celebre,  di  Malthus.  La  popo- 
lazione tende  a  crescere  più  rapidamente  delle  sussistenze;  e  ciò  ad  ogni  dato 
momento  della  vita  dell'umanità.  Or,  gli  uomini  non  possono  essere  felici  e 
vivere  in  pace  se  non  hanno  di  che  nndrirsì.  Non  vi  sono  che  due  ostacoli  a 
questa  eccedenza,  sempre  minacciante,  di  popolazione:  la  diminuzione  delle 
nascite  o  l'aumento  della  mortalità  sotto  tutte  le  orribili  forme  che  l'accom- 
pagnano e  la  effettuano.  La  restrizione  morale,  per  essere  efficace,  dovrebbe 
essere  universale  e  niuno  certamente  vi  conta.  Non  rimane  adunque  che  l'o- 
stacolo repressivo,  il  vizio,  la  miseria,  la  guerra,  la  peste,  la  carestia  e  la 
mortalità:  —  dunque:  paupet*ismo  inevitabile. 

«  E  non  farò  menzione  di  altri  sistemi  di  una  portata  meno  generale  e  che 
anch'essi  mettono  sempre  capo  ad  un  disperante  angiporto.  Per  esempio,  il 
signor  di  Toqueville  e  molti  altri  dicono  :  a  voler  ammettere  il  diritto  di  pri- 
mogenitura, si  arriva  all'aristocrazia  più  concentrata;  a  non  volerlo  ammettere, 
si  arriva  aUa  polverizzazione  ed  aUa  improduttwttà  del  suolo. 

«  E  ciò  che  vi  ha  di  più  notevole  si  è  che  questi  quattro  desolanti  sistemi 
non  si  urtano  menomamente.  Se  si  urtassero,  noi  potremmo  consolarci  pen- 
sando che  siano  tutti  falsi,  dappoiché  si  distruggono  Tun  l'altro.  Ma  no;  essi 
concordano;  essi  fanno  parte  di  una  stessa  teoria  generale,  la  quale,  appog- 
giata a  fatti  numerosi  e  speciali,  che  sembrano  spiegare  lo  stato  convulsivo 
della  società  moderna,  e  forte  dell'assentimento  di  parecchi  maestri  della  scienza, 
si  presenta  allo  spirito  scoraggiato  e  confuso  con  un'autorità  che  spaventa. 

«  Rimane  a  comprendere  come  i  rivelatori  di  questa  triste  teoria  abbiano 
potuto  porre  come  principio  TArmonia  degli  interessi  e  come  conclusione  la 
Libertà.  Imperocchò,  certo,  se  l'umanità  è  fatalmente  spinta  dalle  leggi  del 
valore  verso  l'ingiustizia,  dalle  leggi  della  rendita  verso  l'ineguaglianza,  dalle 
leggi  della  popolazione  verso  la  miseria  e  dalle  leggi  dell'eredità  verso  la  ste- 
rilizzazione, non  bisogna  dire  che  Dio  ha  fatto  del  mondo  sociale,  come  del 
mondo  materiale,  un'opera  armonica;  ma  bisognerà,  curvando  il  capo,  con- 
fessare che  gli  ò  piaciuto  fondarlo  sopra  una  ributtante  e  irrimediabile  dis- 
sonanza. 

«  Non  bisogna  già  credere  che  i  socialisti  abbiano  confutato  e  respinto  quella 
che,  per  non  offendere  persona,  chiamerò  la  teoria  delle  dissonanze.  No;  checché 
ne  dicano,  essi  Thanno  tenuta  per  vera;  e  gli  ò  appunto  perché  la  tengono 
per  vera  che  essi  propongono  di  sostituire  la  costrizione  alla  libertà,  la  orga- 
nizzazione artificiale  alla  organizzazione  naturale,  l'opera  di  loro  invenzione 
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La  prima  impressione  che  fa  chi  annunzia  l'esistenza  di  una 
perfetta  armonia  tra  i  vari  interessi  umani,  è  quella  di  far  sup- 
porre scoperta  una  reale  identità  d'interessi.  E  vi  ha  ben  ragione 
di  palpitare  di  gioia  al  pensiero  che  tutto  sia  combinato  quaggiù 

all'opera  di  Dio.  Essi  dicono  ai  loro  avversari  (ed  in  questo,  veramente,  noft 
so  se  non  siano  di  essi  più  conseguenti)  :  Se,  come  voi  avevate  annunziato,  gli 
interessi  umani,  lasciati  a  loro  stessi,  tendessero  a  combinarsi  armonicamente, 
do!  non  avremmo  nulla  di  meglio  a  fare  che  accogliere  e  glorificare,  come  voi, 
la  Libertà.  Ma  voi  avete  dimostrato  in  modo  irrefutabile  che  gli  interessi,  quando 
li  si  lasci  sviluppare  liberamente,  spingono  l'umanità  verso  la  ingiustizia,  Tine- 
gnaglianza,  il  pauperismo  e  la  sterilità.  Orbene!  Noi  reagiamo  contro  la  vostra 
teoria  precisamente  perchè  é  vera;  noi  vogliamo  spezzare  la  società  attuale 
precisamente  perchè  essa  obbedisce  alle  leggi  fatali,  che  voi  avete  descritto; 
noi  vogliamo  far  esperimento  della  nostra  potenza,  poiché  la  potenza  di  Dio 
ha  fkllito. 

«  Cosi,  si  ò  d'accordo  sul  punto  di  partenza;  il  disaccordo  non  è  che  suHa 
conclusione.  —  OH  Economisti,  ai  quali  ho  fatto  allusione,  dicono:  Le  grandi 
leggi  prowidenxiaU  precipitano  la  società  verso  il  mate;  ma  bisogna  guar- 
darsi dal  turbare  la  loro  azione,  perchè  fortunatamente  essa  è  contrariata  da 
altre  leggi  secondarie,  che  ritardano  la  catastrofe  finale;  e  qualunque  inter- 
vento diretto  non  farebbe  che  indebolire  la  diga  senza  arrestare  la  elevazione 
fatale  del  flutto.  —  I  socialisti  dicono  :  Le  grandi  leggi  provvidenziali  preci* 
pitano  la  società  verso  il  male;  bisogna  abolirle  e  sceglierne  altre  nel  nostro 
inesaurìbile  arsenale.  —I  cattolici  dicono:  Le  grandi  leggi  provvidenziali  pre- 
cipitano la  società  verso  U  male;  bisogna  sfuggir  loro,  col  rinunziare  agli  in- 
teressi umani  e  rifugiarsi  nell'abnegazione,  nel  sacrifizio,  nell'ascetismo  e  nella 
rassegnazione. 

«  Or,  in  mezzo  a  questo  tumulto,  a  queste  grida  di  angoscia  e  di  disperazione, 
a  questi  appelli  alla  sovversione  ed  alla  disperazione  rassegnata,  io  tento  di 
far  sentire  questa  parola,  davanti  a  cui,  se  essa  sia  giustificata,  ogni  dissidenza 
deve  svanire  :  Non  è  vero  che  le  grandi  leggi  provvidenziali  precipitino  la 
«oefetó  r^so  t?  mafe....  L'idea  dominante  di  questo  scritto,  l'Armonia  degli 
interessi,  è  semplice:  la  semplicità  non  è  essa  la  pietra  di  paragone  della  ve- 
vita?  Lei  oggi  della  luce,  del  suono,  del  movimento  non  ci  sembrano  tanto 
più  vere  quanto  più  sono  semplici?  e  perchè  dunque  non  dovrebbe  esser  lo 
stesso  della  legge  degli  interessi?  —  Essa  è  conciliante:  che  cosa  vi  può  essere 
di  più  conciliante  che  ciò  che  mostra  l'accordo  delle  industrie,  delle  classi, 
delle  nazioni  e  perfino  delle  dottrine?  —  Essa  è  consolante,  come  quella,  che 
mostra  ciò  che  vi  ha  di  falso  nei  sistemi,  che  hanno  per  conclusione  il  male 
progressivo.  —  Essa  è  religiosa,  come  quella  che  ci  mostra  come  non  solo  la 
meccanica  celeste,  ma  anche  la  meccanica  sociale  riveli  la  sapienza  di  Dio  e  ne 
narri  la  gloria.  —  Essa  è  pratica,  non  potendosi  corto  concepire  nulla  di 
più  pratico  di  questo:  lasciamo  gli  uomini  lavorare,  cambiare,  imparare,  as- 
sociarsi, agire  e  reagire  gli  uni  sugli  altri,  dappoiché,  giusta  i  decreti  prov- 
videnziali, non  può  dalla  loro  intelligente  spontaneità  scaturire  che  ordine, 
armonia,  progresso,  il  bene,  il  meglio,  e  il  meglio  ancora,  e  il  meglio  sempre, 
il  meglio  all'infinito. 

—  «  Ed  ecco,  direte  voi,  il  solito  ottimismo  degli  economisti  !  Sono  talmente 
schiavi  dei  loro  sistemi  che  chiudono  gli  occhi  davanti  ai  fatti  per  paura  di 
vederli.  Pur  di  fronte  a  tutte  le  miserie,  a  tutte  le  ingiustizie,  a  tutte  le  op- 
pressioni, che  desolano  l'umanità,  essi  negano  imperturbabilmente  il  male. 
L'odore  della  polvere  delle  insurrezioni  non  arriva  ai  loro  sensi  attutiti;  le 
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ia  un  senso  decisamente  contrario  a  tutte  quelle  discordie,  che 
Jtvanno  fin  qui  turbato  la  coesisten:ia  degli  uomini.  Dire  interessi 
armonici,  parrdk^)d  a  prima  giunta  come  dire  interessi  identici. 
Parrebbe  cbe  Qgai  fenomeno,  ogni  atta,  debba  operare  nel  mede- 

juetre  delle  barricate  non  hanno  per  essi  linguaggio;  e  la  società  starà  croi- 
landoi,  che  essi  vipeteranno  ancora  e  sempre  :  «  tutto  ò  per  lo  meglio  nel  mi- 
gliore (iei  mondi  »  !  — 

«  No>  no^  noi  non  pendiamo  certo  che  tutto  sia  per  lomegliou  Io  ho  una  fede 
iutiera  nella  saviezza  delle  leggi  provvideazivili,  e  pei*  questo  motivo  ho  fede 
nella  libertà.  Ma  la  questione  sta  nel  sapere  se  noi  abbiamo  libertà;  se  queste 
leggi  ii^iscano  nella  loro  pienezza;  se  la  loro  azione  non  sia  profondameate 
turbata  dall'azione  opposta  delle  istituzioni  amane.  —  Negare  il  male  !  Negare 
U  dolore!  £ì  chi  lo  potrebbe?  Bisognerebbe  dimenticare  che  si  parla  deiruomo. 
Bisognerebbe  dimenticare  di  essere  uomini  noi  medesimi.  Ma  perchè  le  leggi  prov- 
videnziali debbano  essere  riguardate  come  arìnoniche^  non  ò  punto  necessario 
<^  esse  escludano  il  male:  basta  che  questo  abbia  la  sua  spiegazione  e  la  saa 
mis^one^  che  serva  di  limite  a  se  medesimo,  che  si  distrugga  colla  sua  propria 
azione,  e  che  ogni  dholore  prevenga  un  dolore  maggiore^  reprimendo  la  sua 
propria  causa. 

«  La  società  ha  per  elemento  l'uomo,  che  è  una  forza  lilfera.  Poiché  rijomo 
è  libero,  ei  può  scegliere;  poiché  può  scegliere^  può  errare;  poiché  può  errare» 
può  sofinrire.  Dico  mù  di  più:  ei  deve  errare  e  soffrire;  imperoochè,  il  suo 
punto  di  partenza  è  l'ignoranza;  e  davanti  airignoranzaslaj^eao  stvade  infi- 
nite e  sconosciute,  che  tutte,  meno  unOt  conducono  all'errore.  Or»  ogni  errore 
genera  sofferen:(a.  0  la  soflCerenza  ricade  su  colui  ohe  ha  errato;  ed  allora  essa 
mette  in  opera  la  RespansabUkà,  0  va  a  coipire  esaeri  innocenti  della  colpa; 
e  in  questo  caso  essa  là  vibrare  il  meraviglioso  apparato  reattivo  delia  Solir 
darietà.  L'azione  di  queste  leggi,  combinata  col  dono  che  ci  è  stato  fatto  di 
legare  gli  effetti  alle  cause,  deve  ricondurci,  per  mezzo  dello  stesso  dolore, 
nella  via  d(el  bene  a  dei  vero.  Epperò,  non  solo  noi  non  neghiamo  il  male,  ma 
gli  riconosciamo  una  missione  nell'ordine  sociale,  come  neJH'ordine  materiale. 
«  Ma  perchè  tale  missione  esso  compia,  non  bisogna  estendere  arlificiaknente 
la  soUdarielà  in  guisa  da  distruggere  U  responsabilità;,  in  altre  parole,  bi- 
sogna rispettare  la  Libertà.  Che  sa  le  istituzioni  umane  vengono  in  questo  a 
contrariare  le  leggi  divine^  non  per  questo  il  male  terrà  meno  dietro  airerrore; 
sola,  si  ^posterà.  Esso  oolpiirà  ohi  colpir  non  doveva;  esso  non  avvertirà  più; 
iM>n  sarà  più  un  insegnamento;  non  tenderà  più  a  limitarsi  e  a  distruggerai 
colla  sua  propria  azione;  bensì,  persisterà,  si  aggraverà,  come  accadrebbe  nel- 
Tordine  fisioloigico  se  le  imprudenze  e  gli  eccessi  commessi  dagli  uomini  di  un 
emisfero  non  facessero  sentire  i  loro  tristi  effetti  che  sugli  uomini  dell'emisfero 
opposto. 

«  Or,  è  questa  precisamente  la  tendenza  non  solo  della  più  parte  delle  nostre 
iatituzioni  governative,  ma  anche  e  speciahuente  di  quelle,  che  si  cerca  di  far 
prevalere  come  rimedi  ai  mali  che  ci  affliggono.  Sotto  il  filantropico  pretesto 
di  svilupjpare  fra  gli  uomini  la  solidarietà  fittizia,  si  rende  sempre  più  inerte 
ed  inefficace  la  responsabilità.  Si  altera,  con  un  abusivo  intervento  della  pub- 
blica forza,  il  rapporto  fra  il  lavoro  e  la  sua  ricompensa;  si  turbano  le  leggi 
della  industria  e  dello  scambio;  si  violenta  lo  sviluppo  naturale  dellMsIruzione  ; 
si  sviano  i  capitali  e  le  bracda;  si  falsano  le  idee;  si  infiammano  le  pretese 
Msurde;  si  fanno  brillare  agli  occhi  speranze  chimeriche;  si  cagiona  un  disper- 
dimento inaudito  di  forze  umane;  ai  spostano  i  centri  di  popolazione;  ai  colpisce 
d'ineifioacia  la  stessa  esperienza;  insomma,  si  danno  a  tutti  gli  interessi  basi 
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Simo  senso  su  tutti;  e  che,  se  vi  barao  uomini,  a  cui  un  dato  fatto 
giovi  0  noccia,  non  possano  ad  un  tempo  esserveoe  altri  cui,  in- 
vece, riesca  nocevole  od  utile. 

Ma  questa  bella  illusione  si  dilegua  come  appena  sia  conce* 

fittizia,  U  si  mettono  alle  prese  e  poi  si  grida:  vedete,  gli  interessi  sono  anta- 
gonietioi;  è  la  Libertà,  che  fa  tutto  il  male^  malediciamo  e  soffochiamo  la 
Libertà.  E  tuttavia,  poieliò  questa  sacra  parola  ha  ancora  la  potenza  di  fare 
palpitare  i  cuori,  si  spoglia  la  libertà  del  duo  prestigio  strappandole  il  nome  ; 
ed  è  sotto  il  nome  di  concorrenza  che  lu  vittima  è  tcaaclnata  all'altare  fra 
gli  applausi  della  folla»  che  teade  le  braccia  alle  catene  della  servitù. 

«  Non  bastava  adunque  esporre,  nella  sua  maestosa  armonia,  le  leggi  natu- 
rali dell'ordine  sociale;  bisognava  inoltre  mostrare  le  come perhdrbairicif  cììs 
ne  paralizzano  l'atione.  Gli  è  ciò  che  ho  tentai»  di  fare  naUa  seconda  parte 
di  quest'opera  (*)• 

€  Ed  ora,  io^  faccio  appello  con  fiducia  agli  uomini  di  tutte  le  scuole,  che 
mettono  la  giustizia»  il  bene  generale  e  la  verità  al  disopra  dei  loro  sistemi. 
—  Eeonomiati  !  Come  voi,  io  conchiudo  per  la  Lintari  ^  e  se  scuoto  qualcuna 
di  quelle  premesse,  cbe  attristano  i  vostri  cuori  generosi»  forse  voi  vi  vedrete 
un  motivo  di  più  per  amare  e  servire  la  nostra  santa  causa.  —  Socialisti  ! 
Voi  avete  fidde  neU*AasooiA£iOMB.  Or»  ditemi  voi,  dopo  aver  letto  questo  Uhro, 
se  la  società  attuale^  una  volta  tolti  i  suoi  abusi  e  le  sue  pastoie,,  vale  a  dire 
sotto  la  condizione  della  Libertà,  non  sia  la  più  bella,  la  più  completa»  la  più 
Qoiversale,  U  più  equa  di  tutte  le  associazioni.  —  Ugualitari!  Voi  non  ammet- 
tete che  un  principio  :  la  MUTUALrrÀ  nai  saavizi.  Or»  che  le  traosasioni  umane 
siano  libes»  ed  io  dica  che  esse  non  aono  e.  non  possono  esser  altro  che  uno 
scambio  reciproco  di  sgrvUi  seniore  decrescenti  in  valore,  sempra  crescenti 
in  ti/ilUà»  -^  Comunisti  !.  Voi  volete  che  gli  uomini,  divenuti  fratelli»  godano 
ìq  comune  dei  beai»  che  la  Provvidenza  ha  loro  prodigato.  Ed  io  vi  dimostrerò 
che  la  società  attuale  non.  ha  cbe  a  conquistare  la  libertà,  per  effettuare  ed 
oltrepassare  i  vostri  voti  e  le  vostre  sperane  ;  imperocché»  tutto  vi  é  cemune 
a  tutti,  alla  sola  ooadiziooe  che  ognuna  si  dia  la  pena  di  raccogliere  i  doni 
di  Dio»,  locchè  è  tutt'affatta  naturale,  qppure  restituisca  Uberamente  questa 
pena  a  quelli  che  la  prendono  per  lui»  locchè  è  tuUTaffatto  giusto.  —  Cristiani 
di  tutte  le  comunioni  !  A  meno  cbe  voi  siate  i  soli»  che  mettiate  in  dubbio  la 
Sapienza  divina»  manifestata  nella  più  magnifica  fra  quelle  sue  opere  che  ci 
è  dato  di  conoscere,  voi  non  troverete  in  questo  scritto  una  sola  espressione, 
cbe  urti  la  vostra  morale  più  severa  e  i  vostri  dogmi  più  misteriosi.  —  Pro- 
prietari I  Quale  si  sia  la  estensione  delle,  vostre  possessioni,  se  io  proverò  che 
il  diritto,  che  oggi  vi  è  contestato,  ai  limita,  come  quello  dei  più  semplice 
manovaJe»  a  ricevere  dei  servizi  contro  servìzi  reali,  positivamente  resi  da  voi 
0  dai  padri  vostri,  questo  diritto  poggierà  d*ora  in  poi  sopra  una  ba.4e  incrpi- 
labile.  —  Proletari!  Mi  basta  Tanimo  di  dimostrare  che  voi  ottenete  i  frutti 
del  campo  che  non  possedete  con  meno  sforzi  e  fatiche  che  se  foste  obbligati 
di  CarU  crescere  col  vostro  lavoro  diretto,  che^se  vi  si  desse  quel  campo  nel  suo 
stato  primitivo  e  qual  era  prima  che  fosse  preparato  dal  lavoro  alla  produ- 
zione. —  Capitalisti  e  operai!  Io-mi  sento  in  grado  di  stabilire  questa  legge: 
«  a  mieara  che  i  capitaU  si  accumulano,  il  prelevo  assoluto  del  capitale  sul 
risultato  totale  della  produzione  aumenta  e  il  suo  prelevo  proporzionale 
diminuisce;  il  lavoro  vede  aumentare  la  sua  parte  relativa^  ed  a  più  forte 
ragione,  la  sua  parte^  assoluta.  L'effetto  inverso  si  produce  quando  i  capitali 
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pita.  Dovunque  ci  volgiamo,  Tidentità  degli  interessi  ci  sfugge  e  lo 
stato  di  lotta  ci  si  presenta  come  condizione  fatale  di  tutto  il  creato, 
come  il  fatto  medesimo  dell'esistenza.  Io  non  so  se  un  mondo  a 
forze  identiche  non  sia  un  assurdo  assoluto  ;  so^  e  mi  basta,  che  il 

si  dissipano  ».  Se  questa  legge  è  stabilita,  ne  risulta  chiaramente  l'armonia 
degli  interessi  tra  i  lavoratori  e  quelli  che  li  impiegano.  — -  Discepoli  di  Malthus, 
filantropi  sinceri  e  calunniati,  il  cui  solo  torto  è  di  premunire  la  umanità 
contro  una  legge  fatale,  credendola  fatale,  io  vi  sottoporrò  un'altra  legge  più 
consolante:  «  SupiM>8te  eguali  tutte  le  altre  condizioni,  la  maggior  densità  della 
popolazione  equivale  ad  una  maggior  facilità  dì  produzione  •».  E  se  così  è,  non 
voi  certo  vi  affliggerete  al  veder  cadere  dalla  fronte  della  nostra  diletta  scienza 
la  sua  corona  dì  spine. 

«  Uomini  di  spogliazione!  Voi  che  per  forza  o  per  inganno,  in  spregio  delle 
leggi  0  facendovi  strumento  delle  leggi,  vi  impinguate  della  sostanza  del  povero; 
voi  che  vivete  degli  errori  che  diffondete,  dell'ignoranza  che  alimentate,  delle 
guerre  che  accendete,  deUe  pastoie  che  ponete  alle  transazioni;  che  tassate  il 
lavoro  dopo  averlo  isterilito  e  gli  fate  perdere  più  covoni  che  non  gli  strap- 
piate spighe;  che  vi  fate  pagare  per  creare  ostacoli  per  poi  aver  occasione  di 
farvi  pagare  per  rimuoverne  una  parte;  manifestazioni  viventi  dell'egoismo 
nel  suo  cattivo  senso,  escrescenze  parassite  della  falsa  politica,  preparate  l'in- 
chiostro corrosivo  della  vostra  critica;  a  voi  soltanto  io  non  posso  fare  appello, 
perchè  questo  mio  libro  ha  per  scopo  di  sacrificarvi  o  piuttosto  di  sacrificare 
le  vostre  ingiuste  pretensioni.  Si  ha  un  bell'amare  la  conciliazione,  ma  vi  sono 
due  principii  che  è  impossibile  conciliare:  la  Libertà  e  la  Costrizione.  Se  le 
leggi  provvidenziali  sono  armoniche,  gli  è  quando  esse  agiseono  liberamente; 
senza  di  che  non  sarebbero  armoniche  per  se  stesse.  Epperò,  quando  noi  av- 
vertiamo un  difetto  di  armonia  nel  mondo,  esso  non  può  corrispondere  che  a 
un  difetto  di  libertà,  ad  una  mancanza  di  giustizia.  Oppressori,  spogliatorì, 
dispregiatori  della  giustizia,  voi  non  potete  adunque  entrare  neirarmonia  uni- 
versale, poiché  siete  voi  che  la  turbate. 

<  È  a  dire  forse  che  questo  libro  potrà  avere  per  effetto  di  indebolire  il 
potere,  di  scuotere  la  sua  stabilità,  di  diminuire  la  sua  autorità?  Intendo  allo 
scopo  direttamente  contrario.  Ma  Ikcciamo  ad  intenderci.  La  scienza  politica 
consiste  nel  discernere  ciò  che  deve  essere  e  ciò  che  non  deve  essere  nelle 
attribuzioni  dello  Stato  ;  e  per  fare  questa  grande  spartizione  bisogna  non  per- 
dere di  vista  che  lo  Stato  agisce  sempre  coli 'intermedio  della  forza.  Esso  im- 
pone ad  un  tempo  e  i  servizi  che  rende  e  quelli  che,  sotto  nome  di  contribu- 
zioni, si  fa  pagare  in  ricambio.  La  questione  si  riduce  dunque  a  questo  :  quali 
sono  le  cose,  che  gli  uomini  hanno  diritto  di  imporsi  gli  uni  agli  altri  eoUa 
forzai  Ora,  io  non  ne  conosco  in  questo  caso  che  una  sola:  la  giustizia.  Io 
non  ho  diritto  di  costringere  persona  ad  essere  religioso,  caritatevole,  istruito, 
laborioso;  ma  ho  diritto  di  forzarlo  ad  esser  giusto;  è  caso  di  legittima  difesa. 
Or,  non  può  nella  comunità  degli  individui  esistere  alcun  diritto  che  non 
preesista  negli  individui  stessi.  £pperò,  se  l'impiego  della  forza  individuale 
non  ò  giustificato  che  dalla  legittima  difesa,  basta  riconoscere  che  l'azione  go- 
vernativa si  manifesta  sempre  colla  forza  per  conchiuderne  .che  essa  è  essen- 
zialmente limitata  a  far  regnare  l'ordine,  la  sicurezza,  la  giustizia.  Qualunque 
azione  governativa  al  difuori  di  questo  limite  è  una  usurpazione  della  coscienza, 
deirintelligenza,  del  lavoro,  in  una  parola,  della  libertà  umana. 

«  Ciò  posto,  noi  dobbiamo  dar  opera  senza  posa  e  senza  pietà  a  liberare  da 
tutte  le  usurpazioni  del  potere  il  dominio  intiero  dell'attività  privata.  Oli  è 
soltanto  a  questa  condizione  che  noi  avremo  conquistato  la  libertà  o  la  libera 
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mondo  qoal  è  sarebbe  per  me  inconcepibile  senza  la  lotta  degli 
elementi  che  lo  compongono;  so  che  lo  stato  di  lotta  è  la  vita, 
l'organizzazione^  Fazione,  e  che  l'identità  delle  forze  non  può  darmi 
che  ridea  dell'inerzia  e  del  caos.  Identità  non  è  fra  gli  atomi  della 

azione  delle  leggi  armoniche,  che  Dio  ha  preparato  per  lo  sviluppo  ed  il  pro- 
gresso dell*umanità.  0  che  il  potere  sarà  per  questo  indebolito?  Perderà  esso 
della  sua  stabilità  perchè  avrà  perduto  della  sua  latitudine?  Avrà  esso  minore 
autorità  perchè  avrà  meno  attribuzioni?  Si  attirerà  minor  rispetto  perchè  si 
attirerà  meno  lagnanze?  Sarà  esso  maggiormente  il  bersaglio  delle  fazioni 
quando  si  saranno  diminuiti  quegli  enormi  bilanci  e  queUMnAuenza  tanto  ago- 
gnata, che  sono  Tesca  delle  fazioni?  Correrà  esso  maggiori  pericoli  quando 
avrà  minore  responsabilità?  —  Mi  sembra,  invece,  evidente  che  rinserrare  la 
forza  pubblica  nella  sua  missione  unica,  ma  essenziale,  incontestata,  benefica, 
desiderata,  accettata  da  tutti,  gli  è  conciliarle  il  rispetto  e  il  concorso  uni- 
versale. Io  non  vedo  più,  allora,  d'onde  possano  venire  le  opposizioni  siste- 
matiche, le  lotte  parlamentari,  i  tumulti  di  piazza,  le  rivoluzioni,  le  peripezie, 
le  flEizionl,  le  illusioni,  le  pretensioni  di  tutti  a  governare  sotto  tutte  le  forme, 
i  sistemi  non  meno  pericolosi  che  assordi,  che  insegnano  al  popolo  a  tutto 
attendere  dal  Governo,  quella  diplomazia  compromettente,  quelle  guerre  sem- 
pre in  prospettiva  e  quelle  paci  armate  quasi  altrettanto  funeste,  quelle  tasse 
schiaccianti  e  impossibili  a  ripartirsi  equamente,  quella  intrusione  assorbente  e 
così  poco  naturale  della  politica  in  ogni  cosa,  quei  grandi  spostamenti  artifl- 
ciali  del  capitale  e  del  lavoro,  sorgente  di  inutili  attriti,  di  tflattuazioni,  di 
crisi,  e  di  danni.  Tutte  queste  cause  e  mille  altre  di  agitazioni,  di  irritazione, 
di  disaffezione,  di  concupiscenza  e  di  disordine,  non  avrebbero  più  ragion 
d'essere;  e  i  depositari  del  potere,  invece  di  turbarla,  concorrerebbero  all'ar- 
monia universale  ;  armonia,  che  non  esclude  già  il  male,  ma  non  gli  lascia  che 
il  posto,  sempre  vieppiù  ristretto,  che  a  lui  fanno  la  ignoranza  e  la  perversità 
della  nostra  debole  natura,  che  è  sua  missione  prevenire  o  castigare. 

«  In  questa  nostra  età,  nella  quale  un  doloroso  scetticismo  sembra  essere 
l'effetto  e  il  castigo  delKanarchia  delle  idee,  mi  stimerei  fortunato  se  la  let- 
tura di  questo  libro  facesse  arrivare  alle  labbra,  nell'ordine  delle  idee  che  esso 
agita,  quella  parola  così  consolante,  quella  parola  di  un  sapore  così  profu- 
mato, quella  parola  che  non  e  soltanto  un  rifugio,  ma  una  fbrza,  poiché  dì  lei 
si  è  potuto  dire  che  trasporta  le  montagne,  quella  parola,  che  apre  il  simbolo 
dei  cristiani:  Io  crbdo  —  Credo,  non  di  una  fede  sottomessa  e  cieca,  poiché 
non  si  tratta  qui  del  misterioso  dominio  della  rivelazione,  ma  di  una  fede  scien- 
tifica e  ragionata,  come  si  conviene  in  proposito  di  cose  lasciate  alle  investi- 
gazioni dell'uomo;  —  credo  che  colui  che  ha  ordinato  il  mondo  materiale  non 
ha  voluto  rimanere  estraneo  agli  ordinamenti  del  mondo  sociale;  —  credo  che 
ha  sapnto  combinare  e  far  muovere  armonicamente  agenti  liberi  così  bene 
come  ha  saputo  fare  delle  molecole  inerti  ;  —  credo  che  la  sua  Provvidenza 
rìsplenda  almeno  altrettanto,  se  non  di  più,  nelle  leggi,  cui  ha  sottoposto  gli 
interessi  e  le  volontà  che  in  quelle,  che  ha  imposto  alla  gravità  ed  alle  velo- 
cità; —  credo  che  tutto  nella  società  è  causa  di  perfezionamento  e  di  pro- 
gresso, anche  ciò  che  la  ferisce;  —  credo  che  il  Male  riesce  al  Bene  e  lo 
provoca,  mentre  il  Bene  non  può  riuscire  al  Male,  dal  che  segue  che  il  Bene 
deve  finire  per  dominare;  —  credo  che  la  invincibile  tendenza  sociale  è  ad  un 
tempo  un 'approssimarsi  continuo  degli  uomini  verso  un  comune  livello  fisico, 
intellettuale  e  morale  ed  un  elevarsi  continuo  ed  indefinito  di  questo  livello; 
—  credo  che  basti  allo  sviluppo  graduale  e  calmo  dell'umanità  che  le  sue  ten- 
denze non  siano  turbate  e  che  esse  riconquistino  la  libertà  dei  loro  movimenti. 
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materia,  i  quali  si  attraggono  e  si  respingono»  appunto  perchè  la 
forza  di  coesione  lotta  con  quella  di  affinità.  Non  fra  le  piante,  le 
quali  non  vivono  che  sul  terreno,  dei  succhi  e  dei  gas,  di  cui  Tuna 
priva  l'altra.  Non  fra  i  corpi  celesti,  ognuno  dei  quali  ha  l'orbita 
propria»  da  cui  esclude  ogni  altro.  Non  è  e  non  può  essere,  cooie 
un'eccezione»  fra  gli  uomini,  pei  quali  la  lotta  è  tutta  la  storia^  è 
tutto  a  presente,  è  la  voce  della  coscienza,  è  evidentemente  il  de- 
stino perpetuo.  Identità  d'interessi,  vorrebbe  dire,  à  rigore,  che  ven- 
dere equivale  a  comprare,  spedire  a  ricevere,  comandare  ad  ubbidire, 
ricchezza  a  miseria,  lavoro  a  piacere  ;  che  il  ribasso,  di  cui  il  consu- 
matore profitti,  non  è  un  danno  pel  o^nifottore  o  pei  oonimer- 
ciaBte;  che  la  carestia,  che  può  essere  la  fortuna  di  un  coHivatore, 
non  è  il  flagello  che  porta  via  migliaia  di  famiglie  di  proletari;  che 
il  produttore  gode  tanto  a  pagare  l'imposta,  quanto  il  cortigiano  a 
ricevere  il  prezzo  della  sua  sinecura.  Da  qualunque  lato  la  si  pren- 
desse, l'identità  avrebbe  contro  di  sé  le  migliaia,  i  milioni,  la  tota- 
lità dei  fisrtti  piccoli  e  grandi,  interni  ed  esterni  ;  e  nell'ordine  solo 
^irindividuo  umano,  Kidentità  degli  interessi  sarebbe  la  negazione 
di  sé,  delle  proprie  membra,  degli  organi,  de!  pensiero,  dell'io. 

Questo  primo  significato  adunque  della  parola  Armonia  sarebbe 
evidentemeate  assurdo.  E  niuno  infatti  ha  mai  preteso  di  sostenerlo. 
I  libri  degli  economisti  non  sono  che  un  eontinoó  raffronto  degli 
interessi  rivali;  il  carattere  essenziale  della  scienza  fti  sempre 
appunto  quello  di  calcolare  le  forre  e  gli  effetti  degli  interessi  ;  la 
colpa  della  scuola  inglese  fu  appunto  quella  di  aver  troppo  cal- 
colato e  non  altro  che  calcolato;  uno  dei  più  bei  tratti  di  Bastiat 
è  la  descrizione  deU'antagodiamo^  che  regna  tra  il  produttore  e  il 
consumatore  (1);  uno  dei  più  veri  e  dei  più  utili  fra  i  suoi  opusco^ 

Queste  cose  io  credo  non  perchè  le  desidero  e  soddisfanno  il  mio  cuore,  ma 
perche  la  mia  intelU|;enza  dà  loro  un  asaentimeoto  ragionato. 

a  E  se  mai  voi  pronunciate  questa  parola:  orkdo,.  siate  ardenti  a  propagarla; 
ed  il  problema  sociale  sarà  presto  risolto»  perche  esso  è,  checché  si  dica,  facile 
a  risolversi  —  Gli  interessi  sono  armonici  —  dunque  Ut  soluzione  è  tutta  nella 
parola:  Libbktà  »J. 

(1)  [«  Prendiamo,  diceva  Bastiat  {JSo/Umi  economici^  2"  ediz«,  pag.  15)»  pren- 
diamo un  produttore  qualunque  ;  qual  è  il  suo  interesse  immediato  ?  Esso  con» 
siste  in  du6  cose  :  l*  che  il  minor  numero  possibile  di  persone  si  dedichi  allo 
stesso  lavoro  del  suo  ;  2*  che  il  maggior  numero  possibile  di  persone  ricerchi 
il  prodotto  di  quel  genere  di  lavoro  ;  vale  a  dire,  come  la  Economia  politica 
esprime  più  succinCameute  la  cosa,  che  la  offerta  sia  ristrettisaima  e  la  ri- 
chiesta estesissima  ;  o  in  altri  termini  ancora  :  concorrenza  limitata,  sbocchi 
illimitati.  —  Qual'è  Tinterosse  immediato  del  consumatore  ì  Che  la  offerta  del 
prodotto  di  cui  si  tratta  sia  estesa  e  la  richiesta  ristretta. 

«  Poiché  questi  due  interessi  si  contraddicono,  uno  di  essi  deve  necessaria- 
mente coincidere  coU'interesse  sociale  o  generale  e  l'altro  essergli  contrario. 
Ma  quale  dei  due  la  legislazione  deve  favorire  come  quello  che  sia  la  espres- 
sione del  pubblico  bene,  se  pur  ò  che  qualcuno  debba  favorirne  ?  Per  saperlo 
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letti,  è  quello  in  cui  (Ho  che  si  vede  è  messo  in  contrapposto  a  ciò 
che  non  si  i^ede,  ed  egli  lo  ha  giustamente  efaiamato  «  Economia 
polìtica  in  una  sola  lezione  )>;  come  il  punto  di  partenza  nei  ragio- 
namenti di  Bentham,  come  il  gran  tipo  di   rngione   in   quelli  dt 

basta  ricercare  oiò  che  avverrebbe  se  totli  i  se^^reii  desiderii  «[egli  noni  ni 
kieaffto  appaiti, 

«  Gome  prodattori,  bisogna  convenirne,  eiaacano  di  noi  forma  dei  voti  aD- 
tisociaU.  Siamo  vignaiuoli  ?  Non  saremmo  punto  malcontenti  che  gelasse  su 
tutti  i  vigneti  della  terra  tranne  che  sul  nostro  :  è  la  teoria  della  carestia,  — 
Siamo  proprietari  (K  ferriere  I  Noi  desideriamo  che  non  ci  sia  sul  mercato 
altro  Carro  che  quelk)  che  vi  portiamo  noi,  qualunque  poi  sia  il  bisogno  ohe 
il  pabblioo  ne  abbia  e  precisanaeDie  perpA^  questo  bisogne  vivamente  seotito 
e  imparfettamefìte  soddisfatto  determini  i  compratori  a  darcene  un  prezso 
alto  ;  anche  qui  :  èia  teoria  della  carestia.  —  Siamo  coltivatori  ?  Noi  diciamo  : 
il  pane  sia  caro,  vale  a  dire,  raro  e  la  andrà  bene  per  noi  ;  è  sempre  la 
teoria  delia  carésHa,  —  Sfamo  medSei  f  Noi  fion  possiamo  non  vedere  che  certi 
miglioramenti  fisici,  come  i  lavori  diretti  a  rendere  salubre  una  contrada,  lo 
sviloppo  di  oerie  virtù  morali,  come  la  moderaslone  e  la  temperanza,  il  pro- 
gresso dai  lami  fino  al  segno  che  ciasouno  possa  curare  da  sé  la  sua  salate, 
la  scoperta  di  rimedi  semplici  e  di  facile  applicazione,  sarebbero  altrettanti 
colpi  ftinesti  per  la  nostra  professione.  Come  medici,  ì  nostri  voti  segreti  sono 
antisociali.  Non  intendo  già  dire  che  i  medici  formino  di  siflktti  voti  ;  mi  piace 
ansi  credere  che  essi  aoc<^lierebbero  con  gioia  la  scoperta  di  una  panacea 
aniversale;  ma  in  tale  sentiménto  si  manifesterebbe  non  già  il  medico,  ma 
Toomo,  il  cristiano,  il  qaale,  con  una  lodevole  abnegazione  di  se  medesimo, 
si  matte  al  punto  di  vista  del  consumatore.  Come  esercente  una  professione, 
come  quegli  che  da  tale  professione  ritrae  il  proprio  benessere,  la  propria 
considerazione  e  perfino  i  mezzi  di  sussistenza  della  propria  famiglia,  non  può 
non  essere  che  i  suoi  desideri  o,  se  si  vuole,  i  suoi  interessi  non  siano  anti- 
sociali. —  Fabbrichiamo  tessuti  di  cotone  ?  Desideriamo  di  venderli  al  prezzo 
più  vantaggioso  per  noi.  Consentiremmo  volentieri  a  che  si  fticessero  ohiadere 
tutte  le  fàbbriche  rivali  ;  e  se  non  osiamo  esprimerne  pubblicamente  il  voto 
o  procurarne  la  elfottuazione  compiuta  con  qualche  probabilità  di  successo, 
pure  a  ciò  arriviamo,  in  certa  misura,  con  mezzi^  indiretti,  ad  esempio,  col- 
l'esclndere  i  tessati  esteri  per  diminuire  la  quantità  offerta  e  cosi  produrre, 
coll'implego  della  forza  e  a  nostro  profitto,  la  rarità  dei  vestimenti. 

«  Potremao  passare  in  questo  modo  a  rassegna  tatto  le  industrie;  e  sem* 
pre  vi  troveremmo  che  i  produttori,  come  produttori,  hanno  sempre  mire 
antisociali.  Il  mercante,  dice  Montaigne,  non  fa  bene  i  suoi  negozi  se  non  colla 
diasolatezza  e  colla  gioventù;  il  coltivatore  col  caro  prezzo  dei  grani;  l'archi* 
tetto  col  diroccamento  delle  case;  l'ufflziale  di  giustizia  collo  liti  e  le  dissen* 
noni  degli  uomini;  nessun  medico  prova  piacere  della  salate  dei  suoi  stessi 
amlei,  pè  il  soldato  della  pace  della  città;  e  così  tutti  gli  altri.  Da  ciò  segae 
che  se  i  voti  di  ciascun  produttore  fossero  soddisfatti,  il  mondo  regredirebbe 
rapidamente  verso  la  barbarie:  la  vela  proscriverebbe  il  vapore;  il  remo  prò* 
scrivMwbbe  la  vela;  e  questo  dovrebbe  cedere  il  trasporto  al  carro,  questo  al 
molo.  Il  mnio  al  faechioo;  la  lana  escluderebbe  il  cotone;  il  eotcme  sBolude** 
rebbe  la  lana;  e  eosl  via  via,  finché  la  penuria  di  tutte  le  cose  avesse  ftttto 
sparire  l'aoaào  stesso  dalla  superficie  del  globo.  Suppongati  per  un  momeoto 
che  il  potere  legislativo  e  la  foirza  pubblica  fossero  messi  a  disposiiione  del 
Gomitato  proibizionitla  e  che  ciascuno  dei  membri  componenti  questa  Asso- 
ciazione avesse  la  facoltà  di  farlo  ammettere  e  sanzionare  una  piccola  legge  ; 
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RoDiagnosi,  stavano  «  nel  maggior  bene  del  maggior  numero  y>, 
cioè  nel  risultato  di  più  forze  non  identiche^  ma  contemperate,  fuse, 
trasformate  in  un  eflfetto,  il  più  vicino  possibile  alle  tendenze  pe- 
culiari di  ciascuna  di  quelle  forze. 

XXVni«  Ma  ciò,  in  altre  parole,  vorrebbe  dire  che  Y Armonia, 
impossibile  a  tradursi  in  una  identità  degli  interessi  motori  delle 
nostre  azioni,  si  trovi  xi^W effetto  del  loro  riscontro.  Ecco  il  solo 
significato,  sul  quale  possiamo  fermare  la  nostra  analisi.  V Armonia 
sarebbe  come  il  termine  medio  di  una  proporzione,  come  la  risul- 
tante di  due  forze  divergenti,  come  l'equilibrio  di  due  peai;  e  vi 
sarebbe  Ar^nonia  di  effetto  finale,  malgrado  che  gli  interessi  spe- 
ciali sieno  tra   loro   cosi   nemici,  come  son  diversi  i  due  estremi 

è  forse  difficile  indovinare  a  qual  Codice  induBtriale  sarebbe  sottoposto  il 
paese? 

«  Che  se  ci  facciamo  invece  a  considerare  l'interesse  immediato  del.  consu- 
matore, noi  troveremo  che  esso  è  in  perfetta  armonia  coll'interesse  generale» 
con  ciò  che  il  benessere  dell'umanità  richiede.  Quando  il  compratore  si  pre- 
senta sui  mercato  ei  desidera  trovarlo  abbondevolmente  fornito;  che  le  sta- 
gioni volgano  propizie  a  tutte  le  ricolte;  che  invenzioni  sempre  più  meravi- 
gliose mettano  a  sua  disposizione  un  maggior  numero  di  prodotti  e  di  soddisfa- 
zioni ;  che  il  tempo  e  il  lavoro  siano  risparmiati;  che  le  distanze  spariscano; 
che  lo  spirito  di  pace  e  di  giustizia  permetta  di  alleviare  il  peso  deUe  tasse  ; 
che  le  barriere  di  qualsivoglia  natura  cadano.  In  tutto  questo  l'interesse  im- 
mediato del  consumatore  si  accorda  coll'interesse  pubblico  beninteso.  Ei  può 
spingere  i  segreti  suoi  voti  fino  alia  chimera,  uno  airassurdo,  senza  che  ces- 
sino mai  di  essere  umanitari.  Ei  può  desiderare  che  il  vitto  e  la  tavola,  il 
tetto  e  il  focolare,  Tistruzione  e  la  moralità,  la  sicurezza  e  la  pace,  la  forza 
e  la  sanità  sì  ottengano  senza  sforzi,  senza  lavoro  e  senza  misura,  come  U 
polvere  della  strada,  Tacqua  del  torrente,  l'aria  che  ci  circonda,  la  luce  che 
ci  innonda,  senza  che  la  effettuazione  di  tali  desideri  sia  in  contraddizione  col 
bene  della  società. 

«  Si  dirà  che  se  tali  voti  fossero  esauditi,  Topera  dei  produttore  sempre  più 
si  restringerebbe  e  finirebbe  col  cessare  affatto  per  mancanza  di  alimento. 
Cesserebbe,  sì,  ma  perchè?  Perchè  in  questa  estrema  sopposizione  tutti  i  bi- 
sogni e  tutti  i  desideri  immaginabiU  sarebbero  compiutamente  soddisfatti: 
l'uomo,  come  Tonnipotenza,  creerebbe  ogni  cosa  con  un  solo  atto  della  sua 
volontà.  Or,  mi  si  dica  per  qual  motivo,  in  tale  ipotesi,  noi  dovremmo  lamen- 
tare la  produzione  laboriosa? 

«  Io  supponeva  poc'anzi  un'Assemblea  legislativa  composta  di  prodottori, 
ciascun  membro  deUa  quale  esprimesse  in  sé  il  segreto  suo  voto  di  produt- 
tore; e  diceva  che  il  Codice  da  siffatta  assemblea  emanato  sarebbe  il  mono- 
polio sistematico,  la  teoria  della  carestia  messa  in  pratica.  Nella  stessa  guisa, 
una  Camera,  in  cui  ciascuno  consultasse  esclusivamente  il  suo  interesse  im- 
mediato di  consumatore,  riuscirebbe  ad  erigere  a  sistema  la  libertà,  la  sop- 
pressione di  tutte  le  misure  restrittive,  l'abbattimento  di  tutte  le  barriere 
artiflmU,  in  una  parola,  ad  attuare  la  teoria  àéiVahbondanga,  Dai  che  segue 
che  consultare  esclusivamente  Tinteresse  deUa  produzione  è  consultare  on 
interesse  antisociale;  che  prendere  esclusivamente  per  base  l'interesse  imme- 
diato del  consumatore,  sarebbe  prendere  per  base  l'interesse  generale  »]. 
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di  una  proporzione,  come  divergono  le  due  forze  di  un  parallelo- 
gramma, come  un  lato  della  bilancia  è  opposto  all'altro- 

V Armonia  dunque  dobbiamo  cercaria  tra  due  elementi,  Tuno 
dei  quali  è  la  risultante  degli  interessi  rivali.  Ma  qual  sarebbe  il 
secondo?  Si  può  in  primo  luogo  immaginare  che  sia  l'ordine  generale 
dell'universo;  ma  io  ho  ragione  di  credere  che  Bastiat  non  abbia 
inteso  di  dire  che  la  risultante  degli  umani  interessi  armonizzi  con 
lordine  assoluto  del  mondo.  Non  gli  importava  di  sostenerlo,  non 
importava  a  noi  di  saperlo,  e  il   mezzo  di  dimostrarlo  ci  manca. 
L'ordine   assoluto  del   mondo  è  una  delle   eterne  incognite  della 
mente  umana;  e  la  quistione  se  il  fatto  pratico  del  mondo  corri- 
sponda ed  armonizzi  con  la  metafisica  della  creazione,  è  affatto  oziosa 
quando  si  rimanga  nelle  regioni  puramente  speculative,  e  diviene 
la  fonte  delle  più  desolanti  teorie  tostocbè  si  pretenda  dedurne  la 
regola  delle  umane  azioni.  Questa  armonia  tra  la  risultante  degli 
interessi  e  la  predestinazione  dell'universo^  noi  siamo  costretti  a 
supporta^  per  questo  solo  che  l'esistenza  del  mondo  e  degli  inte* 
ressi  è  un  fatto.  Ciò  che  esiste  ed  avviene,  non   sarebbe  e  non 
avverrebbe,  se  non  fosse  in  armonia  colla  legge  intenzionale  della 
creazione.  Domandare  se  questa  armonia   esista,  è  domandare  se 
l'ente  esista;  e  tostochè  si  scenda  dalle  più  alte  sfere  della  ragion 
pura,  tostochè  si  parli  di  Economia,  di  interessi,   di   bisogni,  di 
soddisfazione,  noi  abbiamo  già  accettato  come  un  fatto  l'esistenza, 
e  con  ciò  solo  abbiamo  implicitamente  ammesso  Tarmonia  tra   il 
creato  e  le  sue  leggi.  Bastiat  non  mirava  tant'alto.  Egli  d'altronde 
sapeva  dove  si  va,  quante  volte  questo  rapporto  armonico,  neces- 
sariamente veduto  dall'intelligenza,  si  voglia  mutare  in  un  principio 
e  formarne  la  base  di  deduzioni  pratiche.  Sapeva  che  la  necessità 
di  questa  armonia  è,  sotto  termini  sempre  nuovi,  sotto  forme  più 
0  meno  grottesche,  la  conclusione  estrema  di  tutti  i  sistemi   filo* 
sofici,   per  non  dire  ancora  che  è  la  tomba  di   tutti.   Poiché   la 
nostra  mente  è  pur  costretta  a  presupporre  armonia  tra  il  creato 
ed  il  suo  scopo  finale,  ciascuno  di  noi  non  deve  che  immaginare 
un  ponte  qualunque,  per  passare  dallo  scopo  al  fatto,  dalla  regione 
dell'ignoto  a  quella  dei  sensi,  e  farà  sistemi  quanti  ne  voglia.  Scri- 
verà un  Alcorano  e  potrà  dire  :  ciò  che  avviene  è  conforme  all'or- 
dine ignoto,  dunque  «  l'uomo  porta  il  suo  destino  appeso  al  suo 
collo;  l'ora  finale  è  predestinata  da  Dio,  e  in  nessun  luogo  o  tempo 
il   mortale   può   sottrarsi  al  suo  decreto  ».   Un'altra  volta  dirà: 
poiché  ciò  che  esiste  è  conforme  a  ciò  che  Dio  vuole  che  esista, 
Dio  e  Natura  sono  due  espressioni  di  un  medesimo  ente.  Più  tardi, 
vergognandosi  di  aver  confuso  la  molecola  creata  con  l'idea  crea- 
trice, farà  un  panteismo  spirituale,  in  cui  Dio  sia  nel  mondo,  ma 
per  esserne  la  vita,  l'anima,  lo  spirito,  il  movimento  universale,  una 
di  quelle  tante  parole,  che  vi  danno  l'inconcepibile  per  spiegarvi 
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rignoto.  Se  egli  è  un  filosofo  più  tenace  e  ardito,  se  è  tedesco  e 
democratico,  spingerà  più  innanzi  lo  scherzo;  dirà  cbe  un  popolo 
non  esiste  nella  storia  del  mondo^  se  non  in  quanto  rappresenta 
ridea  necessaria;  troverà  che  il  mondo  è  la  formola  più  elevata 
del  diritto  ;  che  lo  Stato  è  la  più  elevata  espressione  della  volontà 
e  della  libertà;  fabbricherà  «  l'uomo  collettivo,  il  genere  umano 
contemporaneo  ed  ordinatore  dell'universo,  e  ìndestrnttibile  come 
l'universo  »  ;  farà  infine  lo  Stato-Dio,  nel  quale  l'individuo  sarà  asso- 
luto, come  le  nazioni  nel  mondo  e  il  mondo  nello  spirito.  O  sarà 
un  filosofo  religioso,  e  allora  questi,  partendo  sempre  dal  medesimo 
concetto  primitivo,  arriverà  a  provare  con  la  ragione  la  rivelazione, 
e  qualche  volta  con  la  rivelazione  la  tirannia.  O  sarà  un  eclettico, 
il  quale,  colpito  dalla  stessa  armonia,  finirà  col  trovare  che  la  storia 
è  una  geometria  inflessibile,  che  Dio  è  nella  natura,  che  la  storia 
è  il  governo  di  Dio  reso  visibile,  che  ogni  avvenimento  è  al  suo 
posto,  tutto  vi  è  bene,  tutto  conduce  allo  scopo  indicato  da  una 
potenza  benefica;  che  l'umanità  non  ha  mai  torto,  e  poi?  che  la 
moralità  è  nel  successo  e  chi  vince  ha  sempre  ragione!  —  Tutti 
questi  sofismi,  tutte  queste  contorsioni,  che  le  più  ovvie  fra  le  nostre 
idee  sono  state  condannate  a  subire  per  dar  fama  a  sublimi  intel- 
letti, non  sono  che  variazioni  ed  abusi  di  un  medesimo  concetto, 
necessario  alla  nostra  mente  ;  sono  la  premessa  innegabile  che  ciò 
che  esiste,  esiste  conformemente  alle  leggi  della  sua  esistenza;  sono 
perciò  l'armonia  tra  la  risultante  degli  interessi  e  Tordìne  assoluto 
deiruniverso.  Bastiat  non  parlava  di  ciò. 

X  xTX*.  Un  secondo  termine,  con  cui  la  risultante  degli  inte* 
ressi  parrebbe  poter  far  equilibrio,  è  l'ordine  speciale  del  benessere 
amano.  In  questo  senso,  dire  che  gli  interessi  sono  armonici.  vor« 
rebbe  dire  che  ciò  che  nasce  dalle  loro  azioni  e  reazioni  reciproche^ 
è  sempre  ciò,  che  definitivamente  conviene  a  ciascuno  di  essi.  -^ 
Ma  questo  senso  non  è  che  una  traduzione  o,  per  dir  meglio,  una 
limitazione  del  primo;  anzi,  questo  senso  non  può  essere  vero  o 
falso,  se  non  in  quanto  la  verità  o  Terroneità  del  primo  sia  sottin* 
tesa.  Quando  noi  trasportiamo  il  tipo  di  confronto  dall'ordine  asso-» 
luto  dell'universo  all'ordine  speciale  della  nostra  felicità,  non  facciamo 
che  abbandonare  il  tutto  per  fermare  l'attenzione  sopra  la  parte, 
ma  presupponiamo  costantemente  che  la  parte  sia  legata  ed  armo-» 
nizzata  col  tutto.  È  un'ipotesi,  un  modo  di  ragionare,  del  quale  la 
nostra  mente  fa  un  uso  frequentissimo  nel  contemplare  gli  oggetti 
più  ovvii  e  materiali.  Noi  guardiamo  una  macchina,  ed  alla  vista 
dei  suoi  risultati  abbracciamo  con  un  solo  concetto  rarmoaìa  di 
tanti  moti,  di  tanti  pezzi,  che  presi  isolatamente  non  parrebbero 
avere  elemento  alcuno  di  accendo,  molto  meno  la  menoma  identità: 
è  l'armonia  degli  interessi  umani  con  l'ordine  assoluto  deiruniyerso. 
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Ci  8Ì  presant^^  una  p^rte  di  quella  maochinA.  e  poi  non  troviamo 
difficoltà  a  calcolare  Tarmonia  speciale  tra  uno  stantuffo  e  un  oilindro, 
tra  un  bilanciere  e  una  ruota;  ma  quando  e  perchè  il  concetto 
dell'  armonia  totale  ò  già  fatto  e  presupposto  :  è  V  armonia  degli 
umani  interessi  col  benessere  deirumanìtà,  il  quale  è  supporto  up|t 
parta  coetitutiya  dell'esistenza,  della  creassione.  Ecco  T  ipotesi.  Può 
esser  vera  o  non  vera»  secondo  che  il  principio  dell'umano  benessere 
sia  una  posisione  d'idee  bene  o  male  piantata.  Se.  per  esempio,  si 
arrlvaaee  a  scoprire  che  la  ftineione  dell'umanitÀ,  in  questo  grande 
ignoto  del  meccanismo  universale  del  mondo,  sia  quella  d|  rotolare 
in  eterno  il  sasso  dei  suoi  dolori  ;  se  si  arrivasse  a  provare  che 
noi  Siam  destinati  a  detmorare  la  nostra  natura,  ad  abbrutirci,  a 
perdere  le  nostre  facoltà,  a  divenire  materia,  eoo.;  tutte  le  dottrine 
fondate  sull'armonia  speciale  degli  interessi  riferiti  al  benessere 
sparirebbero,  e  resterebbe  l'armonia  generale:  perchè  quella,  oome 
sinonixDO  ddlia  esistenza,  è  assoluta,  non  dipende  da  un  fine  presup- 
posto, non  è  una  combinazione  delle  nostre  idee,  non  è  una  ipotesi, 
se  oon  nel  caso  in  cui  ci  elevassimo  a  riguardare  oome  una  n^era 
modiOcasione  dell'io  l'esistenza  medesima. 

E  difatti,  restringendo  il  concetto  d^ìY Armonia  nei  limiti  della 
sfera  di  cui  parliamo,  si  va  logicamente  ad  incontrare  il  medesimo 
fatalisoao  e  la  medesima  sterilità,  che  s'incontrano  parlando  deirar» 
monia  tra  gli  interessi  umani  e  l'ordine  assoluto  dell'universo. 

Perchè,  in  altri  termini,  l'armonia  relativa  al  benesswe  non  è 
che  la  fatalità  degli  umani  progressi.  Io  credo  a  cotesta  fatalità,  e 
probabilmente  vi  credeva  anche  Bastiat.  Io  credo  ohe  con  questo 
elemento  del  dolore,  il  quale  nasce,  vive  e  muore  con  noi,  questo 
uomo,  il  quale  annunzia  con  un  vagito  di  spasimo  la  prima  impres- 
sione, che  l'aria  e  la  luce  fanno  sui  suoi  teneri  organi,  e  saluta  con 
una  lacrima  di  agonia  il  mondo,  da  cui  si  diparte  ;  quest'uomo,  che 
ha  Carne,  sete,  freddo  e  sonno  in  tutti  i  giorni  della  sua  vita  e, 
satto  l'assillo  di  questi  bisogni,  è  in  continuo  moto  per  rimpastare 
gli  atomi  della  materia  e  farsene  il  cibo,  la  casa,  la  strada,  la  nave; 
qaest'uomo  è  fatto  per  progredire;  e  tutto  il  bene  ed  il  male,  le 
▼irtù  ed  i  vizii,  l'ignoranza  e  il  talento,  tutto  lo  spinge,  tutto  finora 
lo  ha  spinto,  al  progresso. 

Ma  se  qui  si  arrestasse  la  nostra  credenza  e  non  altro  che  questo 
avesse  voluto  insegnarci  Bastiat  col  suo  sistema  delle  Armonie, 
che  si  potrebbe  dedurne,  fuorché  il  più  cieco  fatalismo?  Se  gli  inte- 
ressi cospirano  tutti  a  determinare  il  progresso;  se  l'umanità  è 
progredita  ad  onta  o  col  soccorso  di  tutto;  che  importa  dunque 
l'affaticarsi  a  migliorarne  la  sorte?  È  un  grave  che  cade,  e  cadrà 
senza  punto  aspettare  che  Newton  abbia  calcolato  la  ragione  inversa 
del  quadrato  delle  distanze.  È  il  chinino  che  recide  la  febbre,  senza 
panto  aspettare  che  si  dimostri  come  la  sua  virtù  dipenda  dalla 

34  —  Fearabi,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  1.—  Parie  II. 
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sua  attitudine  a  generare  la  febbre.  Shiava  o  libera,  illuminata  o 
selvaggia,  governata  od  oppressa,  Tumanità  procederà  per  impulso 
inevitabile;  che  le  importerà  dunque  della  libertà  o  dei  vincoli,  dei 
Golbert  o  dei  Turgot,  dei  Re  o  dei  Presidenti,  dei  Ferdinandi  o  dei 
Vittorii,  della  pace  o  della  guerra?  Se  il  progresso  è  fatale,  essa 
progredirà;  e  la  più  fanciullesca  delle  nostre  pazzie  sarà  questa 
strana  pretesa  di  staccarci,  come  esseri  a  parte,  dal  seno  dell'uma- 
nità, per  tormentarla  coi  nostri  consigli,  con  la  nostra  scienza!  — 
Prendere  in  questo  senso  il  sistema  di  Bastiat,  gli  è  un  condan- 
narlo a  priori.  Egli  avrebbe  fatto  due  ipotesi,  di  cui  la  mente 
umana  attende^  e  forse  attenderà  in  eterno,  le  prove:  avrebbe  sup- 
posto che  il  progresso  è  fatale  per  l'umanità  e  che  nel  congegno 
generale  dell'universo  entra,  come  una  delle  tante  ruote,  la  fatalità 
degli  umani  progressi.  Ci  sarebbe  del  vago,  del  poetico,  in  questa 
cara  descrizióne  dei  nostri  provvidenziali  destini;  ma  essa  tende- 
rebbe unicamente  a  provare  che  l'autore  si  è  affaticato  per  anni 
ad  ammazzare  il  suo  tempo  per  architettare  un  sistema,  nel  quale 
la  pena  del  comprare  e  leggere  il  suo  libro  non  avrebbe  altro  com- 
penso che  quello  di  farci  esclamare:  Se  tutto  ciò  fosse  vero! 


Eccoci  pertanto  costretti  a  cercare  il  senso  delle  Armonie 
economiche  in  una  sfera  diversa,  in  una  posizione  più  vicina  a  quella, 
che  ordinariamente  suol  essere  il  punto,  da  cui  parte  ogni  ramo 
dell'umano  sapere.  Io  credo  alla  fatalità  del  progresso,  ma  appunto 
per  ciò  son  costretto  di  credere  alla  fatalità  delFidea.  La  scienza 
non  è  che  una  ruota  fatale  di  questo  fatale  progresso.  L'uomo  fa 
col  pensiero  ciò,  che  fa  la  materia  con  la  coesione  e  l'affinità.  L'uomo 
che  studia,  comincia  dal  tramare  un  inganno  a  se  stesso;  finge,  si 
fa  una  legge  del  fingere  che  non  conosca  la  fatalità  di  destini 
dell'umanità,  la  fatalità  medesima  del  suo  studio;  ed  è  solo  a  questa 
logica  condizione  che  ogni  scienza  è  possibile.*  Dimentica  che  il 
dolore  incombe  sempre  su  lui;  che  il  bisogno  lo  desta  e  lo  muove; 
che  i  motivi  lo  tiranneggiano  e  che  non  dipende  da  lui  il  resistere 
ai  suoi  motivi.  Tutto  ciò  va  messo  da  parte:  la  mente  umana 
si  forma  una  sua  piccola  sfera,  nella  quale  si  costituisce  padrona 
motrice  assoluta:  guarda  il  mondo  d'attorno,  e  non  ci  vede  che 
una  massa  di  elementi  posti  ai  suoi  piedi;  calcola,  confronta,  ra- 
giona*, decide  ed  agisce.  Evidentemente ,  non  dipende  da  lui  il 
calcolare  ed  agire  diversamente  da  come  fa;  ei  non  può  veder 
nero  ciò,  che  ai  suoi  occhi  appare  bianco;  non  può  sentir  piacere 
in  ciò,  che  sente  come  un  dolore;  ei  non  può  preferire  il  dolore 
al  piacere,  se  le  sue  forze  intime  gli  comandano  di  seguire  il  pia- 
cere ed  evitare  il  dolore.  Ma  egli,  curvato  com'è  sotto  il  giogo  delle 
ineluttabili  necessità  della  sua  natura,  ha  pure  l'orgoglio,  trova 
pure  tra  i  sentimenti  suoi  naturali  l'orgoglio  di  credere  che  egli 
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è  libero  e  padrone  di  sé,  che  egli  inventa,  scopre,  insegna  e  produce 
il  progresso.  Se  tra  la  nostra  indole  ed  i  nostri  atti  il  Creatore 
non  avesse  frammezzato  questa  cosa,  che  è  pure  reale,  ma  non  si 
tocca  nò  si  vede,  e  si  chiama  pensiero,  l'esistenza  dell'uomo  nulla 
avrebbe  che  la  distinguesse  da  una  qualunque  delle  tante  esistenze 
del  mondo*  Ecco  là  una  ruota  che  muove  un  molino  e  che  è  mossa 
da  una  massa  d'acqua  che  cade  sulle  sue  palette.  Ecco  là  un'altra 
ruota  uguale  mossa  da  un  uomo,  il  quale  monta  di  paletta  in  paletta 
senza  mai  riuscire  ad  elevarsi  di  un  palmo.  Quell'uomo  è  li,  e  conti- 
nuerebbe in  eterno  il  suo  movimento,  se  durasse  in  eterno  l'impulso 
che  ora  lo  forza.  Ei  monta,  perchè  un  motivo  lo  spinge,  perchè 
sta  sotto  i  suoi  piedi  un  abisso,  perchè  non  può  volere  piombarvi, 
perchè  la  sua  salvezza  dipende  dal  montare,  e  montare  senza  mai 
elevarsi.  Tutto  ciò  egli  ha  calcolato  nel  suo  intelletto,  e  da  tutto  ciò 
egli  ha  tratto  il  motivo^  che  spinge  e  risospinge  il  suo  piede.  Noi  lo 
contempliamo,  come  Dio  dall'alto  dei  cieli  contempla  ogni  nostra 
azione;  e  noi  vediamo  che,  fino  a  quando  l'orrore  della  morte,  la 
percezione  dell'abisso,  il  modo  di  sfuggirlo,  il  rapporto  tra  questo 
modo  e  le  proprie  forze,  resteranno  cosi  inerenti  a  quell'uomo,  come 
la  elasticità  e  la  gravità  resta  inerente  a  quell'acqua  che  cade,  il 
moto  delle  due  ruote  sarà  ugualmente  ed  eternamente  fatale.  Ep- 
pure, Tacqua,  se  avesse  anch'essa  la  facoltà  di  pensare,  non  si  sogne- 
rebbe certo  di  dire  che  nell'una  delle  due  ruote  il  movimento  sia  opera 
sua;  per  l'altra  invece  l'uomo  dirà  che  egli  ha  visto,  ha  inventato,  ha 
voluto.  Tale  è  costantemente  la  posizione  logica  di  tutti  quei  rami 
dello  scibile  umano,  i  quali  non  si  propongono  appositamente  di 
elevare  la  mente  umana  al  di  sopra  di  tutto  il  creato  e,  con  una 
ipotesi  logica,  regolare  e  discutere  lo  scibile  dello  scibile.  Tale  deve 
essere  quella  del  libro  di  Bastiat. 

In  tutti,  difatti,  quei  rami  dell'umano  sapere,  uno  scopo  è  logi- 
camente indispensabile;  senza  scopo,  non  formerebbero  una  scienza. 
Ma  porre  uno  scopo  è  necessariamente  supporre  un  fatto.  Propo- 
netevi di  studiare  la  forma,  che  convenga  dare  a  una  lente:  voi 
avrete  già  cominciato  dal  porre  come  dato  certo  che  il  raggio  lumi- 
noso procede  in  linea  retta  e  si  riflette  e  si  rifrange  secondo  certe 
l^gi-  Proponetevi  di  studiare  queste  leggi  :  voi  avrete  già  comin- 
ciato dal  porre  come  dato  certo  che  la  luce  esiste.  Proponetevi  di 
studiare  se  la  luce  esista:  voi  avrete  già  cominciato  dal  porre  come 
certo  che  vi  sieno  esistenze  nel  mondo.  Cosi  in  ogni  minima  delle 
umane  icognizioni,  cosi  in  ogni  minimo  dei  nostri  atti,  cosi  nelle 
scienze  e,  più  evidentemente,  nelle  scienze  operative.  Certamente, 
Bastiat  si  poleva  proporre  di  studiare  se  gli  umani  interessi  si 
trovano  in  armonia  con  tutto  il  creato:  egli  avrebbe  allora  unica- 
mente supposto  il  creato,  gli  interessi  e  il  concetto  dell'Armonia. 
Si  poteva  proporre  di  studiare  se  la  risultante  degli  interessi  sia 
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conforme  al  benessere  umano;  ed  avrebbe  fatto  una  supposizione 
più  vasta.  Ma  nell'uno  e  nell'altro  caso,  le  sue  supposizioni  sarebbero 
state  incomplete;  nell'uno  e  nell'altro  caso»  egli  avrebbe  lavorato 
in  una  linea  diversa  da  quella,  che  realmente  determinava  le  sue 
investigazioni:  ei  non  voleva  contemplare,  ma  consigliare;  ei  non 
voleva  rivelare  la  fatalità  dell'universo  o  quella  degli  umani  pro- 
gressi; voleva  all'incontro  collocarsi  in  quell'ordine  di  calcolo,  di 
giudizio,  di  volontà,  in  cui  l'uomo»  scordando  ciò  che  è  necessario 
neirindole  sua,  si  crede  attore  ragionevole  e  libero.  Bastiat  faceva 
ciò»  che  fa  l'uomo  sulle  palette  della  gran  ruota:  a  costui  non  im* 
porta  il  contemplare  l'armonia  fatale  tra  il  suo  piede ,  la  ruota  » 
rabisso  e  il  molino;  gli  importa  il  credere  che  egli  è  libero  di 
salvarsi  o  perire  e  che  montando  si  salverà,  come  affogherà  se  non 
monta. 

Oli  interessi  sono  armonici;  ciò  nel  pensiero  di  Bastiat  v<dea 
dire  :  io  suppongo  già  dimostrato  che  V  armonia  tra  la  risultante 
degli  umani  interessi  e  l'umano  benessere,  fatale  o  non  fatale  che 
sia  in  natura,  dipende  da  noi  ;  suppongo  già  dimostrato  inoltre  che 
l'umanità  abbia  accolto  l'idea  del  benessere  come  uno  scopo,  a 
cui  Uberamente  vuole  intendere;  e  allora  io  vi  mostro  una  via  di 
raggiungerlo,  e  vi  indico  tutte  quelle»  per  le  quali  non  potrete  che 
allontanarvene.  In  altri  termini  :  Bastiat  non  indagò  l'armonia  degli 
interessi  fra  loro,  o  della  loro  risultante  con  il  benessere,  o  della 
loro  risultante  con  l'universo;  ei  non  la  provò,  non  l'assunse  nò 
pure  come  una  legge,  un  destino,  indipendentemente  da  noi,  dai 
nostro  pensiero,  dalle  nostre  combinazioni  legislative.  Parti  invece 
da  quella  posizione  fittizia,  in  cui  si  colloca  sempre  l'umana  attività: 
prese  rarmonia  come  uno  scopo  voluto,  come  una  libera  e  possibile 
produzione  dell'uomo.  Infine,  non  provò  Tarmonià,  ma  le  condizioni 
deirarmonia. 


£d  il  fare  codesta  distinzione  è  ben  più  importante  di 
quanto  a  prima  vista  non  paia.  «^  In  primo  luogo,  ridotto  a  questi 
termini,  il  libro  di  Bastiat  muta  interamente  di  alletto  ;  e  il  titolo 
con  cui  si  annunzia  è,  se  cosi  posso  esprimermi,  un  inganno  teso 
ai  lettorii  Ognuno  a  prima  giunta  è  indotto  a  supporre  che  l'autore 
abbia  trovato,  annunziato,  dimostrato  un  principio  fmdatnentaìe^ 
da  cui  la  scienza  deduca  tutte  le  sue  conclusioni  e  che  questo  prin- 
cipio sia  Y Armonia.  È  il  caso  inverso.  Ciò,  che  egli  ha  cercato  di 
dimostrare,  è  appunto  la  conclusione;  o,  piuttosto,  ha  elevato  la 
conclusione  a  principio.  Ha  detto  agli  uomini:  se  voi  seguite  la 
libertà,  i  vostri  interessi  saranno  armonici:  la  libertà  è  il  principio  ; 
l'armonia  non  è  che  un  risultato,  di  cui  non  importa  valutare  la 
necessità  o  l'importanza;  un  risultato,  che  si  suppone  ammesso  e 
desiderato  da  tutti.  11  titolo  dunque  inganna;  e  dò  solo  sarebbe 
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già  un  grave  difetto,  se  ciò  non  bastasse  inoltre  per  togliere  al* 
l'autore  ogni  merito  di  creazione  sistematica,  che  la  novità  della 
parola  tenderebbe  a  fargli  attribuire. 

Armonia  tra  gli  interessi  e  il  benessere!  Ma  che  mai  vi  sarebbe 
di  nuovo  in  questo  concetto?  Nulla,  precisamente  nulla:  perchè  esso 
è  il  concetto,  che  domina  in  tutti  i  buoni  o  cattivi  libri;  è  lo  scopo, 
a  cui  tendono  tutti.  Tutti,  antichi  e  moderni,  economisti  e  socialisti, 
liberisti  e  protezionisti,  tatti  partono,  espressamente  o  tacitamente, 
dalla  stessa  supposizione  :  tutti  suppongono  ohe  il  benessere  sociale 
debba  trovarsi  di  accordo  cogli  interessi  motori;  tutti  si  dividono 
poi  sul  modo  di  produrre  l'accordo.  Di  che  mai  si  dolgono  i  socia- 
listi moderni,  quando  vi  chiedono  il  capitale  gratuito,  il  salario  legale, 
il  credito  agrario  ?  Si  dolgono  di  ciò  che,  a  senso  loro,  la  proprietà 
del  capitalista,  la  tirannia  del  padrone,  la  diffidenza  del  bandìiere, 
sono  inteì^essi  organizzati  in  modo  che,  scontrandosi  con  altri  inte- 
ressi, col  bisogno  della  sussistenza,  con  la  fame  e  la  sete  del  con- 
tadino o  del  lavoratore,  producono  una  risultante  dimrmonioa  col 
benessere  sociale.  Di  che  mai  si  duole  la  scuola  Ricardiana  quando 
propone  e  sostiene  la  sua  desolante  teoria  della  rendita^  Si  dnole 
di  ciò  ohe  il  modo,  in  cui  sorge  e  progredisoe  la  rendita,  ò  un  ele- 
mento di  disarmonia,  in  quanto  tende  a  perpetuamente  deteriorare  la 
condizione  del  coltivatore.  Non  vi  ha  sistema  o  teorema  economico, 
che  non  parta  espressamente  o  tacitamente  dalla  stessa  premessa»  ohe 
DOD  tenga  lo  stesso  metodo  ;  non  vi  ha  libro  di  economia,  che  non 
si  possa  intitolare  Ainnanie,  come  quello  di  Baatiat;  perchè  niuno 
ve  n'ha,  che  non  tenda  a  provare,  come  quello  di  Bastiat,  che»  adot- 
tando il  tale  0  tal  altro  principio,  proclamando  la  tale  o  tal  altra 
legge,  seguendo  la  tale  o  tal  altra  linea,  ne  risulta  il  maggior  bene 
di  tutti,  che  è  quanto  dire  :  ne  risulta  V  armonia  tra  gli  interei^i 
e  il  benessere* 

Risalite  a  qualunque  perìodo  vi  piaccia:  sAVordine  nattcrale 
dei  fisiocrati,  alla  Ubera  concorrenza  di  Smith,  al  banco  di  Law. 
alla  decima  di  Yauban,  alle  corporazioni  di  San  Luigi,  alla  casa 
del  Principe  di  S.  Tomaso,  alle  minière  dell'Attica  di  Senofonte: 
l'ipotesi  implicita  è  sempre,  sotto  forma  varia  «  la  stessa;  e,  nel- 
l'immensa varietà  delle  forme,  Bastiat  ne  ha  dato  una  di  più;  la 
quale  sarà  buona  o  cattiva  in  sé,  non  perchè  è  un'Armonia,  ma 
perchè  e  quando  si  provi  che  sia  più  o  meno  efficace  di  ogni  altra 
a  generare  Armonia. 

Il  libro  di  Bastiat  è  adunque  un  altro  Trattato  di  scienza  eco- 
nomica; e  in  quanto  al  suo  concetto  logico,  nulla  cifre  di  nuovo 
aU'infuori  della  parola.  Qui  potrei  fermarmi.  Ma  esso  potrebbe  avere, 
nel  modo  delle  dimostrazioni  che  ha  scelto,  cioè  nelle  teorie  speciali 
cbe  annunzia,  una  grande  importanza:  potrebb'essere  più  vero,  più 
logico  di  tanti  altri.  E  questo  é  ciò  che  in  fin  dei  conti  interessa 
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sapere;  e  su  di  questo  i  pareri  son  vari  abbastanza,  perchè  io  possa 
chiedere  al  lettore  il  permesso  di  aggiungere  il  mio. 


Ancora  una  distinzione  è  a  fare,  per  renderci  esat- 
tamente ragione  dell'opera  di  Bastiat.  Prendendola  nel  suo  insieme, 
essa  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  dimostrare  come  la  migliore 
fra  tutte  le  escogitabili  condizioni  AelY  Armonia  sìa.  sempre  la  Libertà. 
Fin  qui  non  vi  ha  nulla  a  discutere;  perchè  vi  ha  troppo,  perchè 
vi  ha  tanto  a  discutere^  che  già  per  tre  secoli,  e  in  qualche  migliaio 
di  volumi,  non  si  è  fatto  che  questo.  Non  son  io.  —  né  qui  sarebbe 
il  luogo  —  che  voglia  intraprendere  la  dimostrazione  per  chi  ne 
dubiti  ancora.  La  Libertà,  in  quella  illimitazione  in  cui  Bastiat  ebbe 
a  concepirla  e  difenderla,  io  la  professo,  l'agogno  con  avidità  insa- 
ziabile. Mi  pare  un  qualche  cosa  di  troppo  delicato  e  sensibile,  perchè 
io  sappia  indurmi  a  transigere  con  qualunque  menomo  alito  di  restri- 
zione che  miri  ad  appannarla;  e  mi  par  troppo  regina  del  mondo 
umano,  perchè  nei  miei  sogni  non  la  veda,  sovrana  assoluta,  nel- 
l'avvenire dei  popoli.  La  trovo  neirindole  costitutiva  di  me  medesimo, 
di  tutto  ciò  che  mi  compone  e  mi  attornia;  la  vedo  fatale,  e  vedo 
fatali  le  idee  che  ne  ho  concepite,  e  che  tutto  il  genere  umano 
concepirà ,  quando  l'avrà  finita  coi  suoi  errori  passati  e  colle  sae 
apprensioni  attuali;  quando  avrà  finito  di  credersi  immaturo  all'abo- 
lizione delle  dogane  e,  per  timore  di  perdere  le  arti,  cesserà  dal 
perdere  il  commercio  eia  civiltà;  quando  avrà  finito  di  sopportare, 
per  timore  del  monopolio  dei  preti,  il  monopolio  dei  professori  e  delle 
Università  ;  per  timore  di  armate  invaditrici,  la  lebbra  delle  armate 
nazionali;  per  timore  della  parola  licenziosa,  il  freno  alla  parola 
maschia  ed  onesta.  Tutto  ciò  mi  angustia,  ma  tutto  ciò  passerà. 
Ho  il  dolore  di  essere  arrivato  troppo  presto  nel  mondo  ;  ma  non 
ho  il  menomo  dubbio  né  sul  principio  vitale  della  libertà^  né  sul 
destino  che  la  spinge  a  dominare  fatalmente  nel  mondo.  In  com- 
plesso adunque  io  non  ho  cosa  alcuna  da  opporre  a  Bastiat,  quando 
lo  vedo  occupato  a  concentrare  tutte  le  sue  forze  sull'intento  di 
edificare  una  nuova  apoteosi  della  libertà;  ed  è  questo  anzi,  è  la 
costanza,  la  sicurezza  da  lui  portata  e  conservata  con  mirabile  te- 
nacità in  questa  sua  opera,  ciò  che  mei  rende  si  caro  e  che  mi  rende 
orgoglioso  di  aver  trovato  un  cantuccio  per  me  nella  scuola ,  alla 
cui  testa  brilla  il  suo  nome.  Il  bisogno  di  discutere,  il  caso  forse  di 
non  consentire  su  qualche  punto  delle  Armonie^  viene  allorquando 
ci  facciamo  ad  esaminare  le  argomentazioni,  sulle  quali  l'autore  si 
appoggia  per  dimostrare  appunto  ciò,  che  io  ritengo  dimostrabile 
in  mille  guise,  che  cioè  la  condizione  dell'Armonia  è  la  Libertà:  e 
su  ciò  noi  dobbiamo  mostrarci  tanto  più  rigorosi,  quanto  più  siamo 
convìnti  che  alla  prova  della  Libertà  non  fa  menomamente  bisogno 
di  deboli  ragionamenti,  e  molto  meno  di  sofismi. 
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Non  mi  propongo,  come  il  lettore  può  ben  comprendere,  di 
passare  in  rassegna  tutte  le  parti  del  libro:  il  commentario  ver- 
rebbe  più  lungo  del  testo;  ma  mi  è  indispensabile  invocare  la  sua 
pazienza  per  condurlo  a  riflettere  sui  punti,  che  più  hanno  destato 
l'attenzione  del  pubblico,  e  che  dipendono  tutti  dalla  teoria  del 
Yalorb.  Bastiat  ne  ha  fatto  una  egli  pure,  con  la  quale  ha  inteso 
spezzare  una  delle  più  potenti  fra  le  armi,  di  cui  si  servono  i  ri* 
formatori  moderni. 


Il  valore  delle  cose,  ha  detto  Bastiat,  non  è  che 
la  estimazione  dei  SBRViai,  che  si  ricevono  all'occasione  delle  cose. 
li  valore^  con  cui  una  cosa  si  cambia,  va  tutto  distribuito  fra  gli 
uomini  in  ragione  dei  sbrvioi  prestati;  nessuna  parte  ne  va  ad 
esseri,  che  non  sieno  gli  uomini,  nessuna  perciò  alla  Natura.  La 
cooperazione  deità  natura  è  essenzialmente  gratuita,  come  quella 
deiruomo  è  essenzialmente  onerosa.  Il  valore  è  il  rapporto  tra  due 
sìSRViai  reciprocamente  scambiati. 

Questa  teoria  ha  uno  scopo  e  un  difetto.  —  Ha  lo  scopo  .di 
riabilitare,  se  così  può  dirsi,  il  valore.  Se  nello  scambio  di  due 
valori  non  vi  ha  che  lo  scambio  di  due  sbrvigi,  tutte  le  umane 
transazioni,  che  si  riducono  al  cambio,  porteranno  in  sé  il  titolo 
più  legittimo,  che  l'uomo  possa  mai  immaginare,  quando  va  cer- 
cando la  base  della  legittimità.  Nel  cambio  (s'intenda,  nel  cambio 
libero)  nulla  sarà  mai  gratuito,  nulla  sarà  mai  il  prezzo  di  un  pri- 
vilegio, di  un  monopolio.  Sbrvxgio  contro  SBRviaio.  Ciascuno  dei 
contraenti  ha  sostenuto  uno  sforzo,  ha  fatto  un  lavoro,  ha  prodotto 
una  cosa  utile.  L'uno  cambiando  con  l'altro  l'oggetto  utile  che  ha 
prodotto,  cambia  il  rispettivo  suo  sforzo,  il  suo  lavoro.  Se  nell'og- 
getto cambiato  vi  ha  qualche  cosa,  che  la  natura  abbia  fornito  gra- 
tuitamente, quella  cosa  è  un  sovrappiù  che  si  dà,  un  sovrappiù 
gratuito,  che  non  entra  a  far  parte  del  valore,  sul  quale  il  cambio 
si  effettua.  La  fertilità  della  terra,  la  forza  del  vento  o  dell'acqua, 
l'abbondanza  della  miniera,  non  si  pagano  punto  nel  pagare  il 
prezzo  del  grano,  del  pane,  del  ferro;  si  paga  lo  sforzo  fatto  per 
coltivare  la  terra,  per  macinare  il  grano,  per  scavare  la  miniera. 
Allora^  Fautore  avrà  ben  ragione  di  dire  sul  bel  principio  del  suo 
libro:  «  Ugualitari!  voi  non  ammettete  che  una  base,  la  mutualità 
dei  servigi.  Che  le  transazioni  umane  sieno  libere,  ed  io  dico  che 
esse  non  sono,  né  possono  essere  altra  cosa  mai  che  un  cambio 
reciproco  di  servigi  sempre  decrescenti  in  valore,  sempre  crescenti 
in  utilità  ».  —  Questa  teoria  ha  poi  un  difetto.  Essa  è  vera  in 
un  senso,  non  vera  in  un  altro.  Ed  è  falsa  appunto  in  quel  senso, 
nel  quale  bisognerebbe  fosse  vera,  per  rispondere  alla  conse- 
guenza, che  l'autore  voleva  trarne.  È  indubitato  che  nel  cambio 
non  vi  è,  non  vi  può  essere,  se  non  servigio  contro  servigio;  ma 
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itia  noil  è  punto  vero  che  ogni  seringio  reso  su  proporaionalé  allo 
eforzo  fìitto  per  rènderlo.  E  se  servigio  reso  e  sfarxo  fatto  non 
Bon  due  cose  ohe  si  equivalgano,  la  deduzione  di  Bastiat  vien  meno. 
Con  uno  sforzò  come  U  io  posso,  o  non  posso»  rendere  un  der« 
vigio  come  10  e  Hoevere  in  cambio  un  prodotto^  che  mi  renda  un 
servigio  10,  ma  bia  costato  al  mio  simile  uno  sformo  10.  Ecco  il 
gran  puntOi  Se  è  possibile  ciò|  se  ciò  avviene  in  inille  umane  tran- 
sazioni; se  il  produttore  di  10  ottiene  in  cambio  un  valóre  10, 
quando  ha  lavorato  soltanto  come  1^  e  il  suo  concambiatore  ottiene 
lo  stesso  valore  10,  ma  cedendo  quello  j  sul  quale  ha  laVortiid  10 
volte  di  |)iù;  che  importa  il  dire  che,  nell'atto  in  cui  lù  cambia^ 
dono  liguali  i  servigi?  Gli  sforai  fliron  divem;  ed  è  per  spiegare 
Mdesta  diversità  di  sforzi  che  i  comunisti  e  i  socialisti  parlavano 
di  doni  ffi^atidti  della  natura  monopolizzati  dall'uomo  e  venduti  al 
SUD  simile  sotto  forma  di  terra,  di  acqua,  èco« 


Spieghiamoci  ancora  meglio*  -^  L'idea  del  VìeUòw^ 
Ài  punto  in  cui  r  aveva  trovata  Bàstiat ,  era,  bisogna  pur  Confes- 
sarlo^ un  inestricabile  caos  ;  ma  per  quanto  de  ne  èia  detto,  ó  ei 
pòèea  difne  Ih  avvenire,  la  confusione  si  aggira  sempre  suU'equivoòo, 
di  cui  Ifei  parola  Valùré  è  «uécettibile.  Oli  economisti  hanno  oerùato 
di  cbiarirlÀ,  e  spesso  hanno  procurato  di  fissairne  tecnicamente  il 
settso;  ma  poi,  nel  corso  dei  loro  ragionamenti,  hanno  obbliato 
le  lóro  stesse  definizioni;  e  prendendo  la  palmola  ora  in  un  setiso 
diverso  da  quello  che  avevano  pt^estàbilitò,  ora  nel  senso  non  tec- 
nico tÈìk  Volgare,  hanno  prodotto  teorìe  e  difeso  sistemi,  che  non 
rtdggòAo  alla  pk^va  di  una  stretta  analisi. 

Nel  linguaggio  volgare,  un  oggetto  tMé  quando  esso  sia  ^ile 
à  qualche  cosà:  vdlé  ancoì'a  quando  esso  sitì,  costato  una  pena; 
tale  del  pdf  i  quando  lo  si  trova  a  cambiare  per  qualche  pretto.  Nel 
linguàggio  degli  economisti,  rutilità  si  è  separata  dal  costo,  come 
dal  prètìio,  0  calore  pròpriamente  detto;  si  sono  accuratamente 
distinte  quéste  tre  gradazioni  della  medesima  idea,  ma  spesso  poi 
Si  è  ragionato  confondendole  insieme.  Potremmo  passare  in  rivista  i 
punti  più  essenziali  della  scienza,  e  troveremmo  che  il  nodo  di  quasi 
tutte  le  quiàtioni  ordinariamente  sta  in  ciò.  Ma  limitiamoci  unica- 
mente a  quella,  su  cui  specialmente  si  fermava  l'attenzione  di  Bastiat. 

Bastiat,  ih  primo  luogo,  ha  preso  la  parola  Valore  nell'unico 
senso  di  «  valor  di  cambio  »;  Y utilità  ed  il  costo  non  vi  entrano 
Àtfatto.  PosciÀ  è  venuto  alla  gran  quistìone:  quÀl  è  la  legge,  Che 
regola  i  valori;  la  norma,  su  cui  si  misurano;  il  motivo,  per  cui 
una  cosa  vai  dieci  e  non  cinque?  —  Qui,  egli  trovò  due  teorie  prin- 
cipali; una  che  diceva:  il  fondamento  del  valore  è  r«<i/itó/  l'altra 
ctie  diceva:  il  fondamento  del  valore  è  il  costo  della  sua  pMdu- 
zione.  Ha  trovato  inoltre  che  gli  economisti  s'eran  battuti  tra  loro 
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per  diflkostrarsi  a  vicenda  che  uè  la  sola  utUitd,  nò  il  Solo  costo 
si  può  prendere  come  norma  assoluta  ed  esclusiva  del  valóre.  Noù 
è  sempre  Toggetto  più  uHle  quello  che  vale  di  più:  il  pane  e  il 
diamante  lo  mostrano»  E  neppure  non  è  sempre  roggetto  più 
costoso:  un  piatto  di  lenticchie  codta  un  medesimo  lavoro»  sia 
oggi  che  lo  si  compra  per  due  soldi,  sia  alcuni  millenii  fa  che  fu 
comprato  per  tutta  un'eredità. 

Ha  trovato  infine  un'  altra  classe  di  autori,  i  quali  unendo 
insieme  le  due  idee*  dissero  che  il  Vaìcre  ha  per  fondamento  la 
iMlità,  in  quakìto  nessuna  cosa  che  non  sia  utile  avrà  mai  valore; 
ma  che  fmdafnento  del  valore  non  è  sinonimo  di  misura;  che  la 
misura  dai  valore  bta  nel  costo,  e  Tutilitlt  ne  è  la  causa»  il  motivo. 
^  Ciò  non  solamente  era  vago  ancora  ed  indeciso»  ma  lasciava  in 
piedi  la  quistione  vitale  della  legittimità  di  tutte  le  parti  del  valore. 
Che  coB*è  mai  quella  parte,  che  si  ricevè  al  di  là  ctol  costai  Ohe 
cos'è  mai  qudla  eredità»  che  si  paga  per  un  piatto  di  lenti,  che 
costò  il  solo  lavoro  di  due  soldi  ?  A  questa  domanda  Si  diedero 
cento  risposte;  ma  esaminandole  bene,  si  vedeva  che  tutte  andavano 
a  finire  neiridea  di  un  monopolio  naturale  o  artificiale;  nell'idea 
di  qualche  cosa  gratuitamente  acquistata  ed  onerosamente  venduta. 
di  qualche  cosa  che  non  era  il  costo,  il  lavoro.  Allora»  gli  ugua« 
litarii  atevan  sempre  ragione  di  dire:  ma  questa  è  ingtustisia,  è 
tirannia,  è  la  causa  di  tutti  i  mali  della  società*  OominciArono  dal 
rectamare  ttontro  tutte  le  cause  artificiali  del  monopolio;  ma  più 
tardi,  con  tutto  U  rigore  delle  buona  logica»  venivano  alle  naturali, 
e  s<^àtutto  alla  fertilità  della  terra,  in  presso  della  quale  si  paga 
un  fitto*  una  rendita»  o  in  altri  termini  un  Vaiare  destinato  a  com- 
pensare che  oosaf  ciò  ohe  nulla  è  citato  al  sao  possessore»  ciò 
che  è  dono  di  Dio»  ciò  che  dev'essere  comune  a  beneficio  di  tutti, 
se  non  si  vuole  andar  contro  ogni  idea  di  giustisia. 

Questo  era  lo  stato  della  quistione.  nel  modo  in  cui  Bastiat 
la  poneva  a  se  stesso.  E  come  ognun  vede,  per  distruggere  l'argo- 
mento  degli  egualitarii  non  v'erano  che  due  vie: 

O  ammettere  che  Yin^ustvsia  esiste»  ma  provare  che  è  impos- 
sibile evitarla,  vai  quanto  dire  che  non  è  ingiustizia; 

0  negar  l'ingiustizia»  provando  ohe  tutto,  nel  Valore,  è  desti- 
nato a  pagare  un  lavoro»  nulla  a  pagare  ciò»  che  siasi  gratuita- 
mente acquistai». 

Nel  primo  caso,  si  ricade  nella  teorìa  degli  economisti»  del 
monapatio  utile,  della  proprietà  necessaria»  ecc..  ecc. 

Nel  secondo,  bisogna  rifare  la  teoria  del  Valore;  o  per  dir 
meglio»  bisogna  adottare  la  parte  fondamentale  della  teoria  di  Ri- 
cardo, rappresentando  il  Valore  come  misurato  dal  costo^  ma  dando 
soddisfacenti  risposte  a  tutte  le  obbiezioni»  alle  quali  questo  prin- 
dpio  è  soggetto. 
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Ciò  Bastiat  si  propose  e  ciò  credè  di  aver  fatto  introducendo 
la  parola  sbsrvioio. 

XXXV.  Ma  che  cos'è  per  Bastiate  il  sbryioio?  Ora  è  il  costo, 
ora  Vutilitd,  —  Quando  ei  si  sforza  di  dimostrare  che  la  parte 
acquistata  gratuitamente  non  troverebbe  chi  voglia  pagarla;  che 
il  valore  deve  equilibrarsi  collo  sforzo  fatto  per  produrre  la  cosa 
che  vale;  che  Tarla  non  ha  valore  se  non  in  quanto  costa  uno 
sforzo;  che,  comprando  Tacqua,  io  non  pago  le  qualità  inerenti 
a  questo  liquido,  ma  pago  il  lavoro  fatto  da  colui  che  Tha  attinta, 
trasportata,  ecc.;  in  tutti  questi  casi  egli  adopera  la  parola  sbr* 
Yioio  relativamente  a.  colui  che  lo  rende;  e  relativamente  a  colui 
che  lo  rende,  il  servigio  non  è  che  il  costo,  il  lavoro.  Fin  qui,  se 
Bastiat  potesse  assolutamente  generalizzare  il  principio,  la  quistione 
sarebbe  sciolta:  resterebbe  provato  che  nel  Valore  non  entra  il 
menomo  elemento  gratuito,  ma  tutto  è  lavoro  e  quindi,  adottando 
la  base  dei  socialisti,  tutto  ò  legittimo.  Fin  qui  Bastiat,  se  avesse 
potuto  riuscire  all'intento  suo,  avrebbe,  col  solo  introdurre  la  parola 
«servigio  »,  riabilitato  la  teoria  della  scuola  inglese:  si  direbbe  che 
il  valore  è  proporzionale  al  servigio,  nel  senso  che  è  proporzionale 
allo  sforzo  fatto  per  produrre  la  cosa  utile. 

Ma  viene  il  caso,  nel  quale  è  evidentemente  impossibile  tro- 
vare codesta  proporzionalità.  Bastiat  lo  ha  citato  egli  stesso,  pren- 
dendo un  esempio  stato  addotto  da  Senior.  Io  passeggio  sulla  riva 
del  mare,  ed  un  fortunato  accidente  mi  fa  porre  la  mano  sopra  un 
superbo  diamante.  Eccomi  possessore  di  un  Valore  grandissimo. 
Perchè?  Mi  son  io  consacrato  a  un  lungo  e  penoso  lavoro  per 
acquistarlo?  No.  Ma  colui,  risponde  Bastiat,  al  quale  io  lo   cedo, 

crede^  a  torto  o  a  ragione,  che  io  gli  rendo  un  gran  sbrvioio 

—  Fermiamoci  qui.  Qui  è  evidente  che  la  parola  ha  mutato  di 
senso.  Colui  che  compra  il  mio  diamante,  crede  che  io  gli  renda  un 
gran  servigio,  non  già  nel  senso  che  io  abbia  fatto  un  gran  lavoro 
meritevole  delle  100  mila  lire  che  mi  offre;  ma  nel  senso  che  il  mio 
diamante  soddisfarà  al  gran  bisogno  della  sua  vanità.  Ei  non  si 
preoccupa  del  mio  sforzo,  ma  del  suo  bisogno;  e  se  egli  è  l'impe- 
ratore Nicola  ed  io  sono  il  mercante  della  Persia,  pagherà  buone 
migliaia  di  rubli,  anche  sapendo  che  io  ebbi  il  diamante  per  la 
decima  parte  di  questo  prezzo.  Qui,  dunque,  sesrvioio  non  è  più 
detto  relativamente  a  colui  che  lo  rende,  ma  relativamente  a  colui 
che  lo  riceve;  qui  non  si  parla  più  di  sforzo,  di  lavoro,  di  costo,  si 
parla  di  utilità. 

Né  questo  è  già  un  caso  fantastico^  scelto  per  trovare  una 
eccezione  ipotetica  alla  teorìa  della  scuola  inglese;  è  il  caso,  in  cui 
si  trovano  forse  i  tre  quarti  dei  lavori;  è  quel  caso  dei  monopolii, 
che  Rossi  considerava  come  una  condizione  quasi  normale  nell'idea 


Digitized  by 


Google 


LA  ARMONI!  ttOOOOMKTHB  —  TfiORIA  DBL  VALORI  530 

del  valore.  La  bottiglia  di  Tokai,  che  si  vende  20  franchi,  mentre 
ha  costalo  all'incirca  tanto  capitale  e  lavoro,  quanto  può  averne 
costato  la  bottiglia  dei  più  aspri  fra  i  vini  svizzeri,  che  si  vende 
tre  soldi;  il  quadro  di  Raffaello,  il  libro  stampato  coi  tipi  privile- 
giati, il  tessuto  che  viene  dalla  macchina  brevettata,  sono  altrettanti 
esempi  che  si  possono  addurre  ;  e  in  capo  à  loro  ed  ai  tanti  altri 
che  si  potrebbero  aggiungere  sta  sempre  la  rendita  della  terra , 
«  il  monopolio  permanente  e  generale,  legato  alla  natura  medesima 
delle  cose  »  (Rossi). 

In  tutti  questi  casi,  il  valore  è  proporzionale  al  sBRViaio,  se 
per  servigio  s'intende  Vutilità,  la  soddisfazione  di  un  bisogno,  reale 
o  fittizio.  Non  è  proporzionale  al  servigio,  se  per  esso  s'intende, 
come  in  altri  casi  si  può  intendere,  lo  sforzo  fatto  per  produrre  la 
cosa  utile.  La  difficoltà  stava  appunto  in  ciò.  Per  provare  che  nulla  vi 
ha  di  gratuito,  di  monopolizzato,  di  ingiusto^  nel  Valore,  si  cercava 
un  modo  di  dimostrare  che  in  ogni  ipotesi  «  il  valore  è  proporzio- 
nato al  costo  ».  A  questa  dimostrazione  si  opponevano  tutti   quei 
casi,  in  cui  due  costi  eguali  portano  due  valori  (di  cambio)  diversi, 
o  uno  stesso  valore  viene  da  due  diversi  costi.  Gli  economisti  im* 
plicitamente  dicevano:  certe  volte  il  valore  di  cambio  si  bilancia 
esattamente  col  valore  di  costo;  certe  volte  si  bilancia  ancora  col 
valor  d^uso  e  colViUilitd  gratuitamente  posseduta.  Bastiat  avrebbe 
dovuto  provare  che  questa  seconda  supposizione  mai  non  si  verifica. 
Or,  invece  di  provar  ciò,  che  cosa  ha  fatto?  Ha  detto  che  né  l'uno 
né  l'altra,  né  il  costo  né  Tutilità,  determina  il  valore  di  cambio;  ma 
lo  determina  un  terzo  elemento,  il  sBRViaio.  Però  il  servigio,  nel 
modo  in  cui  egli  Io  spiega,  negli  esempii  a  cui  lo  applica,  non  é 
un  elemento  terzo  e  nuovo,  non  é  neanco  una  risultante,  una  com- 
binazione di  quegli  altri  due:  é  un  mero  equivoco,  una  parola,  la 
quale,  coll'ambiguità  del  significato,  in  cui  siam  usi  adoperarla,  si 
presta  ad  esprimere  ora  il  costo,  ora  l'utilità.  Quand'egli  ha  bisogno 
di  dimostrare  che  nulla  di  gratuito  si  trova  nel  valore,  se  alcuno 
gli  fa  osservare  che  quasi   tutto  il  valore  di  un  diamante  trovato 
sulla  riva  del  mare  non  rappresenta  che  la  utilità  relativa  del  dia- 
mante, Bastiat  si  rifugia  nell'equivoco,  cambiando  la  parola  utilità 
nella  parola  sbrvigio  ;  ma  la  quistione  non  era  nel  tecnicismo  del- 
l'espressione  ;  e  mutar  la  parola  evidentemente  non  basta  se  non 
si  muta  l'idea! 

Epperò,  come  io  diceva  in  principio,  la  proposizione  di  Bastiat 
non  é  generalmente  vera  se  non  nel  senso,  in  cui  non  conviene  al 
suo  assunto.  La  parola  servigio  può  forse  riassumere  tutte  le  idee 
concomitanti  del  valore  di  cambio,  quando  da  esse  non  escludiamo 
l'idea  àéiVutilitd.  Allora,  servigio  è  parola,  che  conviene  benissimo 
airidea  del  valore,  per  una  ragione  semplicissima  ;  per  la  ragione,  cioè, 
che  Tutilità  entra  sempre  nel  valore;  perchè  l'utilità  è  fondamento. 
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è  coma,  è  motivo  sempre  di  ogni  valore  ;  perchè  non  vi  ha  valore 
Bensa  utilità»  benché  vi  siano  utilità  senza  valore.  Quindi»  in  tutti 
i  casi  simili  a  quello  del  diamante,  quante  volte  ci  si  presenti  come 
un'obbiezione  l'esistenza  di  un  valore,  che  non  corrisponda  ad  un 
costo,  ma  ad  una  utilità,  la  parola  sbrtioio,  per  questo  appunto 
che  in  essa  l'idea  àéiYtMlità  è  pure  compresa,  si  presta  tanto  bene 
ad  esprimere  il  concetto  del  valore,  quanto  vi  si  presta  nel  caso, 
in  cui  si  parli  di  un  valore  esattamente  proporzionato  ad  un  costo. 
È  dunque  una  parola  bene  ideata,  perchè  flessibile  a  tutti  i  casi; 
e,  con  questa  riserva,  io  credo  ohe  la  si  potrebbe  adottare;  e  con 
questa  riserva,  probabilmente.  Michele  Ghevalier,  nel  suo  ultimo 
trattato  sulla  moneta,  ha  inteso  adottarla.  È  sempre  vero  che  in 
ogni  cambio  non  v'ha  che  SBRViaio  contro  servigio;  perchè  in  ogni 
cambio  concorrono  insieme  il  costo  e  l'utilità;  e  la  parola  ssoiviaio 
li  comprende  ambidue  ;  il  che  equivale  a  ciò  che  diceva  1'  antica 
scuola  di  Say  :  «  nel  cambio  si  dà  valore  uguale  per  valore  uguale  ». 
Ma  non  è  sempre  vero  che  in  ogni  cambio  vi  sia  seryioio  contro 
sBRViaio,  se  con  questa  parola  si  voglia  esprimere  il  solo  costo  ;  o 
per  dir  meglio,  bisogna  ancora  provare  questo  principio,  bisogna 
distruggere  le  obbiezioni  che  gli  si  oppongono.  Or^  Bastiat  non  ha 
provato  il  principio,  non  ha  distrutto  le  obbiezioni  ;  invece  di  nuove 
argomentazioni,  ci  ha  dato  un  equivoco  di  più;  è  caduto  nello  stesso 
difetto,  che  rimproverava,  e  non  sempre  ragionevolmente,  ai  suoi 
predecessori  :  ha  piantato  un  principio  che,  per  essere  vero  gene* 
Talmente,  dev'esser  preso  in  un  senso  diverso  da  quello,  che  egli 
intendeva  (1). 


Una  cosa  sopratutto  sorprende  nel  modo,  in  cui 
Bastiat  ha  cercato  di  coprire  il  difetto  della  sua  teoria  intorno  al  Valore  : 
od  è  lo  sforzo  che  ha  fatto  per  contorcere  il  senso  del  vocabolo  utù 
litd,  nel  significato  economico. 

Bastiat  prende  VtUilitd  in  un  significato  assoluto,  nel  quale  gli 
economisti  si  son  sempre  affrettati  ad  avvertire  che  non  intendevano 
adoperarla.  L'utilità  è  nelle  cose,  il  valore  è  nel  servigio,  egli  dice; 
l'acqua  è  utile  perché  possiede  l'attitudine  ad  estinguer  la  sete;  ma 
non  è  l'acqua  che  vcUe^  é  il  sjsavioio  che  mi  si  rende^  allorché  la  si 
attinge  alla  fonte  e  me  la  si  viene  ad  offrire.  Se  la  fonte  si  allon- 


(1)  In  questi  termini  io  ho  espresso  il  motivo  fondamentale,  su  cui  mi  appog- 
giava spiegando,  neUe  mie  Lezioni  di  Boonomia,  ia  teoria  di  Baatiat,  Ho  poi 
avuto  la  soddisfazione  di  vedere  che,  se  mi  sono  allora  ingannato,  ebbi  un 
compagno,  sotto  la  cui  autorità  posso  ora  con  fiducia  rifugiarmi.  M.  Clément  si 
esprime  cosi:  «  Adamo  Smith  aveva  indicato  il  lavoro;  G.  B.  Say,  l'utilità  e  le 
spese  di  produzione  ;  Bastiat  fonda  il  valore  sul  servigio.  Ma  la  parola  servigio 
ha  una  certa  elasticità,  non  signifloa  solamente  il  lavoro  p  (Journal  des  Éoono- 
loglio  1860). 
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tana  o  si  avTicina,  Yutilitd  dell'acqua  rimane  la  stessa  di  prima, 
ma  il  suo  Talore  diviene  più  grande  o  più  piccolo.  Perchè?  Perchè 
il  servigio  é  più  grande  o  più  piccolo. 

Qui,  da  un  lato,  il  lettore  riconoscerà  che  servigio  più  grande 
0  più  piccolo  può  voler  dire  ugualmente  bene  due  cose:  o  che  l'atto 
di  atting^e  e  portarmi  l'acqua  costa  uno  sforzo  maggiore  o  mi* 
nere;  o  che  la  maggiore  o  minor  distanzia  mi  fa  diventare  più  utile^ 
più  conforme  all'intensità  del  mio  bisogno,  l'acqua  che  mi  si  porta  : 
e  riappare  cosi  l'ambiguità,  che  abbiamo  or  ora  notato. 

Ma  dall'altro  lato  —  ed  è  ciò  che  importa  ancora  più  di  osser- 
vare —  l'autore  evidentemente  snatura  il  significato  economico  del 
vocabolo  uHlOd.  Non  è  mai  in  questo  senso  assoluto  che  gli  scrit- 
tori l'hanno  adoprato.  L'oggetto  utile,  in  Economia,  non  è  l'oggetto, 
che  abbia  in  sé  la  tale  o  tal'altra  qualità;  non  è  l'acqua  liquida 
ed  incolora^  non  l'aria  Mastica,  non  il  fuoco  caldo  ;  ma  è  l'acqua* 
in  cui  noi  riconosciamo  la  facoltà  di  dissetarci;  l'aria,  in  cui  rioo* 
noeciamo  quella  di  alimentare  la  nostra  respirazione;  il  fuoco,  in 
cui  riconosciamo  quella  di  riscaldarci.  È  l'utilità  relativa  a  noi  ;  e 
non  solo  a  noi  Esseri  esistenti  nel  mondo,  ma  a  noi  sede  del  desi- 
derio di  applicare  un  oggetto  al  soddisfacimento  di  un  nostro  bisogno. 
È  l'utilità  relativa  allo  stato  delle  nostre  cognizioni,  delle  nostre 
abitudini,  al  luogo  in  cui  ci  troviamo,  alle  distanze  che  ci  sepa* 
rano  dall'oggetto,  alla  forma  che  preferiamo,  ai  pregiudizii  che 
folsano  le  nostre  idee,  alle  passioni,  ai  caprìcci,  all'età,  al  rango, 
alla  nazionalità,  ecc.  Non  serve  dunque  avvertire,  come  fa  l'au- 
tore: distinguete  l'utilità  della  cosa  dall'utilità  del  servigio.  Ciò 
non  riducesi  che  a  distinguere  tra  le  qualità  delle  cose  e  la  loro 
utUUà,  tra  la  Fisica  e  l'Economia.  E  l'obbiezione  della  parte  gra- 
tuita degU  elementi  del  valore  non  dipendeva  da  ciò  :  la  distinzione 
era  già  fatta;  Vutilità  del  servigio,  alla  quale  allude  Bastiat,  è 
appunto  Vutilità  relativa,  nel  senso  economico,  nel  senso,  in  cui  gli 
economisti  la  prendono.  Chi  noi  sa  ?  G.  B.  Say,  che  è  quegli,  il  quale 
introdusse  la  parola,  lo  dice  sin  dal  primo  momento  in  cui  l'adopera^ 
e  in  mille  luoghi  il  ripete  (1).  Smith,  che  di  quella  parola  ha  fatto 
pochissimo  uso,  fé'  giocare  però  grandemente  l'idea  ;  e  la  sua  opera 
è  piena  di  osservazioni,  dalle  quali  evidentemente  appare  come  la 
stima,  che  gli  uomini  fanno  delle  cose,  sia  mutabile  e.  soggetta  alla 
loro  maniera  di  considerarle  e  non  qualche  cosa  legata  alla  propria 
essenza,  alle  proprie  qualità  fisiche^  né  sia  com'esse  immutabile. 
Smith  bensì,  col  suo  squisito  buon  senso,  non  disse  utilità^  ma  va- 
lore di  tiso  [vaine  in  use)  ;  e  forse  sarebbe  stato  impossibile  con- 
fondere le  due  idee  delle  qualità  naturali  e  del  set^igio,  che  l'uomo 


(1)  I  MsogQì  si  mutano  coi  costumi...  eoo  Teià,  U  gusto,  eoe.  — *  V.  Corso 
completo^  t.  I,  pag.  81,  ediz.  Oaillaumin  (cap.  Ili,  della  1*  p.). 
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ne  intenda  trarre^  se  G.  B.  Say  non  si  fosse  ostinato  a  mutare  la 
espressione  di  Smith  (1).  Ma  Rossi,  che  venne  dopo,  non  solo  la 
riprese,  ma  ne  fece  ancora  un  punto  capitale  della  sua  teoria  del 
Valore.  E  perchè  dunque  ci  appoggeremo  sullo  sbaglio  di  Say, 
quando,  resti  o  non  resti  il  suo  preferito  vocabolo^  sarà  sempre 
impossibile  il  negare  che  esista  il  caso,  in  cui  il  servigio  che  si 
riceve,  il  servigio,  con  cui  il  Valore  si  equilibra,  è  ciò  che  giova, 
non  ciò  che  costa,  sia  che  vi  piaccia  chiamarlo  utilità  o  vaiare  di 
mo?  Un  fabbricante  inglese  spedisce  una  quantità  di  pattini  in 
Russia  ed  un'altra  al  Brasile  :  i  primi  son  tutti  venduti  ed  impie- 
gati a  correre  sul  ghiaccio;  i  secondi  irruginiscono  perchè  il  ghiac- 
cio al  Brasile  non  c'è.  Costando  entrambi  un  medesimo  sforzo,  noi 
potremmo  dire  con  Bastiat  che,  quantunque  fosse  uguale  il  ser- 
vigio reso,  uguale  non  era  il  servigio  ricevuto.  Servendoci  della 
formola  di  Say,  potremo  dire  che  i  pattini  non  hanno  al  Brasile 
Vutilitd,  che  hanno  in  Russia.  0  finalmente  diremo  con  Smith,  con 
Ricardo,  con  Rossi,  che  i  pattini  non  hanno  valor  d'isso  al  Brasile. 
Ma  che  importa  ?  È  sempre  una  sola  l'idea  ;  e  l'aver  detto  sbrvigio 
in  vece  di  utilità,  non  la  muta  per  nulla. 

Gli  esempi  si  possono  addurre  a  iosa.  Uno,  per  esempio,  dei 
casi,  che  gli  economisti  prevedono,  è  quello  della  rapida  deterio- 
razione, che  gli  oggetti  di  moda  e  di  fantasia  soffrono  nel  loro  va- 
lore di  cambio;  e  questo  fenomeno  frequentissimo  —  per  cui  l'ador- 
namento più  elegante  e  più  ricco  della  gran  dama  di  Corte,  viene 
da  un  giorno  all'altro  gettato  via  con  dispregio,  tostochè  la  moglie 
del  borghesuccio  se  ne  sia  fregiata  la  sua  fronte  volgare  —  non 
ha  trovato  che  questa  sola  spiegazione:  il  mutamento  avvenuto 
neìVutilitd  dell'oggetto.  Bastiat  direbbe,  come  disse  dell'acqua, 
che  quei  diamanti,  quell'oro,  brillano  oggi  del  medesimo  splen- 
dore di  ieri  ;  ma  colui  che  li  compra  non  ne  riceve  l'eguale  ser- 
vigio di  prima.  Està  bene!  ciò  dicevano  appunto  gli  economisti; 
dicevano  che  il  valor  d'uso  è  mutato,  Vutilitd  è  scemata.  —  Ma 
ciò  che  decisamente  può  dimostrare  come  l'utilità,  ripudiata  da 
Bastiat,  non  sia  la  qualità  inerente  alla  cosa,  e  come  il  sbrvioio 
canonizzato  da  Bastiat  si  risolva  neXVuiilità  o  nel  valor  d'uso  àegXì 
economisti,  è  il  caso  di  un  prodotto,  nel  quale,  pur  dopo  che  vi  si  è 
aggiunto  lavoro  (un  sERVioio-s/br^ro),  avviene  una  deteriorazione 
del  SBRVioio-uM/tYd,  e  il  suo  prezzo  ribassa  ed  anche  può  ridursi 
a  nulla.  Prendete  del  ferro  ^  del  rame,  che  abbiano  un  valore,  per 

(1)  «  Io  non  saprei  ammettere  —  così  scriveva  a  Rìcardo  (19  lagUo  1821)  — 
ciò  che  voi  chiamate,  con  Adamo  Smith,  value  in  use.  Che  cos'ò  il  tHUore  in 
titiUtà,  se  non  l'utilità  pura  e  semplice?  La  parola  utilità  dunque  è  bastevole...  ». 
L'equivoco,  in  cui  cadde  Bastiat,  mostra  come  non  fosse  indifferente  la  scelta 
dei  due  vocaboli,  e  come  la  lucidezza  di  Say  nel  1821  fosse  inferiore  al  presen- 
timento di  Smith  nel  1778. 
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esempio,  di  10  mila  Kre,  e  datelo  ad  un  cattivo  meccanico  perchè 
ne  faccia  una   macchina.  Supponete  che,  dopo  sei  mesi  di  lavoro, 
ne  riescano  affatto  sbagliate  le  dimensioni  e  se  ne  ritra^a  non  altro 
che  rottami  di  ferro  e  di  rame,  i  quali  non  valgano  più  che  un  migliaio 
di  lire.  Ecco  allora  un  prodotto,  nel  quale,  senza  alcun  dubbio,  il 
«^m^ù>-sforzo  si  è  accresciuto  di  4  o  più  mila  lire  ;  ma  questa  aggiunta 
è  scomparsa  e  sono  scomparsi  inoltre  i-nove  decimi  del  primitivo  valore 
della  materia.  Or,  qual'è  l'elemento  che  qui  venne  meno?  Evidente* 
mente,  è  YuUlitd;  e  l'utilità  relativa;  poiché  in  quanto  alle  qualità 
intrinseche  ed  alle  quantità  del  metallo,  esse  son  sempre  lì,  tali 
quali  erano  prima  ;  il  metallo  ha  uni<»mente  perduto  l'attitudine  a 
soddisfare  il  desiderio  di  avere  quella  tal  macchina.  È  mancato 
il  suo  valor  d'uso,  quello,  di  cui  Smith  e  Rossi  parlavano  ;  e  sarà 
sempre  quello,  anche  dopoché  Bastiat  ci   abbia  suggerito  di  chia- 
marlo SBSRViaio.  -*  Non  ne  diremo  di  più:  la  formola  della  domanda 
e  dell'offerta,  tutto  il  gioco,  che  fanno  nell'idea  del  prezzo  tutti  gli 
elementi  dell'abbondanza  e  della  rarità,  della  premura  e  deirindif- 
ferenza,  della  crisi,  del  timor  panico,  ecc.^  tutto  ciò  non  opera  sul 
valore  di  cambio  se  non  in  quanto  influisca  sul  valor  d'ttso  ;  e  il 
valor  d'uso  è  Vutilità;  e  l'utilità  è  il  servigio  ;  e  Bastiat  è  inescu- 
sabile  dì  avere  cosi  snaturato  il  pensiero  di  Say  ;  ed  è  anche  meno 
scusabile  di  essersi  perfino  argomentato  di  combattere  l'idea  di  Storch, 
che  ripone  il  Valore  in  un  giudizio  mentale.  Avrebbe  dovuto  riflet- 
tere come  la  necessità  di  tener  conto  àeXY utilità  relativa  sia  ciò, 
che  conduce  a  distinguere  il  Valore  in  se  stesso  dal  Valore  cenere- 
tato  in  mercanzia,  in  danaro,  in  una  merce  qualunque  ;  a'  distin- 
guere tra  il  giudizio,  con  cui  concepiamo  che  un  Valore  esiste,  e 
la  cosa,  con  cui  esprimiamo  il  giudizio.  —  In  fine,  se  il  lettore' 
dubitasse  ancora  della  sinonimia,  che  io  ho  cercato  di  rilevare,  e 
se  credesse  ancora  che  Bastiat  sia  giunto  a  sovvertire  la  teoria  antica 
del  Say  col  solo  mutare  in  servigio  l'utilità,  io  mi  contenterei  di 
ricordargli  che  la  sostituzione  fu  fatta  20  anni  or  sono  ;  e  colui  che 
la  fece,  colui  che  dichiarò  perfettamente  sinonimo  le  due  voci,  fu  lo 
stesso  Say!  (1).  E  se  ciò  ancora  non  bastasse,  aggiungerei  che 
Bastiat  ha,  egli  stesso,  tradito  la  sua  parola  prediletta  ;  egli  stesso 
ha  spiegato  che  cosa  sia  il  servigio  ;  e  il  lettore  non  deve  che 
riflettere  sulle  seguenti  parole  per  convincersi  come  non  vi  sia  luogo 
a  distinguere  tra  l'utilità  del  Say  e  il  servigio  del  Bastiat  : 

«  Un  gran  numero  di  circostanze  possono  accrescere  l'impor- 
tanza relativo  di  un  servigio.  Noi  lo  troviamo  più  o  meno  grande, 


(1)  «  Cependant  les  consommateurs  du  pays,  méme  ceux,  à  qui  leur  fortune 
permettrait  d'acbater  un  certain  produit,  ne  i'achetent  pas,  si  son  prix  sort 
de  proportion  avee  Putiuté,  dont  cet  objet  peut  étre,  avec  le  sbrvicb  quoti 
en  peut  ttrer  »  (5*  part.,  eh.  V.  —  t.  2,  pag.  24,  ed.  Guil,). 
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secondo  che  ci  sia  più  o  meno  utile,  ohe  più*o  meno  persone  sieno 
disposte  a  rendercelo,  che  esiga  da  loro  più  o  meno  lavoro,  fatica» 
abilità,  tempo,  studii  preliminari,  che  più  o  meno  risparmii  noi 
stessi.  Non  solamente  il  valore  dipende  dalle  circostanze*  ma  ben 
anche  dal  gindicio,  che  noi  ne  facciamo  ;  poiché  può  accadere,  ed 
accade  sovente,  che  noi  stimiamo  altissimo  un  servilo,  perchè  lo 
stimiamo  utilissimo,  mentre  poi-  in  realtà  c'è  nocivo.  Gli  è  per  questo 
che  la  vanità,  l'ignoranza,  l'errore,  hanno  la  loro  parte  d'influenea 
sopra  quel  rapporto  essenzialmente  elastico  e  mobile,  che  noi  chia* 
miamo  valore;  e  si  può  affermare  che  Tapprezsamento  dei  servigi 
tanto  più  tende  ad  avvicinarsi  alla  verità  ed  alla  giusticna  asso- 
luta, quanto  più  gli  uomini  s'illuminano,  si  moralizsano  e  si  per- 
fezionano ». 

XXX-Vix,  Ora,  passiamo  dalla  parola  alla  cosa.  Bastiat  pò* 
trebbe  avere  errato  nel  modo  di  spiegare  il  fenomeno  di  un  valore, 
il  quale  sembri  equilibrarsi  con  l'utilità  ricevuta  dal  compratore, 
anziché  collo  sforzo  sostenuto  dal  venditore  ;  e  pur  nondimeno  po^ 
trebbe  esser  vera  la  teorìa  che  nel  valore  non  vi  sia  mai  un  elemento 
gratuito  e  tutto  sia  destinato  a  retribuire  un  lavoro.  Questo  prin- 
cipio, d'altronde,  è  troppo  consolante  perché  si  possa  non  deside- 
rare che  sia  vero;  e  sarebbe  fecondo  di  conseguenze  importanti 
nella  scienza  se  si  potesse  con  piena  fiducia  abbracciarlo.  Interessa 
dunque  il  vedere  se  mai,  indipendentemente  dall'ambiguità  del  vo- 
cabolo, Bastiat  sia  pervenuto  a  provarlo  ;  se  mai  sia  possibile  pro- 
varlo e,  quando  noi  sia,  quali  gravi  conseguenze  siano  a  temere  dal 
suo  difetto. 

L'idea  di  voler  presentare  il  Valore  come  equilibrato  col  costo 
è  antica,  nella  scuola  inglese  principalmente.  Non  fu  mai  elevata 
a  sistema  rìgoroso  ;  anzi,  Smith,  Ricardo  e  quanti  adottarono  le  loro 
idee  sul  lavoro,  sono  ad  un  tempo  i  più  espliciti  sostenitori  della 
esistenza  di  una  classe  di  valori,  nei  quali,  al  di  là  del  costo,  si 
trova  qualche  cosa  di  più  :  il  qualche  cosa,  che  Quesnay  chiamava 
prodotto-netto  (1),  che  Ricardo,  Malthus.  Senior,  ecc.  chiamano  Ren- 
dita, che  Say  e  la  sua  scuola  attribuiscono  al  prezzo  di  un  agente 
naturale,  ecc. 

L'idea  di  escludere  affatto  la  possibilità  di  un  valore,  che  non 
faccia  perfettamente  equilibrio  con  un  costo,  è  molto  moderna,  ma 
non  appartiene  a  Bastiat.  Sin  dal  1838,  fu  di  proposito  annunziata 
e  svolta  nei  Principii  di  Economia  politica  del  sig.  Carey,  eco- 
nomista americano.  Quest'  opera  ha  avuto  la  sventura  di  ottenere 


(1)  Io  ho  procurato  di  dimostrare  come  tra  il  Prodotto-neito  dei  Fisiocrati 
e  l'idea  della  RemUia  presso  i  moderni,  la  diflèrenza  non  sarebbe  che  di  pa^ 
role.  V.  nella  Parte  T  di  questo  volume  lo  studio  sulla  dottrina  dei  Fisiocrati. 
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pochissima  pubblicità  in  Europa,  ma  non  ne  merita  meno  di  tante 
altroj  che  noi  siamo  abituati  a  riguardare  come  classiche  e  fonda- 
mentali. Quest'opera  mirò  principalmente  a  distruggere  la  teoria 
della  Rendita  ;  a  provare  che  il  valore  delle  terre  è  come  tutti  i 
valori  ;  che  la  rendita  non  è  il  prezzo  di  un  agente  naturale  ;  che 
nulla  vi  ha  di  gratuito  in  nessun  valore  ;  che  tutto  si  equilibra  col 
costo;  che»  alFincontro»  se  un  disquilibrio  avviene,  avviene  nel  senso 
opposto  a  quello,  che  si  era  assunto  fln'allora,  cioè:  il  valore  at- 
tuale è  inferiore  al  costo  del  lavoro  passato. 

Nello  scritto  seguente  il  lettore  troverà  l'esposizione  del  si- 
stema di  Garey  e  potrà  vedere  in  che  esso  mi  sembri  vulnerabile. 
Qui  mi  limiterò  a  quei  cenni,  ohe  stimo  indispensabili  per  conti* 
nuare  Tesarne  delle  Armonie,  senza  voler  qui  vedere  se  gli  argo* 
menti  dell'economista  americano  sieno  stati  da  Bastiat  bene  o  male 
svolti.  Parlo  unicamente  di  lui,  e  cerco  anicamente  nel  suo  libro 
la  dimostrazione  del  principio  che  il  valore  si  eqiHh1)ri  seminre  col 
costo  ed  unicamente  col  costo. 

Questa  dimostrazione  non  v'è.  Invece»  il  lettore  delle  Armonie 
finirà  col  trovarvi  tre  idee,  che  urtano  Tuna  eoli' altra  e  distrug- 
gono tutta  la  buona  impressione,  che  lo  spirito  generale  dell'opera 
e  la  vaghezza  dello  stile  gli  avevano  prodotta.  Troverà  che  Tau* 
tore  ora  è  convinto  della  necessità  di  dimostrare  che  il  Valore  deve 
equilibrarsi  col  Costo,  se  la  teoria  del  valore  vuol  farsi  servire  di 
confutazione  alle  stranezze  dei  riformatori;  ora  si  sforza  di  dimo* 
strare  questo  principio,  adduce  argomenti  che  illudono  e  sorpi^n- 
dono,  è  vero,  ma  che.  analizzati  con  cura,  provano  tutt'altro;  ora, 
in  fine,  cambia  radicalmente  il  suo  disegno  e,  in  vece  di  dimo- 
strare l'equilibrio  tra  il  Valore  ed  il  Costo.  Io  nega,  lo  respinge 
come  un  errore  e  lo  dichiara  un  principio  opposto  al  suo  intento. 
Or  come  mai,  in  una  mente  si  limpida,  tanta  incertezza  e  con- 
traddizione ha  potuto  prodursi?  Il  lettore  se  ne  avvedrà:  ciò  è 
dovuto  sempre  al  medesimo  equivoco,  al  doppio  significato  della 
parola  sbrtigio. 

Bastiat,  in  mille  luoghi  della  sua  opera,  si  rivolta  contro  Tidea 
ammessa  dagli  economisti  che  si  possa  supporre,  in  un  Valore 
qualunque^  una  porzione  qualunque,  che  rappresenti  il  compenso 
di  un  agente  naturale  e  non  l'opera  umana.  Ciò  solo  basta,  io 
credo,  per  determinare  inesorabilmente  i  limiti  logici  della  que- 
stione e  convìncerci  che,  nelFintento  di  Bastiat,  conveniva  provare 
come  il  Valore  si  equilìbri  con  lo  sforzo,  col  lavoro,  col  servigio- 
costo^  e  con  nient'altro  che  ciò.  Ed  egli  stesso  ha  dovuto  un  mo- 
mento specificare  codesti  limiti,  per  quanto  del  resto,  in  tutto  il 
corso  dell'opera,  si  sia  industriato  ad  evitarne  la  netta  precisione 
dei  termini.  Bisogna  sentirlo  quando  si  pone  a  stringere  da  vicino 
i  comunisti.  «  Voi,  dice  loro,  intendete  eseguire  colle  vostre  mani  la 

a5  —  Ferhàba,  Pref.  Bibl.  Economista.  —  1.  —  Parte  li. 
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distribuzione  dei  beni,  che  attualmente  si  fa  dal  corso  naturale  delle 
cose.  In  che  modo  vi  comporterete?  Darete  a  ciascuno  una  retri- 
buzione proporzionale  a  ciò,  che  egli  abbia  contribuito  (aux  mises)? 
In  tal  caso  non  avrete  fatto  più  di  quanto  sa  fare  la  concorrenza. 
Prenderete  unicamente  la  norma  di  un' ugtmglianza  assoluta!  Ma 
come!  l'uguaglianza  senza  avere  riguardo  alla  differenza  delle  fa- 
tiche! Si  avrà  porzione  uguale  tanto  se  si  sia  lavorato  sei  ore  o 
dodici,  macchinalmente  o  con  intelligenza!  Ma  di  tutte  quante  le 
ineguaglianze,  questa  per  verità  è  la  più  esosa...!  »  Il  qual  passo 
non  abbisogna  di  commento:  Bastiat  dunque  conviene  che,  per  far 
servire  la  teoria  del  Valore  alla  confutazione  del  comunismo,  per 
provare  che  nel  Valore  non  entra  alcun  elemento  gratuito,  è  indi- 
spensabile dimostrare  che  il  Valore  si  equilibra  col  Costo  e  frutta, 
a  chi  ha  lavorato  12  ore,  il  doppio  di  quello,  che  Arutta  a  chi  ha 
lavorato  6  ore:  è  indispensabile  che  si  prenda  la  parola  Sbryioio 
nel  senso  di  Costo. 

X3CXVTEI.  Ed  egli  non  lascia  infatti  mezzo  alcuno  intentato 
per  arrivare  a  provarlo.  — Sorvoliamo  sulle  proposizioni  meramente 
gratuite^  le  quali,  per  altro,  se  all'occhio  deireconomista  non  sono 
una  prova  in  regola,  colpiscono  nondimeno  il  lettore  volgare  ed 
hanno  la  loro  influenza  nell'accreditare  un  principio.  Ninno,  egli 
dice  in  più  luoghi,  si  decide  a  pagare  l'utilità,  che  riceve  da  una 
data  forma  della  materia,  se  non  qtumdo  da  altri  si  sia  fatto  uno 
sforzo  per  procurargliela.  Questo  è  uno  dei  suoi  argomenti,  e  ci 
vuol  poco  a  riconoscere  che  è  quello  che  meno  regge. 

È  indubitabile  che  io,  se  non  pago  l'aria  dell'aperta  campagna, 
consento  benissimo  a  pagar  quella  della  campana  da  palombaro 
appunto  a  colui,  che  abbia  fatto  il  lavoro  necessario  per  prepa- 
rarmi questo  mezzo  di  respirare  sott'acqua.  Indubitabile  che  io,  se 
son  liberato  dalla  necessità  di  attinger  l'acqua  a  una  fonte»  non 
ho  difficoltà  di  pagarla  a  colui,  che  l'attinge  per  me.  Ma  ciò  che 
resta  ancora  a  provarsi  si  è  che  io  paghi  perchè  un  altro  ha  lavo- 
rato, e  paghi  tanto  quant'egli  ha  lavorato.  Entrambe  queste  due 
proposizioni  vacillano;  e  son  quelle,  in  cui  era  chiusa  la  nostra  in- 
cognita ;  quelle,  che  Bastiat  trascura  di  dimostrare.  Non  è  punto 
vero  che  il  valore  da  me  ceduto  si  cede  per  compensare  lo  sforzo 
altrui;  esso  si  cede  unicamente  per  compensare  il  beneficio,  che 
io  ricevo.  Son  due  cose  affatto  diverse.  Quando  noi  compriamo, 
non  ci  mettiamo  ad  esaminare  ciò  che  la  merce  sia  costata  al 
suo  venditore  ;  tutte  le  nostre  riflessioni  si  aggirano  sul  confronto 
tra  l'utilità  che  ne  speriamo  e  il  sacrificio  che  ci  vien  domandato: 
il  valor  d'uso  della  merce  altrui  vien  riferito  al  valor  di  costo  della 
merce  nostra,  appunto  come,  nel  caso  d'isolamento,  il  piacere  spe- 
rato da  un  frutto  si  pone  a  confronto  con  io  sforzo  necessario  per 
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arrampicarci  sull'albero  e  seccarlo  dal  ramo.  Sicuramente:  nella 
grande  associazione  degli  uomini,  in  questo  stupendo  meccanismo 
del  lavoro  associato  e  divìso,  del  commercio  e  del  cambio,  della 
ripartizione  dei  valori,  l'aver  lavorato  è  un  titolo  per  partecipare 
alla  ricchezza,  è  il  più  diffuso  dei  titoli;  e  quando  si  è  lavorato  e 
si  vende  il  prodotto  del  proprio  sforzo,  la  ragione,  por  cui  doman- 
diamo un  prezzo,  non  è,  in  quanto  a  noi,  che  la  pena  sofferta  e 
risparmiata  ad  un  nostro  simile;  ma  in  qiuinto  al  nostro  simile, 
la  ragione,  per  cui  consente  alla  nostra  domanda,  è  il  suo  vantaggio. 
Si  paga  un'utilità  con  un  valore,  che  in  ultima  analisi  va  a  retri- 
buire un  lavoro;  ma  ciò  è  diverso  dal  dire  che  si  paghi  un  valore 
unicamente  per  retribuire  un  lavoro.  E  la  diff^erenza,  che  parrebbe 
appena  percettibile,  si  ingigantisce  se  si  riduca  la  cosa  all'assurdo: 
vi  ha  egli  un  uomo,  che  sia  disposto  a  cedere  il  suo  valore  per 
retribuire  un  lavoro  altrui,  dal  quale  non  abbia  a  ritrarre  alcun  van- 
taggio ?  Vi  ha  egli,  all'opposto,  un  uomo,  che  si  ricusi  di  cedere 
un  immenso  tesoro,  per  poco  che  un  immenso  bene  gli  si  presenti, 
e  foss'anco  un  bene  che  nulla,  ipoteticamente  nulla,  sia  costato  a 
colui  che  glieroffre,  supponendolo  possessore  esclusivo?  Queste  ipo* 
tesi  estreme  farebbero  immediatamente  conoscere,  quand'anche  le 
osservazioni  proprie  mancassero,  che  se  il  Valore  può  compensare 
il  lavoro,  non  è  lecito  da  ciò  dedurre  che  il  lavoro  determini  il 
Valore.  La  parola  Sesrvigio  poteva  nascondere  la  differenza,  ma 
non  poteva  snaturare  la  verità.  È  servigio  reso  lo  sforzo  di  colui, 
che  sia  andato  ad  attingere  l'acqua  in  mia  vece  ;  è  servigio  fnce- 
vuto  l'utilità,  ch'io  ricavo  dal  dissetarmi;  ma  ciò  non  fa  che  il  mio 
danaro  si  possa  dire  ceduto  per  il  servigio  che  si  rende,  mentre 
in  realtà  non  è  dato  che  contro  il  servigio  che  si  riceve. 

Ad  onta  di  ciò,  si  accordi  pure  il  principio;  esso  sarà  ancora 
insufficiente  a  mostrare  che  il  Valore  si  equilibri  col  Costo,  che  nel 
Valore  nulla  venga  compreso  per  compensare  qualche  elemento 
puramente  gratuito.  —  Io  non  pago  l'acqua  in  un  caso,  la  pago 
in  un  altro;  la  pago  appunto  quand'altri  si  dà  la  pena  di  attingerla 
per  me.  Ammettiamo  che  questo  fatto  si  possa  spiegare  al  modo 
di  Bastiat;  ammettiamo  ch'io  paghi,  non  qtcando,  ma  perchè  un 
mio  simile  ha  lavorato  per  me.  Ciò  non  basterebbe  ancora  a  pro- 
vare che  nel  valore  ch'io  cedo  non  si  contenga  qualche  cosa  al  di 
là  di  ciò,  che  compensa  lo  sforzo  altrui.  Questa  quistione  dipende 
dall'esame  del  quanto  io  paghi  per  Tacqua.  La  pago  un  soldo  a 
colui,  che  me  l'attinga  a  un  miglio  di  distanza;  se  qualcuno  me 
l'offre  in  mezzo  a  un  deserto,  quando  io  stia  per  morire  di  sete, 
non  esiterò  a  promettergli  un  milione  per  un  sorso  d'acqua.  In 
ambi  i  casi,  ammettiamo  ch'io  paghi  per  retribuire  un  lavoro;  ma 
il  lavoro  nel  primo  caso  fu  il  viaggio  di  un  miglio,  la  pena  di  attin- 
gere l'acqua  alla  fonte  e  trasportarla  in  città:  io  lo  pago  un  soldo; 
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nell'altro  caso»  supponetelo  uguale,  jil  doppio,  ii  triplo  se  vuoisi,  ma 
non  sarà  mai  stato  20  milioni  di  volte  maggiore,  come  dovrebbe 
essere  stato  per  corrispondere  alla  differenza  del  prezzo.  Vi  è  dunque 
qualche  cosa  al  di  là  della  mera  retribuzione  del  costo;  e  Bastiat. 
per  ottenere  l'intento  suo,  doveva  provare  che  non  vi  è.  Fin  qui 
non  lo  prova.  Fin  qui  proverebbe  tutt'al  più  che  vi  ha  un  Valore 
perchè  vi  fu  un  lavoro;  che  ogni  valore  suppone  un  lavoro  qua- 
lunque.  E  quand'anche  si  accordi  in  generale  codesto  principio,  fin 
qui  il  comunista  potrà  ritorcere  l'argomento  e,  servendosi  delle  sue 
stesse  parole ,  esclamare  :  come  !  la  vostra  libera  concorrenza  dà 
un  soldo  per  retribuire  il  lavoro  di  un  giorno,  e  dà  20  milioni  di 
soldi  per  retribuire  il  lavoro  di  tre,  di  dieci,  di  venti  giorni?  Ma 
tra  tutte  le  ineguaglianze,  questa,  per  verità^  è  la  più  esosa! 

XXXIX.  Un  altro  argomento,  che  sarebbe,  a  un  dipresso» 
una  parafrasi  di  questo  che  ho  riferito  per  primo.  —  Ogni  valore 
si  ripartisce  fra  quelli ,  che  hanno  contribuito  a  crearlo  ;  nulla  va 
ad  alcun  altro,  che  non  sia  stato  un  agente  della  produzione.  Su 
quattro  soldi  di  pane,  un  bravo  ragioniere  potrebbe  calcolare  la 
quota  che  rimane  al  fornaio  e  sulla  quale  viene  rimunerato  il  mu- 
ratore che  ha  costruito  il  forno,  il  boscaiuolo  che  ha  fornito  le 
legna,  ecc.;  potrebbe  calcolare  un'  altra  quota,  che  ricompensa  il 
lavoro  del  mugnaio,  dello  scarpellino  che  gli  ha  fatta  la  macina, 
del  vangatore  che  gli  ha  arginato  la  gora,  ecc.;  ed  un'altra  ne 
potrebbe  calcolare  per  il  mietitore,  l'aratore,  il  seminatore,  ecc. 
«  Non  ce  n'è  una,  una  sola  di  tali  parti,  che  vada  a  rimunerare 
Dio  0  la  Natura.  Una  tale  supposizione  è  assurda;  eppure,  essa  è 
rigorosamente  implicita  nella  teoria  degli  economisti,  che  attribui- 
scono alla  materia  o  alle  forze  naturali  una  parte  qualunque  nel 
valore  del  prodotto  »  ;  e  quando  Bastiat  arriva  alla  porzione  del 
proprietario,  soggiunge:  <t  io  sostengo  che  anche  essa  rappresenta 
sef*vigi  realissimi,  dell'ugual  natura  che  gli  altri;  ciò  che  sarà 
dimostrato  ». 

Fin  qui  la  soluzione  del  problema,  come  ognun  vede,  non  è  pro- 
gredita di  una  linea.  È  sempre  indubitato  che  i  quattro  soldi  prezzo 
del  pane,  come  qualsivoglia  valore,  si  vengono  a  ripartire  fra  molte 
persone,  presenti  e  lontane,  vive  o  già  morte  e  rappresentate  dai  loro 
eredi.  Io,  certamente,  non  ho  mai  veduto  a  partecipare  nella  distri- 
buzione della  ricchezza  —  opera  umana  —  un  essere,  che  non  ap- 
partenga alla  specie  umana;  non  ho  mai  veduto  il  sasso  o  la  zolla 
sollevarsi  di  sotto  alla  mano  del  mietitore  e  domandargli  qualche 
spiga  per  sé;  Dio  non  è  mai  sceso  dal  cielo  a  dimandarci  il  salario 
della  sua  onnipotenza;  la  natura  non  l'ho  mai  vista  in  persona  fuorché 
nei  versi*  Ho  visto  bensì  l'uomo,  padrone  della  zolla  d'Irlanda, 
vivere  nel  lusso  di  Londra  e  di  Parigi,  domandare  la  parte  sua  nel 
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prodotto  di  quella  zolla,  nella  quale  un  altr'uomo,  lurido,  estenuato, 
grondante  sudore,  aveva  conficcato  la  vanga,  sparso  la  semente, 
mietuto  la  spiga.  Quando  i  quattro  soldi  del  pane  si  divisero  fra 
questi  due  produttori,  ninno  ba  mai  dubitato  né  cbe  fossero  uo- 
mini entrambi,  né  che  avessero  entrambi  contribuito  a  produrre  la 
spiga,  l'uno  offerendo  la  zolla,  l'altro  logorando  su  di  essa  la  sua 
vita.  La  quistione  è  un'altra.  Ecco  là  due  esseri,  che  lavorano  en- 
trambi: l'uno,  per  un  anno  intero  e  sino  all'esaurimento  delle  sue 
forze;  Taltro,  per  un  minuto  e  con  non  altro  sforzo  che  quello 
necessario  per  dire:  questa  zolla  è  mia  ed  io  vi  permetto  di  colti- 
varla. Entrambi  dividono  la  spiga.  Si  è  dubitato,  si  domanda,  se, 
dopo  che  il  signore  irlandese  abbia  sottratto  dalla  sua  rendita  la 
porzione,  che  rappresenta  il  lavoro  dell'apposizione  della  firma  ad  un 
contratto  d'affitto,  tutto  ciò  che  riceve  al  di  là  non  sia  il  prezzo  di 
qualche  cosa,  che  non  è  lavoro.  L'analisi  di  Bastiat  non  è  sufficiente 
a  rispondere.  Trovare  che  ninno  fra  i  partecipanti  ad  una  data  ric- 
chezza sia  stato  estraneo  alla  sua  produzione,  è  sempre  possibile, 
soprattutto  adoperando  la  parola  servigio.  È  servigio  reale  quello, 
che  il  proprietario  riceve  dal  sudore  del  contadino;  ma  è  anche  servigio 
reale  quello,  che  il  proprietario  rende  al  contadino,  permettendogli 
di  lavorare  il  suo  fondo.  Ma  ciò  proverebbe  unicamente  che  l'uno 
e  Taltro  entra  a  partecipare  nella  ricchezza,  qtuindo,  perchè,  ha 
fatto  uno  sforzo  qualunque,  ha  contribuito  a  produrre.  La  quistione 
è  sul  qtumto;  perchè  è  unicamente  dal  giuxnto  che  si  può  dedurre 
se  ninno  di  loro  si  faccia  pagare  qualche  cosa  che  non  sia  lavoro, 
qualche  cosa,  che  egli  ha  gratuitamente  ricevuto  da  quella  natura, 
da  quel  Dio,  che  Bastiat  va  cercando  e  non  trova^  perchè  entrambi 
nascosti  dietro  colui,  che  ha  firmato  il  contratto  di  mezzeria. 


E  la  soluzione  non  sorge  neppure,  quand'anche  ci  spin- 
giamo più  in  là  ed  arriviamo  a  provare,  nella  quistione  del  pro- 
prietario, che  il  servigio  da  lui  contribuito  sia  un  vero  lavoro. 
Bastiat  poco  dopo  soggiunge:  «  Sì,  il  proprietario  ha  reso  un  ser- 
vigio. E  qual  è?  Eccolo:  Egli  ha  dissodato  e  chiuso  il  campo,  lo 

ha  purgato  dalle  mal'erbe,  eoe ;  tutto  questo  suppone  un  lungo 

lavoro,  che  egli  ha  eseguito  in  persona,  o  che  ha  pagato  ad  altri 

I  suoi   servigi  possono  esser   molto   complicati,   aver  voluto  una 

moltitudine  di  lavori  diversi,  antichi  e  recenti ed  è  sempre  vero 

che  il  principio  del  Valore  sta  in  loro  e  non  nell'utilità,  alla  quale 
essi  servono  di  veicolo  ». 

Io  non  intendo  pregiudicare  qui  la  questione  della  proprietà  fon- 
diaria: io  qui  attacco  il  ragionamento  di  Bastiat;  e  non  vorrei  che 
una  digressione  sul  sistema  del  Garey  sviasse  il  lettore  dalla  teoria 
del  Valore,  che  qui  stiamo  esaminando.  Ma  mi  è  indispensabile  di 
notare  cbe,  se  anche  fosse  ben  dimostrato  cbe  nel  valore  della  terra 
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non  entra  una  parte  qualunque,  la  quale  retribuisca,  in  persona  del 
proprietario,  il  concorso  della  natura,  ciò  non  basterebbe  ancora  per 
dimostrare  che  l'elemento  di  origine  gratuita  non  possa  entrare  nel- 
l'idea del  valore. 

In  primo  luogo,  difatti,  la  Terra  è  uno  dei  tanti  agenti  natu- 
rali, il  più  vistoso,  sia  pure,  ma  non  il  solo,  che  si  possa  monopolizzare. 
Potrebbe  quindi  ben  darsi  che  la  rendita  della  terra,  sia  nel  modo 
in  cui  questa  si  acquista  e  si  coltiva  in  America,  sia  nel  modo^  in  cui 
fu  rubata  dai  conquistatori  europei,  sia  nel  modo,  in  cui  fu  regalata 
dai  despoti  ai  cortigiani,  sia  nel  modo,  in  cui  i  codici  ne  hanno 
ordinata  la  trasmissione  ereditaria,  fosse  sempre  legittima  e  rap- 
presentasse non  altro  che  la  retribuzione  del  servigio,  dello  sforzo, 
del  costo.  Questa  è  la  più  generosa  concessione,  che  sia  possibile 
fare  ;  ma  che  per  ciò?  La  quistione  della  Terra  è  tutta  speciale  e 
di  fatto.  Non  rimangono  forse  migliaia  di  elementi  e  milioni  di  parti 
d'ogni  elemento,  su  cui  il  potere  esclusivo,  il  monopolio,  si  può  dal- 
l'uomo  esercitare?  E  finché  ne  rimangono;  finché  v'è  un'acqua, 
che  io  possiedo  e  che  il  mio  simile  non  può  possedere  ;  finché  l'aria 
pura,  che  io  respiro  sulla  collina,  non  è  quella,  che  avvelena  il 
mio  simile  costretto  ad  abitare  nelle  risaie  ;  finché  vi  é  un  raggio 
di  sole,  che  vivifica  la  mia  stanza,  e  mai  non  penetra  nel  tugurio 
del  mio  vicino  ;  finché  il  ruscello,  la  cascata,  il  vento.  l'umido,  la 
miniera,  il  sito,  il  clima,  qualunque  parte  della  natura,  di  cui  uno  si 
giovi,  ha  un  carattere  di  specialità,  presenta  una  limitazione,  si  può 
ottenere  da  un  uomo  e  non  da  un  altro,  da  un  popolo  e  non  da 
un  altro,  non  esige  dall'uno  lo  sforzo  che  esige  dall'altro  :  la  qui- 
stione degli  agenti  naturali  rimane  intatta  :  non  basta  il  provare  che 
ogni  Valore  si  ottiene  perchè  si  é  lavorato  ;  non  basta  nò  anco  il 
provare  che  il  valore  della  Terra,  che  il  tale  o  tal  altro  valore 
speciale,  si  equilibra  perfettamente  col  suo  costo;  rimane  sempre  a 
provare  che  ogni  valore  risponde  unicamente  alla  quantità  del  la- 
voro. —  Gli  é  solo  così,  lo  ripeto,  che  si  può  far  servire  la  teoria 
del  valore  contro  le  obbiezioni  dei  comunisti. 

In  secondo  luogo,  a  che  giova  il  dire  che  sulla  Terra  si  sia  ac- 
cumulato un  lavoro?  Echi  mai  lo  ha  negato?  Chi  non  conosce  il 
grande  imbarazzo,  in  cui  si  trovarono  gli  economisti,  a  volere  di- 
stinguere nella  rendita  ciò  che  sia  un  profitto  del  capitale  versa- 
tovi da  ciò  che  sia  un  prezzo  delle  qualità  naturali  del  suolo?  I 
fisiocrati,  Smith.  Beccaria,  Storch  e  i  moderni,  tutti  hanno  elevato 
delle  quistioni  intorno  a  ciò  e  son  rimasti  perplessi  a  risolverle  ;  e 
Garnier  e  Mill  andarono  fin  quasi  a  conchiudere  con  T  abolizione 
di  una  distinzione  cosi  difficile  a  definirsi  in  pratica  :  <  Bisogna 
confondere,  dice  il  primo,  con  la  terra  i  capitali  che  vi  sono  stati 
fissati,  ecc.  »;  e  il  secondo  non  saprebbe  credere  che  le  rendite 
di  coloro,  i  quali   possiedono  la  pianura  di  Bedford  e  le  apriche 
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campagne  del  Lincolnshire^  si  debbano  chiamare  profitto  di  capi- 
tale e  non  rendita.  Ma  che  importa,  ripeto,  il  dire  che  si  sono 
versati  sulla  Terra  il  lavoro  e  il  capitale  di  anni  e  di  secoli  ?  Ciò 
prova  sempre  che  materia  e  lavoro^  in  fatto  di  Terra,  come  di 
tutto,  procedono  insieme.  Ciò  non  prova  che  il  fruttato  annuale 
della  Terra  venga  unicamente  dal  lavoro  e  dal  capitale,  né  che  il 
suo  valore  sia  unicamente  il  valore  consumatovi  sotto  più  forme  e 
perpetuatovi  sotto  la  forma  di  strato  coltivabile.  Prova  che,  nel  suo 
reddito»  o  nel  suo  prezzo  totale,  vi  dev'essere  una  parte»  che  rap- 
presenta rinteresse  del  capitale,  o  il  capitale  medesimo  ;  e  quindi 
Siam  sempre  daccapo:  si  è  disputato,  si  domanda,  se  non  vi  ha 
inoltre  una  parte»  che  rappresenta  il  puro  dominio,  che  corrisponde 
ad  un  elemento  gratuitamente  concedutoci  dalla  natura.  Da  ciò 
che  il  lavoro  è  incorporalo  nel  suolo,  non  segue  che  il  valore  del 
suolo  rappresenti  unicamente  il  lavoro.  Questo  quesito  non  si  po- 
teva risolvere  che  analizzando  la  quantità  del  valore;  e  per  ana- 
lizzarlo e  non  trovarvi  che  unicamente  capitale  e  lavoro,  ci  voleva 
una  prova  ben  più  diretta  ed  esplicita  di  quelle,  che  fino  a  qui 
furon  date. 


[.  Ma  eccoci  dunque  alle  prove  dirette,  alla  quistione  del 
quanto. 

Bastiat  ha  tolto  di  peso  da  Carey  ed  accennato  in  poche  pa- 
role un  argomento,  che  l'economista  americano  aveva  svolto  e 
presentato  con  tanta  sagacità  e  con  una  massa  di  fatti  cosi  impo- 
nente, da  lasciare  in  verità  sospesa  l'opinione  di  ogni  più  accorto 
lettore.  Ma  io  oserò  decidermi  a  dire  che  la  dimostrazione  del 
Carey  finisce  col  provare  direttamente  V  opposto  di  ciò  che  esso 
voleva. 

La  Terra  non  ha  valore  prima  che  il  lavoro  sia  venuto  a  fe- 
condarla :  questo  è  il  primo  fatto,  ed  è  generale,  costante,  innega- 
bile. Fin  qua,  nulla  di  nuovo  :  è  la  condizione  di  tutto  il  creato.  È 
anzi  inutile  il  dirlo:  la  proprietà  è  una  quistione  appunto  per  ciò; 
se  la  Terra  avesse  un  valore  indipendentemente  dall'associazione 
di  essa  col  lavoro  dell'uomo,  non  sarebbe  l'elemento  gratuito  di 
cui  disputiamo,  non  si  farebbe  la  questione  della  legittimità  del 
suo  dominio. 

Ma  la  Terra,  ci  si  aggiunge,  non  ha  mai  un  Valore,  che  uguagli 
quello,  che  vi  si  è  speso  per  condurla  allo  stato  della  sua  attuale 
fertilità.  Ora,  un  elemento,  che  non  ha  valore  in  se  stesso  indi- 
pendentemente dal  lavoro,  che  in  nessun  momento  ha  un  valore 
uguale  al  lavoro  impiegatovi,  evidentemente  non  vale:  e  ciò  che 
vale  sotto  la  forma  di  Terra,  è  il  lavoro,  diceva  Carey,  è  il  sbr- 
vioio,  soggiunge  Bastiat. 

Mill  diede  già  una  risposta,  che  per  altro  non  sarebbe  suffl- 
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(^nte.  La  Terra,  egli  disse,  non  vale  il  capitale  imi»egatovi,  è  vero, 
quando  per  capitale  s'intenda  tutto  ciò.  che  sta  stato  speso  a  co- 
struire delle  strade  e  canali  ;  non  ad  accrescere  la  fertilità  del  ter- 
reno occupato,  ma  a  rendere  altri  terreni  accessibili.  —  Ora,  non 
è  bene  indovinato  cosi  il  pensiero  di  Garey.  Quaiid^egli  parlava 
in  generale  del  territorio  tutto  di  un  dato  paese,  spingeva  sino  ad 
ogni  pubblica  spesa  l'idea  del  capitale  impiegato  sul  sudo.  Bd  aveva, 
in  tal  caso ,  ragione.  Ma  indipendentemente  da  ciò .  la  sua  asser- 
zione portava  un  senso  più  generale  ed  era  applicabile  alla  spesa 
specialmente  assorbita  dal  terreno  occupato.  Guglielmo  Penn  ebbe 
il  terreno  della  Ppnsilvania  per  29  mila  lire  sterline  ;  vi  spese 
52  mila  lire;  ne  ritrasse  19;  vi  perdette  62  mila.  La  colonizzazione 
dell'Australia  occidentale  presentava,  nel  1835^  un  mezzo  milione 
di  lire  erogatevi ,  una  somma  di  138  mila  lire  in  valori  esistenti, 
la  differenza  s' era  perduta.  Le  rendite  tutte  della  proprietà  fon- 
diaria, che  compone  la  città  di  Londra,  si  possono  valutare  a  158 
milioni  di  lire;  a  rifabbricare  una  città  come  Londra,  il  quadruplo 
di  questa  somma  non  sarebbe  bastevole.  Filadelfia,  New- York,  Parigi, 
ogni  altra  città  vi  presenta  lo  stesso  fenomeno.  Io  oso  affermare, 
soggiunge  Bastiat,  che  non  esiste  in  Francia  un  sol  fondo,  che  valga 
quanto  è  costato  ;  e  se  questa  osservazione  è  fondata,  essa  è  decisiva. 
—  Tale  era  l'obbiezione  :  si  doveva  e  si  può  rispondere  che  non  é 
né  fondata  nò  decisiva. 

Non  è  fondata.  Perchè  dalla  spesa  bisogna  in  primo  luogo  sot- 
trarre le  false  erogazioni  e  i  prodotti  annuali.  Se  nel  secolo  xvi  la 
Oorte  di  Inghilterra  vendette  a  Penn,  per  29  mila  lire,  ciò  che  non 
valeva  ancora  altrettanto,  lo  sbaglio  della  speculazione  di  Penn  non 
deve  ridondare  in  iscapito  dei  principii  economici  dei  nostri  tempi. 
Quando  io  compro  un  acre  di  terra  in  America  e  lo  pago  un  dollaro, 
quando  io  vi  spendo  sopra  100  dollari  in  venti  anni,  quando  io  ne 
raccolgo  per  200  dollari  di  prodotti  annuali,  quando  in  capo  a*  20  anni 
Io  vendo  non  più  che  50  ;  non  è  esatto  il  dire  che  il  prezzo  del  mio 
acre  sia  minore  del  capitale  impiegatovi,  e  molto  meno  il  dedurre 
che  il  suolo  non  vai  nulla  in  se  stesso.  Riunendo  la  spesa  da  un 
lato  e  l'entrata  dall'altro,  troveremo  che  Facre  in  20  anni  è  costato 
101  ed  ha  fruttato  200.  Se  dunque  si  vende  50,  esso  vale  la  somma 
di  149,  nella  quale  si  deve  trovare  il  prezzo  originario  di  un  dollaro, 
e  il  rimanente  sarà  l'interesse  dei  capitali  impiegati.  Il  giuoco  che 
si  fa  in  questi  calcoli  è  quello  di  porre  intatto  il  carico  della  spesa, 
nulla  concedere  in  contrapposto  alla  somma  dei  valori  raccolti,  e 
prelevare,  come  intangibile  e  come  mero  fruttato  annuale,  tutto  ciò, 
<*e  si  è  consumato.  Cosi ,  nel  conto  di  Guglielmo  Penn ,  <arca  54 
mila  lire  sono  interessi  e  diritti,  che  egli  si  passa  come  sacri  e  in- 
tangibili. Così,  chi  ci  saprebbe  mai  dire  quanti  sieno  1  milioni  profusi 
sulla  proprietà  delle  case  di  Londra,  di  Filadelfia,  di  Parigi,  sulle 
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terre  della  Francia»  su  quello  stesso  territorio  della  Pensiivanìa, 
che  il  suo  primo  acquirente  riguardò  come  si  poca  cosa  da  non 
crederlo  degno  di  farne  motto  nel  suo  testamento?  ~  «  Io  credo 
che  sarebbe  diflScilissimo  il  giustificare  una  tale  asserzione,  non 
essendo  raro  il  trovare  terreni,  che  hanno  evidentemente  un  valore 
molto  superiore  a  ciò  che  costarono  i  miglioramenti  arrecativi.  Vi 
hanno  poderi^  che,  a  parità  di  estensione  e  di  lavoro  annuale^  pro- 
ducono tre  o  quattro  volte  più  che  altri^  mentre  pur  nondimeno  fu 
minore  la  spesa  erogatavi.  Certe  plaghe  dei  colli,  da  cui  proviene  il 
vino  dell' Hennitcige,  valgono  100  mila  franchi  Yarpento ,  laddove 
altre,  alla  distanza  di  poche  centinaia  di  passi,  non  si  venderebbero 
4  mila,  benché  abbiano  ricevuto  Tapplicazione  di  sdtrettanto  lavoro. 
Senza  dubbio,  sarebbe  agevole  il  trovare  fra  i  boschi,  che  cnoprono 
ancora  una  grande  estensione  del  nostro  territorio ,  molti  tratti , 
sui  quali  il  proprietario  attuale,  o  i  suoi  autori,  non  hanno  mai 
impiegato  alcun  capitale  e  che  pur  nondimeno  hanno  un  valore 
considerevole.  Io  ho  assistito  alla  vendita  di  una  foresta  sui  confini 
del  dipartimento  delia  Loira  e  delV Ardéche,  sulla  quale  il  valore 
impiegato  non  sorpassava  i  diecimila  franchi,  e  che  pure  Ai  vendota 
per  1,600.000  franchi.  Non  sanno  forse  tutti  come  esìstano,  nei  din- 
torni delle  grandi  città^  terreni,  che  nulla  hanno  costato  in  lavoro, 
di  cui  si  è  piuttosto  distrutta  che  aumentata  la  capacità  produttiva,  e 
che  pure  hanno  acquistato  un  valore  enorme?  Infine,  vi  hanno 
miniere  che,  a  parità  di  lavoro  impiegatovi,  di  lavoro  corrente, di  me- 
rito nella  amministrazione  e  direzione  dei  lavori,  in  una  parola,  a 
parità  di  umani  servigi,  producono  incomparabilmente  più  che  tanti 
altri.  Humboldt  cita  una  miniera  del  Messico,  la  cui  escavazione 
ha  dato,  in  sei  anni,  al  proprietario  (il  conte  di  Regia)  un  prodotto 
netto  di  24  milioni  di  franchi,  mentre  tanti  altri  scavi  vicini  non 
coprivano  neppure  le  spese  ».  —  Cosi  rispose  già  prima  di  me 
M.  Glément,  in  un  belFarticolo  sulle  Armonie,  che  raccomando 
airattenzione  dei  miei  lettori  (1). 

Non  è  decisiva;  perchè  io  apro  Io  stesso  libro  del  Garey,  e 
trovo  in  esso  spiegato,  meglio  che  in  qualsivoglia  altra  opera,  questo 
fenomeno,  senza  bisogno  di  negar  l'evidenza.  Vi  trovo  la  legge, 
che  non  permette  un  progresso  all'umanità  se  non  a  patto  di  dete- 
riorare V  antico  suo  capitale.  E  che  !  Ogni  giorno  avviene  sotto 
i  nostri  occhi  questa  superba  metempsicosi  del  Valore:  la  lana 
scaccia  la  seta,  il  cotone  la  lana,  lo  stampatore  ei  sostituisce  al  co- 
pista, il  vapore  al  cavallo,  il  gas  all'olio,  l'elettricità  alla  luce  ;  ad 
ognuna  di  queste  evoluzioni,  V  antico  capitale  si  trova  decimato, 
nullificato  il  Valore  ;  ogni  giorno  la  fabbrica,  il  magazzino,  la  forza 
stessa  dell'uomo,  la  sua  capacità,  tutto  rigurgita  e  scade  di  prezzo, 

(l)  Journal  des  ÉconomUtes^  luglio  1850. 
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per  cedere  il  posto  alla  nuova  ondata  di  nuove  forme  di  capitale 
—  e  si  vorrebbe  che  il  capitale  versato  sulla  Terra  rimanga  in- 
tatto ?  Intatto  non  solo  nella  sua  realità,  ma  fin  nella  forma  metal- 
lica e  senza  tenere  alcun  conto  della  intrinseca  differenza  di  valore 
che  passa  tra  l'argento  di  ieri  e  l'argento  di  oggi  ?  Io  non  so  come 
mai  il  Garey.  che  ha  si  ben  dimostrato  questa  perpetua  evoluzione 
del  Valor-capitale,  abbia  potuto  dimenticarla  quando  poi  parlò  della 
Terra.  So  che  un'esperienza  diretta,  agevolissima  a  concepirsi,  fa- 
rebbe immediatamente  comprendere  come  qualunque  deteriorazione 
apparente  avvenga  nel  prezzo  di  una  terra  qualunque  ben  potrà 
provare  che  il  capitale  impiegatovi  è  svilito  di  prezzo,  ma  non  ar- 
riverà mai  a  convincerci  che  il  prezzo  proprio  dell'agente  naturale 
sia  scomparso.  Voi  comprate  distintamente  nel  Texas  due  acri  di 
terreno  di  qualità  apparentemente  la  stessa  e  ciascuno  al  medesimo 
prezzo  di  un  dollaro  e  li  affidate  a  due  coltivatori  di  uguale  abilità 
e  solerzia,  i  quali  vi  spenderanno  precisamente  l'ugual  somma  di 
capitale  e  vi  applicheranno  precisamente  la  stessa  quantità  dì  la- 
voro. Or,  dopo  ciò»  se  per  qualsiasi  occulta  cagione,  l'uno  sarà  stato 
affatto  ribelle  ad  ogni  sforzo  di  coltura,  e  l'altro  avrà  dato  larghi 
raccolti  ;  se,  posti  entrambi  all'asta,  Tuno  sarà  venduto  10  dollari  e 
Taltro  100  ;  io  domando  che  mi  si  spieghi  con  la  teoria  del  lavoro 
la  differenza  e  se  si  possa  non  riconoscere  che  il  maggior  valore 
dell'uno  procede  da  un'origine  affatto  diversa  da  quella  di  una  umana 
creazione.  Nò  questo  caso  ipotetico  è  poi  cosi  raro  come  può  sem- 
brare. Mille  circostanze  dell'ordine  fisico,  milioni  dell'ordine  sociale 
e  politico,  fanno  variare  da  un  giorno  all'altro  l'importanza  del  ri- 
sultato di  uno  stesso  lavoro,  che  sembra  dovrebbe  costantemente 
trovare  una  medesima  ricompensa,  se  l'elemento  naturale  non  dovesse 
mai  avere  un  posto  nella  cifra  di  un  dato  valore.  La  nuova  sorgente, 
il  minerale  non  sospettato,  la  scoverta  del  chimico,  la  moda,  il  ca- 
priccio, senza  alterare  per  nulla  le  condizioni  del  lavoro,  possono 
radicalmente  mutare  l'importanza  ed  il  valore  del  fondo  :  quello  che 
ieri  era  uno  scoglio  oggi  ò  un  banco  di  guano  ;  ieri  era  una  terra 
che  dava  pochi  tartufi,  oggi  è  un  deposito  di  calce  idraulica;  era 
una  pirite  di  ferro,  e  d'un  tratto  può  dare  il  solfo  ;  era  un  misero 
pascolo,  e  d'un  tratto  sarà  una  miniera.  Insignificante  come  frutto 
di  un  lavoro  passato,  quando  poi  diventa  un  tesoro,  come  mai  non 
si  vorrà  riconoscere  che  il  valore  addizionale  sia  venuto  da  qualche 
cosa,  che  non  è  lavoro,  giacché  nuovo  lavoro  non  v'  ha,  né  é  stato 
intrapreso  da  alcuno  ?  La  Terra  non  mai  forse  si  vende  in  modo  da 
rimborsare  integralmente  il  Valore,  che  vi  fu  speso  ;  io  non  con- 
traddirò questo  fatto,  e  lascierò  asserirlo  senza  tenere  alcun  conto 
di  ciò  che  la  Terra  abbia  prodotto  e  senza  porre  in  dubbio  che 
tutte  le  sue  produzioni  annuali  sieno,  piuttosto  che  frutto^  una  rata 
di  capitale  consumato.  Ma  gli  é  che,  posto  anche  il  problema  nei 
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termini  del  sig.  Carey,  ho  veduto  terreni  non  valere  ciò  che  co- 
starono ;  ho  veduto  scomparire  i  capitali  impiegativi  ;  ed  anche 
bo  veduto  cosi  scomparire  il  lavoro  ;  ma  la  rendita^  ma  il  prezzo 
del  suolo,  ma  il  diritto  del  proprietario  non  l'ho  veduto  scomparire 
mai:  stava  li  saldo,  eterno,  come  la  superficie,  sulla  quale  ap- 
poggiavasi.  Il  conto  di  Guglielmo  Penn  presenta  62  mila  lire  di 
perdita  ;  ma  egli  aveva  venduto  per  19  mila  lire  di  terra  :  come 
capitalista  avrà  perduto,  se  vuoisi  ;  ma  il  suo  diritto  di  proprietà 
fu  fedelmente  rappresentato  sino  all'agonia  della  sua  intrapresa.  — 
Io  l'ho  detto  :  l'argomento  del  sig.  Carey  non  prova  che  l'agente 
naturale  non  abbia  un  valore  ;  può  invece  provare  l'opposto  :  che 
il  suo  valore  sussiste  a  spese  di  un  altro  valore,  se  non  più,  del  pari 
legittimo  ;  si  può  ritorcere  contro  lui  e  può  divenire  una  nuova 
difesa  della  teoria  di  Ricardo  ;  si  può  inferirne  che,  mentre  tutto 
all'intorno  decade  negli  antichi  Valori,  la  parte  assegnata  alle 
forze  naturali,  ridotte  in  monopolio  esclusivo,  vive  a  spese  di  tutto 
e  prospera  superbamente.  Non  è  questa  la  mia  opinione  ;  ma  è 
ben  questa  l' illazione,  che  la  teoria  del  Valore-lavoro  permette- 
rebbe di  dedurre. 

XIjII.  Quando  ci  avremo  cosi  formato  un'idea  precisa  del 
vero  punto  della  quistione,  ogni  altro  argomento  meno  diretto  di 
questo  non  avrà  che  un'  importanza  di  second'  ordine.  Ne  citerò 
ancora  due. 

Bastiat  fa  molto  valere  il  vantaggio  del  consumatore  per  atte- 
nuare il  carico  della  proprietà.  È  il  consumatore,  dice  in  più  luoghi^ 
non  già  il  produttore,  quegli  che  raccoglie  il  beneficio  dell'agente 
naturale!  tutto  ciò  che  la  natura  fornisce  gratuitamente  a  colui 
che  produce,  si  trasfonde  gratuitamente  nel  prodotto  e  passa  a  colui 
che  consuma. 

L'idea  è  verissima  in  tutti  i  casi,  in  cui  non  vi  sia  monopolio, 
possesso  esclusivo,  limitazione  di  quantità.  È  la  bella  idea,  la  più 
bella  forse  di  tutto  il  suo  libro,  che  G.  B.  Say  aveva  messa  in  ri- 
lievo, della  comunità  e  gratuità  sempre  crescenti  a  misura  che  il 
lavoro  del  l'uomo  diventa  più  produttivo  ed  opera  colle  forze  della 
natura  ciò  che  prima  operava  colle  sue  braccia,  lo  non  posso  far 
pagare  il  prezzo  dell'aria  o  della  luce  quando  si  tratta  di  prodotti, 
rispetto  a  cui  la  concorrenza  non  mi  permetta  di  farlo;  ed  in  tal 
caso,  se  io  mi  servo  di  questi  agenti  gratuiti,  ne  trasmetterò  gra- 
tuitamente il  servigio  incorporato  nel  prodotto  che  vendo.  Ma  io 
posso,  da  un  fondo  sul  quale  un  obolo  non  sia  mai  stato  speso,  né 
da  me  né  dai  miei  antenati,  ritrarre  una  rendita,  senza  neppure 
aver  mai  visto  quel  fondo,  purché  esso  sia  posto  in  mezzo  ad  una 
civiltà  assai  sviluppata  per  affiggere  un  valore  a  quelle  erbe  spon- 
tanee, che  vi  crescono  su,  senza  lavoro,  per  mera  forza  della  na- 
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tura.  Io  poBSO»  se  son  padrone  dell'India,  strappare  per  me  una 
buona  metà  dalla  produzione  del  Ryot;  e  se  fosse  in  facoltà  di  un 
despota  il  venderci  l'aria  e  la  luce,  ci  aspetteremmo  noi  forse  che 
ci  farebbe  la  grazia  di  lasciarci  respirare  e  vedere  gratuitamente? 
Figlio  di  questo  medesimo  equivoco  è  l'altro  argomento  del  Carey, 
che  Bastiat  riproduce  nel  dialogo  tra  lo  Squatter  e  l'Yankee,  e  su 
cui  per  altro  appoggiavasi  la  teoria  medesima  di  Ricardo.  Ninno 
può  domandare  una  rendita  finché  vi  sia  terra  disoccupata;  il  col- 
tivatore, piuttostocbè  assoggettarsi  a  pagare  un  tributo,  una  rendita, 
al  primo  occupante  di  un  fondo,  preferirebbe  senza  dubbio  la  pic- 
cola pena  di  occupare  egli  stesso  un  fondo  simile. — Ciò  è  innegabile, 
ed  è  da  ciò  che  Anderson,  lo  stesso  Smith,  e  Malthus,  e  Ricardo, 
furono  condotti  a  concepire  la  teoria  della  successiva  occupazione 
di  terre  di  qualità  graduate,  del  successivo  incremento  della  rendita 
a  misura  che  la  coltivazione  si  estende  alle  terre  di  qualità  inferiori; 
la  teorìa  che,  come  ben  dice  il  Mill,  è  poi  divenuta  il  pans  asinorum 
degli  economisti.  Bastiat  vorrebbe  inferire  da  ciò  che  non  si  può 
considerare  come  suscettibile  di  valore  proprio  questo  elemento 
Terra,  che  può  in  qualche  caso  non  avere  valore.  Ma  l'illazione, 
come  ognun  vede,  è  debolissima.  Anzitutto,  da  ciò  che  una  merce 
non  ha  valore  in  una  data  posizione,  non  si  può  inferirne  ohe  sia 
in  6è  insuscettibile  di  un  valore  qualunque;  se  cosi  fosse,  la  mo- 
neta stessa,  questa  universale  delegazione  di  tutti  i  valori,  si 
dovrebbe  considerare  come  incapace  di  averne  uno,  essendovi 
momenti  in  cui  ne  manca ,  giacché ,  come  sanno  tutti  i  fanciulli , 
Robinson  per  20  anni  non  seppe  mai  cosa  £are  del  suo  danaro,  né 
con  che  cambiarlo.  —  Poi,  da  quel  medesimo  fatto  si  deve  anzi 
dedurre  l'opposto.  Finché  non  vi  é  penuria  di  terre  e  finché  si  pone 
ripotesi  che  un  coltivatore  possa  indiff'erentemente,  senza  diversità 
di  pena  o  di  spesa,  o  coltivare  la  terra  altrui  o  occupare  un  nuovo 
tratto  di  terra,  non  saremo  sul  campo  della  quistione  ;  in  tale  ipotesi, 
la  Terra  non  é  ancora  monopolizzata,  é  un  elemento  gratuito  e  illi- 
mitato ,  come  l'acqua,  Tarìa ,  la  luce.  —  Il  sig.  Garey  vide  anche 
meglio  il  problema  e,  prevenendone  il  nodo,  mutò  l'ipotesi  in  fatto. 
La  Terra,  secondo  lui,  è  sempre,  é  dappertutto  illimitata;  dapper- 
tutto vi  hanno  terreni  occupabili  prontamente  ;  su  tre  quarti  del 
globo  non  é  ancora  passato  l'aratro  ;  nove  decimi  delle  forze  pro- 
duttive del  suolo  non  sono  ancora  posti  a  profitto.  Ma  T  illimita- 
zione assoluta  non  può  entrare  in  calcolo  trattandosi  del  Valore,  che 
é  essenzialmente  un'idea  relativa  agli  uomini,  fra  i  quali  avvengono 
i  cambii,  e  non  ammette  perciò  alcun  elemento  assoluto.  Si  può 
essere  in  mezzo  alle  più  fertili  terre  disoccupate  ;  ma  se  non  si 
hanno  o  i  mezzi,  o  la  volontà,  o  la  capacità  di  coltivare,  gli  é  come 
se  si  fosse  sopra  un'arida  roccia  o  in  mezzo  a  un  deserto.  Questo 
anzi  è  l'unico  aspetto,  sotto  il  quale  si  fa  la  distinzione  tra  gli  agenti 
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naturali  illimitati  e  gratuiti  e  gli  agenti  naturali  limitati  e  one- 
rosi. Mill  lo  ha  notato  sin  dal  primo  capitolo  dei  suoi  Pfnncipii; 
tutti  lo  avevano  prima  osservato;  lo  stesso  Malthus  aveva  ridotto 
in  quistione  relativa  ai  tempi  ed  ai  luoghi  la  difficoltà  della  sussi- 
stenza ;  lo  stesso  Bastiat  è  costretto  a  prevederla  per  un  indefinito 
avvenire,  quando  tutto  l'occupabile  sarà  occupato:  ed  egli  non  si  è 
accorto,  pur  nondimeno,  che  quell'avvenire  non  è  dissimile  dal  nostro 
presente  e  passato  ;  e  che  tanto  importa  il  mancare  materialmente 
di  terreni  coltivabili,  quanto  il  mancare  di  mezzi  per  coltivarli  — ^  o 
quanto  il  trovarsi  costretto  a  lasciare  la  civiltà  e  la  vita  europea 
ed  avventurarsi  sull'Oceano  per  andare  incontro  ad  un  ignoto  av- 
venire in  remote  regioni. 


Ora  io  consegnerò  alla  riflessione  dei  miei  lettori  un 
altro  genere  di  passi,  tratti  dall'opera  di  Bastiat.  Essi  ne  saranno 
probabilmente  sorpresi;  ma  bisogna  fissarvi  sopra  Tattenzione  per 
farsi  un  concetto  preciso  della  sua  teoria  del  Valore,  su  cui  si 
fondano  le  Armonie. 

Noi  abbiam  detto  che  la  parola  sbrvioio.  nel  modo  in  cui  Ba- 
stiat la  prende,  non  indica  sempre  lo  sfarzo,  ma  indica  V utilità, 
appunto  quando  logicamente  importava  che  indicasse  lo  sforzo.  <— 
Egli  ora  ci  dice  che  nella  esposizione  della  sua  teoria  non  ha  avuto 
in  mira  lo  sforzo! 

—  «  Il  valore,  egli  scrive,  si  fi»sa  dietro  dibattito  tra  due  con- 
trattanti. Ora,  ciascun  dei  due  reca  in  tale  dibattito  il  suo  punto 
di  veduta.  Voi  mi  oflterite  del  grano.  Che  importa  a  me  il  tempo 
e  la  fatica,  che  esso  vi  è  costato  ?  Quello,  che  sopratutto  mi  pre- 
occupa, è  il  tempo  e  la  fatica  che  costerebbe  a  me  il  raccoglierne 
altrove.  La  cognizione,  che  voi  avete  della  mia  situazione,  può 
rendervi  più  o  meno  esigente;  quella,  che  io  ho  della  vostra,  può 
rendervi  più  o  meno  premuroso  »  (pag.  176).  ■—  Io  accetto  piena- 
mente questo  modo  di  considerare  il  Valore  ;  ma  esso  non  esclude 
per  nulla  l'idea  che  nel  Valore  possa  entrare  un  elemento  estraneo 
al  lavoro.  Se  un  uomo  riesce  a  vendere  Taria,  l'umanità  compra- 
trice  sarà  forzata  di  dire  con  le  parole  di  Bastiat:  che  importa  a 
noi  che  nulla  o  molto  vi  sia  costato  l'impossessarvi  dell'aria;  ciò 
che  noi  sappiamo  si  è  che  senza  la  vostra'  aria  noi  periremmo. 

Noi  abbiamo  detto  che  i  suoi  argomenti  non  provano  punto 
l'esistenza  di  un  equilibrio  necessario  tra  lo  sforzo  e  il  Valore. 
Egli  ora  ci  insegna  che  questo  equilibrio  in  verità  non  esiste  e  non 
deve  esistere.  —  Non  esiste  :  «  11  valore  deve  riferirsi  allo  sforzo  i 
servizio  implica  uno  sforzo  qualunque  ;  valore  suppone  paragone  di 
sforzi  :  ma  nel  fatto  il  valore  [non  è  'proporzionale  aUHntensitd 
degli  sforzi  (pag.  101).  Il  valore  incorporato  in  un  oggetto  materiale 
sarà  più  o  meno  elevato  secondo  che  renderà  più  o  meno  servigi. 
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0  per  meglio  dire,  il  lavoro  umano,  origine  di  quel  valore,  riceverà, 
secondo  le  circostanze,  una  ricompensa  maggiore  o  minore  »  (p.  177). 
—  Non  deve  esistere,  non  importa  che  esista  :  e  Adesso,  ei  scrive 
altrove,  si  può  domandare  se  questa  rimunerazione  (del  lavoro)  sia 
troppo  grande  o  troppo  piccola.  Io  rispondo  :  Ciò  non  riguarda 
l'Economia  politica  »  (pag.  97). 

Pure,  i  lettori  si  saranno  prima  d'ora  convinti  come  dal  para- 
gone fra  le  ricompense  disuguali  di  due  lavori  uguali  sia  nato 
il  dubbio  che  nell'uno  dei  due  possa  trovarsi  compresa  qualche 
parte  di  Valore,  che  non  abbia  essenzialmente  origine  dal  lavoro. 
Su  questa  idea  si  sono  elevate  teorie,  che  parvero  dapprima  trascen- 
dentali e  oziose,  ma  che  poi  si  mostrarono  applicabili  alle  più  pra- 
tiche questioni.  Contro  quest'idea  Bastiat  scrive  un'opera.  Argo- 
menta, per  distruggerla  dalle  radici.  11  lettore  può  esser  tentato  di 
rispondergli  sempre  con  la  ripetizione  della  medesima  idea,  del 
medesimo  fatto  ;  e  Bastiat  se  ne  libera  dichiarando  che  «  Ciò  non 
riguarda  l'Economia  !»  —  E  perchè  ?  Perchè  l'Economia  si  limita 
ad  osservare  che  il  valore  dei  servigi  del  proprietario  si  regola  asso- 
lutamente sulle  medesime  leggi,  che  quelle  di  ogni  altro  valore  (pa- 
gina 97).  Perchè  ogni  valore  si  comporta  cosi  :  si  innalza^  si  migliora 
col  migliorarsi  la  sfera,  in  mezzo  alla  quale  si  trova.  E  ciò  che 
acquista,  non  è  punto  un  prezzo,  che  si  paghi  per  un  agente  gra- 
tuito, è  il  vantaggio  estrinseco,  che  viene  dalle  circostanze  dintorno. 
L'avvocato  e  il  poeta,  come  l'artigiano  e  il  manifattore,  come  il 
proprietario,  ricevono,  a  lavoro  costante,  una  rimunerazione  mag- 
giore, a  misura  che  il  benessere  cresce  nel  medium  in  cui  sono,  a 
misura  che  il  gusto  o  il  bisogno  dei  loro  servigi  si  diffonde,  che  il 
pubblico  lì  dimandi  di  più  (pag.  177). 

Questo  abbiamo  detto  noi  pure.  Ma  da  questo  noi  inferivamo 
all'opposto  che  l'agente  naturale  si  paga  tutte  le  volte  che  il  mono- 
polio permette  agli  uni  di  chiederne  un  prezzo  e  gli  altri  trovano 
utile  di  consentirlo.  —  Bastiat  ne  deduce  che  l'agente  naturale  in 
nessun  caso  si  paga;  e  quando  sembra  pagato  gli  è  il  lavoro  che  è 
rimunerato  di  più.  Ecco  immensamente  semplificata  la  quistione.  La 
cosa  esiste;  esiste,  fra  prodotto  e  prodotto,  una  differenza  di  rimu- 
nerazione. L' eccesso  dell'  uno  suU'  altro  si  può  qualificare  in  due 
modi  :  si  può  dire  che  sfa  una  rendita,  si  può  dire  che  sia  un  lavoro 
più  fortunato  nella  sua  rimunerazione. 

In  pratica  sarà  forse  indifferente  la  scelta.  Indifferente  ancora, 
a  mio  credere,  nelle  quistioni  cosidette  sociali.  Io  trovo  che,  in 
faccia  al  comunista,  tanto  vale  il  dire  :  il  proprietario  da  un  lavoro 
come  1,  da  un  lavoro  che  all'artefice  frutta  un'utilità  come  1,  ricava 
IO  ;  —  quanto  il  dire  :  il  proprietario,  oltre  al  compenso  del  lavoro 
presente  e  passato,  riceve  un  prezzo  del  suo  dominio,  una  rendita 
sull'agente  naturale,  di  cui  permette  l'uso  al  suo  simile. 
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Io  dunque  non  credo  che  in  faccia  ai  riformatori  della  pro- 
prietà si  sia  molto  avanzato,  dopo  il  sistema  delle  Armonie  ;  ma 
mi  si  permetta  ora  di  aggiungere  che  qualche  cosa  si  sarebbe  per- 
duto in  faccia  alla  scienza^  alla  teoria. 

XLiTV.  Facciamo  ad  intenderci  bene:  la  quistione  è  di  dts<rf- 
buzione  e  di  gitistizia,  non  di  produzione  e  di  Valore  isolato.  Tutto 
ciò  che  Carey  e  Bastiat  hanno  detto,  e  tutto  ciò  che  può  dirsi,  starà 
sempre  bene,  quando  si  parli  di  un  prodotto  preso  isolatamente  ;  o  per 
dir  meglio,  allora  l'esattezza  dei  termini  non  ha  più  alcuna  importanza. 
Dacché  io  ho  alzato  un  braccio,  avrò  fatto  un  lavoro  ;  dacché  il  mio 
lavoro,  pìccolo  o  grande  che  sia,  é  seguito  da  una  produzione  e 
da  ana  soddisfazione,  mi  sarà  sempre  lecito  il  dire  che  la  produ- 
zione e  la  soddisfazione  non  sono  che  il  frutto  del  mio  lavoro. 
Certo,  per  vincere  il  primo  premio  di  una  lotteria  di  Vienna,  non 
fu  egli  mestieri  di  un  atto  di  volontà,  dello  sforzo  di  versare 
doe  franchi,  di  ricevere  un  biglietto,  di  conservarlo,  di  attendere? 
Per  possedere  i  fendi,  che  Ruggiero  dispensò  ai  capitani  normanni, 
non  erano  questi  calati  in  Italia,  non  si  erano  battuti  coi  Saraceni? 
Per  divenire  proprietario  in  America,  non  bisogna  forse  emigrare 
alle  sponde  del  Mississipi  e  respingere  i  Pelli-rosse  sulle  montagne 
Rocciose  ?  Quando  la  quistione  della  proprietà  si  è  spinta  sino  alla 
prima  occupazione,  non  vi  furono  economisti  che  dissero:  anche  l'oc- 
cupare un  suolo  é  lavoro?  Nel  caso  del  diamante  trovato  sulla  riva  del 
mare,  non  si  è  detto  che  il  vederlo,  il  piegarsi,  il  raccorlo,  é  pur  stato 
un  lavoro  ?  Oh  !  senza  dubbio,  il  lavoro  é  condizione  inesorabilmente 
legata  ad  ogni  soddisfazione  e  ad  ogni  possesso:  l'aria  medesima 
che  respiriamo,  la  luce  che  vediamo,  ci  costano  qualche  cosa,  giac- 
ché é  la  loro  azione  ciò  che  logora  ì  nostri  polmoni  e  la  nostra 
retina  ;  e  ci  insegnano  che,  anche  a  respirare  e  vedere,  fa  bisogno 
un  lavoro.  Fino  a  che  dunque  si  considera  isolatamente  un  pro- 
dotto, la  buona  logica  non  sarà  mai  offesa  dal  dichiararlo  prodotto 
delV umano  lavoro;  non  vi  ha  limite  assoluto  nella  ricompensa 
dovuta  ad  un  nostro  sforzo;  non  vi  ha  una  norma  per  giudicare 
che  ad  una  giornata  di  lavoro  convenga  un  grado  anziché  un  altro 
di  ricompensa  ;  ninno  assolutamente  può  dire  che  tutti  i  beni  del 
mondo  sieno  soverchi  per  me,  che  abbia  durato  la  pena  del  respi- 
rare e  vedere,  la  pena  che  mi  avrà  condotto  alla  tisi  e  alla  cecità. 
Ecco  perchè  Carey  e  Bastiat  possono  avere  pienamente  ragione» 
finché  non  si  pensa  che  tutti  i  loro  argomenti  son  posti  sotto  la 
veduta  di  una  produzione  individuale.  Ma  cessano  affatto  di  averne 
come  appena  ci  ricorderemo  che  qui  si  tratta  di  distribuzione  e 
di  giustizia,  epperò  di  confronto  tra  sforzo  e  sforzo,  tra  prodotto  e 
prodotto,  tra  valore  e  valore.  Soltanto  allora  sorge  la  quistione 
delia  proprietà  e  del  lavoro^  del  possidente  e  del  proletario.  Soltanto 
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allora  ci  accorgiaBoo  che  la  lotteria  vinta  a  Vienna  è  fortuna,  non 
lavoro;  che  le  terre  dei  signori  normanni  son  conquista,  non  in- 
dustria ;  perché  soltanto  allora  ci  accorgiamo  che  con  uno  sforzo 
mille  volte  maggiore  altri  individui  non  riescono  ad  ottenere  un 
compenso  mille  volte  minore. 

In  ciò,  a  torto  o  a  ragione,  i  riformatori  vedevano  l*iiigiustizìa. 
la  male  ordinata  distribuzione.  Bastiat  si  propose  di  dimostrare 
che  la  giustizia  era  salva  e  la  distribuzione  naturalmente  ben  fatta- 
S  voleva  riuscire  in  questo  risalendo  all'idea  del  Valore  e  dimostrando 
che  Valore  è  lavoro,  e  nessun'altra  cosa  che  esca  dai  limiti,  del  lavoro* 
La  scienza  avrebbe  fatto  sicuramente  un  gran  passo  se  egli  vi  fosse 
riuscito.  Ma  io  son  convìnto,  e  credo  che  i  miei  lettori  lo  saranno 
con  me,  che  il  suo  intento  è  fallito.  Dovremmo  in  verità  esserne 
desolati,  se  questa  fosse  l'unica  via  di  trovare  un  rifugio  contro  le 
freocie,  che  il  socialismo  ci  scaglia.  *  Perchè,  in  fin  dei  conti,  la 
scuola  di  Bastiat  nelle  sue  deduzioni,  è  la  nostra,  e  saremmo  ben 
tristi  se  potessimo  rallegrarci  di  veder  fallita  una  dimostrazione, 
che  poteva  radicalmente  oscurare  tutta  la  splendida  democrazia 
delle  repubbliche  democratiche  e  sociali. 

XXjV.  Ma  consoliamoci!  La  quistione  di  giustizia  è  salva;  e 
per  salvarla  non  era  menomamente  bisogno  di  torturare  l'idea  del 
Valore. 

Se  vi  ha  ingiustizia,  essa  non  può  rimontare  sin  là,  sino  all'atto 
pratico,  in  cui  si  effettua  un  cambio  ed  un  Valore  si  formola.  Là 
tutto  è  equo,  perchè  tutto  soddisfa  alle  condizioni,  che  ciascuno 
dei  contraenti  può  pretendere.  Purché  il  concetto,  che  ci  facciamo 
del  cambio,  sia  pieno,  e  purché  non  trascuriamo  alcuno  dei  suoi 
elementi  costitutivi,  il  più  ostinato  e  furibondo  socialismo  nulla 
avrà  da  riprendere,  nulla  potrà  scoprire  d'ingiusto  nell'idea  del 
Valore  in  se  stesso;  e  tutti  i  suoi  sforzi  di  riforma  bisognerà  che 
si  concentrino  sopra  elementi  remoti  all'atto  del  cambio.  Qualun- 
que sia  lo  strumento  ed  il  titolo,  di  cui  quest'atto  si  serva»  qua- 
lunque la  complicazione  delle  sue  forme,  sarà  sempre  possibile 
risolverlo  nei  suoi  atomi  elementari:  una  pena  sofferta  ed  un  go- 
dimento che  la  compensa;  un  giudizio  mentale,  con  cui  il  godi* 
mento  vien  riputato  uguale  alla  pena.  Questo  equilibrio,  nella  mente 
del  selvaggio,  si  fa  tra  Fatto  dell'arrampicarsi  sull'albero  e  il  pia- 
cere di  sfamarsi  (1);  nella  mente  degli  nomini  associati,  si  fa  tra 

(1)  Colgo  questa  ceoasione  per  notare  come  sia  inesatta  e  contraddittoria  ai 
suoi  stessi  principiì  l'idea,  tante  volte  ripetuta  da  Bastiat  nelle  Armonie^  che 
il  Valore  supponga  necessariamente  il  cambio  tra  uomo  e  uomo.  Ciò  non  ò  vero. 
L'uomo  isolato  ha  già  l'idea  del  valor  di  cambio,  quando  cambia  la  pena  col 
godimento;  e  fa  precisamente  quello  stesso  giudizio,  che  noi  luciamo  nella 
società  incivilita,  allorchò  con  una  lira  compriamo  una  merce. 
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il  costo  del  proprio  prodotto  e  Vutilitd  del  prodotto  altrui  (1).  Chi 
potrebbe  dolersene?  Ciascuno,  nell'atto  in  cui  cambia,  giudica  egli 
medesimo  di  dare  un  perfetto  equivalente  di  ciò  che  riceve;  un 
seroigiO'Costo  uguale  a  un  servigio-utilità.  E  non  può  giudicare 
altrimenti.  Può  trovar  dura  la  necessità  di  cedere  ciò  che  cede, 
per  ricevere  ciò  che  riceve  ;  come  il  selvaggio  della  Terra  del 
Fuoco  può  trovar  durissimo  il  suo  lavoro  di  un  giorno  intero,  per 
rinvenire  alla  fine  non  altro  cibo  ohe  quello  di  pochi  e  sucidi 
vermicciuoli.  Ma  pure  quei  vermicciuoli  sono  per  lui  la  vita;  e  la 
sua  vita,  nel  suo  giudizio,  nel  sentimento  del  suo  bisogno,  vai  pure 
quanto  il  lavoro  d'un  giorno.  Chiunque  non  creda  che  un  dato 
servigio-utilità  valga  quanto  un  dato  sermgio-costo,  non  si  muove, 
non  cambia,  non  vende,  non  compra;  chi  si  muove,  chi  cambia,  chi 
vende,  chi  compra,  si  mostra  con  ciò  solo  convinto  che  in  quel 
momento  vi  ò  equiUbrio  e,  quindi,  giustizia. 

XLVI.  Garey,  e  dopo  lui  Bastiat,  hanno  anzi  introdotto  una 
formola  ulteriore,  che  io  credo  destinata  a  venire  universalmente 
adottata  nella  scienza;  ed  è  ben  deplorevole  che  il  secondo  si  sia 
limitato  ad  accennarla  in  due  o  tre  luoghi^  anziché  darle  tutta  Tim* 
portanza,  che  giustamente  le  diede  il  primo.  Nell'estimare  l'equi- 
librio tra  il  costo  proprio  e  l'utilità  altrui,  mille  circostanze  possono 
intervenire.  Si  è  sempre  desiderato  di  conoscere  se  mai  non  esista 
fra  gli  uomini  una  norma  comune,  un  principio,  da  cui  universal- 
mente si  parta.  L'offerta  e  la  dimanda,  la  rarità  e  l'abbondanza, 
la  moda  e  l'abitudine,  ecc.,  tutto  ciò  era  insufficiente,  volubile,  sog- 
getto ad  eccezioni  continue.  Carey  ha  notato,  con  una  grande  saga- 
cita,  che  questa  norma  è  il  lavoro  risparmiato,  il  «  costo  di  Ripro- 
duzione ».  Idea,  secondo  me,  felicissima.  Non  mi  pare  che  vi  sia 
caso ,  nel  quale  l' uomo  possa  risolversi  a  cambiare  partendo  da 
un  dato  diverso  da  questo.  Io  non  cedo  una  quantità  di  pena  sof- 
ferta se  non  quando  mi  si  offre  in  cambio  una  utilità  equiva- 
lente; ma  io  non  la  giudico  equivalente  se  non  quando  non  la  trovo 
minore  del  costo  necessario  a  riprodurla.  Chiamo  felicissima  questa 
formola,  perchè,  mentre  da  un  lato  rimette  in  vita  l'elemento  del 


(1)  Gli  economisti,  che  gettassero  gli  occhi  su  queste  pagine,  mi  permette- 
ranno di  non  estendermi  a  dimostrare  le  molte  ragion»,  per  le  quali,  dopo 
Inngo  eiitare,  io  mi  son  deciso  ad  adottare  questa  formola,  come  Tunica,  a 
mio  parere,  che  possa  racchiudere  pienamente  tutto  il  concetto  del  valor  di 
camino  e  rispondere  a  tutte  le  dififìcoltà.  lo  me  ne  sono  servito  nelle  più  ardue 
quistioni  della  scienza;  e  l'ho  sempre  trovata  opportuna  e  mi  sono  sempre 
meglio  convinto  che  non  è  falsa.  Me  ne  servo  adesso;  e  son  contento  di  vedere 
che  risponde  ugualmente  bene  all'intento  di  eliminare  ogni  ombra  d'ingiustizia 
nell'idea  del  Valore.  Io  ho  anche  ragioni  sufficienti  per  preferirla  alla  formola 
di  Walras  (V.  Journal  des  ÉconomUtes,  dicembre  1849). 
36  —  Ferrara,  Pret^  Btbl.  Economista.  —  l.—  Parie  II. 
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costo,  che  tanto  gioca  nella  mente  umana,  sfugge  dall'altro  le  assur- 
dità, a  cui  riusciva  la  teoria,  che  pretendeva  vedere  i  valori,  sempre 
equilibrati  colle  spese  di  produzione;  e  finalmente,  fa  sempre  meglio 
spiccare  l'intrinseca  giustizia,  che  regna  nell'atto  del  cambio»  in 
cui  niuno  può  apparire  sacrificato  per  questo  solo  atto  del  cambiare, 
ma  se  lo  è,  lo  sarà  per  effetto  di  più  remote  cagioni. 

E  la  giustizia  rimane  salva,  attraverso  a  tutti  gli  stadi  logici, 
pei  quali  bisogna  passare  allorché  si  contempli  il  fenomeno  della 
distribuzione  e  finché  non  si  arrivi  ad  un  ultimo,  sul  quale  si  con* 
centrano  tutti  i  dubbi  e  tutte  le  obbiezioni,  e  sul  quale  unicamente 
doveva  la  sagacità  di  Bastiat  esercitarsi  per  far  progredire  di 
qualche  passo  la  scienza.  La  distribuzione  delle  ricchezze  si  effettua 
secondo  un  sistema,  nel  quale  la  giustizia  non  ha  nulla  di  nuovo 
da  domandare.  Non  si  ha  che  a  distinguere  accuratamente  fra  due 
domande,  tra  il  perchè  ed  il  quanto  —  e  non  eonfondere  le  ri- 
sposte che  vanno  all'una  con  quelle  che  vanno  all'altra. 

Perchè  si  partecipa  alla  ricchezza  prodotta?  Evidentemente, 
perché  si  é  concorso  a  produrla.  Nulla  di  più  giusto  e  nulla  di  più 
consentaneo  alla  teoria  del  Valore.  Terra  o  sudore  del  volto,  aratro 
o  semente,  forza  o  consiglio,  mezzeria  o  fitto,  salario  o  società, 
proprietà  o  capitale;  prendete  qualunque  di  queste  parole,  e  trove- 
rete sempre  non  altro  che  concorso  alla  produzione.  E  non  é  tutto. 
Perchè  si  ò  potuto  concorrere  alla  produzione?  Me  lo  permettano 
gli  economisti  d'ogni  colore:  qui  il  mio  perché  non  é  che  il  pos- 
sesso. Nell'atto,  in  cui  conveniamo  ad  un  lavoro  e  ci  dividiamo  un 
prodotto,  io  non  posso  vedere  alcuna  differenza  di  titolo  tra  il  la- 
voratore e  il  proprietario.  L'omo  e  l'altro  può  concorrere  perchè 
possiede;  se  Y  uno  riceve  una  rendita  perché  possiede  la  terra, 
l'altro  gli  domanda  un  salario  perché  possiede  le  idee,  i  muscoli, 
l'abilità,  il  capitale,  tutto  ciò  che  manca  al  primo  per  poter  fare 
la  produzione  da  sé  e  non  avere  a  dividerne  il  risultato  con  altri. 
E  infine,  se  si  domanda  perchè  si  possiede,  la  risposta  sarà  pure 
improntata  ad  un'uguale  giustizia;  or  ora  l'abbiamo  osservato:  in 
qualunque  ipotesi,  nell'ipotesi  stessa  del  respirare,  si  può  sempre 
rispondere:  si  possiede  perchè  si  é  lavorato. 

Ma  la  soluzione  finale  muta  tostochè  alle  stesse  domande  mu- 
teremo la  particella.  La  giustizia  si  presenta  ancora  in  principio: 
guanto  si  partecipa  alla  ricchezza  prodotta?  evidentemente,  in  pro- 
porzione del  concorso  arrecatovi.  Salario,  interesse,  rendita,  tutto 
troveremo  inesorabilmente  soggetto  alla  legge  del  Valore.  Tanto 
prezzo,  tanta  parte  di  servigio-costo  gli  uomini  saranno  disposti  a 
concederci,  quanto  servigio-utilità  noi  loro  daremo;  e  noi  tanto 
sforzo  consentiremo  di  contribuire  alla  produzione  comune,  quanto 
ne  giudicheremo  equilibrato  colla  rendita,  con  la  mercede,  col  pro- 
fitto, che  ci  si  offre.  Fin  qui  la  più  scrupolosa  giustizia  non  può 
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aver  nulla  a  ridire.  —  E  nulla  del  pari  avrà  à  ridire,  allorché  alla 
domanda  :  quanto  si  sia  potuto  concorrere^  si  risponda  :  ciascuno 
secondo  il  proprio  possesso,  o  se  cosi  vogliono  i  sansimonisti,  cla^ 
scuno  secondo  la  propria  capacità.  —  Cosicché  non  rimane  che 
UD'nltima  domanda  da  muovere:  qtuinto  $i  possiede  da  ognumof  La 
giustizia  ci  spingerebbe  a  dire,  Bastiat  e  Carey  vorrebbero  poter 
dire,  che  si  possiede  quanto  si  è  lavorato;  ma  sventuratamente  cosi 
non  è.  E  che  cosi  non  sia,  sarebbe  ben  poco.  Noi  potremmo  an- 
cora sperare  che  la  teorìa  di  Bastiat,  aiutata  da  migliori  osserva* 
Bi»i«  arrivasse  alla  fine  a  far  sorgere  questo  perfetto  equilibrio  tra 
il  possesso  attuale  e  il  lavoro  passato;  ed  io  volentieri  passerei 
sulle  parti  deboli  della  sua  argomentazione.  Ma  ei  medesimo  di* 
strugge  le  nostre  speranxe.  Perchè,  quando  già  fosse  divenuto  evi- 
dente che  nel  valore  non  entri  il  menomo  elemento  gratuito,  ver* 
rebbe  sempre  in  scena  la  differenza  fra  il  lavoro  fortunato  e  il 
lavoro  sventurato;  la  differenza,  davanti  alla  quale  abbiam  visto 
arrestarsi  la  dialettica  di  Bastiat,  che  terminava  con  stringersi 
nelle  spalle  e  rispondere  che  «  ciò  non  riguarda  TEconoinia!  » 
—  Si,  era  questo  quanto  noi  dicevamo:  per  salvare  la  giustizia  a 
nulla  giova  l'aver  tentato  di  torturare  Tidea  del  Valore. 

Non  giova:  ma  l'inutilità  sarebbe  ancora  un  difetto  ben  lieve  e 
perdonabile  in  un  libro  che,  nella  immacolata  rettitudine  delle  sue 
intenzioni,  nel  caldo  affetto  dell'umanità  che  lo  ispira,  nella  leg* 
giadria  delle  imagini,  del  dialogo,  della  locuzione,  nella  generosità 
delle  conclusioni  pratiche  che  vi  lascia  presentire,  vi  offre  largò 
compenso  alla  logica  sterilità,  di  cui  lo  si  possa  accusare;  in  un 
libro  che,  divinizzando  la  Libertà,  insegna  a  riconoscere  nel  mondò 
economico  la  Sapienza  dell'Onnipotente  e  a  beffarsi  di  tutte  quelle 
commedie,  che  si  fanno  chiamare  governi^  ordine,  organizzazione^ 
socialismo,  riforma.  Ma  ciò  che  ci  deve  affliggere  profondamente 
è  il  pensare  che  la  via  battuta  da  Bastiat  nuoce  alla  scienza  non 
solo,  ma  alla  causa  medesima,  che  egli  intese  consolidare,  e  che  il 
suo  sistema  può  divenire  un'arma,  di  cui  un  abile  socialismo  non 
tarderebbe  a  servirsi  per  attaccare  il  nostro  sistema  di  libertà  coi 
nostri  stessi  principii. 

XlliVri.  Lo  dirò  ancora  una  volta,  s'egli  è  necessario  ripe- 
terlo: il  libro  delle  Armonie^  come  tutti  gli  scritti  di  Bastiat,  non 
è  che  un'apoteosi  della  Libertà.  Noi  abbiamo  veduto  che  l'Armonia 
vi  è,  non  già  dimostrata,  ma  assunta  come  uno  scopo  sottinteso 
ed  ammesso;  e  la  Libertà  sarebbe  la  condizione,  alla  quale  lo  si 
può  raggiungere.  Se  a  ciò  il  concetto  di  Bastiat  si  fosse  fermato, 
noi,  partigiani  della  Libertà  più  larga,  accetteremmo  con  piena 
fiducia  questa  nuova  eco  delle  antiche  aspirazioni  della  scienza  e 
ci  affretteremmo  a  ripeterla  alle  avide  orecchie  della  generazione. 
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cUe  dopravvìene  e  c'incalza.  Ma  tra  la  Libertà  e  rÀrmonia,  Bastiat 
ba  voluto  ad  ogni  costo  frapporre  un'idea,  che  ci  sorprende  e  ci 
arresta.  Ha  detto,  o  almeno  ha  ragionato  in  modo  che  si  deve  sup- 
porre aver  detto,  che  dovunque  sia  Libertà,  ivi  un  equilibrio  avviene 
fra  Lavoro  e  Valore,  ed  è  per  questo  che  ivi  si  genera  T Armonia; 
cosicché^  nel  suo  sistema,  la  Libertà  non  è  causa  dell' Armonia  se 
iK>n  in  quanto  produca  queirequilibrio.  La  condizione  adunque  del- 
l'Armonia non  è  più,  come  noi  credevamo  e  come  tutto  il  complesso 
dell'opera  tende  ad  insinuare  costantemente,  la  Libertà,  ma  l'equi- 
librio fra  Lavoro  e  Valore^  ma  quel  sistema  di  idee^  nel  quale  non 
sia  più  possibile  il  credere  che  in  un  Valore  qualunque  si  racchiuda 
un  elemento  qualsiasi  di  ricchezza  gratuita. 

È  egli  possibile  abbandonare  alla  sorte  di  una  mera  ipotesi 
cosi  problematica  il  destino  della  Libertà?  Se  la  teoria  del  Valore 
vacilla,  non  òroUa  dunque  tutto  il  sistema  di  Libertà  e  di  Armonia? 
Se  sarà  dimesticato  —  ed  abbiamo  già  veduto  quanto  sia  agevole 
il  dimostrarlo  —  che  la  quistione  sollevata  dai  riformatori  è  sempre 
sopra  lo  stesso  terreno,  sia  che  si  consideri  nel  Valore  l'agente 
gratuito,  sia  che  si  parli  di  lavoro  più  o  men  bene  retribuito,  non 
sarebbe  con  Ciò  solo  provato  che  la  libera  concorrenza  è  colpevole 
di  una  flagrante  ingiustizia;  che  essa,  permettendo  la  gelosia  delle 
retribuzioni  diverse,  turba  appunto  queirequilibrio,  da  cui  si  vuol 
far  dipendere  l'Armonia;  che  quindi  non  vi  è  alcun  vincolo  tra  Ar- 
monia e  Libertà?  Ma  chi  noi  vede?  Sarebbe  uno  sbaglio  dei  più 
funesti  per  la  scienza,  il  porle  come  vitale  una  condizione,  che  noi 
stessi^  e  nella  stessa  opera  in  cui  vogliaikio  dimostrarla,  ci  dichiariamo 
impotenti  a  raggiungere  col  nostro  stesso  sistema.  In  quanto  a  me, 
in  quanto  a  tutti  gli  economisti,  che  hanno  invocato  la  perfetta 
riabilitazione  dell'individuo,  non  vediamo  punto  questo  vincolo  di 
subordinazione  fra  l'importanza  del  libero  esercizio  delle  proprie 
forze  e  la  necessità  di  dar  corpo  al  Valore-servigio.  Per  noi  il  mono- 
]^lio«  il  privilegio,  il  favore  della  nascita,  non  sarà  odioso,  non  sarà 
un  ostacolo,  se  viene  dalla  natura,  se  non  dipende  dall'opera  umana 
il  distruggerlo.  Se  proprietà  ed  eredità  sono  fenomeni  inevitabili,  noi 
nel  nostro  sistema  slam  preparati  a  subirle,  tali  quali  sono  pre- 
cisamente, né  ci  sforzeremo  di  farle  passare  gabellandole  sotto  l'in- 
volucro del  Valore-servigio;  continueremo  a  pagare  la  rendita  al 
signore  della  terra,  l'interesse  al  padrone  del  capitale,  la  pigione 
a  chi  ci  affitta  la  casa,  come  paghiamo  una  doppia,  una  tripla,  una 
decupla  entrata  in  teatro  per  sentire  la  voce  privilegiata  di  una 
Malibran.  Sì;  sarebbe  uno  sbaglio  funesto  per  la  scienza  lo  accredi- 
tare il  principio  che  vi  sia  ingiustizia  dovunque  sia  il  monopolio,  nel 
senso  suo  più  generico;  il  riformatore  ci  arresterebbe  la  parola  sulle 
labbra;  e  noi,  per  vincere  sopra  una  carta  la  capricciosa  teoria 
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del  Valore,  rischìeremmo  di  perdere  sull'altra  l'eterno  ed  irrecusabila 
principio  della  Libertà. 

XT  i VITI,  Io  non  comprendo  come  mai  Bastiat,  scrivendo  le 
sue  Armonie,  non  abbia  in  nessun  momento  veduto  nella  teoria 
del  Valore-servigio  la  soglia  del  comunismo  da  un  lato  e  quella 
del  dispotismo  dall'altro. 

La  Libertà!  Obi  dunque  aveva  definito  la  Libertà?  Qual  dito 
ne  aveva  ancora  segnato  i  confini?  Noi,  che  partiamo  dall'utile, 
cioè  dall'Armonia  in  se  medesima,  né  poniamo  alcun  patto  tra  essa 
e  la  Libertà,  noi  potremmo  segnarli.  Ma  Bastiat,  che  n'ha  fatta  una 
umile  ancella  del  Valore-servigio;  Bastiat,  che  non  vede  la  risul- 
tante armonica  degl'interessi  se  non  dove  il  Valore  sia  spoglio  di 
elementi  gratuiti  —  Bastiat  sarà  costretto  a  barattare  con  la  Li- 
bertà tutto  ciò  che  gli  possano  offrire  in  cambio  o  i  riformatori  o 
i  tiranni.  Gli  uni  avranno  bene  il  diritto  di  rincarire  le  loro  do- 
mande; gli  altri,  di  guardare  dairalto  in  basso  le  sue  velleità  liberali. 
Egli  avrà  smascherato  gli  uomini  della  spogliazione;  avrà  aiutato 
le  classi  povere  a  sollevarsi  dall'ignoranza,  in  cui  le  si  teneva;  avrà 
spento  le  guerre  e  le  gelosie;  avrà  distrutto  le  assurde  barriere, 
sulle  quali  sta  scritto  che  l'uomo  è  reo  se  osa  commerciare  col- 
l'uomo;  ma  a  che  cosa  gioverà  tutto  questo?  Chi  gli  ha  detto  che 
questa  sia  Libertà  e  che,  quand'essa  è  ottenuta,  nulla  resti  ancora 
a  recidere  in  questo  dualismo  tremendo  di  chi  ?ia  e  chi  non  haf 
L'equilibrio  forse?  Ma  è  l'equilibrio  appunto  ciò  che  il  coltivatore, 
domanda,  allorché  si  ribella  contro  la  rendita;  ciò  che  domanda 
l'artefice,  allorché  vi  contesta  la  legittimità  dell'interesse;  ciò  che 
domanda  la  plebe  affamata,  allorché  dà  l'assalto  ai  granai  dell'acca- 
parratore; e  da  Giovanni  di  Leida  sino  a  Proudhon,  gli  é  a  nome 
dell'equilibrio  che  si  é  scritto  e  pugnato  e  bruciato  e  scannato  e 
tentato  di  rimbarbarire  l'umanità.  Questo  abisso,  Bastiat  l'ha  forse 
veduto  sotto  i  suoi  piedi;  ed  é  perciò  che  ha  creato  a  se  stesso 
una  formola  prestabilita  di  Libertà.  Ma  non  s'è  dunque  avveduto 
che  allora  Tempirismo,  la  subdola  verità  del  momento,  sorgerebbe 
per  soffocarlo  ;  che  la  scienza  perdeva  l' indole  sua  progressiva  e 
la  tirannia  riprendeva  arditamente  i  suoi  diritti?  Se  ammetteva  la 
esistenza  dell'equilibrio  in  mezzo  ad  una  Libertà,  tal  quale  egli  l'ha 
concepita;  se  gl'interessi  devono  dirsi  armonici  quando  si  paga  la 
rendita;  cioè  quando,  grazie  alla  rendita,  il  signore  deUa  terra  stra^ 
vizia  a  Londra  o  a  Parigi,  mentre  la  famiglia  del  suo  fittaiuolo 
trema  di  febbre  e  langue  di  fame  entro  un  affumicato  tugurio  e 
accanto  al  fetore  di  un  letamaio;  perchè  dunque  non  vi  sarebbe  a 
un  dipresso  altrettanto  equilibrio  sotto  la  forca  del  feudatario,  «otto, 
la  schiavitù  delle  isole,  sotto  la  mano  benefica  di  un  Borbone,  che 
vi  conti  i  sospiri,  vi  corrompa  i  figli  e  vi  scanni  i  mariti?  Una  volta 
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che  gettiamo  questo  dado  tremendo  del  Valore-servigio,  è  logica- 
mente impossibile  tenerci  fermi  sul  terreno  della  Libertà,  che  avrem 
segnato  a  noi  stessi.  Perchè,  mettiamoci  la  mano  sul  cuore,  apriamo 
un  opuscolo  di  Lamennais,  ascoltiamo  di  buona  fede  le  descrizioni 
di  Sismondi,  di  Yillermé,  o  di  Blanqui  ;  come  mai  faremo  a  trovare 
una  differenza  sensibile  tra  il  Valore-servigio,  che  governa  la  schia- 
vitù dell'operaio  moderno  e  quello,  che  governava  il  villano  dei  bassi 
tempi,  o  in  Russia  il  servo  attaccato  alla  gleba?  L'umanità  potrebbe 
indietreggiare  di  venti  secoli,  e  l'Armonia  dovrebbe  ancora  essere 
salva,  perchè  il  Valore-servigio  sarebbe  intatto;  ninno  potrebbe 
alzare  la  voce  a  nome  della  Libertà;  niuno  avrebbe  diritto  di  assu- 
merla in  una  formola  a  modo  suo  e  darcela  come  un  categorico , 
o  una  rivelazione  sovrumana.  A  sinistra  ed  a  destra,  ella  sarebbe 
logicamente  immolabile  dall'utopia  e  dalla  forza;  e  questo  Valore, 
che  doveva  servire  di  anello  tra  lo  scopo  e  la  condizione  del  be* 
nessere  umano,  finirebbe  col  divenire  il  naturale  nemico  di  entrambi, 
collo  smentire  l'ipotesi  dell' Armonia  e  strozzare  la  LibbrtI. 

XXiTX*  Io  credo  all'incontro  che  il  bisogno  più  urgente  della 
Scienza  sia  quello  di  riabilitare  l'idea  del  possesso;  e  riabilitarla 
appunto  in  ciò,  che  questo  ha  di  meno  conciliante  e  di  più  duro. 
Non  si  possiede  quanto  si  sia  lavorato:  ecco  un  fatto  palpabile,  antico 
e  probabilmente  destinato  ad  essere  eterno.  Questo  nucleo  di  tutta 
la  famiglia  dei  monopoli  è  un  male  ;  si,  dobbiamo  concederlo  ai 
nostri  avversari  ;  perchè,  se  noi  fosse,  il  tipo  dell'umana  felicità  si 
dovrebbe  andare  a  cercarlo  nei  tempi  e  nei  luoghi,  in  cui  l'uomo  sia 
in  possesso  dell'uomo.  Questo  male  dobbiamo  combatterlo;  e  in  ciò 
faremo  consistere  le  più  grandi  mire  della  Scienza.  Cominceremo 
dunque  la  lotta  alla  vanguardia.  Oiù  tutto  ciò  che  sia  opera  umana! 
Giù  dispotismi  di  governanti,  privilegi  di  casta,  dogane,  brevetti 
d'invenzione,  proprietà  letterarie,  insegnamenti  ufficiali,  vincoli  alla 
stampa,  immunità  ecclesiastiche,  patenti  di  arti  :  tutto  ciò  si  risolve 
in  possesso  superiore  al  lavoro,  è  opera  delle  nostre  mani,  è  figlio 
dei  nostri  errori  e  del  nostro  egoismo  ;  giù  dunque,  senza  titubanze 
e  pietà  !  Procediamo  ;  io  non  conosco,  non  accordo  alcun  limite 
prestabilito,  non  mi  arresto  se  non  dove  troverò  insormontabile  la 
barriera.  Io  non  vo'  cercando  il  Valore-servigio  che  è  la  condizione, 
cerco  l'Armonia  che  è  lo  scopo.  Coraggio!  comunisti,  socialisti, 
organizzatori,  riformatori  d'ogni  maschera  e  razza  :  ciò  che  io  pro- 
clamo come  elemento  di  tutta  la  vita  sociale  è  il  Possessso;  ciò 
che  io  v'  invito  a  distruggere  è  il  possesso  abusivo,  superiore  al 
lavoro  che  voi  venerate.  Scendete  dalle  vostre  nuvole,  io  non  co- 
nosco lo  Stato  Dio,  non  ammetto  idee  innate:  il  nostro  terreno  è 
l'Armonia  degli  interessi,  quella  che  voi  cercate  ed  io  cerco,  perchè 
voi  siete,  senza  saperlo^  più  utilitari  che  Bentham  e  Malthus.  Pro- 
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vatecì  dunque  che  gli  interessi  saranno  più  armonici  sotto  le  vostre 
organizzazioni  e  spogliazioni,  e  noi  ci  lasceremo  organizzare  e  spo- 
gliare. Provate,  cioè,  che  voi  produrrete  meglio  e  più,  distribuirete 
con  più  giustizia,  perpetuerete  l'elemento  della  produzione  futura, 
non  torrete  all'uno  per  dare  all'altro  rovinandoli  entrambi,  accre- 
scerete le  forze  e  le  facoltà  ;  provateci  tutto  ciò  come  effetto  im- 
mancabile del  regime  di  forza,  a  cui  pretendete  d'incatenarci;  e 
noi  cederemo,  vi  cederemo  la  Libertà,  vi  lasceremo  compiere  questa 
nuova  e  filantropica  tratta  dei  Bianchi.  Ma  se  ciò  voi  non  potete 
fare,  allora  la  proprietà,  l'emancipazione  industriale,  la  responsabilità 
individuale,  la  nullificazione  dello  Stato,  la  concorrenza,  ecco  ciò  che 
finora  è  il  più  utile;  ecco  i  limiti,  che  la  natura  ci  indica  come 
messi  dalle  sue  mani  ;  ecco  la  barriera  insormontabile.  Guardatevi 
dal  tentare  di  sorpassarla  :  al  di  qua  è  tutta  scienza,  di  là  sarete 
utopisti.  Allora,  rispettateci  nella  persona,  nella  famiglia,  nei  beni; 
allora  soffrite  che  vi  sia  nel  mondo  morale,  com'è  nel  fisico,  l'ine- 
guaglianza invincibile.  Soffrite  la  proprietà  ed  il  lavoro,  la  rendita 
ed  il  salario,  come  soffrite  il  leone  e  l'insetto,  la  quercia  e  l'ortica, 
il  debole  e  il  forte,  il  genio  e  il  cretino.  Allora,  non  ci  lascieremo 
spogliare  dei  nostri  fondi,  se  prima  non  vi  sarete  spogliati  voi  stessi 
delle  vostre  braccia  e  della  vostra  mente,  di  tutti  i  doni  naturali, 
che  voi  godete  esclusivamente  e  di  cui  ci  vendete  i  frutti.  Allora, 
soffrite  la  necessità  di  riconoscere  che  la  vigna  di  Bordeaux  non 
sia  un  monopolio  più  esoso  di  quello,  che  voi  esercitate  sulla  prò- 
pineta  di  uno  straccio  à- Ebreo  errante  o  di  Misteri  del  popolo.  E 
poi?  Poi  chinatevi  e  ringraziate  la  Provvidenza;  e  benedite  questo 
elemento  benefico  del  Possesso,  gettato  in  mezzo  a  noi  ed  alle 
nostre  generazioni,  come  una  perturbazione  che  rinasce  incessan- 
temente, come  una  ruota  fatale  di  questa  grande  Armonia,  di  cui 
non  avremmo  forse  sospettato  mai  l'esistenza,  ed  alla  quale  non 
avremmo  interesse  di  correr  dietro,  se,  per  sedurre  la  nostra  attività, 
essa  non  ci  apparisse  ogni  giorno  turbata  e  non  ci  chiedesse  un 
qualche  sforzo  di  più. 

Tale  è,  a  creder  mio,  il  difetto  delle  Armonie  di  Bastiat.  Mi 
son  forse,  più  del  bisogno,  dilungato  ad  esprimere  il  mio  pensiero, 
perchè  non  avrei  saputo  tollerare  il  rimorso  di  aver  lasciato  cir- 
colare, senza  sufficienti  spiegazioni,  in  Italia,  una  teoria  della  quale 
le  malvagie  volontà  potrebbero  facilmente  abusare,  mentre  le  buone 
se  ne  potrebbero  trovare  ingannate. 

Mi  son  limitato  per  altro  al  concetto  generale  del  libro;  ed 
ora  non  stancherò  i  miei  lettori  con  una  minuta  esposizione  di  tutte 
le  conseguenze,  che  possano  parzialmente  dedursi  in  Economia,  come 
in  ogni  Scienza,  da  un  principio  inesatto.  Dirò  in  generale  che  non 
conosco  finora  un  esempio,  in  cui  da  un'idea  falsa  non  sorgano  a 
torme  le  conseguenze  perniciose  ;  e  ciò  solo  mi  basterebbe  per  re- 
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spingere  la  nuòva  teorica,  quand'anche  non  fosse  per  il  momento 
che  una  sterile  astrazione.  Ma  Bastiat,  e  Garey  più  di  lui,  hanno 
già  mostrato  come  un  primo  errore  subito  ne  trascini  dietro  altri. 
Per  provare  che  il  Valore  è  lavoro,  l'economista  americano  fu  in- 
dotto a  sostenere  che  la  Terra  è  illimitata;  se  la  Terra  è  illimitata, 
la  densità  della  popolazione  non  può  esser  che  un  bene,  e  lo  squi- 
librio tra  gli  uomini  e  i  viveri  diviene  impossibile  !  Cosi»  questa 
lotta  di  secoli  tra  la  propagazione  e  la  morte,  in  cui  si  poteva 
finora  compendiare  tutta  la  storia  deirumanità;  questo  problema 
insolubile,  che  lo  stesso  Platone  propose  e  Malthus  mise  si  bene 
in  equazione,  eccolo  divenuto  un'assurdità,  grazie  alla  teoria  del 
Valore.  Quand'io  mi  sono  imbattuto  a  questa  parte  delle  deduzioni 
del  Garey,  ho  guardato  il  mondo  dattorno,  e  non  ho  potuto  aste- 
nermi dal  recitare  il  mio  Eppur  si  muove:  ho  ripetuto  fra  me  che, 
in  onta  a  tutto,  Malthus  è  sempre  il  più  logico,  il  meno  inteso,  il 
più  calunniato  fra  gli  economisti  ! 
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I  PRINCIPn  DI  ECONOMIA  POLITICA 


DI 


JOHN  STUART  MILL^» 


I.  Cenni  biografici  su  /.  8t,  Mill.  —  II.  Saoi  PrtncipU  di  Economia  politica. 
Sue  idee  sulla  produzione.  Proposizioni  relative  al  capitale.  —  IH.  Sue  idee 
sulla  legge  che  regola  gli  incrementi  dei  prodotti  della  terra.  ~  IV.  Ck>me 
Mill  distingue  la  natura  delle  leggi  della  prodtixiane  da  quella  delle  leggi 
della  distribuzione.  Sue  idee  sulla  proprietà  indwiduale  e  suo  giudizio 
delle  scuole  socialistiche.  —  V.  Contenuto  della  proprietà  individuale  se- 
condo Mill.  —  VI.  La  concorrenza  e  la  const^etudine  regolatrici,  secondo 
Mill,  della  ripartizione  del  prodotto  nel  sistema  della  proprietà  indivi- 
duale. —  VII.  Sue  idee  intorno  alla  legge  delle  mercedi,  —  VIII.  Id.  dei 
profitti,  —  IX.  Id.  della  rendita,  —  X.  Proposizioni  di  Mill  intorno  al 
valore.  —  XI.  Sue  idee  intorno  alla  questione  del  doppio  tipo  monetario. 

—  XII.  Id.  intorno  alla  funzione  del  credito  ed  alla  influenza  dei  titoli 
creditizi  sui  prezzi.  —  XIII.  Come  Mill  intenda  i  vantaggi  del  commercio 
intemctziùnaìe.  —  XIV.  Sua  esposizione  della  teoria  dei  camòi.  —  XV.  Sue 
idee  intorno  alla  influenza  del  progresso  della  società  sulla  produzione  e 
sulla  distribuzione  della  ricchezza.  —  XVI.  Tendenza  dei  profitti  verso  un 
minimum.  <—  XVII.  Idee  di  Mill  su  quello  ch*ei  chiama  stato  stazionario 
della  società,  —  XVIII.  Id.  Sull'avvenire  probabile  delle  classi  lavoratrici, 
XIX.  Come  Mill  intenda  il  principio  déìV eguaglianza  in  materia  dUmposte, 

—  XX.  Idee  di  Mill  sull'avocabilità  allo  Stato  degli  incrementi  della  ren- 
dita derivanti  dal  progresso  della  società.  —  XXL  Sue  idee  intorno  all'im- 
posta sul  capitale  in  opposizione  all'imposta  sul  reddito.  —  XXII.  Id.  sulle 
imposte  indirette.  —  XXIII.  Id.  sulla  convenienza  che  uno  Stato  può  avere 
a  contrarre  un  debito  durevole.  —  XXIV.  Id.  sui  dazi  protettivi.  — 
XXV.  Id.  sulle  leggi  contro  Vusura.  -^  XXVI.  Id.  sulle  leggi  contro  le 
(.cauzioni  degli  operai.  —  XXVII.  Id.  Sulla  convenienza  di  restringere  il 
più  possibile  V  ingerenza  governativa,  *-  XXVIII.  Casi  in  cui,  secondo 
Mill,  l'ingerenza  dello  Stato  è  legittima  e  conveniente.  —  XXIX.  Sue  idee 
intorno  bXVassistenza  pubblica.  —  XXX.  Id.  intorno  alla  colonizzazione. 

I.  /ohn  Stttari  Mill,  nato  a  Londra  il  20  maggio  1806,  morto  il  6 
maggio  1873,  fu  figlio  di  quel  James  Mill,  storico,  filosofo  ed  econo* 
mista  di  alto  valore,  di  cui  è  parola  In  altra  parte  di  quest'Opera. 

Coloro,  che  credono  di  poter  spiegare  il  carattere  e  il  genio  di  un 
uomo  col  mezzo,  nel  quale  ebbe  a  vivere,  potrebbero  con  ragione  farsi 

(1)  [Questi  cenni  biografici  su  J.  St.  Mill  e  la  esposizione  riassuntiva  delle 
sue  idee  economiche  sono  qui  dati  in  sostituzione  del  breve  cenno  a  cui,  per 
ciò  che  riguarda  questo  scrittore,  si  limitò  il  Ffi&RARA  nella  sua  Introduzione^ 
pubblicata  nel  1851,  al  voi.  12  della  Serie  I  della  Biblioteca  delVEeonomista.] 
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forti  dell'esempio  di  John  Stuart  Mill.  Per  una  singolare  fatalità,  questi, 
che  doveva  essere  un  cosi  appassionato  amante  della  libertà  e  dell'in- 
dividualismo, fu  più  che  altri  mai  il  prodotto  delle  circostanze  esteriori. 
La  sua  intelligenza,  sin  dapprincipio  modellata  su  un  tipo  preconcetto 
da  una  volontà  despotica,  divenne  malleabile  ed  accessibile  a  tutte  le 
influenze.  Nello  stesso  tempo,  grazie  all'abito  contratto  di  continuamente 
analizzarsi,  Stuart  Mill  si  rendeva  conto  di  tutte  le  modiflcazioni,  che 
si  andavano  in  lui  operando.  Ed  ei  le  notò  con  cura  nella  sua  Auto- 
biografia;  di  guisa  che  si  può  determinare  la  origine  e  quasi  la  data 
di  ogni  tratto  del  suo  carattere  e  del  suo  spirito. 

Fra  le  influenze,  che  esercitarono  su  di  lui  nutazione  quasi  tiran- 
nica ,  è  a  porsi  in  prima  linea  la  educazione  che  ebbe  a  ricevere.  Il 
racconto  che  ne  fa  ha  del  sorprendente  e  del  penoso.  Suo  padre,  che 
volle  essere  il  suo  solo  maestro  ed  educatore,  ebbe  per  sistema  d'inse- 
gnargli fln  dall'  infanzia  ciò  che  d'  ordinario  non  si  studia  che  in  età 
matura.  Come  appena  seppe  leggere,  all'età  di  tre  anni,  dovette  man- 
dare a  memoria  lunghe  liste  di  vocaboli  greci.  A  otto  anni  aveva  già 
letto,  nel  testo  originale,  Erodoto,  i  Betti  memorabili  di  Senofonte, 
una  parte  dei  Dialoghi  di  Luciano,  Diogene  Laerzio,  il  Demonico  e  il 
Nicocle  di  Isocrate,  sei  Dialoghi  di  Platone,  ecc.  Le  ore,  che  gli  lascia- 
vano libere  le  lezioni  del  padre  e  i  compiti  di  scuola,  erano  dedicate  alla 
lettura  degli  autori  inglesi.  A  otto  anni  aveva  già  letto  le  voluminose 
istorie  di  Hume,  di  Robertson  e  di  Gibbon,  la  storia  romana  di  Hooke 
e  persino  la  collezione  àoiVAnnual  Register,  Fanciullo  ancora,  doveva 
analizzare,  per  renderne  conto,  libri  di  politica  e  di  teologia:  le  Con- 
siderazioni storielle  sul  governo  inglese  di  Miller,  la  Storia  della 
Chiesa  di  Mosheim,  la  Storia  dei  Quaccheri  di  Sewell  e  Rutty,  ecc. 
A  otto  anni  cominciò  a  studiare  il  latino  e  nello  stesso  tempo  dovette 
insegnarlo  ad  una  delle  sue  sorelle  minori  ;  e  così  fu  successivamente 
il  precettore  di  tutti  i  suoi  fratelli  e  delle  sorelle.  A  dieci  anni  fu  messo 
all'algebra  e  alla  geometria;  poi  all'algebra  superiore  ed  al  calcolo  dif- 
ferenziale, dal  quale  suo  padre  lo  obbligava  a  cavarsela  da  sé,  avendo 
esso  dimenticato  questa  parte  delle  matematiche.  Fra  gli  undici  e  do- 
dici anni ,  mettendo  a  profitto  le  sue  letture ,  scriveva  una  storia  del 
governo  di  Roma,  discutendovi  le  questioni  costituzionali.  A  dodici  anni 
intraprendeva  lo  studio  della  logica  e  delle  operazioni  del  pensiero.  A 
tredici  anni  faceva  uno  studio  completo  della  Economia  politica,  redi- 
gendone un  riassunto,  che  suo  padre,  quando  scrisse  il  suo  Trattato^ 
potè  in  seguito  utilizzare. 

Non  sembra  che  Stuart  Mill  siasi  mai  reso  conto  degli  inconvenienti 
di  questa  educazione  ad  alta  pressione  ;  anzi,  ad  essa  sapeva  grado,  come 
quella  che,  secondo  ebbe  a  dire,  gli  aveva  dato  sui  suoi  contemporanei 
un  guadagno  dì  un  quarto  di  secolo.  Vero  è ,  però ,  che  l' alta  intelli- 
genza del  maestro  aveva  saputo  combinare  questa  intensività  di  istru- 
zione con  un  indirizzo,  che  teneva  in  continua  attività  le  facoltà  del  disce- 
polo. Le  lezioni  non  degeneravano  mai  in  puri  esercizi  di  memoria; 
questi  anzi  erano  banditi.  Tutto  ciò  che  il  discepolo  poteva  imparare 
da  sé,  era  lasciato  all'attività  sua.  E  certo,  grazie  a  questo  metodo  di 
educazione ,  il  cervello  dì  John  Stuart  immagazzinò  risorse  ed  energie 
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intellettuali  considerevoli.  Nell'ordine  speculativo,  dice  uno  dei  suoi 
biografi  (1),  Stuart  Mill  fu  uno  dei  più  vigorosi  pensatori  del  secolo; 
ma  si  deve  pur  sempre  rimproverare  a  questo  metodo  di  aver  trascu- 
rato le  lezioni  delle  cose^  il  contatto  colle  realtà,  di  aver  aguzzato  le 
facoltà  del  ragionamento,  ma  di  non  aver  sviluppato  né  il  gusto  delle 
ricerche  dei  fatti,  nò  l'attitudine  alle  osservazioni  personali. 

Un'altra  lacuna  più  grave  di  questo  sistema  di  educazione  fu  il  non 
ayer  tenuto  conto  dei  bisogni  del  cuore,  né  dato  alimento  alla  tenerezza 
ed  al  sentimento.  Le  speculazioni  dello  spirito  rischiarano  senza  riscal- 
dare e  ben  fu  detto  che  il  cuore  ha  bisogni,  che  lo  spirito  non  può  cono- 
scere. A  venti  anni  Stuart  Mill  aveva  facoltà  eminenti  e  nel  cervello 
tutta  una  enciclopedia.  Ma  lo  sviluppo  disarmonico  della  sua  natura  lo 
lasciava  vulnerabile.  Il  dolce  filosofo,  che  nulla  sapeva  della  vita,  conobbe 
le  ore  di  prostrazione  come  se  il  suo  cuore  fosse  spezzato.  «  Un  giorno, 
scrive  egli  nelle  sue  memorie ,  io  posi  a  me  stesso  questa  domanda  : 
supposto  che  tutti  gli  scopi  a  cui  intendi  nella  vita  fossero  da  te  asse- 
gniti, che  tutti  ì  cambiamenti  nelle  opinioni  e  nelle  istituzioni,  in  attesa 
dei  quali  consumi  la  tua  vita,  potessero  compiersi  immediatamente,  ne 
proveresti  una  grande  gioia  e  saresti  per  ciò  felice?  Una  voce  interna 
rispose  :  No  ;  ed  io  mi  sentii  mancare.  Ben  era  convinto  che  i  piaceri 
della  simpatia  per  gli  uomini  e  i  sentimenti ,  che  fanno  dell'  umanità 
l'obbiettivo  della  vita,  sono  la  più  larga  fonte  di  felicità  ;  ma  avevo  un 
bel  sapere  che  un  certo  sentimento  procura  la  felicità  ;  ciò  non  bastava 
a  darmi  tale  sentimento  ».  Ciò  spiega  come  in  seguito  il  mantenimento 
di  un  giusto  equilibrio  fra  le  facoltà  dell'anima  gli  paresse  di  suprema 
importanza  e  la  coltura  dei  sentimenti  diventasse  poi  uno  dei  punti  car- 
dinali della  sua  filosofia. 

11  suo  cuore  fu  guarito  dall'amicizia  e  fu  una  donna  a  fare  il  mira- 
colo. John  Stuart  Mill  aveva  venticinque  anni  quando  conobbe  la  signora 
Taylor,  che  ne  aveva  ventitré.  Dopo  venti  anni  di  una  intimità  senza 
macchia,  la  signora  Taylor,  rimasta  vedova  fu  da  lui  sposata;  ed  é  certo 
che  essa  ebbe  sulle  idee  di  Stuart  Mill  una  grande  influenza,  che  per 
certi  lavori  andò,  e  Mill  stesso  nelle  sue  Memorie  glie  ne  dà  merito,  fìno 
quasi  ad  una  vera  e  propria  collaborazione  (2). 

(1)  HcQUET,  /.   St.  Mill,  nella  Bibliotheque  économique  del  OurLLAt7Mi!<r, 
Parigi,  1889. 

(2)  La  signora  Taylor  fu  donna  di  alta  intelligenza.  «  Il  suo  spirito,  cosi  di 
lei  scriveva  Mill,  era  uno  strumento,  che  mostrava  la  stessa  perfezione  così 
nelle  alte  regioni  della  speculazione  filosofica,  come  nei  più  piccoli  negozi  della 
▼ita;  la  sua  anima  era  ardente  e  tenera,  la  sua  eloquenza  avrebbe  fatto  di  essa' 
OD  grande  oratore...;  le  sue  qualità,  se  la  carriera  politica  fosse  stata  aperta 
alle  donne,  le  avrebbe  assicurato  un  posto  eminente  fra  i  capì  dell'umanità)». 
In  molti  luoghi  delle  sue  Memorie,  J.  St.  Mill  dichiara  che  a  lei  deve  la  ispi« 
razione  dei  suoi  migliori  scritti  ed  alla  fine  associa  alla  sua  opera  anche  il 
nome  della  figlia  della  Taylor ,  scrivendo  :  «  Chiunque,  oggi  come  più  tardi, 
penserà  a  me  e  all'opera  che  ho  fatta,  non  dimentichi  che  essa  non  è  punto 
il  prodotto  di  una  sola  coscienza,  ma  di  tre  ».  Esso  attribuisce  all'ispirazione 
di  sua  moglie  quella  che  ei  considerava  come  la  parte  migliore  dei  suoi  Prin- 
cipii  di  Economia  politica^  quella  che  riguarda  le  istituzioni  possibili  nell'av- 
Teoire;  e  fu  essa,  ei  dice,  ohe  gli  ispirò  e  quasi  dettò  il  saggio  sulla  Liòertà^ 
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L'educazione  di  John  Stuart  Mill,  come  fti  detto,  aveva  fatto  di  lui 
nn  analizzatore  ed  un  dialettico  di  prima  forza,  ma  poco  Io  aveva  pre- 
parato alla  parte  di  osservatore.  L'idea,  che  allora  si  aveva  generalmente 
dei  Benthamisti,  che  cioè  essi  fossero  non  altro  che  «  macchine  ragie- 
natrici  » ,  poteva  applicarsi,  e  Io  dice  egli  stesso,  a  lui.  La  chimica 
stessa  gli  era  stata  insegnata  senza  esperienze!  Una  cultura  siffatta,  che 
lo  rendeva  in  particolar  modo  atto  alle  ricerche  speculative,  sembra 
dovesse  disporlo  ad  accogliere  difficilmente  nuove  idee  e  predestinarlo 
ad  essere  non  altro  che  un  dottrinarlo.  Ma  quel  metodo  stesso  aveva 
in  sé  germi  di  progresso  e  di  evoluzione:  la  svegliatezza  dello  spirito, 
la  sincerità,  l'amore  del  vero,  l'ardente  desiderio  di  tutto  sapere.  John 
Stuart  Mill  ebbe  adunque  fin  dapprincipio  il  suo  sistema  ben  rinsaldato. 
Ad  ogni  nuovo  acquisto  di  una  qualche  idea,  se  questa  non  quadrava 
coll'antico  edificio,  ei  provava  un  vero  turbamento,  una  crisi  avveniva 
nel  suo  sistema,  cha  esso  rimaneggiava  da  capo  a  fondo  per  ristabilire 
l'equilibrio.  E  siccome  egli  stesso  ebbe  a  notare  le  fasi  essenziali  dei  suoi 
progressi,  così  si  può  facilmente  tener  dietro  alla  sua  evoluzione. 

James  Mill,  padre  di  John  Stuart,  era  una  mente  troppo  vigorosa, 
personale  ed  originale  perchè  si  possa  dire  che  ei  fosse  un  discepolo  di 
Bentham;  ma  ad  ogni  modo  il  suo  pensiero  si  era  evoluto  nello  stesso 
ordine  di  idee  di  quello  del  suo  illustre  amico  e  lo  aveva  spesso  con- 
dotto alle  stesse  conclusioni.  La  educazione  di  John  Stuart  fu  come  un 
corso  di  Benthamismo  e  gli  si  insegnò  ad  applicare  il  criterio  di  Ben- 
tham, la  nozione  del  «benessere  del  maggior  numero».  La  lettura  del 
riassunto  francese  delle  principali  dottrine  di  Bentham  fatto  da  Dumont 
fortificò  in  lui  queste  prime  tendenze.  Queste  dottrine,  sebbene  già  le 
avesse  nella  sua  mente  allo  stato  confuso,  lo  colpirono  con  tutta  la  forza 
della  novità.  Il  principio  déìVutilità^  inteso  ed  applicato  come  lo  inten- 
deva e  lo  applicava  Bentham,  diede  unità  alla  sua  concezione  delle  cose. 
«  Da  quel  momento,  egli  scrive,  ebbi  delle  opinioni,  una  credenza,  una 
dottrina  e,  nel  miglior  significato  della  parola,  una  religione,  della  cui 


Nelle  sue  Memorie  Mill  fa  anzi  una  dichiarazione  ancor  più  netta.  «  Durante 
la  più  gran  parte  della  mia  vita  d'autore,  egli  scrive,  io  ho  adempiuto  verso 
di  lei  una  parte,  che  già  assai  di  buon'ora  aveva  considerato  come  la  più  utile 
fra  quelle  che  potessi  prendere  nel  dominio  del  pensiero,  quella  di  interprete 
di  pensatori  originali  e  di  intermediario  fra  essi  e  il  pubblico.  E  veramente 
ho  sempre  avuto  una  mediocre  opinione  dei  miei  talenti  come  pensatore  ori- 
ginale, tranne  nelle  scienze  astratte  (logica,  metafisica  e  principii  teoretici 
deirEconomia  politica  e  della  Politica),  ma  mi  credetti  sempre  superiore  alla 
più  parte  dei  miei  contemporanei  nella  sollecitudine  e  nell'attitudine  ad  impa- 
rare da  tutti...  Mi  presi  dunque  questa  parte  come  una  sfera  di  utilità,  nella 
quale  mi  sentiva  specialmente  obbligato  di  impiegare  Fattività  mia...  Si  com- 
prenderà di  leggieri  come  quando  mi  trovai  in  comunione  intellettuaio  intima 
con  una  persona  di  facoltà  superiori,  il  cui  genio,  a  misura  che  ingrandiva  e 
che  si  spiegava  nel  dominio  del  pensiero,  faceva  schiudere  verità  da  me  non 
intravviste,  la  più  gran  parte  del  mio  sviluppo  mentale  consistesse  nello  assi- 
milarmi quelle  verità  e  la  parte  più  preziosa  del  mio  lavoro  intellettuale  si 
riducesse  a  gettar  ponti,  ad  aprire  passaggi,  che  le  mettessero  in  comunica- 
dpae  col  mio  sistema  generale  di  idee  ». 
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dimostrazione  e  propagazione  io  poteva  fare  l'obbiettivo  principale  della 
mia  vita  ».  Ma  John  Stuart  non  si  rimase  a  questa  formola;  e  più  tardi, 
dopo  altre  fasi  del  suo  pensiero,  scriverà:  «  L'idea  naturale  di  uno  spi- 
rito superiore,  come  la  prima  lezione  della  scienza  e  della  vita,  si  è  che 
nessun  principio,  per  quanto  grande,  non  può  contenere  e  risolvere  da 
solo  una  questione  filosofica  e  direi  volontierì:  una  questione  umana». 
E  quando  la  progressiva  evoluzione  delle  sue  idee  lo  avrà  condotto  a 
completamente  abbandonare  il  sistema  da  lui  primamente  costrutto,  egli 
scriverà  :  «  E  ora  a  chi  mi  sì  domandasse  qual  sistema  di  filosofia  io 
abbia  sostituito  a  quello  che  avevo  abbandonato,  risponderei  che  non 
ne  sostituii  alcuno;  solo  mi  convinsi  che  il  vero  sistema  era  molto  più 
complesso  e  presentava  molti  più  aspetti  che  non  avessi  pensato  mai  ». 

Gii  è  così  che,  seguace  primamente  del  metodo  deduttivo,  il  solo 
praticato  da  suo  padre  James  Mill  e  da  Ricardo,  ei  preconizzò  in  seguito 
un  modo  di  trattare  i  problemi  di  sociologia  quasi  esclusivamente  indut« 
tivo  ed  analitico;  ortodosso  dapprima  in  Economia  politica,  si  spinse  poi 
a  piantare  la  sua  tenda  fin  quasi  alla  frontiera  dell' «  eresia  »;  dopo  aver 
creduto  alla  virtù  di  poche  formolo  semplici,  si  ridusse  a  pensare  che 
il  vero  è  nel  fondo  delle  parole  di  Amleto  :  «  vi  sono  sulla  terra  e  nei 
cieli  più  cose  che  non  ve  ne  siano  di  scritte  nei  libri  ». 

Ed  è  a  questa  larga  concezione  dei  fatti  sociali  che  si  informano  i 
principali  suoi  scritti  ;  //  governo  rappresentativo;  La  libertà;  i  Saggi 
sulla  Religione;  La  servitù  delle  donne;  i  Saggi  sopra  alcune  in- 
decise  questioni  di  Economia  politica  (1)  ed  i  Prindpii  di  Economia 
vomica.  Delle  idee,  esposte  da  Mill  nei  Principii  (2),  che  costituì* 
soono  la  sua  opera  principale  in  materia  economica,  ci  accìngiamo  a 
dare  qui  un  riassunto. 

II.  Il  primo  libro  del  Principii  tratta  della  Produzione  ,  cioè ,  suc- 
cessivamente, delle  sue  condizioni ,  che  sono  il  lavoro^  il  capitale  e  il 
concorso  degli  algenti  naturali,  che  il  Mill,  escludendone  quelli  che 
esistono  in  copia  illimitata  e  non  possono  essere  appropriati,  riduce  alla 
terra.  Questa  prima  parte,  notevole  certo  per  sottigliezza  di  analisi  e 
perspicuità  di  esposizione,  non  presenta  però,  nelle  sue  idee  fondamen- 
tali e  nelle  sue  conclusioni,  grande  novità.  Il  concetto  di  lavoro  pro- 
duttivo in  opposizione  a  quello  di  lavoro  improduttivo  è  definito,  essen- 
zialmente, secondo  le  idee  di  Smith,  intendendo  per  lavoro  produttivo  quello 
che  produce  utilità  fissate  ed  incorporate  in  oggetti  materiali  (libro  I, 
cap.  3)  ;  sul  classico  esempio  di  Smith  è  anche  condotta  essenzialmente 
la  illustrazione  che  Mill  fa  dei  vantaggi  della  divisione  del  lavoro,  che 
però  esso,  assorgendo  ad  un  concetto  più  alto  e  più  fecondo,  chiama  «  coo- 

(1)  V.  questi  Saggi  nel  voi.  4,  serie  111,  della  Biblioteca  deW Economista* 
Sono  in  numero  di  cinque,  coi  titoli  :  Delle  leggi  dello  scambio  fra  le  nazioni 
B  della  distribuzione  dei  lavori  del  commercio  fra  le  regioni  del  mondo  com- 
^>^erciaìe;  DeWinfluenza  del  consumo  sulla  produzione  ;  Delle  parole  produl- 
^  ed  improduttivo;  Dei  profitti  e  delV interesse;  Sulla  definizione  deWEco- 
f^ofnia  politica  e  del  metodo  d'investigazione  ad  essa  più  acconcio, 

(2)  V.  Biblioteca  dell* Economista,  serie  III,  voi.  12. 
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perazione  composta  »  (I,  8);  e  non  altro  che  un'ovvia  applicazione  della 
teoria  di  Malthus  sono  le  idee,  che  Hill  espone  intomo  airaccrescimento 
del  lavoro  come  uno  dei  fattori  dell  'accrescimento  delia  produzione  (I,  10). 

Notevoli  però  e  degni  di  essere  qui  riassunti  sono  i  due  capitoli, 
nell'uno  dei  quali  Mill  pone  alcune  proposizioni  fondamentali  relative 
al  capitale  (I,  5)  e  nell'altro  espone  ed  illustra  la  legge  della  produzione 
del  suolo  (I,  12). 

Le  proposizioni^  die  Mill  pone  relativameiite  al  ospitai»,  «mo  le 
aegBenti: 

1)  L'industria  è  limitata  dal  capitale.  Impiegar  lavoro  in  una 
manifattura,  ei  dice,  gli  è  investire  in  essa  capitale.  Ciò  importa  che 
l'industria  non  può  estendersi  là  dove  il  capitale  manca.  L'espressione 
«  applicare  un  capitale  »  è  quindi  metaforica;  ciò  che  realmente  è  ap* 
plicato  gli  è  il  lavoro;  ma  il  capitale  è  condizione  indispensabile  della 
applicazione.  La  sussistenza  del  lavoratore  e  i  materiali  di  produzione 
non  hanno  alcun  potere  produttivo;  ma  il  lavoro  non  può  esercitare  il 
suo  potere  produttivo  se  di  questi  elementi  non  sia  provvisto.  Non  vi 
può  essere  più  industria  di  quanto  consentano  le  materie,  su  cui  deve 
esercitarsi,  e  i  mezzi  di  sussistenza,  che  i  lavoratori  debbono  consumare* 
Per  quanto  sia  in  sé  evidente,  spesso  si  dimentica  che  la  popolazione  di 
un  paese  è  mantenuta  non  dal  prodotto  del  lavoro  attuale,  ma  da  quello 
del  lavoro  passato.  Si  consuma  ciò  che  fu  non  ciò  che  ^arà  prodotto. 
Or,  di  ciò  che  fu  prodotto  solo  una  parte  è  destinata  al  mantenimento 
del  lavoro  produttivo;  né  vi  può  essere  più  lavoro  produttivo  di  quanto 
la  porzione  a  tale  scopo  destinata  (che  è  il  capitale  della  nazione)  possa 
nutrire  e  provvedere  di  materiali  e  strumenti  di  produzione.  Ma  da  ciò 
che  l'industria  è  limitata  dal  capitale  non  vuoisi  però  inferire  che  essa 
sempre  raggiunga  quel  limite,  in  quanto  può  avvenire  che  non  si  pos- 
sano avere  tanti  lavoratori  quanti  il  capitale  potrebbe  mantenere  ed 
impiegare. 

Mentre  da  un  canto  l' industria  è  limitata  dal  capitale ,  dall'altro 
ogni  accrescimento  del  capitale  dà  o  può  dare  un  impiego  addizionale 
all'industria;  e  ciò  senza  limite  assegnabile.  Certo,  il  capitale  o  parte  di 
esso  può  essere  impiegato  altrimenti  che  a  sostenere  i  lavoratori,  potendo 
esso  essere  fissato  in  macchine,  ediflzi,  ammegliamenti  del  suolo,  ecc.; 
ma  la  porzione  destinata  al  sostentamento  dei  lavoratori  può,  supposte 
invariate  tutte  le  altre  condizioni ,  essere  accresciuta  indefinitamente, 
senza  che  diventi  impossibile  il  trovarle  impiego;  in  altre  parole,  quando 
vi  sono  uomini  capaci  di  lavorare  ed  alimenti  per  mantenerli,  essi  pos- 
sono sempre  essere  impiegati  a  produrre  qualche  cosa.  Proposizione, 
nota  qui  il  Mill,  contraria  alle  idee  correnti  e  specialmente  ad  una 
diffusissima  e  sostenuta  da  scrittori  di  merito  (  Malthus  ,  Chat.mtcrs  , 
SiSMONBi),  ma  che  Mill  lungamente  combatte,  che,  cioè,  le  spese  impro- 
duttive del  ricco  siano  necessarie  all'impiego  del  povero  (1). 

(I)  Suppongasi,  così  ragiona  Mill  {Vrindpiiy  Libro  I,  cap.  5,  pag.  496),  che 
ogni  capitalista  si  conduca  a  pensare  che,  non  avendo  egli  più  merito  di  un 
ben  diretto  lavoratore,  anche  non  debba  tenere  un  modo  di  vita  migliore  e 
che  quindi,  spinto  da  motivi  di  coscienza,  metta  in  disparte  il  sovrappiù  dei 
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2)  n  capitale  è  il  risaltato  del  risparmio.  Se  tutte  le  persone 
spendessero  in  godimenti  personali  tutto  ciò  che  producono  e  tutta  la 
rendita  che  ricevono  da  ciò  che  è  prodotto  dagli  altri,  il  capitale  non 
potrebbe  aumentare.  Epperò,  un  qualche  risparmio  deve  esserci  stato 
anche  nel  più  semplice  di  tutti  gli  stadi  delle  relazioni  economiche:  deve 
essersi  prodotto  più  di  quanto  si  sia  usato  o  usato  meno  di  quanto  si 
sia  prodotto.  E  lo  stesso  bisogna  fare  prima  che  si  possano  impiegare 
altri  lavoratori  od  accrescere  la  loro  produzione  al  di  là  di  ciò  che  può 
esser  fatto  col  lavoro  delle  loro  mani.  Se  si  dicesse  che  l'unico  mezzo 
dì  accelerare  rincremento  del  capitale  è  quello  di  aumentare  il  risparmio, 
probabilmente  Tidea  che  si  verrebbe  a  suggerire  sarebbe  quella  di  una 
maggiore  astinenza  e  di  una  maggior  privazione.  Ma  gli  è  ovvio  che 
qualunque  cosa  accresca  il  potere  produttivo  del  lavoro,  crea  un  fondo 
addizionale  su  cui  si  può  risparmiare  e  permette  di  accrescere  il  capi- 
tale non  solo  senza  altre  privazioni,  ma  con  un  consumo  personale  mag- 
giore. Eppure,  vi  sarà  qui  aumento  di  risparmio  nel  significato  scien- 
tifico. Risparmiare  è  consumar  meno  di  quanto  si  produce  ed  è  questo 
i)  processo,  per  cui  il  capitale  si  accresce,  non  gA  col  consumar  meno 
in  senso  assoluto. 

3)  Il  capitale,  quantunque  risparmiato  e  sebbene  sia  il  risultato 
del  risparmio ,  è  nulladimeno  consumato.  La  parola  «  risparmio  y>  non 
importa  già  che  ciò  che  è  risparmiato  non  sia  consumato  e  neppure 
importa  necessariaménte  che  il  suo  consumo  sia  differito,  bensì  soltanto 
che,  se  consumato  immediatamente,  non  lo  sia  dalla  persona  che  lo  ri- 
sparmia. Se  è  soltanto  messo  in  disparte  per  uso  futuro,  è  soltanto  accu- 
saci profitti.  La  spesa  improduttiva  sarà  ridotta  al  suo  più  basso  limite.  Or, 
si  domanda:  come  il  capitale  accresciuto  troverà  impiego?  Chi  comprerà  le 
merci,  che  esso  produrrà?  Non  vi  ò  più  domanda,  si  dice,  neppure  per  quelli 
prodotti  prima.  Le  merci  quindi  rimarranno  Invendute  finché  il  capitale  non 
sia  ridotto  a  ciò  che  era  prima,  o  piuttosto  sia  di  tanto  ridotto  di  quanto  ò 
scemata  la  domanda  dei  consumatori.  —  Ma  questo,  osserva  Mill,  gli  è  un 
vedere  soltanto  la  metà  deirargomento.  Nel  caso  supposto  non  vi  sarebbe  più 
domanda  per  oggetti  di  lusso  da  parte  dei  capitalisti  e  dei  proprietari  di  terra. 
Ma  col  convertire  che  queste  classi  fanno  la  loro  rendita  in  capitale ,  non 
aomentano  punto  il  loro  potere  di  consumo;  bensì  non  fanno  che  trasferirlo 
essi  stessi  nei  lavoratori,  cui  danno  impiego.  Or,  o  il  numero  di  questi  cresce 
in  proporzione  dell'aumento  del  capitale,  ed  allora  la  produzione  delle  cose 
necessario  per  questa  maggior  popolazione  prende  il  pòste  della  produzione 
dei  generi  di  lusso  e  supplisce  esattamente  alla  somma  d'impiego  che  ò  stata 
perduta;  o  accrescimento  di  popolazione  non  avviene,  ed  allora  tutto  ciò,  che 
prima  era  speso  in  cose  di  lusso  dai  capitalisti  e  dai  proprietari  di  terre,  sarà 
distribuito  fra  i  lavoratori  esistenti  in  forma  di  mercedi  addizionali.  E  se  questi 
già  siano  bastevolmente  provvisti  delle  cose  necessarie,  diventeranno  essi  con- 
sumatori di  generi  di  lusso  ed  il  capitale  prima  impiegato  nella  produzione  di 
tali  generi  continuerà  a  poter  essere  impiegato  nella  stessa  maniera  con  Tu- 
nica differenza  che  i  generi  di  lusso  saranno  distribuiti  fra  tutta  la  comunità, 
invece  di  essere  limitati  a  pochi  individui.  Così,  il  limite  della  ricchezza  non 
è  mai  la  deficienza  di  consumatori,  bensì  la  deficienza  di  produttori  e  di  potere 
prodattiTo.  Ogni  aumento  del  capitale  dà  al  lavoro  o  un  impiego  addizionale 
0  un'addizionale  rimunerazione. 
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niQlato;  e  finché  è  accumulato,  non  è  consumato  affatto.  Ma  come  appena 
lo  si  Impiega  come  capitale,  è  tutto  consumato,  sebbene  non  dal  capi- 
talista. Parte  è  scambiato  con  strumenti  o  macchine,  che  vengono  logo- 
rate dall'uso;  parte  con  sementi  o  materiali,  che  vengono  distrutti,  come 
tali,  col  seminarle  o  lavorarli,  e  distrutti  affatto  col  consumo  del  profitto 
finale.  Il  resto  è  pagato  in  mercedi  a  lavoratori  produttivi,  che  lo  con** 
sumano  pei  loro  bisogni  quotidiani;  o  se  questi  alla  loro  volta  ne  rispar- 
miano qualche  parte,  anche  questa,  in  generale,  non  è  accumulata,  ma, 
per  mezzo  delle  casse  di  risparmio,  delle  associazioni  fruttifere  o  altri- 
menti,  reimpiegata  come  capitale  è  consumata. 

Tutto  ciò  che  è  prodotto  è  consumato,  tanto  ciò  che  è  risparmiato 
quanto  ciò  che  dicesi  speso  ;  e  in  ambi  i  casi,  colla  stessa  rapidità.  Tutte 
le  forme  ordinarie  del  linguaggio  tendono  a  dissimulare  questo  principio. 
Quando  si  parla  dell'antica  ricchezza  di  un  paese,  delle  ricchezze  ere- 
ditate dagli  antenati,  ecc.,  l'idea  che  si  suggerisce  sì  è  che  le  ricchezze 
cosi  trasmesse  furono  prodotte  molto  tempo  addietro ,  quando  diconsì 
essere  state  primamente  acquistate,  e  che  nessuna  porzione  del  capitale 
del  paese  siasi  prodotta  quest'anno  tranne  quel  tanto,  che  forma  la  rata 
della  produzione  dì  un  anno.  Invece  la  cosa  è  molto  diversa.  La  maggior 
parte,  in  valore,  della  ricchezza  attualmente  esistente  (in  Inghilterra)  è 
stata  prodotta  dalla  mano  dell'uomo  negli  ultimi  dodici  mesi  (1).  La  terra 
è  quasi  la  sola  cosa  che  sussista.  Ogni  cosa  che  è  prodotta  perisce  e 
spesso  assai  prestamente.  La  massima  parte  dei  capitali  non  sono  per 
loro  natura  adatti  ad  essere  conservati  a  lungo.  Il  capitale  è  mantenuto 
di  età  in  età  non  dalia  preservazione,  ma  dalla  perpetua  riproduzione; 
ogni  parte  di  esso  è  usata  e  distrutta  generalmente  tosto  dopo  prodotta; 
ma  coloro  che  la  consumano  sono  frattanto  impiegati  a  produrne  altra. 
Questo  perpetuo  consumarsi  e  riprodursi  del  capitale  spiega  un  fatto, 
che  ha  spesso  eccitato  lo  stupore,  cioè,  la  grande  rapidità,  con  cui  i 
pae^i  si  rimettono  da  uno  stato  di  devastazione.  Se  la  popolazione  effet- 
tiva non  fu  estirpata,  né  è  ridotta  in  seguito  a  morire  di  fame,  nella 
sua  abilità  e  nelle  sue  cognizioni  di  prima,  nel  suo  suolo  e  nei  suoi 
miglioramenti  durevoli  non  distrutti  e  nelle  più  durevoli  costruzioni 
probabilmente  intatte  o  appena  danneggiate,  possiede  quasi  tutte  le  con- 
dizioni per  ottenere  la  stessa  somma  di  prodotti  di  prima. 

4)  Ciò  che  sostiene  ed  impiega  il  lavoro  produttivo  si  è  il  capi- 
tale speso  per  metterlo  in  opera ,  non  la  ricerca  dei  compratori  del 
prodotto  già  ultimato.  La  domanda  di  prodotti  non  è  ricerca  di  lavoro. 
La  domanda  di  prodotti  determina  in  qual  ramo  particolare  della  pro- 
duzione il  lavoro  ed  il  capitale  saranno  impiegati;  determina  la  direzione 
del  lavoro,  non  la  sua  maggiore  o  minor  quantità,  non  il  suo  manteni* 
mento  né  la  sua  retribuzione.  Ciò  dipende  dalla  quantità  del  capitale  o 
degli  altri  fondi  direttamente  applicati  a  sostenerlo  e  retribuirlo  (2). 

(I  )  Secondo  E.  Atkinson  {Lavoro  e  Capitale,  pagina  60)  nel  Massachusetts  la 
somma  di  capitale  appartenente,  in  media,  ad  ogni  individuo  sarebbe  di  dol- 
lari 600  e  il  prodotto  annuo  medio  di  ogni  individuo  sarebbe  di  200  d.;  di  guisa 
cbe  il  capitale  del  paese  sarebbe  il  prodotto  di  soli  2-3  anni  di  lavoro. 

(2)  Pongasi ,  così  esemplifica  Mill  (I,  5,  §  9),  che  vi  sia  domanda  di  velluto 
ed  un  fondo  pronto  a  comprarne,  ma  nessun  capitale  per  stabilirne  la  mani- 
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in.  Né  meno  notevoli  sono  le  considerazioni ,  che  Mill  presenta  per 
ciò  che  riguarda  la  legge,  che  regola  gli  increménti  dei  prodotti  della 
terra  (1, 12).  La  terra,  ei  dice,  differisce  dagli  altri  agenti  della  produzione, 
il  lavoro  e  il  capitale,  in  ciò  che  essa  non  è  suscettiva  di  un  accresci- 
mento  indefinito.  Ija  sua  estensione  è  limitata  e  la  estensione  delle  qua- 
lità sua  più  produttiva  più  limitata  ancora.  Questa  limitata  quantità 
della  terra  e  questa  limitata  sua  produttività  sono  i  limiti  reali  dell'in- 
cremento della  produzione.  Dopo  un  certo,  e  non  gran  fatto  awanzato, 
progresso  nell'agricoltura,  come  appena  gli  uomini  si  sono  dedicati  alla 
coltivazione  con  qualche  energia  e  vi  hanno  apportato  strumenti  abba- 
stanza buoni,  da  quel  momento  la  legge  della  produzione  della  terra  si 
è  che,  in  ogni  stadio  di  abilità  e  di  cognizioni  agricole,  coll'accrescere 
il  lavoro  non  si  accresce  in  egual  misura  il  prodotto  ;  ossia,  per  espri- 
mere la  stessa  cosa  in  altre  parole,  ogni  accrescimento  di  prodotto  si 
ottiene  con  un  accrescimento  più  che  proporzionale  nell'applicazione  del 
lavoro  alla  terra.  Questa  legge  generale  dell'industria  agricola,  dice  Mill, 
è  la  più  importante  proposizione  dell'Economia  politica.  Se  la  legge  fosse 
differente,  sarebbero  pure  differenti  quasi  tutti  i  fenomeni  della  produ- 
zione e  della  distribuzione  delle  ricchezze. 

Allorché,  per  ottenere  un  accrescimento  di  prodotto,  si  ricorre  ad 
un  terreno  inferiore,  gli  è  evidente  ohe  il  prodotto  non  si  accrescerà 
nella  stessa  proporzione  del  lavoro.  Terreno  inferiore  vuol  precisamente 
dire  terreno,  che  con  un  lavoro  eguale  dà  una  minor  quantità  di  pro- 
dotto. Ma  invece  di  coltivare  il  terreno  inferiore  B  si  può,  con  una 
coltivazione  migliore,  far  produrre  di  più  al  terreno  A.  Ma  che  questo 
maggior  prodotto  si  ottenga  con  un  accrescimento  di  spesa  più  che  pro- 
porzionale, è  manifesto  dal  fatto  che  le  terre  inferiori  sono  coltivate. 

fattura.  Flnchò  il  capitale  non  sia  attirato  a  questo  ramo  di  industria,  non  vi 
sarà  produzione  di  velluto  e  per  conseguenza  non  compera,  finchò  il  desiderio 
dei  richiedente  non  sia  così  forte  da  indurlo  ad  impiegare  parte  del  prezzo 
che  avrebbe  pagato  per  ottenerlo  in  fare  anticipazioni  ai  lavoratori  e  met- 
terli in  grado  di  dedicarsi  a  fare  velluti;  in  altri  termini,  ùnchè  non  con- 
verta una  parte  della  sua  rendita  in  capitale  e  lo  impieghi  nella  manifattura. 
Ed  ora,  pongasi  per  converso  che  vi  sia  abbondanza  di  capitale  pronto  a  far 
produrre  velluto,  ma  nessuna  ricerca.  Se  il  velluto  non  sarà  neanche  prodotto 
gli  è  percbò  il  capitale  non  ha  alcun  impulso  particolare  per  dirigersi  verso  la 
produzione  di  esso.  I  manifattori  ed  i  loro  artefici  producono  non  già  per  far 
piacere  ai  loro  avventori,  ma  per  soddisftire  i  propri!  bisogni;  e,  dato  il  capitale 
e  il  lavoro,  ohe  sono  gli  elementi  essenziali  della  produzione,  possono  o  produrre 
una  cosa  qualunque  che  sia  richiesta  o,  dove  nessuna  se  ne  domandi,  possono 
soddisfare  la  ricerca  che  hanno  in  se  stessi,  cioè,  produrre  le  cose  di  cui  ab- 
bisognano per  il  loro  consumo.  Di  guisa  che  del  capitale  non  si  può  fare  a 
meno,  dei  compratori  si.  Che  se  la  domanda  cessi  inaspettatamente  quando  la 
merce  per  soddisfarla  ò  già  pronta,  ciò  introduce  un  elemento  diverso  nella 
questione:  il  capitale  è  stato  allora  consumato  a  produrre  qualche  cosa,  di  cui 
nessuno  abbisogna  e  nessuno  fa  uso;  è  perciò  perito;  e  l'impiego  che  dava  al 
lavoro  è  terminato  non  perchè  manchi  1* ulteriore  domanda,  ma  perchè  non  vi 
è  più  il  capitale.  Ma  qui  si  parte  dal  supposto  che  11  cambiamento  sia  graduale  e 
previsto  e  non  seguito  da  deperimento  del  capitale.  In  questo  caso  il  capitale  è 
pronto  ad  un  nuovo  impiego,  nel  quale  manterrà  tanto  lavoro  quanto  prima. 

37  —  Ferrara,  Pref,  Bibl.  Economisti.  —  I.  —  Parte  11.  r^  j 
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Ma  il  principio  ora  esposto  vuol  essere  ammesso  con  certe  spi^a- 
zioni  e  limitazioni.  Anche  dopo  che  il  paese  è  cosi  bene  coltivato  che 
la  mera  applicazione  di  un  lavoro  addizionale  non  dà  un  maggior  com- 
penso proporzionale  alla  maggior  spesa,  può  accadere  che  l'applicazione 
di  molto  maggior  lavoro  e  capitale  addizionale  per  migliorare  il  terreno 
con  drenaggi  e  ammegliamenti  permanenti  sia  cosi  largamente  rimunerata 
dal  prodotto  come  ogni  porzione  del  lavoro  e  del  capitale  già  impiegato. 
Qualche  volta  può  essere  rimunerato  più  largamente  ancora.  Ciò  non 
potrebbe  essere  se  il  capitale  cercasse  e  trovasse  sempre  l'impiego  più 
vantaggioso. 

Se  non  che  l'enunciato  principio  fu  da  taluni  n^ato,  facendosi 
appello  all'esperienza  per  provare  che  ì  compensi  del  terreno,  non  che 
non  essere  minori,  sono  anzi  maggiori  in  uno  stadio  progredito  di  col- 
tivazione, quando  cioè  molto  capitale  è  applicato  all'agricoltura  che 
non  in  uno  stadio  primitivo,  quando  il  capitale  applicato  airagricol- 
tura  è  scarso,  tanto  che,  fu  detto,  la  peggiore  delle  terre  ora  coltivate 
produce  tanto  alimento  per  jugero  ed  anche  per  una  data  quantità  di  la- 
voro, quanto  i  nostri  antenati  non  riuscivano  a  trarre  dalle  terre  migliori. 
Questo,  osserva  Mill,  non  prova  che  l'enunciata  legge  non  esista,  ma 
solo  che  vi  è  in  azione  qualche  principio  opposto,  che  per  un  certo 
tempo  può  tener  fronte  alla  legge.  £  quest'azione  non  è  altro  che  il 
progresso  dell'incivilimento,  cioè:  i  progressi  della  scienza,  dell'arte  e 
delle  invenzioni  agrarie  che  o,  come  la  sostituzione  delle  rotazioni  ai 
maggesi,  rendono  atto  il  terreno  a  dare  un  prodotto  assoluto  maggiore 
senza  un  equivalente  accrescimento  del  lavoro,  oppure,  come  il  perfe- 
zionamento degli  strumenti  o  la  introduzione  di  strumenti  nuovi  e  di 
macchine,  senza  accrescere  il  prodotto,  possono  diminuire  il  lavoro  e 
le  spese,  ai  quali  miglioramenti  agricoli  sono  analoghi,  negli  effetti,  i 
migliorati  mezzi  di  comunicazione.  Molti  miglioramenti  puramente  mec- 
canici, che  non  hanno,  almeno  apparentemente,  particolare  connessione 
colPagricoltura,  tuttavia  fanno  si  che  si  ottenga  una  data  quantità  di 
alimenti  con  minor  impiego  di  lavoro;  così,  un  grande  perfezionamento 
del  processo  di  fusione  del  ferro  tende  a  scemare  il  prezzo  degli  stru- 
menti agrari,  a  diminuire  il  costo  dei  mezzi  di  trasporto,  ecc.,  e  dimi- 
nuisce cosi  la  spesa  (costo)  degli  alimenti. 

I  materiali  delle  manifatture  essendo  tratti  tutti  dal  terreno  e  molti 
dall'agricoltura,  che  in  particolare  fornisce  tutto  il  materiale  degli  in- 
dumenti, la  legge  generale  della  produzione  del  suolo  deve,  in  ultima 
analisi,  essere  applicabile  cosi  all'industria  manifatturiera  come  alla 
agricola.  A  misura  che  la  popolazione  aumenta  e  che  il  terreno  è  co- 
stretto a  dare  un  prodotto  maggiore,  una  quantità  maggiore  di  materiale, 
come  pure  di  alimenti,  dovrà  ottenersi  con  una  spesa  di  lavoro  crescente 
in  ragione  più  che  proporzionale.  Ma  poiché  il  costo  del  materiale  costi- 
tuisce in  generale  una  porzione  piccolissima  del  costo  totale  dell'oggetto 
manifatturato,  il  lavoro  agricolo  impiegato  nella  produzione  degli  oggetti 
manifatturati  non  è  che  una  piccola  porzione  del  lavoro  impiegato  nel 
prodotto.  Tutto  il  resto  del  lavoro  tende  costantemente  a  diminuire,  in 
quella  che  la  quantità  del  prodotto  aumenta.  Le  manifatture  sono  molto 
più  dell'agricoltura  suscettive  di  perfezionamenti  meccanici  e  di  trovati. 
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che  risparmiano  il  lavoro;  quindi  in  esse  le  cause,  che  tendono  ad 
accrescere  la  produttività  dell'industria,  preponderano  assai  su  quella, 
che  tende  a  diminuirla. 

Non  havvi  pertanto  miglioramento  nelle  arti  della  produzione,  il 
quale  non  eserciti,  in  un  modo  o  nell'altro,  una  influenza  opposta  alla 
legge  della  decrescente  rimunerazione  del  lavoro  agrario.  Né  i  soli  mi- 
glioramenti industriali  producono  questo  effetto.  I  miglioramenti  del 
governo  e  quasi  ogni  specie  di  progresso  morale  e  sociale  operano  nella 
stassa  guisa;  e  lo  stesso  è  a  dirsi  dei  miglioramenti  dell'educazione. 

IV.  Il  secondo  libro  dei  Principii  tratta  della  distribuzione.  Qui  le 
vedute  di  Mill  si  presentano  con  un  carattere  di  maggior  novità,  il  quale 
apparisce  già  nel  modo,  in  cui  esso  considera,  in  genere,  le  leggi  della 
distribuzione  della  ricchezza  in  contrapposizione  a  quelle  della  pro- 
duzione. 

«  Le  leggi  e  le  condizioni  della  produzione,  ei  dice  (II,  1,  §  1),  parte- 
cipano del  carattere  delle  verità  fisiche.  Nulla  vi  ha  in  esse  di  volontario 
e  di  arbitrario.  Qualunque  cosa  gli  uomini  producano,  essa  deve  essere 
prodotta  nei  modi  e  colle  condizioni  imposte  dalla  costituzione  delle  cose 
esteriori  e  dalle  proprietà  inerenti  alla  loro  struttura  fisica  e  mentale. 
Volere  o  no,  le  loro  produzioni  saranno  limitate  dalla  quantità  della  loro 
accumulazione  precedente  e  questa  sarà  in  proporzione  della  loro  energia, 
della  loro  abilità,  della  perfezione  delle  loro  macchine  e  del  loro  uso 
giudizioso  dei  vantaggi  della  cooperazione  nel  lavoro.  Volere  o  no,  una 
quantità  doppia  di  lavoro  non  trarrà  dallo  stesso  terreno  una  quantità 
doppia  di  alimenti,  a  meno  che  non  abbia  luogo  qualche  miglioramento 
nei  metodi  di  coltivazione.  Volere  o  no,  la  spesa  improduttiva  degli  indi- 
Yidui  tenderà  prò  tanto  ad  impoverire  la  comunità  e  solo  la  loro  spesa 
produttiva  varrà  ad  arricchirla.  Le  opinioni  o  i  desideri,  che  possono 
esistere  su  queste  differenti  maniere,  non  si  oppongono  alle  cose  stesse. 
Noi,  invero,  non  possiamo  prevedere  fino  a  qual  punto  i  modi  di  produ- 
zione possano  essere  alterati  o  i  loro  poteri  accresciuti  dallo  sviluppo 
futuro  della  nostra  conoscenza  delle  leggi  della  natura,  che  suggeriranno 
nuovi  modi  di  industria,  dei  quali  ora  non  abbiamo  idea.  Ma  quantunque 
possiamo  riuscire  ad  aprirci  più  spazio  nei  limiti  stabiliti  dalla  costitu- 
zione delle  cose,  questi  limiti  esistono  ;  sonvi  leggi  finali,  che  noi  non 
facciamo,  che  non  possiamo  cambiare  ed  a  cui  non  possiamo  che  con- 
formarci. 

<  Non  è  cosi  della  distribuzione  della  ricchezza.  Questa  è  cosa  di 
istituzione  umana  solamente.  Una  volta  che  le  cose  ci  sono,  gli  uomini, 
individualmente  o  collettivamente,  possono  farne  ciò  che  loro  aggrada. 
Possono  porle  a  disposizione  di  chiunque  lor  piaccia  ed  a  qualsiasi  con- 
dizione. Inoltre,  nello  stato  sociale,  in  ogni  stato,  eccetto  quello  del 
completo  isolamento,  qualunque  disposizione  di  esse  non  può  aver  luogo 
che  col  consentimento  generale  della  società.  Neppure  quello,  che  un 
uooQO  ha  prodotto  col  suo  lavoro  individuale,  non  aiutato  da-  alcuno, 
esso  può  tenerlo,  a  meno  che  la  società  non  permetta  che  lo  tenga.  Non 
solo  la  società  può  richiederglielo,  ma  gli  individui  eziandio  potrebbero 
prenderglielo  e  glie  lo  prenderebbero  se  la  società  rimanesse  passiva, 
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se  questa  non  si  opponesse  in  massa  o  se  non  impiegasse  e  pagasse 
gente  per  opporsi  a  che  uno  venga  disturbato  nel  suo  possesso.  La  distri- 
buzione della  ricchezza,  quindi,  dipende  dalle  leggi  e  dalle  usanze 
della  socieià.  Le  regole,  da  cui  è  determinata,  sono  ciò  che  le  opinioni 
e  i  sentimenti  deirumanità  le  fanno  e  sono  differentissime  nei  diversi 
tempi  e  nei  diversi  paesi.  E  differirebbero  ancor  di  più  se  gli  uomini 
lo  volessero.  Certo,  le  opinioni  ed  i  sentimenti  del  genere  umano  non 
sono  cose  accidentali  :  sono  leggi  fondamentali  della  natura  umana  e 
della  costituzione  del  pianeta  che  abitiamo,  modificate  dalle  peculiarità 
locali  0  speciali.  Ma  le  leggi  della  genesi  delle  opinioni  umane  appar- 
tengono alla  teoria  generale  dell'umano  progresso.  Qui  sono  a  conside- 
rarsi non  le  cagioni,  ma  le  conseguenze  delle  regole,  secondo  cui  la 
ricchezza  può  distribuirsi.  Queste  almeno  sono  poco  arbitrarie  e  possie- 
dono il  carattere  delle  leggi  fisiche,  come  le  leggi  della  produzione.  Gli 
uomini  possono  regolare  le  loro  azioni,  non  però  le  conseguenze  delle 
loro  azioni,  neppure  nella  propria  mente.  La  società  può  sottomettere 
la  distribuzione  della  ricchezza  alle  regole  che  crede  migliori  ;  ma  quali 
risultamenti  pratici  debbano  derivare  dall'azione  di  quelle  regole,  la 
società  non  può  dirlo  e  deve  star  paga  ad  impararlo  »  (1). 

Facendosi  adunque  a  considerare  i  modi  differenti  di  distribuire  il 
prodotto  della  terra  e  del  lavoro,  che  sono  stati  adottati  in  pratica  o 
possono  essere  ideati  in  teoria,  l'attenzione  di  Mill  è  primieramente 
attirata  da  quella  istituzione  fondamentale,  su  cui,  eccetto  in  alcuni  casi 
eccezionali  e  limitatissimi,  gli  ordinamenti  della  società  si  sono  sempre 
basati,  cioè  l'istituzione  della  proprietà  individuale.  Ciò  lo  conduce 
anzitutto  ad  uno  studio  delle  varie  forme  di  comunismo  e  di  socialismo 
e  specialmente  del  fourierismo,  che  ei  dice  <s  la  forma  di  socialismo  meglio 
combinata  e  meno  soggetta  ad  obbiezioni  sotto  ogni  rapporto  »  (I,  1, 
§  4).  La  conclusione  di  questo  studio  vuol  esser  riferita,  come  quella  che 
mostra  qual  fosse  l'atteggiamento  di  Mill  verso  le  nuove  idee  sociali. 


(1)  «Alcuni  economisti,  scriveva  Mill  nelle  sue  Memorie,  confondono  questi  due 
ordini  di  leggi  (le  leggi  della  produzione  e  quella  delle  distribuzione  della 
ricchezza)  sotto  U  nome  di  <(  leggi  economiche  t>,  che  nessuna  umana  forza  può, 
secondo  essi,  annullare  o  modificare;  essi  attribuiscono  lo  stesso  carattere  di 
necessità  a  leggi,  che  dipendono  dalle  condizioni  immutabili  della  nostra  esi- 
stenza terrestre  ed  a  leggi  che,  non  essendo  se  non  conseguenze  necessarie 
di  certe  disposizioni  sociali,  non  vanno  al  di  là  di  queste  disposizioni...  Sotto 
l'impero  di  certe  istituzioni,  di  certi  costumi,  i  salari,  i  profitti  e  la  rendita 
saranno  determinati  da  certe  cause;  ma  gli  economisti  trascurano  di  tener 
conto  di  una  cosa  indispensabile  e  sostengono  che  queste  cause  debbono,  per 
effetto  di  una  necessità  intrinseca,  contro  cui  nulla  può  argomento  umano, 
determinare  la  parte  che  tocca,  nella  ripartizione  del  prodotto,  ai  lavoratori, 
ai  capitalisti  ed  ai  proprietari  della  terra.  Nei  miei  Principii  mi  sono,  non 
meno  di  quelli  che  scrissero  prima  di  me,  argomentato  di  valutare  scientìfi- 
camente l'azione  di  quelle  cause;  ma  è  2a  prima  opera  che  non  abbia 
considertUo  quelle  carne  come  definitive  ».  Mill  aggiunge  che  queste  idee  gli 
erano  state  in  parte  suggerite  dalle  dottrine  dei  sansimonisti,  ma  che  «  solo 
sotto  l'influenza  della  signora  Taylor  diventarono  il  soffio  vivente  che  anima 
la  sua  opera  ». 
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«  Il  principio  della  proprietà  privata,  ei  conchiudeva,  non  è  stato 
ancora  ben  esaminato  in  nessun  paese.  Gli  ordinamenti  sociali  della 
moderna  Europa  cominciarono  da  una  distribuzione  di  proprietà,  che 
fu  il  risultato  non  di  una  equa  ripartizione  o  di  un  guadagno  ottenuto 
coiriadustria,  ma  della  conquista  e  della  violenza;  e  nonostante  ciò  che 
l'industria  ha  operato  attraverso  molti  secoli  per  modificare  l'opera  della 
forza,  il  sistema  conserva  ancora  molte  traccie  della  sica  origine.  Le 
]^  della  proprietà  non  si  sono  ancora  conformate  ai  principila  su  cui 
la  giustificazione  della  proprietà  stessa  si  fonda.  Esse  hanno  convertito 
in  proprietà  cose,  che  non  avrebbero  mai  dovuto  esserlo  ed  hanno  chia- 
mato proprietà  assoluta  cose ,  che  dovevano  essere  solo  una  proprietà 
limitata.  Esse  non  hanno  tenuto  la  bilancia  equamente  fra  gli  uomini, 
ma  hanno  ammassato  ostacoli  per  gli  uni  per  avvantaggiare  gli  altri  ; 
hanno  alimentato  le  ineguaglianze  ed  impedito  che  tutti  prendessero  la 
egnal  corsa.  Che  tutti,  invero  abbiano  a  muovere  da  condizioni  per- 
fettamente eguali,  è  incompatibile  con  ogni  legge  di  proprietà  privata; 
ma  se  tutte  quelle  cure,  che  si  sono  usate  per  aggravare  la  inegua- 
glianza delle  eventualità  derivanti  dalla  origine  naturale  del  principio, 
si  fossero  adoperate  per  scemare  tale  disuguaglianza  ricorrendo  a  tutti 
i  mezzi  non  sovversivi  del  principio  stesso;  se  la  tendenza  della  legi- 
slazione fosse  stata  a  favorire  la  diffusione  della  ricchezza,  anziché  la 
soa  concentrazione  e  ad  incoraggiare  la  suddivisione  delle  grandi  masse 
anziché  cercare  di  tenerle  unite,  si  sarebbe  veduto  che  il  principio  della 
proprietà  individuale  non  ha  connessione  necessaria  coi  mali  fisici  e 
sociali,  che  hanno  fatto  sempre  rivolgere  molti  ad  ogni  prospettiva  di 
riforma,  benché  senza  speranza.  —  Noi  siamo  ancora  troppo  all'oscuro 
di  ciò  che  possa  compiere  l'attività  individuale  o  il  socialismo  nelle  loro 
migliori'  forme  per  poter  decidere  quale  delle  due  sarà  la  forma  finale 
della  società  umana.  Nello  stadio  attuale  dell'umano  perfezionamento, 
almeno,  non  è,  secondo  me,  alla  sovversione  del  sistema  della  proprietà 
individuale  che  si  deve  mirare,  ma  al  suo  miglioramento  e  a  far  si  che 
ogni  membro  della  comunità  partecipi  ai  suoi  benefizi.  Pure,  lungi 
dal  guardare  le  varie  classi  di  socialisti  con  disprezzo,  io  rispetto  le 
intenzioni  di  quasi  tutti  coloro  che  lo  professano,  rispetto  il  sapere  e 
l'ingegno  di  molti  e  li  riguardo,  presi  collettivamente,  come  uno  dei 
più  utili  elementi  del  miglioramento  umano  che  attualmente  esistano, 
tanto  per  l'impulso  che  danno  alla  disamina  ed  alla  discussione  dì  tutte 
le  più  importanti  questioni,  quanto  per  le  idee ,  che  in  molti  di  essi 
hanno  apportato  e  dalle  quali  anche  i  più  avvanzati  sostenitori  dell'at- 
toale  ordine  di  società  hanno  molto  da  imparare  »  (1). 


(!)  Nel  1^9  la  FortnighUy  Revieto  pubblicò  il  jyrincipio  di  uno  studio  di  3, 
St.  Mill  sul  socialismo,  intitolato  Chapters  on  Sociàlism,  e  che,  iDcomìncìato 
nel  1869,  fu  da  Mill  lasciato  incompiuto.  Può  non  essere  senza  interesse  il  sa^ 
pepe  quali  fossero,  vent'anni  dopo  che  aveva  scritto  i  Principil,  le  idee  di 
Mill  a  questo  riguardo  : 

«  Qli  attacchi  contro  l'attuale  ordine  sociale^  scriveva  adunque  il  Mill,  sono 
vigorosi  e  serii,  ma  peccanti  di  esagerazione.  Anzitutto,  è  pur  troppo  vero 
che  le  inercedi  del  lavoro  ordinario  ionO|  in  tutti  i  paesi  di  Buropai  inautBoientv 
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V.  Facendosi  in  seguito  a  considerare  che  cosa  sia  racchiuso  nell'idea 
della  proprietà  privata  e  da  quali  considerazioni  sia  limitata  l'applica- 
bilità del  suo  principio  (I,  2),  Mill  dice  non  compreso  nella  proprietà 
fuorché  il  diritto  di  ciascuno  alle  proprie  facoltà,  a  ciò  che  con  esse  può 

a  sopperire,  in  una  tollerabile  misura,  alle  Decessità  fisiche  e  morali  della  po- 
polazione. Ma  quando  si  viene  a  sostenere  ancora  che  pur  questa  insufficiente 
rimunerazione  ha  una  tendenza  a  diminuire;  che,  per  dirla  colle  parole  di 
Louis  Blanc,  vi  ò  une  baisse  continue  des  sulairesj  si  afferma  cosa  contraria 
ad  ogni  accurata  informazione  e  smentita  da  molti  fatti  notorii.  Trattasi  di 
provare  che  vi  sia  nel  mondo  incivilito  un  paese,  nel  quale  le  mercedi  ordinarie 
del  lavoro,  estimate  o  in  moneta  o  in  articoli  di  consumo,  vadano  diminuendo; 
mentre  in  molti  essi  vanno,  in  complesso,  aumentando  ed  in  ragione  non  de- 
crescente, ma  creicente.  L.  Blanc  sembra  esser  caduto  nello  stesso  errore,  pel 
quale  caddero  dapprincipio  Malthus  e  i  suoi  seguaci,  quello  cioè  dì  supporre 
che  per  ciò  che  la  popolazione  ha  un  potere  d*incremento  maggiore  di  quello 
che  hanno  i  mezzi  di  sussistenza,  la  pressura  della  popolazione  contro  i  mezzi 
di  sussistenza  debba  diventare  sempre  più  grave.  K  un  punto  importante  gua- 
dagnato alla  causa  della  verità  quando  si  giunge  a  vedere  che  la  tendenza  ad 
un  eccessivo  aumento  della  popolazione  è  un  fatto,  col  quale  il  Comunismo 
avrebbe  a  fare  non  meno  dell'ordine  sociale  odierno.  Ma  comunque  sia  di  ciò, 
l'esperienza  mostra  come  nello  stato  sociale  esistente  la  pressura  della  popo- 
lazione contro  i  mezzi  di  sussistenza,  che  è  la  causa  principale  delle  basse 
mercedi,  per  quanto  sia  un  grave  male,  non  è  però  un  male,  che  si  vada  ag- 
gravando; che  anzi,  il  progresso  di  tutto  ciò  che  viene  sotto  il  nome  di  civiltà, 
ha  una  tendenza  ad  alleviarlo,  parte  pel  più  rapido  incremento  dei  mezzi  di 
impiegare  e  mantenere  il  lavoro,  parte  per  le  maggiori  facilità  aperte  al  lavoro 
per  trasportarsi  in  paesi  nuovi  e  su  campi  di  impiego  non  ancora  occupati, 
parte  pel  generale  progresso  della  intelligenza  e  delle  abitudini  di  prudenza 
delle  popolazioni.  Naturalmente,  rimane  questione  aperta  quella  di  vedere  qual 
forma  di  società  abbia  maggior  potere  di  venirne  a  buon  fine  colla  pressura 
della  popolazione  contro  i  mezzi  di  sussistenza  ;  ed  a  questo  riguardo  molio  è 
a  dire  in  favore  del  socialismo;  ma  questo  non  ha  alcun  titolo  ad  essere  con- 
siderato come  il  solo  mezzo  di  prevenire  la  generale  e  crescente  degradazione 
della  massa  deirumanità  per  effetto  della  peculiare  tendenza  della  povertà  a 
produrre  Teccesso  di  popolazione. 

«  Inoltre,  vuoisi  osservare  che  in  generale  i  socialisti,  anche  quelli  più  illu' 
minati,  hanno  una  molto  manchevole  ed  unilaterale  idea  dell'azione  della  con- 
correnza. Essi  vedono  solo  la  metà  dei  suoi  effetti  e  loro  sfugge  l'altra  metà. 
Essi  non  vedono  come  la  concorrenza,  se  fa  aumentare  i  prezzi  e  i  valori, 
anche  li  faccia  diminuire;  come  la  concorrenza  sia  fra  i  compratori  di  lavoro 
e  di  prodotti,  non  meno  che  fra  i  venditori;  come,  se  è  la  concorrenza  che 
tiene  cosi  bassi  i  prezzi  del  lavoro  e  dei  prodotti,  anche  sia  la  concorrenza 
che  impedisce  che  scendano  più  basso  ancora.  Per  rispondere  a  questa  censi* 
derazione  i  Socialisti  sono  ridotti  ad  affermare  che  quando  il  concorrente  più 
forte  è  riuscito  a  disfarsi  dei  suoi  rivali,  ò  padrone  del  mercato  e  può  doman- 
dare quali  prezzi  gli  piaccia.  Se  non  che  negli  ordinari  rami  di  industria  nessun 
concorrente,  per  quanto  forte,  può  disfarsi  di  tutti  i  concorrenti  minori.  Ben 
diversi  negozi  mostrano  una  tendenza  a  passare  dalle  mani  di  piccoli  produt- 
tori o  commercianti  in  quelle  di  un  minor  numero  di  produttori  o  commer- 
cianti in  grande;  ma  i  casi,  nei  quali  ciò  avviene,  sono  quelli,  nei  quali  il 
possesso  di  un  più  grande  capitale  permette  di  adottare  macchine  più  potenti, 
processi  più  produttivi,  oppure  modi  di  condurre  gli  affari  meglio  organizzati 
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produrre  ed  a  quello,  che  colle  medesime  può  acquistare  in  equo  mercato, 
insieme  al  diritto  di  trasferirlo  ad  altri  ed  al  diritto  di  questi  di  riceverlo 
e  goderlo.  «  Quindi  ne  segue,  ei  dice,  che  quantunque  il  diritto  di  lascito 
0  di  donazione  dopo  morte  formi  parte  della  idea  di  proprietà  privata, 
il  diritto  di  eredità  distinto  dal  lascito  non  lo  forma.  Che  la  proprietà 
di  una  persona,  la  quale  non  ne  ha  disposto  in  vita,  debba  passare  prima 
ai  suoi  figli  ed  in  mancanza  ai  suoi  parenti  più  prossimi,  può  essere 
ordinamento  opportuno  o  no,  ma  non  è  una  conseguenza  del  principio 
iella  proprietà  privata.  Qualunque  fortuna  un  padre  possa  avere  ere- 
ditato, 0  possa  anche  avere  acquistato,  Mill  non  ammette  che  esso  sia 
obbligato  verso  i  suoi  figli,  per  la  soia  ragione  che  sono  suoi  figli,  a 
lasciarli  ricchi,  senza  la  necessità  di  far  nulla  ».  Io  non  potrei  ammet- 
terlo, dice,  quando  pure  Tesser  lasciati  ricchi  fosse  sempre  e  con  cer- 
tezza un  bene  pei  figli  stessi.  Ciò,  invece,  è  incertissimo  e  dipende  dal 
carattere  individuale.  Senza  supporre  casi  estremi,  può  affermarsi  che, 

e  più  economici,  locchè  mette  legittimamente  e  permanentemente  in  grado  il 
produttore  (o  commerciante)  di  dare  quel  tal  prodotto  a  più  buon  mercato  che 
non  possa  chi  opera  su  piccola  scala;  e  ciò  con  grande  vantaggio  dei  consu- 
matori e  quindi  delle  classi  lavoratrici  e  diminuendo  prò  tanto  quello  sciupio 
di  risorse  della  comunità  così  lamentato  dai  Socialisti,  la  non  necessaria  mol- 
tiplicazione dei  meri  distributori  e  di  quelle  altre  varie  classi,  che  Fourier 
chiama  i  parassiti  deirindustria. 

«  Un  altro  punto,  nel  quale  errano  grandemente  i  Socialisti,  non  meno  che 
i  fanatici  delle  Trades-unions  e  gli  altri  partigiani  del  lavoro  contro  il  capi* 
tale,  riguarda  la  proporzione,  secondo  la  quale  il  prodotto  del  paese  è  realmente 
diviso  e  l'ammontare  di  ciò,  che  è  effettivamente  stornato  da  quelli,  che  lo 
producono  per  arricchire  altre  persone.  Quando,  ad  esempio,  un  capitalista 
investe  500,000  lire  nei  suoi  affari  e  ne  ritrae,  poniamo,  un  reddito  annuo  di 
50,000,  l'impressione  comune  gli  è  come  se  eì  fosse  il  proprietario  usuario  e 
delle  500,000  lire  e  delle  50,000,  mentre  i  lavoratori  non  verrebbero  ad  avere 
altro  in  proprio  che  i  loro  salari.  Il  vero  si  è,  invece,  che  il  capitalista  non 
viene  ad  avere  le  50,000  se  non  a  condizione  di  non  applicare  parte  alcuna 
delle  500,000  in  proprio  uso.  Ei  ne  ha  legalmente  la  lìbera  disponibilità,  può 
anche  dissiparle,  se  cosi  gli  piace;  ma  se  così  facesse  non  avrebbe  più  neppure 
le  50,000  all'anno.  Per  tutti  gli  scopi  personali  sono  essi,  i  lavoratori,  che 
hanno  il  capitale,  ed  il  capitalista  non  ha  che  i  profitti  che  esso  gli  dà  solo  a 
condizione  che  il  capitale  sia  impiegato  a  soddisfare  non  i  bisogni  proprii,  ma 
quelli  dei  lavoratori.  E  pur  della  sua  quota  solo  una  pìccola  porzione  appar- 
tiene a  luì  come  proprietario  del  capitale.  La  porzione  dì  prodotto,  che  va  al 
capitale  unicamente  come  capitale,  è  misurata  dairinteresse  della  moneta,  dap- 
poiché  questo  gli  ò  quanto  il  proprietario  del  capitale  ottiene  quando  esso 
nulla  contribuisce  nella  produzione  tranne  il  capitale. 

«  11  risultato  della  rivista  che  abbiamo  fatto  delle  varie  difficoltà  del  socia- 
lismo, ci  ha  condotto  alla  conclusione  che  dei  vari  schemi  proposti  per  far 
valere  le  risorse  produttive  del  paese  mediante  l'azione  pubblica  invece  della 
privata,  alcuni  possono  eventualmente  stabilire  il  loro  titolo  ad  essere  prefe» 
riti  all'ordine  di  cose  esistente,  ma  che  essi  non  sono  per  ora  attuabili  se  non 
dalla  eletta  degli  uomini  e  debbono  ancora  provare  che  essi  possano  formare 
l'umanità,  in  complesso,  a  quello  stadio  di  progresso,  che  essi  presuppongono  » 
V.  L.  Laughlin,  /  principiidi  Economia  politica  di  Mill  riassunti,  New- York, 
Appleton,  1886,  pag.  168. 
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la  maggior  parte  delle  volte,  il  bene  non  solo  della  società,  ma  anche 
degli  individui,  sarebbe  meglio  tutelato  col  lasciare  ai  medesimi  una 
rendita  moderata,  piuttosto  che  una  rendita  grande  i.  I  doveri  dei  ge- 
nitori verso  i  figli  sono  quelli,  che  si  annodano  indissolubilmente  al  fatto 
di  dar  la  esistenza  ad  esseri  umani  ;  quindi  ei  ritiene  che  a  nessun  figlio, 
solo  perchè  figlio,  sia  dovuto  più  di  quello  che  si  concede  doversi  ad  un 
figlio  illegittimo,  cioè  una  provvisione  proporzionata  in  certo  modo  ai 
tenore  di  vita  in  cui  furono  allevati.  Il  di  più,  se  ve  ne  ha,  deve  vol- 
gersi in  vantaggio  generale  della  società.  <(  Però,  aggiunge  qui  Mill,  non 
vorrei  essere  si  mal  compreso  che  si  inferisse  che  io  raccomandi  che 
i  genitori  non  debbano  pei  figli  fare  di  più  di  ciò,  a  cui  questi  hanno 
un  diritto  morale,  nella  semplice  qualità  di  figli.  In  alcuni  casi  il  fare 
molto  di  più  è  doveroso,  in  molti  lodevole  ed  in  tutti  giusto.  Ma  i  mezzi 
per  questo  sono  fomiti  delia  libertà  dei  lasciti  ».  Perchè  il  lascito  è 
uno  degli  aiirihuti  della  proprietà;  il  possesso  di  una  cosa  non  può 
riguardarsi  come  completo  senza  facoltà  di  trasferirla,  in  morte  od  in 
vita,  a  piacere  del  possessore  ;  e  tutte  le  ragioni,  che  raccomandano  la 
asistenza  della  proprietà  privata,  raccomandano  prò  tanto  questa  esten- 
sione della  medesima.  £  questa  facoltà  di  lascito  Mill  la  vuole  cosi 
illimitata  che  va  fino  a  ritenere  «  questionabile  »  che  i  genitori  deb- 
bano essere  costretti  a  lasciare  ai  loro  figli  (a  titolo  dì  legittima)  anche 
quella  provvisione,  a  cui,  come  figli,  avrebbero  un  diritto  morale.  Am- 
mette che  quelli  propostisi  dalla  legislazione  francese  colle  sue  limita- 
zioni del  diritto  di  lascito  —  distruggere  l'uso  della  primogenitura  e 
combattere  la  tendenza  delia  proprietà  ereditata  a  riunirsi  in  grandi 
masse  —  sono  oggetti  eminentemente  desiderabili;  ma  ritiene  che  i  mezzi 
adoperati  non  siano  i  più  giudiziosi.  «  Se  io  avessi,  ei  dice,  a  formare 
un  CQdice  di  leggi  secondo  ciò  che  sembrami  il  meglio  in  se  stesso, 
senza  riguardo  alle  opinioni  ed  ai  sentimenti  attuali,  preferirei  restrin- 
gere non  ciò  che  si  può  lasciare,  ma  ciò  che  si  può  acquistare  per 
lascito  0  per  eredità.  Ognuno  deve  avere  il  potere  di  dlspoire  della  sua 
proprietà  per  testamento,  ma  non  di  prodigarla  per  arricchire  un  indi- 
viduo al  di  là  di  un  certo  limite,  da  fissarsi  abbastanza  alto  per  fornire 
i  mezzi  di  una  agiata  indipendenza  ».  Per  tal  modo  <k  la  ricchezza,  che 
non  sarebbe  più  impiegata  ad  impinguar  pochi,  o  sarebbe  dedicata  ad 
oggetti  di  pubblica  utilità,  o,  se  data  ad  individui,  sarebbe  ripartita  fra 
un  numero  maggiore;  in  tanto  che  quelle  fortune  enormi,  di  cui  nes- 
suno ha  bisogno  per  uno  scopo  personale,  fuorché  per  ostentazione  o 
per  esercitare  subdole  influenze,  diverrebbero  molto  meno  numerose, 
vi  sarebbe  un  numero  assai  più  grande  di  famiglie  comode,  che  avreb- 
bero tutti  i  vantaggi  e  i  godimenti,  che  possono  dare  le  ricchezze,  tranne 
quelli  della  vanità  ;  e  quei  servigi,  che  una  nazione  è  in  diritto  di  atten- 
dersi dalle  sue  classi  agiate,  o  cogli  sforzi  diretti,  o  colla  norma,  che 
danno  ai  sentimenti  e  al  gusto  del  pubblico,  diverrebbero  assai  più  be- 
fici  che  ora  non  siano  ». 

Per  ciò  che  è  delle  cose,  cui  il  principio  della  proprietà  privata  può 
applicarsi,  Mill  osserva  che  il  principio  fondamentale  della  proprietà 
essendo  lo  assicurare  a  tutte  le  persone  ciò  che  hanno  prodotto  col  loro 
lavoro  ed  accumulato  colla  loro  astinenza,  questo  principio  non  può 
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applicarsi  a  ciò  che  non  è  il  prodotto  del  lavoro ,  al  materiale  grezzo 
della  terra.  Se  la  terra  derivasse  il  suo  potere  produttivo  intieramente 
dal  suolo  e  niente  affatto  dall'industria,  o  se  qualche  mezzo  vi  fosse 
per  distinguere  ciò  che  deriva  dall'  una  sorgente  e  ciò  che  deriva  dal- 
l'altra, non  solo  non  sarebbe  necessario  lasciare  che  il  dono  della  natura 
sia  sfruttato  da  pochi,  ma  sarebbe  questo  il  colmo  dell'ingiustizia.  Ma 
l'uso  del  terreno  in  agricoltura  deve  invero,  allo  stato  delle  cose,  essere 
per  necessità  esclusivo:  la  stessa  persona  che  ha  arato  e  seminato  deve 
poter  raccogliere.  E  sebbene  la  terra  non  sia  il  prodotto  dell'industria, 
lo  sono  la  maggior  parte  delle  sue  qualità  utili.  Il  lavoro  non  è  sola* 
mente  necessario  per  usare  lo  strumento,  ma  lo  è  quasi  egualmente  per 
crearlo.  Spesso  si  richiede  un  lavoro  considerevole  al  principio  per 
preparare  il  terreno  alla  coltura;  ed  in  molti  casi,  pur  quando  è  prepa- 
rato, la  sua  produttività  è  intieramente  l'effetto  del  lavoro  e  dell'arte. 
Or,  i  frutti  di  questo  lavoro  non  possono  essere  raccolti  in  breve  pe- 
riodo. Il  lavoro  e  lo  sforzo  sono  immediati,  il  benefizio  è  diviso  in  molti 
anni  e  forse  in  tutto  il  tempo  avvenire.  Il  possesso  della  terra  deve 
quindi  essere  perpetuo.  «  Queste,  dice  Mill  (II,  2,  §  5),  sono  le  ragioni, 
che  giustificano,  dal  punto  di  vista  economico,  la  proprietà  della  terra.  Si 
vede  come  esse  non  stiano  se  non  in  quanto  il  proprietario  della  terra  ne 
sia iU  miglioratore»  {improver).  Quante  volte  in  un  paese  il  proprietario, 
generalmente  parlando,  cessi  di  essere  il  «  miglioratore  »  della  terra, 
TEconomia  politica  nulla  ha  a  dire  in  difesa  della  proprietà  territoriale, 
com'è  stabilita  ».  Che  se,  ei  prosegue,  questa  condizione,  che  sola  rende 
economicamente  giustificabile  la  proprietà  territoriale,  è  insufficiente- 
mente  realizzata  in  Inghilterra  e  non  lo  è  poi  affatto  in  Irlanda,  dove 
con  poche  eccezioni  i  proprietari  della  terra  «  non  fanno  che  ritrarne  e 
consumarne  il  prodotto,  meno  le  patate  strettamente  necessarie  perchè 
gli  abitanti  non  muoiano  di  fame»,  cosi  usata,  la  proprietà  della  terra 
«cessa  di  essere  difendibile  ed  è  giunto  il  momento  di  dare  qualche  nuovo 
ordinamenta  alla  materia  » .  «  Quando  si  parla  della  santità  della  proprietà, 
prosegue  Mill,  accentuando  maggiormente  il  suo  pensiero,  dovrebbe  sem* 
pre  rammentarsi  che  questa  santità  non  appartiene  nello  stesso  modo  alla 
proprietà  territoriale.  Nessun  uomo  fece  la  terra;  essa  è  l'eredità  pri- 
mitiva  di  tutta  la  specie.  La  sua  appropriazione  è  tutta  una  questione 
di  convenienza  generale.  Non  è  duro  per  nessuno  l'essere  escluso  da  ciò 
che  altri  ha  prodotto:  questi  non  era  obbligato  a  produrlo  per  esso  ed  ei 
nulla  perde  col  non  aver  parte  in  quello,  che  altrimenti  non  sarebbe  esi- 
stito. Ma  è  alquanto  duro  il  venire  al  mondo  e  trovare  tutti  1  doni  della 
natura  già  appropriati  e  nessun  posto  lasciato  per  quelli  che  arrivano; 
per  riconciliare  il  popolo  con  ciò,  dopo  che  esso  ha  una  volta  ammesso 
oella  sua  mente  V  idea  che  tutti  i  diritti  morali  appartengono  a  tutti 
siccome  essere  umani,  sarà  sempre  necessario  il  convincerlo  che  Tap^ 
propriazione  esclusiva  è  buona  pel  genere  umano  nell'insieme,  esso  stesso 
incluso  ».  Ma  questo,  nota  Mill,  gli  è  ciò,  di  cui  nessuno  vorrebbe  con- 
vincoi^i  se  la  relazione  fra  il  proprietario  e  il  coltivatore  fosse  dapper- 
tutto la  stessa  che  in  Irlanda. 

Ma  mentre,  per  ciò  che  è  della  terra,  la  proprietà  deve  essere  inter- 
pretata strettamente  e  «  la  bilancia,  in  tutti  i  casi  dubbii,  deve  indi* 
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nare  contro  il  proprietario  » ,  il  contrario  deve  dirsi  della  proprietà 
delle  cose  mobìli  e  di  tutte  quelle,  che  sono  prodotte  dal  lavoro.  Su 
queste,  dice  Mill,  il  potere  del  proprietario,  tanto  per  ciò  che  riguarda 
Tuso  quanto  per  ciò  che  riguarda  Tesclusione  di  ogni  altro,  deve  essere 
assoluto,  se  non  in  quanto  ne  risulti  un  male  positivo  per  altri;  ma  nel 
caso  del  terreno,  nessun  diritto  esclusivo  deve  esser  concesso  ad  alcun 
individuo,  che  non  si  dimostri  produttivo  di  un  bene  sicuro.  Il  conce- 
dere un  diritto  esclusivo  sopra  una  porzione  dell'eredità  comune,  mentre 
vi  sono  altri,  che  non  ne  hanno  porzione  alcuna,  è  già  un  privilegio. 
«  Nessuna  quantità  di  beni  mobili,  che  una  persona  può  acquistare  col  suo 
lavoro,  impedisce  ad  altri  di  acquistarne  una  simile  cogli  stessi  mezzi; 
ma,  per  la  stessa  natura  delle  cose,  chiunque  si  appropria  una  terra 
esclude  altri  dal  suo  godimento.  Allorché  un  terreno  non  è  destinato  ad 
esser  coltivato,  nessuna  buona  ragione  può,  in  generale,  addursi,  perchè 
abbia  ed  essere  una  proprietà  privata.  Ed  anche  nel  caso  di  un  terreno 
coltivato ,  un  uomo ,  a  cui  la  legge  consente  il  possesso  di  migliaia  di 
jugeri  come  sua  sola  porzione,  mentre  vi  sono  milioni  di  altri  uomini, 
che  nulla  possiedono ,  non  ha  titolo  a  credere  che  tutto  questo  gli  sia 
dato  per  uso  e  abuso  e  a  valersene  come  se  non  si  trattasse  che  di  lui. 
Le  rendite  ed  i  profitti  che  può  ritrarne  sono  suoi  e  tutti  suoi;  ma  per 
ciò  che  è  del  terreno,  per  ogni  cosa  che  vi  faccia  e  per  tutte  quelle  da 
cui  si  astenga,  egli  è  moralmente  vincolato  e,  sempre  quando  il  caso  lo 
consenta,  deve  essere  per  legge  costretto  a  conciliare  il  suo  interesse  e 
il  suo  piacere  col  bene  pubblico». 

VI.  Ammessa,  «  come  un  fatto  »  (II,  3,  §  1),  la  proprietà  privata,  Mill 
si  fa  ad  enumerare  le  diverse  classi  di  persone  cui  dà  nascimento  e  il 
cui  concorso  o ,  almeno ,  il  cui  assenso  è  necessario  alla  produzione  e 
che  quindi  hanno  diritto  ad  una  porzione  del  prodotto.  I  tre  requisiti 
della  produzione  essendo  il  lavoro ,  il  capitale  e  la  terra  e  ciascuno  di 
questi  elementi  potendo  essere  separatamente  appropriato,  la  comunità 
industriale  viene  a  dividersi  in  proprietari,  capiialisii  e  lavoratori 
produttivi.  Ciascuna  di  queste  classi  ottiene  una  porzione  del  prodotto; 
<L  il  resto  della  comunità  è  mantenuta  a  spese  di  esse,  dando  un  equi- 
valente, se  cosi  può  chiamarsi,  in  servizi  improduttivi  ».  Non  sempre 
però  queste  tre  classi  esistono  allo  stato  distinto;  il  caso  ordinario  è  che 
una  stessa  persona  possieda  due  degli  elementi  della  produzione  o  li 
possieda  tutti  tre.  Il  caso,  in  cui  lo  stesso  individuo  possiede  i  tre  ele- 
menti, abbraccia  i  due  punti  estremi  della  società  attuale  relativa- 
mente alla  indipendenza  ed  alla  dignità  della  classe  operaia:  quello  del 
lavoratore-proprietario  e  quello  dei  paesi  a  schiavi,  in  cui  i  lavoratori 
sono  proprietà  del  proprietario.  Talvolta  lo  stesso  individuo  possiede  il 
capitale  e  la  terra,  ma  non  il  lavoro;  tal  altra  il  lavoratore  possiede  il 
capitale,  ma  non  la  terra.  Nell'industria  manifatturiera  non  vi  hanno 
mai  che  due  classi:  lavoratori  e  capitalisti. 

Or ,  come  si  divide  fra  queste  classi  il  prodotto?  «  Sotto  V  impero 
della  proprietà  individuale,  dice  Mill,  la  divisione  dei  prodotti  è  il  risul- 
tato di  due  cause:  la  concorrenza  e  la  consiietudine  »  (II,  4,  §  1).  Gli 
economisti,  ei  nota,  specie  gli  economisti  inglesi,  sogliono  dare  impor- 
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taoza  esclusivamente  alla  prima  di  queste  attività,  esprimendosi  come  se 
credessero  che  la  concorrenza  faccia  effettivamente  in  tutti  ì  casi  tutto 
ciò  che  può  dimostrarsi  aver  essa  tendenza  a  fare.  E  ciò  si  comprende 
in  parte,  chi  consideri  che  «  è  solo  grazie  al  principio  della  concorrenza 
che  la  Economia  politica  ha  qualche  titolo  al  carattere  di  scienza  ». 
n  vero  è  invece  che,  pur  quando  nessun  ostacolo  naturale  od  artificiale 
arresta  la  concorrenza,  il  risultato  non  è  determinato  da  essa,  ma  dalla 
consuetudine  e  dall'uso.  In  fatto,  dice  Mill,  la  concorrenza  è  divenuta 
in  qualche  modo  il  principio  regolatore  delle  contrattazioni  in  tempi 
relativamente  moderni.  Quanto  più  risaliamo  addietro,  tanto  più  vediamo 
tutte  le  convenzioni  e  gli  impegni  sotto  la  influenza  di  consuetudini  fisse. 
Specialmente  i  rapporti  fra  proprietario  della  terra  e  coltivatore  e  i  pa- 
gamenti a  farsi  da  questo  a  quello,  sono  in  tutti  gli  stadi  della  società 
determinati  dall'uso  del  paese.  La  concorrenza,  come  regolatrice  della 
rendita,  non  esiste.  I  prezzi,  sempre  quando  non  vi  era  monopolio, 
caddero  più  presto  sotto  l'influenza  della  concorrenza  e  vi  sono  molto 
più  universalmente  soggetti  che  non  le  rendite;  ma  quasta  influenza,  pur 
nello  stato  attuale  di  forte  concorrenza,  non  è  punto  così  assoluta  como- 
da alcuni  si  pretende  (1).  Il  commercio  all'ingrosso,  nei  grandi  articoli  di 
traffico,  è  realmente  sotto  il  dominio  della  concorrenza;  ma  il  prezzo 
delle  cose  al  minuto^  il  prezzo  pagato  dal  vero  consumatore,  sembra 
sentire  assai  lentamente  ed  imperfettamente  l'effetto  della  concorrenza; 
e  quando  questa  esiste,  invece  di  far  abbassare  i  prezzi,  spesso  non  fa 
che  dividere  i  lucri  del  prezzo  elevato  fra  un  numero  di  trafllcanti  mag- 
giore. L'azione  della  concorrenza  si  fa  sentire  ognor  più  nei  rami  prin- 
cipali del  commercio  al  minuto  delle  grandi  città. 

Ed  ora ,  sorvolando  sui  capitoli,  che  Mill  dedica  alla  schiavitù,  ai 
coloni  proprietari,  ai  mezzaiuoli,  ai  fittaiuoli  amovibili,  ed  ai  modi  per 
abolire  quest'ultima  forma  di  tenuta  agraria,  facciamoci  a  riassumere 
le  sue  idee  sulle  mercedi^  sui  profitti  e  sulla  rendita. 

VII.  Nello  stato  attuale  della  società,  dice  Mill  (2),  la  concorrenza 
vuoisi  riguardare  come  la  principale  regolatrice  delle  mercedi  e  la  con- 
suetudine 0  il  carattere  individuale  solo  come  una  circostanza  modi- 
ficatrice e,  ancora,  in  grado  relativamente  limitato.  Epperò,  le  mercedi 
dipendono  essenzialmente  dalla  domanda  e  dalla  offerta  di  lavoro,  oppure, 
come  spesso  suol  dirsi ,  dal  rapporto  fra  la  popolazione  e  il  capitale. 


(1)  «  Non  vi  è,  dice  qui  Mill  (II,  4,  %  3),  nel  campo  della  Economia  politica 
proposizione,  che  ci  venga  innanzi  più  sovente  di  questa,  che,  cioò,  nello  stesso 
mercato  non  vi  possano  esser  due  prezzi.  Tale,  senza  dubbio,  è  l'effetto  naturale 
della  libera  concorrenza;  nondimeno  ognuno  sa  come  spesso  due  prezzi  esistano 
sullo  stesso  mercato.  Non  solo  sonvì,  in  ogni  città  grande  e  quasi  per  ogni 
merce,  botteghe  dove  si  fanno  prezzi  bassi  e  botteghe  dove  si  fanno  prezzi 
elevati,  ma  la  stessa  bottega  spesso  vende  io  stesso  articolo  a  prezzo  diverso 
ai  diversi  avventori;  e,  come  regola  generalo,  ogni  venditore  al  minuto  adatta 
i  suoi  prezzi  alla  classe  di  avventori  che  attende  ». 

(2)  /.  SL  Mill,  PrincipU,  ecc.  Lib.  II,  cap.  11,  S  1. 
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intendendo  qui  per  popolazione  soltanto  il  numero  dei  lavoratori  o, 
piuttosto,  di  quelli  che  lavorano  a  mercede;  e  per  capitale  il  solo  capi- 
tale circolante ,  e  neppur  tutto ,  ma  solo  la  parte ,  che  si  spende  nella 
compera  diretta  di  lavoro;  al  che  però  vuoisi  aggiungere  tutti  i  fondi, 
che,  senza  formar  parte  del  capitale,  sono  dati  in  ricambio  di  lavoro, 
come  le  paghe  dei  soldati ,  dei  domestici  e  di  tutti  gli  altri  lavoratori 
«  improduttivi  ».  Le  mercedi  —  e  s'intende  la  loro  stregua  generale — 
non  possono  aumentare  se  non  per  un  aumento  di  tutti  i  fondi  impiegati 
in  prendere  a  conduzione  lavoratori  o  per  una  diminuzione  dei  fondi  desti- 
nati a  retribuire  il  lavoro  o  per  un  aumento  nel  numero  dei  lavoratori 
da  retribuirsi  (1).  Se  le  mercedi  sono  in  un  tempo  o  in  un  luogo  più 
elevate  che  in  un  altro,  se  le  sussistenze  e  le  agiatezze  della  classe  dei 
lavoratori  a  salario  sono  maggiori,  ciò  non  è  per  altra  ragione  se  non 
perchè  il  capitale  sta  in  una  proporzione  maggiore  colla  popolazione. 
«  Non  è  la  quantità  assoluta  dell'accumulazione  o  della  produzione,  dice 
Min,  ciò  che  ha  importanza  per  la  classe  lavoratrice;  non  è  neppure 
l'aumento  dei  fondi  destinati  ad  essere  distribuiti  fra  i  lavoratori;  bensì 
è  il  rapporto  fra  quei  fondi  e  il  numero  di  individui,  fra  cui  sono  ripar- 
titi. La  condizione  dei  lavoratori  non  può  essere  in  altro  modo  miglio- 
rata che  coll'alterare  a  loro  vantaggio  quel  rapporto;  ed  ogni  progetto 
per  il  duraturo  miglioramento  della  loro  sorte,  che  non  tenga  questo 
modo,  è  una  delusione  >. 

«  Nei  paesi,  prosegue  Mill,  come  TAraerica  settentrionale  e  le  colonie 
dell'Australia,  dove  le  scienze  e  le  arti  della  vita  colta  ed  un  alto  desi- 
derio di  accumulazione  coesistono  con  una  estensione  di  terreno  disoc- 
cupato illimitata,  l'aumento  del  capitale  va  facilmente  di  pari  passo  col 
più  grande  aumento  possibile  della  popolazione  ed  è  principalmente 
ritardato  dalla  impossibilità  di  avere  un  numero  bastante  di  lavoratori. 
Epperò,  tutti  quelli  che  possono  nascere  troveranno  impiego  senza  soprac- 
caricare il  mercato.  In  Inghilterra ,  dopo  le  invenzioni  di  Watt  e  di 
Arkwright,  il  progresso  delle  manifatture  di  cotone  fu  così  gigantesco, 
che  il  capitale  impiegatovi  si  è  forse  quadruplicato  nel  tempo  che  la 
popolazione  esige  per  raddoppiarsi  ;  epperò,  nonostante  l'aumento  della 
popolazione,  le  mercedi  si  sono  elevate.  Ma  queste  circostanze  di  un 
paese  o  di  un  arte,  in  cui  la  popolazione  può  crescere  impunemente 
sino  al  suo  estremo  limite,  sono  rare  e  transitorie.  Pochi  sono  i  paesi, 
che  presentino  il  complesso  delle  condizioni  a  ciò  necessarie.  Ed  allora 
è  impossibile  che  la  popolazione  possa  crescere  fino  al  suo  estremo  limite 
senza  che  le  mercedi  diminuiscano.  In  nessun  paese  antico  la  popola- 
zione cresce  ad  un  punto  che  si  avvicini  al  suo  estremo  limite  ;  in  molti 
non  cresce  che  in  una  ragione  molto  moderata  ;  in  alcuni  non  cresce 
affatto.  Or,  questi  fatti  possono  spiegarsi  solo  in  due  modi:  o  l'intiero 
numero  di  nascite,  ^che  la  natura   consente  e  che  in  certe  circostanze 

(I)  È  la  cosidetta  «  teoria  dei  /bndo  delle  mercedi»  {Wages-Fund  Theory) 
che  trovò  un  poderoso  oppositore  specialmente  in  Thornton  (On  Labour,  1868), 
i  cui  argomenti  indussero  Mill  ad  abbandonarla,  come  questi  ebbe  a  dichia- 
rare egli  stesso  in  un  suo  articolo  pubblicato  nella  Fortnightly  Revietr  del 
maggio  1869. 
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avvengono,  non  hanno  luogo;  oppure,  avendo  luogo,  una  gran  parte  dei 
nati  muoiono.  Il  ritardo  deirincremento  risulta  o  dalla  mortalità  o  dalla 
prudenza,  dal  freno  positivo  di  Malthus  o  dal  suo  freno  preventivo; 
rune  0  r  altro  deve  esistere  ed  esiste  in  tutte  le  società  vecchie.  Do- 
vunque la  popolazione  non  è  arrestata  dalla  prudensut  degli  individui  o 
dello  Stato^  lo  è  dalla  fame  e  dalle  infermità  ». 

Min  procede  quindi  a  discutere  i  vari  rìmedii  popolari  proposti 
contro  le  basse  mercedi,  come  il  sistema  della  fissazione  per  legge  di 
m  minimum  delle  mercedi  con  garanzia  del  lavoro,  il  sistema  delle 
sovvenzioni,  ecc.  e  dimostra  come  tutti  siano  o  inattuabili  o  inefficaci 
(II,  13).  À  parte  la  colonizzazione  esterna  e  interna  —  intesa  questa  a 
creare  una  classe  di  piccoli  proprietari  —  ei  non  vede  altra  via  di  salute 
che  nella  educazione  del  popolo.  Coloro,  ei  dice,  che  credono  non  si  abbia 
a  sperare  che  le  classi  lavoratrici  siano  mai  per  indursi  ad  adoprare  una 
bastante  prudenza  per  ciò  che  riguarda  l'accrescimento  delle  loro  fami- 
glie, mostrano  di  non  saper  estimare  i  principii  ordinari  delle  umane 
azioni.  Probabilmente ,  nient'  altro  sarebbe  necessario  per  assicurare 
questo  risultato  che  una  opinione  generalmente  diffusa  che  ciò  sia  da 
desiderarsi.  La  dipendenza  delle  mercedi  dal  numero  dei  concorrenti  per 
aver  lavoro  è  tanto  lungi  dall'essere  difficile  a  comprendersi  od  inin- 
telliggibile  alle  classi  lavoratrici ,  che  già  grandi  corporazioni  di  esse 
l'hanno  riconosciuta  ed  operano  in  conformità  di  essa.  Se  non  che  il 
principio  è  compreso  nella  sua  applicazione  ad  un  impiego  speciale,  non  alla 
massa  generale  degli  impieghi.  Però  è  sperabile  che  si  vegga  riconosciuto 
come  verità  generale  ciò  che  è  chiaramente  ammesso  in  casi  particolari. 

Il  Mill  chiude  la  trattazione  della  materia  delle  mercedi  coll'esame 
delle  differenze  delle  mercedi  nelle  diverse  occupazioni  (II,  14)  ;  esame 
che,  essenzialmente,  ei  conduce  sul  classico  capitolo  di  Smith,  solo  com^ 
piotandolo  in  alcuni  punti. 

Vili.  I  profitti  lordi  del  capitale,  dice  Mill  (II,  15,  §  1),  i  lucri  che  ne 
ritraggono  coloro,  che  apprestano  i  fondi  della  produzione,  debbono  bastare 
ai  seguenti  tre  scopi  :  fornire  una  sufficiente  ricompensa  delV asiinenza 
dal  consumo,  una  indennità  sufficiente  del  rischio  ed  una  sufficiente  ri- 
munerazione del  lavoro  e  dell' abilità  richieste  per  la  soprintendenza. 
Queste  diverse  rimunerazioni  possono  esser  date  o  alla  stessa  persona  o  a 
persone  diverse.  Il  capitale,  o  parte  di  esso,  può  essere  preso  ad  impre- 
stito da  tale  che  non  assume  i  rischi  o  la  cura  del  negozio  ;  ed  allora 
il  prestatore  o  possessore  è  la  persona  che  si  astiene  e  ne  è  rimunerata 
àaìVinteresse  che  gli  si  paga,  e  la  differenza  fra  l'interesse  e  il  profitto 
lordo  rimunera  le  fatiche  e  i  rischi  dell'intraprenditore. 

La  più  bassa  ragione  del  profitto  che  può  esistere  per  qualche  tempo 
è  quella ,  che  dà  soltanto  un  equivalente  adeguato  per  V  astinenza  dal 
consumo,  e  per  il  rischio  e  la  cura  collegata  all'investimento  del  capitale. 
Ma  questo  minimum  è  molto  variabile  per  la  grande  instabilità  dei  suoi 
tre  elementi ,  specie  del  compenso  per  il  rischio.  Nei  diversi  impieghi 
poi  la  rimunerazione  del  capitale  varia  secondo  le  circostanze,  che  ren- 
dono un  impiego  più  attrattivo  o  più  ripulsivo  di  un  altro.  Tutti  poi  i 
monopoli!  naturali,  che  producono  od  aumentano  le  diseguaglianze  nella 
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rìmanerazione  delle  diverse  specie  dì  lavoro,  operano  somigliantemente 
sui  diversi  impieghi  del  capitale.  Ma,  fatte  le  debite  concessioni  a  queste 
varie  cagioni  di  ineguaglianza,  cioè  alle  differenze  nel  rìschio  o  nella 
aggradevolezza  dell'impiego  e  nei  monopolii  naturali  ed  artiiSciali,  la 
ragione  dei  profìtti  nei  vari  impieghi  tende  ad  equilibrarsi.  Quella  por- 
zione di  profitto ,  che  costituisce  propriamente  l'interesse  e  che  forma 
la  vera  rimunerazione  dell'astinenza  dal  consumo,  è,  nello  stesso  tempo 
e  nello  stesso  luogo,  esattamente  la  medesima,  qualunque  sia  rimpiego. 
Invece,  il  profitto  lordo,  benché  non  varii  molto  da  impiego  ad  impiego, 
varia  però  grandissimamente  da  individuo  ad  individuo,  né  è  mai  lo 
stesso  in  due  casi.  Ma  in  generale,  benché  i  profitti  siano  molto  diversi 
pei  singoli  individui  e  per  lo  stesso  individuo  nei  singoli  anni,  non  può 
esservi,  nello  stesso  tempo  e  nello  stesso  luogo,  molta  diversità  nei  pro- 
fitti medii  dei  varii  impieghi  (escluse  le  differenze  necessarie  a  compen- 
sare la  diversità  dell'ufiìcio)  fuorché  per  periodi  brevi  e  quando  tin 
qualche  gran  commovimento  si  é  fatto  sentire  in  un  dato  traffico.  Tut- 
tavia non  deve  dimenticarsi  che  anche  nei  paesi  di  concorrenza  più  attiva, 
la  consuetudine  opera  pure  molto  a  determinare  i  profitti  del  traffico. 
I  due  elementi ,  da  cui  dipendono  i  lucri  del  capitalista ,  sono  la 
massa  del  prodotto,  vale  a  dire,  il  potere  produttivo  del  lavoro,  e  la 
porzione  di  questo  prodotto  ottenuta  dai  lavoratori,  cioè,  il  rapporto, 
in  cui  la  rimunerazione  dei  lavoratori  sta  colla  quantità  di  oggetti  che 
producono.  «  Epperò,  conchiude  Mill,  noi  arriviamo  alla  conclusione  di 
Ricardo  e  di  altri  che  la  ragione  dei  profitti  dipende  dalle  mercedi , 
innalzandosi  a  misura  che  le  mercedi  si  abbassano  ed  abbassandosi  a 
misura  che  le  mercedi  si  innalzano  ».  «  Ma,  pure  adottando  questa  dot- 
trina, egli  aggiunge,  debbo  insistere  per  una  variante  nella  sua  formo- 
lazione,  che  importa  assai  :  invece  di  dire  che  i  profitti  dipendono  dalle 
mercedi,  diremo  che  dipendono  dal  «  costo  del  lavoro  »,  che  è  ciò  che 
Ricardo  realmente  ha  voluto  significare  »  (1). 

(1)  /.  St  Mill,  Principiiy  ecc.,  li,  Ì5,  §  6  —  «  Le  mercedi  ed  il  costo  del  lavoro, 
dice  qui  Mill,  ciò  che  il  lavoro  apporta  al  lavoratore  e  ciò  che  costa  al  ca- 
pitalista, sono  idee  intieramente  distinte  e  che  importa  sommamente  di  non 
confondere.  A  questo  fine  è  necessario  non  designarle  collo  stesso  nome.  Le 
mercedi  essendo  generalmente  considerate  dal  punto  di  vista  di  chi  le  paga, 
anziché  da  quello  di  chi  le  riceve,  non  havvi  cosa  più  comune  del  dire  che 
le  mercedi  sono  alte  o  basse  per  dire  unicamente  che  il  costo  del  lavoro  ò 
alto  o  basso.  L'opposto  di  questo  sarebbe  il  più  spesso  la  verità:  il  costo 
del  lavoro  è  spesso  altissimo  quando  le  mercedi  sono  bassissime.  E  questo  può 
procedere  da  due  cause.  In  primo  luogo,  il  lavoro,  benché  a  buon  mercato, 
può  essere  inefficace.  In  secondo  luogo,  vuoisi  attendere  al  prezzo  degli  arti- 
coli, che  il  lavoratore  consuma.  Se  questi  sono  a  buon  mercato,  le  mercedi, 
per  ciò  che  riguarda  il  lavoratore,  possono  essere  alte  e  nondimeno  il  costo 
del  lavoro  esser  tenue;  se  sono  cari,  il  lavoratore  può  starmale  benchò  il  suo 
lavoro  costi  assai  al  capitalista.  Quest'ultima  è  la  condizione  di  un  paese  so- 
vraccarico di  popolazione ,  dove  i  mezzi  di  sussistenza  essendo  costosi,  la  mi- 
seria della  ricompensa  effettiva  del  lavoratore  non  impedisce  che  il  lavoro 
costi  molto  a  chi  lo  compera  e  che  mercedi  basse  e  bassi  profitti  coesistano. 
Epperò,  il  costo  del  lavoro  è,  per  usare  il  linguaggio  dei  matematici,  una 
funzione  di  tre  variabili:  l'efficacia  del  lavoro;  la  mercede  del  lavoro,  inten- 
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IZ.  Per  ciò  che  riguarda  la  rendita,  Mill  segue  essenzialmente  la 
teoria  di  Ricardo  (II,  16).  È  a  prima  giunta  evidente,  ei  dice,  che  la  ren- 
dita è  l'effetto  di  un  monopolio.  La  ragione,  per  cui  i  proprietari  possono 
esìgere  una  rendita  per  la  loro  terra,  è  che  essa  è  un  bene,  di  cui  molti 
abbisognano  e  che  non  si  può  ottenere  che  da  essi.  Se  tutta  la  terra  di 
un  paese  appartenesse  ad  un  indivìduo  solo,  questi  potrebbe  fissare  la 
reudita  a  suo  grado.  Questo  caso  però  non  si  sa  che  siasi  mai  in  nessun 
luogo  verificato;  e  l'unica  supposizione  cLe  rimane  è  quella  della  libera 
concorrenza,  ritenendosi  che  i  proprietari  siano,  come  in  fatto  sono, 
troppo  numerosi  per  concertarsi.  Ma  una  cosa,  la  cui  quantità  è  limi- 
tata, se  anche  i  suol  possessori  non  agiscano  di  concerto,  è  pur  sempre 
un  articolo  di  monopolio.  Ma  anche  monopolizzata,  una  cosa,  che  è  dono 
della  natura  e  non  richiede  lavoro  o  anticipazioni  come  condizione  della 
sua  esistenza ,  se  vi  sia  concorrenza  fra  i  suoi  possessori ,  imporrà  un 
prezzo  sol  che  si  trovi  in  quantità  inferiore  alla  domanda. 

Se  tutta  la  terra  di  un  paese  fosse  richiesta  per  la  coltivazione,  tutta 
darebbe  una  rendita.  Ma  in  nessun  paese  di  qualche  estensione  i  bisogni 
della  popolazione  richiedono  che  tutto  il  terreno  coltivabile  sia  coltivato. 
Perciò,  nelle  circostanze  attuali,  vi  è  sempre  qualche  terra,  che  non 
può  pagare  una  rendita  ;  e  nessuna  terra  paga  una  rendita  se  non  in 
quanto,  per  fertilità  e  situazione,  appartenga  a  quelle  specie  superiori, 
che  esistono  in  minor  quantità  della  richiesta  e  che  non  si  può  far  si 
che  diano  tutto  il  prodotto  richiesto  per  la  comunità  se  non  a  condi- 
zioni meno  vantaggiose  di  quelle,  che  si  avrebbero  ricorrendo  a  terre 
meno  favorite. 

Il  terreno  peggiore  che  può  coltivarsi  per  trame  una  sussistenza, 
è  quello  che  darà  giusto  le  sementi  ed  il  sostentamento  dei  suoi  lavo- 
ratori e  insieme  di  quelli,  che  Chalmers  chiama  i  loro  ausiliari,  cioè, 
dei  lavoratori  richiesti  per  fornir  loro  gli  strumenti  e  le  altre  cose  ne- 
cessarie alla  vita.  Se  una  data  terra  possa  far  più  di  ciò,  non  è  que- 
stione di  Economia  politica,  ma  un  fatto  fisico.  Qui,  nulla  rimane  pei 
profitti,  né  cosa  alcuna  pei  lavoratori  fuori  del  necessario;  quindi  la 
terra  non  può  essere  coltivata  se  non  dai  lavoratori  stessi  o,  se  da  altri, 
con  perdita  pecuniaria;  a  più  forte  ragione  non  potrà  mai  dare  una 
rendita.  Il  terreno  peggiore,  che  può  coltivarsi  come  investimento  di 
capitale,  è  quello  che,  dopo  aver  reso  le  sementi,  non  solo  alimenta  i 
lavoratori  agricoli  e  i  loro  ausiliarii,  ma  fornisce  loro  la  misura  cor- 
rente delle  mercedi,  che  può  estendersi  a  molto  di  più  del  mero  neces- 
sario, e  lascia  per  quelli ,  che  hanno  anticipato  le  mercedi  per  queste 
due  classi  di  lavoratori,  Un  eccedente  eguale  al  profitto,  che  avrebbero 
potuto  aspettarsi  da  qualunque  altro  impiego  del  capitale.  Se  una  data 
terra  possa  fare  più  di  ciò,  non  è  soltanto  una  questione  fisica,  ma  di- 

dendo  per  essa  la  rimunerazione  reale  del  lavoro  ;  il  maggiore  o  minor  costo, 
con  cui  possono  essere  prodotti  o  acquistati  gli  articoli,  che  compongono  questa 
rimunerazione  reale.  È  manifesto  che  il  costo  del  lavoro  pel  capitalista  deve 
essere  influenzato  da  ognuna  di  queste  tre  circostanze  e  da  nessun  altra.  Que- 
ste, adunque,  sono  anche  le  circostanze,  che  determinano  la  ragione  del  pro- 
Atto,  la  quale  non  può  subire  altre  influenze  ». 
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pende  in  parte  dal  prezzo  corrente  del  prodotto  agrìcolo.  Quanto  mag- 
giore è  questo  prezzo ,  tanto  più  bassi  sono  i  terreni ,  a  cui  la  coltura 
può  scendere  dando  ai  capitali  impiegati  la  ragione  di  profitti  ordinaria. 

Ma  poiché  le  differenze  di  fertilità  e  di  accessibilità,  cioè,  di  distanza 
dal  mercato,  si  fondono  Tuna  nell'altra  per  gradazioni  insensibili  e  poiché 
non  vi  è  terreno  cosi  sterile  che  non  possa  compensare  la  sua  coltivazione 
a  nessun  prezzo,  gli  ò  chiaro  che,  qualunque  possa  essere  il  prezzo,  in 
ogni  regione  estesa  vi  sarà  sempre  una  terra,  che  a  questo  prezzo  pagherà 
giusto  le  mercedi  dei  coltivatori  e  darà  al  capitale  impiegato  il  profitto 
ordinario  e  non  più.  Epperò,  finché  il  prezzo  non  si  innalzi  di  più  o 
finché  qualche  miglioramento  non  innalzi  quel  terreno  nella  scala  della 
fertilità,  esso  non  potrà  pagare  rendita  alcuna.  Pure ,  é  manifesto  che 
la  comunità  ha  bisogno  del  prodotto  di  quella  qualità  di  terreno;  impe- 
rocché, se  i  terreni  più  fertili  e  meglio  situati  fossero  bastati  a  soddi- 
sfare i  bisogni  della  comunità,  il  prezzo  non  si  sarebbe  alzato  tanto  da 
rendere  la  sua  coltivazione  profittevole.  Epperò,  quel  terreno  sarà  col- 
tivato; e  si  può  porre  come  principio  che  finché  qualcuno  dei  terreni  di 
un  paese  adatti  alla  coltura  e  non  impediti  di  esser  coltivati  da  ostacoli 
legali  od  altri  ostacoli  fittizi  non  é  coltivato,  la  peggiore,  per  fertilità 
e  situazione  insieme,  delle  terre  coltivate  non  paga  veruna  rendita. 
Se,  adunque,  della  terra  coltivata,  la  parte,  che  dà  meno  compenso 
al  lavoro  ed  al  capitale  in  essa  impiegato,  dà  soltanto  il  profitto  ordi- 
nario del  capitale,  senza  nulla  lasciare  per  la  rendita,  una  norma  sicura 
si  viene  ad  avere  per  estimare  la  somma  di  rendita,  che  sarà  data  da 
ogni  altra  terra.  Ogni  terra  dà  giusto  tanto  di  più  dei  profitti  ordinari 
del  capitale,  quanto  essa  dà  di  più  di  quello  che  dà  la  peggiore  delle 
terre  coltivate.  Quest'eccedenza  é  ciò  che  il  flttaiuolo  può  pagare  come 
rendita  al  proprietario.  E  poiché ,  se  non  la  pagasse ,  ei  verrebbe  ad 
avere  più  della  ragione  ordinaria  dei  profitti ,  la  concorrenza  di  altri 
capitalisti,  quella  concorrenza,  che  agguaglia  i  profitti  dei  diversi  capi- 
tali, darà  modo  al  proprietario  di  appropriarsela.  Epperò,  la  rendita, 
ohe  una  terra  dà,  è  la  eccedenza  del  suo  prodotto  su  ciò  che  otterreb- 
besi  dallo  stesso  capitale  se  fosse  impiegato  sulla  peggiore  delle  terre 
coltivate. 

Mill  chiude  il  suo  capitolo  sulla  rendita  dimostrando  la  proposizione, 
già  posta  da  Ricardo ,  che  la  rendita  non  forma  parte  delle  spese  di 
produzione  o  delle  anticipazioni  del  capitalista.  «  È  vero,  ei  dice,  che 
tutti  i  fittaiuoli  coltivatori  e  molte  altre  classi  di  produttori  pagano  una 
rendita.  Ma  chiunque  coltiva  una  terra  pagando  per  essa  una  rendita, 
acquista  in  ricambio  di  questa  uno  strumento  di  un  potere  superiore  a 
quello  di  altri  strumenti  della  stessa  specie,  per  cui  non  pagasi  rendita. 
E  la  superiorità  dello  strumento  è  in  esatta  proporzione  colla  rendita 
per  esso  pagata.  Se  poche  persone  possedessero  macchine  a  vapore  di  un 
potere  superiore  a  quello  che  tutte  le  altre  esistenti,  ma  limitate  dalle 
leggi  fisiche  ad  un  numero  inferiore  alla  richiesta,  la  rendita,  che  un 
manifattore  sarebbe  disposto  a  pagare  per  una  di  quelle  macchine,  non 
potrebbe  considerarsi  come  un'aggiunta  alle  sue  anticipazioni,  in  quanto 
coU'uso  di  essa  ei  risparmierebbe  nelle  altre  sue  spese  l'equivalente  di  ciò 
che  gli  costa:  senza  di  essa  ei  non  farebbe  la  stessa  quantità  di  lavoro 
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ftiorchò  con  una  spesa  addizionale  egnale  alla  rendita.  Lo  stesso  dioisi 
della  terra.  Le  vere  spese  di  produzione  sono  quelle,  che  si  fanno  sul 
terreno  peggiore  o  col  capitale  impiegato  nelle  circostanze  meno  favo- 
revoli. Quel  terreno  o  quel  capitale  non  pagano  rendita.  Chiunque  paga 
una  rendita  riacquista  in  vantaggi  straordinari  ciò  che  sborsa  ;  e  la  ren-^ 
dita  ch'ei  paga  non  lo  pone  in  una  situazione  peggiore  di  quella  del  suo 
compagno  di  produzione,  che  non  paga  rendita,  ma  il  cui  strumento  è 
di  una  efScacia  inferiore  ». 

Z.  Il  libro  terzo  dei  Principii  tratta  dello  scambio  ed  incomincia 
colla  esposizione  della  teoria  di  quello,  che  può  dirsi  Tantecedente  logico 
del  concetto  di  scambio,  cioè,  colla  teoria  del  valore,  che  Mill  stesso 
riassume  nelle  seguenti  proposizioni  (III,  6,  §  1): 

1.  Il  valore  è  un  termine  relativo.  Il  valore  di  una  cosa  significa 
la  quantità  di  qualche  altra  cosa  o  delle  cose  in  generale,  con  cut  la  si 
scambia.  Quindi  i  valori  delle  cose  non  possono  mal  salire  o  scendere 
tatti  simultaneamente.  Ogni  innalzamento  di  valore,  suppone  un  abbas- 
samento e  viceversa. 

2.  Il  valore  momentaneo  di  una  cosa,  ossia,  il  suo  valore  corrente, 
dipende  dalla  domanda  e  dalla  offerta:  cresce  col  crescere  della  do- 
manda e  diminuisce  col  crescere  deirofferta.  Però  la  domanda  varia  col 
valore,  essendo,  in  generale,  maggiore  quando  la  cosa  è  a  buon  mer^^ 
cato  che  non  quando  è  cara;  ed  il  valore  si  proporziona  sempre  in 
modo  tale  da  equilibrare  la  domanda  all'offerta. 

3.  Le  cose,  oltre  al  loro  valore  temporaneo  o  corrente^  ne  hanno 
uno  permanente  o,  come  anche  potrebbe  dirsi,  naturale,  cui  il  valore 
corrente,  dopo  ogni  variazione,  tende  a  ritornare,  e  le  oscillazioni  si 
compensano  a  vicenda,  di  guisa  che  le  merci,  in  un  medio  sintetico,  si 
cambiano  press'a  poco  al  loro  valore  naturale. 

4.  Il  valore  naturale  di  alcune  cose  è  un  valore  dì  scarsità;  ma 
molte  cose  naturalmente  barattansi  scambievolmente  nella  proporzione 
del  loro  costo  di  produzione,  ossia,  a  quello,  che  può  dirsi  il  loro  valore 
di  costo. 

5.  Le  cose,  che  sono  naturalmente  e  durevolmente  ad  un  valore 
di  scarsità,  sono  quelle,  la  cui  offerta  non  può  essere  accresciuta  affatto 
o  non  può  esserlo  tanto  da  soddisfare  a  tutta  la  domanda,  che  ne  esiste- 
rebbe al  loro  valore  di  costo. 

6.  Un  valore  di  monopolio  significa  un  valore  di  scarsezza.  Il 
monopolio  non  può  dar  valore  a  cosa  alcuna  se  non  mercè  una  limi- 
tazione dell'offerta. 

7.  Ogni  merce,  la  cui  offerta  può  essere  aumentata  indefinitamente 
dal  lavoro  e  dal  capitale,  barattasi  con  altre  cose  in  proporzione  della 
spesa  necessaria  a  produrre  ed  a  portare  sul  mercato  la  porzione  più 
costosa  dell'offerta  di  cui  si  abbisogna.  Il  valore  naturale  è  sinonimo  del 
valore  di  costo;  ed  il  valore  di  costo  di  una  cosa  vuol  dire  il  valore 
di  costo  della  porzione  più  cara  della  medesima. 

8.  La  spesa  di  produzione  consta  di  parecchi  elementi,  dei  quali 
alcuni  sono  costanti  ed  universali,  altri  occasionali.  Gli  elementi  uni-^ 
vèrsali  sono:  le  mercedi  del  lavoro  ed  i  profitti  del  capitale;  gli  occa- 
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sionali  SODO  :  le  imposte  e  qualunque  spesa  straordinaria  cagionata  da 
un  valore  di  scarsità  di  qualcuno  degli  elementi  necessari. 

9.  La  rendita  non  è  un  elemento  della  spesa  di  produzione  della 
merce  che  la  fornisce,  tranne  i  casi,  piuttosto  supponibili  che  reali,  in 
cui  essa  risulta  da  un  valore  di  scarsità  e  lo  rappresenta.  Però  quando 
una  terra,  atta  a  dare  una  rendita  in  agricoltura,  è  destinata  a  qualche 
altro  scopo,  la  rendita  che  essa  avrebbe  dato  è  un  elemento  della  spesa 
di  produzione  delia  merce,  che  è  chiamata  a  produrre. 

10.  Non  tenendo  conto  degli  elementi  occasionali,  le  cose,  che 
ammettono  un  incremento  indeGnito,  permutansi  naturalmente  e  perma- 
nentemente fra  loro,  a  seconda  dell'ammontare  comparativo  delle  mercedi, 
che  debbono  esser  pagate  per  produrle  e  dell'ammontare  comparativo 
dei  profitti,  che  devono  essere  detenuti  dai  capitalisti,  che  tali  mercedi 
pagano. 

11.  L'ammontare  comparativo  delle  mercedi  non  dipende  da  ciò 
che  esse  sono  in  se  medesime.  Le  alte  mercedi  non  rendono  alti  i  va- 
lori, né  le  mercedi  basse  rendono  i  valori  bassi.  L'ammontare  compa- 
rativo delle  mercedi  dipende  in  parte  dalla  quantità  comparativa  del 
lavoro  richiesto  ed  in  parte  dalle  ragioni  della  sua  rimunerazione. 

12.  In  simil  guisa,  la  ragione  comparativa  dei  profitti  non  dipende 
da  ciò  che  i  profitti  sono  in  se  stessi;  né  i  profitti  alti  o  bassi  rendono 
alti  0  bassi  i  valori.  Essa  dipende  in  parte  dallo  spazio  di  tempo,  durante 
il  quale  un  capitale  è  impiegato,  e  in  parte  dalla  ragione  comparativa 
dei  profitti  nelle  diverse  occupazioni. 

13.  Se  due  cose  sono  prodotte  dalla  stesssa  quantità  di  lavoro,  e 
questo  lavoro  è  pagato  alla  medesima  ragione,  e  se  le  mercedi  del  lavo- 
ratore debbono  essere  anticipate  per  lo  stessa  spazio  di  tempo,  e  la 
natura  deiroccupazione  non  richiede  che  vi  sia  una  diflerenza  perma- 
nente nella  loro  ragion  di  profitto,  allora,  siano  alti  o  bassi  ì  salari  ed 
i  profitti,  sia  molta  o  poca  la  quantità  di  lavoro  impiegata,  queste  due 
cose,  in  un  medio,  premuteransi  a  vicenda. 

14.  Se  una  delle  due  cose  esige,  in  un  medio,  un  valore  maggiore 
dell'altra,  la  cagione  dev'essere  che  quella  richiede  per  essere  prodotta 
o  una  quantità  di  lavoro  maggiore,  o  una  specie  di  lavoro  pagato  per- 
manentemente ad  una  ragione  più  alta,  o  che  il  capitale  che  sostiene 
quel  lavoro  deve  essere  anticipato  per  un  periodo  più  lungo,  o  final- 
mente che  la  produzione  è  se^ruita  da  qualche  circostanza,  che  è  forza 
compensare  con  una  ragione  di  profitto  durevolmente  più  alta. 

15.  La  quantità  di  lavoro  richiesta  per  la  produzione  è  il  più 
importante  di  questi  elementi  ;  Teffetto  degli  altri  ò  minore,  sebbene 
non  ve  ne  sia  alcuno  insignificante. 

16.  Quanto  più  bassi  sono  i  profitti,  e  tanto  meno  importanti 
diventano  gli  elementi  secondari  della  spesa  di  produzione,  e  tanto  meno 
le  merci  si  allontanano  da  un  valore  proporzionato  alla  quantità  e  alla 
qualità  del  lavoro  necessario  per  produrle. 

17.  Ma  ogni  ribasso  dei  profitti  diminuisce  in  qualche  modo  il 
valore  di  costo  delle  cose  prodotte  con  macchine,  specie  quando  queste 
sono  di  lunga  durata,  ed  accresce  quello  delle  cose  prodotte  col  lavoro 
manuale;  ed  ogni  aumento  opera  l'opposto. 
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«  Tale,  dice  Miix  (III,  6,  §  2),  è  la  teorìa  generale  del  valore  di  cambio. 
Essa  però  considera  un  sistema  di  produzione  attuato  da  capitalisti  per 
un  profitto»  non  da  lavoratori  per  la  sussistenza.  In  quanto  si  ammetta 
quest'ultima  supposizione,  quelli  fra  gli  enunciati  teoremi,  che  si  rife- 
riscono alla  dipendenza  del  valore  dalla  spesa,  abbisognano  di  modifi* 
cazione;  ed  in  molti  paesi  tale  supposizione  vuol  essere,  almeno  per 
quanto  riguarda  il  prodotto  agricolo,  ammessa  in  proporzioni  larghissime. 
Tali  teoremi  sono  tutti  fondati  sulla  ipotesi  che  l'oggetto  e  lo  scopo  dal 
produttore  sia  quello  di  rìcavare  dal  suo  capitale  un  profitto.  Posto  ciò, 
ne  86^6  che  ei  deve  vendere  la  sua  merce  al  prezzo,  che  gli  darà  la 
ragione  ordinaria  di  profitto,  vai  quanto  dire  che  essa  deve  permutarsi 
con  altre  merci  al  suo  valore  di  costo.  Ma  il  lavoratore,  che  produde 
per  conto  proprio,  non  cerca  un  investimento  del  suo  piccolo  capitale, 
bensì  nn  impiego  vantaggioso  del  suo  tempo  e  del  suo  lavoro.  I  di  lui 
sborsi,  oltre  del  proprio  mantenimento  e  di  quello  della  sua  famiglia, 
sono  sì  pochi  che  quasi  tutti  i  risultati  della  vendita  del  suo  prodotto 
vengono  costituiti  dalle  mercedi  del  lavoro.  Un  contadino,  che  sostiene 
sé  e  la  sua  famiglia  con  una  porzione  del  suo  prodotto,  spesso  ne  ven- 
derà Il  rimanente  molto  al  disotto  di  quanto  sarebbe  il  suo  valor  di  costo 
per  un  capitalista.  Ma  pure  in  questo  caso  havvi  un  minimum,  cioè 
un  limite  inferiore  del  valore.  La  parte  di  prodotto,  che  il  contadino 
porta  al  mercato,  deve  dargli  il  valore  di  tutte  le  cose  necessarie  che  ò 
costretto  di  acquistare  e  deve  metterlo  in  stato  di  pagare  la  sua  rendita  ^, 

XI.  Alla  teorìa  del  valore  tien  dietro  la  teoria  della  moneta  (III,  7). 
Dopo  definite  le  funzioni  della  moneta  e  mostrato  come  il  suo  valore 
temporaneo  dipenda  dalla  offerta  e  dalla  domanda  di  denaro  --  intendendo 
per  offerta  il  denaro  che  è  in  circolazione  al  momento  di  cui  si  tratta 
e  per  domanda  la  somma  delle  merci  esposte  in  vendita  —  ed  il  suo 
valore  permanente  dipenda  dal  suo  costo  di  produzione,  compreso,  pei 
paesi  non  produttori  di  metalli  preziosi,  il  costo  del  trasporto,  Mill  si 
fa  a  trattare  brevemente  la  questione  del  doppio  tipo.  Ed  ecco  le  idee, 
che  su  questo  riguardo  ei  presenta. 

«  Sebbene,  ei  dice,  le  qualità  necessarie  a  far  sì  che  una  merce 
possa  usarsi  come  moneta  si  trovino  di  rado  unite  con  qualche  perfe- 
zione, pure  due  merci  vi  sono,  che  quelle  posseggono  in  un  grado  eminente 
e  quasi  eguale  e  sono  i  due  cosi  detti  metalli  preziosi,  l'oro  e  l'argento; 
Alcune  nazioni  hanno  perciò  voluto  creare  il  loro  medio  circolante  di 
quei  due  metalli  indistintamente.  È  molto  comodo,  infatti,  il  far  uso  del 
metallo  più  costoso  pei  pagamenti  grossi  e  di  quello  che  costa  meno  pei 
pagamenti  piccoli;  e  la  questione  riguarda  solo  il  modo,  in  cui  ciò  può 
farsi  meglio.  L'uso  adottato  più  spesso  è  stato  di  stabilire  tra.  i  due  me- 
talli una  proporzione  fissa;  di  stabilire,  per  esempio,  che  una  moneta 
d'oro  chiamata  $ov7^ana  equivale  a  20  monete  d'argento  chiamate  scel^ 
lini,  tanto  l'una  che  le  altre  essendo  dette  nel  linguaggio  del  paese  una 
lira  (sterlina)  e  lasciando  libero  chiunque  ha  da  pagare  una  lira  di  ciò 
fare  con  un  metallo  o  coll'altro. 

«  Nel  tempo,  in  cui  fu  fatta  da  principio  la  stima  dei  due  metalli, 
l'uno  relativamente  all'altro,  venti  scellini  per  una  sovrana,  o  ventun 
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scellini  per  una  ghinea,  la  proporzione  rispondeva  probabilmente,  quanto 
era  possibile,  ai  valori  relativi  dei  metalli  stessi,  computati  sul  loro 
costo  di  produzione  ;  e  se  quei  valori  naturali  o  di  costo  avessero  con- 
tinuato a  mantenere  la  loro  proporzione  l'uno  coll'altro,  nulla  vi  sarebbe 
da  obbiettare  contro  tale  combinazione.  Ma  l'oro  e  l'argento,  sebbene 
siano  fra  tutte  le  merci  quelle,  che  vanno  soggette  a  minori  alterazioni 
di  valore,  non  sono  invariabili  e  non  variano  sempre  simultaneamente. 
L'argento,  ad  esempio,  si  abbassò  sempre  di  valore  permanente  più  del- 
l'oro, dopo  la  scoperta  delle  miniere  americane  ;  e  quelle  piccole  varia- 
zioni di  valore,  che  avvengono  occasionalmente,  non  affettano  entrambi 
i  metalli  egualmente.  Pongasi  che  una  di  tali  variazioni  abbia  luogo: 
il  valore  dei  due  metalli,  Tuno  relativamente  all'altro,  non  conforman- 
dosi più  alla  proporzione  stabilita,  l'uno  o  l'altro  di  essi  sarà  stimato 
al  disotto  del  valore  che  ha  in  verghe  e  vi  sarà  un  profitto  a  fonderlo. 
Pongasi,  ad  esempio,  che  l'oro  cresca  in  valore  relativamente  all'ar- 
gento, in  guisa  che  la  quantità  d'oro  che  è  in  una  sovrana  venga  a  valere 
di  più  della  quantità  d'argento  che  è  in  venti  scellini.  Due  conseguenze 
ne  verranno.  Nessun  debitore  troverà  più  del  suo  interesse  a  pagare  in 
oro;  ei  pagherà  sempre  in  argento,  poiché  venti  scellini  sono  una  rao* 
neta  legale  per  un  debito  di  una  lira  e  potrà  procurarsi  argento  da  con* 
vertire  in  venti  scellini  con  meno  oro  di  quello  che  si  contiene  in  una 
sovrana.  L'altra  conseguenza  sarà  che,  tranne  il  caso  che  una  sovrana 
possa  essere  data  per  più  di  venti  scellini,  tutte  le  sovrane  verranno 
fuse,  dappoiché  come  verghe  compreranno  un  numero  di  scellini  mag- 
giore di  quello,  per  cui  sono  scambiate  come  moneta.  L'opposto  di  tutto 
ciò  avverrebbe  se  l'argento,  invece  dell'oro,  fosse  il  metallo,  il  cui  va- 
lore comparativo  sia  cresciuto.  Una  sovrana  non  avrà  più  il  valore  di 
venti  scellini  ;  e  chiunque  avrà  da  pagare  una  lira  preferirà  pagarla  con 
una  sovrana,  in  quella  che  le  monete  d'argento  saranno  incettate  per 
essere  fuse  e  vendute  in  verghe  contro  oro  al  loro  valore  reale,  cioè,  al 
disopra  del  loro  valore  legale.  Epperò,  la  moneta  del  paese  non  sarebbe 
mai  realmente  costituita  da  entrambi  1  metalli,  ma  da  quel  solo  che,  a 
quel  tal  tempo,  converrà  meglio  all'interesse  dei  debitori  ;  e  il  tipo  della 
circolazione  muterà  sempre  da  un  metallo  all'altro,  colla  perdita,  ad  ogni 
cambiamento,  della  spesa  di  coniazione  del  metallo,  che  scade  d'uso. 

Si  vede  quindi  come  il  valore  della  moneta  vada  soggetto  a  oscil- 
lazioni più  frequenti  quando  entrambi  i  metalli  sonò  moneta  legale  ad 
un  valore  fisso  che  non  quando  il  tipo  esclusivo  della  circolazione  è 
l'oro  o  l'argento.  Invece  di  essere  affetta  soltanto  dalle  variazioni  nel 
costo  di  produzione  di  un  metallo,  essa  va  soggetta  alle  perturbazioni 
prodotte  da  due.  La  specie  particolare  di  variazione,  a  cui  è  esposta  una 
circolazione  dall'avere  due  monete  legali,  è  un  abbassamento  di  valore, 
o  come  si  dice  ordinariamente,  un  deprezzamento,  in  quanto  pratica- 
mente quel  solo  dei  due  metalli  sarà  sempre  il  tipo,  il  cui  valore  reale 
è  caduto  al  disotto  del  valore  computato.  Se  i  metalli  tendono  a  cre- 
scere di  valore,  tutti  i  pagamenti  si  faranno  in  quello,  che  è  cresciuto 
meno;  e  se  tendono  a  diminuire,  si  faranno  in  quello,  che  è  diminuito 
di  più. 

n  sistema  del  doppio  tipo  è  ancora,  occasionalmente,  propugnato 
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qaa  e  là  da  scrittori  ed  oratori  come  un  grande  perfezionamento  del 
sistema  monetario.  È  probabile  che,  per  la  più  parte  dei  suoi  fautori, 
ii  suo  merito  principale  sia  la  sua  tendenza  ad  una  specie  di  deprezza-* 
mento,  essendovi  sempre  in  tutti  i  tempi  abbondanza  di  propugnatori 
di  qualsiasi  modo,  aperto  o  coperto,  di  diminuire  il  ralore  del  medio 
circolante.  Alcuni  però  sono  influenzati  da  una  stima  esagerata  di  un 
vantaggio  in  parte  vero,  quello  cioè  di  potere,  per  sopperire  alla  circo- 
lazione, ricorrere  ai  fondi  d'oro  e  d'argento,  anziché  ad  un  solo  di  essi, 
che  talvolta  non  può  ottenersi  con  bastante  facilità.  Il  vantaggio,  senza 
i  danni,  di  una  doppia  moneta  legale  par  si  ottenga  da  quei  paesi  dove 
UDO  solo  dei  due  metalli  è  moneta  legale,  ma  anche  l'altro  è  coniato 
ed  è  accettato  al  valore,  che  il  mercato  gli  assegna.  Dove,  come  in  Francia, 
è  l'argento  che  costituisce  la  moneta  legale,  gli  è  naturalmente  il  me- 
tallo più  costoso  quello,  che  si  compra  e  si  vende  come  un  articolo  di 
commercio.  Ma  le  nazioni  che,  come  l'Inghilterra,  adottano  per  norma 
il  più  costoso,  ricorrono,  per  tenerli  entrambi  in  circolazione,  all'espe- 
diente di  fare  l'argento  moneta  legale  solo  pei  piccoli  pagamenti;  colla 
quale  disposizione  se  ne  combina  necessariamente  un'altra,  cioè,  che  la 
moneta  d'argento  debba  ragionarsi,  rispetto  all'oro,  un  po'  al  disopra 
del  suo  valore  intrinseco;  che  non  vi  debba  essere  in  venti  scellini  tanto 
argento  quanto  risponde  ad  una  sovrana,  in  quanto  altrimenti  una  tenui»- 
sima  oscillazione  del  mercato  in  favore  dell'argento  farebbe  valere  venti 
scellini  più  di  una  sovrana  e  renderebbe  profittevole  il  fondere  la  mooeta 
d'argento.  Il  dipiù,  a  cui  è  valutata  la  moneta  d' argento,  spingerebbe 
a  comprare  l'argento  e  mandarlo  alla  zecca  per  Carlo  coniare  e  ripigliarla 
cosi  ad  un  valore  più  alto,  di  quello  che  ha  realmente  ;  ma  a  ciò  si 
ripara  limitando  la  quantità  delle  monete  d'argento  alla  somma  richiesta 
pei  piccoli  pagamenti.  La  sola  precauzione  necessaria  è  di  non  dare  una 
stima  si  alta  all'argento  da  spingere  i  privati  a  farlo  coniare  segre- 
tamente.. 

ZÌI.  Delle  idee,  che  Mill  espone  intorno  al  credito  (III,  11-13),  sono 
a  segnalarsi  in  particolar  modo  quelle,  che  esso  espone  intorno  alla 
funzione  del  credito  ed  alla  influenza  dei  titoli  creditizi  sui  prezzi. 

Per  ciò  che  riguarda  la  funzione  del  credito,  Mill  comincia  colPos- 
servare,  contro  alle  esagerazioni  di  taluni,  come  esso  non  abbia  punto 
un  potere  magico,  ne  possa  trarre  qualcosa  dal  nulla.  «  Si  parla  spesso, 
ai  dice  (HI,  11,  §  1),  di  una  estensione  del  credito  come  di  un  equivalente 
alla  creazione  di  un  capitale  o  come  se  il  credito  fosse  proprio  capitale. 
Or,  sembra  strajoo  che  vi  sia  bisogno  di  far  notare  che  il  credito  essendo 
soltanto  un  permesso  di  usare  del  capitale  di  un  altro,  i  mezzi  di  pro« 
dazione  non  possono  da  esso  venir  accresciuti,  ma  solo  trasferta  ». 
«  Ma,  ei  prosegue  (III,  11,  §  2),  sebbene  il  credito  non  sia  mai  che  un 
trasferimanto  di  capitale  da  uno  all'altro,  esso  è  però  generalmente  e  natila 
ralmente  un  trasferimento  fatto  a  persone  più  atte  ad  impiegarlo  ef9cace* 
mente  nella  produzione.  Se  il  credito  non  esistesse  o  se  per  la  poca  sicurezza 
generale  e  la  mancanza  di  fiducia  fosse  poco  praticato,  molte  persone, 
che  hanno  capitali  più  o  meno  grandi,  ma  che  per  le  loro  occupazioni 
o  per  mancanza  della  neeeasaria  perizia  non  possono  sovrintendere  per- 
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sonalmente  al  loro  impiego,  non  trarrebbero  dà  essi  alcun  profitto.  Tutti 
quei  capitali  sono  invece  dati  a  frutto  e  servono  alla  produzione.  Epperò, 
sebbene  i  fondi  produttivi  del  paese  non  siano  dal  credito  accresciuti, 
sono  però  messi  in  uno  stato  di  attività  maggiore.  Ma  mentre  il  cre- 
dito è  indispensabile  per  rendere  produttivo  tutto  il  capitale  del  paese, 
esso  giova  altresì  a  stimolare  il  talento  industriale  alla  più  efficace  pro- 
duzione. Molti  che  non  posseggono  capitali,  ma  che  sono  atti  agli  affari, 
possono  ottenere  o  anticipazioni  di  denaro  o  più  spesso  merci  a  credito, 
colle  quali  le  loro  attitudini  industriali  son  rese  proficue  all'aumento 
della  pubblica  ricchezza.  Tali  sono,  sotto  il  loro  punto  di  vista  più  gene- 
rale, gli  usi  del  credito  rapporto  ai  mezzi  produttivi.  Ma  queste  consi- 
derazioni non  si  applicano  che  al  credito  dato  alle  classi  industriose,  ai 
produttori  e  ai  trafficanti.  Il  credito  dato  dai  trafficanti  ai  consumatori 
improduttivi  non  è  mai  un'aggiunta,  ma  un  detrimento,  alle  sorgenti 
della  ricchezza  pubblica,  come  quello,  che  trasferisce  Tuso  del  capitale 
non  dalle  classi  improduttive  alle  produttive,  ma  dalle  produttive  alle 
improduttive  ». 

Quanto  alla  influenza  dei  titoli  creditizi  e  in  generale  del  credito 
sui  prezzi,  Mill  afferma  che  né  i  biglietti  di  banca,  né  le  cambiali,  né 
le  trasmissioni  o  volture  bancarie  come  ti|li  non  esercitano  sui  prezzi 
influenza  alcuna.  «  Quello,  ei  dice  (III,  12,  §  1),  che  agisce  sui  prezzi,  è  il 
credito,  qualunque  ne  sia  la  forma  ed  emetta  esso  o  no  strumenti  tras- 
missibili in  circolazione.  Il  denaro  non  agisce  in  altro  modo  sui  prezzi 
che  coll'esser  dato  in  cambio  di  merci.  La  domanda,  che  influisce  sul 
prezzo  delle  merci,  consiste  nel  denaro  offerto  per  esse.  Ma  il  denaro 
offerto  non  è  la  stessa  cosa  del  denaro  posseduto.  E  qualche  volta  meno, 
qualche  volta  assai  più.  A  lungo  andare,  invero,  il  denaro  che  si  dà 
non  può  essere  né  più  ne  meno  di  quello  che  si  ha  da  dare  ;  ma  non 
é  cosi  in  un  dato  momento.  Qualche  volta  alcuni  tengono  presso  di  sé 
il  denaro  per  tema  di  una  emergenza  o  nell'aspettativa  di  una  occasione 
migliore  per  spenderlo;  in  tal  caso,  quel  denaro  non  è  in  circolazione; 
per  dirla  con  parole  più  chiare,  non  è  offerto,  nò  sta  per  essere  offerto 
per  merci.  Il  denaro,  che  non  è  in  circolazione,  non  ha  alcun  effetto  sui 
prezzi.  Il  caso  contrario  è  più  comune:  si  compra  spesso  con  denaro 
che  non  si  ha.  Un  oggetto,  ad  esempio,  che  è  pagato  con  un  assegno 
{check)  su  un  banchiere,  è  comprato  con  un  denaro,  che  non  solo  non 
è  in  possesso  del  pagatore,  ma  neppure,  generalmente,  in  quello  del 
banchiere,  essendo  stato  da  questi  prestato  ad  altri.  Se  tutti  i  pagamenti 
si  facessero  con  assegni,  non  vi  sarebbe  denaro  in  nessun  luogo  tranne 
nelle  mani  del  banchiere,  che  potrebbe  allora  sicuramente  disfarsene 
vendendolo  in  verghe  o  prestandolo  perchè  fosse  mandato  fuori  del  paese 
in  cambio  di  merci  forestiere.  Ma  sebbene  allora  nessuno  possederebbe 
denaro,  né  forse  ne  esisterebbe  più,  il  denaro  sarebbe  offerto  e  le  merci 
sarebbero  comprate  con  esso.  Ad  ogni  modo,  nel  caso  di  pagamenti  me- 
diante assegni,  le  compre  si  fanno,  se  non  con  denaro,  che  sia  in  pos- 
sesso del  compratore,  almeno  con  denaro,  a  cui  esso  ha  diritto.  Ma  può 
comprare  non  con  denaro  che  aspetta  soltanto  o  che  anche  dice  solo  di 
aspettare;  ei  può  contro  accettazionì  pagabili  in  seguito,  o  contro  sue 
obbligazioni,  o  anche  contro  un  semplice  addebitamento  sui  libri,  cioè, 
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su  una  semplice  promessa  di  pagare,  aver  merci.  Tutte  queste  compero 
hanno  sui  prezzi  lo  stesso  effetto  che  avrebbero  se  fossero  fatte  con 
denaro.  Il  potere  di  comperare  (purchasing  power),  che  una  persona 
può  esercitare,  consta  di  tutto  il  denaro  che  possiede  o  che  gli  è  dovuto 
e  di  tutto  il  suo  credito.  Questo  potere  non  sì  esercita  tutto  se  non  in 
circostanze  particolari,  ma  lo  si  ha  sempre;  e  quella  parte,  che  in  un 
dato  tempo  se  na  esercita,  è  quella  che  influisce  sui  prezzi  ». 

XIII.  Passando  a  trattare  del  commercio  internazionale,  Mill  cosi  ne 
illustra  i  vantaggi  (III,  17,  §  3): 

«  A  parte  che  il  cambio  internazionale  mette  i  vari  paesi  in  grado 
di  ottenere  merci,  che  non  potrebbero  produrre  essi  stessi,  il  suo  van- 
taggio consiste  in  un  impiego  più  efficace  delle  forze  produttive  del 
mondo.  Se  due  paesi  che  trafficano  fra  loro  facessero  opera,  per  quanto 
è  fisicamente  possibile,  di  produrre  da  sé  tutto  quello  che  importano,  il 
lavoro  ed  il  capitale  non  sarebbero  cosi  produttivi  ;  essi  non  otterrebbero 
dalla  loro  industria  tanta  quantità  di  merce  quanta  ne  ottiene  quando 
ognuno  di  essi  si  adopera  a  produrre  tanto  per  sé  quanto  per  Taltro  paese 
le  cose,  nelle  quali  il  suo  lavoro  è  relativamente  più  efficace.  L'addizione, 
che  si  fa  al  prodotto  dei  due  paesi  uniti,  costituisce  il  vantaggio  del  traf- 
fico. Può  darsi  che  uno  dei  due  paesi  sia  inferiore  all'altro  in  capacità 
produttiva  e  che  potesse  impiegare  con  maggior  vantaggio  il  suo  lavoro 
e  il  suo  capitale  recandoli  nell'altro  paese.  Il  lavoro  ed  il  capitale,  che 
furono  spesi  per  rendere  abitabile  l'Olanda,  avrebbero  dato  profitti  molto 
più  larghi  quando  fossero  stati  trasportati  e  spesi  in  America  o  in  Irlanda. 
11  prodotto  del  mondo  intero  sarebbe  maggiore,  o  11  lavoro  minore  che 
non  é  se  tutte  le  cose  fossero  prodotte  là,  dove  é  maggiore  la  facilità 
a  produrle.  Ma  le  nazioni,  almeno  nei  tempi  moderni,  non  emigrano  in 
massa  ;  e  mentre  il  lavoro  e  il  capitale  di  un  paese  rimangono  nel  paese, 
il  modo  più  vantaggioso  di  impiegarli  é  quello  di  produrre  pei  mercati 
forestieri,  come  pel  proprio,  le  cose,  rispetto  alle  quali  il  paese  si  trova 
in  condizioni  di  minore  svantaggio,  se  nessuna  ve  ne  ha,  rispetto  a  cui 
si  trovi  in  condizioni  di  vantaggio  ». 

Secondo  questa  dottrina,  il  solo  vantaggio  diretto  del  commercio 
estero  consiste  nelle  importazioni.  La  teoria  volgare  stima  invece  che 
il  vantaggio  del  commercio  risieda  nelle  esportazioni,  come  se  il  gua- 
dagno di  un  paese  stasse  non  in  quello  che  esso  ottiene,  ma  in  quello 
che  esso  dà  col  suo  traffico  all'estero.  Un  vasto  mercato  pei  suoi  pro- 
dotti —  un  consumo  abbondante  per  le  sue  merci  —  una  vendita  delle 
sue  eccedenze  —  son  queste  le  frasi,  con  cui  suolsi  designare  ì  vantaggi 
del  commercio  coll'estero.  È  questa  una  reliquia  della  teoria  mercan- 
tile, secondo  cui  il  solo  denaro  costituisce  la  ricchezza;  il  vendere, 
cioè,  lo  scambiar  merci  contro  denaro,  era  ritenuto  il  solo  modo  di  ar- 
ricchire pei  paesi,  che  non  avevano  miniere;  e  l'importar  merci,  cioè, 
il  dar  denaro,  era  un  diminuire  la  propria  ricchezza. 

L'idea  che  solo  il  denaro  costituisca  la  ricchezza  é  ormai  da  tempo 
sfatata;  ma  lasciò  molte  delle  sue  propaggini;  e  lo  stesso  Smith  che  la 
sfatò,  aveva  però  certe  opinioni,  che  non  si  potrebbero  riferire  ad  altra 
origine.  La  sua  teoria  sui  vantaggi  del  commercio  esterno  poggiava 
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$uiridea  che  esso  offre  uno  sbocco  per  le  eccedenze  di  un  paese  e  per- 
mette  ad  una  parie  del  capitale  di  ricollocarsi  con  profitto.  Or,  queste 
espressioni  danno  un'idea  inadeguata  del  fenomeno.  Il  dire  «  eccedenze  » 
pare  implicare  la  necessità  per  un  paese  di  produrre  il  frumento  o  il 
panno  che  esso  esporta;  attalchè  quella  parte  che  non  consuma,  se  non 
fosse  consumata  altrove,  sarebbe  prodotta  inutilmente,  o,  se  non  fosse 
prodotta,  la  parte  di  capitale  che  vi  corrisponde  rimarrebbe  oziosa  e  la 
massa  dei  capitali  di  quel  paese  sarebbe  diminuita  di  altrettanto.  Or, 
tutte  queste  supposizioni  sono  erronee.  Non  è  per  necessità  che  un  paese 
produce  in  eccedenza  certi  articoli,  ma  perchè  ciò  gli  dà  modo  di  avere 
a  più  buon  mercato  altre  cose  di  cui  abbisogna.  Se  non  potesse  espor- 
tare quella  eccedenza  cesserebbe  dal  produrla,  né  importerebbe  più  cosa 
alcuna,  non  avendo  più  equivalenti  da  dare;  ma  il  lavoro  ed  il  capitale 
stati  impiegati  a  produrre  in  vista  della  esportazione,  troverebbero  un 
impiego  immediato  nel  produrre  le  cose,  che  prima  erano  fatte  venire 
dal  di  fuori;  o,  se  alcuna  di  esse  non  potesse  prodursi,  nel  creare  sur- 
rogati. Necessariamente,  tali  oggetti  sarebbero  prodotti  ad  un  costo  mag- 
giore di  quello  delle  cose,  con  cui  prima  erano  comprati  all'estero;  ma 
il  valore  e  il  prezzo  loro  crescerebbe  in  corrispondenza;  e  il  capitale 
troverebbe  i  profitti  stessi  che  otteneva  prima  impiegandosi  per  la  pro- 
duzione di  articoli,  che  venivano  venduti  all'estero.  I  soli,  che  in  ciò 
perderebbero,  sarebbero  i  consumatori  degli  oggetti  prima  importati,  i 
quali  sarebbero  costretti  a  privarsene,  consumando  invece  di  essi  cose 
non  del  pari  accette,  o  a  pagarli  più  caro.  Il  commercio  è  virtualmente 
un  modo  per  diminuire  il  prezzo  dei  prodotti  e  il  consumatore  è  sempre 
quello,  che  in  definitiva  ne  rimane  avvantaggiato. 

Tale  è  il  vantaggio  economico  diretto  del  commercio  esterno.  Ma 
altri  effetti  indiretti  vi  sono,  che  possono  riguardarsi  come  benefici 
altissimi.  Uno  di  essi  è  la  tendenza  che  si  sviluppa  a  migliorare  gli  espe- 
dienti della  produzione.  Un  paese,  che  produce  per  un  mercato  più  vasto 
del  proprio,  può  attuare  una  divisione  del  lavoro  più  estesa,  può  fare 
un  uso  maggiore  delle  macchine  e  facilmente  immaginerà  miglioramenti 
e  invenzioni  per  l'ottenimento  dei  prodotti.  Tutto  ciò  che  fa  si  che  una 
quantità  maggiore  di  una  cosa  sia  prodotta  nello  stesso  luogo,  tende  ad 
accrescere  i  poteri  produttivi  del  mondo.  Vi  è  poi  un'altra  considera- 
zione, che  si  applica  principalmente  ai  primi  stadii  dei  progressi  indu- 
striali. Un  popolo  può  trovarsi  in  uno  stato  di  rozzezza,  avendo  pochi 
bisogni  e  pochi  desideri,  ì  suoi  appetiti  essendo  o  pienamente  appagati 
0  non  sviluppati  e  la  sua  energia  produttiva  rimanendo  latente  per  man- 
canza di  scopo.  L'aprirsi  di  un  traflico  con  altri  paesi  facendogli  cono- 
scere nuovi  oggetti  o  seducendolo  coH'acquisto  più  facile  di  cose,  che 
prima  non  avrebbe  stimato  conseguibili,  produce  talvolta  una  completa 
rivoluzione  industriale  in  un  paese,  le  cui  risorse  prima  poltrivano  per 
manco  di  energia  e  di  ambizione. 

Ma  i  vantaggi  economici  del  commercio  sono  a  gran  pezza  superati 
in  importanza  dai  suoi  effetti  intellettuali  e  morali.  «  È  impossibile  non 
apprezzare  il  sussidio,  per  il  progresso  umano,  di  cose,  che  accomunano 
gli  uomini  e  li  rendono  famigliari  con  opere  e  pensieri,  che  variano  in 
tutte  le  regioni.  Il  commercio  è  adesso  ciò  che  fu  un  tempo  la  guerra. 
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la  sorgente  principale ,  cioè ,  di  quel  contatto.  I  mercatanti  dei  paesi 
civili  furono  in  generale  quelli  che  incivilirono  i  barbari.  Il  commercio 
è  l'anello,  che  congiunge  tutti  i  paesi;  e  tale  congiungimento  fu  sempre, 
ed  è  ora  specialmente,  una  delle  sorgenti  precipue  del  progresso.  Gli  è 
il  commercio  che  renderà  alla  lunga  impossibili  le  guerre ,  afiforzando 
e  moltiplicando  gli  interessi  personali,  che  sono  in  opposizione  naturale 
con  essi  ». 

XIV.  Notevole  per  la  sua  perspicuità  e  per  il  modo  piano  e  quasi 
elementare,  in  cui  è  chiarito  uno  dei  più  complessi  fenomeni  del  com- 
mercio internazionale,  è  la  trattazione,  che  Mill  fa  dei  canU/i  sull'estero 
(111,20). 

Oltreccbè  come  articoli  di  commercio  da  essere  venduti  per  denaro, 
i  metalli  preziosi,  dice  Mill,  vengono  anche  importati  come  denaro  atto 
a  pagar  debiti  o  a  trasferire  la  proprietà.  La  moneta  è  mandata  da  un 
paese  all'altro  per  varii  intenti  ;  ma  il  più  comune  è  quello  del  paga-» 
mento  di  merci. 

In  pratica,  le  importazioni  e  le  esportazioni  di  un  paese  non  solo 
non  sono  permutate  direttamente  le  une  colle  altre,  ma  spesso  non  pas- 
sano neppur  per  le  stesse  mani.  Ognuna  di  esse  è  comprata  e  venduta 
separatamente  col  denaro.  Ma  ordinariamente  è  colle  cambiali  che  si 
pagano  le  merci  fra  paese  e  paese.  Un  commerciante  italiano  A  ha 
esportato  merci  italiane  consegnandole  al  suo  corrispondente  B  in  Franda. 
Un  altro  commerciante  C  in  Francia  ha  esportato  merci  francesi ,  pò* 
niamo  di  egual  valore,  consegnandole  al  commerciante  italiano  Z).  {Ivi- 
dentemente,  non  è  punto  necessario  che  B  mandi  denaro  dalla  Francia 
ad  A  in  Italia  e  che  D  rimandi  una  egual  somma  dall'Italia  a  C  in 
Francia.  L'  un  debito  può  essere  applicato  al  pagamento  dell'altro ,  ri* 
sparmiando  il  doppio  costo  di  trasporto.  A  trae  una  cambiale  sopra  B 
per  la  somma  che  B  gli  deve;  £,  dovendo  pagare  una  egual  somma  in 
Francia,  compra  quella  cambiale  da  il  e  la  manda  a  C7,  che  alla  sca- 
denza la  presenta  a  B  pel  pagamento.  Cosi  il  debito  della  Francia  verso 
ritalia  e  quello  dell'Italia  verso  la  Francia  sono  entrambi  pagati,  senza 
che  l'un  paese  mandi  all'altro  un  oncia  d'oro  o  d'argento. 

Qui  si  suppone  che  le  importazioni  e  le  esportazioni  si  agguaglino 
esattamente ,  o  in  altre  parole  che  sia  stabilita  la  equazione  della  do^ 
manda  internazionale.  Ma  so  l'Italia  deve  alla  Francia  una  somma  mag* 
giore  di  quella  che  la  Francia  deve  all'Italia,  o  viceversa,  i  debiti  non 
possono  essere  soltanto  contrapposti  gli  uni  agli  altri.  Dopo  che  l'uno 
fu  applicato  a  coprir  l'altro ,  il  saldo  deve  essere  trasmesso  in  metalli 
preziosi.  Ma  anche  allora,  il  mercanto,  che  ha  un  saldo  da  pagare ,  lo 
paga  con  una  cambiale.  Quando  uno  ha  a  fare  una  rimessa  ad  un  paese 
estero,  non  si  fa  egli  stesso  a  cercare  se  qualcuno  vi  sia,  che  da  que'lo 
stesso  paese  debba  ricevere  denaro  e  che  domandi  una  cambiale.  In 
questo,  come  in  altri  rami  di  affari,  vi  sono  intermediari,  che  mettono 
a  coni  atto  compratori  e  venditori  o  stanno  fra  di  loro,  comprando  cam- 
biali da  quelli,  che  devono  ricevere  denaro  e  vendendo  cambiali  a  quelli^ 
che  devono  pagar  denaro.  Quando  un  commerciante  chiede  a  un  inter- 
mediario (banchiere)  una  cambiale  per  Parigi  o  Amst^dam,  il  banchiere 
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gli  venderà  forse  la  cambiale,  che  avrà  comperata  poche  ore  prima  da 
un  commerciante,  forse  una  cambiale  sul  suo  proprio  corrispondente 
della  piazza  estera;  e  per  mettere  il  suo  corrispondente  in  grado  di 
pagare  a  scadenza  tutte  le  cambiali  che  ha  tratto,  gli  rimette  tutte 
quelle,  che  ha  comperato  e  non  rivendute.  In  tal  modo  questi  interme- 
diari si  assumono  tutto  il  regolamento  delle  transazioni  pecuniarie  fra 
piazze  distanti,  venendone  compensati  da  una  piccola  commissione  pro- 
centuale  sull'ammontare  di  ogni  cambiale,  che  essi  vendono  o  compe- 
rano. Or,  se  i  banchieri  trovano  che  si  domandano  loro  più  cambiali  da 
un  lato  di  quello  che  se  ne  offirano  loro  dall'altro,  non  per  questo  essi 
rifiuteranno  di  darle;  ma  poiché  in  tal  caso  essi  non  hanno  modo  di 
porre  i  corrispondenti,  su  cui  traggono  le  cambiali,  in  grado  di  pagarle 
a  scadenza  se  non  trasmettendo  una  parte  delle  somme  in  oro  o  in 
argento,  essi  esigono  da  quelli,  cui  vendono  cambiali,  un  prezzo  addizio- 
nale bastante  a  cuoprire  le  spese  di  trasporto  e  di  assicurazione  insieme 
ad  un  profitto  bastante  a  compensarli  della  loro  opera  e  della  tempo- 
raria  occupazione  di  una  porzione  del  loro  capitale.  Questo  premio  i 
compratori  sono  disposti  a  pagarlo,  in  quanto  altrimenti  dovrebbero 
incontrar  la  spesa  di  rimettere  i  metalli  preziosi  in  natura  e  ciò  si 
fa  a  minor  costo  da  coloro,  che  di  quei  negozi  si  occupano  peculiar- 
mente. Ma  sebbene  solo  alcuni  di  coloro ,  che  hanno  un  debito  da  pa- 
gare, mandino  realmente  denaro,  la  concorrenza  obbliga  tutti  a  pagare 
il  premio  ;  e  i  banchieri  sono  per  la  ragione  stessa  obbligati  a  pagarlo 
a  quelli,  da  cui  comprano  cambiali.  Il  contrario  di  tutto  ciò  avviene 
se,  paragonate  le  esportazioni  alle  importazioni,  il  paese,  invece  di  avere 
un  saldo  da  pagare,  ha  un  saldo  da  ricevere.  I  banchieri  si  vedono 
offrir  più  cambiali  che  non  occorrano  a  cuoprire  quelle,  che  danno  fuori  ; 
quindi  le  cambiali  sui  paesi  esteri  soffrono  un  disconto  o  ribasso;  e  la 
concorrenza  fra  i  banchieri,  che  è  attivissima,  impedisce  loro  di  ritenere 
quello  sconto  come  un  profitto  e  li  costringe  ad  avvantaggiarne  quelli^ 
che  comprano  cambiali  per  fare  rimesse. 

Se  l'Italia  ha  la  stessa  somma  di  lire  da  pagare  in  Francia  che  la 
Francia  ha  da  pagare  in  Italia,  una  parte  dei  commercianti  italiani  avrà 
bisogno  di  comprar  cambiali  ed  un  altra  parte  avrà  cambiali  da  vendere 
per  la  stessa  somma;  quindi  una  cambiale  sulla  Francia  di  100  lire  si 
venderà  esattamente  100  lire  o,  per  dirla  colla  fraseologia  commerciale, 
il  cambio  sarà  «  al  pari  ».  Siccome  anche  la  Francia,  nel  caso  supposto, 
avrebbe  una  somma  eguale  di  lire  da  pagare  e  da  ricevere,  le  cambiali 
sull'Italia  sarebbero  in  Francia  al  pari  finché  quelle  sulla  Francia  sa- 
ranno al  pari  in  Italia.  —  Se  però  l'Italia  dovesse  pagare  alia  Francia 
una  somma  maggiore  di  quella,  che  la  Francia  ha  da  pagare  a  lei,  si 
chiederebbero  cambiali  sulla  Francia  per  un  numero  di  lire  maggiore 
di  quello  portato  dalle  cambiali  tratte  dai  creditori  italiani.  Una  cam- 
biale di  100  /  sulla  Francia  si  venderebbe  allora  per  più  di  100  /,  ossia, 
per  dirla  anche  qui  colla  fraseologia  commerciale,  le  cambiali  dell'Italia 
sulla  Francia  farebbero  «  premio  ».  Ma  questo  premio  non  potrebbe 
eccedere  la  spesa  e  il  rischio  della  rimessa  in  oro,  con  di  più  un  pic- 
colo profitto;  perché  altrimenti  i  creditori  manderebbero  Poro  piuttosto 
che  comprare  cambiali.  —  Se  per  contro  l'Italia  dovesse  ricevere  dalla 
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Ft^neìa  una  isomma  maggiore  di  quella,  che  essa  deve  alla  Francia 
pagare,  vi  sarebbe  una  offerta  di  cambiali  per  un  numero  di  lire  mag- 
giore di  quello  occorrente  per  le  rimesse ,  ed  il  prezzo  delle  cambiali 
scenderebbe  al  disotto  del  pari;  una  cambiale  di  100  l  potrebbe  aversi 
per  qualche  cosa  di  meno  di  100  /  e  si  direbbe  che  le  cambiali  deiritalia 
sulla  Francia  fanno  <c  sconto  ».  —  Quando  l'Italia  avesse  più  da  pagare 
che  da  ricevere,  la  Francia  avrebbe  più  da  ricevere  che  da  pngare  ed 
inversamente.  Epperò,  quando  in  Italia  le  cambiali  sulla  Francia  fanno 
premio,  in  Francia  quelle  sull'Italia  fanno  sconto  e  quando  in  Italia  le 
cambiali  sulla  Francia  fanno  sconto,  in  Francia  quelle  sull'Italia  fanno 
premio.  E  se  in  uno  dei  due  paesi  sono  al  pari,  saranno,  come  fu  visto, 
al  pari  anche  nell'altro. 

Così  seguono  le  cose  fra  i  paesi  o  le  piazze,  che  hanno  lo  stesso 
sistema  monetario.  Trattandosi  di  paesi  o  di  piazze,  che  hanno  sistemi 
monexari  diversi,  invece  di  somme  eguali  si  parlerà  di  somme  equiva- 
lenii,  intendendo  per  somme  equivalenti,  quando  le  due  circolazioni  si 
fanno  collo  stesso  metallo,  somme,  che  contengono  esattamente  la  stessa 
quantità  di  quel  tal  metallo  in  peso  e  finezza  e,  quando  le  due  circola- 
zioni si  fanno  con  metalli  diversi,  somme  contenenti  quantità  dell'un 
metallo  e  dell'altro  equivalenti  su  tutti  i  mercati  del  mondo.  Si  potrebbe 
credere  a  prima  vista  che  quando  le  cambiali  fanno  premio,  questo  debba 
sempre  equivalere  al  costo  della  trasmissione  del  denaro.  Ma  una  lieve 
eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  o  qualunque  altro  piccolo 
debito  da  pagarsi  all'estero  non  influisce  generalmente  tanto  sui  cambi 
da  eguagliare  le  spese  e  il  rischio  di  trasportare  i  metalli.  Le  dilazioni 
concesse  ordinariamente  ai  debitori  permettono  loro  di  ritardare  il  paga- 
mento e  nel  frattempo  la  bilancia  può  variare  e  ristabilire  la  eguaglianza 
fra  debiti  e  crediti,  senza  dover  fare  trasmissioni  di  metalli.  E  questo 
avviene  tanto  più  facilmente  in  quanto  vi  ha  un  potere  di  equilibrazione 
nelle  variazioni  del  cambio  stesso.  Le  cambiali  fanno  premio  perchè  un 
valore  maggiore  in  denaro  fu  importato  che  esportato.  Ma  il  premio  è 
esso  stesso  un  profitto  straordinario  per  quelli  che  esportano:  oltre  il 
prezzo,  che  ottengono  delie  loro  merci,  essi  traggono  per  quel  prezzo 
una  cambiale  e  lucrano  il  premio.  Dall'altro  lato  è  una  diminuzione  di 
profitto  per  quelli  che  importano:  oltre  il  prezzo  delle  merci,  hanno  a 
pagaie  un  premio  per  le  rimesse.  Di  guisa  che  quello  che  chiamasi 
cambio  sfavorevole,  non  è  che  un  incoraggiamento  alla  esportazione  ed 
un  scoraggiamento  dell'importazione.  E  se  la  bilancia  dovuta  è  piccola 
e  conseguenza  di  qualche  perturbazione  meramente  casuale  del  corso 
ordinario  del  traffico,  è  presto  liquidata  in  merci  ed  il  conto  è  regolato 
per  mezzo  di  cambiali  senza  che  si  trasmetta  denaro.  Non  così,  però, 
quando  la  eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni,  che  ha  reso 
il  cambio  sfavorevole,  deriva  da  una  causa  permanente.  Allora,  i  prezzi 
soltanto  devono  aver  alterato  l'equilibrio,  il  quale  non  potrà  ristabilirsi 
se  non  influendo  sui  prezzi.  È  impossibile  che  i  prezzi  siano  tali  da  inci- 
tare ad  un  eccesso  dì  importazioni  e  che  le  esportazioni  siano  mantenute, 
permanentemente  al  disopra  delle  importazioni  dal  profitto  straordinario 
derivante  dal  premio  delle  cambiali;  imperocché,  se  le  esportazioni 
eguagliassero  le  importazioni,  le  cambiali  non  farebbero  premio  ed  il 
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profitto  straordinario  non  esisterebbe.   Sono  i  prezzi  delle  merci  che 
agguagliano  la  bilancia. 

Epperò,  le  perturbazioni  dell'equilibrio  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  e  quindi  le  perturbazioni  del  cambio,  possono  raccogliersi 
in  due  classi  :  le  une  casuali  o  accidentali,  che,  quando  non  siano  troppo 
forti,  si  correggono  da  sé  col  premio  delle  cambiali;  le  altre  nascenti 
dallo  stato  generale  dei  prezzi,  che  non  possono  essere  corrette  senza 
sottrarre  denaro  alla  circolazione  di  uno  dei  paesi  o  senza  una  annichi- 
lazione del  credito  che  vi  equivalga  (1). 

XV.  Sorvoliamo  sui  rimenenti  capitoli  relativi  al  commercio  intema- 
zionale, per  soffermarci  su  una  delle  parti  più  originali  dell'opera  di 
Mill,  il  libro  IV,  dove  Mill  passando,  com'ei  dice,  dalla  statica  alla 
dinamica  dell'Economia  politica,  cioè  dalla  considerazione  di  una  società 
stazionaria  alla  considerazione  di  una  socieik  progrediente,  tratta  della 
influenza  del  progresso  della  società  sulla  produzione  e  sulla  distribu- 
zione della  ricchezza. 

Premesso  e  dimostrato  come  tra  i  caratteri,  che  distinguono  il  mo- 
vimento progressivo  economico  delle  nazioni  civili,  il  più  essenziale  sia 
il  continuo  e  illimitato  accrescimento  dei  poteri  dell'uomo  sulla  natura, 
della  sicurezza  delle  persone  e  della  proprietà,  della  capacità  per  gli 
affari  della  massa  generale  del  genere  umano  e  dell'applicazione  del 
priDci|)io  della  cooperazione  (IV,  I),  Mill  si  fa  anzitutto  a  studiare  la  in- 
fluenza del  progresso  della  industria  e  della  popolazione  sui  valori  e  sui 
prezzi  (IV,  2).  I  valori  permanenti  di  tutte  le  cose,  che  non  sono  soggette 
ad  un  monopolio  naturale  od  artificiale,  dipendendo,  come  fu  visto,  dal 
loro  costo  di  produzione  ed  il  progresso  avendo  appunto  per  effetto  di  di- 
minuire questo  costo  coli 'accrescere  il  potere  dell'uomo  sulla  natura  o, 
meglio,  sugli  agenti  naturali  della  produzione,  parrebbe  che  il  progresso 
debba  avere  per  effetto  di  far  diminuire  i  valori.  Ma,  nota  Mill,  il  valore 
essendo  relativo,  se  le  invenzioni  e  i  miglioramenti  nella  produzione  si 
facessero  per  tutti  i  prodotti  e  per  tutti  nel  grado  stesso^  non  vi  sarebbe 
alterazione  nei  valori;  solo,  gli  uomini  verrebbero  ad  avere  una  quan- 
tità maggiore  di  tutte  le  cose  in  compenso  del  loro  lavoro  e  della  loro 
astinenza.  Qi^anto  ai  prezzi,  se  i  materiali  del  denaro  fossero  una  ecce- 
zione alla  diminuzione  generale  del  costo  di  produzione,  vi  sarebbe  uà 

(i)  «  Resta  a  osservarsi,  nota  Mill  chiudendo  il  capitolo  sul  cambio,  che  i 
cambi  non  dipendono  dalla  bilancia  dei  debiti  e  dei  crediti  dei  singoli  paesi, 
ma  di  tutti  i  paesi  presi  insieme.  L'Inghilterra  può  dover  dare  una  eccedenza 
alia  Francia;  ma  non  ne  viene  che  il  cambio  colla  Francia  sia  per  ciò  svan-* 
taggioso  all'Inghilterra  e  che  le  cambiali  sulla  Francia  debbano  fare  premio; 
imperocché  l'Olanda  o  Amburgo  possono  dovere  una  eccedenza  airinghllterra 
e  questa  può  pagare  il  suo  debito  alla  Francia  traendo  cambiali  su  quelle  piazze 
ciò  che  chiamasi  tecnicamente  «  arbitraggio  ».  Vi  ò  qualche  spesa  di  più  un 
po' per  commissione,  un  po' per  perdita  di  frutti,  a  pagare  i  debiti  in  questo 
modo  indiretto  e  per  quelle  piccole  differenze  può  variare  il  cambio  con  l'uno 
o  coll'altro  paese;  ma  in  complesso  i  cambi  con  tutti  i  paesi  esteri  variano 
insieme,  secondo  che  vi  sono  eccedenze  da  ricevere  o  da  pagare  nella  somma 
degli  aliari  fktti  ». 
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abbassamento  generale  di  prezzi  in  tutto  il  mondo;  ma  se  il  denaro» 
come  le  altre  cose  e  nello  stesso  grado  delle  altre  cose,  si  ottenesse  in 
maggior  abbondanza  e  a  miglior  mercato,  ì  prezzi  non  sarebbero  influ* 
enzati  più  dei  valori;  solo,  continuando  gli  uomini  a  lavorare  come 
prima,  vi  sarebbe  una  quantità  maggiore  di  tutte  le  specie  di  prodotti, 
fatti  circolare  agli  stessi  prezzi  da  una  quantità  di  denaro  maggiore. 

Un'altra  circostanza,  che  accompagna  il  progresso  e  che  tende  a 
diminuire  il  costo  di  produrre  o  di  ottenere  le  merci,  è  lo  sviluppo 
delle  relazioni  fra  le  diverse  parti  del  mondo,  k  à  misura  che  il  com- 
mercio si  estende  e  che  si  rinunzia  agli  sforzi  ignoranti  di  frenarlo 
colle  tariffe,  le  merci  tendono  sempre  più  ad  essere  prodotte  nei  luoghi, 
in  cui  la  loro  produzione  può  aver  luogo  con  minor  lavoro  e  minori 
capitali  ».  —  Quanto  però  ai  prodotti  agricoli,  di  rincontro  al  progresso 
dell'arte  produttiva  sta  il  fatto  del  progressivo  aumento  della  popola* 
zione  e  la  conseguente  necessità  di  ottenere  una  quantità  di  prodotti 
sempre  via  via  maggiore,  locchè,  come  fu  visto,  richiede  un  mag- 
gior impiego  di  lavoro  e  di  Rapitale  più  che  proporzionale,  cioè,  un 
costo  di  produzione  maggiore.  «  Il  sapere  adunque,  dice  Mill,  se  i  pro*^ 
dotti  agricoli  crescano  in  costo  di  produzione  tanto  assoluto  quanto 
comparativo,  dipende  dal  conditto  dei  due  agenti  antagonisti,  accresci^ 
mento  di  popolazione  e  miglioramento  della  scienza  agricola  ».  E  poiché 
le  manifatture  dipendono,  pei  loro  materiali,  o  dall'agricoltura,  odali  e 
miniere,  o  dai  prodotti  spontanei  della  terra,  sotto  questo  riguardo  e 
prò  tanto  l'industria  manifatturiera  andrà  soggetta  alla  stessa  legge 
dell'agricoltura.  «  Ma,  nota  Mill,  la  materia  prima  forma,  in  generale, 
così  piccola  parte  del  costo  totale,  che  qualunque  tendenza  esistesse  per 
un  accrescimento  progressivo  di  quell'elemento,  sarebbe  compensata 
dalla  continua  e  progressiva  diminuzione  degli  altri,  alla  quale  è  impos- 
sibile per  ora  assegnare  alcun  limite  ». 

XVI.  Mill  si  fa  in  seguito  a  studiare  gli  effetti  del  progresso  indu- 
striale sulla  distribuzione  del  prodotto  fra  le  varie  classi  che  vi  parte- 
cipano, cioè,  sulle  rendite,  sui  profitti  e  sulle  mercedi  (IV,  3).  E  dopo 
avere  dapprima  considerato  da  un  lato  il  modo,  in  cui  la  distribuzione 
viene  influenzata  dall'accrescimento  ordinario  della  popolazione  e  del 
capitale  e  dall'altro  quali  effetti  subisca  pei  miglioramenti  nella  produ- 
zione e  più  specialmente  nell'agi^icoltura,  dimostrando  come  la  prima 
causa  abbassi  i  profitti  ed  accresca  la  rendita  e  il  costo  del  lavoro, 
mentre  la  tendenza  dei  miglioramenti  agricoli  è  di  diminuire  la  rendita 
e  come  tutti  i  miglioramenti,  che  scemano  il  prezzo  di  qualcuno  degli 
articoli  che  il  lavoratore  consuma,  tendano  a  diminuire  il  costo  del  lavoro 
e  ad  aumentare  i  profitti,  Mill  si  fa  a  determinare  la  tendenza  del  corso 
delle  cose  attuali,  in  cui  i  due  movimenti  procedono  simultanei,  il  capi- 
tale e  la  produzione  crescendo  con  bastante  continuità,  mentre  miglio- 
ramenti agricoli  non  si  operano  che  di  tratto  in  tratto  e  la  scienza  e 
la  pratica  dei  buoni  metodi  non  si  diffonde  fra  le  popolazioni  che  a  grado 
a  grado.  Il  risultato  di  questa  lunga  sua  investigazione  è  da  Mill  rias- 
sunto in  questi  termini:  «  il  progresso  economico  di  una  società  costi- 
tuita di  proprietari,  capitalisti  e  lavoratori,   tende  all'arricchimento 
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progressivo  della  classe  dei  proprietari  ;  mentre  il  costo  delle  sussistenze 
del  lavoratore  tende  in  complesso  a  crescere  e  i  profitti  a  diminuire. 
I  miglioramenti  agrìcoli  sono  una  forza,  che  lotta  con  questi  ultimi 
effetti  ;  ma  il  primo,  sebbene  possa  concepirsi  il  caso,  in  cui  sia  tempo- 
raneamente frenato,  in  definitiva  è  da  quei  miglioramenti  grandemente 
promosso;  e  l'aumento  della  popolazione  tende  a  trasferire  tutti  i  van* 
taggi  dei  miglioramenti  agricoli  ai  soli  proprietari  ». 

Sulla  tendenza  dei  profitti  verso  un  minimum  Mill  si  arresta  iu 
particolar  modo  (IV,  4).  Vi  è,  ei  dice,  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  una 
particolare  stregua  di  profitto,  che  è  la  più  bassa  che  valga  a  indurre  gli 
individui  di  quel  tal  paese  o  di  quel  tal  tempo  ad  accumulare  risparmi  e 
ad  impiegarli  produttivamente.  Questa  stregua  minima  dei  profitti  varia 
secondo  le  circostanze  e  dipende  da  due  elementi,  cioè,  in  primo  luogo 
dalla  forza  del  desiderio  di  accumulare,  in  secondo  luogo  dal  grado  di 
Micurezza  del  capitale  impiegato  in  intraprese  industriali.  Il  rischio  del- 
l'impiego è  grande  in  proporzione  della  sicurezza  della  società;  può 
essere  del  20,  dei  30,  del  50  Ofo  o  appena  deli'1-2  0[o;  ma  un  rischio 
vi  è  sempre  e  l'aspettativa  dei  profitti  deve  esser  tale  da  compen- 
sarlo. Or^  il  progresso  sociale  caratteristico  della  civiltà  nostra  tende 
a  far  continuamente  ribassare  questa  stregua  minima  dei  profitti  in 
quanto  da  una  parte,  collo  sviluppare  lo  spirito  di  previdenza,  accresce 
il  desiderio  di  accumulare,  e  dall'altra,  coll'accrescere  la  sicurezza  gene* 
rale  e  diminuire  cosi  i  rischi,  scema  la  somma  dei  profitti,  che  si  richieg- 
gono assolutamente  per  indurre  a  risparmiare.  Ma  quantunque  il  mi- 
nimum della  ragione  del  profitto  sia  cosi  soggetto  a  varii.  re  e  quantunque 
sia  impossibile  il  dire,  in  quel  tal  tempo,  qual  sia,  un  minimum  esiste 
sempre  e,  sia  alto  o  basso,  quando  è  raggiunto,  un  accrescimento  ulteriore 
di  capitale  non  può  avvenire  :  il  paese  è  allora  in  quello  stato,  che  gli 
economisti  chiamano  stazionario  ».  «  Noi  riusciamo  cosi,  prosegue  Mill, 
alla  proposizione  fondamentale:  quando  un  paese  ha  avuto  per  molto 
tempo  prodotti  copiosi  e  ha  potuto  far  risparmi  sui  suoi  pingui  redditi 
e  quando  perciò  vi  sono  stati  per  molto  tempo  i  mezzi  di  fare  grandi 
aumenti  di  capitale  (non  essendovi,  come  in  America,  una  grande  riserva 
di  terra  fertile  tuttavia  disoccupata)  è  segno  che  in  quel  paese  la  stregua 
dei  profitti  è  per  lo  più  a  un  pelo  dal  suo  minimum  e  che  sta  per  en- 
trare in  uno  stato  stazionario  ». 

Ma  vi  sono  circostanze  paralizzanti ,  che  mantengono  l'equilibrio 
dei  profitti  e  impediscono  che  i  grandi  risparmi  ne  scemino  la  ragione 
oltre  quel  punto,  a  cui  sempre  tende  e  che,  abbandonata  a  se  sola, 
raggiungerebbe.  La  prima  è  il  consumo  di  capitali  in  tempi  di  verti- 
gine commerciale  e  di  avventate  speculazioni  e  nelle  crisi,  da  cui  siflfatti 
tempi  sono  sempre  seguiti.  «  Si  aprono  miniere ,  si  fanno  ponti  o  fer- 
rovie, si  incominciano  altre  opere  di  profitto  incerto,  le  quali  assorbono 
molto  capitale,  che  non  dà  compenso  o  ne  dà  uno  inadeguato.  Si  impian- 
tano opifici,  si  creano  macchine,  di  cui  il  mercato  non  abbisogna  e  che 
non  può  alimentare  ;  e  se  anche  lavorino,  il  capitale  non  è  meno  assor- 
bito: esso  fu  convertito  da  circolante  in  capitale  fisso  ed  ha  cessato  di 
influire  sulle  mercedi  o  sui  profitti.  Inoltre,  vi  è  un  gran  consumo  im- 
produttivo di  capitale  durante  il  ristagno,  che  tien  dietro  ad  un  periodo 
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di  sovreccitamento  generale  del  commercio.  Gli  stabilimenti  si  chiudono 
0  lavorano  senza  profitto  ;  le  mani  restano  oziose  e  molti  uomini  di  tutte 
le  condizioni,  essendo  costretti  per  vivere  a  ricorrere  ai  loro  risparmi, 
si  trovano,  passata  la  crise,  in  uno  stato  di  maggiore  o  minore  povertà  »  (1). 
—  La  seconda  circostanza  paralizzante  la  tendenza  della  stregua  dei  prò 
fitti  a  scender^  al  suo  minimum,  sono  i  migloramenti  della  produzione. 
<  Questi,  dice  Mill,  hanno  l'effetto  di  estendere  il  campo  degli  impieghi^ 
cioè,  fanno  si  che  un  capitale  maggiore  possa  accumularsi  e  impiegarsi 
senza  far  abbassare  la  ragione  dei  profitti,  purché  però  non  innalzino  in 
proporzione  le  abitudini  e  i  bisogni  dei  lavoratori  ».  Al  qual  effetto  dei 
miglioramenti  nella  produzione  è  equivalente  quello  del  poter  avere  a 
miglior  prezzo  le  merci  dai  paesi  forestieri.  —  Finalmente,  il  terzo  fatto, 
che  frena  la  tendenza  dei  profitti  ad  abbassarsi  in  un  paese,  il  cui  capi- 
tale cresce  più  presto  di  quello  dei  suoi  vicini  e  i  cui  profitti  sono  perciò 
più  presso  al  minimum,  è  la  emigrazione  continua  dei  capitali  verso 
le  colonie  o  verso  i  paesi  esteri  per  cercarvi  profitti  più  alti  di  quelli, 
che  possono  ottenersi  in  patria.  «  L'effetto,  nota  Mill,  è  doppio:  in  primo 
luogo,  fa  quello  che  farebbe  un  incendio,  o  una  inondazione,  o  una  crise 
commerciale:  porta  via  una  parte  dell'accrescimento  del  capitale,  da  cui 
deriva  la  diminuzione  dei  profitti;  poi,  il  capitale  cosi  allontanato  non 
è  perduto,  ma  si  impiega  principalmente  o  nel  fondare  colonie,  che  espor- 
tano in  grande  copia  i  prodotti  agricoli  a  buon  mercato,  o  nell'estendere 
e  forse  migliorare  l'agricoltura  di  paesi  più  antichi  »  (2). 

XVII.  Dopo  aver  cosi  studiato  la  influenza  del  progresso  della  società 
sulla  produzione  e  sulla  distribuzione,  Mill  si  propone  un  poderoso  que- 
sito, nella  cui  trattazione  egli  assorge  ad  una  delle  più  geniali  vedute 
della  sua  opera  (IV,  6).  Verso  qual  punto  finale  tende  la  società  nel  suo 

(1)  «  È  una  conseguenza  della  tendenza  dei  profitti  che  stiamo  considerando, 
aggiunge  qui  Mill  (pag.  948),  che  tali  crisi  siano  quasi  periodicbe.  Quando 
passano  alcuni  anni  senza  crisi,  il  capitale  si  accresce  di  tanto  che  non  ò  più 
possibile  investirlo  coi  soliti  profitti:  tutti  i  fondi  pubblici  salgono  ad  alto 
prezzo  ;  la  ragione  delfinteresse  colle  migliori  garanzie  mercantili  scende  molto 
basso  ed  è  un  lagno  generale  fra  gli  uomini  d*affari  che  non  si  può  più  gua- 
dagnare nulla.  Ma  la  ragione  diminuita  di  tutti  i  guadagni  sicuri  dispone  molti 
a  porger  facile  orecchio  ad  ogni  progetto  che  faccia  sperare,  sebbene  con  peri- 
coli di  perdita,  guadagni  maggiori,  e  nascono  le  speculazioni,  che  colle  rea- 
zioni ehe  loro  tengon  dietro  distruggono  o  trasferiscono  a  forestieri  una  gran 
somma  di  capitale,  producono  un  momentaneo  rialzo  degli  interessi  e  dei  prò* 
fitti,  danno  luogo  a  nuove  accumulazioni  e  così  si  ò  daccapo  ». 

(2)  «  Gli  ò  alla  emigrazione  del  capitale  inglese,  avverte  qui  Mill  (pag.  051), 
che  dobbiamo  sopratntto  guardare  per  mantenere  la  offerta  dei  generi  di  sus- 
sistenza e  del  vestiario  a  buon  mercato  in  proporzione  col  crescere  della  nostra 
popolazione,  facoltizzando  così  un  capitale  che  si  aumenta  a  trovare  impiego 
nel  paese  senza  diminuzione  di  profitto  e  a  produrre  gli  articoli  manifatturati, 
con  cui  si  paga  l'offerta  dell'estero.  Così  la  esportazione  del  capitale  è  un  agente 
di  grande  efficacia  nell'estendere  il  campo  dell'impiego  di  quello  che  rimane  ; 
e  si  può  dire  veramente,  fino  ad  un  certo  punto,  che  quanto  è  maggiore  il 
capitale  che  mandiamo  fuori,  tanto  maggiore  e  quello,  che  potremo  ritenere 
m  paese  ». 
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progresso  industriale?  E  quando  questo  progresso  cesserà,  in  che  condi- 
zione dobbiamo  aspettarci  che  sia  per  lasciare  il  genere  umano? 

€  La  impossibilità  di  evitare  alla  fine  lo  «  stato  stazionario  »,  dice 
Mill,  questa  necessità  ineluttabile  che  la  corrente  dell'industria  umana 
debba  alla  fine  dilagare  e  formare  in  apparenza  un  mare  stagnante , 
debbono  essere  state  una  triste  prospettiva  per  gli  economisti  delle  ul- 
time due  generazioni  ;  perocché  il  tuono  e  la  tendenza  delle  loro  specu- 
lazioni identifica  completamente  tutto  quello  che  è  economicamente 
desiderabile  collo  stato  progressivo,  e  con  questo  solo  ».  Mill,  invece, 
dichiara  dì  non  poter  riguardare  lo  stato  stazionario  del  capitale  e  della 
ricchezza  colla  stessa  avversione  e  di  esser  anzi  propenso  a  ritenere 
che,  in  complesso,  costituirebbe  un  notevole  miglioramento  della  nostra 
condizione  attuale.  Gli  è  solo  nei  paesi  arretrati,  ei  dice,  che  Taumento 
della  produzione  è  sempre  un  oggetto  importante  ;  in  quelli  più  avvau- 
zati  ciò,  di  cui  economicamente  si  abbisogna,  è  una  migliore  distribu- 
zione, per  la  quale  uno  dei  mezzi  indispensabili  è  un  più  rigido  freno 
all'aumento  della  popolazione.  Le  giuste  istituzioni  non  possono  da 
sole  far  ciò  ;  esse  possono  abbassare  le  parti  alte  della  società,  ma  non 
possono  alla  lunga  elevarne  le  basse.  «  Dall'altra  parte ,  nota  Mill ,  si 
può  supporre  questa  migliore  distribuzione  della  proprietà  raggiunta, 
mercè  la  prudenza  e  frugalità  degli  individui  e  un  sistema  di  legisla- 
zione, che  favorisca  la  eguaglianza  delle  fortune  fin  dove  è  conciliabile 
coi  giusti  diritti  degli  uomini  sui  frutti ,  siano  grandi  o  piccoli ,  della 
loro  industria.  Possiamo  supporre,  per  esempio,  secondo  l'idea  da  me 
suggerita ,  una  limitazione  della  somma,  che  si  può  ricevere  in  dono  o 
in  eredità,  in  modo  da  costituire  una  moderata  indipendenza.  Sotto  questa 
duplice  influenza,  la  società  presenterebbe  questi  lineamenti  generali: 
un  corpo  di  lavoratori  ben  pagato  e  abbondante;  non  fortune  enormi, 
se  non  in  quanto  fossero  guadagnate  e  accumulate  nel  corso  di  una  sola 
vita;  ma  un  numero  di  uomini  assai  più  grande  che  non  vi  sia  ora, 
non  solo  esenti  dai  lavori  più  incresciosi,  ma  con  un  agio  bastante,  sì 
fisico  che  mentale,  per  poter  coltivare  le  cose  amene  della  vita  e  darsi 
in  esempio  alle  classi  in  condizione  meno  favorevole  pel  soverchio  loro 
accrescimento.  Questa  condizione  della  società  è  non  solo  perfettamente 
compatìbile  con  lo  stato  stazionario,  ma  lo  si  direbbe  più  consentaneo 
ad  esso  che  non  a  qualunque  altro. 

«  Certo,  dice  Mill,  vi  è  luogo  nel  mondo,  ed  anche  nei  paesi  vecchi,  per 
ungrande  aumento  di  popolazione,  supposto  che  le  arti  della  vita  continuino 
a  progredire  e  che  il  capitale  cresca.  Ma  confesso  che,  anche  se  innocuo, 
io  veggo  ben  poca  ragione  per  desiderarlo.  La  densità  di  popolazione 
necessaria  a  mettere  l'umanità  in  grado  di  ottenere,  in  massimo  grado, 
tutti  i  vantaggi  sia  della  cooperazione  sia  del  commercio  sociale  fu  già, 
in  tutti  i  paesi  più  popolosi,  racrprìunta.  Una  popolazione  può  essere  so- 
verchia se  anche  tutti  abbiano  di  che  mangiare  e  vestirsi.  Non  è  bene  per 
l'uomo  il  dover  star  sempre  presente  ai  suoi  simili.  Un  mondo,  da  cui  la 
solitudine  sia  bandita,  è  un  ben  misero  mondo.  La  solitudine,  nel  senso 
che  si  possa  star  spesso  soli,  è  essenziale  alle  meditazioni  e  alla  forma- 
zione del  carattere;  e  la  solitudine  alla  presenza  della  grandezza  e  delle 
bellezze  della  natura,  fa  nascere  pensieri  e  aspirazioni,  che  non  solo 
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sono  buoni  per  l'individuo,  ma  di  cui  la  società  non  potrebbe  far  senza. 
Non  vi  è  gran  fatto  soddisfazione  a  contemplare  un  mondo,  in  cui  null^ 
sia  lasciato  all'attività  spontanea  della  natura,  con  ogni  zolla  atta  a 
produrre  cibo  per  gli  uomini  già  coltivata,  con  ogni  tratto  aprico  di 
terreno  già  solcato  dall'aratro  e  tutti  i  quadrupedi  e  gli  uccelli  non 
addomesticati  per  gli  usi  deiruomo  esterminati  come  suoi  rivali  nel  cibo, 
con  ogni  albero  superfluo  sradicato  e  non  un  angolo,  dove  possa  crescere 
un  flore  senza  che  venga  a  dargli  l'ostracismo  l'agricoltura  migliorata. 
Se  la  terra  dovesse  perdere  gran  parte  di  quella  attraenza,  che  essa 
deve  a  cose,  che  un  illimitato  incremento  della  ricchezza  e  della  popò* 
lazìone  farebbe  estirpare  unicamente  per  poter  mantenere  una  più  nu* 
merosa,  ma  non  migliore  e  più  felice  popolazione,  io  sinceramente  spero, 
nell'interesse  della  posterità,  che  essa  vorrà  rimanere  stazionaria  assai 
prima  che  la  necessità  ve  la  obblighi  ». 

«  È  appena  necessario  l'osservare,  si  affretta  ad  aggiungere  Mill , 
che  una  condizione  stazionaria  di  capitale  e  di  popolazione  non  implica 
uno  stato  stazionario  degli  umani  miglioramenti.  Vi  sarebbe  sempre  un 
alto  scopo  per  ogni  specie  di  coltura  mentale  e  pei  progressi  morali  e 
sociali,  vi  sarebbe  luogo  come  prima  a  perfezionare  l'arte  della  vita  e 
vi  sarebbe  anche  più  facilità  per  farlo.  Anche  le  arti  industriali  potrel> 
bere  essere  con  pari  ardore  e  successo  coltivate,  con  questa  sola  diffe- 
renza che,  invece  di  n(m  servire  che  airaccrescimento  della  ricchezza, 
i  progres3Ì  industriali  produrrebbero  il  loro  effetto  legittimo,  quello  di 
abbreviare  il  lavoro.  Fin  qui  è  incerto  se  tutte  le  invenzioni  mecca^ 
nicàe  finora  fatte  abbiano  alleggerito  la  pena  quotidiana  di  alcun 
essere  umano.  Esse  hanno  permesso  ad  una  maggior  popolazione  di  vi- 
vere la  stessa  vita  di  eccessivo  lavoro  e  ad  un  maggior  numero  di  ma- 
nifattori e  di  altre  persone  di  farsi  delle  fortune.  Esse  hanno  accresciuto 
gli  agi  delle  classi  mediane  ;  ma  non  hanno  ancora  operato  quei  grandi 
mutamenti  nei  destini  umani ,  che  dovranno  compiere  un  giorno.  Solo 
quando,  in  aggiunta  a  giuste  istituzioni,  l'accrescimento  dell'umanità 
sarà  regolato  da  una  sagace  previdenza ,  solo  allora  le  conquiste  della 
scienza  sulla  natura  potranno  diventare  il  retaggio  comune  della  specie 
e  il  mezzo  per  migliorare  ed  elevare  la  sorte  universale  ». 

3CVIII.  Chiude  il  libro  IV  dei  PHncipii  un  capitolo  suir  avvenire 
probabile  delle  classi  lavoratrici  (IV,  7)  di  una  importanza  capitale  per 
la  esatta  conoscenza  del  sistema  delle  idee  di  Mill,  in  quanto  gli  è  qui 
specialmente  che  egli  accentua  quella  sua  aspirazione  ad  ardite  riforme 
sociali,  che  da  taluni  gli  si  volle  rimproverare  come  socialismo. 

Ritornando  sopra  una  idea  già  più  volte  espressa  nel  corso  della  sua 
opera  e  che  costituisce  uno  dei  principii  direttivi  del  suo  modo  di 
considerare  la  vita  economica  delle  società,  Mill  comincia  coH'insistere 
sulla  necessità  di  bandire  un  falso  ideale  della  società  umana,  cioè,  di 
moderare  la  importanza  soverchia,  che  si  dà  all'accrescimento  della  pro- 
dazione e  fissare  invece  l'attenzione  su  una  migliore  distribuzione  e  una 
riraunerazione  più  larga  del  lavoro.  «  Il  sapere  se  la  somma  totale  dei 
prodotti  cresca  o  no,  ei  dice,  è  cosa  che,  una  volta  che  si  è  raggiunta 
pna  certa  copia,  non  interessa  né  il  legislatore,  né  il  filantropo;  bensì 
39  —  Ferbaiia,  Pref.  Bibl.  Economista.-^  I.—  Parte  li. 


Digitized  by 


Google 


610  J.  ST.  BULL  " 

è  della  massima  importanza  il  fare  che  si  accrescano  relatiyamente  a 
quelli  che  vi  partecipano;  e  questo  dipenderà  dalle  opinioni  e  dalle  abi- 
tudini della  classe  più  numerosa,  quella  dei  lavoratori  manuali,  sia  che 
le  ricchezze  deiruman  genere  siano  stazionarie  o  che  si  accrescano  colla 
maggior  rapidità  ». 

Or,  per  ciò  che  è  delle  opinioni  delle  classi  lavoratrici,  MIU  osserva 
come  sia  irrevocabilmente  passato  il  tempo,  in  cui  i  poveri  potevano 
quietare  in  uno  stato  di  dipendenza  dalle  classi  più  alte  «  Per  l'Occi- 
dente dell'Europa,  egli  scrive,  può  dirsi  con  sicurezza  che  ì  lavoratori 
non  si  assoggetteranno  più  al  sistema  patriarcale  o  di  governo  paterno. 
La  questione  fu  decisa  quando  s'insegnò  loro  a  leggere  e  poterono  quindi 
leggere  giornali  e  opuscoli  politici;  quando  predicatori  dissenzienti  po- 
terono andare  fra  essi  e  fare  appello  ai  loro  sentimenti  contro  le  idee 
professate  e  favoreggiate  dai  loro  superiori  ;  quando  vennero  riuniti  in 
molti  per  lavorare  tutti  sotto  uno  stesso  tetto  ;  quando  le  ferrovie  per- 
misero loro  di  andare  da  un  luogo  all'altro  e  di  mutar  padrone  cosi 
facilmente  come  avrebbero  mutato  abito  ;  quando,  specialmente,  si  cercò, 
coll'estendere  i  diritti  elettorali,  di  far  loro  prender  parte  al  governo. 
Le  classi  lavoratrici  hanno  preso  esse  stesse  in  mano  i  propri!  interessi 
e  mostrano  sempre  più  di  considerare  gli  interessi  dei  loro  committenti 
non  come  identici  ai  loro,  ma  come  opposti  ». 

Epperò,  gli  è  sopra  una  base  tutt'affatto  diversa  che  deve  quindi 
innanzi  poggiare  il  benessere  dei  lavoratori.  «  I  poveri,  dice  Mill,  hanno 
rotto  le  dande  e  non  possono  più  oramai  esser  governati  o  trattati  come 
fanciulli.  Gli  è  dalle  loro  qualità  personali  che  dipenderà  quind'innanzi 
la  loro  sorte.  Le  nazioni  moderne  devono  persuadersi  che  il  benessere 
del  popolo  deve  risultare  dalla  giustizia  e  dal  governo  di  se  stesso  {self- 
government)  ^  dalla  cJ«xatocrw/)j  (giustizia)  e  dalla  aoc^potnnfYi  (saggezza) 
degli  individui.  La  teoria  della  dipendenza  tende  a  dispensare  da  queste 
qualità  le  classi  dipendenti.  Ma  oggi  che  la  dipendenza  loro  va  in  fatto 
diminuendo  ogni  giorno  e  il  loro  spirito  aderisce  ognor  meno  a  quel 
po'  di  dipendenza  che  ancor  rimane,  le  virtù  dell'uomo  indipendente 
sono  quelle,  che  loro  abbisognano.  Il  loro  avvenire  sarà  buono  o  cattivo 
secondo  il  grado  di  ragionevolezza,  che  si  saprà  loro  infondere  ». 

E  Mill  non  vede  ragione  per  non  credere  che  tale  avvenire  debba 
essere  lieto.  «  Il  progresso,  per  vero,  può,  ei  dice,  esser  lento.  Ma  vi 
è  una  educazione  spontanea,  che  si  diffonde  nelle  moltitudini  e  che  può 
essere  grandemente  accelerata  e  migliorata  da  sussidi  artificiali.  L'istru- 
zione che  danno  i  giornali,  può  non  esser  la  migliore,  ma  è  già  qualcosa 
di  infinitamente  meglio  che  la  mancanza  di  qualsiasi  istruzione.  Le  isti- 
tuzioni per  corsi  e  conferenze,  le  deliberazioni  collettive  su  cose  d'inte- 
resse comune,  le  unioni  di  mestiere,  l'agitazione  politica,  tutto  serve  a 
risvegliare  lo  spirito  pubblico,  a  diffondere  un  gran  numero  di  idee  nelle 
masse,  ad  eccitare  pensieri  e  riflessioni  nei  più  intelligenti.  Quantunque 
il  conseguimento  prematuro  dei  diritti  politici  possa  ritardare,  anziché 
promuovere,  il  miglioramento  delle  classi  meno  educate,  niun  dubbio  che 
gli  sforzi,  che  esse  fanno  per  conseguire  quei  diritti,  non  siano  loro  utili  ». 
Or,  tutto  questo  sviluppo  dell'intelligenza  avrà  per  effetto  di  rendere  i  lavo- 
ratori sempre  meno  disposti  a  lasciarsi  dirigere  e  governare  dai  superiori. 
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Specialmente,  essi  alla  lunga  non  si  acconcieranno  più  alla  semplice 
condizione  di  lavoratori  a  salario.  «  Il  lavorare  per  ordine  e  per  conto 
di  un  altro  senza  alcun  interesse  nel  lavoro,  dice  Mill,  non  è,   anche 
quando  le  mercedi  sono  alte,  uno  stato,  che  appaghi   uomini  di  colta 
intelligenza,  che  hanno  cessato  di  credersi  naturalmente  inferiori  a  quelli 
cui  servono.  Essi  potranno  rassegnarsi  a  passare  per  la  condizione  di 
salariati  per  arrivare  a  quella  di  padroni,  ma  non  a  rimanervi  per  tutta 
la  vita.  Nello  stato  attuale  dell'umanità,  quando  le  idee  di  eguaglianza 
si  vanno  ogni  giorno  diflTondendo  nelle  classi  lavoratrici,  non  si  può  più 
sperare  di  mantenere  la  divisione  dell'umanità  in  due  classi  ereditarie 
dì  padroni  e  di  salariati  ».  Né  per  sollevare  i  lavoratori  dalla  condizione 
di  salariati  occorre  spezzare  la  produzione  ed  abbandonare  la  forma 
della  produzione  in  grande.  Ben,  per  ciò  che  riguarda  la  produzione 
agricola,  Mill  ritiene  che  quella  dei  piccoli  poderi  e  delle  proprietà  co- 
loniche sia  una  specie  di  agricoltura  preferibile,  per  la  felicità  umana, 
a  tutti  i  lavori  pagati  coi  salari  «  in  quanto  il  freno  prudenziale  agisce 
sulle  popolazioni  più  direttamente  e  si  vede  per  esperienza  che  è  più 
efficace;  ed  inoltre  in  fatto  di  sicurezza,  di  indipendenza,   di  esercizio 
delle  facoltà  morali  e  intellettuali,  lo  stato  del  colono  proprietario  si 
accosta  di  più  a  quello  che  dovrebbe  essere  lo  stato  dei  lavoralori  ». 
«  Ma,  aggiunge,  una  volta  che  un  popolo  ha  adottato  il  sistema   della 
produzione  in  grande,  sia  manifatturiera,  sia  agraria,  non  è  facile  che 
ne  receda,  né  vi  sarebbe  per  ciò  alcuna  ragione,  quando  la  popolazione 
stia  nella  debita  proporzione  colle  sussistenze.  Il  lavoro  è  certo  più  pro- 
duttivo col  sistema  delle  intraprese  in  grande;  la  quantità  di  prodotto, 
se  non  è  maggiore  assolutamente,  è  maggiore  in  proporzione  del  lavoro 
impiegato;  lo  stesso  numero  di  persone  può  essere  mantenuto  egualmente 
bene  con  minor  fktica  e  con  agii  maggiori;  locchè  sarà  un  vantaggio, 
quando  la  civiltà  sia  di  tanto  progredita,  che  ciò  che  profitta  alla  società 
profitti  nello  stesso  tempo  a  ciascuno  di  quelli  che  la  compongono  ». 

Il  problema  sta  nell'ottenere  Tefflcacia  e  l'economia  della  produ- 
zione in  grande,  senza  dividere  ì  produttori  in  due  classi  con  interessi 
ostili,  padroni  e  lavoratori.  «  Gli  è  questo  sentimento,  dice  Mill,  come 
pure  la  nessuna  speranza  di  poter  migliorare  la  condizione  dei  lavoratori 
con  altri  mezzi,  che  ha  fatto  nascere  tanti  progetti  per  la  organizzazione 
dell'industria  mediante  la  estensione  e  lo  sviluppo  del  principio  coope- 
rativo. È  a  desiderarsi  che  tutti  quei  disegni  vengano  incoraggiati  e  che 
si  pensi  ad  applicarli.  In  quasi  tutti  vi  sono  molte  cose,  che  meritereb- 
bero tale  esperimento;  mentre  dall'altra  parte  le  idee  esagerate,  intrat- 
tenute da  molti  nelle  principali  nazioni  del  mondo  rispetto  a  quello,  che 
con  siffatti  mezzi  può  ottenersi,  solo  cogli  esperimenti  pratici  potrebbero 
rettificarsi.  La  Rivoluzione  francese  del  1848  parve  aprire  un  bel  campo 
per  siffatte  prove  su  proporzioni  abbastanza  vaste  e  col  vantaggio  del 
favore  di  un  governo,  che  ne  desiderava  sinceramente  il  successo.  È  a 
deplorarsi  che  quei  disegni  siano  andati  frustrati  e  che  la  reazione  delle 
classi  medie  contro  le  dottrine  ostili  alla  proprietà  ingenerassero  per 
ora  una  antipatia  sciocca  e  irragionevole  contro  tutte  le  idee,  per  quanto 
innocue  e  giuste,  che  sentano  menomamente  di  socialismo.  Le  classi 
influenti  dovranno  abbandonare  tale  disposizione.  Il  socialismo  è  diven- 
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tato  irrevocàbilmente  uno  dei  primi  elementi  nella  politica  europea. 
Le  questioni  da  esso  suscitate  non  morranno  solo  perchè  le  si  voglia 
trascurare;  converrà  pure  farvi  ragione,  realizzando  1  6ni  a  cui  tende  il 
socialismo  e  non  trascurando  i  suoi  mezzi  fin  dove  possono  essere  im- 
piegati con  vantaggio». 

E  la  soluzione  del  problema  Mill  la  vede  nell'associazione.  «  A  meno, 
cosi  ei  conchiude  le  sue  considerazioni  sull'avvenire  probabile  delle  classi 
lavoratrici,  a  meno  che  il  despotismo  militare,  che  trionfa  in  questo 
momento  sul  .Continente,  non  riesca  nei  suoi  criminosi  disegni  contro  il 
progresso  dello  spirito  umano,  gli  è  certo  che  la  coudizione  di  salariato 
non  sarà  più  fra  breve  che  quella  dei  lavoratori,  la  cui  degradazione 
morale  renderà  indegni  dell'indipendenza,  e  che  ai  rapporti  fra  padrone 
e  operaio  sottentreranno  quelli  dell'associazione  sotto  una  o  due  forme  : 
associazione  temporanea,  in  certi  casi,  fra  lavoratori  e  intraprenditori 
(partecipazione  ai  profitti)  ;  in  altri  casi  e  alla  fine,  associaziane  dei  la* 
voratori  fra  loro  ». 

XIX.  Il  libro  V  dei  Principii  tratta  dell'  influenza  del  governo. 
•—  Non  seguiremo  Mill  nell'esame,  che  successivamente  fa  degli  uffici 
del  governo,  ch'ei  distingue  in  necessari,  cioè  inseparabili  dall'idea  di 
governo  —  dei  quali  non  dà  una  definizione  precisa,  in  quanto,  com'ei 
dice  «  non  si  può  limitare  l'intervento  del  goveroo  con  alcuna  regola 
universale,  tranne  quella  semplicissima  che  esso  deve  essere  motivato 
sempre  dal  bisogno  di  tutti  >  -—  e  opzionali^  cioè,  dei  quali  «  è  questione 
se  debbano  da  un  governo  essere  esercitati  »  (V,  I).  Staremo  paghi  a 
rilevare  alcune  delle  idee  più  salienti,  che  il  Mill  presenta  In  questa 
parte  della  sua  opera. 

Nell'argomento  delle  imposte,  notevole  è  anzitutto  il  modo,  in  cui 
Mill  intende  e  definisce  il  principio  della  loro  eguaglianza  (V,  2,  §  2). 
Per  quale  ragione,  ei  domanda,  deve  l'eguaglianza  essere  la  norma  in 
materia  di  imposizione  ?  Perchè  deve  esserlo  in  tutte  le  cose  di  governo. 
Poiché  un  governo  non  deve  far  distinzione  di  persone  o  di  classi,  i  sacrifizi 
che  da  loro  esige  devono  ricadere  egualmente  su  tutti,  che  è  il  modo, 
in  cui  il  sacrificio  diventa  minore  per  tutti.  Epperò,  come  massima  di 
politica,  eguaglianza  di  imposte  vuol  dire  eguaglianza  di  $aorf/?j7^;  vuol 
dire  commisurare  il  contributo  di  ciascuno  alle  spese  del  governo  in 
guisa  che  ognuno  ne  senta  egualmente  il  peso  ».  Ma  questo  modo  di 
concepire  il  principio  dell'  eguaglianza  non  conduce  punto  Mill,  come 
ha  condottò  altri,  a  proporre  l'imposta  progressiva,  bensì  soltanto  a 
proporre  la  esenzione  dall'imposta  del  cosidetto  <ìiminimum  di  esistenza». 
La  parte  di  vero,  dice  Mill,  che  la  teoria  dell'imposta  progressiva  rac- 
chiude (che,  cioè,  la  decima  parte,  ad  esempio,  presa  da  un  reddito 
piccolo  è  un  peso  più  grave  della  frazione  stessa  presa  da  un  reddito 
più  cospicuo),  nasce  principalmente  dalla  differenza  che  vi  è  fra  una 
imposta,  che  colpisce  le  cose  di  lusso  ed  una  che  falcidia,  anche  in  mi* 
nima  misura,  il  necessario  alla  vita.  Il  prendere  100  /.  all'anno  a 
chi  ne  ha  10.000,  non  lo  priva  di  nulla  che  conferisca  realmente  al  man- 
tenimento e  ai  comodi  della  vita;  e  se  tale  fosse  l'effetto  che  si  ha  col 
togliere  5  l.  ad  uno,  il  cui  reddito  è  di  50,   il  sacrifizio  imposto  a 
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qaest'  ultimo  non  solo  sarebbe  maggiore  di  quello  imposto  al  primo, 
ma  non  vi  sarebbe  tth  essi  confronto  possìbile.  Il  modo,  che  sembra  più 
equo,  di  comporre  queste  diseguaglianze  di  pressione,  è  quello  racco- 
mandato da  Bentham,  di  lasciare  immune  da  imposta  un  certo  minimum 
di  entrata  sufficiente  a  provvedere  alle  necessità  della  vita. 

ZX.  L'idea,  che  costituisce  la  originalità  del  sistema  di  Mill  in  ma- 
teria d'imposta,  è  l'eccezione  al  principio  dell'eguaglianza,  che  esso 
stabilisce  per  ciò  che  riguarda  l'incremento  della  rendita  della  terra 
derivante  dal  fatto  solo  del  progresso  della  società  (V,  2,  §  5).  Gli  è 
specialmente  a  questa  sua  proposta  di  confiscare  l'incremento  naturale 
della  rendita  che  si  deve  se  il  nome  e  l'autorità  di  Mill  sono  dai  socia- 
listi cosi  spesso  invocati.  Or,  ecco  come  Mill  espone  e  giustifica  questa 
sua  idea: 

«  Supponiamo,  ei  dice,  che  vi  sia  una  specie  di  rendita,  la  quale 
tenda  a  crescer  sempre  senza  lavoro  o  sacrifizio  alcuno  da  parte  dei 
proprietari,  formando  questi  una  classe  della  comunità,  che  il  corso  na- 
turale delle  cose  progressivamente  arricchisce,  standosene  essi  del  tutto 
passivi.  In  tal  caso  nessuna  violazione  vi  sarebbe  dei  principi],  su  cui 
la  proprietà  privata  si  fonda,  se  lo  Stato  si  appropriasse  quell'incre- 
mento di  ricchezza  o  parte  di  esso  a  misura  che  sorge.  Ciò  non  sarebbe, 
propriamente,  un  toglier  qualcosa  a  qualcuno  ;  non  sarebbe  che  un  ap-* 
plicare  un  incremento  di  ricchezza  creato  dalle  circostanze  in  vantaggio 
della  società,  invece  di  lasciarlo  diventare  una  non  guadagnata  appen- 
dice di  una  particolar  classe  di  ricchezza.  Or,  questo  gli  è  appunto  ciò 
che  accade  per  la  rendita.  Il  progresso  ordinario  di  una  società  che 
cresce  in  ricchezza  tende  sempre  ad  accrescere  le  entrate  dei  proprie- 
tari della  terra;  a  dar  loro  e  una  quantità  e  una  quota  maggiore  della 
ricchezza  della  comunità  indipendentemente  da  qualsiasi  cura  o  da  qual- 
siasi spesa  fatta  da  essi.  Essi  arricchiscono,  in  certo  modo,  dormendo, 
sènza  lavorare,  senza  arrischiare,  senza  economizzare  nulla.  Stando  al 
principio  generale  della  giustizia  sociale,  che  diritto  hanno  essi  a  quel- 
l'accrescimento di  ricchezza?  In  che  sarebbero  essi  stati  lesi  se  la  so- 
cietà si  fosse,  fin  da  principio,  riservato  il  diritto  di  tassare  quell'incre- 
mento spontaneo  della  rendita  fin  dove  lo  avessero  richiesto  i  bisogni 
della  finanza?  Certo,  sarebbe  ora  ingiusto  l'andar  sopra  ad  ogni  fondo 
individuale  e  toglier  quell'accrescimento,  che  avesse  potuto  aver  luogo 
nella  rendita,  in  quanto  non  sarebbe  possibile  sceverare  l'incremento 
dovuto  solo  alle  circostanze  generali  della  società  da  quello  prodotto 
dalle  spese  e  dulie  cure  dei  proprietari.  Il  solo  modo  ammissibile  di 
procedere  sarebbe  quello  di  una  misura  generale.  Il  primo  passo  a  farsi 
dovrebbe  essere  una  stima  di  ogni  terra  del  paese.  Il  valore  attuale  di 
ogni  terra  dovrebbe  essere  esentato  dall'imposia;  ma  dopo  il  lasso  di 
un  intervallo,  durante  il  quale  la  società  sarebbe  cresciuta  in  popola- 
zione e  capitale,  potrebbe  farsi  una  estimazione  all'ingrosso  dell'incre- 
mento spontaneo  avvenuto  nella  rendita  dopo  la  precedente  estima- 
zione ». 

Un  certo  criterio  per  ciò  sarebbe  il  prezzo  medio  dei  prodotti;  se 
questo  foese  cresciuto,  sarebbe  certo  che  la  rendita  è  aumentata  e  in  una 
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ragione  ancor  maggiore  dell'aumento  del  prezzo  (1).  Sulla  base  di  questo 
e  di  altri  dati  potrebbe  farsi  una  stima  approssimativa  del  valore  stato 
aggiunto  alle  terre  del  paese  da  cause  naturali;  e  stabilendo  una  im- 
posta generale  sulla  terra,  la  quale,  per  tema  di  errore,  dovrebbe  es- 
sere notevolmente  al  disotto  della  somma  cosi  ottenuta,  vi  sarebbe  la 
sicurezza  di  non  toccare  alcun  accrescimento  di  reudita,  che  potesse 
essere  il  risultato  di  un  capitale  speso  dal  proprietario  o  deir  industria 
da  esso  spiegata  (2). 

XXI.  Per  ciò  che  riguarda  la  questione  se  le  imposte  debbano  cadere 
sul  reddito  o  sul  capitale,  Mill  osserva  esser  certo  della  massima  impor- 
tanza che  le  imposte  non  intacchino  la  somma  del  capitale  nazionale: 
ma  quando  lo  intaccano,  ciò  non  deriva  dal  modo  delle  imposte,  ma 
dalla  loro  eccessività.  «  Le  imposte  soverchie,  ei  dice  (V^  2,  §  7),  possono 
rovinare  il  paese  più  industrioso,  specie  se  siano  arbitrarie,  attalchè  il 
contribuente  non  sia  mai  sicuro  di  quello  che  gli  resterà;  o  quando  sono 
ripartite  in  modo  da  rendere  un  cattivo  calcolo  l'industria  e  l'economia. 
Ma  se  si  evitano  questi  errori  e  se  l'ammontare  delle  imposte  non  è 
maggiore  di  quanto  è  adesso  anche  nei  paesi  d'£uropa  più  oberati,  non 
vi  è  pericolo  che  si  privi  il  paese  di  una  porzione  del  suo  capitale  ». 
«  Del  resto,  aggiunge  MilI,  il  far  si  che  l'imposta  cada  intieramente  sul 
reddito  e  per  nulla  sul  capitale,  eccede  il  potere  di  qualsiasi  combina- 
zione fiscale.  Non  vi  è  imposta  che  non  si  paghi  in  parte  con  quello, 
che  altrimenti  si  sarebbe  risparmiato;  non  imposta,  il  cui  ammontare, 
quando  fosse  rilasciato,  verrebbe  impiegato  tutto  in  una  maggior  spesa, 
senza  che  parte  alcuna  di  essa  fosse  messa  in  disparte  per  accrescere 
il  capitale.  £pperò ,  tutte  le  imposte  sono ,  in  certo  modo ,  pagate  in 
parte  dal  capitale;  e  in  un  paese  povero  è  impossibile  stabilire  una  im- 

(1)  e  Qualunque  terra  può  dare  e  dà,  in  libera  concorreiKEa,  una  rendita 
eguale  alla  eccedenza  del  suo  prodotto  sul  compenso  di  un  egual  capitale  ap- 
plicato alla  terra  peggiore  e  nelle  condizioni  meno  favorevoli.  Epperò,  quante 
volte  la  coltura  è  costretta  ad  estendersi  a  terre  di  qualità  inferiore  o  a  su- 
bire condizioni  più  onerose,  la  rendita  aumenta.  E  quell'aumento  sarà  dop- 
pio: in  primo  luogo,  crescerà  la  rendita  in  ispecle;  in  secondo  luogo,  poiché 
anche  è  aumentato  il  valore  dei  prodotti  agricoli,  la  rendita,  stimata  in  merci 
manifatturate  o  forestiere  (quella,  che  è  rappresentata,  coeteris  paribus  dalla 
rendita  in  denaro),  crescerà  sempre  di  più  »  (Mill,  Principiiy  ecc.,  libro  IV, 
cap.  3,  pag.  932). 

(2)  Nel  1870  J.  St.  Mill  diventò  Presidente  della  Lcmd  Tenure  AModaUon^ 
di  cui  uno  degli  intenti  era:  «  domandare  la  riversione  a  benefizio  dello  Stato, 
per  mezzo  dell'imposta,  del  futuro  incremento  gratuito  {unearned)  delia  ren- 
dita delia  terra  (in  quanto  esso  possa  venir  accertato)  o  di  una  gran  parte  di 
tale  incremento,  che  continuamente  si  produce  senza  sforzo  o  spesa  alcuna 
da  parte  del  proprietario,  unicamente  per  effetto  dell'aumento  della  popola- 
zione e  della  ricchezza,  riservando  ai  proprietari  la  scelta  di  abbandonare  la 
loro  proprietà  allo  Stato  al  valore  di  mercato,  che  possa  aver  acquistato  al 
tempo,  in  cui  questo  principio  diventi  legge  ».  Contro  il  qual  piano  fu  osser- 
vato che  se  il  Governo  prendesse  per  sé  l'incremento  della  rendita,  anche  do- 
vrebbe compensare  i  proprietari  delle  diminuzioni,  che  risultassero  in  questa 
avvenute.  V«  Wajlkbr,  Terra  e  Rendita^  pag.  134;  LAuanLiN,  op.  e^,  p.  548. 
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posta,  la  quale  non  impedisca  rìncremento  della  ricchezza  nazionale. 
Ma  in  un  paese,  dove  il  capitale  abbonda  e  lo  spirito  di  accumulazione 
è  forte,  Teffetto  delle  imposte  è  appena  sentito.  Il  prendere  coH'imposta 
dal  capitale  quello,  che  Temigrazione  allontanerebbe  o  una  crisi  indu- 
striale distruggerebbe,  è  soltanto  un  far  ciò,  che  una  di  quelle  cause 
avrebbe  fatto,  cioè,  far  posto  per  nuovi  risparmi  ». 

XXU.  Ricco  di  giudiziose  osservazioni  è  il  parallelo,  che  Mill  fa  tra 
le  imposte  dirette  e  le  indirette  (V,  4).  Quello  che  all'uomo  spiace,  ei 
dice,  non  è  tanto  il  pagamento  quanto  l'atto  di  pagare.  Forse  ancora,  il 
denaro,  che  gli  sì  fa  estrarre  di  borsa  direttamente  a  titolo  di  imposta, 
è  la  sola  imposta,  ch'ei  sia  sicuro  di  pagare.  Che  una  tassa  di  due  scel* 
lini  per  ogni  libbra  di  caffè  o  di  tre  scellini  per  ogni  bottiglia  di  vino 
faccia  di  tanto  e  di  più  ancora  aumentare  il  prezzo  di  ogni  libbra  di 
the  e  di  ogni  bottiglia  che  ei  consuma,  non  può  invero  negarsi,  ed  egli 
stesso  ne  è  conscio;  ma  ciò  fa  su  lui  poca  impressione  e  serve  ad  illu- 
strare la  distinzione  fra  ciò  che  soltanto  si  sa  e  ciò  che  si  sente  esser 
vero. 

La  impopolarità  delle  imposte  dirette,  messa  a  riscontro  della  faci- 
lità, con  cui  il  pubblico  sì  lascia  straziare  nel  prezzo  delle  merci,  ha 
generato  in  molti  amanti  del  progresso  un  modo  dì  pensare  su  questa 
materia  direttamente  opposto  al  precedente.  Secondo  essi ,  la  ragione 
stessa,  che  rende  le  imposte  dirette  disaggradevoli,  anche  le  rende  pre- 
feribili. Con  esse,  si  dice,  ognuno  sa  ciò  che  effettivamente  paga;  e  se 
vota  per  una  guerra  o  per  qualche  altra  cosa  dispendiosa,  lo  fa  cono- 
scendo quello  che  ciò  gli  costa.  Se  tutte  le  imposte  fossero  dirette,  esse 
sarebbero  molto  più  sentite  e  vi  sarebbe  una  sicurezza  di  economia 
nelle  pubbliche  spese»  che  ora  non  vi  è.  —  Ma  secondo  Mill,  sebbene 
questo  argomento  non  sia  senza  forza,  il  suo  peso  va  però  continua- 
mente diminuendo.  La  reale  incidenza  delle  imposte  indirette  è  ogni 
giorno  intesa  sempre  più  generalmente.  Ja  mera  distinzione  perciò  fra 
il  pagare  una  certa  somma  direttamente  all'esattore  delle  imposte  e  il 
contribuire  la  somma  stessa  per  mezzo  dell'intervento  del  negoziante  di 
the  o  di  vino,  non  forma  più  tutta  la  differenza  fra  il  disamore  o  l'op- 
posizione e  l'acquiescenza  passiva.  Ad  ogni  modo,  nota  giustamente  Mill, 
finché  le  menti  umane  sono  si  poco  guidate  dalla  ragione,  come  tal 
diversità  di  sentimenti  per  le  imposte,  solo  perchè  levate  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro,  implicherebbe,  è  a  dubitarsi  se,  volendosi 
far  fronte  alle  pubbliche  spese  unicamente  con  imposte  dirette,  l'avver- 
sione a  tal  forma  d'imposizione  non  produrrebbe  più  male  che  bene,  ri« 
tardando  le  riforme  e  ì  miglioramenti  sociali,  che  ordinariamente  non 
sono,  senza  un  aumento  delle  pubbliche  spese,  possibili. 

Ma  quanto  all'argomento,  che  spesso  si  arreca  in  favore  delle  im* 
poste  indirette,  che  cioè  esse  riescono  meno  pesanti  in  quanto,  trattan- 
dosi di  imposte  dì  consumo»  il  contribuente  se  ne  può  esimere  riducendo 
il  consumo,  Mill  non  lo  ammette,  in  quanto  se  la  stessa  somma,  invece 
che  con  una  imposta  indiretta,  gli  fosse  tolta  coH'imposta  diretta,  anche 
potrebbe,  con  una  corrispondente  riduzione  dei  suoi  consumi,  sottrar- 
visi  egualmente.  Ma  d'altra  parte  è  un  vantaggio  reale  delle  imposte 
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indirette  che  ciò  che  esse  esìgono  dal  contribuente  è  tolto  loro  in  un 
tempo  e  in  un  modo,  che  apparisce  essergli  conveniente,  cioè,  quando 
ad  ogni  modo  ha  un  pagamento  da  fare,  locchè  fasi  che  l'imposta  non 
gli  arreca  alcuna  molestia  addizionale,  né,  quando  non  cada  su  cose 
necessarie  alla  vita,  nessun  incomodo  o  fastidio  oltre  quelli  inseparabili 
dal  pagamento  di  quella  tal  somma.  Eì  può  anche,  tranne  il  caso  che 
si  tratti  di  articoli  in  particolar  modo  soggetti  a  deperimento,  scegliere 
il  tempo  che  più  gli  conviene  per  farsi  di  quel  tali  articoli  tassati  un 
fondo  e  quindi  per  pagare  l' imposta.  Il  produttore  o  negoziante ,  che 
anticipa  queste  imposte,  va  invero  talvolta  incontro  ad  inconvenienti; 
ma,  trattandosi  di  merci  importate,  ciò  si  riduce  ad  un  tnintmum  mercè 
il  sistema  delle  introduzioni  in  deposito,  per  cui,  invece  di  fargli  pagare 
l'imposta  (dazio)  al  momento  dell'importazione,  glie  la  si  fa  pagare  solo 
quando  estrae  le  merci  per  il  consumo,  locchè  di  rado  ei  fa  finché  non 
abbia  trovato  o  non  abbia  la  prospettiva  di  trovar  subito  un  compratore. 
Per  diminuire  poi  quant'è  possibile  gli  inconvenienti  ed  accrescere 
ì  vantaggi  delle  imposte  di  consumo,  Mili  pone  le  seguenti  regole  pra- 
tiche :  1)  Esigere  quella  maggior  entrata  che  si  può  su  quelle  cose  di 
lusso ,  che  più  carezzano  la  vanità  e  in  cui  vi  é  un  godimento  meno 
positivo.  2)  Sempre  quando  è  possibile,  levare  la  imposta  non  sul  pro- 
duttore, ma  direttamente  sul  consumatore,  in  quanto,  levata  sul  pro- 
duttore ,  accresce  sempre  il  prezzo  di  più ,  e  spesso  molto  di  più ,  del 
mero  ammontare  della  tassa.  3)  Ma  poiché  le  sole  imposte  indirette,  che 
danno  un  largo  prodotto,  sono  quelle,  che  cadono  su  articoli  di  con- 
sumo universale  o  generalissimo,  e  quindi  è  necessario  avere  qualche 
tassa  su  cose  di  consumo  reale,  cioè ,  su  cose,  che  procurano  in  sé  un 
piacere  e  sono  valutate  piuttosto  per  questo  titolo  che  per  il  loro  costo, 
queste  tasse  devono,  possibilmente,  essere  ordinate  in  modo  da  cadere 
collo  stesso  peso  proporzionale  sui  piccoli,  sui  mediani  e  sui  grossi  red- 
diti. 4)  Fin  dove  ciò  può  accordarsi  colle  regole  precedenti,  Timposta 
deve  essere  piuttosto  concentrata  su  pochi  articoli  che  diffusa  su  molti, 
perchè  le  spese  di  riscossione  siano  minori  ed  il  minor  numero  possibile 
di  impieghi  siano  assoggettati  a  pesi  e  vessazioni.  5}  Fra  le  cose  di  lusso 
di  consumo  generale,  la  imposta  deve  preferibilmente  colpire  gli  ecci- 
tanti, in  quanto  questi,  sebbene  procurino  un  soddisfacimento  altrettanto 
legittimo  quanto  quello  che  procurano  le  altre  cose,  sono  più  della  mag- 
gior parte  di  quelle  soggetti  ad  essere  usati  con  eccesso,  di  guisa  che 
l'in  frenamento  del  consumo,  che  dalla  tassazione  naturalmente  risulta, 
si  applica  in  complesso  meglio  ad  essi  che  ad  altre  cose.  6)  Per  quanto 
le  altre  considerazioni  lo  permettano,  la  tassa  dovrebbe  restringersi  agli 
articoli  importati ,  in  quanto  questi  possono  essere  colpiti  con  minori 
vessazioni  e  con  effetti  secondari  meno  tristi  di  quando  la  imposta  è 
levata  sul  campo  o  suirofficina.  Le  tasse  doganali  sono,  coeteris  parilms^ 
molto  meno  obbiettabili  delle  accise;  ma  esse  devono  porsi  soltanto  su 
cose,  che  non  si  possono  o  almeno  non  si  vogliono  produrre  in  paese, 
0  la  cui  produzione  vi  deve  essere  proibita  (come  11  tabacco  in  Inghil- 
terra) 0  assoggettata  ad  un  balzello  eguale.  7)  Nessuna  tassa  deve  es- 
sere tenuta  cosi  alta  da  provocare  un  incentivo  ad  evaderla  troppo  forte 
per  poter  essere  combattuto  coi  mezzi  ordinari  di  prevenzione;  special- 
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mente,  nessuna  merce  deve  esser  tassata  cosi  forte  da  far  sorgere  una 
classe  di  caratteri  in  lotta  colla  legge:  contrabbandieri»  distillatori  in 
frode  ecc. 

XXIH.  Sulla  convenienza,  che  uno  Stato  può  avere  a  contrarre  un 
debito  durevole  —  da  redimersi  a  poco  a  poco  e  ad  un  termine  lontano 
0  da  rimanere  consolidato  —  Mill  sì  esprime  con  notevole  chiarezza  e 
precisione  (V,  1,  §  1).  Se,  ei  dice,  il  capitale  preso  in  prestito  è  sottratto 
a  fondi  0  impegnati  nella  produzione  o  destinati  ad  essere  in  essa  impiegati, 
la  distrazione  di  questi  dalla  loro  destinazione  equivale  al  prendere  quella 
somma  stessa  sui  salari  delle  classi  lavoratrici.  In  questo  caso  Timpre- 
stito  non  è  un  sostituto  di  imposte,  che  avrebbero  dovuto  essere  e  non 
sono  levate  nell'anno.  Un  governo,  che  prende  ad  imprestito,  ne  riscuote 
effettivamente  l'ammontare  neiranno  e,  ancora,  con  una  imposta,  che 
cade  esclusivamente  sulle  classi  lavoratrici  ;  e  non  potrebbe  far  peggio, 
se  sopperisse  apertamente  ai  suoi  bisogni  con  una  imposta  ;  imperocché 
in  tal  caso  l' operazione  e  i  mali  che  V  accompagnano  finirebbero  col 
finire  dell'  emergenza  ;  mentre  col  modo  obbliquo  adottato  il  valore 
levato  sui  lavoratori  è  guadagnato  non  dallo  Stato,  ma  dai  committenti 
di  lavoro,  rimanendo  lo  Stato  inoltre  caricato  del  debito  e  dei  suoi 
interessi  a  perpetuità.  In  tali  circostanze,  dice  Mill,  il  sistema  dei  pub- 
blici debiti  può  dirsi  assolutamente  il  peggiore  di  quanti,  nella  stato 
attuale  di  civiltà,  figurano  nella  serie  delle  operazioni  finanziarie. 

Ma,  aggiunge  Mill,  vi  sono  altre  circostanze,  in  cui  i  prestiti  non 
producono  queste  perniciose  conseguenze  ;  e  cioè,  in  primo  luogo,  quando 
quello  che  si  prende  in  prestito  è  capitale  forestiero,  la  eccedenza  della 
accumulazione  generale  del  mondo;  in  secondo  luogo,  quando  quello 
che  si  prende  a  mutuo  è  un  capitale,  che  non  sarebbe  stato  risparmiato 
affatto,  quando  quel  modo  di  investimento  non  gli  si  fosse  aperto,  op- 
pure, dopo  esser  stato  risparmiato,  sarebbe  stato  sprecato  in  intraprese 
improduttive  o  mandato  a  cercar  impiego  all'  estero.  Quando  il  pro- 
gresso deir  accumulazione  ha  ridotto  i  profitti  al  minimum,  a  quella 
stregua,  al  disotto  della  quale  non  vi  sarebbe  piti  accrescimento  di  capi- 
tale, 0  tutte  le  nuove  accumulazioni  sarebbero  mandate  fuori,  il  governo 
può  intercettare  ogni  anno  quelle  nuove  accumulazioni  senza  falcidiare 
il  lavoro  0  le  mercedi  delle  classi  lavoratrici  nel  paese  stesso  o  forse 
in  tutti  gli  altri.  Fino  a  questo  limite,  adunque,  il  sistema  dei  prestiti 
può  essere  spinto  senza  esporsi  al  biasimo,  cui  va  incontro  quando  lo  tra- 
valica.  Quello  che  ci  vuole  è  un  indice,  il  quale  mostri  se,  in  una  data 
serie  d'anni,  quel  lìmite  sia  stato  sorpassato.  Or,  l'indice  esiste,  e  chiaro 
ed  ovvio.  Fece  il  Governo,  coi  suoi  prestiti,  aumentare  la  ragione  del- 
l'interesse? Se  esso  non  ha  fatto  che  aprire  uno  sbocco  per  un  capi- 
tale, che  altrimenti  non  sarebbe  stato  accumulato  o,  se  accumulato,  non 
sarebbe  stato  impiegato  in  paese,  gli  è  segno  che  il  capitale,  che  il  Go- 
verno ha  preso  e  speso,  non  avrebbe  potuto,  alla  ragione  d*  interesse 
esistente,  trovare  impiego.  Finché  i  prestiti  assorbono  soltanto  tale  ec- 
cedenza, essi  prevengono  qualunque  tendenza  della  ragione  dell'interesse 
a  ribassare,  ma  non  possono  provocare  alcun  innalzamento.  Ma  quando 
fanno  aumentare  ia  ragione  dell'interesse,  si  ha  in  ciò  una  prova  posi*^ 
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tiva  che  il  Governo  è  in  concorrenza  cogli  ordinari  impieghi  produttivi 
del  capitale  ed  assorbe  non  solo  fondi  che  non  avrebbero  trovato,  ma 
fondi  che  avrebbero  trovato  impiego  produttivo  in  paese.  Ed  allora  i 
prestiti  sono  da  condannarsi  come  quelli,  che  fanno  diminuire  le  mer- 
cedi dei  lavoratori.  «  Ma,  dice  Mill,  quando  i  prestiti  di  un  Governo  si 
limitano  alle  eccedenze  del  capitale  nazionale  o  a  quelle  accumulazioni, 
che  non  avverrebbero  affatto  se  non  si  consentisse  che  andassero  all'è- 
steroy  essi  non  sono  passibili  di  questa  condanna;  essi  non  fanno  sentire 
alcuna  privazione  tranne  che  pel  pagamento  dei  frutti  e  possono  anche 
esser  benefici  ai  lavoratori,  venendo  impiegati  nella  compra  diretta  del 
lavoro,  come  dei  soldati,  dei  marinai,  ecc.,  quei  fondi,  che  altrimenti 
sarebbero  forse  usciti  dal  paese.  Epperò,  in  tal  caso  la  questione  sta 
realmente,  come  si  suppone  che  avvenga  in  tutti  i  casi,  in  una  scelta 
fra  un  sacrifizio  fatto  tutto  in  una  volta  ed  uno  piccolo  protratto  inde- 
finitamente. Or,  su  di  ciò  sembra  ragionevole  il  pensare  che  la  prudenza 
di  una  nazfone  detterà  la  stessa  condotta,  che  detterebbe  la  prudenza  di 
im  individuo  :  sottometterci  immediatamente  a  quante  privazioni  si  pos- 
sono sopportare  e  solo  quando  un  peso  maggiore  riuscirebbe  troppo 
infesto,  provvedere  al  restante  ipotecando  i  redditi  futuri.  È  una  mas- 
sima eccellente  quella  di  fare  che  le  risorse  del  momento  bastino  ai 
bisogni  del  momento  ;  il  futuro  avrà  i  suoi  bisogni  cui  dovrà  provve* 
dere.  Ma  d'  altra  parte  si  può  ragionevolmente  considerare  che  in  un 
paese  progrediente  in  ricchezza  le  spese  necessarie  del  Governo  non 
crescono  nella  stessa  ragione  del  capitale  e  della  popolazione;  epperò, 
ogni  peso  è  sempre  meno  sentito;  e  poiché  quelle  spese  pubbliche  stra- 
ordinarie, che  accade  di  dover  fare,  riescono  per  la  maggior  parte  bene- 
fiche anche  alle  generazioni  successive,  non  vi  ha  ingiustizia  nel  farne 
pagare  alla  posterità  una  parte  del  prezzo,  se  estremi  inconvenienti  vi 
sarebbero  a  farvi  fronte  unicamente  col  lavoro  e  coi  sacrifizi  delia  ge- 
nerazione attuale  ». 

XXIV.  Del  capitolo  di  questo  libro,  dove  Mill  tratta  delle  intromis- 
sioni del  Governo  basate  sopra  dottrine  erronee  (V,  10),  specialmente 
notevoli  sono  le  considerazioni,  che  ei  presenta  intorno  alla  protezione 
dell'industria  nazionale,  intorno  alle  leggi  contro  l'usura  e  intorno  alle 
leggi  contro  le  coalizioni  degli  operai. 

Le  idee  di  Mill  intorno  alla  protezione  dell'industria  nazionale  per 
mezzo  dei  diritti  doganali  (V,  10,  §  1}  presentano,  specie  ora  che  le  ton* 
denze  protezioniste  si  riaffermano,  un  particolare  interesse  e  meritano 
di  essere,  con  una  certa  larghezza,  riferite. 

La  politica  restrittiva  e  proibitiva,  ei  dice,  era  in  origine  fondata 
sul  cosidetto  «  sistema  mercantile  »,  il  quale,  rappresentando  il  van- 
taggio del  commercio  coH'estero  come  consistente  unicamente  nellMm* 
portare  moneta  nel  paese,  dava  incoraggiamenti  artificiali  alla  esporta- 
zione di  merci  e  ne  sfavoriva  la  esportazione.  Le  sole  eccezioni  al  sistema 
erano  quelle  volute  dal  sistema  stesso.  I  materiali  e  gli  strumenti  della 
produzione  erano  il  soggetto  di  una  politica  contraria,  intesa  tuttavia 
allo  stesso  fine  :  essi  erano  importati  liberamente  e  non  era  permesso 
esportarli^  affinchè  i  manifattori^  essendo  forniti  a  più  buon  merci^to 
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delle  cose  necessarie  alla  manifattura,  anche  potessero  vendere  a  più  buon 
mercato  e  quindi  esportare  di  più.  Per  una  ragione  consimile  l' impor- 
tazione era  tollerata  ed  anche  favorita  quando  si  limitava  ai  prodotti 
di  paesi,  che  si  supponeva  prendessero  da  noi  più  di  quanto  noi  pren- 
dessimo da  loro,  arricchendo  cosi  il  paese  con  ui^a  «  bilancia  di  com- 
meixio  »  favorevole.  Ck)me  parte  dello  stesso  sistema  si  fondarono  co- 
lonie pel  supposto  vantaggio  di  costringerle  a  comperare  1  nostri  prò* 
dotti  0  ad  ogni  modo  a  non  comprare  quelli  di  nessun  altro  paese,  in 
ricambio  della  quale  restrizione  noi  si  era  in  generale  disposti  ad  assu- 
mere lo  stesso  obbligo  rispetto  ai  principali  prodotti  delle  colonie.  E  le 
conseguenze  di  questa  teoria  furono  spinte  a  tal  punto  che  si  soleva  per- 
fino dare  premi  di  esportazione  ed  indurre  gli  altri  paesi  a  comprare 
da  noi  anziché  da  altri  con  un  buon  prezzo  prodotto  artificialmente, 
pagando  noi  una  parte  del  loro  prezzo  colle  nostre  tasse  ;  cosa,  questa, 
che  andava  oltre  a  quanto  un  privato  negoziante  abbia  mai  fatto  per 
attirarsi  delle  pratiche,  non  essendosene  mai  visto  alcuno  che  a  tale 
intento  abbia  venduto  con  perdita  permanente,  rifacendosi  poi  con  altri 
fondi  in  suo  possesso. 

Il  principio  della  teoria  mercantile,  prosegue  Mill,  è  ora  ripudiato 
anche  da  scrittori  e  da  governi,  che  pure  rimangono  attaccati  al  sistema 
restrittivo.  Il  prestigio,  che  questo  sistema  ha  sulle  menti,  indipendente- 
mente dagli  interessi  privati,  che  sarebbero  esposti  a  reali  od  immagi- 
narie perdite  quando  lo  si  abbandonasse,  deriva  da  fallacie  diverse  da 
quella  antica  che  un  paese  si  avvantaggi  solo  accumulando  denaro.  La 
più  forte  di  queste  fallacie  è  lo  specioso  argomento  dell'impiegare  che  in 
tal  modo  si  fa  i  nostri  compaesani  e  la  nostra  industria  nazionale,  invece 
di  alimentare  e  mantenere  l'industria  forestiera.  Se  non  che  Talterna- 
tlva  non  è  già  fra  l'impiegare  i  nostri  connazionali  o  i  forestieri,  ma 
fra  l'impiegare  una  classe  o  un'altra  dei  nostri  connazionali.  La  merce 
importata  è  pagata  sempre,  direttamente  o  indirettamente,  col  prodotto 
della  nostra  industria  :  tale  industria  diventando  nel  tempo  stesso  più 
produttiva,  in  quanto,  collo  stesso  lavoro  e  colla  stessa  anticipazione, 
siamo  messi  in  grado  di  avere  noi  stessi  una  quantità  di  quel  tal  pro- 
dotto maggiore. 

Quelli,  che  non  hanno  considerato  bene  questa  materia,  possono 
lasciarsi  andare  a  supporre  che  l'esportare  che  noi  facciamo  un  equi- 
valente di  prodotti  nostri  per  gli  articoli  esteri  che  consumiamo,  di- 
penda da  contingenze,  dal  consentire  che  paesi  esteri  fanno  a  rilassare 
in  snodo  corrispondente  le  loro  restrizioni  o  dal  sapere  se  quelli  da 
cui  compriamo  siano  da  questa  circostanza  indotti  a  comprare  di  più 
da  noi  e  che  se  queste  o  cose  consìmili  non  accadono,  il  pagamento 
dovrà  farsi  in  denaro.  Or,  in  primo  luogo,  il  pagamento  in  denaro  non 
ha  in  sé  maggiori  inconvenienti  di  un  pagamento  fatto  con  qualunque 
altro  mezzo,  se  lo  stato  del  mercato  fa  di  esso  il  modo  di  rimessa  mi- 
gliore; e  la  moneta  stessa  fu  prima  acquistata  e  sarà  di  nuovo  reinte- 
grata colla  esportazione  di  un  valore  equivalente  in  prodotti  nostri.  Ma, 
in  secondo  luogo,  un  intervallo,  anche  breve,  messo  nei  pagamenti  in 
denaro  abbasserebbe  tanto  i  prezzi  da  arrestare  una  parte  della  impor- 
tazione 0  provocare  all'estero  una  domanda  dei  nostri  prodotti  bastante 
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a  pagare  le  nostre  importazioni.  Certo,  quella  alterazione  dell'equazione 
della  domanda  internazionale  ci  sarebbe  in  certa  misura  svantaggiosa 
nella  compera  degli  altri  articoli  importati;  ed  un  paej^e,  che  proibisce 
certe  merci  estere,  ottiene,  cceieris  paribus,  quelle  che  non  proibisce 
ad  un  prezzo  minore  di  quello  che  altrimenti  avrebbe  dovuto  pagare  ; 
0,  per  dire  la  stessa  cosa  in  altre  parole:  un  paese,  che  distrugge  certi 
rami  del  commercio  estero,  annichilando  cosi  un  guadagno  generale  pel 
mondo,  che  sarebbe  diviso  in  qualche  proporzione  fra  esso  e  gli  altri 
paesi,  attira,  in  certe  circostanze,  a  sé,  a  spese  dei  forestieri,  una  por- 
zione più  grande  che  altrimenti  non  gii  toccherebbe  del  guadagno  na- 
scente da  quella  porzione  del  suo  traffico  estero,  ch'ei  lascia  sussistere. 
Ma  ciò  pure  esso  non  può  fare  se  non  a  condizione  che  i  paesi  esteri 
non  stabiliscano  equivalenti  proibizioni  o  restrizioni  contro  i  suoi  pro- 
dotti. In  ogni  caso,  la  giustizia  o  la  convenienza  di  distrurre  uno  dei 
due  guadagni  per  attirare  a  sé  una  porzione  deiraltro  maggiore,  non 
richiede  gran  fatto  discussione,  il  guadagno  che  viene  distrutto  essendo 
anche,  in  proporzione  della  grandezza  degli  affari,  il  maggiore  dei  due, 
dappoiché  é  quello,  che  il  capitale,  lasciato  a  se  stesso,  è  supposto  cer* 
care  di  preferenza. 

Rovesciata  come  teoria  generale,  prosegue  Mill,  la  dottrina  dei  pro- 
tezionisti si  afforza,  in  alcuni  casi,  con  considerazioni,  che,  se  fossero  fon- 
date, implicherebbero  interessi  assai  maggiori  di  quelli  del  mero  risparmio 
del  lavoro  :  gli  interessi  della  sussistenza  e  della  difesa  nazionale.  Si 
dice  che  un  paese  deve  essere  indipendente  dall'estero  per  Talimenta- 
zione  della  popolazione  e  gli  Atti  di  Navigazione  erano,  in  teoria  e  in 
pratica,  fondati  sulla  necessità  di  mantenere  un  «  semenzaio  di  marinai  » 
per  la  flotta.  Su  quest'ultimo  punto  Mill  ammette  che  Foggetto  è  degno 
del  sacrifizio  e  che  un  paese  esposto  ad  invasioni  per  mare,  se  non  può 
altrimenti  avere  navi  e  marinai  sufficienti  per  apprestare  al  bisogno  una 
flotta  adeguata,  ha  pienamente  ragione  se  cerca  di  procurarsi  questi 
mezzi  anche  con  un  sacrifizio  economico  in  fatto  di  buon  mercato  dei 
trasporti.  Ma  quanto  alle  sussistenze,  l'argomento  dei  protezionisti  è  da 
Mill  recisamente  combattuto.  «  Il  paese,  ei  dice,  che  è  più  stabilmente 
e  più  abbondevolmente  fornito  di  derrate  alimentari,  é  quello,  che  trae 
i  suoi  approvvigionamenti  dalla  superficie  più  estesa.  È  ridicolo  fondare 
un  sistema  generale  di  politica  economica  sopra  un  pericolo  cosi  impro- 
babile qual  é  quello  di  trovarsi  in  guerra  con  tutte  le  nazioni  del  mondo 
in  una  volta,  o  supporre  che  tutto  un  paese,  anche  se  inferiore  sul  mare, 
possa  essere  bloccato  come  una  piazza;  o  che  i  produttori  di  derrate 
alimentari  in  altri  paesi  non  sarebbero  cosi  ansiosi  di  non  perdere  un 
mercato  vantaggioso,  come  lo  saremmo  noi  di  non  essere  privati  del 
loro  grano  ». 

Il  solo  caso,  secondo  Mill,  in  cui,  in  base  a  meri  principii  di  Eco* 
nomia  politica,  i  dazi  protettivi  possono  essere  difesi,  gli  è  quando  sono 
imposti  tempoi*ariamente,  specie  in  una  nazione  giovine  e  che  è  in  sul 
crescere,  nella  speranza  di  naturalizzare  una  industria  estera,  adatattis- 
sima  per  sé  alle  condizioni  del  paese.  La  superiorità  di  un  paese  sopra 
un  altro  in  un  ramo  di  produzione  spesso  non  dipende  da  altro  che 
dalPaver  quello  cominciato  prima.  Può  non  esservi  alcun  vantaggio  ine- 
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reote  da  un  lato  o  svantaggio  dall'altro^  ma  solo  una  superiorità  del 
momento  in  abilità  ed  esperienza  acquisita.  Or,  un  paese,  che  ha  ancora 
da  acquistare  quest'abilità  e  questa  esperienza,  può  in  altri  riguardi 
essere  più  idoneo  a  quella  tal  produzione  di  quelli  che  più  di  buon'ora 
entrarono  in  campo;  inoltre,  fu  giustamente  osservato  (Rae)  che  non 
vi  è  nulla,  che  abbia  una  maggior  tendenza  a  promuovere  i  migliora- 
menti in  un  dato  ramo  di  produzione,  quanto  il  tentarla  in  condizioni 
nuove.  Se  non  che  non  c'è  da  aspettarsi  che  individui  vogliano,  a  loro 
rischio  0  piuttosto  con  loro  sicura  perdita,  introdurre  una  nuova  mani- 
fattura e  sostenere  il  peso  di  mantenerla  finché  i  produttori  siano,  in 
fatto  di  abilità  e  di  esperienza,  portati  al  livello  di  quelli,  a  cui  quei 
processi  di  produzione  sono  tradizionali.  Un  dazio  protettivo,  mante-» 
nuto  per  un  tempo  ragionevole,  sarà  talvolta  il  mezzo  meno  disconve^ 
niente,  con  cui  una  nazione  può  tassarsi  per  fare  un  tale  esperimento. 
Ma  la  protezione  dovrebbe  limitarsi  ai  casi,  in  cui  vi  è  buon  fonda- 
mento per  ritenere  che  l'industria  che  essa  alimenta  potrà  dopo  un 
certo  tempo  far  senza  di  essa;  né  i  produttori  nazionali  dovrebbero  mai 
potersi  aspettare  che  essa  sia  per  essere  continuata  loro  oltre  il  tempo 
necessario  per  vedere  che  cosa  essi  siano  capaci  di  fare. 

XXV.  Per  ciò  che  riguarda  le  leggi  suH'u^ra,  ossia,  la  fissazione  di 
un  limite  legale  dell'interesse,  Mill  osserva  come  tale  provvisione  non 
po^sa  difendersi  né  con  ragioni  d'ordine  pubblico,  né  con  ragioni  d'ordine 
privato.  «  Come  cosa  d'ordine  pubblico,  ei  dice  (V,  10,  §  2),  può  credersi 
che  importi  al  bene  generale  che  l'interesse  del  denaro  sia  basso.  GertOi 
a  quelli  che  prendono  a  prestito  importa.  Ma,  per  far  prevalere  il  loro 
vantaggio  su  quello  dei  prestatori,  sarebbe  difficile  trovare  altra  più 
forte  ragione  di  questa:  che  nella  maggior  parte  dei  paesi  le  classi  go- 
vernanti ricorrono  ai  prestiti.  La  è  inoltre  una  falsa  stima  delle  cause, 
che  influiscono  sui  negozi  commerciali,  il  supporre  che  una  legge  possa 
far  discendere  la  ragione  dell'interesse  oltre  al  punto,  a  cui  lo  fa  discen- 
dere il  meccanismo  spontaneo  dell'offerta  e  della  domanda.  Se  la  con- 
correnza di  quelli  che  prendono  in  prestito,  lasciata  a  sé,  fa  salire  la 
ragione  dell'interesse  al  6  0(0,  ciò  prova  che  al  5  OiO  vi  sarebbe  una 
domanda  di  prestiti  matrgiore  di  quella,  cui  i  capitali  potrebbero  sop- 
perire. Or,  se  in  tali  circostanze  la  legge  non  permette  di  percepire  un 
interesse  maggiore  del  5  0[0,  vi  sarà  un  certo  numero  di  prestatori,  i 
quali,  non  volendo  disobbedire  alla  legge  e  non  potendo  impiegare  i  loro 
capitali  altrimenti,  si  appagheranno  della  ragione  legale  ;  ma  ve  ne 
saranno  anche  altri,  i  quali  trovando  che,  in  un  tempo  di  molta  domanda, 
si  può  dai  capitali  ritrarre,  con  altri  mezzi,  molto  di  più,  non  li  pre- 
steranno affatto;  e  il  capitale  dei  prestiti,  già  insufficiente  alla  richiestai 
diminuirà  ancora.  Fra  quelli,  che  domandano  capitali,  ve  ne  saranno 
molti  in  siffatti  tempi,  che  dovranno  sopperire  alle  loro  necessità  a  qua- 
lunque costo;  e  questi  troveranno  subito  una  terza  classe  di  presftatori, 
che  non  si  faranno  scrupolo  di  violare  la  legge  o  con  contratti  obliqui, 
intinti  di  frode,  o  affidandosi  alla  onoratezza  di  quelli  cui  prestano.  Or, 
la  spesa  straordinaria,  che  quel  subdolo  modo  di  procedere  esige,  e  il 
compenso  pel  rischio  del  non  pagamento  e  delle  pene  comminate  dalia 
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legge  contro  gli  usurai,  debbono  essere  pagati  da  chi  prende  a  prestito, 
in  aggiunta  alla  ragione  d'interesse,  a  cui  lo  avrebbe  obbligato  lo  stato 
generale  del  mercato.  E  cosi  quella  legge,  che  mirava  a  tener  basso 
l'interesse,  finisce  col  farlo  salire  grandemente.  Oltrecchò  queste  leggi 
hanno  una  diretta  tendenza  demoralizzatrice.  Consci  della  difficoltà  di 
scuoprire  un  negozio  pecuniario  illegale  intervenuto  fra  due  persone  e 
nel  quale  nessuno  entra  per  terzo,  dappoiché  è  interesse  di  entrambe  di 
tenerlo  celato,  i  legislatori  hanno  adottato  l'espediente  di  allettare  alla 
delazione  chi  prende  a  prestito,  facendo  dell'annullamento  del  debito 
una  delle  pene  della  violazione  della  legge.  Il  senso  morale  dell'umanità 
stigmatizza  a  ragione  quelli,  che  di  tale  eccezione  si  valgono  e  tollera 
tale  espediente  solo  quando  vi  si  ricorre  come  unica  difesa  legale  contro 
un  attentato,  che  partecipa  della  frode  o  dell'estorsione.  Ma  questa  stessa 
severità  del  pubblico  rende  cosi  difficile  l'attuazione,  in  questa  parte, 
della  legge,  che  quando  avviene  essa  colpisce  soltanto  un  individuo,  ma 
non  influisce  per  nulla  sulla  pratica  generale. 

Quanto  alle  ragioni  d'ordine  privato,  Mill  osserva  che  se  il  motivo 
della  restrizione  è  lo  zelo  per  l'interesse  di  chi  prende  in  prestito,  sa- 
rebbe difficile  trovare  esempio  di  una  tenerezza  del  legislatore  più  mal 
collocata.  «  Un  uomo,  ei  dice,  di  sano  intelletto  e  nell'età,  in  cui  si  è 
legalmente  competenti  a  regolare  le  proprie  bisogne,  deve  supporsi  tutore 
sufficiente  dei  suoi  peculiari  interessi.  Se  può  vendere  una  teri*a,  o 
darla  in  affitto,  o  cedere  tutte  le  sue  proprietà  senza  controllo  delia  legge, 
pare  inutile  che  il  solo  contratto  ch'ei  non  può  fare  senza  che  la  legge 
se  ne  mescoli  debba  essere  l'accatto  di  denaro.  Pare  che  la  legge  sup- 
ponga che  chi  presta  denaro,  trattando  con  persone  bisognose,  si  avvan- 
taggi delle  loro  necessità  imponendo  quelle  più  gravi  condizioni  che  gli 
aggradi.  E  ciò  potrebbe  essere  se  non  vi  fosse  che  un  solo  prestatore  di 
denaro.  Ma  quando  si  può  ricorrere  a  tutto  il  capitale  monetario  di  un 
ricco  paese,  chi  prende  in  prestito  non  ha  alcun  svantaggio,  che  sia  mo- 
tivato soltanto  dalia  urgenza  dei  suoi  bisogni.  Se  ei  non  trova  danaro  al 
saggio  pagato  dagli  altri,  dev*essere  perchè  non  può  dare  garanzie  del  pari 
efficaci  e  un  corrispettivo  gli  sì  domanda  pel  rischio  della  sua  possi- 
bile insolvibilità.  Quantunque  la  legge  si  prefigga  di  favorire  chi  prende 
a  prestito,  gli  è  allora  precisamente  a  suo  riguardo  che  essa  riesce  in 
particolar  modo  ingiusta;  imperocché,  che  cDsa  può  esservì  di  più  ingiusto 
che  a  un  uomo,  che  non  può  dare  ottime  garanzie,  si  impedisca  di  pren- 
dere  ad  imprestito  da  quelli,  che  pur  aderirebbero  a  fornirgli  denaro, 
col  non  permettere  a  questi  di  ricevere  la  ragione  d'interesse  corrispon- 
dente al  rischio  cui  si  espongono?  Grazie  a  quella  malintesa  tenerezza 
della  legge,  ei  dovrà  o  far  a  meno  del  denaro,  che  forse  gli  è  neces- 
sario per  evitare  una  perdita  maggiore,  o  ricorrere  ad  espedienti  ancor 
più  rovinosi,  che  la  legge  non  riuscirà  mai  ad  impedire. 

XXVI.  Né  meno  recisamente  Mill  si  dichiara  contrario  ad  un'altra 
specie  di  ingerenze  governative,  cioè  alle  leggi  contro  le  coalizioni  dei 
lavoratori.  Se,  ei  dice  (V,  10,  §  5),  i  lavoratori  potessero,  combinandosi 
fra  loro,  innalzar  la  ragion  generale  delle  mercedi,  non  è  quasi  bisogno 
di  dire  che,  non  che  da  punirsi,  sarebbe  questa  una  cosa  da  doversi  veder 
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con  piacere.  Ma,  purtroppo,  non  gli  è  con  tai  mezzi  che  sì  può  raggiungere 
quello  scopo.  Le  moltitudini,  che  compongono  la  classe  dei  lavoratori , 
sono  troppo  numerose  e  troppo  sparse  per  potersi  combinare  comunque 
nonché  potersi  combinare  efficacemente.  Se  lo  potessero,  riuscirebbero 
certo  a  diminuire  le  ore  di  lavoro  e  ad  ottenere  le  stesse  mercedi  con 
meno  fatica.  Ma  se  mirassero  ad  ottenere  mercedi  più  alte  di  quelle,  che 
escono  fissate  dalla  ragione  della  domanda  e  dell'offerta  -  la  ragione, 
che  distribuisce  tutto  il  capitale  circolante  del  paese  fra  l'intera  classe 
dei  lavoratori  —  essi  non  potrebbero  a  ciò  riuscire  che  col  tenere  una 
parte  di  loro  costantemente  fuori  d'impiego.  E  siccome  i  soccorsi  della 
carità  pubblica  verrebbero  naturalmente  rifiutati  a  quelli  che,  potendo 
aver  lavoro,  non  ne  volessero,  essi  dovrebbero,  per  avere  un  sussidio, 
ricorrere  alle  Unioni  di  mestiere  (Associazioni  operaie)  di  cui  fanno  parte, 
e  i  lavoratori  tutti  insieme  non  starebbero  guari  meglio  di  prima,  doven- 
dosi mantenere  nello  stesso  numero  colla  stessa  somma  di  mercedi.  Ma 
in  questo  modo  gli  operai  sarebbero  costretti  a  riflettere  sugli  effetti 
prodotti  da  un  eccessivo  loro  aumento  e  sulla  necessità,  volendo  avere 
mercedi  alte,  di  proporzionare  la  offerta  del  lavoro  alla  domanda. 

Le  coalizioni  per  mantenere  alte  le  mercedi,  prosegue  Mill,  riescono 
qualche  volta  nei  mestieri,  i  cui  lavoratori  sono  pochi  e  raccolti  in  un 
piccolo  numero  di  centri  locali.  Or,  un  innalzamento  di  mercedi  cosi  limi- 
tato a  particolari  impieghi,  non  è,  come  un  accrescimento  delle  mercedi 
generale,  scontato  dai  profitti,  ma  aumenta  il  valore  e  il  prezzo  di  quel 
tale  articolo  e  cade  sul  consumatore,  il  capitalista  che  produce  la  merce 
non  essendone  danneggiato  se  non  in  quanto  Talto  prezzo  tende  a  restrin- 
gere il  mercato;  e  né  tampoco  allora,  a  meno  che  non  lo  restringa  in 
proporzione  maggiore  di  quella  dell'innalzamento  del  prezzo;  imperocché, 
sebbene  egli,  a  salari  più  alti,  impieghi,  con  un  dato  capitale,  un  numero 
di  operai  minore  ed  ottenga  una  quantità  di  merce  corrispondentemente 
minore,  pure,  se  quella  minor  quantità  ei  può  venderla  a  un  prezzo  più 
alto,  i  suoi  profitti  saranno  quali  erano  prima. 

Questo  aumento  parziale  delle  mercedi,  se  non  si  conseguisse  a  spese 
del  resto  degli  operai,  sarebbe  a  riguardarsi  come  un  benefizio.  Il  consu- 
matore, per  vero,  deve  pagarlo  ;  ma,  dice  Mill,  il  buon  prezzo  dei  prò* 
dotti  deve  desiderarsi  solo  quando  la  causa  di  esso  si  è  che  la  loro  pro- 
duzione costa  meno  lavoro,  non  quando  deriva  dall'essere  il  lavoro  mal 
rimunerato.  Or,  può  sembrare  a  prima  vista  che  gli  alti  salari  di  un  dato 
mestiere  si  ottengano  a  spese  generali  dei  lavoratori,  in  quanto  fanno  sì 
che  o  pochi  trovino  occupazione  in  quel  mestiere  o,  se  questo  non  è, 
una  maggior  somma  di  capitali  vi  si  investa  a  spese  degli  altri  mestieri, 
cacciando  cosi,  nel  primo  caso,  un  numero  maggiore  di  lavoratori  sul 
mercato  generale,  sottraendo  nel  secondo  da  quel  mercato  una  parte 
della  domanda;  i  quali  effetti  sono  del  pari  nocivi  ai  lavoratori.  Or, 
questo,  dice  Mill,  sarebbe  realmente  il  risultato  di  una  coalizione  in  un 
mestiere  particolare  o  in  più  mestieri  per  qualche  tempo  dopo  la  sua 
attuazione  ;  ma  quando  è  cosa  durevole ,  non  può  avere  tale  effetto. 
Invero,  i  guadagni  ordinari  dei  lavoratori  in  genere  non  possono  essere 
influenzati  che  dai  bisogni  dei  lavoratori  stessi  ;  finché  questi  rimangono 
inalterati,  i  salari  non  discendono  mai  durevolmente  al  disotto  della 
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norma  di  quei  bisogni,  né  possono  rimanervi  durevolmente  al  disopra. 
Se  non  vi  sono  state  coalizioni  nei  mestieri  particolari  ;  e  se  i  salari  di 
quei  mestieri  non  sono  mai  andati  al  disopra  del  livello  generale ,  non 
vi  è  ragione  alcuna  per  supporre  che  quel  livello  sarebbe  stato  più  alto 
che  non  è  ora.  Vi  sarebbe  stato  soltanto  un  maggior  numero  di  operai, 
che  avrebbe  avuto  la  bassa  ragione  dei  salari  ordinari  e  un  minor  nu* 
mero  di  eccezioni. 

Epperò»  conchiude  Mill,  le  coalizioni  per  tener  alti  i  salari  sono  non 
solo  da  permettersi,  ma  utili  anche,  quante  volte  intendano  realmente 
a  raggiungere  quello  scopo.  Ma,  aggiunge,  è  però  condizione  indispen- 
sabile che  la  coalizione  sia  volontaria.  Non  può  mai  esservi  troppa  se- 
verità per  impedire  che  si  costringano,  colla  minaccia  o  colla  violenza, 
gli  operai  ad  unirsi  o  a  prender  parte  ad  una  coalizione.  I^a  l^ge  non 
dovrebbe  immischiarsi  nella  mera  compulsione  morale,  esercitata  col- 
l'opinione;  spetta  ad  un'opinione  più  illuminata  l'abbatterla  rettificando 
i  sentimenti  morali  del  popolo. 

Ma  nascono  altre  questioni  quando  la  coalizione  essendo  volontaria, 
si  propone  oggetti  contrari  realmente  al  bene  pubblico.  L'aumento  dei 
salari  e  la  diminuzione  delle  ore  di  lavoro  sono ,  in  generale ,  oggetti 
ottimi,  0,  ad  ogni  modo,  possono  esserlo;  ed  una  limitazione  del  numero 
delle  persone  impiegate  può  essere  una  condizione  necessaria  per  arri- 
vare a  quella  meta.  Epperò,  dice  Mill,  le  coalizioni  fatte  per  non  lavo- 
rare che  a  certi  salari,  o  per  un  certo  numero  d'ore,  od  anche  per  non 
lavorare  per  un  padrone,  che  impiega  più  di  un  certo  numero  di  operai, 
quando  siano  volontarie,  non  solo  non  si  possono  condannare,  ma  deb- 
ÌH)no  anzi  desiderarsi^  se  non  fosse  che  esse  quasi  mai  raggiungono  il 
loro  oggetto.  Ma,  egli  osserva,  in  molte  Unioni  di  mestiere  (Associazioni 
operaie)  è  fra  le  regole  dell'Associazione  che  i  suoi  membri  non  abbiano 
a  prendere  lavori  a  cottimo,  che  non  si  abbia  a  far  differenza  di  paga 
fra  l'operaio  esperto  e  l'inesperto,  che  nessuno  dei  membri  dell'Unione 
debba  guadagnare  più  di  un  tanto  la  settimana,  e  ciò  onde  vi  sia  im- 
piego per  un  maggior  numero  di  lavoratori.  Or,  questi  sono  scopi  per- 
niciosi; e  se  queste  coalizioni  riescono,  anche  solo  parzialmente,  gli  è 
con  danno  del  pubblico;  e  se  riuscissero  completamente,  sarebbe  un  male 
da  disgradare  ogni  più  cattiva  legislazione  economica.  Il  peggio  che  possa 
dirsi  delle  più  cattive  leggi  suirindustria  e  sulle  sue  rimunerazioni,  gli 
è  che  essi  mettano  ad  un  livello  stesso  l'uomo  solerte  e  l'ozioso,  l'abile 
e  l'inetto;  ed  è  pur  questo  l'oggetto  manifesto  di  quelle  unioni.  Ogni 
associazione,  che  esige  dai  suoi  membri  obbedienza  a  leggi  di  tal  fatta 
e  vuol  costringere  i  capitalisti  ad  aderirvi  colla  minaccia  di  non  lavo- 
rare, cade  negli  inconvenienti  del  comunismo  senza  esimersi  da  nessuno 
di  quelli,  che  accompagnano  la  proprietà  individuale.  «  Ma,  nota  Mill, 
da  ciò  non  segue  punto  che  la  legge  operi  con  senno  condannando  la 
formazione  di  tali  associazioni.  Indipendentemente  da  tutte  le  conside- 
razioni della  libertà  costituzionale ,  i  maggiori  interessi  dell'  umanità 
richieggono  ora  imperiosamente  che  tutti  gli  esperimenti  economici,  che 
si  fanno  volontariamente,  vengano  autorizzati  e  che  solo  la  forzale  la 
frode  siano  ai  poveri  interdette  per  tentar  di  migliorare  la  loro  condi- 
zione ». 
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ZXVn.  Nell'altìffio  capitolo  della  sua  opera  (V,  11}  Mill  tratta  dei  limiti 
delle  attribuzioni  del  Governo,  a  quali  oggetti,  cioè,  possa  e  debba  esten- 
dersi l'intervento  del  Governo  nelle  bisogne  della  società,  oltre  a  quello 
che  necessariamente  gli  appartiene.  Distinta  la  intervenzione  del  Governo 
in  intervenzione  d'autorità,  manifestantesi  cioè  in  forma  di  comandi  o 
dì  divieti,  e  intervenzione  non  d'  autorità,  nella  quale  il  Governo  si 
limita  a  dare  avvertimenti  ed  istruzioni  o,  non  affidandosi  ai  soli  pri^ 
vati  per  conseguire  un  oggetto  di  interesse  pubblico ,  si  pone  con  essi 
in  concorrenza  per  asseguire  l' oggetto  stesso,  Mill  osserva  essere  evi- 
dente come  l'intervento  governativo  di  autorità  abbia  una  sfera  di  azione 
legittima  molto  più  limitata  dell'altro.  Quale  si  sia ,  ei  dice ,  la  teoria 
che  si  adotti  rispetto  al  fondamento  della  società  e  quali  si  siano  le  isti- 
tuzioni politiche  sotto  cui  si  vive,  vi  è  una  cerchia  intorno  ad  ogni  in- 
dividuo, che  non  si  può  oltrepassare  da  alcun  governo,  sia  esso  di  un 
uomo  solo,  di  pochi  o  di  molti;  vi  è  una  parte  della  vita  di  ogni  indi- 
viduo, giunto  all'età  della  ragione,  entro  cui  l'individuo  deve  regnare 
senza  alcun  freno  impostogli  o  da  altre  persone  o  dalla  collettività  pub- 
blica. Questa  cerchia,  secondo  Mill,  deve  abbracciare  tutta  quella  parte, 
che  concerne  soltanto  la  vita  dell'individuo  o  interiore  o  esteriore  e  non 
si  estende  agli  interessi  degli  altri  o  si  fa  loro  sentire  soltanto  coll'in- 
fluenza  morale  dell'esempio.  Ma  anche  all'ìnfuori  di  questa  cerchia  e 
per  ciò  che  riguarda  l'intervento  governativo  non  di  autorità,  Mill  pone 
come  principio  che  «  il  laisser  fUire  dovrebbe  essere  la  pratica  gene- 
rale ». 

Qui  Mill  si  fa  ad  enumerare  tutte  le  obbiezioni  generali,  che  stanno 
contro  il  soverchio  estendiraento  dell'azione  governativa.  Anzitutto,  ei 
dice,  in  quasi  tutte  le  forme  di  questa  azione  vi  è  un  elemento  di  co- 
strizione ed  è  la  provvisione  dei  mezzi  pecuniari  mediante  l'imposta, 
cui  si  aggiungono  le  cautele  dispendiose  e  le  onerose  restrizioni  indispen- 
sabili per  impedire  le  evasioni  da  una  imposta  coattiva.  Poi,  ogni  ac- 
crescimento degli  uffici  del  Governo  è  un  accrescimento  del  suo  potere 
tanto  sotto  la  forma  dì  autorità,  quanto  sotto  quella  indiretta  di  in- 
fluenza ;  accrescimento,  al  quale  vuoisi  riguardare  con  continua  gelosia 
anche  e  specialmente  nei  governi  democratici  (1).  In  terzo  luogo,  l'esten- 

(1)  «  Molti,  dioe  qui  Mill  (lib*  V,  2,  §  6),  sono  stati,  in  questi  ultimi  tempi, 
proni  a  pensare  che  la  limitaaaone  dei  poteri  del  Governo  sia  solo  essenziale 
quando  il  Governo  ò  male  costituito,  quando  non  rappresenta  il  popolo,  ma 
ò  l'organo  di  una  elasse  o  di  una  coalizione  di  dasai;  e  che  ad  un  Governo 
costituito  popolarmente  sarebbe  da  darsi  qualunque  potere  sulla  nazione,  dap- 
poiché il  suo  potere  non  sarebbe  che  quello  della  nazione  sopra  se  stessa. 
Questo  potrebbe  esser  vero  se  per  nazione  si  intendesse  praticamente,  in  tali 
casi,  una  mera  maggioranza  della  nazione  e  se  le  minoranze  potessero  soltanto 
opprimere,  ma  non  essere  oppresse.  L'esperienza  però  prova  che  i  depositari 
del  potere  che  sono  meri  delegati  del  popolo,  cioè,  di  una  maggioranza^  son 
sempre  pronti,  quando  credono  di  poter  contare  sul  favore  popolare,  come 
qualunque  organo  oligarchico,  ad  assumere  poteri  arbitrari  e  ad  invadere  ille- 
galmente la  libertà  della  vita  privata,  il  pubblico,  collettivamente,  è  sempre 
parato  ad  imporre  non  solo  le  sue  anguste  vedute  rispetto  ai  suoi  interessi, 
ma  anche  le  sue  opinioni  astratte  ed  anche  i  suoi  gusti,  come  leggi  vincolanti 
40  —  Febkaba,  Pref.  Bibl.  Economista,  —  I.  —  Parte  li. 
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dimento  dell'azione  governatira  è  contraria  al  principio  della  diviBione 
del  lavoro  :  ogni  ufficio  addizionale,  che  un  Governo  si  assume,  è  una 
nuova  occupazione  data  a  chi  ha  già  fin  troppi  compiti;  d'onde  avviene 
che  molte  cose  sono  fatte  male  ed  altre  noi  sono  affatto  ;  sebbene, 
aggiunge  Mill,  questi  inconvenienti  risultino  molto  più  dalla  cattiva  orga- 
nizzazione dei  Governi  che  dalla  estensione  e  varietà  degli  uffici,  che 
si  sono  assunti  (1).  In  quarto  luogo,  razione  governativa  ottiene,  sotto 
lo  stimolo  del  minor  interesse,  minori  e  meno  buoni  risultati  ed  è  meno 
propizia  ai  progressi  che  non  l' azione  individuale,  più  efficace  e  più 
varia.  Finalmente,  ed  è  questa  la  considerazione,  su  cui  Mill  special- 
mente insiste,  importa,  coU'estendere  il  meno  possibile  l'azione  gover- 
nativa, coltivare  nel  popolo  le  abitudini  di  azione  collettiva.  Se  anche, 
dice  Mill,  il  Governo  potesse  raccogliere  in  sé,  in  ogni  ramo,  tutte  le  più 
belle  intelligenze  del  paese,  sarebbe  nullameno  desiderabile  che  il  maneg- 
gio di  una  gran  parte  delle  cose  della  società  fosse  lasciato  a  quelli  in- 
teressati di  più  ad  esse.  Le  bisogne  della  vita  entrano  per  molta  parte 
nell'educazione  pratica  dì  un  popolo.  Un  popolo,  in  cui  non  è  l'abitudine 
delle  opere  spontanee  per  un  interesse  collettivo,  che  aspetta  dal  Go- 
verno il  comando  o  la  sollecitazione  di  accudire  a  lavori  d'interesse 
comune,  che  si  adagia  nell'idea  di  veder  far  tutto  dal  Governo,  non 


gli  individui.  E  la  nostra  odierna  civiltà  tende  cosi  fortemente  a  rendere  il 
potere  delle  masse  solo  efficace  che  non  vi  fu  mai  maggior  bisogno  di  appre- 
stare le  più  potenti  difese  all'indipendenza  individaale  del  pensiero,  della  pa- 
rola e  delia  condotta,  onde  mantenere  quella  originalità  di  spirito  e  di  carattere, 
che  sono  le  uniche  sorgenti  di  ogni  progresso  reale  e  della  maggior  parte  di 
quelle  doti,  che  rendono  Tuomo  tanto  superiore  agli  animali.  Di  qui  avviene 
che  non  è  meno  importante  per  un  Governo  democratico  che  per  qualunque 
altro  che  sia  riguardata  con  continua  gelosia  ogni  tendenza  delle  autorità 
pubbliche  ad  assumere  un  potere,  di  cui  positano  far  senza.  Questo  è  forse  più 
importante  in  una  società  democratica  che  in  qualunque  altra;  perchè,  dove 
regna  Topinione  pubblica,  l'individuo  oppresso  da  chi  regna  non  trova,  come 
in  molti  altri  Stati,  un  potere  rivale  a  cui  appellarsi  ». 

(1)  «  Non  può,  dice  Mill  (V,  11,  §  6),  esservi  combinazione  di  circostanze  più 
pericolosa  al  benessere  umano  di  quella,  in  cui  l'ingegno  fiorisce  nella  corpo- 
razione che  governa,  ma  langue  ed  ò  scoraggiato  fuori  di  essa.  Un  tal  sistema 
ineama  Videa  del  dispotismo  più  di  qualunque  altro,  dando,  come  arma  ad- 
dizionale, a  quelli  che  già  hanno  il  potere  legale,  una  superiorità  intellettuale. 
Ciò,  per  quanto  la  differenza  organica  fra  l'uomo  e  gii  altri  animali  il  com- 
porta, si  avvicina  al  governo  che  fa  delle  pecore  il  pastore,  senza  che  vi  sia 
l'interesse  che  ha  il  pastore  a  far  prosperare  il  suo  gregge.  La  sola  garanzia 
contro  la  schiavitù  politica  ò  il  fittene  tenuto  sui  governanti  dalla  diffusione 
delle  cognizioni,  dell'attività  e  dello  spirito  pubblico  fìra  i  governati  ». 

E  più  oltre  :  «  Una  costituzione  democratica  non  sostenuta  da  particolari 
istituzioni  democratiche,  ma  ristretta  al  governo  centrale,  non  solo  non  dà  la 
libertà  politica,  ma  crea  spesso  uno  spirito  precisamente  opposto,  diffondendo 
nelle  classi  più  umili  della  società  il  desiderio  ò  l'ambizione  dei  dominio  poli- 
tico. In  alcuni  paesi  il  desiderio  del  popolo  ò  di  non  essere  tiranneggiato  ;  in 
altri  è  soltanto  ohe  vi  sia  una  possibilità  eguale  per  tutti  di  tiranneggiare. 
Disgraziatamente,  quest'ultimo  stato  ò  consentaneo  all'umanità  come  il  primo 
ed  ha  più  copiosi  esempi  nelle  condizioni  dei  popoli  anche  civili  ». 
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ha  che  a  metà  syiluppato  il  suo  intelletto  ;  la  sua  educazione  è  difet^ 
tosa  in  uno  dei  suoi  rami  principali  (1). 

XXVni.  Ma  yi  sono  casi,  dice  Mill,  in  cui  alcune  di  queste  obbie-» 
zioni  generali  non  sussistono,  mentre  quelle,  che  non  possono  eliminarsi 
completamente,  vengono  compensate  da  considerazioni  di  maggiore  im- 
portanza  e  nei  quali  quindi  il  princìpio  del  non  intervento  governativo 
non  trova  applicazione. 

n  primo  riguarda  la  educazione,  in  quanto  qui  «  l'interesse  e  il 
senno  del  consumatore  non  sono  una  sicurtà  sufficiente  della  bontà  della 
merce  ».  «  Quelli,  dice  Mill  (V,  11,  §  8),  che  più  abbisognano  di  divenir 
saggi  e  migliori^  ordinariamente  lo  desiderano  meno,  e  se  lo  desiderano, 
sono  inetti  a  trovare  la  via  per  riuscirvi  coi  loro  lumi.  Accadrà  continua- 
mente,  col  sistema  volontario,  che  il  fine  non  essendo  desiderato,  avendo 
una  falsa  idea  di  ciò  che  loro  occorre,  l'offerta,  che  la  domanda  pro- 
voca, non  sarà  mai  quella  necessaria.  Ora,  ogni  Governo  ben  intenzio- 
nato e  abbastanza  civile  può  pensare  senza  presunzione  che  esso  deve 
possedere  una  coltura  superiore  a  quella  del  popolo  che  regge,  e  che 
quindi  deve  essere  in  grado  di  dare  al  popolo  una  educazione  ed  istru- 
zione migliori  di  quelle,  che  esso  potrebbe  procurarsi  da  sé  ».  Epperò, 
conchiude  Mill,  la  educazione  è  una  di  quelle  cose,  che  si  può  ammet- 
tere per  principio  che  spettino  al  Governo  e  a  cui  il  principio  della  non 
intervenzione  non  si  estende  necessariamente  o  universalmente. 

Un  secondo  ordine  di  casi  svariatissimi,  in  cui  l'intervento  gover-» 
nativo  ha  ragion  d'essere,  comprende  le  eccezioni  al  principio,  secondo 
cui  la  maggior  parte  degli  individui  sanno  curare  da  sé  ì  proprii  inte« 
ressi  e  i  mezzi  di  promuoverli,  meglio  che  noi  possa  fare  il  governo, 
in  quanto,  o  l'individuo,  che  si  suppone  il  miglior  giudice  dei  proprii 
interessi,  sia  incapace  di  agire  (leggi  sui  menteccati,  disposizioni  contro 
l'abuso  della  patria  potestà,  leggi  sul  lavoro  dei  fanciulli,  ecc.);  —  o  si 
tratti  di  casi,  in  cui  gli  individui  sono  costretti  a  delegare  i  loro  poteri 
e  in  cui  l'azione  propria  delle  persone  interessate  è  supplita  da  quella 
di  un  pubblico  uffiziale  (sorveglianza  sui  concessionari  di  servizi  pub* 
blici,  ecc.)  ;  —  o  l'intervento  della  legge  sia  richiesto  non  per  regolare  il 
giudìzio  degli  individui  rapporto  al  loro  interesse,  ma  per  dare  validità 
a  quel  giudizio,  non  potendo  essi  darvela  fuorché  di  concerto  e  questo 

(1)  «  Con  una  forte  organizzazioDo  interna  della  macchina  amministrativa, 
che  lasciasse  ai  Babordi  nati  non  solo  la  esecazione,  ma  la  sorveglianza  dei 
particolari  ;  che  li  tenesse  responsabili  dei  risultati  dei  loro  atti,  anziché  degli 
atti  stessi,  tranne  in  quanto  questi  siano  dì  cognizione  dei  tribunali  ;  che  pren- 
desse le  più  efficaci  assicurazioni  per  l' onesta  e  la  capacità  degli  impiegati  ; 
che  aprisse  un'ampia  via  alle  promozioni  negli  ordini  amministrativi  ;  che  la- 
sciasse al  fanzionario  una  sfera  sempre  più  grande  di  azione,  onde  si  avessero 
sempre  più  in  cale  gli  interessi  collettivi  del  paese  in  ogni  ramo  di  ammini- 
strazione ;  con  tutto  questo,  qualora  si  facesse,  il  Governo  non  sarebbe  proba- 
bilmente schiacciato  dal  peso  degli  affari,  che  per  altri  rapporti  fosse  idoneo 
ad  assumersi  ;  quantunque  il  peso  soverchio  rimarrebbe  come  grave  addizione 
agli  inconvenienti  che  deriverebbero  dairaver  aflsanto  quelli,  a  cui  non  fosse 
adatto  »  (Mill,  Principii^  ecc.,  V,  11). 
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ooncerto  non  potendo  riuscire  se  non  è  sanzionato  dalla  legge,  come 
avverrebbe  per  la  fissazione  di  un  minimum  di  ore  di  lavoro  (senza 
che  però  Mill,  come  espressamente  dichiara,  intenda  esprimere  una 
(^inione  in  favore  di  una  disposizione  legislativa  al  riguardo);  —  o 
trattisi  di  atti  che  non  son  fatti  dagli  individui  nei  loro  interesse,  ma  per 
Pinteresse  altrui  (assistenza  pubì)lioa)\  —  o  di  atti  che,  quantunque 
compiti  dagli  individui  per  proprio  vantaggio,  racchiudono  conseguenze, 
che  si  estendono  indefinitamente,  oltre  di  loro,  agli  interessi  della  na^ 
«ione  0  della  posterità,  per  le  quali  la  società  può  sola  provvedere  e 
lo  deve  colla  sua  capacità  collettiva  (colonizzazione)  ;  o  finalmente,  trat- 
tandosi di  servigi  pubblici  importanti,  non  vi  sia  alcun  individuo  inte- 
ressato specialmente  ad  eseguirli,  in  quanto  la  loro  esecuzione  non 
prometta  un  vantaggio  individuale  adeguato  (esplorazioni  e  ricerche 
scientifiche,  ecc.). 

XZIZ.  Non  seguiremo  l'autore  attraverso  il  particolareggiato  esame 
ohe  fa  di  tutti  questi  ordini  di  casi,  in  cui  Tintervenzione  governativa  ap- 
parisce a  lui  giustificata.  Ma  le  due  questioni  dell'assistenza  pubblica  e 
della  colonizzazione  hanno  troppa  importanza  perchè  non  sia  pregio  del- 
l'opera riassumere  qui  le  idee,  che  in  ordine  ad  esse  esprime  il  chiaro 
economista  inglese. 

Per  ciò  ohe  è  dell'assistenza  pubblica,  Mill,  premesso  che,  a  parte 
ogni  considerazione  metafisica  rispetto  ai  fondamenti  della  morale  e 
della  società,  è  giusto  che  gli  uomini  si  aiutino  a  vicenda  e  tanto  più 
in  proporzione  della  ui^nza  dei  bisogni,  urgenza  che  è  massima  in 
chi  ha  fame,  osserva  come  il  diritto  al  soccorso  creato  dal  bisogno  sia 
perciò  uno  dei  più  forti  che  possano  esistere  e  come  vi  siano,  prima 
fade,  tante  ragioni  per  rendere  sicuro  l'aiuto  a  quelli  che  lo  richiedono 
in  tali  estremi,  quante  ve  ne  può  essere  per  qualunque  altro  ordinamento 
sociale  (V,  11,  §  13).  Ma  dall'altro  lato,  ei  dice,  vi  sono  due  serie  di 
conseguenze  da  considerarsi  in  tutti  i  casi  di  aiuto  :  le  conseguenze  del- 
l'assistenza stessa  e  quelle  dell'afiQdarsi  che  uno  faccia  a  tale  assistenza. 
Le  prime  sono  generalmente  benefiche,  ma  le  altre  per  la  massima  parte 
dannose  e  tali,  spesso,  da  superare  il  valore  del  benefizio.  £  questo 
accadrà  sempre  più  facilmente  quanto  è  più  intenso  il  bisogno  dì  aiuto. 
Poche  cose  vi  sono,  per  cui  sìa  più  dannoso  lo  affidarsi  all'aiuto  altrui 
quanto  pei  mezzi  di  sussistenza;  e  sventuratamente  non  vi  è  lezione, 
che.  gli  uomini  iw^parino  più  presto.  Il  problema  da  risolversi  è  delicato 
quanto  importante  :  trattasi  di  sapere  come  si  possa  dare  U  massimo 
aiuto  necessario  col  minor  incoraggiamento  a  contare  sopra  di  esso. 
L'energia  e  il  contare  sopra  di  sé  (self-reliance),  possono  però  sce- 
mare tanto  per  la  mancanza  di  aiuto,  quanto  per  il  loro  eccesso.  Quando 
la  condizione  di  un  uomo  è  così  depressa  che  la  sua  energia  rimane 
paralizzata  dallo  scoraggiamento,  l'assistenza  è  un  tonico,  non  un  cal- 
mante :  essa  avviva  le  facoltà  attive,  anziché  intorpidirle,  purché  l'assi- 
stenza non  sia  tale  da  rendere  soverchio  l'aiutarsi  da  sé  (self-help)^  da 
sostituirsi  al  lavoro  ed  alla  perizia  dell'uomo  bisognoso,  ma  si  limiti  a 
dargli  miglior  speranza  di  raggiungere,  con  quei  mezzi  legittimi,  lo  scopo. 
È  questo  quindi  un  argomento,  che  dovrebbe  t^ne^rsì  a  calcolo  in  ogni 
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piano  filantropico  e  di  beneficenza»  sia  che  si  occupasse  degli  individui 
0  delle  classi^  sia  che  si  informasse  al  principio  dell'azione  governativa 
0  volontaria. 

Per  quanto,  prosegue  Mill,  il  soggetto  è  suscettivo  di  una  dottrina 
0  di  una  massima  generale,  sembra  che  dovrebbe  esser  questa:  se  la 
assistenza  è  data  in  modo  che  la  condizione  della  persona  assistita  sia 
desiderabile  quanto  quella  di  chi  dell'assistenza  riesca  a  fare  a  meno, 
l'assistenza,  quando  sia  sistematica  e  previamente  contemplata,  è  dan- 
nosa ;  ma  se,  in  quella  che  giova  ad  ognuno,  lascia  ad  ognuno  un  forte 
motivo  per  cercare  di  far  senza  di  essa,  allora  è  in  gran  parte  bene- 
fica (1).  Se  la  condizione  di  chi  riceve  soccorso  vale  quanto  quella  del 
lavoratore,  che  vive  colle  sue  fatiche,  il  sistema  recide  i  nervi  ad  ogni 
attività  individuale;  e  quando  venisse  intieramente  applicato,  richiede- 
rebbe come  corollario  un  sistema  organizzato  di  compulsione  per  gover- 
nare e  fare  lavorare  come  le  bestie  coloro,  che  si  fossero  sottratti  alla 
influenza  dei  motivi,  che  agiscono  sugli  uomini.  Ma  se,  in  quella  che 
tutti  sono  guarentiti  contro  i  bisogni  assoluti,  la  condizione  dei  sostenuti 
dalla  'carità  legale  fosse  da  desiderarsi  assai  meno  di  quella  di  chi  si 
mantiene  da  sé,  non  potrebbero  da  una  l^^e,  che  rendesse  impossibile 
ad  ognuno  il  non  morir  di  fame,  nascere  che  conseguenze  benefiche. 
Or,  non  vi  ha  forse  paese,  in  cui,  variando  i  mezzi  in  corrispondenza 
al  carattere  del  popolo,  non  si  possa  ordinare  un  sistema  di  assistenza 
dei  bisognosi  rispondente  alle  condizioni  necessarie,  perchè  riesca  innocuo. 

Una  volta  assicurate  queste  condizioni,  Mill  ritiene  sia  a  desiderarsi 
che  la  legge  dia  ai  bisognosi  certezza  di  soccorso,  anziché  abbiano  a  di- 
pendere dalla  carità  privata.  «  In  primo  luogo,  ei  dice,  la  carità  fa 
quasi  sempre  o  troppo  o  troppo  poco  :  qui  essa  è  prodiga,  là  lascia  mo- 
rire di  fame.  Poi,  dacché  lo  Stato  deve  necessariamente  provvedere  alla 
sussistenza  dei  delinquenti  poveri,  mentre  stanno  scontando  la  pena,  il 
non  fare  la  stessa  cosa  pei  poveri ,  che  non  hanno  commesso  alcuna 
colpa,  gli  è  un  dare  un  premio  al  delitto.  Finalmente,  se  i  poveri  sono 
abbandonati  alla  carità  individuale,  una  estesissima  mendicità  è  inevi- 
tabile, della  quale,  anche  per  motivi  di  polizia,  occorre  liberarsi.  Quello, 
che  lo  Stato  può  e  deve  lasciare  alla  carità  privata,  è  l'ufilcio  di  distin- 
guere fra  un  caso  di  bisogno  reale  ed  un  altro.  Lo  Stato  deve  confor- 
marsi a  regole  generali  :  non  può  imprendere  a  distinguere  fra  l'indigente 
che  merita  e  quello  che  non  merita  assistenza.  Esso  non  dà  al  primo  che 
la  sussistenza,  né  al  secondo  può  dare  di  meno.  Quello  che  si  dice  della 
ingiustizia  della  legge  che  tratta  egualmente  il  povero  per  avversità  di 
fortuna  e  il  povero  per  cattiva  condotta ,  si  fonda  sopra  un  giudizio 
erroneo  della  legge  e  della  pubblica  autorità.  I  dispensatori  dei  pubblici 
soccorsi  non  possono  farla  da  inquisitori;  non  possono  distribuire  il  de- 
naro altrui  secondo  il  giudizio  che  fanno  della  moralità  delle  persone  che 
lo  domandano;  e  sarebbe  mostrare  di  ben  poco  conoscere  il  cuore  umano 
il  supporre  che  si  possano  assumere  i  fastidi  di  verificare  la  condotta 
passata  delle  persone  in  bisogna  per  formare  su  di  esse  un  equo  giu- 
dizio. Là  carità  privata  può  fare  queste  distinzioni  e ,  dispensando  il 


(1)  é  questo  il  principio,  che  infonna  la  legge  inglese  dei  poveri  del  1834  • 
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proprio  denaro,  può  farlo  secondo  il  suo  giudizio.  Ma  gli  amministra- 
tori di  un  fondo  pubblico  non  possono  dare  che  quel  maanmuTny  che 
spetta  anche  al  peggiore  dei  bisognosi.  Se  ciò  non  fosse,  la  generosità 
diverrebbe  ben  presto  la  regola  e  il  rifiuto  una  eccezione  più  o  meno 
capricciosa  o  tirannica  ». 


Anche  per  ciò  che  riguarda  la  colonizzazione  Mill  ritiene  ne- 
cessario e  quindi  legittimo  l'intervento  governativo.  «  La  questione  della 
intervenzione  governativa  neiropera  delle  colonizzazioni,  ei  dice  (V,  11, 
§  14),  tocca  agli  interessi  futuri  e  durevoli  della  civiltà  stessa  e  travalica 
d'assai  i  limiti,  comparativamente  angusti,  dell'Economia  politica.  Ma 
anche  riguardando  solo  a  questa,  il  trasportare  una  parte  della  popola- 
zione da  un  luogo  ove  ribocca  a  un  altro  che  è  inoccupato,  è  tal  opera 
di  utilità  sociale,  che  richiede  e  ricompensa  l'intervento  del  Governo  ». 

Per  apprezzare  i  benefizi  della  colonizzazione,  questa  dovrebbe, 
nota  Mill,  considerarsi  in  relazione  non  ad  un  solo  paese,  ma  agli  inte- 
ressi economici  collettivi  della  famiglia  umana.  La  questione  è  in  gene- 
rale trattata  troppo  esclusivamente  come  questione  di  distribuzione  ^ 
nella  quale  si  tratti  di  alleggerire  un  mercato  e  provvederne  un  altro. 
E  infatti,  dice  Mill,  si  tratta  dimoiò;  ma  la  è  una  questione  di  produ- 
zione e  dell'  impiego  più  efficace  delle  risorse  produttive  del  mondo. 
Molto  si  è  detto  dell'economia  che  vi  è  ad  importare  le  merci  dai  luoghi 
dove  si  possono  comprare  a  miglior  prezzo;  mentre  non  si  è  quasi  mai 
parlato  dell'economia  che  vi  è  a  prenderle  dove  si  possono  produrre  a 
minor  costo.  Se  il  trasportare  le  merci  dai  luoghi  dove  sovrabbondano 
a  quelli  dove  scarseggiano  è  buona  speculazione,  non  Io  è  pure  il  fare 
la  stessa  cosa  rapporto  al  lavoro  e  agli  strumenti?  L'esportazione  dei 
lavoratori  e  dei  capitali  dai  paesi  antichi  ai  nuovi,  dai  luoghi  dove  il 
loro  potere  produttivo  è  minore  ad  uno  dove  è  maggiore,  accresce  di 
altrettanto  il  prodotto  totale  del  lavoro  e  del  capitale  del  mondo.  Essa 
aggiunge  alla  ricchezza  unita  del  paese  antico  e  del  nuovo  quello  che 
equivale  in  breve  tempo  a  cento  volte  il  costo  del  trasporto.  Non  vi  è 
ad  esitare,  dice  Mill,  ad  affermare  che,  nello  stato  attuale  dell'Europa, 
la  colonizzazione  è  il  miglior  affare,  in  cui  possa  impegnarsi  il  capitale 
di  un  paese  ricco  e  antico, 

«  Ma,  ei  prosegue,  è  egualmente  manifesto  che  la  colonizzazione  in 
grande  non  può  imprendersi  che  da  un  governo  o  da  una  associazione 
d'individui  di  pieno  accordo  col  governo.  L'emigrazione  basata  sul  prin- 
cipio volontario  non  può  avere  nessuna  influenza  per  diradare  la  popo- 
lazione del  paese  antico,  sebbene  debba  riuscire  benefica  alla  colonia 
per  quel  tanto  che  essa  opera.  I  lavoratori^  che  emigrano  volontaria- 
mente, sono  di  rado  i  più  poveri  :  sono  piccoli  coltivatori  con  un  piccolo 
capitale;  sono  lavoratori,  che  hanno  risparmiato  qualche  cosa  e  che, 
rimuovendo  soltanto  il  loro  lavoro  da  un  mercato  troppo  affollato,  tol- 
gono dal  capitale  del  paese  un  fondo,  che  manteneva  e  impiegava  più 
lavoratori  che  non  fossero  essi  stessi.  Inoltre,  quella  parte  della  comu- 
nità è  così  limitata  che  potrebbe  rimuoversi  tutta,  senza  che  la  consi- 
stenza della  popolazione  né  tampoco  T  incremento  annuo  di  questa  se 
ne  risentissero  sensibilmente.  Una  grande  emigrazione  di  lavoro  è  solo 
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praticabile  quando  la  relativa  spesa  ò  fatta  o  quanto  meno  anticipata 
da  altri  che  dai  lavoratori  stessi.  Chi  adunque  le  anticiperà  ?  Natu- 
ralmente, si  dirà,  i  capitalisti  della  colonia,  che  domandano  lavoro  e 
intendono  impi^^rlo.  Ma  a  questo  vi  è  l'ostacolo  che  i  capitalisti  non 
son  sicuri,  dopo  aver  sostenuto  le  spese  del  trasporto,  di  ritrarre  da 
essi  alcun  vantaggio.  Se  anche  tutti  i  capitalisti  della  colonia  si  accor- 
dassero e  sostenessero  in  comune  quelle  spese,  neppur  allora  sarebbero 
sicuri  che  i  lavoratori,  ivi  giunti,  volessero  continuare  a  lavorar  per 
loro.  Dopo  aver  lavorato  per  un  po'  di  tempo  e  aver  guadagnato  alcune 
lire,  a  meno  che  non  fosse  loro  impedito  dal  Governo,  si  spargereb* 
bero  sulla  terra  disoccupata  e  lavorerebbero  soltanto  per  se  stessi.  Si 
è  esperimentato  più  volte  se  fosse  possibile  dar  forza  ai  contratti  di 
lavoro  od  obbligare  gli  emigrati  a  rimborsare  le  spese  del  loro  trasporto 
a  quelli  che  le  avevano  anticipate  ;  ma  il  fastidio  e  il  dispendio  hanno 
sempre  superato  il  profitto.  L'altra  sola  risorsa  sarebbero  le  contribu- 
zioni degli  individui  (e^  aggiunge  qui  Mill,  delle  parrocchie)  per  esone- 
rarsi dalla  eccedenza  dei  lavoratori  che  già  sono  o  che  probabilmente 
possono  divenire  un  peso  locale  (sull'assegno  dei  poveri).  Se  tale  com- 
binazione si  generalizzasse,  essa  potrebbe  produrre  un  numero  bastante 
di  emigrazioni  per  diradare  la  popolazione  disimpiegata,  ma  non  per 
far  aumentare  i  salari  della  parte  impiegata  ;  e  la  stessa  cosa  dovrebbe 
ripetersi  pur  prima  che  fosse  trascorsa  un'altra  generazione. 

Una  delle  ragioni  principali ,  dice  Mill ,  per  cui  la  colonizzazione 
dovrebbe  essere  un'opera  nazionale,  è  che  solo  in  tal  modo  la  emigra- 
zione può  sostenersi  da  sé.  L'  esportazione  del  capitale  e  del  lavoro  in 
un  paese  nuovo  essendo  uno  degli  affari  più  proficui,  è  assurdo  che  non 
debba,  come  tutti  gli  altri  affari,  pagare  le  proprie  spese  (1).  Non  vi  è 

(I)  Fra  i  modi,  con  cui  si  possono  raccogliere  i  fondi  nella  colonia  per  lo 
sviluppo  della  coloDia  stessa  e  pel  sostegno  della  emigrazione,  nessuno,  secondo 
il  Mill,  è  paragonabile  per  vantaggi  a  quello  suggerito  e  perseverantemente 
patrocinato  da  ìir.  Wakbfibld.  Ecco  come  Mill  caratterizza  questo  sistema: 
e  II  sistema  di  Wakefleld  è  basato  sull'importante  principio  che  la  misura 
della  produttività  della  terra  e  del  lavoro  dipende  dall'essere  questi  nella  giusta 
proporzione  fra  loro  ;  che  se  poche  persone,  in  un  paese  colonizzato  di  fresco, 
tentano  di  occupare  o  di  appropriarsi  vasti  tratti  di  terra,  o  se  ogni  lavora- 
tore occupa  o  coltiva  il  suolo  troppo  presto,  vi  ò  una  perdita  di  potere  pro- 
duttivo e  un  gran  ritardo  nel  progresso  della  colonia  in  ricchezza  e  civiltà;  che 
nondimeno  l'istinto,  se  così  può  chiamarsi,  dell'appropriazione  e  i  sentimenti 
associati,  nei  paesi  antichi,  colla  proprietà  della  terra,  inducono  ogni  emigrante 
a  prender  possesso  di  quanta  terra  può  ed  ogni  lavoratore  a  divenire  in  pari 
tempo  proprietario ,  coltivando  la  sua  terra  con  non  altro  aiuto  che  quello 
della  sua  famiglia.  Se  questa  propensione  al  possesso  immediato  della  terra 
potesse  in  qualche  modo  frenarsi  e  se  si  potesse  indurre  ogni  lavoratore  a 
lavorare  un  certo  numero  di  anni  a  stipendio  prima  di  diventare  proprietario 
di  terra,  un  fondo  perpetuo  dì  lavoro  salariato  potrebbe  mantenersi,  onde  gio- 
varsene per  le  strade,  i  canali,  le  opere  di  irrigazione,  ecc.  e  per  lo  stabili- 
mento e  l'attuazione  dei  vari  rami  dell'industria  delle  città;  con  che  il  lavo- 
ratore, quando  alla  fine  divenisse  proprietario,  troverebbe  la  sua  terra  molto 
più  vantaggiosa  per  l'accesso  ai  mercati  e  la  facilità  di  trovar  lavoro  e  paga. 
Epperò  Mr.  Wakefieid  propose  di  frenare  l'occupazione  prematura  delia  terra 
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ragione,  per  cui  una  parte  sufficiente  dell'incremento,  che  essa  arreca  nei 
prodotti  del  mondo,  non  possa  essere  intercettata  e  impiegata  a  rimbor- 
sare le  anticipazioni  sostenute  per  effettuarla.  Or,  nessun  individuo, 
nessun  corpo  di  indivìdui  può  di  tali  spese  rimborsarsi  ;  ma  il  Ooverno 
lo  può.  Esso  può  dall'accrescimento  annuo  di  ricchezza  prodotto  dalla 
emigrazione  togliere  quel  tanto  che  basti  a  pagargli,  col  frutto,  quello 
che  la  emigrazione  è  costato.  Le  spese  dell'emigrazione  in  una  colonia 
dovrebbero  essere  sopportate  dalla  colonia;  e  questo,  in  generale,  è  pos- 
sibile solo  quando  sono  sostenute  dal  Governo  della  colonia. 


e  la  dispersione  degli  abitanti,  dando  a  tutte  le  terre  non  appropriate  un 
prezzo  piuttosto  alto  e  apendendo  il  ricavo  nel  trasporto  dei  lavoratori ,  che 
emigrano  dalla  madre-patria. 

«  Questo  sistema,  dice  Miil,  presenta  grandi  vantaggi.  Anzitutto,  evita  le 
difScoltà  e  il  malcontento,  che  nascono  dali'esigere  grandi  somme  all'anno  colle 
imposte  :  cosa  che  è  quasi  inutile  tentare  con  una  popolazione  di  coloni  spar- 
pagliata, che,  come  l'esperienza  mostra,  può  costringersi  di  rado  a  pagare  le 
tasse  dirette  tranne  con  spese,  che  eccedono  il  loro  ammontare;  in  quella  che 
in  un  paese  nascente  le  imposte  indirette  raggiungono  presto  il  loro  limite. 
La  vendita  delle  terre  ò  di  gran  lunga  il  mezzo  più  facile  per  raccogliere  i 
fondi  richiesti.  Poi,  questo  sistema  è  un  freno  benefico  alle  tendenze,  che  ha 
una  popolazione  di  coloni  ad  adottare  i  gusti  e  le  inclinazioni  della  vita  sel- 
vaggia e  a  sparpagliarsi  in  modo  da  perdere  tutti  i  vantaggi  del  commercio, 
dei  mercati,  della  separazione  degli  impieghi  e  della  unione  del  lavoro.  Ren- 
dendo necessario  a  quelli  che  emigrano  a  spese  del  fondo  comune  di  guada- 
gnare una  certa  somma  prima  di  poter  diventare  proprietari,  mantiene  una 
successione  perpetua  di  lavoratori  a  salario,  che  sono  in  ogni  paese  un  ausi- 
liario importantissimo  anche  ai  proprietari  agricoli  ;  e  diminuendo  l'ardore  dì 
questi  per  accrescere  la  estensione  delie  loro  terre,  tiene  i  coloni  a  contatto 
gli  uni  degli  altri  per  accrescere  la  cooperazione,  ne  mette  un  numeroso  corpo 
a  poca  distanza  da  ogni  centro  di  commercio  forestiero  e  d*industria  non  agri- 
cola ed  assicura  la  formazione  e  il  rapido  sviluppo  delle  città  e  delle  industrie 
urbane.  Questa  concentrazione,  a  confronto  della  dispersione  che  ha  luogo 
quando  la  terra  disoccupata  si  può  avere  per  nulla ,  accelera  assai  il  conse- 
guimento della  prosperità  e  aumenta  il  fondo  per  altre  emigrazioni  ». 
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Giuseppe  Garnier»  uno  dei  più  attivi  e  dei  più  benemeriti  econo- 
misti della  scuola  francese,  nacque  a  Benil,  piccolo  villaggio  del  dipar- 
timento delle  Alpi  marittime  (Nizza)  il  3  ottobre  1813  da  una  modesta 
famiglia  dì  coltivatori  e  mori  a  Parigi  il  6  ottobre  1881. 

Fatti  i  suoi  studi  classici  nel  collegio  di  Draguignan,  capoluogo  del 
dipartimento  del  Var,  a  16  anni,  dopo  il  suo  corso  di  filosofia»  fu  man-» 
dato  a  Parigi  per  intraprendervi  la  carriera  del  commercio  (novembre 
1829).  In  questa  città  conobbe  la  famiglia  Blanqui,  oriunda  essa  pure 
di  quel  dipartimento,  e  specialmente  Adolfo  Blanqui,  distinto  economista, 
membro  dell'Istituto,  ed  allora  uno  dei  direttori  degli  studii  alla  Scuola 
speciale  del  commercio. 

Seguendo  i  consigli  di  quest'ultimo  e  della  propria  famiglia,  Giuseppe 
Garnier  intraprese  il  corso  di  quella  scuola,  e  nell'agosto  del  1831  vi 
ricevette  il  diploma  di  capacità.  Verso  quella  medesima  epoca,  Blanqui, 
divenuto  unico  direttore  e  proprietario  dello  stabilimento,  ritenne  presso 
di  sé  il  giovine  Garnier  afiQdandogli  successivamente  l'ufficio  di  suo  se« 
greuirio  particolare,  di  professore  e  di  direttore  degli  studi. 

Gli  è  cosi  che  Giuseppe  Garnier  insegnò  in  quello  stabilimento  dap- 
prima l'aritmetica  mercantile,  i  cambii,  e  la  contabilità,  poscia  diede 
lezioni  sulle  mateìHe  prime,  sulla  chimica,  e  sulla  tecnologia ,  mentre 
si  dedicava  con  particolare  tendenza  allo  studio  dell'Economia  politica, 
professata  da  Blanqui,  ed  alla  quale  più  tardi  si  diede  quasi  esclusiva- 
mente. Durante  un  tal  periodo,  nel  1835,  Garnier  fu  aggregato  alla  reda- 
zione della  parte  scientifica  ed  industriale  del  National,  allora  diretto 
da  Armand  Carrel  ;  e  fu  inoltre  chiamato  a  collaborare  nel  Dizionario 
del  Commercio,  pubblicato  da  Guillaumin,  al  quale  forni  un  gran  nu- 
mero di  articoli. 

Verso  la  fine  del  1837,  sopravvenuta  qualche  differenza  tra  lui  e 
Blanqui,  lasciò  la  Scuola  di  Commercio,  e  si  diede  per  suo  conto  par- 
ticolare all'insegnamento  degli  studii  di  commercio  ed  industria,  al  quale 
non  guari  dopo  rinunziò  per  occuparsi  esclusivamente  di  Economia  pò» 
litica. 

Di  questa  scienza  diede  per  la  prima  volta  un  Ck>r8o  pubblico  nel 
1843  all'Ateneo  di  Parigi  (1),  su  una  cattedra,  che  G.  B.  Say  e  Blanqui 


(1)  Questo  Istituto,  fondato  prima  della  Rivoluzione  del  1789,  cessò  di  esi** 
stelo  poco  dopo  la  Rìvolazione  del  1848.  Era  un  centro  letterario  molto  ri-" 
nomato,  specie  negli  ultimi  anni  della  Restaurazione.  Gli  uomini  più  notevoli 
dell'opposizione  vi  si  riunivano  a  quell'epoca;  Casimiro  Périer  ne  era  il  teso-* 
nere,  e  Laffltte  uno  dei  membri  più  influenti. 
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avevano  già  occupata.  La  sua  Prolusione  fu  pubblicata,  e  lo  mise  in 
relazione  coll'illustre  e  sventurato  Rossi,  col  quale  si  concertò  per  pub- 
blicare, nella  collezione  del  Guillaumin,  l'opera  di  Malthus  sul  Prin- 
cipio della  popolazione. 

La  pratica  dell'insegnamento  elementare  gli  fece  ben  presto  sentire 
la  mancanza  di  un'opera  ristretta,  esatta  e  completa  ad  un  tempo ,  che 
si  proponesse  di  comunicare  alla  gioventà  i  principii  della  scienza.  Sì 
occupò  quindi  a  compilarla ,  e  la  pubblicò  nel  1845 ,  sotto  il  titolo  di 
Elementi  di  Economia  politica  (1). 

In  quel  tempo  era  già  fondato  il  Journal  des  Économistes;  e  Oarnier 
non  tardò  a  diventarne  uno  dei  principali  collaboratori,  e  poco  dopo  il 
redattore  capo. 

Il  benemerito  Guillaumin,  che  tanti  servigi  ha  reso,  come  editore, 
agli  studii  economici ,  aveva  inoltre  fondato ,  col  concorso  di  Gamier, 
la  Société  des  Économistes,  dove  si  riunivano  uomini  di  tutti  i  partiti, 
per  incontrarsi  sul  terreno  neutro  della  scienza.  Garnier  ne  fu  il  Se- 
gretario, e  nel  1847  scrisse  su  tale  istituzione  un  articolo,  dal  quale  e 
dai  rendiconti  mensili,  che  il  Journal  des  Économistes  dava  dei  snoi 
lavori,  si  può  comprendere  l'utilità  di  quella  istituzione  (2j. 

Quando  nel  1846  il  contraccolpo  della  gloriosa  lotta,  combattuta  da 
Riccardo  Gobden  e  dai  suoi  amici  della  Le^a  si  fece  sentire  in  Francia, 
Gamier  tu  uno  dei  primi  a  secondare  Bastiat  nella  fondazione  a  Parigi 
deW Associazione  del  libero  scambio.  Ei  fu  uno  dei  membri  del  comi- 
tato di  questa  Associazione,  il  principale  collaboratore  del  giornale  di 
Bastiat,  ed  uno  di  quelli  che  concertarono  il  programma  delle  riforme, 
che  presto  o  tardi  gli  uomini  di  Stato  della  Francia  avrebbero  dovuto 
adottare. 

Risale  a  quell'epoca  il  riassunto  storico  sulla  riforma  delle  dogane 
inglesi  {Ricardo  Cobden,  la  Lega  ed  i  suoi  membri),  scritto  da  Garnier, 
e  poi  compreso  in  un  medesimo  volume  col  Cobden  di  Bastiat. 

Alla  fine  del  medesimo  anno  fu  creata  una  Cattedra  di  Economia 
politica  e  statistica  alla  Scuola  dei  ponti  e  strade.  Garnier,  su  proposta 
di  Chevalier  e  Rossi,  vi  fu  chiamato  da  Dumon,  allora  ministro  delle 
opere  pubbliche,  e  questo  insegnamento  tenne  per  più  anni. 

Gamier  è  uno  dei  pochi  economisti,  che  non  hanno  aspettato  le 
giornate  di  Giugno,  per  resistere  alle  strane  tendenze  del  socialismo. 
Nei  ^uoi  scritti  il  sentimento  filantropico,  il  desiderio  delle  riforme  vere, 
possibili  e  ragionevoli,  si  è  sempre  tenuto  entro  ai  limiti  di  una  giusta 
sobrietà.  A  lui  non  accadde  ciò  che  non  ha  potuto  evitare  lo  stesso 
Blanqui,  il  quale  ebbe  dopo  il  1848  a  vedersi  rimproverare,  come  con- 
traddizione 0  mutamento  di  opinioni,  quei  passi  delle  sue  opere,  in  cui 
la  sua  sollecitudine  verso  le  condizioni  dei  lavoratori  gli  aveva  fatto 
qualche  volta  smarrire  il  filo  del  ragionamento  scientifico. 

Dopo  la  Rivoluzione  di  Febbraio,  Garnier  prese  una  parte  attiva  alla 
difesa  delle  sane  idee  sociali;  nel  Journal  des  Économistes  si  fece 

(1)  y.  quest'opera  nella  serie  (,  voi.  12  della  Biblioteca  delV Economista. 

(2)  L'articolo  di  Garnier  è  neWArmuaire  d'Economie  poliUquey  anno  1847, 
frag»  233. 
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sempre  notare  per  la  fermezza,  con  cui  tenne  alto  il  vessillo  della 
scienza  contro  tutti  1  partiti  e  difese  la  causa  della  libertà ,  senza  la- 
sciarsi sedurre  né  dalle  lusinghe  della  falsa  democrazia,  né  dallo  spau- 
racchio dello  Spettro  rosso.  Le  memorie  originali,  gli  articoli  critici 
e  sopratutto  la  cronaca  mensile,  che  in  grandissima  parte  ò  compilata 
da  Gamier,  tutto  nel  Journal  des  Éoonomistes  porta  l'impronta  di 
questa  impassibilità  scientifica,  che  forma  il  merito  non  ultimo  di  quella 
preziosa  raccolta,  e  che  consiste  nel  predicare  incessantemente  la  giu- 
stizia ed  il  progresso  alla  reazione,  le  verità  economiche  al  socialismo. 
Gamier  sostenne  ancora  la  lotta  contro  il  socialismo  nel  giornale  il 
Commerce f  di  cui  egli  e  Molinari  erano  redattori-capi;  e  fu  col  me- 
desimo intento  di  opporsi  alla  corrente  delle  utopie,  che  fondò  nei  primi 
mesi  del  1848  il  CiiU)  della  libertà  del  lavoro.  Ei  fu  anche  uno  degli 
organizzatori  del  Congresso  della  pace  a  Parigi,  ed  uno  dei  suoi  membri 
a  Londra  e  Francfort  (1). 

(1)  (Bibliografia  degli  scritti  di  J.  Garnibr: 

I.  Memorie  presentate  o  lette  all'Accademia  delle  Scienze  morali  e  poli- 
tiche: 1)  Memoria  sulla  questione  della  miseria  (1845),  pubblicata  sotto  il  ti- 
tolo: VAnociazione,  l'Economia  politica  e  la  miseria;  posizione  del  problema 
della  miseria;  considerazioni  sui  mezzi  generali  per  sollevare  le  classi  pa» 
vere  ad  una  miglior  condizione  materiale  e  morale,  Parigi,  Guillaumin,  1845 
(riprodotta  nelle  Note  e  piccoli  trattati)  \  2)  Id.,  sui  Profitti  e  sulle  Mercedi 
(letta  nel  1872),  pubblicata  sotto  il  titolo:  Studio  sui  profitti  e  sulle  mercedi  ; 
esposizione  dei  fatti  generali  che  regolano  i  rapporti  fra  i  profitti  e  le  mer» 
cedi  e  ne  spiegano  le  rispettive  oscillazioni^  Parigi,  1847  (rifusa  nel  Trattato 
di  Economia  politica);  3)  Id.,  sui  Fisiocrati  o  gli  Economisti  francesi  nel  se- 
colo xvm  (1852);  4)  Id.,  sul  Blocco  continentale  (1853);  5)  Id.,  sulla  Popola- 
zione (1853  ;  queste  tre  ultime  memorie  furono  inserite  nel  Dizionario  di  Eco- 
nomia politica  del  Guillaamin);  6)  Id.,  sugli  scopi  e  sui  2t>i»7»  delia  Economia 
politica  (1857;  riprodotta  nelle  Note  e  piccoli  trattati). 

II.  Pubblicazioni  relative  alla  Economia  politica,  alla  Scienza  delle  Finanze 
e  alla  Statistica:  7)  Studio  statistico  sui  carbon  fossili  (formazione,  estrazione, 
provenienza,  consumo),  Parigi,  Guillaamin,  1837  ;  8)  Corso  di  Economia  indù» 
striale  fatto  al  Conservatorio  di  Arti  e  Mestieri,  negli  anni  1836-38  da  A.  Blan- 
Qui  (raccolto,  annotato  e  pubblicato  in  collaborazione  con  A.  Blaisb),  Parigi, 
Hachette,  1837-38;  9)  Introduzione  allo  studio  dell'Economia  politica,  con 
considerazioni  sulla  statistica,  sulla  libertà  del  commercio  e  sulla  organiZ" 
zazione  del  lavoro.  Prolusione  al  corso  di  Economia  politica  all'Ateneo,  Parigi, 
Guillaumin,  1843;  10)  Sguardo  alla  Esposizione  dei  prodotti  dell'industria  fran- 
cese  nel  i844,  Parigi,  Guillaumin,  1844;  11)  Elementi  di  Economia  politica, 
esposizione  delle  nozioni  fondamentali  di  questa  scienza,  V  edizione,  Parigi, 
Guillaumin,  1845;  2*  ediz.  notevolmente  accresciuta,  1848;  3*  edizione,  1856; 
12)  Riccardo  Cobden,  sunto  della  storia  dell'ultima  rivoluzione  economica  e 
finanziaria  dell'Inghilterra,  Parigi,  Guillaumin,  1846;  13)  Note  e  Prefazione  sA 
Saggio  sul  principio  della  popolazione  di  Malthus,  nella  Collfction  des  prinei* 
pawv  Èconomistes,  i'  edizione,  in  collaborazione  con  P.  Rossi,  pubblicata  nel 
1845;  2*  ediz.,  1852;  14)  Il  diritto  al  lavoro  dinnanzi  all' Assemblea  nazionale^ 
raccolta  completa  di  tutti  i  discorsi  pronunziati  in  questa  memorabile  discos- 
sione,  eec.9  con  una  Introduzione  e  Note,  Parigi,  Guillaumin,  1846;  15)  Nel 
Journal  des  Èconomistes^  la  redazione  in  capo  dalla  fine  del  1845  al  giugno 
1855  e  dal  febbraio  1866  in  poi  ed  una  collaborazione  continua  dalla  fondazione 
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Gamier  appartenne  insomma  a  quel  nucleo  di  eletti  intelligenze  » 
fra  le  quali  brillava  l'ingegno  ed  il  cuore  di  Bastiat,  verso  cui  egli  ha 
sempre  mostrato  un  alSetto  ed  una  deferenza,  che  onorano  il  suo  carat- 
tere. I  suoi  Elementi  sono  l'espressione  più  completa  dello  stato,  a  cui 
erano,  al  tempo  della  sua  pubblicazione,  pervenute  quasi  tutte  le  parti 
della  scienza,  e  costituiscono  ancor  oggi  uno  dei  migliori  libri  che  si 
possono  mettere  in  mano  alla  gioventù,  che  voglia  iniziarsi  agli  studi 
economici.  È  per  ciò  che  in  Russia,  dove  l'insegnamento  deirEconomia 
politica  forma  parte  integrale  dell'insegnamento  dei  licei,  delle  scuole 
di  commercio,  e  della  scuola  imperiale  di  diritto  (1),  fu  sentita  la  ne- 

della  Rivista  (dicembre  1842)  consistente  in  un  gran  numero  di  articoli  di  dot- 
trina, di  discussioni  e  di  critiche  bibliografiche  e  in  una  cronaca  mensile  delle 
questioni  e  dei  fatti  relativi  agli  avvenimenti  economici  dalla  fine  del  1845  al 
luglio  1855  e  dal  febbraio  1866  in  poi;  16)  ì^qW Annuaire  de  l'Economie  pò- 
liiique  et  de  Statistique  (pubblicate  di  concerto  con  M.  Guillaumin  dal  1844  al 
1855),  l'elaborazione  dei  documenti  ufficiali;  diverse  notizie  speciali;  sguardo 
agli  avvenimenti  economici  dell'anno  dal  1846  in  poi;  17)  Orbine  e  filiazione 
del  vocabolo  Economia  politica  e  di  varie  altre  denominazioni  date  aUa 
scienza  econom4c€ij  Parigi^  Guillaumin,  1852  (anche  nei  fascicoli  di  luglio  ed 
agosto  1852  del  /.  dee  É.)\  18)  Nel  Dizionario  di  Economia  poUiica  dei  Guil- 
laumin, un  buon  decimo  della  redazione  dei  principali  articoli  di  dottrina,  di 
biografia  e  di  bibliografia;  19)  Programìna  delle  lezioni  di  Economia  poUlica 
e  di  SfatìsUca  fatte  agli  allievi  ingegneri  della  Scuola  di  Ponti  e  Strade,  1867; 
20)  Sunto  degli  elementi  di  Economia  politica  o  Prime  nozioni  di  Economia 
politica,  sociale  o  industriale,  seguite  da  un  Vocabolario  della  lingua  econo- 
mica e  dalla  Scienza  del  buon  Richard  di  B.  Franklin,  Parigi,  1858;  2'  edi- 
zione (accresciuta  dell'Economia  politica  in  una  lezione  di  F.  Bastiat),  1864; 
3*  edìz.,  1867;  4'  ediz.,  1873;  5-  ediz.,  1879;  21)  Noie  e  piecoU  trattati:  Eie-- 
meriti  di  scienza  delle  finanze,  seguiti  dagli  Elementi  di  Statistica;  La  tni^ 
seria,  l'associazione  e  V Economia  politica;  Quadro  delle  cause  della  miseria 
e  dei  rimedi  da  apportarvi;  Scopo  e  limiti  deW Economia  politica;  Note  di^ 
verse,  Parigi,  Guillaumin,  1858;  22)  Del  principio  della  popolazione,  Parigi, 
Guillaumin,  1857;  23)  Nel  nuovo  Dictionnaire  universel  du  commerce  et  de  la 
navigation  del  Guillaumin  (1857-62),  gli  articoli:  Accaparramento^  Associa- 
zione, Crisi,  Insegnamento  commerciale,  ecc.;  24)  Traduzione  della  Ricchezza 
delle  Nazioni,  con  noto,  Parigi,  Guillaumin,  1859;  Prefazione  e  riassunto  ana- 
litico deUa  stessa  opera  per  la  5'  ediz.  della  nuova  Collezione  dei  principali 
economisti,  1881  ;  25)  Trattato  di  Economia  politica,  esposizione  didattica 
dei  prineipa  e  delle  appUcazioni  di  questa  scienza  e  della  organizzazione 
economica  della  società^  4*  edizione  degli  Elementi,  Parigi,  Guillaumin,  1860; 
8*  ediz.  1880;  26)  Nei  Dizionario  di  politica  di  M.  Block,  1866,  le  voci:  Asso- 
dazione.  Borsa,  Libero  scambio^  ecc.  ;  27)  L'Associazione  considerata  dal 
punto  di  vista  politico,  sociale,  religioso  ed  economico,  Parigi,  Lorenz,  1863; 
28)  La  questione  dei  contadini  nella  Polonia  e  gli  ukases  del  3  marzo  £864 
Con  doeumeuti  ufi3ciali,  Parigi,  Guillaumin,  1864;  29)  Trattato  di  scienza 
DSLLB  Fikanzb,  2"  edìz.  degli  Elementi  meniionati  sub  21,  Parigi,  Guillaumin, 
1862;  30)  Che  cos'è  l'Economia  industriale,  introduzione  alle  conferenze  di 
Economìa  inaugurate  dall'Associazione  politecnica,  Parigi,  Hacbette,  1866; 
31)  La  concorrenza,  conferenza  del  1867,  nella  stessa  collezione^  serie  2*  ; 
82)  Perfezionamenti  da  inti'odursi  nelle  monete,  1871;  33)  L'Economia  poli* 
tiea  e  l'opinione  puàòlica,  1876J. 
(1)  L'imperatore  Nicola  fu  discepolo  di  Storcb,  e  non  ò  difficile  che  l'abilità 
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cessila  di  una  traduzione,  stata  fatta  dal  cons.  Ippolito  Lopatine.  Un'altra 
traduzione  se  n'è  fatta  in  Ispagna  da  Eugenio  Ochoa,  e  fu  adottata  come 
testo  quasi  generalmente  nelle  scuole  pubbliche  di  quel  paese.  Parecchie 
edizioni  dell'originale  furono  fatte  a  Parigi,  e  a  Bruxelles. 


[Nella  riunione  del  5  ottobre  1881  della  Società  di  Economia  po- 
litica di  Parigi,  Leon  Say,  commemorando  J.  Garnibr  cosi  lo  carat- 
terizzava come  economista  : 

€  Giuseppe  Garnier  fu  un  classico  nel  significato  più  ristretto,  come 
nel  significato  più  esteso  della  parola.  Era  anzitutto  un  classico  perchè 
classici  son  diventati  i  suoi  libri.  Ei  professò  durante  tutta  la  sua  vita 
e  i  suoi  corsi  sono  nelle  mani  di  tutti.  Esso  aveva  mirabilmente  com- 
preso come  ai  nostri  tempi  si  debba  insegnare  la  Economia  politica. 
Oggi  ì  giovani  sentono  parlar  molto  di  Economia  politica  prima  di  im-- 
pararla  ;  essi  ne  hanno  spesso  delle  idee  prime  molto  sbagliate  ;  essi 
hanno  sentito  mescolare  alle  questioni  di  dottrina  nomi  di  scrittori,  che 
venivano  innanzi  ad  essi  o  attaccati  o  lodati  senza  misura.  Garnier  mise 
in  mano  a  questi  giovani  libri  chiari,  metodici,  didattici.  Ma  ben  sapendo 
come  nelle  scienze  morali  la  storia  della  scienza  foccìa  parte  della  scienza 
stessa,  egli  ebbe  sempre  cura,  nei  suoi  trattati,  di  fkv  parlare  i  maestri, 
gli  scrittori  più  autorevoli,  spiegando  minutamente  le  loro  opinioni  e 
le  ragioni,  per  cui  erano  d'accordo  o  dissentivano  fra  loro.  Il  suo  trat- 
tato è  certo  uno  dei  modelli  del  genere  e  i  suoi  libri  non  potevano  a 
meno  di  diventar  classici. 

«  Ma  anche  si  deve  dire  che  esso  era  classico  perchè  apparteneva 
ad  una  scuola,  alia  scuola  di  quelli,  ch'eì  chiamava  i  Fondatori,  Tutti 
quelli,  che  scriveranno  la  storia  della  Economia  politica,  diranno  senza 
esitazione  a  quale  scuola  egli  apparteneva.  A,  Smith,  G.  B.  Say,  Blanqui, 
DuNOYER,  Garnier,  ecco  una  filiazione  incontestabilmente  stabilita  ;  e 
questa  filiazione  è  veramente  diretta;  imperocché,  fu  Adolfo  Blanqui 
che  iniziò  Giuseppe  Garnier  alla  Economìa  politica  nell'Istituto  stesso, 
dove  l'uno  dirigeva  e  l'altro  insegnava  ;  e  Adolfo  Blanqui,  come  ognuno 
sa,  era  stato  il  discepolo  intimo,  amato  e  preferito  da  G.  B.  Say.  Come 
ebbi  a  dire,  Garnier  dava  giustamente  il  nome  di  Fondatori  a  questi 
grandi  economisti,  di  cui  doveva  con  tanta  perseveranza  e  con  tanto 
saccesso  propagare  la  dottrina.  Nessuno  penetrò  nell'opera  loro  cosi  a 
fondo  come  Garnier  ;  ei  conosceva  le  abitudini  del  loro  spirito  ;  ei  sa- 
peva perchè  e  come  erano  giunti  a  pensare  in  quel  tal  modo  su  quel 
tal  punto  della  scienza.  Epperò,  andando  in  fondo  alle  cose,  ei  sapeva 
benissimo  come  fossero  d'accordo  pur  là  dove  altri  aveva  creduto 
vedere  dei  dispareri  unicamente  perchè  il  pensiero  era  o  espresso  o 
sviluppato  in  modo  diverso.  Ei  trovava  che  era  un  recare  offesa  all'au- 
torità della  scienza  il  mettere  fra  loro  in  contraddizione  scrittori,  che  si 
erano  unicamente  serviti  di  forme  diverse  od  anche  avevano  seguito  un 
diverso  sistema  di  dimostrazione  per  far  comprendere  11  fondo  delle  cose 

del  maestro  abbia  tanto  operato  sopra  luì,  da  opporre,  sotto  quest'unico  aspetto, 
Qn  argine  alle  tendenze  retrograde  dell'autocrata. 
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^  ai  loro  uditori  o  lettori.  Ed  è  perchè  ei  voleva  andare  al  fondo  delle 

I  cose^  ch'ei  non  credeva  facilmente  ai  novatori  ;  imperocché,  il  più  spesso 

I  gli  veniva  fatto  di  dimostrare  come  certi  novatori  non  avessero  fatto  che 

!  trovare  forme  nuove  per  dire  cose  vecchie  o  immaginare  ragionamenti 

\  speciosi  per  dire  un  bel  nulla. 

!  «  Garnier  aveva  vissuto  in  un  tempo,  in  cui  la  Economia  politica 

aveva  avuto  a  sostenere,  dal  1848  al  1850,  lotte  assai  ardue  contro  ì 
suoi  eterni  avversari.  Ei  riconosceva  che  i  socialisti  del  1848  avevano 
alla  loro  testa  uomini  pieni  di  ardore  e  di  talento.  Ei  voleva  con  e&si 
giocar  serrato;  ei  diffidava  degli  argomenti  creati  pei  bisogni  della  causa 
e  nel  più  forte  della  lotta  non  voleva  che  uom  sì  servisse  di  argomenti 
che,  per  quanto  potessero  essere  i  più  utili  non  fossero  nel  tempo  stesso 
fondati  sul  vero.  Che  cosa,  ad  esempio,  di  più  seducente,  quando  si  aveva 
a  difendere  il  capitale  e  la  proprietà  contro  le  accuse  di  monopolio,  cui 
la  folla  mordeva  cosi  facilmente,  che  mettere  in  luce  la  teoria  della 
gratuità  degli  agenti  naturali  e  dello  scambio  dei  servigi?  Quando  Ba- 
stiat  credeva  di  provare  che  nulla  si  faceva  pagare  per  aver  avuto  la 
buona  ventura  di  trovare  un  diamante  e  che  al  suo  compratore  non  si 
faceva  pagar  altro  che  il  valor  del  lavoro  risparmiato,  ei  giustificava 
la  organizzazione  naturale  della  proprietà  e  dei  capitali.  Ma  agli  occhi 
di  Garnier  questa  dimostrazione,  per  quanto  speciosa,  non  rispondeva 
alla  natura  delle  cose;  e  malgrado  la  sua  ammirazione  per  Bastiat,  ri- 
mase fedele  all'  opinione  dei  suoi  vecchi  maestri  sulla  funzione  della 
natura  nella  produzione  delie  ricchezze. 

«  Ma  se  Garnier  non  amava  che  si  mettessero  fra  loro  in  contrad- 
dizione i  Fondatori,  quando,  d'accordo  nella  sostanza,  non  facevano 
che  usare  forme  e  definizioni  diverse,  neppure  poteva  comportare  che, 
quando  si  era  veramente  in  disaccordo  nella  sostanza,  si  cercasse  di 
palliare  questo  disaccòrdo  con  giri,  con  frasi  e  con  ragionamenti  più  o 
meno  speciosi.  Ai  suoi  occhi  non  si  era  economista  quando  si  abbando- 
nava il  principio  dello  sviluppo  delle  ricchezze  per  mezzo  della  libertà; 
e,  per  usare  un  modo  di  esprìmersi  che  gli  era  famigliare,  ci  diceva 
spesso:  vi  sono  due  specie  di  economisti  ;  gli  economisti  che  sono  econo- 
misti e  quelli  che  noi  sono  »]. 
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TEORIA  DEL  VALORE.  DELLA  RICCHEZZA 

E   DELLA   DISTRIBUZIONE   DELLA   RICCHEZZA   DI    CAREY 


Prefazione,  pubblicata  nel  1853^  al  volume  XIII»  serie  I, 
della  Biblioteca  dell'Economista,  contenente   le  seguenti   opere: 

Mac  Culloch,  Principii  di  Economia  politica. 

Garey,  Principii  di  Economia  politica.  . 
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MAC  CULLOCH  E  CAEEY 

TEORIA  DEL  VALORE.  DELLA  RENDITA 

E  DELLA  DISTRIBUZIONE  DELLA  RICCHEZZA  DI  CAREY. 


Mac  CuLLOCH  I*IX  (I.  Ceoai  biografici.  Suol  primi  scritti.  Suo  Discorso  sulla 
Economia  politica,  ~  II.  Lo  stadio  della  Economia  politica  in  Inghilterra 
Del  primo  quarto  di  questo  secolo.  —  ili.  Qiudizio  sul  Discorso,  Censure 
che  gli  vennero  fatte.  Sua  opinione  che  la  condizione  politica  dei  popoli 
non  abbia  alcun  rapporto  coi  loro  destini  economici.  —  IV.  Sue  opinioni 
Malthusiane  e  Ricardiane.  —  V.  Scritti  Tari  sui  dazi,  sulla  Compagnia 
delle  Indie,  sul  Banco  d'Inghilterra  e  sul  commerciOi  —  VI.  Il  Bagguaglio 
statistico  sulla  Gran  Bretagna;  Dizionario  del  commercio;  Dizionario  geo- 
grafico; Trattato  sulle  Imposte;  Bibliografia  della  Economia  politica.  — 
VII.  I  PrincipH  di  Economia  politica.  Mancanza  di  precisione  nelle  idee 
elementari  ed  incostanza  di  teorie.  Sue  idee  contradditorie  intorno  al 
valore^  alla  ricchezza  e  al  lavoro.  Sua  teoria  dell'assoluta  gratuità  degli 
agenti  naturali.  —  Vili.  Teoria  dei  prodotti  immateriali.  Critica,  —  IX.  Ca- 
pricciosa estensione  che  M'  Culioch  dà  al  concetto  di  capitale.  Altri  suoi 
errori.  Qiudizio  complessivo  di  quest'opera). 

Carby  ~  X.  Notizie  biografiche  e  sue  opere. 

Teoria  del  valore  di  Carey.  XI-XX  (XI.  Critica  del  concetto  di  Carby  secondo 
cui  il  cambio  ò  la  tradizione  di  due  lavori.  Contrapposizione  del  concetto 
secondo  cui  il  cambio  è  invece  rincrociamento  di  due  utilifà  cambiate  con 
due  lavori.  —  XII.  Critica  del  concetto  consequenziale  di  Carby  secondo 
cui  la  causa  del  valore  è  il  lavoro.  Contrapposizione  del  concetto  secondo 
cui  la  causa  del  valore  ò  Vutilità.  -^  XIIL  II  lavoro  non  entra  nel  valore 
che  come  un  accidente  possibile.  --»  XIV.  In  qual  senso  soltanto  si  possa 
dire  che  il  lavoro  è  cawa  del  valore.  Come  vi  siano  valori,  nei  quali  il 
lavoro  non  ò  proporzionale  al  valore.  -  XV.  In  qual  modo  la  scuola  in- 
glese tentò  districarsi  da  questa  difficoltà.  Si  dimostra  come  le  eccezioni 
che  essa  introdusse  al  princìpio,  secondo  cui  il  valore  sarebbe  misurato  dal 
lavoro  spesovi,  cioè,  dal  costo  di  produzione,  importino,  sostanzialmente, 
una  rinnegazione  del  principio  stesso.  —  XVI.  Fatti  addotti  da  Carey  per 
dimostrare  che  quando  sembra  che  un  qualche  elemento  estraneo  al  lavoro 
influisce  a  costituire  un  valore,  è  questa  xxnHllusione,  —  XVII.  Essi  non 
dimostrano  che  il  valore  sia  lavoro  e  niente  più  che  lavoro.  —  XVUl.  Qual 
posto  debba  esser  fatto  al  lavóro  nel  concepire  il  valore.  Carey  ha  fatto 
fare  un  gran  passo  alla  teoria  del  valore  colla  sua  formola  secondo  cui  il 
valore,  non  è.  misurato  dalle  spese  di  produzione,  ma  da  quelle  di  uipro- 
dazione.  —  XIX.  Il  lavoro  cpme  misuFa  del  valore  vuol  essere  apprezzato 
in  quantità^,  qualità. r-  XX.  Riassunto  e  conclusione). 

Twria  della  rèndita  d*  Car^.  XXI-XXIX  (XXI.  La  rendita  nasce, indipenden-, 
teiìrente  daJla  competenza  di  terre  diverse.  «-  XXtl.  Qualùnque  circostanza, 

41  —  FerrAba,  Pref,  Bìbl.  Economisla,-^  I,—  Parte  II. 
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che  reoda  più  o  meno  importante  il  senrìgio  della  terra  relativamente  al 
lavoro,  produce  un  aumento  o  decremento  di  rendita  ed  un  corrispondente 
decremento  o  aumento  di  mercede.  —  XXIII.  La  successiva  coltivazione, 
presa  isolatamente,  senza  badare  alla  causa  da  cui  provenga,  agisce  unica- 
mente come  una  causa,  che  tende  a  far  ribassare  la  rendita  ed  aumentare  la 
mercede  perchè  diminuisce  Vutìlità  della  terra  rispetto  al  lavoro.  —  XXIV. 
La  successiva  coltivazione  derivante  da  un  progresso,  di  cui  profittino  la 
nuova  e  la  vecchia  terra,  agisce  in  ragion  composta  come  causa  di  ribasso 
nella  rendita  proporzionale,  come  causa  di  aumento  nella  rendita  dissoluta. 
come  causa  di  doppio  aumento  nella  mercede,  ed  il  suo  risultato  si  risolve 
in  beneficio  di  tutti.  —  XXV.  La  successiva  coltivazione  derivante  da  un 
regresso  agisce  in  senso  direttamente  contrario  e  si  risolve  in  danno  di 
tutti.  —  XXVl.  In  che  la  teoria  della  rendita  di  Gajiby  differisce  da  quella 
di  RiGARDo.  -—  XXVIl.  Si  dimostra  come  teoricamente  le  due  dottrine  non 
siano  che  una  sola  e  la  differenza  sia  puramente  di  fatto.  —  XXVIII.  La 
teoria  della  rendita  di  Carkt  e  di  Rigardo  e  il  principio  della  popolazione 
di  Malthus.  •—  XXIX.  La  teoria  della  rendita  dedotta  dall'idea  del  valore 
diviene  indipendente  dalla  questione  della  proprietà.  Conclusione). 
Teoria  della  distribuzione  della  ricchezza  di  Carey.  XXX-XXXVll  (XXX.  Esiste 
una  analogia  perfetta  ft*a  il  modo,  in  cui  procede  il  profitto  del  capitale, 
e  quello  in  cui  procede  la  rendita  della  terra.  —  XXXI.  La  questione  della 
distribuzione  delle  ricchezze  non  ò  che  uno  degli  aspetti,  da  cui  si  può  con- 
siderare la  produzione  e  il  godimento  delle  ricchezze.  ^  XXXIL  Si  parte- 
cipa al  prodotto  perchò  si  concorre  a  produrlo  e  si  concorre  perchò  si 
possiede.  —  XXXIII.  Il  problema  della  distribuzione  della  ricchezza  non  è 
che  una  questione  fra  il  lavoro  passato  e  il  lavoro  futuro.  ~  XXXIV.  Quindi 
essa  ò  governata  dalla  formola  del  valore  e  cadono  tutte  le  ipotesi  di 
ingiustizia.  —  XXXV.  La  rendita  del  proprietario  e  il  profitto  del  capita- 
lista tendono  a  svilire  a  misura  che  cresce  la  produttività  del  lavoro.  — 
XXXVI.  Proprietario,  capitalista  e  lavoratore  hanno  un  solo  interesse  co- 
mune :  aumentare  la  produttività  del  lavoro.  La  libertà  e  la  distribuzione 
delle  ricchezze.  ^  XXXVII.  Conclusione). 

!•  Mac  CuLLOCH  nacque  nel  1789.  nella  contea  dì  Wigton,  in 
Scozia. 

Il  campo  del  giornalismo  fu  quello,  in  cui  M' GuUoch  ottenne 
nella  sua  giovinezza  la  prima  pubblicità,  scrivendo  nello  Scotckman, 
nella  Rivista  di  Edimburgo  e  nella  Enciclopedia  britannica  arti- 
coli, che  si  fecero  ammirare  per  opportunità  di  materia  e  per  luci- 
dezza di  ragionamento. 

Ricardo  era  allora  il  più  reputato  economista  d'Inghilterra.  La 
stella  di  Malthus  tramontava;  o  per  lo  meno,  in  mezzo  a  quelle 
vicissitudini  di  crisi  monetarie  e  di  carestie,  ed  a  quelle  discussioni, 
che  il  ritorno  della  pace  e  la  continuata  sospensione  dei  pagamenti 
del  Banco  di  Londra  riproducevano  ad  ogni  istante,  il  nome  di 
Ricardo,  uomo  venuto  dalla  Borsa  e  arricchitosi  negli  affari^  scrittore 
non  agevole  ad  essere  compreso  dalla  comune  dei  lettori,  membro 
del  Parlamento,  aveva  naturalmente  soppiantato  l'autore  del  Prin- 
cipio di  popolazione,  di  questa  teoria  desolante,  che  già  risaliva  ad 
una  data  un  po'  antica  e  che  allora,  come  oggi  e  sempre,  la  mente 
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degli  uomini  poteva  subire  come  un  destino^  ma  il  cuore,  l'avidità, 
rimpazienza,  le  passioni  degli  uomini^  si  accordavano  a  respingere, 
a  bramare  almeno  che  potesse  tenersi  per  mal  fondata.  Ricardo 
era  uno  dei  membri  più  attivi  e  zelanti  deD' unica  Società  di  Eco- 
nomia politica,  che  allora  esistesse  in  Londra.  «  Io  sodo  lieto,  scrì- 
veva nel  1821  a  G.  B.  Say,  di  potervi  annunziare  che  la  scienza 
economica  è  sempre  più  studiata  dalla  gioventù  di  questo  paese. 
Noi  siamo  riusciti  ultimamente  a  formare  un  cltib  di  economisti,  fra 
i  quali  possiamo  gloriarci  di  contare  Torrens,  Malthus  e  Mill  ».  Ma 
appena  due  anni  erano  passati,  quando  il  cbib,  vivamente  colpito 
dalla  perdita  di  Ricardo,  ebbe  a  proporre,  come  il  miglior  modo 
di  onorarne  la  memoria,  una  sottoscrizione  per  fondare  un  pubblico 
Corso,  in  cui  si  sarebbero  esposti  e  diffusi  i  principi!  della  Scienza. 
L'idea  fu  accolta  con  avidità  e  la  scelta  del  professore  cadde  sopra 
M' GuUocb,  che  inaugurò  le  sue  Lezioni  con  un  Discorso  sopra  Tori- 
gtne,  i  progressi,  lo  scopo  speciale  e  l'importanza  della  Economia 
politica. 

11  Discorso  del  giovine  economista  ebbe  un  successo  non  co- 
mune. La  magna  Rivista  d'Edimburgo  gli  consacrò  un  lungo  arti- 
colo, nel  quale,  dopo  aver  dato  conto  dei  libro  e  rilevato  il  bisogno 
di  istituire  nell'Università  di  Edimburgo  un'apposita  cattedra  di 
Economia  politica  distinta  dal  Corso  di  Filosofia  morale,  in  cui  sin 
dai  tempi  di  Hutcheson  trovavasi  incorporata,  aggiungeva:  «  M' 
CuUoch  è  precisamente  l'uomo  che  ci  occorre.  Incaricato  da  due 
anni  di  fare  il  corso  Ricardo,  ha  dovuto  porsi  in  relazione  coi  primi 
mercanti  della  capitale^  profittare  della  loro  esperienza,  raccogliere 
fatti  precisi  e  materiali  preparati  con  quella  cura,  che  occorre  per 
dedurne  teorie  utilmente  applicabili  »  (1).  Molti  altri  giornali  del 
Continente  parlarono  in  termini  lusinghieri  di  quell'opuscolo.  Fu 
tradotto  in  Italia,  in  Francia  (2);  ed  un  esame  critico  ne  pubblicò 
6.  B.  Say,  che  si  trova  ora  nella  raccolta  dei  suoi  scritti  diversi  (3). 

H.  L'epoca  non  poteva  essere  più  propizia.  In  quel  primo  quarto 
del  nostro  secolo  lo  studio  dell'Economia  politica  era  dappertutto 
cresciuto  nella  estimazione  degli  uomini;  ma  in  quel  momento  ed 
in  Inghilterra,  lo  si  sarebbe  detto  una  passione.  Perchè,  col  finire 
delle  guerre  napoleoniche,  la  nazione  si  trovò  davanti  al  bisogno 
di  rivolgere  sull'argomento  del  benessere  materiale  l'eccitazione  e 
l'attività,  a  cui  l'avevano  abituata  le  guerre,  e  trovava  nell'espe*. 


(1)  L'articolo  déìVEdmburgh  Review  fu  riportato  nella  Revue  britanniq^e 
(giugno  1826). 

(2)  La  traduzione  italiana  è  nel  Giornale  di  scienze^  lettere  ed  arti  di  Pa- 
lermo, la  francese  fu  fatta  da  G.  Prbvost. 

(3)  Edìz.  Oaillanmin,  pag.  261. 
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rienza  acquistata  la  potenza  di  farlo.  Oli  anni,  soprattutto,  da  cui 
l'opuscolo  di  M'  CuIIoch  era  stato  immediatamente  preceduto , 
rimangono  memorabili  nella  storia  economica  della  Gran  Bretagna» 
e  per  il  rapido  slancio^  che  lo  spirito  industriale  vi  prese,  e  per  la 
caduta,  più  rapida,  che  la  spinse  alla  crise  del  1825.  L'esuberanza 
dei  capitali  e  la  smania  di  trovare  loro  utili  impieghi,  non  aveva 
forse  altro  esempio  se  non  in  quel  periodo  dal  1786  al  1790,  a 
cui  proverbialmente  è  rimasto  il  titolo  di  età  dell'oro,  the  golden 
years.  Dall'altro  lato,  una  massa  di  fenomeni  nuovi,  o  per  la  prima 
volta  osservati,  era  già  entrata  nel  dominio  della  pubblica  opinione. 
L'autore  medesimo  non  può  far  a  meno  di  riconoscere  che  i  fatti' 
dell'ordine  economico  si  erano,  durante  e  dopo  la  guerra,  presen- 
tati come  una  sorgente  inesausta  di  feconde  osservazioni  ed  erano 
avidamente  studiati.  Si  sarebbe  detto  che  Tesperienza  di  più  secoli 
fosse  tutta  venuta  a  compendiarsi  nel  breve  spazio  di  quei  trenta 
anni.  Circostanze  tutte  nuove  avevano,  non  solo  permesso  di  veri- 
ficare le  teorie  già  formolate,  ma,  rivelando  anche  alle  menti 
meno  elevate  verità  peregrine,  avevano  allargato  i  confini  della 
scienza.  Le  difficili  teorie  della  moneta  e  del  credito  si  erano  tutte 
appianate  durante  il  lungo  impero  del  Restriction  act;  la  delicata 
quistione  dei  grani,  compressa  dal  lato  del  monopoUo  pratico,  era 
andata  a  risolversi  in  una  teoria  astrusa  quanto  imponente,  for- 
molando  una  nuova  legge  alia  Rendita  delle  terre^  assegnando 
nuove  cagioni  al  corso  delle  mercedi,  portando  nuove  spiegazioni 
alla  piaga  del  pauperismo.  Tutti  questi  problemi,  divenuti  cosi  fami- 
liari alle  masse,  preoccupavano  ora  la  pubblica  opinione^  come  altra 
volta  avevano  fatto  gl'intrighi  di  Corte,  gli  apparecchi  militari, 
le  guerre  continentali,  le  prediche  demagogiche;  e  le  alte  classi 
sentivano  che,  in  tanta  diffusione  di  pensieri  economici,  la  conser- 
vazione della  loro  potenza  stava  tutta  legata  alla  superiorità  intel- 
lettuale, che  avrebbero  saputo  acquistarsi,  ponendosi  a  capo  di 
quella  nuova  corrente  d'idee,  fecondando  colla  loro  operosa  presenza 
un  ramo  di  studii.  che  prometteva  di  dirigere  l'impiego  delle  umane 
facoltà  nell'intento  di  promuovere  e  ripartire  sopra  basi  più  eque, 
ed  in  proporzioni  più  armoniche,  il  lavoro  e  i  suoi  risultati. 

La  fondazione  medesima  del  Corso  di  Ricardo  rivela  il  favore, 
che  la  scienza  economica  godeva  in  quel  tempo  nella  Gran  Bretagna. 
Ma  altri  fatti  simili,  con  piccole  differenze  di  epoca,  sopravvennero 
a  confermarlo.  Nel  1826,  G.  B.  Say  vaticinava  la  caduta  delle  teorie 
troppo  astruse  in  Inghilterra,  contemplando  appunto  la  rapida  mol- 
tiplicazione delle  Società  di  Economia  politica.  «  Mentre  viveva 
Ricardo,  egli  dice,  non  ve  n'era  che  una  a  Londra:  oggi,  non  sola- 
mente essa  è  divenuta  più  numerosa,  ma  un'altra  se  n'è  formata 
nella  parte  più  commerciante  della  città.  Entrambe  sì  compongono 
di  uomini  pratici,  che  tutti  prendono  parte,  sia  a  pubblici  affari,  sia 
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ad  intraprese  per  azioni,  sia  a  traffici  particolari.  Io  ho  assistito, 
nel  seno  di  queste  società,  alle  più  importanti  discussioni,  proposte 
e  dibattute  dagli  uomini  più  istruiti  ».  Enrico  Drummond,  semplice 
privato  ed  autore  di  una  reputata  operetta  sui  grani  (1),  fondò 
appunto  in  quell'epoca  la  cattedra  di  Economia  nell'Università  di 
Oxford.  Un  Corso  si  dettava  ad  Haxleybury  nel  Collegio  della  Com- 
pagnia delle  Indie,  e  il  professore  era  Malthus.  A  Olasgovia,  Miine 
insegnava  l'Economia  come  ramo  di  Filosofia  morale  ;  a  Londra  pa- 
recchi Corsi  speciali  spiegavano  e  divulgavano  le  idee  di  Ricardo; 
e  nella  stampa  periodica  gli  argomenti  economici  erano  sicuri  di 
trovare  la  più  fervorosa  accoglienza  nella  parte  più  illuminata  dei 
suoi  lettori. 

TTT  II  Discorso,  con  cui  si  produsse  allora  M' Culloch,  oggi  non 
ha  più  importanza  come  lavoro  isolato.  La  parte  storica  che  vi  pre- 
ponderava, fu  poi  rinfusa  e  nella  prefazione  a  Smith  e  nella  intro- 
duzione ai  suoi  stessi  Principii. 

Ma  quel  rapido  prospetto  delle  origini  e  dei  progressi  di  una 
scienza»  della  quale  in  Inghilterra  non  erasi  ancora  pensato  ad 
indagare  la  storia,  doveva  allora  naturalmente  riuscirvi  gradito. 
Molte  particolarità  relative  agli  economisti  inglesi  furono  altret- 
tanto apprezzate  sul  Continente,  ove  i  Child,  i  Petty,  i  North,  ecc., 
non  ci  erano  noti  che  per  qualche  citazione,  che  di  tanto  in  tanto 
ne  incontravamo  nei  libri  dei  nostri  economisti,  la  cui  fama  era 
già  tramontata.  In  contraccambio,  M'  Culloch  aveva  largamente 
profittato  delle  notizie,  che  potevansi  attingere  al  bel  Discorso  pre- 
liminare, che  da  molti  anni  6.  B.  Say  aveva  posto  in  fronte  dei 
suo  Trattato;  e  profittatone,  come  questi  ben  dice,  molto  più  spesso 
di  quanto  lo  avesse  citato,  favorito  in  ciò  dalla  circostanza  che  il 
traduttore  inglese  del  Trattato  di  Say  ne  aveva  soppresso  l'Intro- 
duzione (2). 

Nella  parte  teoretica,  si  trovò  generalmente  ammirabile  il  modo, 
in  cui  M'  Culloch  rispondeva  agli  attacchi  diretti  contro  le  idee, 
che  egli  era  chiamato  a  svolgere.  Say  ha  riportato,  e  noi  qui  ne 
imitiamo  l'esempio,  quel  tratto,  che  risponde  all'accusa,  con  cui  l'Eco- 
nomia  è  incolpata  di  occupare  la  mente  degli  uomini  in  interessi 
troppo  materiali  e  gretti.  —  «  Dove  nessuna  ricchezza  si  rac- 
coglie e  si  accumula,  egli  scriveva,  lo  spirito  umano,  costantemente 
occupato  nel  provvedere  ai  bisogni  urgenti  del  corpo,  non  potreb- 
b'essere  coltivato;  le  sue  vedute,  i  suoi  sentimenti,  non  possono 
essere  che  ristretti,  personali,  illiberali.  Senza  la  tranquillità  ed  i 


(1)  Cheap  Corri  best  for  Farmers^  pì^oved  in  a  Letter  io   G,  H,   Sumner^ 
E$q.,  M.  P.  for  Surrey.  By  one  of  his  ConsHtuents.  —  S*,  Londra,  1826. 

(2)  Say,  CEti»re9  diverses,  pag.  264. 
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mezzi,  che  l'agiatezza  materiale  procura,  non  sarebbero  possibili 
quegli  studi  eleganti,  che  allargano  la  sfera  dei  nostri  pensieri, 
affinano  i  nostri  gusti  e  ci  elevano  più  alto  nella  scala  degli  esseri. 
La  barbarie  o  l'incivilimento  di  un  popolo  dipende,  più  che  da 
tutt'altro,  dallo  stato  della  sua  ricchezza  :  un  popolo  miserabile  non 

è  mai  inciviUto,  come  un  popolo  ricco  non  è  mai  barbaro Noi 

riguardiamo  come  uno  fra  i  più  nobili  temi  delle  nostre  medita- 
zioni le  leggi,  da  cui  è  governato  il  movimento  dei  corpi  celesti, 
quantunque  non  sia  in  poter  nostro  esercitarvi  il  minimo  impero. 
Quanto  adunque  non  deve  essere  più  importante  per  noi  lo  studio 
di  quelle  altre  leggi,  dalle  quali  l'andamento  delle  umane  società  è 
governato  e  per  le  quali  le  nazioni  assurgono  al  fastigio  delFopu- 
lenza  e  della  civiltà,  o  ricadono  nella  barbarie  e  nella  miseria;  di 
quelle  leggi,  che  tanto  son  connesse  colla  nostra  felicità  e  sui  feno- 
meni delle  quali  possiamo  esercitare  tanto  dominio!  La  prosperità 
di  una  nazione  non  dipende  forse  dai  vantaggi  della  sua  posizione, 
dalla  salubrità  del  suo  clima,  dalla  fertilità  del  suo  suolo,  quanto 
indubitatamente  dipende  dalle  istituzioni  che  svegliano  l'ingegno  del- 
Tuomo  e  favoriscono  lo  svolgimento  delle  sue  facoltà?  Con  istitu- 
zioni siiSatte,  le  regioni  più  ingrate  ed  inospite  si  mutano  in  comoda 
sede  di  una  popolazione  numerosa,  ben  provveduta,  elegante  :  senza 
di  esse,  i  paesi  prediletti  della  natura  non  forniranno  che  i  mezzi 
di  una  esistenza  imperfetta,  bastevole  appena  per  poche  orde  va- 
ganti, miserabili  e  feroci  ». 

Questo  primo  Discorso  di  M'  GuUoch  formava  allora  piuttosto 
il  disegno  dei  suoi  studi  futuri  che  il  compendio  di  idee  già  for- 
mate. Gli  si  è,  con  ragione,  rimproverato  di  aver  tolto  di  peso  da 
Say  le  riflessioni,  che  servivano  a  tracciare  una  linea  precisa  di 
separazione  tra  TEconomia  e  la  Statistica;  la  enumerazione  delle 
verità,  che  si  potevano  riguardare  come  solidamente  stabilite  da 
Smith;  le  ragioni,  per  cui  una  verità  deve  dirsi  appartenere  non 
a  chi  l'annunzi,  ma  a  chi  la  dimostri.  Gli  si  può  soprattutto  rim- 
proverare un  equivoco,  il  cui  primo  germe  trovasi  forse  nello 
stesso  Say^  e  che  sarebbe  grandemente  pernicioso,  perchè,  preso 
alla  leggera,  tenderebbe  a  far  credere  che  la  condizione  politica 
dei  popoli  non  abbia  alcun  rapporto  col  loro  stato  economico.  «  È 
vero,  egli  scriveva,  che  i  paesi  lìberi  sono  quelli,  in  cui  la  rie* 
chezza  cresce  più  rapidamente;  ma  questo  vantaggio  non  risulta 
direttamente  e  necessariamente  dalla  loro  costituzione  politica;  bensì 
viene  da  ciò  che  quella  forma  di  governo  è  più  atta  a  custodire 
là  proprietà,  impone  un  minor  numero  di  vincoli,  lascia  una  mag- 
giore indipendenza  all'  industria  ;  da  ciò ,  che  le  imposte  vi  sono 
più  egualmente  ripartite,  più  facilmente  riscosse,  con  più  intelli- 
genza ed  economia  amministrate.  Poco  importa  che  i  diritti  politici 
vi  sieno  più  estesi  e  maggiore  sia  il  numero  dei  cittadini  ammessi 
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a  goderli  :  se  una  monarchia  assoluta  offerisse  le  medesime  gua- 
rentire alla  proprietà  ed  al  lavoro,  non  tarderebbe  ad  elevarsi  al 
medesimo  grado  di  prosperità.  L'industria  non  ha  bisogno  d'inco- 
raggiamenti che  le  sieno  estranei;  ma  trova  in  se  stessa  il  prin- 
cipio della  sua  attività  e  la  sorgente  dei  suoi  progressi....  Si  sono 
vedute  monarchie  pervenire  ad  un  alto  grado  di  prosperità  econo- 
mica ,  e  repubbliche  impoverire  sino  a  porre  in  pericolo  la  loro 
esistenza...  ». 

Oià  una  parte  dei  Fisiocrati  aveva  spinto  ancor  più  in  là 
questo  concetto,  ponendo  il  Governo  assoluto  come  una  delle  con- 
dizioni indispensabili  della  prosperità  economica.  L'idea  è  già  in 
M'  GuUoch  raddolcita,  ma  è  lontana  ancora  dai  suoi  giusti  ter- 
mini. L*  economista,  certo,  non  deve  e  non  può  lasciar  credere  al 
mondo  che  basti  innalzare  una  barricata  e  sostituire  a  una  corona 
un  berretto,  perchè  la  produzione  si  moltiplichi  e  l'agiatezza  si 
diffonda.  Ma  quel  presentare  come  pura  quistione  di  forma  l'asso- 
lutismo e  la  libertà,  è  il  vìzio  logico,  da  cui  poscia  è  venuto  che 
l'Economia  si  trovò  in  certo  modo  cosi  remota  da  tutto  l'insieme 
della  filosofia  sociale,  da  esser  creduta  un'astrazione  inutile  ed 
affatto  straniera  alle  necessità  della  pratica.  Ninno  contrasterà  a 
M'  GuUoch  che  la  leva,  per  mezzo  delia  quale  la  libertà  può  agire 
sul  benessere  materiale,  sta  nella  tutela  della  proprietà,  non  nelle 
forme  parlamentari  o  nella  discussione  del  Budget;  ma,  una  volta 
segnata  la  distinzione,  ei  non  poteva  presentare  come  un  puro 
accidente  di  fatto  la  maggior  attitudine  della  forma  libera  a  ga- 
rentire  la  proprietà ,  a  svincolare  le  facoltà  umane ,  a  ben  ripar- 
tire le  imposte:  doveva  aggiungere  che  nuUa  il  dispotismo  può 
garantire,  svincolare  ed  agevolare;  che,  se  per  caso,  piegando  al- 
cuna volta  al  bisogno  o  al  capriccio  di  un  giorno.  Io  faccia,  è  cosa 
transitoria;  che  l'essenza  permanente  del  dispotismo  è  di  contra- 
riare, anche  contro  sua  voglia,  tutto  ciò,  da  cui  lo  svolgimento 
dell'attività  industriale  dipende. 

IV.  Rimontano  a  quel  primo  scritto  di  M'  Culloch  le  sue  opi* 
nioni  decisamente  Malthusiane  e  Ricardiane.  La  teoria  della  popo- 
lazione, limpidamente  esposta,  egli  aflVettavasi  a  porla  in  mostra 
dal  suo  lato  pratico:  «  Il  solo  mezzo,  diceva^  di  migliorare  il  destino 
della  classe  lavoratrice,  è  quello  di  diminuire  il  numero  dei  lavo- 
ratori in  rapporto  alla  totalità  del  lavoro.  Sventuratamente,  quella 
classe  non  ha  abbastanza  criterio  e  fermezza  per  comportarsi  in 
modo  da  non  crescere  di  numero  più  rapidamente  di  quel  che  fac* 
ciano  i  capitali  e  mantenere  la  meta  delle  mercedi  ad  un  segno 
tale  da  bastare  ai  suoi  bisogni.  Gli  operai  hanno  essi  nelle  loro 
mani  il  proprio  benessere  e  la  propria  miseria;  ma  è  vano  il  lu- 
singarsi che  sappiano  regolare  la  loro  condotta,  finché  ignoreranno 
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la  vera  dottrina  delle  mercedi.  Bisogna  insegnar  loro  che,  ae  man- 
cano di  tutto,  non  devono  incolparne  che  se  medesimi:  grande  ed 
importante  verità,  che  se  fosse  generalmente  applicata,  gioverebbe 
al  riposo  della  società  più  che  non  possano  le  leggi,  le  provvidenze 
governative  e  le  stesse  istituzioni  costituzionali  ». 

Questa  è,  tra  le  verità  possibili  a  dedursi  dal  Principio  della 
popolazione.  Tunica,  su  cui  M'  GuUoch  fortemente  appoggiavasi.  Si 
è  poi  veduto  come  essa  sia  stata  la  fonte,  da  cui  sgorgarono  le 
più  gagliarde  obbiezioni  sollevatesi  contro  la  dottrina  Malthusiana  ; 
e  si  deve  oramai  riconoscere  che,  insieme  ad  una  verità  cosi  sco. 
raggiante,  il  Principio  della  popolazione  tante  altre  ne  fa  aprgere, 
che  invece  di  chiudere  il  cuore  degli  uomini  alle  più  liete  e  legit* 
time  speranze,  possono  rianimarlo  e  tranquillarlo  vieppiù  sulla  verità 
della  legge,  da  cui  furono  dedotte.  Ma  M'  Gulloch  non  andava 
sin  là;  e  fin  d'allora  amò  d'imprimere  ai  suoi  lavori  quel  carattere 
rude,  che  poi  si  è  riprodotto  in  tutta  la  serie  non  breve  dei  suoi 
lavori. 

G.  6.  Say  fu,  sin  da  quel  momento,  colpito  e,  in  verità,  con 
ragione,  da  quella  esagerazione,  con  cui  l'Economista  inglese  era 
forse  il  primo  a  gonfiare  il  merito  scientifico  di  Ricardo,  ponen- 
dolo al  di  sopra  di  Smith  ed  attribuendogli  Tenore  di  avere  pie- 
namente svelato  le  leggi  della  Distribuzione  delle  ricchezze,  e  Non 
solamente,  egli  scriveva,  si  è  data  all'opera  di  Ricardo  una  impor- 
tanza esagerata,  ma  gli  si  è  inoltre  attribuito  un  merito  di  origina- 
lità che  gli  manca.  Secondo  M'  Gulloch,  la  pubblicazione  di  quella 
opera  segna  un'era  nuova  e  niemoraìnle.  Ei  porta  in  trionfo,  come 
se  fosse  stato  scoperto  da  Ricardo,  il  principio  che  tutti  i  valori  per- 
mutabili non  sono  che  il  prezzo  del  lavoro,  senza  ricordarsi  che  Destutt 
Tracy,  nel  suo  Comentario  su  Montesquieu,  il  quale  anche  avanti  il 

1814  era  stato  tradotto  in  inglese  dall'illustre  Jeifferson  ez*presidente 
degli  Stati  Uniti,  aveva  precisamente  posto  gli  stessi  principii,  e  nel 

1815  li  aveva  riprodotti  nel  suo  Trattato  della  Volontà». Sa,j  aveva 
evidentemente  ragione  e  per  ciò  che  riguarda  il  punto  di  fatto  e 
per  ciò  che  riguarda  il  merito  della  teoria  di  Ricardo  ;  ma  bisogna 
pur  dire  che  la  maniera,  in  cui  attaccò  questa  teoria,  non  poteva 
distruggerla.  A  quell'epoca,  non  era  né  svolta  abbastanza,  ne  spinta 
alle  ultime  sue  conseguenze.  Gli  parve  soltanto  un'astrazione,  e  non 
vide  quale  influenza  fosse  atta  ad  esercitare  sulla  teoria  del  Valore, 
e  perciò  su  tutto  il  corpo  della  scienza;  non  vide  quali  pratiche 
conseguenze  si  potessero  dedurre  dalla  teoria  della  Rendita  e  del 
Profitto  per  le  grandi  quistioni  del  pauperismo,  delle  imposte,  delle 
emigrazioni,  ecc.  Più  tardi  si  potè  conoscere  sempre  meglio,  col- 
T esempio  delle  teorie  di  Ricardo,  come  in  un  solo  errore  siano  i 
germi  dì  cento  altri;  ma  la  debole  confutazione  fattane  allora  da 
Say  potè  forse  contribuire  a  fortificare  in  M'  Gulloch  il  primo  suo 
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entusiasmo  verso  Ricardo  e  farvi  partecipare,  anche  sui  Continente, 
un  gran  numero  di  scrittori,  fra  cui  bisogna  pur  confessare  che  per 
leggerezza  ed  esagerazione  si  distinse  il  nostro  Pellegrino  Rossi. 

V.  M'  Culloch  aveva  ormai  scelto  la  sua  scuola;  e  qual  fosse, 
la  pubblicazione  della  prima  edizione  dei  suoi  Principia  fattasi  lo 
stesso  anno  in  Edimburgo,  ebbe  sempre  più  a  confermarlo  (1).  Le 
sue  idee  intomo  alle  mercedi  dei  lavoratori  furono  da  lui  ribadite 
in  un  opuscolo  del  1826  (2);  e  due  anni  dopo  un  comentario  su 
Smith  accrebbe  grandemente  la  riputazione,  che  già  il  suo  nome 
godeva  fra  gli  economisti. 

M'  Culloch  stesso  indicò  nella  prefazione  all'opera  di  Smith  in 
che  consistessero  le  particolarità,  che  la  sua  edizione  della  Ric- 
chezza delle  nazioni  presentava  rispetto  alle  antiche  e  a  quella,  che 
David  Buchanan  aveva  data  sin  dal  1817.  La  Vita,  compendiata 
da  quella  di  Stewart  ed  arricchita  di  parecchie  notizie  attinte  da 
altre  sorgenti,  è  in  verità  finora  il  migliore  ragguaglio  biografico, 
che  si  abbia  sul  fondatore  della  Scienza  economica.  Il  Discorso  di 
introduzione  è  un  prospetto  storico  della  Scienza  condotto  su  quello 
del  1825  e,  come  quello,  costituisce  il  fondo,  a  cui  si  è  poscia  avuto 
ricorso  per  ciò  che  riguarda  gli  scrittori  inglesi,  mentre  apparisce 
difettosissimo  per  ciò  che  riguarda  gli  scrittori  degli  altri  paesi.  Il 
comentario  infine  si  divide  in  due  parti.  L'  una  non  contiene  che 
spiegazioni  di  fatto,  principalmente  sulle  modificazioni  avvenute  dal* 
l'epoca  di  Smith  in  poi  per  ciò  che  riguarda  le  leggi  o  i  dati  statistici, 
che  l'autore  della  Ricchezza  delle  nazioni  citava  in  appoggio  o  a 
proposito  delle  sue  discussioni.  L'altra,  che  costituisce  la  parte 
originale  del  cementatore,  è  una  serie  di  dissertazioni  sui  punti  più 
cospicui  della  Scienza,  come  il  Valore,  la  Rendita,  la  Popolazione,  la 
Moneta,  le  Colonie,  le  Imposte;  o  sulle  più  agitate  quistioni  dell'epoca, 
come  le  leggi  sui  cereali,  le  leggi  di  navigazione,  il  pauperismo 
irlandese,  il  commercio  dell'India,  ecc.;  —  argomenti,  che  formano 
altrettanti  separati  lavori  di  M'  Culloch;  ai  quali  il  testo  di  Smith 
non  fece  che  offrire  l'occasione;  e  che  infine  furono  poi  ripetuti  o 
rifusi  integralmente  o  per  brani  negli  scritti  posteriori  dell'Autore. 

B  questi  sono,  in  verità,  numerosi  abbastanza  per  collocarlo  tra 
i  più  attivi  propagatori  di  utili  cognizioni.  Nelle  più  rilevanti  di- 
scussioni, che  si  sieno  agitate  in  Inghilterra  su  materie,  che  VE* 
conomia  politica  poteva  rischiarare,  M'  Culloch  non  lasciò  mai  di 

-  '    '  ■  ■ .1  .      ■  Il         ■■■      ■■         .■,■■■■     I     I        I      II  MI  I        M 

(1)  The  Principles  of  Politicai  Economy,  With  some  inquiries  respecting  tk0 
application^  and  a  Sketch  of  the  Rise  and  Progress  of  the  science,  —  La  terza 
edizione  fu  fatta  nei  1843.  La  quarta,  su  cui  fu  condotta  la  traduzione  italiana 
pubblicata  nel  volume  xiii,  serie  i,  della  Biblioteca^  è  del  185L 

(2)  An  Essay  on  the  circumstances  tohich  determine  the  Rate  of  Wages,  and 
thè  condiOon  of  the  labouring  classes.  Anon,  —  12%  Edimb.  18^6. 
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intervenire.  Cosi,  a  lui  appartengono  un  opuscolo  anonimo  stampato 
a  Londra  nel  1830  intorno  al  ciazio,  che  il  carbone  trasportato  per 
cabotaggio  pagava  nel  porto  di  Londra  e  che  fu  poco  dopo  abo- 
lito (1);  un  altro  del  1831  intorno  al  commercio  dei  tè  ed  alla  Com- 
pagnia delle  Indie  (2);  un  eccellente  Schizzo  storico  del  medesimo 
anno  sul  Banco  d'Inghilterra,  al  quale  trattavasi  di  rinnovare  il 
privilegio  (3);  un  quarto  opuscolo  didattico  sul  Commercio,  pubbli- 
cato nel  1833  a  cura  della  «  Società  per  la  diffusione  delle  utili  cono- 
scenze »  (4);  un  quinto  intorno  al  dazio  sulla  carta  abolito  nel 
1836  (5);  un  sesto,  del  1841^  sull'opportunità  di  revocare  le  leggi 
sui  cereali  (6)  ecc. 

"VT.  Ma  l'opera  di  maggior  polso  e  che  all'epoca  in  cui  fu  pub- 
blicata doveva  destare  un  grande  interesse,  fu  il  Ragguaglio  sta- 
tistico sulla  Gran  Bretagna  (7).  Noi  soscriviamo  ben  volontierì  al 
giudizio  lusinghiero,  ohe  ne  diede  Blanqui.  Contemporanea  all'indi- 
gesto ammasso  di  cifre  raccolte  da  Pebrer,  anteriore  di  molto  al 
magistrale  lavoro  di  Porter,  quest'opera  meritò  senza  dubbio  allora 
di  esser  detta  «  la  migliore  statistica  ragionata  della  Gran  Breta- 
gna »  ;  e  bisogna  anche  aggiungere  che,  se  opere  più  recenti  pos- 
sono ai  giorni  nostri  riuscire  più  utili  per  la  freschezza  dei  dati,  la 
massima  parte  del  lavoro  di  Mac  CuUoch  conserverebbe  ancora,  o 
pei  fatti  medesimi,  o  per  la  maniera  in  cui  furono  raggruppati  ed 
esposti,  o  per  le  spiegazioni  ed  osservazioni  che  li  accompagnano, 
uno  dei  libri  «  più  degni  di  occupare  le  meditazioni  dell'  econo- 
mista ». 

Più  ancora  che  per  il  Ragguaglio  statistico ,  il  nome  di  Mac 

(1)  Observations  on  the  Luty  on  sea-Bome  Goal,  and  on  the  peculiar  dxUies 
and  charges  on  Coal  in  the  port  of  London,  —  Londra,  1830. 

(2)  Observations  on  the  East  India  Company 's  Monopoly  on  the  price  ani 
supply  of  Tea^  and  on  the  commerce  toUh  IncUa^  China^  ecc.  —  Londra,  1831. 

(3)  Historical  Sketch  of  tìie  Bank  of  England^  toith  an  examinatùm  of  the 
Question  OS  to  the  prolongation  of  the  eocclusive  privileges  of  (hot  establish- 
ment ^  Londra,  1831. 

(4)  On  commerce,  its  principles,  and  history.  By  J,  R,  ÌP  CuUoch^  esq.  — 
Londra,  1833. 

(5)  OàservaHons  iUustratiee  of  the  practieal  operation  and  reaZ  effèet  of 
ihe  duties  on  paper,  shotoing  the  eatpediency  of  their  redvction  or  repeal*  — 
Londra,  1836. 

(6)  Statements  illustrative  of  the  policy  and  probable  consequenees  of  the 
proposed  repeal  of  ihe  existing  com-laws,  and  the  imposition  in  their  stead 
bf  a  moderate  fixed  duty  on  foreign  com,  when  entered  for  consumption, 
By  J,  R.  W  Culloeh,  esq.  Londra,  1841. 

(7)  A  Statistical  Account  of  the  British  Empire,  exhibiHng  its  extent,  phy 
èioaZ  capa>citieSf  poputation,  industry,  and  cfcil  and  religious  tnstitutions,  By 
ì,  R.  Af'  Cullochf  esq,  assisted  by  numerous  contributors,  —  Londra,  1837, 
due  voi.  in  8*  —  Seconda  ediz.,  1840.  -*  Terza,  1847. 
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Culloch  fu  conosciuto  per  quella,  che  è  indubbiamente  la  pi&  dif- 
fusa delle  sue  opere^  il  Dizionario  del  Commercio  (1),  debolmente 
poscia  imitato  in  Francia  e  in  Italia.  Le  duemila  copie  della  prima 
edizione  furono  esaurite  in  pochi  mesi.  Una  ristampa  se  ne  fece 
Dello  stesso  anno,  arricchita  di  larghe  aggiunte,  ed  ottenne  un  egual 
favore.  Allora  si  pensò  di  stereotiparlo,  e  le  nuove  aggiunte,  che 
di  tempo  in  tempo  vi  vennero  fatte,  si  diedero  come  supplimento. 
Né  è  difficile  comprendere  la  causa  di  tale  accoglienza.  Invero^  non 
esiste  al  mondo  più  vasta  ed  accurata  collezione  di  articoli  relativi 
al  Commercio  ed  alle  quistioni  economiche  con  questo  connesse; 
uè  altrove  che  nella  Gran  Bretagna  avrebbe  potuto  uno  scrittore 
disporre  di  tanti  mezzi  ed  aiuti,  quanti  furono  quelli^  ai  quali  il 
Dizionario  di  M'  Culloch  è  quasi  tutto  dovuto.  Oltre  ai  molti  la- 
vori a  cui,  perchè  già  di  pubblica  ragione,  ognuno  avrebbe  potuto 
attingere,  una  enorme  massa  di  documenti  ufflziali  gli  fh  dal  Go- 
verno comunicata.  È  noto  che  dal  momento  in  cui  si  concepì  il 
disegno  di  quella  vasta  compilazione,  i  Consoli  inglesi,  in  tutti  i 
punti  del  globo,  furono  incaricati  di  comunicare  dati  di  fatti  e  me- 
morie, da  rinnovarsi  di  tempo  in  tempo.  Quella  efficace  coope- 
razione fu  principalmente  dovuta  a  M.  Poulet  Thompson,  secondato 
da  Lord  Palmerston  per  i  ragguagli  relativi  all'estero  ;  e  quanto 
airintemo,  la  premurosa  cortesia  di  tutte  le  autorità,  fra  le  quali, 
ciascuno  dal  canto  suo,  son  da  contare  Spring  Rice,  Parnell,  Wood, 
Villier,  Mayers,  ecc.,  è  più  che  sufficiente  a  spiegare  come  il  Dizio- 
zionario  di  M'  Culloch  sia  decisamente  divenuto  il  libro,  di  cut  le 
più  modeste  biblioteche  non  possono  dispensarsi  e  a  cui  vediamo 
ogni  giorno  ricorrere  tutti  gli  studiosi  di  materie  economiche. 

Meno  forse  diffuso,  ma  analogo  in  molti  punti  e  degno  com- 
pagno al  Dizionario  di  commercio,  è  il  Geografico  (2),  pubblicato  nel 
1841,  ristampato  nel  1851,  ed  al  quale  l'autore  medesimo  più  di  una 
volta  rinvia  nell'ultima  edizione  dei  suoi  Principii^  come  a  pro- 
posito della  mortaUtà  negli  opiflcii,  del  sistema  della  mezzeria,  ecc. 

Tutte  queste  furono,  certo,  pubblicazioni  utilissime;  ma  il  tempo 
e  Tattenzione,  che  lo  studio  e  la  compilazione  di  tante  materie  dì 
fatto  dovettero  assorbire,  è  forse  la  causa  per  cui  M'  Culloch,  come 
economista  speculativo,  non  sembra  abbia  tratto  tutto  il  profitto 
che  avrebbe  potuto  dalla  lunga  sua  carriera.  I  suoi  ultimi  lavori 
sono  ancora  sostanzialmente  informati  alle  sue  prime  idee  econc 
miche  del  1825.  Chi  ha  letto  la  prima  edizione  dei  suoi  Principi^' 

(1}  A  dictionary,  practical,  theoretical^  and  historical^  of  Commerce  and 
commercial  NavigaUon,  By,  J.  R.  M'  Collochi  esq.  —  Un  grosso  e  compatto 
voi.  ia  S*. 

(2)  A  dicHonary,  geograpìUcalj  statistical,  and  historicat,  of  the  various 
counMes^  places^  an  prineipal  naturai  oljects  in  the  World»  By  J.  R.  At" 
CuBoeh,  esq.  —  Dne  voi.  in  S*.  Londra,  1841. 
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può  dire  di  conoscere  tutto  il  sistema  delle  sue  dottrine  ;  e  proce- 
dendo nella  lettura  delle  ulteriori  sue  opere,  è  molto  spesso  col- 
pito dalla  frequente  e  letterale  ripetizione  dei  migliori  suoi  squarci. 
La  precisione  delle  sue  idee  e  la  chiarezza  con  cui  le  espone,  hanno 
dato  alle  opinioni  da  lui  professate  una  popolarità,  di  cui  pochi 
scrittori  di  materie  economiche  possono  vantare  l'eguale.  Pochi  ve 
n'ha,  che  siano  cosi  spesso  citati,  combattuti  e  lodati  ;  ma,  se  si 
prescinde  dalle  proposizioni  di  ordine  veramente  secondario,  se  non 
si  vuole  tener  conto  delle  piccole  dispute  intorno  ad  una  defini- 
zione 0  ad  una  frase  inesatta,  ad  una  conseguenza  o  troppo  ar- 
rischiata 0  non  precisamente  legittima  >  è  difficile  il  poter  citare 
una  teoria  di  qualche  importanza^  che  gli  appartenga,  che  formi  un 
titolo  suo  speciale ,  o  che  abbia  fatto  dare  un  passo  alla  Scienza. 
Nel  1845,  quando  la  teoria  delle  imposte,  sia  per  l'enorme  massa 
di  lavori  che  vi  si  erano  accumulati  attorno,  sia  per  le  nuove  aspi- 
razioni del  socialismo  nascente,  apriva  il  campo  a  ricerche  fino 
allora  o  non  tentate  o  incompiute  ed  invocava  Topera  dì  qualche 
intelligenza  elevata,  M'  Culloch  ne  scrisse  un  Trattato  (1),  dal  quale 
si  sperava  generalmente  un  nuovo  raggio  di  luce  sparso  sopra  un 
argomento  di  tanta  difficoltà.  Ma  l'importanza  dell'opera  non  cor- 
rispose all'  aspettazione  ;  M'  Culloch ,  come  scrittore  teoretico  in 
materia  d'imposte,  lascia  troppo  sentire  la  maniera  del  compila- 
tore pratico,  facendo  un  buon  volume  in  8^  per  ripetere  le  poche 
idee  teoretiche  e  citare  i  molti  dati  di  fatto,  che  si  trovavano  sparsi 
nelle  antecedenti  sue  opere. 

Però,  a  questo  medesimo  talento  di  compilazione  noi  dobbiamo 
un  servigio  tanto  forse  importante  alla  storia  della  Scienza,  quanto 
quello,  che  l'autore  coi  suoi  Dizionarii  aveva  reso  allo  studio  dei 
fatti  economici.  La  sua  Letteratura  (Bibliografia)  deir  Economia 
politica  (2)  difi'use  la  conoscenza  di  nomi  e  di  libri,  di  cui  prima 
non  si  davan  pensiero  se  non  quei  pochi,  che  amavano  oltrepassare 
i  limiti  di  uno  studio  puramente  elementare.  L'Economia  politica 
aveva  fatto  troppi  progressi,  per  non  sentire  quel  bisogno  che,  in 
un'epoca  di  maturità,  sentono  tutti  i  rami  dello  scibile  :  si  comin- 
ciava a  comprendere  come  una  gran  parte,  la  massima  forse,  del 
sapere  attuale^  stia  nella  cognizione  di  ciò  che  hanno  saputo  i  nostri 
antenati  e  del  modo,  in  cui  le  idee  della  generazione  attuale  si 
svolsero  dai  primi  lampi,  che  balenarono  alle  menti  delle  genera- 
Eioni  passate.  Ancor  oggi,  in  Economia,  come  in  qualsivoglia  scienza. 


\{)  A  freatìBé  oh  thè  prmciple^  and  pracHcal  ìnfluence  of  TaxaUon  and 
Ole  tunàing  System.  By  J,  R.  M*  Culloch^  esq.  —  Un  voi.  in  8*. 

(Z)  The  LiiteratUre  of  politicai  Econo my  :  a  classi fied  catàlogite  of  selecl 
pùblications  in  the differenè  departements  of  that  science,  tcilh kisìorical^eri- 
Hoaly  and  bvografical  notices,  By  J,  22.  M'  CuUoch^  esq.  —  Londra,  1845. 
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le  teorie  son  tronche,  le  loro  applicazioni  rischiano  di  fallire,  ed  è 
impossibile  vederne  i  limiti,  Testensibilità,  i  pericoli,  le  mancbevo« 
lezze,  se  si  trascuri  di  studiarne  la  storia.  M'  Gulloch  che,  come 
abbiam  detto,  ne  senti  di  buon'ora  il  bisogno,  diede  un  bell'esempio; 
per  quanto,  come  era  naturale  trattandosi  di  un  primo  tentativo, 
il  suo  lavoro  sia  riuscito  imperfetto.  Imperocché,  se  per  ciò  che  è 
del  vasto  campo  della  letteratura  economica  inglese,  nulla  o  ben 
poco  fu  da  M'  Gulloch  dimenticato,  assolutamente  manchevoli  sono 
le  notizie  riguardanti  gli  economisti  del  Continente,  specie  della 
Germania  e,  per  l'epoca  più  recente,  anche  per  quelli  d'Italia.  Un 
altro  grave  difetto  sta  forse  nei  suoi  giudizii.  In  un'opera  di  mera 
compilazione  storica,  l'Autore  avrebbe  molto  meglio  indovinato  il 
desiderio  dei  suoi  lettori  se  si  fosse  limitato  ad  esporre  il  carattere 
delle  scuole,  a  cui  appartennero  i  varii  scrittori.  £i  sembra^  invece, 
troppo  preoccupato  delle  sue  idee.  Quelle,  che  ei  preferibilmente 
segnala  come  cospicue,  sono  spesso  le  opere,  che  espongono  idee 
conformi  alle  sue,  per  quanto,  alle  volte,  possano  essere  censurabili 
agli  occhi  altrui  per  la  scuola  cui  appartengono  o  per  difetto  di 
esposizione.  M'  Gulloch  aveva  già  da  tempo  commesso  1'  errore  di 
precipitare  i  suoi  giudizii  ;  ed  è  nota  l'indignazione,  in  gran  parte 
giusta,  che  destarono  in  G.  B.  Say  gli  elogi  veramente  iperbolici^ 
che  nel  suo  Discorso  del  1825  aveva  profuso  al  Coì^so  di  Storch  ; 
ma  altri  esempi  di  questa  sua  poca  serenità  di  giudizio  sia  nella 
lode  che  nella  censura  si  potrebbero  nella  sua  Lettei^atura  rilevare 
in  gran  numero.  L' impossibilità,  che  noi  ben  volentieri  amiamo 
riconoscere,  di  leggere  e  conscienziosamente  apprezzare  tutte  le 
opere^  di  cui  si  abbiano  a  trascrivere  i  titoli  ed  accennare  la  ma* 
teria,  non  iscusa  T Autore:  serve  unicamente  a  provare,  come  or 
ora  abbiam  detto,  che  bisognava  limitarsi  a  farla  unicamente  da 
espositore  e  riservarsi  a  giudicare  le  sóle  opere,  a  cui  si  fosse  po- 
tuto accordare  V  attenzione  indispensabile  per  poterne  dare  ragio- 
nata sentenza  (1). 

Vn.  Gome  opera  di  prima  lettura,  per  chi  ami  abbracciare  senza 
troppa  fatica  l'insieme  delle  materie,  che  entrano  nel  campo  del- 
l'Economia politica,  i  Prìncipii  di  M'  Gulloch  dovevano  certamente 
occupare  un  luogo  distinto  e  sopratutto  essere  apprezzate  in  Italia» 
ove  in  questo  genere  un'opera  originale  >  che  fosse  a  livello  dei 
tempi,  mancava  ancora  e  le  inglesi  non  erano  molto  diffuse.  Ma- 
in  punto  originalità  l'opera  non  ha  gran  valore  e  neppure  credo 


(1)  Trovo  in  questo  momento  indicato  un  altro  opuscolo  di  M'  Gulloch,  del 
1848  ;  del  quale,  non  avendolo  per  le  mani,  mi  limito  a  dare  il  titolo  :  A  Trea- 
tése  on  the  succession  to  property  vacant  by  death  (Trattato  sulle  successioni 
ab  intestato).  Londra,  1  voi.  in  8*. 
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la  si  possa  indicare  come  la  più  atta  a  diffondere  idee  perfetta- 
mente sane  sui  varìi  punti  della  Scienza  e  a  comunicarle  in  quel- 
Tordine  rigorosamente  logico,  che  è  cosi  indispensabile  alla  buona 
riuscita  di  qualunque  insegnamento.  Non  è  mio  proposito  istituire 
qui  un'analisi,  che  mi  condurrebbe  tropp'oltre,  dei  Principii  (1); 
solo  dirò  che  il  più  fondato  rimprovero,  che,  se  io  non  mi  inganno, 
può  loro  farsi,  si  è  di  mancare  di  precisione  nelle  idee  elementari, 
sulle  quali,  oggi  specialmente  che  le  opere  leggiere  e  le  applica- 
zioni pratiche  di  teorie  mal  digerite  abbondano  tanto,  sarebbe 
sopratutto  opportuno  che  le  menti  elevate  concentrassero  i  loro 
sforzi.  M'  Culloch,  in  tutto  ciò  che  dipenda  dalla  intensità  della 
meditazione  un  pò*  astratta,  si  mostra  sempre  facile  troppo  e 
troppo  eclettico.  Io  non  adotterò  ciecamente  il  modo  severo,  in 
cui  le  sue  definizioni  furono  giudicate  da  Malthus  ;  ma  non  posso 
recare  in  dubbio  che  le  fluttuazioni  delle  sue  idee  primitive  non 
sieno  la  causa ,  da  cui  più  volte  si  trovò  condotto  a  conseguenze 
un  po' strane. 

E  impossibile,  ad  esempio,  che  un  lettore  un  po'  riflesÀvo  non 
senta  tutto  ciò  che  vi  è  di  contradditorio  nelle  idee  del  Valore, 
della  Ricchezza  e  del  Lavoro,  quali  M'  CuU6cb  le  ha  presentate 
in  diversi  luoghi  dell'opera.  All'aprirsi  del  libro,  il  Lavoro  si  trova 
preconizzato  come  unica  sorgente  della  Ricchezza.  Ognuno  intende 
come  vi  sia  un  gran  fondo  di  verità  in  questo  sistema,  allorché  la 
parola  Ricchezza,  presa  un  po'  vagamente,  non  si  adoperi  che  ad 
indicare  la  somma  dei  beni  di  cui  goda  Tumanità.  Ma  poco  a  poco 
ci  troviamo  trasportati  su  tutt' altro  terreno;  la  Ricchezza,  senza 
che  i  lettori  se  ne  accorgano,  diventa  il  Valore,  ed  il  Lavoro,  che 
era  soltanto  sorgente  dei  beni,  condizione,  sotto  la  quale  esclusi- 
vamente il  Creatore  ci  ha  permesso  di  vivere,  assume  il  carattere 
di  fondamento  del  Valore. 

Ma  appena  riconosciuta  la  suprema  importanza  del  Lavoro  nella 
produzione  della  Ricchezza,  M'  GuUoch  scende,  per  una  impercet- 
tibile transizione,  a  confondere  due  proposizioni,  nell'intelligenza 
delle  quali  sta  la  soluzione  di  tutte  le  quistioni  relative  al  Valore. 
Poiché  questo  ha  la  sua  causa  ed  il  suo  fondamento  nello  sforzo 
umano,  non  vi  sarà  frazione  alcuna  di  valore  nel  mondo,  che  non 
sia  dovuta  al  lavoro.  «  L'acqua,  le  foglie,  tutti  i  prodotti  spontanei 
della  natura,  non  avranno  valore  alcuno,  se  non  quello  che  lor 
provenga  dal  lavoro  richiesto  per  appropriarseli.  Un  oggetto,  che 
non  esiga  il  menomo  sforzo  per  essere  appropriato  o  adattato 
a  nostro  uso,  può  avere  la  più  grande  utilità  ;  ma  siccome  è  un 
dono  libero  della  natura,  sarà  impossibile  che  abbia  valore  ».  Ed 


(1)  V.  nella  Biblioteca  delV Economista^  Serie  I,  voi.  13  l'ampia  recensione 
che  di  quest'Opera  pubblicò  il  Glbmbnt  nel  Journal  des  Économistet. 
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eccoci  cosi  alla  teoria  dell'assoluta  gratuità  degli  agenti  naturali, 
alla  tesi ,  su  cui  Bastiat  consumò  una  gran  parte  delle  sue  forze 
intellettuali.  Ne  dovrebbe  naturalmente  discendere,  da  un  lato,  il 
principio  Ricardiano ,  secondo  cui  il  Valor  di  cambio  si  equilibra 
necessariamente  colle  spese  di  produzione;  dall'altro  però,  con  al« 
trettanta  logica,  bisognerebbe  dedurne  con  Bastiat  cbe  la  Rendita 
della  terra  ò  una  pura  retribuzione  del  lavoro,  e  nessuno  elemento 
coDcorre  a  determinarla,  che  lavoro  non  sia.  Ma  M'  Cullocb,  se- 
guendo fedelmente  le  traccio  del  suo  caposcuola,  accetta  il  principio 
delle  spese  di  produzione,  e  prende  poi  la  Rendita  nel  senso  di  un 
monopolio.  Come  mai  si  poteva  cadere  in  una  contraddizione  cosi 
palpabile?  Con  una  nuova  evoluzione  nell'idea  del  Valore.  A  poche 
pagine,  eccolo  divenuto  Prezzo;  e  mercè  il  cambiamento  della 
parola,  questo  Valore,  che  non  poteva  ritrovarsi  se  non  dove  e  per 
quanto  la  presenza  del  lavoro  lo  permetteva,  diviene  affatto  indi- 
pendente dalla  quantità  del  lavoro  che  vi  si  sia  impiegata;  e  il 
supporre  equilibrato  il  prezzo  col  costo,  diviene  un  riprensibile 
sbaglio  di  Smith;  e  la  teorìa  fondamentale,  che  sembrava  dover 
dominare  su  tutto  il  corpo  della  Scienza,  si  trova  confinata  ai  casi 
di  una  concorrenza  perfettamente  libera  in  ogni  senso,  cioè,  a  casi 
si  scarsi  cbe  si  potrebbero,  secondo  me,  reputare  ipotetici  (1). 

Il  Clément,  nella  recensione  che  fece  dei  Principii  nel  Journal 
des  Èconotnistes  ha  tentato  di  velare  la  contraddizione  e  ne  ha  fatto 
un  sistema.  —  M'  Culloch  sarebbe  perfettamente  d'accordo  cogli 
economisti  che  egli  ripudia  e  il  ripudio  non  sarebbe  basato  che 
sopra  un  malinteso.  La  sua  opinione  si  ridurrebbe  ai  seguenti  ter^ 
mini  :  tutte  le  forze  attive  della  natura  sono  essenzialmente  gratuite 
per  la  società ,  per  il  genere  umano  considerato  nel  suo  insieme 
e  fatta  astrazione  degli  individui:  ciò  che  nessuno  ha  mai  posto 
in  dubbio;  ma  avendo  le  leggi  naturali  delle  società  e  l'interesse 
del  genere  umano  resa  indispensabile  l'appropriazione  privata  di 
una  parte  di  tali  forze,  esse  non  agiscono  gratuitamente  se  non 
riguardo  a  coloro  che  le  possiedono;  gli  altri  non  possono  usarne 
che  a  condizione  di  retribuirne  i  possessori  :  ciò  che  sarebbe  gene^ 
rahnente  ammesso  in  Economia. 

Non  starò  qui  a  discutere  se  tale  sia  veramente,  in  complesso» 
il  pensiero  di  M'  Culloch.  Ma  se  tale  fosse,  ne  verrebbe  ad  essere 
solennemente  smentito  il  principio,  pur  di  M'  Culloch,  che  non 
esista  valore  se  non  dove  e  in  quanto  esista  lavoro.  E  poi,  questo 
medesimo  assunto  della  somministrazione  gratuita  delle  forze  na- 
turali, io  non  saprei  quale  importanza  possa  avere  per  la  Scienza, 
una  volta  che  se  ne  faccia  una  generalità  cosi  vaga.  Dirci  che  gli 


(1)  V.  àP  Culloch,  Principii,  ecc.,  parte  li,  cap.  1  (p.  150  del  voi.  13,  Serie  I. 
della  B.  deWE.). 
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elementi  della  natura  sono  posti  a  disposizione  del  genere  umano 
6  gratuitamente  si  acquistano,  o  è  un  errore  di  fatto,  o  una  verità 
troppo  vera  per  essere  di  qualche  utilità  alla  Scienza:  errore ,  se 
vuoisi  dire  con  ciò  che  un  lavoro  qualunqiAe  non  sia  necessario 
sempre  per  appropriarli  ed  usarne  ;  verità  infeconda,  se  si  vuol 
dire  soltanto  che  Dio,  e  non  Tuomo^  sia  stato  il  creatore  del  mondo. 

Vili.  Esempii  del  poco  studio,  che  M'  GuUoch  si  è  dato  di 
depurare  e  rettificare  la  parte  teoretica  della  Scienza,  si  potreb- 
bero ancora  citare  in  gran  copia.  Malthus  ebbe  già  ad  osservare 
come  il  suo  concetto  della  Ricchezza  fosse  evidentemente  inconci- 
liabile colle  sue  idee  intorno  al  carattere  produttivo  od  improdut- 
tivo dei  diversi  lavori.  Ed  era  questo  un  altro  punto,  che  gli  eco- 
nomisti moderni  avrebbero  dovuto  dilucidare,  per  recidere  una 
buona  volta  tutte  le  ambiguità,  che  abbiamo  ereditato  dalle  indu- 
strie sterili  dei  fisiocrati,  dalle  professioni  improduttive  di  Smith, 
dalla  produzione  materiale  e  immateriale  di  Say.  Nelle  aule  delle 
scuole,  siffatte  discussioni  paiono  bene  spesso  infeconde  di  pra- 
tiche conseguenze  e  si  trascurano  come  cose  di  lusso;  ma  quante 
volte  non  ci  avviene  pur  nondimeno  di  incontrare^  nel  mondo  della 
pratica,  quistioni  basate  non  su  altro  che  sopra  una  impercettibile 
gradazione  di  una  idea  la  più  semplice!  E  l'equivoco,  che  regna 
ancora  intorno  alla  materialità  o  immaterialità  del  prodotto,  è  uno 
dei  tanti,  che  possono  mostrarci  di  quali  conseguenze  si  renda  col- 
pevole Teconomista,  che  sfugga  la  pena  di  rimaneggiare  le  analisi 
astratte  e  purificare  l'espressione  dei  primi  principii. 

Io  non  conosco  al  mondo  prodotto,  che  possa  dirsi  puramente 
immateriale,  né  alcuno  che  possa  dirsi  puramente  materiale.  A  tutti 
una  materia  qualunque  deve  indispensabilmente  servire  di  sostrato; 
in  tutti  Yutilità  è  sempre  qualche  cosa  di  incorporeo,  un  rapporto. 
Pino  a  G.  B.  Say,  questo  doppio  punto  di  vista,  in  vece  di  formare 
un  doppio  carattere  di  tutte  le  produzioni  possibili  all'  uomo«  che 
concepisce  bensì  col  suo  spirito,  ma  opera  coi  corpi  sensibili,  lo  si  è 
scisso  in  due,  per  farlo  entrare  in  iscena  come  base  di  due  ordini 
di  produttori  e  di  produzioni,  e  M*  CuUoch  è  ben  lontano  dall'avere 
evitato  l'equivoco.  Ora,  si  sarà  potuto  osservare  come  un  mono- 
polio, che  Bastiat  giustamente  ebbe  a  dire  il  più  tristo  di  tutta 
la  trista  famiglia  dei  monopoli,  il  monopolio  dell'istruzione,  in  uno 
dei  suoi  varii  aspetti,  abbia  fondato  appunto  su  queirequivoco  del- 
rimmaterialità  dei  prodotti  tutte  le  sue  ragioni  di  essere.  La  pro- 
prietà letteraria  —  principio,  col  quale  il  nostro  secolo  si  direbbe 
voglia  mostrare  al  secolo  scorso  quanto  a  malincuore  ci  siamo  spo- 
gliati dei  vecchi  vincoli.  Che  avevano  si  ben  distrutto  una  volta 
ogni  diritto  a  lavorare  —  la  proprietà  letteraria  è  un  pregiudizio, 
che  non  su  altro  si  regge  che  su  questo  artificioso  sofisma  del  porre 
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alternativamente  in  iscena  la  produzione  materiale  del  libro  slam- 
{Mito  e  Vimmateriale  delle  idee  concepite;  e  scendendo  dalla  sfera 
delle  teorie  non  si  tratterà  piò  di  deciderci  tra  l'astrazione  di  Quesnay 
e  quella  di  Say^  ma  si  di  subire  certi  mostruosi  Trattati  interna* 
zionali,  nei  quali  il  prezzo  dei  libri  sarà  posto  sulla  stessa  riga  di 
quello  delle  perle  orientali. 


Malthus  dapprima,  poi  il  Coquelin  (1)  e,  nella  sua  recensione 
dei  Priincì(pH^\\  Glément,  tutti  hanno  giustamente  attaccato  la  capric* 
ciosa  estensione,  che  M'  Culioch  diede  al  significato  scientifico  del 
vocabolo  Capitale.  Si  vedrà  quali  conseguenze  ne  vengano.  Il  Glément 
ne  ha  indicate  talune  di  grande  importanza.  Si  può  bene  aggiun- 
gerne un'altra.  M'  Gulloch  professa  intorno  alle  istituzioni  di  crcr 
dito  le  idee  piò  restrittive,  ricalcando  fedelmente  le  orme  di  Ricardo. 
Ed  era  ben  naturale  ;  imperocché,  dato  alla  parola  Capitale  il  senso 
generico  di  Ricchezza  esistente,  ei  fu  dapprima  condotto  ad  abbrac^ 
ciare  un  sistema  di  idee,  nel  quale  il  credito  deve  apparire  impo* 
tente  ad  accrescere  i  capitali  per  questo  solo  che  non  può  material- 
mente aumentarne  la  massa,  sebbene  ne  centuplichi  l'utile  effetto. 
Ed  una  volta  attribuita  questa  specie  di  sterilità  alle  istituzioni  di 
credito,  il  pericolo  delle  crisi  si  presenterà  come  un  disordine  pre- 
ponderante e  fatale.  Ed  una  volta  esagerata  la  paura  delle  crisi, 
non  è  egli  legittimo  e  logico  che  si  domandi  il  banco  unico  e  na- 
zionale, r  emissione  regolata  dal  potere  governativo,  la  esclusione 
dei  piccoli  biglietti,  la  soppressione  de  banchi  locali? 

Del  resto,  io  mi  dispenserò  di  riferire  altri  esempii.  Il  lettore, 
prevenuto  da  questi  che  ho  addotto,  potrà  attingerne  altri  nella 
citata  recensione  del  signor  Clément ,  e  moltissimi  poi  nel  corso 
dell'opera.  Avvi  un  complesso  di  opinioni  preferite  da  M'  Culioch, 
che  conferisce  al  suo  insegnamento  quel  carattere  rude,  cui  ho  ac« 
cennato.  Coloro,  che  negli  studii  economici  si  ripromettono  di  tro- 
vare tutti  gli  appoggi,  che  si  possano  bramare  a  conforto  delle  idee 
generose,  ne  rimangono  come  urtati  e  sono  naturalmente  indotti  a 
sospettare  la  verità  delle  sue  idee  fondamentali  o  il  rigore  delle 
sue  deduzioni.  È,  invero,  difficile  che  la  mente  del  lettore  si  acqueti 
in  qualsivoglia  ragionamento,  che  tenda  a  presentarvi  le  imposte 
come  mezzi,  che  possano  eccitare  l'industria  e  la  ricchezza  (2).  Un 
economista,  che  si  sollevi  dalla  gretta  osservazione  di  una  pertur- 
bazione momentanea  e  locale  e  che  abbia  fede  neironnipotenza 
della  libertà,  non  saprà  decidersi  a  partecipare  alle  paure,  che  a 
M'  Gulloch  ispira  la  moltiplicazione  degli  operai,  per  la   tranquil- 

(1)  Nel  Dictionnaire  d- Economie  poUUque  del  Guillaumin,  v.  Capital, 

(2)  M*  Gulloch,  PrincipH,  ecc.,  parte  I,  cap.  2  (pag.  35  del  voi.  13,  Serie  I, 
della  B.  deU'E.). 

4S  —  Ferbara,  Pre/,  Bibl.  Economista.  —  !.—  Parte  II. 
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lità  e  il  benessere  delFavvenire  (1).  Malgrado  il  liberismo  commer- 
ciale da  lui  professato  ;  malgrado  la  maniera  decisa  e  calzante,  con 
cui  sa  difendere  l'importanza  del  commercio  esterno;  malgrado  le 
sue  massime  generali  sulla  necessità  di  lasciare  che  l'azione  indivi- 
duale liberamente  si  spieghi;  l'intervento  governativo  è  però  qualche 
cosa  di  fondamentale  nel  suo  sistema.  Partigiano  di  qualche  dazio 
sull'importazione  dei  cereali;  difensore  delle  primogeniture;  troppo 
tenero  delle  leggi  di  soccorso  ai  poveri;  troppo  invaghito  di  edu- 
cazione nazionale;  egli  è  troppo  preoccupato  dell'importanza  eco- 
nomica dei  Governi^  per  poi  avere  il  diritto  di  dare  al  loro  inter- 
vento il  carattere  di  una  eccezione.  Ma  egli  stesso  lo  ha  detto  : 
«  Vi  sono  mille  circostanze,  in  cui  il  Governo  può  e  molte  più  in 
cui  deve  intervenire  ».  Or,  io  sono  disposto  a  comprendere  una 
scuola  economica,  la  quale,  appoggiata  a  principii  diversi  da  quelli, 
che  io  ho  abbracciati,  riesca  in  pratica  a  conclusioni  diverse.  Com- 
prendo rimposta  uuica  dei  fisiocrati,  dopo  avere  ascoltato  le  loro 
spiegazioni  sul  prodotto-netto.  Comprendo  il  sistema  mercantile  e 
il  protezionismo,  quando  leggo  in  St.  Cbamans  o  in  Ferrière  la 
definizione  del  consumo  o  del  lavoro.  Comprendo  infine  ogni  sistema 
coerente,  perchè  vedo  la  concatenazione  delle  sue  parti  e  sento 
che  mi  basta  abbatterne  una  per  farle  cadere  tutte.  Ma  un  econo- 
mista^ che  mi  spieghi  cosi  bene,  come  fa  M*  Gulloch,  il  commercio, 
l'indole  e  gli  ufficii  del  Governo,  la  natura  e  gli  efi(8tti  delle  mac- 
chine^ e  poi  sul  terreno  della  pratica  si  mostri  tiepido  e  titubante, 
dovunque  la  soluzione  di  un  qualche  grave  problema  esiga  una  co- 
raggiosa applicazione  dei  principii  di  libera  concorrenza,  non  lo 
comprendo.  —  Niuno,  che  ami  conoscere  l'insieme  della  Scienza  e 
le  quistioni,  che  attualmente  vi  si  dibattono,  dovrebbe  tralasciare 
l'attenta  lettura  dei  Principii  di  M'  Culloch  ;  ma  io  non  credo  di 
dover  dissimulare  l'impressione,  che  questo  libro  mi  sembra  dover 
lasciare  nell'animo  di  un  critico  imparziale.  Niuno,  io  credo,  può 
lusingarsi  di  rinvenirvi  né  tutta  quella  peregrinità  di  teorie,  né  quella 
consistenza  di  ragionamento,  che  uno  si  ripromette  di  trovarvi,  a 
giudicare  dalla  estesa  riputazione,  che  quell'opera  ha  acquistato  in 
Europa  e  che  in  gran  parte  conserva  ancora  nel  suo  paese. 

X.  Mr.  Carey  nacque  in  Filadelfia  nel  dicembre  del  1793  da 
Matteo  Carey,  economista  anch'esso,  ma  della  vecchia  scuola,  poco 
curoso  delle  nozioni  astratte  della  scienza,  cui  poco  o  nulla  aggiunse 
e  oramai  non  ricordato  più  che  come  un  pertinace  e  caldo  parti- 
giano del  sistema  protettore.  Più  vasta  e  più  profonda  orma  im- 
presse nel  campo  delle  economiche  discipline  il  figlio  Enrico,  di  cui 
il  primo  scritto  fu  il  Saggio  sulla  meta  proporzionale  (rate)  delle 

(1)  Af*  CuLLooHi  Principii,  ecc.,  parte  I,  cap.  6,  pag.  76. 
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mercedi  (1),  pubblicato  nel  1836,  e  poco  dopo  rifuso  nei  Principii 
di  Economia  politica  usciti  in  3  volumi,  dal  1837  al  1840  (2).  Intorno 
a  quella  medesima  epoca  E.  Carey  die  fuori  un'altra  operetta  sul 
credito  (3);  poi,  mentre  collaborava  in  Riviste  americane,  andò  pre- 
parando l'opera,  uscita  nel  1837,  intitolata  //  passato^  il  presente, 
il  futuro  (4),  cui  è  principalmente  raccomandato  il  suo  nome.  A 
questa  tennero  dietro,  negli  anni  che  seguirono  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  il  13  ottobre  1879,  molti  altri  scritti,  fra  cui  meritano  par- 
ticolare menzione  V Armonia  fra  gl'interessi  dell'agricoltura^  delle 
arti,  del  commercio  (1851),  e  il  Prospetto  dell'agricoltura,  delle 
arti,  del  commercio  e  delle  finanze,  all'aprirsi  del  1851  (5). 


C.  Se  non  che,  sebbene  i  Principii  fossero  adottati  come  libro 
di  testo  nei  Collegi  della  Svezia  e  della  Norvegia,  per  molti  anni 
gli  scritti  di  Carey  non  attirarono  l'attenzione  degli  economisti  eu- 
ropei e  neppure,  a  quanto  sembra,  del  pubblico  americano.  Ed  è 
nota  la  circostanza,  che  trasse  sul  nome  di  Carey  l'attenzione  del 
pubblico  europeo.  Bastiat,  nei  suoi  varii  scritti,  cosi  pieni  di  oppor- 
tunità in  mezzo  al  bollore  destato  dalle  utopie  socialistiche,  si  era 
valso  abilmente  di  taluni  principii,  che  colpirono  le  menti  avvezze 
alle  discussioni  economiche,  perchè  sembravano  nuovi  e  di  una 
verità,  se  non  innegabile  affatto,  difficilissima  a  contrastarsi  con 
sicura  vittoria.  Da  un  lato,  una  teoria  del  Valore,  che  pure  assu- 
mendo il  concetto  fondamentale  della  scuola  inglese,  lo  rinnegava 
intomo  ad  un  punto,  d^  cui  si  potevano  dedurre  conseguenze  diret- 
tamente opposte  a  quelle,  che  se  n'eran  tratte  fin  là;  dall'altro,  la 
teoria  di  Ricardo  sulla  Rendita,  e  perciò  sul  profitto  e  sulla  mer- 
cede, convertita,  da  desolante  che  era  per  l'umanità,  in  un  sistema 
provvidenziale,  benefico,  armonico;  questo,  più  ancora  che  non  la 
vaghezza  e  la  semplicità  dello  stile,  era  stato  ciò  che  aveva  dato 
tanta  popolarità  agli  scritti  pubblicati  da  Bastiat  nella  purtroppo 
breve  carriera  della  sua  vita.  Ora,  nel  1847,  il  nome  dell'Econo- 
mista americano  apparve  sul  Journal  des  Èconomistes  come  di 
uno,  che  reclamava  la  priorità  delle   idee,  su  cui  specialmente 


(1)  Estay  on  the  rate  of  Wage$\  tcith  an  exanUnaticn  of  the  cautes  or  the 
differences  in  the  condition  of  the  ìaòouring  population  throughout  the  toorld. 
By  H.  C.  Carey.  -  Filadelfia,  8*. 

(2)  V.  quest'Opera  nel  voi.  13,  Serie  I,  della  Biblioteca  delV Economista. 

(3)  The  credit  system  in  France,  Great  Britain,  and  the  United  States.  By 
E.  C.  Carey.  —  Filadelfia,  8\ 

(4)  The  post,  the  presenta  and  the  future.  By  H.  C.  Carey.  —  Filadelfia,  8*. 

(5)  The  harmony  of  interests^  agrictdturalf  m/mufacturing,  and  commer^ 
dal.  By  Henry  C.  Carey.  —  Filadelfia,  8*. 

The  prospect:  agrieultural,  manifacturinff,  commercial,  and  financial:  at 
the  opening  of  the  year  1851.  By  Henry  C.  Carey.  —  Filadelfia,  8°. 
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poggìÈLYSi  la  fama  deireconomista  francese.  La  quistione  ftr  lunga- 
mente dibattuta  (1).  Gli  amici  di  Bastiat  fecero  i  più  lodevoli  sforzi 
per  purgare  dalla  macchia  di  plagio  la  sua  memoria;  ma  rimase, 
sembra,  accertato  che,  per  quanto  non  lo  si  potesse,  propriamente, 
tacciare  di  plagio,  non  allo  scrittore  francese  spettava  il  merito 
della  priorità  delle  idee. 

XU.  Non  esaminerò,  dal  punto  di  vista  didattico,  i  Principit 
e  gli  altri  scritti  di  Garey  ;  dirò  solo  che  a  mio  giudizio  essi  man* 
cano  di  tutte  le  qualità,  che  nelle  opere  didattiche  si  richiedono. 
Sarebbe,  io  credo,  impossibile  Tinfondere  gli  elementi  della  Scienza 
in  una  mente  che  ne  fosse  affatto  digiuna,  col  solo  adoperare  come 
testo  i  Principit  di  E.  Carey;  e  se  nei  Collegi  di  Svezia  e  di  Nor- 
vegia essi  erano  usati  come  testo,  io  dubito  molto  che  ne  venisse 
gran  fatto  agevolata  la  sana  ed  ordinata  conoscenza  delle  cose  eco- 
nomiche. 11  lettore  è  certo  in  sulle  prime  gradevolmente  sorpreso 
da  quella  lindura,  con  la  quale  trova  esposte  le  prime  idee  intorno 
al  modo,  in  cui  Fumano  lavoro  procede  ed  il  valore  delle  merci  si 
costituisce;  ma  dopo  poche  pagine,  quell'ordine  semplice  ed  ana- 
litico non  lo  trova  più  e  solo  a  lungbi  intervalli  gli  avviene  ancora 
di  incontrare  qua  e  là,  come  oasi,  di  simili  tratti.  Concetti,  che, 
per  serbare  l'ordine  logico  delle  idee  e  giovare  alla  efficacia  dello 
insegnamento,  avrebbero  dovuto  essere  raccolti  e  coordinati  insieme, 
non  è  raro  che  si  incontrino  dispersi  qua  e  là,  secondo  che  una, 
dirò,  fortuita  associazione  d'idee,  li  veniva  presentando  alla  mente 
dell'autore.  A  ciò  si  aggiunga  la  soverchia  profusione  di  cifre  e  di 
fatti,  la  quale  finisce  col  diventare  faticosa  ed  ingombrante  per  chi 
sia  ancora  in  sul  limitare^della  scienza.  Si  aggiunga  infine  che  l'opera, 
per  quanto,  così  come  ebbe  a  pensarla  e  concepirla  l'autore,  sia 
completa  e  in  tutte  le  sue  parti  strettamente  sistematica,  è  lontana 
assai  dairaver  abbracciato  tutto  il  corpo  della  scienza*  Sarebbe  in- 
somma vano  il  cercare  nei  Prindpii  di  Carey  quelle  misurate  prò* 
porzioni,  quella  parsimonia,  quella  naturale  concatenazione  di  idee, 
quella  perspicuità  di  esposizione,  che,  dopo  la  verità  delle  teorie,  è 
ciò  che  principalmente  si  cerca  in  un  libro  didattico,  elementare. 
Ed  è  sotto  tale  aspetto  che  si  potrebbe,  fino  a  un  certo  punto,  scu- 
sare il  severo  gìudicio,  che  dei  Prindpii  diede  M' CuUoch  (2);  al  quale 


(1)  V.  in  Appendice  alla  PrefazioDe  al  voi.  12.  serie  I,  della  Biblioteca  del- 
VEconomista  la  polemica  a  questo  riguardo  fra  Gasusy  e  Bastiat. 

(2)  «  Quest'opera  è  scritta  io  uno  spirito  felice  e  candido^  ed  è  il  frutto  di 
molte  letture  e  ricerche.  Ma  è  grezza  ed  indigesta,  mancando  di  critica  e  di 
sani  e  ben  definiti  (Hrincipii.  La  maggior  parte,  invero,  delle  sue  coikclusioni 
è  dedotta  da  statistiche  e  dati  di  un'autorità  contestabilissima  e  suscettivi  dì 
varie  interpretazioui.  la  conseguenza,  è  opera  di  poco  valore.  Anche  la  parte, 
che  tratta  della  produzione,  ò  infetta  di  molti  gravi  errori,  i  quali  diveagono 
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pur  nondimeno  non  sapremmo  perdonar  di  avere  dimenticato  che 
l'economista  americano,  nonostante  la  sua  poca  attitudine  ad  esporre 
ordinatamente  e  con  efficacia  didattica  le  idee  elementari,  potrebbe 
avere,  nell'opinione  degli  economisti,  altri  titoli  ad  essere  altamente 
apprezzato.  —  E  sono  questi  titoli  che  io  sento  adesso  il  debito  di 
discutere. 

XIII.  Nel  render  conto  del  modo,  in  cui  Bastiat  ebbe  ad  alte- 
rare la  teoria  del  Valore  presa  da  Carey,  io  mi  sono  di  proposito 
limitato  ad  esaminare  il  sofisma,  di  cui  si  dovrebbe  fare  uso  per 
accettare  la  parola  Servigio^  la  quale,  esprimendo  in  un  caso  la 
Utilità,  in  un  altro  il  Lavoro,  lascia  intatto  il  problema;  ed  ho 
rinviato  il  lettore  allo  studio  su  Garey  per  Tesame  della  teoria  in 
se  stessa.  É  qui  dunque  il  luogo  di  esporre  il  concetto  deirecono- 
mista  americano,  indipendentemente  dall'alterazione  del  vocabolo 
introdottavi  da  Bastiat. 

Carey  non  definisce  il  Valore;  ma  assegnandogli  una  catùsa 
ed  una  misura,  fa  chiaramente  comprendere  in  che  consista. 

La  prima  nozione,  che  un  individuo  isolato  si  fa  del  valore 
delle  cose,  è  data,  secondo  lui,  dalla  coscienza  di  ciò  che  gli  costino. 
Un  daino  varrà  per  lui  sette  volte  un  coniglio,  se  gli  sia  occorso 
il  lavoro  di  sette  giorni  per  prendere  un  daino,  e  basti  il  lavoro 
di  un  giorno  solo  per  procurarsi  un  coniglio  (1).  L'idea  del  ca^nbio 
è  indissolubilmente  legata  con  quella  del  Valore.  L'individuo  iso* 
lato,  stimando  un  daino  quanto  il  lavoro  di  una  settimana  ed 
un  coniglio  quanto  quello  di  una  giornata,  giudica  che  questi  due 
animali  si  possano  da  lui  cambiare  rispettivamente  con  sette  gior- 
nate del  suo  lavoro  o  con  una  (2).  Gli  è  da  questa  prima  osserva- 
zione che  discende  tutta  la  teoria  di  Carey;  su  di  essa  ci  conviene 
arrestarci  un  momento,  per  poterne  più  facilmente  scuoprire  in  se- 
guito il  punto  vulnerabile. 

Io  sono  perfettamente  d'accordo  con  Carey  sul  punto  che  Tidea 
di  cambio,  o  per  dir  meglio  di  paragone,  è  indissolubilmente  im- 
plicita nell'idea  di  Valore.  Anzi,  secondo  me,  è  impossibile  servirsi 
di  alcuno  fra  i  concetti,  che  questa  parola  abbraccia,  se  non  com-. 
penetrandovi  tacitamente  il  concetto  di  paragone.  In  fin  dei  conti, 
il  Valore  non  è  che  un  giudizio  della  nostra  mente,  e  i  due  termini 
del  paragone  non  possono  mancare  in  nessun  giudizio  dell'umano 
intelletto.  Già  ebbi  a  notarlo  a  proposito  di  Bastiat:  uno  dei  suoi 


molto  più  numerosi  ed  importanti  nelle  altre  parti  dell'opera  ».  M*  Culloch,' 
UUerature  a f  politicai  Economy,  pag.  20. 

(1)  V.  Carby,  Principila  ecc.,  cap.  1,  pag.  334  del  voi.  13,  serie  I,   della 
Biblioteca. 

(2)  &>M  op.  oM.y  pag.  335-6. 
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sbagli  fu  l'avere  ripetutamente  asserito  che  il  concetto  di  Valore 
suppone  la  presenza  di  due  uomini,  lo  stato  sociale,  la  tradizione 
reciproca  di  due  merci,  insomma,  il  cambio,  nel  significato  ordi- 
nario della  parola.  Bastiat  prese  da  Carey  il  vocabolo,  senza 
riflettere  al  senso,  in  cui  quest'ultimo  l'aveva,  forse  inesattamente, 
adoperato.  Ma  noi,  sostituendo  al  concetto  di  cambio  quello  di 
paragone,  troveremo  che  quanto  l'idea  diviene  giusta  in  Carey, 
altrettanto  lo  sbaglio  diviene  evidente  in  Bastiat.  Non  è  punto  indi- 
spensabile il  cambio  perchè  si  generi  il  concetto  di  Valore,  bensì 
è  indispensabile  il  paragone.  11  cambio  è  l'espressione  materiale 
del  giudizio  che  lo  precede.  Quel  giudizio,  che  nello  stato  sociale 
si  esprime  cambiando  una  moneta  con  un  cappello  o  con  un  abito, 
quel  giudizio,  per  cui  noi  diciamo  che  uno  scudo  vale  quanto  un 
cappello,  è  perfettamente  simile  a  quello  del  selvaggio  isolato,  il 
quale  decide  fra  sé  che  Tunica  sua  moneta,  cioè  lo  sforzo  di  arram- 
picarsi sull'albero,  vale  quanto  il  frutto  che  ne  coglierà:  e  quante 
volte  si  parla  di  Valore,  sempre,  sotto  una  forma  o  sotto  un'altra, 
dovrà  intervenire  lo  stesso  giudizio. 

Ma  a  questo  punto  io  mi  scosto  da  Carey.  Ei  trascurò  di  ana- 
lizzare quali  precisamente  si  fossero  i  due  elementi,  che  nel  giudizio 
del  Valore  costituiscono  i  termini  del  paragone  ;  e  fu  questo  manco 
di  analisi  che  lo  fece  cadere  nell'equivoco  di  far  consistere  ogni 
Valore  nel  lavoro.  —  Quando  il  selvaggio  giudica  del  valore  del 
coniglio  e  del  daino,  il  paragone  nella  sua  mente  si  fa  fra  un  dato 
lavoro  da  un  lato,  e  che  cosa  dall'altro?  Non  la  testa,  o  ipiedi»  o 
il  volume,  0  il  peso  dell'animale;  ma  Vutilitd,  che  esso  presenta. 
Giudica  che  il  potersi  cibare  di  quella  carne  o  vestire  di  quella  pelle 
vale  qttanto  una  o  sette  giornate  del  suo  lavoro  ;  o,  prescindendo 
dal  quanto,  giudica  che  il  daino  o  il  coniglio  ha  un  valore,  che 
vale  in  generale,  pe^xhè  presenta  un'utilità.  Dovunque  intervenga 
il  concetto  di  Valore,  un  paragone  interviene,  ma  sempre  fra  un 
costo,  uno  sforzo,  un  lavoro  soflferto  o  da  soffrire  da  una  parte 
e  un'utilità  ottenuta  o  sperata  dall'altra.  —  La  distinzione  parrà 
forse  sottile  finché  siamo  nel  caso  dell'individuo  isolato  ;  parrà  forse 
ancora  ridondante,  perchè  si  potrebbe  supporre  che  nell'idea  di 
cambio,  assunta  da  Carey,  già  sia  impUcitamente  compresa  ;  ma  per 
poco  che  si  vada  oltre,  l'importanza  della  distinzione  salta  agli  occhi 
e  si  vede  chiaro  come  unicamente  dall'averla  negletta  sia  nato  l'equi- 
voco, che  io  rimprovero  al  Carey. 

Nello  stato  sociale,  prosegue  Carey,  la  posizione  non  cambia. 
Invece  dell'unico  possessore  di  varii  oggetti,  che  costano  dati  la- 
vori, che  hanno  dati  valori,  vi  sono  più  possessori  di  cose  varie. 
Ciascuna  di  queste  ha  un  valore,  nel  medesimo  senso.  I  singoli 
possessori  di  queste  varie  cose  non  tardano  a  vedere  come  torni 
loro  conto  di  scambiarsele  ;  e  la  base,  su  cui  converrannoi  sarà  quella 
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appunto  dei  rispettivi  valori,  cioè,  dello  sforzo  rispettivamente  fatto 
per  ottenerle.  Se  il  procurarsi  un  daino  esige  tanto  lavoro  quanto 
il  procurarsi  una  mezza  dozzina  di  polli,  un  pollo  varrà  la  sesta 
parte  d'un  daino;  un  daino  van^d  sei  polli;  niuno  darà  12  polli  per 
avere  un  daino,  giacché  ciò  sarebbe  un  dare,  per  esempio,  due 
giornate  di  lavoro  per  un  oggetto,  che  si  può  avere  col  lavoro,  che 
vale  il  lavoro  di  una  giornata  sola.  Nel  cambio,  adunque,  il  Valore 
non  muta  la  sua  indole  primitiva;  il  cambio  non  fa  che  raddoppiare 
il  giudizio,  in  cui  consiste  il  valore  per  Tuomo  isolato.  Come  il  sel- 
vaggio cambia  il  suo  lavoro  con  un  frutto  dell'albero,  cosi  due  uomini, 
posti  in  presenza  per  eseguire  il  baratto,  cambieranno  ciascuno  il 
proprio  lavoro  per  ottenere  l'oggetto  altrui  :  il  cambio  non  è  che  la 
tradizione  reciproca  di  due  lavori  (1). 

Qui,  l'equivoco  comincia  a  divenire  più  saliente.  Il  cambio 
può,  nel  suo  risultato  finale,  ridursi  ad  una  tradizione  reciproca  di 
lavori,  se  realmente  i  due  oggetti,  che  si  barattano,  vennero  en- 
trambi dal  lavoro;  come  potremmo  comodamente  ridurlo  alla  tra- 
dizione di  due  fortune,  di  due  privilegi,  di  due  accidenti  di  qualunque 
natura,  che  l'analisi  possa  scoprire  esistenti  ad  un  tempo  nelle  due 
merci.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  natura  del  Valore  consista  nel 
eambio  di  due  lavori.  Ciascuno  dei  due  contraenti  non  fa  mai  nel- 
Toperare  un  cambio,  o  nel  concepire  il  valore  delle  due  merci,  che 
quello  stesso  paragone,  che  fa  l'individuo  isolato,  tra  lo  sforzo, 
il  lavoro,  il  costo  della  cosa  propria  da  una  parte  e,  dall'altra, 
l'utilità,  che  spera  dalla  cosa  altrui.  È  questa  l'unica  considera- 
zione, che  opera  sull'animo  suo  per  spingerlo  all'atto  del  cambio. 
Che  importa  all'uno,  possessore  di  polli,  acquistare  il  lavoro  impie- 
gato dall'altro  nella  caccia  del  daino?  Quando  dà  un  pollo  per  la 
sesta  parte  di  un  daino,  non  mira  che  a  soddisfare  il  bisogno  che 
sente  di  mangiare  un  sesto  della  carne  del  daino;  e  giudica  che 
il  piacere  di  cibarsene  vale  quanto  lo  sforzo  fatto  per  provvedersi 
di  un  pollo.  Carey  medesimo  il  riconosce:  è  unicamente  in  vista 
delFutilità  sperata  che  noi  ci  sentiamo  spinti  ad  offrire  l'oggetto, 
in  cui  abbiamo  speso  uno  sforzo;  se  l'uno  «  non  avesse  attaccato 
importanza  ad  avere  del  daino,  non  avrebbe  eseguito  uno  sforzo 
per  procurarsi  polli  e  cambiarli  col  daino  ».  Ma  se  è  vero,  com'è 
evidente,  che  nel  cambio  ciascuno  dei  contraenti  non  mira  che  al 
godimento  di  un  utile,  allora  il  cambio  potrà  bene  accidental- 
mente ridursi  alla  tradizione  di  due  lavori,  ma  sostanzialmente 
non  sarà  mai  che  la  tradizione  di  un  lavoro  contro  ìin'utilitd* 
Allora,  il  Valore  nello  stato  sociale,  il  Valore  di  cambio,  non 
è  che  il  giudizio,  con  cui  Yutilitd  della  merce  altrui  si  reputa  equi* 
valente  al  costo  della  merce  propria.  Allora,  l'essenza  del  cambio 

(1)  Carbt,  PrincipU,  ecc.,  pag.  335-6  dell'edizione  deììti  BiàUoteca. 
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non  starà  nella  cessione  di  un  lavoro  contro  un  altro,  ma  nel  vicen- 
devole incrociamento  di  due  utilità  cambiate  con  due  lavori. 

ZJCrV.  Or,  ecco  le  conseguenze  dei  due  sistemi. 

In  primo  luogo,  dalla  formola  di  Carey  consegue  che,  essendo 
il  cambio  la  tradizione  di  due  lavori,  la  causa  del  Valore  sarà  uni- 
camente il  lavoro;  o  in  altri  termini,  non  vi  sarà  Valore  se  non 
dove  sia  stato  lavoro.  Invece,  colla  formola  ch'io  preferisco,  la  causa 
del  Valore  viene  ad  essere  Vutilitd;  il  lavoro  è  un  accidente,  molto 
comune  invero,  ma  non  essenziale  all'esistenza  del  Valore;  vi  pos- 
sono essere,  si  possono  concepire,  esistono  in  fatti,  cose  che  valgano» 
senza  che  siano  costate  un  lavoro. 

Bisogna  che  ci  arrestiamo  un  momento  su  questa  prima  dedu- 
zione. È  l'unico  principio,  forse,  in  cui  Carey  vada  pienamente  d'ac- 
cordo con  la  scuola  inglese  da  lui  gagliardamente  poi  combattuta  ; 
e  si  può  vedere  in  M' CuUoch  accettato  come  cànone  fondamentale 
che  nessuna  cosa  ha  altro  valore  «  tranne  quello  che  deve  al 
lavoro  richiesto  per  appropriarsela  »;  che  «  Futilità  delle  cose  fa  A 
che  siano  dimandate,  ma  tion  dà  loro  alcun  valore  »  <—  come  se 
appunto  neìV essere  dimandate  non  consista  Tavere  un  valore  (1). 

Abbiamo  or  ora  veduto  come  un  tal  principio  non  discenda 
dalla  primitiva  nozione  della  stima,  che  l'uomo  isolato  fa  di  un 
oggetto,  se  non  in  quanto  si  trascuri,  come  ha  fatto  Carey,  di  ana- 
lizzare i  veri  elementi,  su  cui  quella  stima  si  fonda.  Carey  e  la 
scuola  inglese  lo  traggono  forse  da  fatti  posteriori?  —  Ecco  ciò 
che  essi  ci  dicono. 

Un  oggetto,  che  non  esiga  alcun  lavoro  per  essere  appropriato, 
può  avere  la  più  grande  utilità,  ma  non  ha  alcun  valore  (2).  — 
Asserzione  puramente  gratuita.  Ciascuno  di  noi  sarebbe  disposto 
a  pagare  un  valore  immenso  per  respirare  un  po'  d'aria  e  vedere 
la  luce,  se  l'aria  e  la  luce  gli  mancassero  e  lo  accordargliene  l'uso 
dipendesse  da  alcun  suo  simile,  che  ne  avesse  acquistato  il  dominio, 
senza  il  menomo  lavoro  proprio  o  d'altri.  Se  Taria  e  la  luce  non 
valgono,  non  è  già  perchè  non  costarono  alcun  lavoro,  ma  perchè, 
come  lo  stesso  M'  Culloch  ha  detto  «  sono  un  dono  libero  della 
natura  »  ;  cioè,  perchè  ognuno  ne  ha,  perchè  ninno  può  oflfrirle  ai 
suoi  simili  come  cosa  che  egli  solo  possieda,  che  manchi  agli  altri» 
che  quindi  si  presenti  loro  in  sembianza  di  oggetto  utile. 

Carey  si  è  largamente  valso  di  questo  equivoco,  ripetendo  in 
più  occasioni  che  la  cosa  utile  non  ha  valore  se  non  sia  costata 
uno  sforzo  ;  e  che  quando  vale,  gli  è  perchè  vi  si  è  incorporato  un 
lavoro.  L'aria,  ha  detto,  ci  è  indispensoMle,  ma  noi  non  le  annet^ 
"'  —  ■  -■  .  —  .    ■  .  , 

<1>  IT  Culloch,  Prindpii  ,  ecc.,  pag.  7  deU'edìzione  della  BiàUoteca. 
(2)  ID.,  Os^,  i^t,  pag.  7. 
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tiamo  alcuna  idea  di  valore  se  non  quando  ci  sia  voluto  un  lavom 
per  fame  uso  in  quel  tal  luogo  e  in  quel  tal  modo  che  ci  convengi^ 
e  ci  piaccia.  Lo  stesso  dicasi  della  luce.  La  finestra  praticata  in 
una  stanza,  la  candela,  Tolio,  il  gas,  ce  la  procurano  mercè  un  la- 
voro :  l'aria  e  la  luce,  adunque,  prendono  valore  non  dalla  utilitÀ. 
che  ci  offrono»  ma  dallo  sforzo  sostenuto  per  procurarcele,  precir 
samente  come  il  valore  che  ha  il  pesce  del  mare,  o  l'uccello  del* 
l'aria,  procurati  dall'opera  del  pescatore  e  del  cacciatore  (1).  Gosi 
dell'acqua:  può  aversene  in  quantità  indefinita  a  Londra  o  Fila- 
delfia attingendola  al  Tamigi  o  al  Delaware,  e  allora  ninno  è 
disposto  a  pagarla;  ma  la  stessa  acqua,  colle  stesse  sue  utilità 
sarà  pagata  se,  portata  in  botti  od  incanalata,  sia  servita  in  certi 
luoghi.  In  tal  caso,  è  il  lavoro,  o,  come  direbbe  Bastiat,  il  servigio, 
ciò  di  cui  riconosciamo  e  paghiamo  il  valore.  Nel  ferro,  che  esiste 
in  quantità  illimitata,  si  paga  quel  tanto  di  sforzo,  che  fu  nece9'< 
sano  per  estrarlo  e  mutarne  la  forma  ed  il  sito.  Si  paga  nell'olio 
della  balena  lo  sforzo  della  pesca;  nel  ghiaccio,  lo  sforzo  fatto  per 
raccoglierlo  e  conservarlo;  nel  carbone,  il  lavoro  di  scavo  e  trai 
sporto,  ecc.,  ecc.  (2). 

3CV.  Ma  per  vedere  come  si  sia  caduti  in  un  equivoco  nell'opir 
servare  questi  fatti,  non  si  deve  che  porre  l'ipotesi  in  cui,  riroaF 
nendo  invariate  tutte  le  altre  circostanze,  muti  unicaqienta  la 
condizione  del  lavoro.  Se  la  casa,  la  candela,  l'acqua,  il  ferro,  \\ 
ghiaccio,  il  carbone,  nei  luoghi,  nei  momenti,  nel  bisogno,  in  cui 
noi  li  domandiamo,  ci  venissero  offerti  da  uomini,  da  un  mondo  di 
esseri  ideali,  a  cui  nulla  fosse  costato  il  giungere  a  possederli  e  i\ 
poterceli  ofl'rire,  o  che  forse  noi  ricuseremmo  per  ciò  di  consentire 
il  cambio,  di  pagarne  il  medesimo  prezzo,  che  ne  paghiamo  orai 
Evidentemente,  noi  daremmo  a  ciascuno  di  tali  oggetti  la  stessici 
importanza,  lo  stesso  valore,  che  attualmente,  appunto  perchè  è 
l'utilità  ciò  che  a  noi  preme  ottenere,  e  l'oggetto  che  la  contiene,, 
venga  dal  lavoro  o  dal  caso,  varrà  sempre  qualche  cosa  per  ^oi^ 
dal  momento  che  ne  sentiamo  il  bisogno.  ^ 

Il  caso  di  una  perla,  citato  da  Senior  (3),  è  decisivo  ;  né,  con^e^ 
dirò,  il  Carey  gli  ha  dato  una  calzante  risposta.  Io  posso  trovarla, 
sulla  riva  del  mare,  o  nell'atto  di  mangiare  un'ostrica,  senza  im 
lavoro,  0  certamente  con  un  lavoro  si  minimo  da  non  poterglisj 
attribuire  il  valore  di  quelle  migliaia  di  lire,  che  in  commercio  mi 
si  offriranno  in  cambio  della  mia  perla.  E  come  mai  ciò  potrebbe 
accadere  se  fosse  vero  che  nel  cambio  si  trasmettano  due  lavori^ 


(1)  Carbt,  Prineipiij  ecc.,  pag.  943  deU'edizione  della  BiÒHoieea. 

(2)  Id.,  op.  cit.^  pag.  345-7. 

(3)  È  citato  in  Carbt,  Principlf^  ^o.,  pag.  434. 
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che  la  causa  del  yalore  è  il  lavoro,  che  dove  è  valore  deve  sup- 
porsì  lavoro? 

Un  uomo  —  lo  stesso  Carey  ricorda  l'esempio  (1)  —  compra 
un  podere,  nei  quale  un  bel  giorno  scuopre  una  miniera.  Egli  Io 
aveva  pagato  quel  tanto,  che  il  fondo  si  supponeva  valere  allorché 
lo  comprava,  ed  ora  il  suo  valore  è  le  quattro,  le  cinque  volte 
maggiore.  E  perchè  mai,  se  nessun  lavoro  vi  si  è  aggiunto?  —  È 
stato  altre  volte  citato  l'esempio  del  valore,  che  al  vino,  conser* 
vato  in  cantina,  si  accresce  per  il  solo  trascorrere  del  tempo,  senza 
che  vi  si  applichi  il  benché  minimo  lavoro  (2).  Questo  e  mille  altri 
esempi  mostrano  come  non  si  possa  considerare  come  mera  e  fan- 
tastica ipotesi  il  caso  di  oggetti,  i  quali,  senza  un  corrispondente 
lavoro,  hanno  valore.  Cosicché,  il  fatto  fondamentale,  che  dovunque 
esista  valore  debba  supporsi  lavoro,  vien  meno;  e  dai  medesimi 
dati,  all'incontro,  rimane  sempre  meglio  provato  come  l'elemento 
indispensabile  all'esistenza  del  valore  sia  la  presenza  dell'utilità,  e 
il  lavoro  non  entri  che  come  accidente  possibile,  sebbene  il  più 
delle  volte  costante. 

XVI.  Posto  il  principio  che  la  causa  del  Valore  sia  esclusi- 
vamente il  Lavoro,  la  scuola  inglese  venne  a  trovarsi  in  faccia  ad 
una  grave  diflacoltà.  Si  poteva,  in  verità,  sostenere  che  un  qualche 
lavoro  vi  è  sempre  in  tutto  ciò  che  si  possieda  e  che  abbia  valore. 
Nel  caso  medesimo  della  perla  trovata  in  riva  al  mare,  osserva  Se- 
nior, non  è  difficile  che  M'  Culloch  vi  trovi  il  lavoro  dell'essersi 
piegato  e  di  averla  raccolta.  Ed  a  proposito  di  Bastiat  io  l'ho  notato: 
dacché  ho  alzato  un  braccio,  avrò  fatto  un  lavoro;  dacché  il  mio 
lavoro,  piccolo  o  grande  che  sia,  é  seguito  da  una  produzione,  mi  sarà 
sempre  lecito  il  dire  che  la  produzione  é  frutto  del  mio  lavoro.  Per 
occupare  una  terra,  come  per  vincere  il  premio  di  una  lotteria,  come 
per  stender  la  mano  e  riscuotere  il  fitto  di  un  fondo,  un  qualche 
sforzo  sicuramente  é  indispensabile;  e  non  facciamo  forse  uno  sforzo 
a  respirare  quell'aria  e  veder  quella  luce  che,  in  fatto,  colla  loro 
continua  azione,  ci  van  logorando  la  retina  e  i  polmoni?  —  Bastiat. 
adunque,  Carey  e  la  scuola  inglese,  avrebbero  tutti  piena  ragione, 
«e  si  trattasse  di  dimostrare  che  il  lavoro  sia  causa  del  Valore, 
in  quest'unico  senso  che  in  tutti  (o  quasi  tutti  almeno)  i  Valori  è 
possibile  riscontrare  un  lavoro  qualunque.  Ma  il  nodo  della  qui- 
Stione  non  era  qui.  I  risultati  delle  intraprese  industriali  presen- 
tano un  esempio  palmare  di  valori  diversissimi  provenienti  da  lavoro 
uguale.  È  impossibile  il  disconoscere  che,  date  due  terre  contigue 
coltivate  precisamente  colla  medesima  somma  di  capitale  e  di  lavoro. 


(1)  Carey,  op.  ciV.,  pag.  432. 

(2)  Bailbt,  Dissertazione  critica  sui  valore. 
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la  differenza  di  fertilità  naturale  basta  a  far  loro  prodarre  due 
Yalori  diversi.  È  impossibile  il  negare  che  due  fratelli,  educati  dallo 
stesso  padre,  colle  medesime  cure  e  spese,  dopo  avere  entrambi 
consacrato,  colla  stessa  applicazione,  lo  stesso  numero  di  ore  ad  un 
medesimo  studio,  riesciranno,  per  la  differenza  dei  talenti  loro  gra- 
tuitamente dati  dalla  natura,  due  produttori  di  idee  differentissimi^ 
e  possessori  di  due  diversissimi  Valori.  Nella  quistione  della  Ren- 
dita della  Terra,  ove  soprattutto  si  è  voluto  far  giocare  la  Teoria 
del  Valore,  la  difficoltà  presentavasi  elevata  alla  massima  potenza. 
Qui  veniva  molto  agevole  ed  era  molto  comune  il  notare  come  il 
grano  raccolto,  dopo  avere  retribuito  il  lavoro  ed  il  capitale,  lasci 
qualche  cosa  destinata  a  retribuire  nient'altro  ftiorchè  il  diritto 
acquistato  dal  proprietario,  il  diritto  di  dire:  questa  terra  è  mia  ed 
io  vi  permetto  di  coltivarla.  —  Esistono  insomma  o  si  presentano 
come  esistenti  Valori,  nei  quali  il  lavoro  non  è  proporzionale  al 
Valore.  E  finché  esistono,  bisogna  modificare  il  principio.  Se  il  lavoro 
come  1  può  nella  società  produrre  un  Valore  come  10,  mentre  un 
altro  Lavoro  uguale  non  produce  che  un  Valore  come  1,  bisogna 
evidentemente  restringere  il  senso  della  parola  causa  ed  avvertire 
che  cat^a  non  è  misura.  In  altri  termini;  il  Lavoro  sarà  catcsa  del 
Valore,  in  quanto  in  ogni  valore  si  troverà  incorporato  un  qualche 
lavoro;  ma  ciò  non  deve  poter  significare  che  a  Valori  uguali  cor- 
rispondano lavori  uguali. 

XrVU.  La  scuola  inglese  vide  la  difficoltà  e  diede  una  spiega- 
zione a  suo  modo.  Disse,  come  principio  generale,  che  il  Valore 
è  misurato  dal  lavoro  speso,  dal  costo  di  produzione;  ma  imme- 
diatamente corse  alle  eccezioni,  escludendo  il  caso  del  monopolio 
e  quello  della  rendita  della  terra. 

Ciò  solo  bastava  per  rivelare  la  falsità  o  l'inutilità  del  prin- 
cipio ;  giacché,  chi  ben  rifletta,  non  si  stenterà  a  riconoscere  come 
il  campo  dell'eccezione  venga  ad  essere  in  tal  modo  immensamente 
più  vasto  di  quello  della  regola.  M'  Gullocb,  per  esempio,  ammette 
che  «  quando  l'offerta  delle  merci  é  limitata,  il  loro  prezzo  non 
è  più  deter^ninato  dal  costo,  ma  dalla  loro  utilità  ».  E  cita,  con 
ragione,  l'esempio  di  una  città  assediata,  nella  quale  un  barile  di 
acqua  potrà  valere  le  migliaia  di  lire.  Né  lascia  di  aggiungere  che, 
in  tutti  i  casi  di  industrie  privilegiate,  avviene  la  stessa  cosa,  entro 
limiti  più  ristretti;  e  va  sino  a  ricordare  i  più  notevoli  monopoli! 
naturali:  le  statue,  i  vasi,  le  gemme,  i  quadri,  alcune  varietà  di 
vini.  Ma  soggiunge  che.  tolte  queste  eccezioni,  di  poca  importanza, 
rìmnne  sempre  vero  il  principio  che,  dovunque  l'industria  é  libera/ 
il  prezzo  coincide  col  costo  (1).  —  Or  M'  Oulloch  dimentica  solo  di 
-''*'     '    '   ■iii«ii  ■-.«■■   .1        ,...._.■-..  ,    I...  ,  .,  ^- 

(Ij  1/'  CULLOOH,  Principii,  ecc.,  pag.'  156-60  deU'edizione  della  Biblioteca, 
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notare  che  queste  eccezioni^  che  esso  dice  di  poca  importanza,  co* 
rtituiscono  invece  la  condizione  normale  di  nove  decimi  dei  pro- 
dotti, se  pure  non  è  a  dirsi  addirittura  di  tuUi.  Se  riflettiamo  che 
non  vi  è  quasi  prodotto,- nel  quale  il  clima,  il  sito,  la  facoltà  spe- 
ciale di  un  uomo,  la  posizione  materiale,  o  lo  stato  politico  del 
paese,  non  sieno  altrettanti  peculiari  elementi,  per  cui,  pur  nel  si- 
stema della  massima  libertà  deirindustria,  deve  sempre  avvenire  che 
ad  uguali  lavori  corrispondano  valori  prodotti  disuguali  ;  se  è  vero» 
come  è  verissimo,  che  sta  in  tali  elementi  il  motivo,  per  cui  le 
leterie  di  Lione  non  si  poterono  imitare  a  Mosca,  per  cui  il  grano 
di  Catania  non  è  quello  di  Odessa,  il  vino  di  Bordeaux  non  è  quello 
di  Marsala,  le  porcellane  di  Sèvres  sono  una  specialità  della  Francia, 
l'acciaio  di  Birmingham  una  specialità  deiringhilterra.  ecc.;  se 
si  considera  che  il  reggime  dell'industria  libera  è  appunto  invocato 
perchè  tutti  riconosciamo  come  condizione  invincibile  e  fatale  resi- 
stenza dei  monopoli]  speciali,  che  la  natura  ha  dato  ai  singoli  luoghi 
^  alle  singoli  nazioni,  si  dovrà  riconoscere  che,  qttanto  più  l'in- 
dustria è  libera,  tanto  più  si  troverà  infermato  il  principio  della 
scuola  inglese,  tanto  meno  si  potrà  sperare  di  mettere  tutti  i  Valori 
in  equilibrio  con  tutti  i  lavori  e  tanto  più  crescerà  il  numero  di 
quelle  eccezioni,  che  M'  CuUoch  chiama  di  poca  importanza. 

Aggiungasi  Vimmensa  eccezione,  che  anche  la  scuola  inglese 
ammette,  riconoscendo  che  il  caso  della  rendita  non  va  compreso 
nel  principio  del  Valore  fondato  sul  costo  di  produzione.  Come  si 
può  parlare  di  principio  fondamentale,  quando  questo  lo  si  dichiara 
inapplicabile  alla  gran  massa  dei  prodotti  della  terra,  fonte  prima 
e  perenne  di  tanta  ricchezza?  E  ciò,  già  a  voler  ritenere  che  il 
concetto  di  rendita  debba  essere  limitato  alla  produzione  della 
terra. 

Ma  che  sarà  se  tale  concetto  si  estenda,  come  logicamente  lo  si 
deve  estendere,  a  tutte  indistintamente  le  forze  naturali,  in  quanto 
tutte, concorrendo  quale  in  una,  quale  in  altra  produzione,  tutte  eserci- 
tano^ ciascuna  in  quella  tal  produzione^  precisamente  lo  stesso  uflficio, 
che  la  terra  esercita  nella  produzione  del  grano?  Io  non  trovo  che 
si  possa  ragionevolmente  resistere  al  concetto  di  Senior:  non  mi 
pare  che  il  carattere  di  rendita  si  poss^i  negare  a  quella  parte  di 
valore,  che  rappresenti  «  o  il  diritto  del  manufattore  privilegiato, 
0  qualunque  vantaggio  speciale  di  posizione»  o  qualunque  straor- 
dinaria qualità  della  mente  o  del  corpo.  Il  reddito  addizionale,  che 
il  possesso  di  tutte  queste  specialità  può  procurare  al  di  là  della 
ratribusione  del  lavoro  e  del  capitale,  è  un  valore  dovuto  a  nessuno 
Bforso  peculiare:  ò  una  rendita  ».  La  scuola  adunque,  che  dichiara 
kiapfJiicabile  alla  rendita  la  sua  Teoria  del  Valore,  viene  con  ciò 
a  dichiararlo  inapplicabile  alla  quasi  totalità  dei  Valori,  per  questo 
solo  che  il  caso  della  rendita  propriamente  d^tta  è  affatto  a^a- 
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logo  agli  infiniti  altri  casi,  ai  quali  il  concetto  della  rendita  si  può 
e  si  deve  logicamente  estendere  (1). 

Cosi,  l'obbiezione  viene  ad  essere  dalla  scuola  inglese  sciolta 
in  un  modo  ben  singolare,  cioè,  col  distruggere,  sostanzialmente, 
il  principio,  che  apparentemente  si  pone  per  inconcusso:  il  Valore 
è  misurato  dal  costo  di  produzione;  ma  qiuisi  tutte  le  produzioni 
avranno  speciali  motivi  perchè  il  loro  valore  si  trovi  determinato 
dal  concorso  di  altri  elementi,  che  non  possono  rientrare  nella  sfera 
dei  costo. —  Ma  non  è  ciò  rinnegare  rotondamente  il  principio?  (2;^ 

XV  II  l.  Esaminiamo  ora  il  modo  tenuto  da  Carey. 

Invece  di  rinnegare  il  principio,  Carey  rinnega  il  fatto:  il  lavoro 
è  la  causa  di  ogni  Valore;  e  in  tutti  i  casi,  nei  quali  ci  sembra 

(1)  Senior,  Ptindpii,  ecc.,  passim. 

(2)  Perchè  non  mi  si  possa  imputare  di  non  rendere  esattamente  il  concetto 
deUa  scuola  inglese,  mi  bisogna  accennare  brevemente  ai  modo,  in  cui  Ricardo 
si  è  liberato  da  queste  contraddizioni,  alle  quali  naturalmente  doveva  essere 
condotto,  dal  momento  che  dava  al  lavoro  il  carattere  di  causa  e  misura  del 
valore.  Ricardo  ha  sempre,  in  verità,  distinto  il  prezzo  corrente^  che  sarebbe  il 
nostro  valor  di  cambio,  dal  prezzo  naturale  o  necessario,  dalle  spese  di  pro- 
duzione^ che  sarebbero  il  nostro  valor  di  costo;  vide  come  il  prezzo  corrente 
sia  semrpre  il  risultato  di  un*azione  e  reazione  reciproca  tra  VofférUi  e  la  do- 
manda: il  che  in  altre  parole  significa  ciò  che  abbiamo  detto  noi,  cioè,  che  il 
valore  di  cambio  viene  determinato,  non  già  dal  costo  del  prodotto,  ma  dalla 
sua  utilità  relativa  a  colui  che  lo  cerca.  La  formola,  infatti,  della  domanda  e 
della  offerta  non  è,  essenzialmente,  che  uno  dei  modi,  in  cui  il  concetto  deUa 
utilità  può  venire  espresso. 

Riconoscendo  adunque,  da  una  parte,  che  per  trovare  una  legge  del  valore 
di  cambio  non  era  possibile  affidarsi  al  costo^  ma  bisognava  ricorrere  al  con- 
cetto della  domanda  e  della  offerta,  cioè  all'utilità,  né  volendo  dall'altra  detro- 
nizzare il  principio  che  il  valore  stia  nel  lavoro,  Ricardo  ebbe  ricorso  alla 
distinzione  tra  i  prodotti,  nei  quali  il  prezzo  corrente  tende  sempre  a  me^ 
tersi  in  equilibrio  colle  spese  di  produzione ,  e  quelli,  in  cui  questa  tendenza 
non  si  afferma.  Secondo  lui,  nell'industria  delle  manifatture  e  del  commercio 
è  raro  che  l'equilibrio  non  avvenga,  avviene  sovente  nell'agricoltura;  ma  in 
tutte  le  circostanze  specialmente  favorevoli,  il  prezzo  corrente  sarà  superiore 
alle  spese  di  produzione;  e  perciò  il  possessore  di  quelle  condizioni  di  favore 
potrà  non  solo  pagare  il  lavoro  impiegato  nel  prodotto,  ma  inoltre  trovare  vii 
dippiù,  ehe  sarà  un  suo  profitto  se  egli  medesimo  è  il  produttore,  o  si  pre«* 
senterà  staccato  in  forma  di  rendita  se  egli  dà  in  fitto  il  suo  fondo.  —  Da 
ciò  la  sua  teoria  della  rendita. 

Ognun  vede  dove  conduca  un  tal  ragionamento:  o  bisogna  rinunziare  all'idea 
che  il  valore  sia  sempre  lavoro ,  o  non  bisogna  spiegare  la  rendita  come  il 
sovrappiù  rimasto  dopo  rimborsate  le  spese  di  produzione.  Ricardo  non  fa  né 
runa  né  Taltra  cosa,  e  perciò  i  suoi  principii  sono  una  fonte  perenne  di  con- 
futazioni ed  apologie.  —  Carey  e  Bastiat  accettano  il  principio  del  valore  nel 
senso  di  Rìcardo,  e  poi  fanno  sforzi  energici  per  spiegare  la  rendita  come 
frutto,  unicamente  ed  esclusivamente,  del  lavoro.  —  lo,  eome  appresso  si 
vedrà»  rinuncio  al  valore  Ricardiano,  e  allora  non  ho  il  menomo  aforzo  da 
fare  per  spiegare  la  rendita. 
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che  qualche  elemento  estraneo  al  Lavoro  influisca  a  costituire  un 
Valore,  la  è  questa  un'illusione.  Ed  ecco  in  breve  la  sua  Teoria. 
Ho  già  citato  varii  passi  dei  suoi  Principii,  nei  qnali  eì  vuole 
mostrare  che  quando  l'aria,  Tacqua.  la  luce,  ogni  ricchezza  naturale, 
ha  un  Valore,  gli  è  perchè  si  trova  in  condizioni,  ad  otteaere  le 
quali  un  lavoro  fu  indispensabile.  Carey  vede  il  lavoro,  e  non  altro, 
in  un  gran  numero  degli  esempì,  che  si  sogliono  addurre  per  dimo- 
strare che  una  parte  del  Valore  di  molti  prodotti  è  dovuta  a  un 
dono  gratuito  della  natura.  —  Si  tratta  di  una  cascata  d'acqua? 
«  La  forza  motrice  dell'acqua,  ei  dice,  che  è  al  di  là  del  territorio 
di  una  colonia,  potrà  avere  tutta  la  potenza  possibile  ;  ma  non  è 
dimandata,  e  non  ha  valore.  Pochi  anni  dopo,  la  popolazione  si  è 
diffusa  su  quel  territorio,  il  capitale  è  proceduto  con  essa,  si  sono 
aperte  strade  ;  e  allora,  la  forza  motrice  dell'acqua  comincia  ad  aver 
Valore,  non  perchè  abbia  cambiato  natura,  ma  perchè  l'applicazione 
del  capitale  glielo  ha  conferito  »  (1).  —  Si  tratta  d'una  miniera? 
Rimontando  ai  primordii  della  sua  escavazione,  si  troverà  che  il 
carbone,  il  ferro,  il  granito  chiusero  entro  il  suo  seno,  vi  rimasero 
per  secoli,  senza  che  avessero  un  Valore.  Quando  poi  fu  scavato  un 
canale,  aperta  una  strada  e  manifatture  si  impiantarono,  quei  minerali 
furono  ricercati  e  pagati,  poco  dapprima,  molto  più  tardi,  a  misura 
che  Tapplicazione  del  capitale  si  accrebbe  (2).  —  Si  tratta  di  case  ? 
Esaminate  come  si  vada  sviluppando  una  città,  e  troverete  altret- 
tanto evidente  che  il  Valore  progressivo  delle  case  dipende  dalla 
successiva  applicazione  del  capitale  (3).  —  Trattasi,  infine,  della 
terra?  Il  caso  è  perfettamente  analogo  :  dove  il  lavoro  non  sia  stato 
applicato  alla  terra,  essa  è  priva  affatto  di  Valore,  come  le  acque 
dell'Oceano.  L'atto  dell'appropriazione  non  dà  Valore  alla  terra  più 
di  quanto  possa  darne  all'acqua  del  mare.  Il  Valore  sorge  e  cresce 
a  misura  che  si  applica  il  capitale.  Quando  il  coltivatore  è  unica- 
mente provvisto  d'una  pertica,  con  grande  difl3coltà  arriva  a  pro- 
durre quanto  gli  è  bisogno  per  non  morir  di  fame  ;  la  zappa  migliora 
la  sua  produzione;  l'aratro  la  migliora  di  più;  la  successiva  addi- 
zione di  un  erpice  e  di  una  falce,  la  facilità  di  trasportare  il  concime, 
fanno  aumentare  il  prodotto.  La  fertilità  naturale  del  terreno,  i  van- 
taggi di  posizione,  la  vicinanza  dei  fiumi,  tutto  ciò  che  può  sembrare 
precipuamente  dovuto  alla  generosità  della  natura,  tutto  prende 
forza  e  Valore  non  da  altro  che  dalla  vicinanza,  dall'applicazione 
del  capitale.  Le  terre  poste  nei  dintorni  delle  città  ne  sono  una 
prova  evidente;  e  qualunque  più  produttiva  terra  del  mondo,  il 
Maerland  tra  Gand  ed  Anversa,  deve  la  sua  alta  fecondità  al  per- 


ei) Carbt,  PhEnotpu,  ecc.,  pag.  359  dell'edizione  della  BiòUoteca. 

(2)  ID.,  qp.  cit,  pag.  357-59. 

(3)  Ih.,  op'  ciU  pag.  421-23. 
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sererante  lavoro,  che  una  serie  di  generazioni  vi  ha  speso  attorno. 
Case,  città,  terre,  tutti  i  generi  di  proprietà  stabile,  della  più  favorita 
che  possa  mai  immaginarsi^  tutti  hanno  in  comune  una  circostanza, 
che  forma  la  prova  più  convincente  di  una  tal  verità:  tutti,  in  un 
momento  qualunque,  non  valgono  mai  quanto  costarono  per  por- 
tarli allo  stato  in  cui  sono  (1). 

XIX.  Poniamo  per  dimostrato  tutto  questo.  Sarebbe  con  ciò 
dimostrato  il  principio  che  il  Valore  è  lavoro  e  niente  più  che 
lavoro?  —  No,  logicamente  non  è  ancora  provato;  giacché  questi 
e  cento  altri  esempii,  che  si  possano  addurre  di  Valori  dovuti 
unicamente  al  lavoro,  non  sono  che  casi  speciali,  e  non  escludono 
ancora  la  possibilità  di  un  Valore,  che  non  si  debba  affatto,  o 
non  si  debba  interamente  al  lavoro.  Noi,  partendo  dal  principio 
che  la  causa  del  Valore  è  l'Utile;  noi,  appoggiati  ad  una  osserva* 
zione,  per  la  verità  della  quale  non  dobbiamo  che  appellarci  alla 
coscienza  degli  uomini;  noi  possiamo  dedurre  a  priori  che,  in  una 
infinita  moltitudine  di  casi,  Yutilitd  di  un  oggetto  si  può  presentare, 
al  giudizio  di  chi  vorrebbe  possederlo,  così  ingigantita,  da  indurlo 
a  dare  in  cambio  di  esso  un  prezzo,  un  Valore,  assolutamente  fuori 
di  ogni  proporzione  colla  quantità  del  lavoro  in  esso  incorporato. 
Potremo  avere  mal  calcolato  in  un  caso  o  in  un  altro  ;  ma,  corretto 
Terrore  di  fatto,  la  possibilità  teoretica  di  altri  casi  non  rimane  di- 
strutta. Garey  potrà  ben  giungere  a  dimostrare  che  la  terra,  la 
miniera,  la  casa,  non  valgono  più  di  quanto  costarono  :  è  quistione 
di  fatto;  ma  in  qualunque  modo  la  si  sciolga,  resta  sempre  e  pos- 
sibile  e  vero  che  per  due  oggetti,  attorno  ai  quali  si  spesero  uguali 
lavori,  o  in  due  momenti  o  luoghi  diversi  per  un  medesimo  oggetto» 
possono  darsi  e  si  danno  valori  diversi. 

E  possono  tanto  darsi,  che  Garey  stesso  ha  dovuto  in  più  luoghi 
farsi  carico  di  codesta  difficoltà.  —  Garey  ammette  il  caso  di  un 
lavoro  superiore  all'utilità:  come  in  tutto  ciò  che  noi  paghiamo 
più  di  quanto  si  meriti;  come  «  nei  grandi  eserciti  che  si  man- 
tengono in  Europa  »  ;  nei  valori  che,  per  difetto  di  cognizioni  geo- 
logiche, si  sciupano  nell'esplorare  miniere.  Ammette  la  esistenza  di 
Valori  superiori  al  lavoro  in  essi  incorporato:  come  nell'esempio 
della  perla  citato  da  Senior;  come  quando  il  proprietario  di  un  fondo 
vi  scopre  per  mero  caso  fortuito  una  miniera;  come  nella  speciale 
fragranza  e  nel  valore  superiore  che  hanno  i  vini  di  certe  terre  (2). 
E  che  cosa  risponde?  Risponde  che  questo  caso  è  più  comune  di 
quanto  forse  a  prima  vista  non  paia;  che  non  è  peculiare  alla  terra; 
ed  egli  infatti  l'applica  a  casi  diversi.  Ma  io  non  cercava  dì  più  ;  gli 


(1)  Carbt,  Préncipii,  ecc.,  passim. 

(2)  Id.^  qp.  cU.,  pag.  424,  432. 
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è  appunto  ciò  che  mi  basta  per  ripudiare  la  teoria  che  il  Valore 
sia  lavoro,  nel  senso  di  cui  qui  parliamo.  —  «  Due  navi,  dice  Carey, 
prendono,  in  un  medesimo  porto  delle  Indie  occidentali,  nel  medesimo 
giorno,  il  medesimo  carico  di  farina.  L'una,  favorita  dal  vento,  compie 
^editamente  la  sua  traversata;  giunge,  trova  scarso  il  mercato  e 
raccoglie  un  pingue  profitto.  L  altra,  dai  venti  avversata,  arriva 
più  tardi,  quando  parecchie  altre  navison  giunte  da  diversi  porti; 
trova  il  mercato  fornito  e  a  mala  pepa  riesce  a  smerciare  il  suo 
carico.  Qui  abbiamo  lo  stesso  lavoro  applicato,  ma  quanto  non  è 
diverso  Tetfelto!  »  (1).  —  E  qui  il  lettore  probabilmente  si  attende 
che  la  forza  dell'obbiezione  sia  finalmente  da  Garey  medesimo  rico* 
Boeciuta.  Ma  no;  ^li,  invece,  soggiunge:  «  Sarebbe  cosi  giusto 
attribuire  in  questo  caso  la  differenza  all'agente  naturale,  il  vento, 
come  il  sarebbe,  in  un  fenomeno  simile  deiragricoltura>  lo  attri- 
buirla alla  terra  ».  Ma  a  qual'altra  cagione  adunque  vorremo  ascri- 
verla? AI  lavoro  non  già,  perchè  Garey  medesimo  ha  detto  che 
i  due  valori  diversi  vengono  da  lavori  uguali.  Di  ricercare  e  di 
dirci  qual  sia  questa  causa  Garey  non  si  cura.  La  sua  soluzione  si 
è  che,  in  tutti  i  casi,  il  Valore  ottenutosi  si  deve  al  lavoro  impie- 
gato, ma  la  ricompensa  di  questo  lavoro  è  diversa  (2).  —  Eccoci, 
cosi,  al  sofisma,  che  già  incontrammo  nelle  Armonie  di  Bastiat,  il 
quale  evidentemente  lo  tolse  da  Garey.  Il  fatto  esiste;  esiste,  fra 
prodotto  e  prodotto,  una  differenza  di  valore  relativamente  al  lavoro. 
Chiamatela  prezzo  di  un  elemento  estraneo  al  mero  lavoro,  o  chia- 
matela una  più  generosa  rimunerazione  del  mero  lavoro,  sarà  in- 
differente per  me^  che  cerco  Tindole  metafisica  del  Valore,  e  per 
il  comunista,  che  vuole  attaccare  la  rendita  della  terra.  A  costui 
palrà  tanto  ingiusto  che  il  lavoro  come  1  sia  rimunerato  con  10, 
quanto  che  il  dono  della  natura  sia  dal  proletario  pagato  al  signore. 
A  me  potrà  sembrare  provato  bensì  che  in  quasi  tutti  i  Valori  si 
può  trovare  incorporato  un  lavoro  qiuilunqtùe;  ma  sembrerà  sempre 
più  vero  che,  per  sua  natura,  il  Valore  non  è  menomamente  pro- 
porzionale al  Lavoro;  che  il  Lavoro  non  è  misura  nò  causa  del 
Valore;  non  lo  è  net  senso  della  scuola  inglese;  non  lo  è  nel  senso 
in  cui,  secondo  i  passi  citati  fin  qui,  sembrerebbe  assumerlo  Garey. 


La  causa  del  Valore  è  evidentemente  l'utilità.  Io  non 
posso  intendere  per  sua  <»usa  se  non  Telemento,  senza  del  quale 
è  impossibile  trovare  il  Valore;  e  se  non  vedo  caso,  in  cui,  per 
testimonianza  di  tutti  gli  scrittori  di  tutte  le  scuole,  V  Utilità,  nel 
senso  economico,  relativa  ad  uomini,  a  luoghi,  a  tempi,  non  si 
presenti  come  indispensabile  all'esistenza  di  un  Valore;  e  se  vedo 


(1)  Garet,  PrincipU^  ecc.,  pag.  433. 

(2)  Id.,  op.  cU.,  pag.  434. 
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air  incontro,  in  teorìa  ed  in  fatto,  la  possibilitè  di  cadi,  in  e^i  [i 
Valore  non  è  affatto,  o  non  è  interamente,  proporzionale  al  La- 
vero;  non  v'  è  più  luogo  a  scelta:  l'Utilità,  non  il  Lavoro,  sarà 
Telexnento,  nel  quale  si  dovrà  ravvisare  la  causa  del  Valore. 

Qui.  naturalmente,  si  chiederà:  qual  posto,  dunque,  terrà  il 
Lavoro  nel  concetto  di  Valore? 

Se  ritorniamo  sul  primitivo  concetto  dell'uomo  individuo,  ci 
sarà  facile  riconoscere  come  per  lui  lo  strumento,  con  cui  misurare 
il  Valore,  sia  il  lavoro.  Ma  i  fatti  che  abbiamo  addotto  dimostrano 
come  il  valore  non  si  equilibri  col  costo.  Rimane  dunque  a  vedere 
come  mai  si  possa  conciliare  questa  contraddizione  apparente  di 
una  misura  regolatrice  del  Valore,  e  di  un  Valore  che,  nella  mas- 
sima parte  dei  casi,  non  riesce  proporzionale  alla  misura  che  lo 
determina. 

Nella  scuola  inglese  vi  furono  di  quelli,  che  videro  unicamente 
nell'utilità  la  catùsa  e  nel  lavoro  la  misura  del  valore.  Ma  non  ve 
n'ha  alcuno,  ch'io  sappia,  che  non  abbia  fatto  consistere  la  misura* 
lavoro  in  ciò  che  il  prodotto  sia  costato,  nelle  spese  di  produzione. 
L'assunto  urtava  coi  fatti,  che  abbiamo  accennato  ;  d'onde  la  neces- 
sità di  deviarne  e  Torìgine  di  altre  teorie,  che  non  accade  di  qui 
esaminare. 

Carey  non  si  trovava  nello  stesso  bisogno  ;  e  tanto  più  io  ho 
creduto  di  dover  combattere  lo  sbaglio  che,  a  mio  giudizio,  com- 
mise neir  accettare,  o  almeno  non  ripudiare  decisamente,  il  prin- 
cipio della  scuola  inglese,  in  quanto  riconosco  che  egli  ha  introdotto 
nella  teoria  del  Valore  un  principio  esattissimo  e,  per  quanto  io 
ne  sappia,  da  ninno  prima  di  lui  adoperato.  È  questo  un  primo 
suo  titolo  ed  è,  giova  ripeterlo,  uno  dei  pensieri  dell'Economista 
americano,  di  cui  Bastiat  sembra  aver  tratto  un  ben  largo  profitto. 

Noi  abbiamo  veduto  come,  nel  determinare  un  valore,  ciascuno 
di  noi  istituisca  nella  sua  mente  un  paragone  fra  l'utilità  della 
cosa  altrui  e  il  costo  della  cosa  propria.  Lo  scopo  di  un  tale  para- 
gone è  di  decidere  se  l'utilità  sperata  meriti  di  esser  cambiata  con 
un  dato  lavoro,  già  sostenuto.  11  costo  entra  dunque  nell'idea  del 
Valore,  ma  entra  come  misura  dell'utilità  che  si  cerca,  non  del- 
l'utilità che  si  offre.  In  altri  termini  :  nell'atto  del  cambio,  la  cosa 
non  vale  quanto  sforzo  è  costata  a  chi  la  produsse,  ma  quanto 
sforzo  colui  che  la  cerca  crede  che  meriti.  Gli  è  così  che  avven- 
gono le  variazioni  di  prezzo.  Gli  è  cosi  che  un  sorso  d'acqua  non 
si  paga  un  obolo  ove  basti  piegersi  per  berue  a  sazietà;  mentre 
ninno  esiterebbe  a  pagarla  un  milione  se,  trovandosi  in  un  deserto, 
dipendesse  da  ciò  il  salvarsi  da  certa  morte.  Posto  questo  primo  prin- 
cipio, torna  agevole  il  dedurne  un  secondo.  Colui  che,  in  prezzo  di 
una  utilità  sperata,  offre  il  risultato  di  un  lavoro  eseguito,  non 
intende  far  altro  che  dare  questo   lavoro  eseguito  in  sostituzione 

43  —  Ferbaha,  Pref,  Bibl  Economista,  —  I.—  Parte  II. 
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sarebbe  mestieri  di  sostenere  per  ottenere  Tuti* 
'Chi  dà  sei  polli  in  cambio  di  un  daino,  dà  il  lavoro 
sei  polli,  considerando  il  lavoro  che  dovrebbe  fare 
daino.  D'onde  naturalmente  viene  che  nessuno  sarà 
^consentire,  per  l'utilità  che  desidera,  un  lavoro  maggiore 
1  che  sarebbe  indispensabile  per  procurarsela  da  sé,  indi- 
itemente  dal  cambio.  Nel  caso  or  ora  indicato,  nessuno  cam- 
A  sette  polli  col  daino,  se  riconosca  di  poter  procurarsi  un  daino 
A  lavoro,  con  cui  conta  potersi  procurare  sei  polli  e  non  sette, 
^trasportando  questa  semplice  forraola  nelle  complicazioni  dei  cambi 
in  grande,  si  riconoscerà  che  il  Valore  è  misurato  bensì  da  un 
lavoro,  ma  non  è  il  lavoro  eseguito  per  produrre  un  oggetto,  ciò 
che  forma  la  misura  del  suo  Valore;  non  è  il  Lavoro  eseguito  per 
produrre  un  altro  oggetto,  ciò  che  forma  la  misura  del  Valore  di  un 
aWro  oggetto;  gli  è  solamente  che  ogni  cosa  si  cambia  con  tanto 
lavoro  eseguito,  quanto  se  ne  stima  indispensabile  per  ottenerla: 
o  in  altri  termini,  ogni  cosa  non  vale  quanto  essa  è  costtUa,  né 
quanto  sia  costata  quell'altra  cosa  con  cui  si  cambia;  vale  tanto 
lavoro  quanto  ne  costerebbe  il  rifarla;  in  altri  termini  ancora,  il 
Valore  non  è  misurato  dalle  spese  di  produzione^  ma  da  quelle  di 
Riproduzione. 

Questa  è  la  formola  del  Carey,  che  io  ho  chiamato  sagacis- 
sima, che  riguardo  come  un  gran  passo  nella  teoria  del  Valore. 
fin  qui  così  intricata  e  mal  certa;  formola,  che  io  credo  destinata 
a  venire  universalmente  ammessa  fra  gli  economisti. 

Oltre  al  pregio  della  evidente  sua  verità,  essa  ha  il  grande 
vantaggio  di  offrire  nuove  spiegazioni  dell'azione  dei  capitali.  Si 
vedrà  col  suo  aiuto  mirabilmente  chiarito  il  perchè  di  continuo  si 
osservi  nel  mondo  il  capitale  deteriorarsi  in  valore  e  il  lavoro 
divenire  più  produttivo  (1).  Ogni  nuovo  capitale,  che  entri  nel 
gioco  delle  forze  economiche  di  un  paese,  fa  aumentare  la  produt- 
tività del  lavoro.  Se  coll'aiuto  d'una  pertica  si  dissoda  un  metro 
quadrato  -di  terreno  in  un  giorno,  se  ne  dissoderanno  10  coiraiuto 
d'una  pietra  tagliente,  100  con  un'accetta  di  ferro,  1000  con  un 
aratro.  Ognuno  di  questi  accrescimenti  del  capitale,  mutando  la 
produttività  del  lavoro,  muterà  rispetto  a  tutte  le  cose  preesistenti 
il  costo  di  Hproduzione,  benché  lasci  certamente  intatto  il  loro 
costo  di  produzione.  Se  una  casa  fu  fabbricata  col  lavoro  di  un 
anno;  se  una  quantità  di  combustibile  fu  raccolta  col  lavoro  di  due 
settimane;  il  loro  costo  di  produzione  rimane  sempre  qual  fu:  il 
lavoro  di  un  anno  e  di  due  settimane.  Fino  al  giorno  innanzi  tanto 
costava  l'averle  fatte,  quanto  il  farle  da  capo,  e  si  vendevano  ap- 
punto per  qualche  cosa,  che  rappresentasse  un  anno,  o  due  setti* 

(1)  V.  Carbt,  Principii^  ecc.,  pag,  336. 
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mane  ài  lavoro.  Oggi,  coi  nuovi  mezzi,  la  casa  sarà  fatta  in  sei 
mesi,  il  carbone  ottenuto  in  una  settimana;  la  casa  e  il  carbone  di 
prima  ribasseranno  alla  metà.  Perchè  mài?  Perchè  il  costo  di  ri- 
produzione  è  scemato,  sebbene  sia  rimasto  invariato  il  costo  di  pro- 
duzione. 

Per  compire  in  ogni  sua  parte  il  concetto,  non  rimane  che 
una  sola  avvertenza,  alla  quale  Garey  pensò  sin  dal  primo  mo- 
mento (1).  Quando  noi  assumiamo  il  lavoro  come  misura,  bisogna 
apprezzarlo  in  relazione  al  suo  risultato,  o,  come  dice  Garey,  in 
quantità  e  qìMlità.  In  10  ore  di  lavoro,  un  falegname  di  Boston 
produce  per  due  dollari  del  suo  lavoro.  Nello  stesso  tempo,  il  se- 
taiuolo di  Lione  produce  per  6  franchi.  La  seta  di  Lione  e  la 
tavola  di  Boston  potrebbero  sembrare  equivalenti  fino  a  qui,  perchè 
rappresentano  entrambe  una  giornata  di  lavoro  di  un  operaio.  Ma 
sarebbe  un  errore.  Siccome  la  quantità  del  lavoro  non  entra  nel 
concetto  di  valore  che  in  rapporto  ad  un  effetto  sperato,  così,  se 
si  vuol  farla  servire  come  misura,  bisogna  assumerla  nella  ragione 
composta  della  quantità  e  della  qualità.  Allora,  la  seta  di  Lione 
varrà  quanto  due  terzi  della  tavola  di  Boston,  appunto  perchè  il 
lavoro  a  Lione  è  di  peggior  qualità^  è  men  produttivo  che  a  Boston, 
nella  ragione  di  2i3  ad  1.  —  Questa  avvertenza  parrebbe  soverchia; 
pure,  si  può  vedere  in  Carby  (2)  come,  per  difetto  di  essa,  M.  Baley 
credesse  che  la  qnantità  del  lavoro  non  potesse  servire  a  misurare 
il  Valore. 

XXI,  Non  posso  propormi  di  svolgere  qui  né  tutte  le  applica 
zioni  di  questa  formola,  né  gli  argomenti,  con  cui  Garey  combatte 
le  idee  altrui  intorno  al  Yalore.  M'importava  isolare  il  suo  concetto 
e  tentare  di  renderne  più  agevole  la  intelligenza.  Tale  concetto, 
depurato  cosi  da  ogni  idea  accessoria,  sarà,  io  credo,  di  grande  aiuto 
per  intendere  e  il  vero  senso  e  la  reale  importanza  delle  sue  teorie. 
Modificato  nella  sua  prima  parte,  possiamo  ridurlo  ai  seguenti  mi- 
nimi termini: 

V  II  Valore  è  sempre  un  giudizio  di  paragone  tra  una  pena 
da  incontrare  e  la  utilità  che  se  ne  spera.  Nell'uomo  isolato, 
questo  paragone  non  è  mascherato  e  il  valore  di  un  oggetto  è 
precisamente  il  giudizio  tra  la  sua  utilità  e  lo  sforzo  necessario 
per  procurarsela.  Fra  uomini  associati,  il  paragone  si  manifesta 
per  mezzo  del  cambio.  In  ogni  cambio  ciascuno  dei  contraenti  mira 
ad  ottenere  qualche  cosa  di  utile.  Nello  stato  sociale  dunque,  come 
in  quello  deirindividuo  isolato,  la  cat4^a  unica  e  vera  del  valore  è 
sempre  l'Utilità. 

(1)  Garbt,  Principìi,  ecc.,  pag.  339-40. 

(2)  ID.,  op.  d/.,  pag.  534. 


Digitized  by 


Google 


678  MAC  CULLOOH,  CARBT 

2^  Ma,  come  rindivìduo,  per  ottenere  una  utilità,  deve  rasse- 
garsi a  uno  sforzo,  cosi,  fra  uomini  associati,  ciascuno  dei  con- 
cambianti  non  ottiene  l'oggetto  desiderato  se  non  cedendo  qualche 
cosa,  in  cui  si  trovi  incorporato  un  lavoro.  Fra  il  lavoro  ceduto  e 
l'utilità  domandata^  un  giudizio  di  parità  si  istituisce:  in.  questo 
senso,  il  lavoro  misura  il  valore.  Ma  il  lavoro  che  si  cede,  lo  si  cede 
unicamente  come  un  sostituto  del  lavoro,  che  sarebbe  mestieri  per 
procurarsi  l'utilità  che  si  spera. 

Dunque,  tanto  lavoro  si  consente  a  cedere  ad  altri,  quanto 
sarebbe  necessario  per  procurarsi  1'  utilità  che  altri  ci  oflFra.  O  in 
altri  termini,  il  Valore  di  ogni  cosa  è  misurato  dal  costo  della  sua 
riproduzione. 

Io  addotto  pienamente  quest'  ultima  parte  della  teoria,  come 
complemento  alla  prima,  nella  quale  la  formola  che  io  preferisco 
sarebbe  diversa  da  quella  di  Carey.  In  qual  punto  differiamo  credo 
averlo  dimostrato  abbastanza.  Per  me  il  Valore  di  cambio  è  il 
giudizio  di  uguaglianza  tra  V  utilità  della  cosa  altrui  e  il  costo 
della  cosa  propria;  opperò,  la  causa  del  Valore  è  l'utilità;  opperò 
ancora,  la  rendita,  la  mercede,  il  profitto,  tutti  quanti  i  problemi, 
pei  quali  il  nodo  della  quistione  consiste  nello  squilibrio  fra  lavoro 
e  valore,  per  me  svaniscono  tutti.  Carey  ha  adottato  come  causa 
del  valore  il  lavoro,  come  faceva  la  scuola  inglese.  Si  è  quindi 
trovato  davanti  alle  stesse  difficoltà.  Ma  invece  di  sciorle  con  inven- 
tare teorie  capricciose  ed  insussistenti,  le  ha  sciolte  negando  l'esi- 
stenza medesima  dei  fatti,  da  cui  le  obbiezioni  nascevano.  Ciò  può, 
sì,  far  mettere  in  dubbio  la  verità  delle  sue  teorie;  ciò  si  sarebbe, 
ne  sono  convinto,  potuto  evitare  rettificando  la  prima  idea  del  Va- 
lore; ma  ciò  non  toglie  che  un  primo  ed  importante  servigio  il 
Oarey  abbia  reso  alla  Scienza  colla  sua  formola  del  costo  di  ri- 
produzione. E  siccome  fortunamente  il  suo  ulteriore  procedere  fu 
indipendente  dalla  prima  idea  del  valore,  cosi  è  avvenuto  che,  come 
mostrerò  ora,  altri  e  anche  maggiori  servigi  ei  rese  alla  Scienza 
colla  luce  che  sparse  su  altri  suoi  punti. 

Ji-XTT.  Non  mi  propongo  di  discutere  qui,  con  tutta  l'ampiezza 
che  comporterebbe,  la  quistione  della  Rendita;  ne  dirò  solo  quei 
tanto,  che  mi  sembra  indispensabile  per  mostrare  in  che  consista 
la  dottrina  del  Carey  a  questo  riguardo,  in  che  differisca  da  quella 
di  Ricardo,  e  come  essa  formi  parte  di  una  teoria  generale  della 
distribuzione  delle  ricchezze,  nella  quale  il  merito  dell'economista 
americano  mi  sembra  e  grande  ed  incontestabile. 

Partiamo  dall'ipotesi  che  si  fa  comunemente.  Sia  un  paese 
nuovo  ;  e,  per  maggior  semplicità  e  perspicuità  delFesempio,  consti 
tutto  il  suo  territorio  di  due  sole  terre,  A  e  B.  Sia  la  terra  A  mi- 
gliore della  terra  B,  per  qualsivoglia  cagione:  per  fertilità,  posi- 
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zione,  circostanze  commerciali,  ecc.»  o  altro  ;  e  la  differenza  sia  tale 
che  la  terra  À,  coltivata  da  un  uomo  con  un  anno  di  lavoro,  possa 
dare  100  misure  di  grano,  mentre  la  medesima  coltivazione  appli- 
cata alla  terra  B,  non  ne  ottiene  che  45.  Supponiamo  queste  due 
terre  già  appropriate  senza  star  a  vedere  come  l'appropriazione 
sia  avvenuta,  il  problema  della  proprietà  appartenendo  ad  un  altro 
ordine  di  quistioni,  che  solo  un  sofisma  del  socialismo  ha  potuto 
confondere  con  quello  della  Rendita.  Supponiamo  infine  che,  oltre 
ai  due  proprietarii  delle  terre  A  e  B,  vi  sia  nel  paese  un  terzo 
individuo  atto  a  coltivare  la  terra  e  bisognoso  di  sussistenza. 

Posto  questo  stato  di  cose  ipotetico,  che  non  è  se  non  la  ridu- 
zione alla  sua  più  semplice  espressione  dello  stato  di  cose  reale  di 
un  paese,  esaminiamo  il  modo  con  cui,  ponendosi  a  coltura  la  terra, 
quei  proprietari  possono  ritrarne  una  rendita  e  quel  terzo  la  sua 
sussistenza.  Prescindiamo  per  ora  dalla  quistione  del  capitale  e, 
con  una  ulteriore  astrazione,  poniamo  che  stia  tutto  nella  terra, 
per  porre  il  problema  unicamente  tra  il  possessore  e  il  non  posses 
sore,  tra  chi  può  concorrere  all'opera  della  produzione  col  portarvi 
il  concorso  della  rnateHa,  e  chi  può  concorrervi  col  portarvi  le 
proprie  facoltà  :  tra  la  proprietà  e  il  lavoro.  E  nota  la  importanza 
economica  di  tal  quistione.  Vi  è,  come  vedremo,  questo  fatto  nel 
mondo,  che  col  successivo  svolgersi  della  coltivazione,  spunta  e 
aumenta  la  Rendita;  ed  ammettendo  la  spiegazione  della  scuola 
di  Ricardo,  è  logicamente  possibile  il  dedurre,  se  anche  non  fu 
da  lui  realmente  dedotto,  ciò  che  dice  Bastiat  che,  cioè,  «  l'effetto 
della  proprietà  della  terra  dovrebb'essere  quello  di  rendere  fatal- 
mente il  ricco  sempre  più  ricco,  il  povero  sempre  più  povero  ». 
La  spiegazione  di  Carey  condurrebbe  a  risultati  diametralmente 
opposti.  Se  vi  ha  perciò  in  Economia  argomento,  che  si  possa  dir 
degno  di  studio,  gli  è  questo  della  Rendita. 

Ritornando  adunque  alla  nostra  ipotetica  società,  vediamo  ciò 
che  avviene  fra  il  proprietario  della  terra  e  quel  terzo,  non  pro- 
prietario, il  quale,  bisognoso  di  sussistenza,  questa  vuole  e  deve 
ritrarre  dal  lavoro  delle  sue  braccia  applicate  alla  terra  A.  I  due 
individui  si  accostano  e,  fatte  ciascuno  le  sue  proposizioni  e  dibattute 
quelle  dell'altro,  convengono  di  porre  a  coltura  la  terra  A  per  ritrarne 
grano.  Il  proprietario  offre  ciò  che  possiede,  la  terra  ;  il  lavorante 
offre  ciò  che  possiede,  l' intelligenza  e  le  sue  braccia.  In  questa 
contrattazione,  la  legge  del  Valore  dominerà:  ciascuno  dei  due 
stimerà,  dal  canto  suo,  l'importanza  del  servigio,  dell'utilità,  che 
il  compagno  gli  offre;  e  se  supponiamo  che  il  valore  del  servigio 
offerto  dall'uno  sia  da  ciascuno  di  essi  stimato  eguale  al  valore 
del  servigio  offerto  dall'altro,  converranno  che  la  coltivazione  sarà 
fatta  alla  condizione  che  le  100  misure  di  prodotto  si  dividano  per 
metà:  50  al  proprietario,  50  al  coltivatore.   Quest'  ultimo»   fatta 
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ragione  del  suo  bisogno,  riterrà  che  50  misure  di  grano  bastino  a 
procurargli  una  data  somma  di  sussistenze;  e  dall'altro  lato,  ve- 
dendo come  la  terra  B,  colle  45  misure  che  soltanto  produce,  sia 
lontana  dal  poter  promettere  un'uguale  retribuzione  al  suo  lavoro, 
si  deciderà  ad  accettare  il  contratto;  diverrà  mezzaiuolo  della 
terra  A,  e  la  terra  B  resterà  abbandonata. 

Fin  qui,  pare  a  me,  nulla  vi  ha  di  forzato  o  di  stranamente 
ipotetico.  È  bene  avvertirlo,  di  fronte  al  ripetere,  che  continua- 
mente si  fa  dalla  scuola  ricardiana.  che  non  vi  sia  Rendita  della 
terra  finché  non  entrano  in  coltura  terre  di  qualità  differenti.  Sa- 
rebbe impossibile  ammettere  tale  proposizione,  se  anche  avesse 
tutta  quella  importanza^  che  le  si  attribuisce  e  che  realmente  non 
ha.  La  rendita,  di  sua  natura,  non  è  che  il  prezzo  del  servigio,  che 
il  proprietario  rende  al  coltivatore  permettendogli  di  coltivare  la 
sua  terra;  e  questo  prezzo,  come  quello  di  tutte  le  cose,  non  può 
essere  regolato  che  dalla  legge,  che  regola  tutti  Valori  ;  e  se  la 
legge  è  quella  che  io  credo,  la  Rendita  di  una  terra  sarà  mag- 
giore 0  minore,  non  secondo  che  altre  terre  competano  colla  prima, 
ma  secondo  che  questa  circostanza,  o  qualunque  altra,  ne  renda 
più  o  meno  prezioso  il  servigio,  relativamente  a  quello  del  colti- 
vatore. —  Pama,  dunque,  o  per  dir  meglio,  indipendentemente 
dair  entrata  in  coltura  della  terra  B,  noi  possiamo  senza  la  me- 
noma difficoltà,  dobbiamo  anzi  logicamente,  supporre  nata  la  Ren- 
dita dalla  terra  A,  per  l' unico  fatto  che  il  proprietario  ed  il  col- 
tivatore si  sono  intesi  onde  coltivarla  ad  una  data  condizione.  E . 
ritenendo  le  cifre  che  abbiamo  supposte,  possiamo  formolare  il 
fatto  cosi: 

PRIMO  PERIODO  DI  COLTIVAZIONE. 

Terra  A,  unica  coltivata,  capace  di  produrre  100  misure  di  grano. 
Prodotto  :  100  misure,  che  saranno  divise  a  metà  fra  proprietario  e  coltivatore. 
Rendita  :  50  0{0  dei  prodotto,  pari  a  50  misure. 
Mercede:  60  0[0  <lel  prodotto,  pari  a  50  misure. 


Partendo  ora  da  questi  dati  e  tenendo  sempre  fermi 
gli  stessi  principii,  noi  potremo  agevolmente  conoscere  i  diversi 
effètti,  che  nasceranno  in  un  secondo  periodo,  nel  quale  dobbiamo 
porre  due  ipotesi. 

La  prima  è  quella  di  un  cambiamento  nella  condizione  della 
terra  già  coltivata,  indipendentemente  sempre  dal  fatto  che  un'altra 
terra  sia  messa  a  coltura.  —  £  questa  ipotesi  avrà  ancora  dae 
aspetti. 

In  primo  luogo,  può  avvenire  che  si  muti  la  relativa  posizione 
del  coltivatore  e  del  proprietario.  —  Se  un  nuovo  colono  soprag- 
giunge altrettanto  bisognoso  di  sussistenza,  il  suo  intento  sarà 
natnraimente  di  sottentrare  al  mezzaiuolo  sulla  terra  A.  U  nuovo 
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colono  calcolerà  che;  potendo,  gli  converrebbe  entrare  lui  nel 
fondo  A,  quand'anche  per  coltivarlo  non  gli  si  accordassero  le  50 
misure  di  grano,  che  ne  ritrae  il  coltivatore  attuale.  Farà  dunque 
al  proprietario  della  terra  A  offerte  più  umili.  Dal  canto  suo 
l'antico  mezzaiuolo,  posto  cosi  nel  pericolo  di  vedersi  privato  della 
terra,  su  cui  aveva  trovato  da  vivere,  sentirà  il  bisogno  di  con- 
servarsi la  posizione  acquistata.  Questa  terra,  da  cui  dipende  la 
sua  sussistenza,  diviene  agli  occhi  suoi  più  preziosa:  cresce  nella 
sua  estimazione  l'utilità  sua,  il  servigio  che  essa  gli  rende;  e  se 
Tanno  scorso  questo  gli  parve  abbastanza  pagato  con  un  50  0[0 
del  prodotto,  oggi  farà  stima  che  gli  convenga  pagarlo  qualche 
cosa  di  più;  spingendo  i  suoi  sacriAcii  fin  dove  gli  sia  ancora  pos- 
sìbile, attenuando  la  sua  sussistenza,  si  contenterà  di  un  40  QiO, 
lasciando  il  60  al  proprietario. 

Nulla,  lo  si  noti,  nulla,  in  questa  prima  ipotesi,  si  è  mutato 
nella  produttività  deUa  terra  A  :  frutta  le  stesse  100  misure  di 
grano,  è  coltivata  collo  stesso  lavoro,  appartiene  allo  stesso  pro- 
prietario. La  sola  novità  è  questa:  il  bisogno  del  coltivatore  è  cre- 
sciuto; cresciuta  la  importanza  relativa  dello  strumento  terra;  e 
ciò  basta  perchè: 

la  Rendita  diyenga  una  quota  maggiore  di  uno  stesso  prodotto  —  60  0|0  di  100  mis. 
la  Mehgbde  divenga  una  quola  minore  di  uno  stesso  prodotto  ^  40  OiO  di  100  mis. 
runa  cresca  di  tanto,  di  quanto  è  scemata  Taltra. 

Anche  qui,  il  fenomeno  è  affatto  indipendente  dall'entrata  in 
coltura  della  terra  B  e  non  ad  altro  legato  che  alla  legge  del  Va- 
lore. Il  fatto,  che  costituisce  la  causa,  per  cui  s'innalza  la  Rendita 
del  fondo  A,  è  l'accrescimento  della  sua  importanza  relativa.  Può 
avvenire  che  questo  accrescimento  sia  legato  con  cento ^altri  fatti; 
ma,  qualunque  sia  la  forma  sotto  cui  si  determina,  esso  opera  sempre 
rinnalzamento  della  Rendita,  non  in  quanto  prenda  piuttosto  una 
forma  che  un'altra,  ma  in  quanto  abbia  elevato  l'importanza  relativa 
della  terra.  Questo  è  il  principio  generale  ed  intrinseco.  Prima,  od 
indipendentemente  dalla  successiva  coltivazione  di  nuove  terre, 
qtuilunqite  circostanza,  che  renda  più  o  meno  importante  il  ser- 
vigio della  terra  relativamente  al  lavoro,  produrrà  un  aumento  o 
un  decremento  della  Rendita  ed  un  corrispondente  decremento  o 
aumento  della  mercede. 

In  secondo  luogo  può  avvenire  che,  rimanendo  invariata  la 
rispettiva  posizione  dei  due  contraenti,  si  muti  la  produttività  della 
terra:  che  la  terra  A,  con  lo  stesso  lavoro  impiegatovi,  renda  120 
misure  invece  di  100,  senza  che  nuovi  coloni  si  sieno  presentati, 
senza  che  nulla  venga  ad  alterare  nel  mezzaiuolo  il  bisogno  di 
coltivarla,  nel  proprietario  la  volontà  di  affittarla.  È  chiaro  che,  in 
questo  caso,  la  rendita  e  la  mercede  conserveranno  le  stesse  prò* 
porzioni  rispetto  al  prodotto,  e  si  troveranno  accresciute  in  senso 
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assoluto  :  «aranno  sempre  un  50  OiO  del  tutto  ;  ma  da  50  misure 
che  erano  diverranno  60.  La  condizione  del  coltivatore  e  del  pro- 
prietario sarà  migliorata.  Se  il  cambiamento  fosse  in  peggio;  se 
invece  di  salire  a  120  misure  il  prodotto  scendesse  ad  80,  avver- 
rebbe rinverso  :  la  rendita  e  la  mercede  scenderebbero  da  50  a  40. 

E  ciò,  come  ognun  vede,  avverrà  sempre,  indipendentemente  da 
qualsiasi  fatto  estrinseco.  Indipendentemente  da  checché  possa  avve- 
nire per  il  fatto  della  coltivazione  di  altre  terre,  la  terre  A  è  sog- 
getta a  vedere: 

La  Rendita,  crescere  o  diminuire  come  quota  del  prodotto, 
secondo  che  cresca,  o  diminuisca  l'importanza  della  Terra  relati- 
vamente al  Lavoro;  crescere  o  diminuire  come  quantità  assoluta, 
secondo  che  cresca  o  diminuisca  la  sua  produttività;  la  Mercede, 
crescere  o  diminuire  come  quota  del  prodotto,  secondo  che  cresca 
0  diminuisca  l'importanza  della  terra  relativamente  al  Lavoro; 
crescere  o  diminuire  come  quantità  assoluta,  seconda  che  cresca 
0  diminuisca  la  produttività  della  Terra.  —  Mettiamo  la  cosa  in 
cifre:  la  Rendita  della  terra  A,  capace  di  produrre  100,  sarà  il 
50  0(0,  0  il  60,  0  il  40,  secondo  che  un  fatto  qualunque  faccia  cre- 
scere 0  diminuire  il  valore  della  terra  relativamente  al  bisogno  del 
lavoratore;  potrà  continuare  ad  essere  il  50  0(0  del  prodotto,  ma 
da  50  misure  scendere  a  40  o  salire  a  60,  secondo  che  il  suo  pn)- 
dotto  scenda  ad  80  misure,  o  salga  a  120. 

32XIV.  Posta  questa  legge,  la  quale  non  è  che  la  letterale 
applicazione  della  teoria  del  Valore,  riuscirà  agevole  il  compren- 
dere gli  effetti,  che  si  dovranno  produrre  in  tutte  le  combinazioni 
possibili  della  seconda  delle  due  ipotesi,  alle  quali  ho  accennato  e 
sulla  quale  si  aggira  la  quistione  della  Rendita.  Questa  ipotesi  ab 
braccia  le  variazioni,  che  avvengono  nelle  condizioni  della  terra  A 
per  il  fatto,  o  a  proposito  del  fatto,  che  la  terra  B,  sinora  abban- 
donata, entri  in  coltura. 

Noi  non  avremo  che  ad  applicare  lo  stesso  principio,  e  le  solu- 
zioni verranno  spontanee.  I  casi  sarebbero  indefinibili;  ma  tutti  si 
possono  ridurre  a  3  gruppi. 

Primo  gruppo  di  casi  :  la  terra  B  entra  in  coltura  per  un  fatto 
assolutamente  estraneo  alla  terra  A  e  che  non  ha  su  questa  la  me- 
noma influenza.  —  Era ,  ad  esempio ,  Una  terra  paludosa .  che  in 
tale  stato  non  rendeva  più  di  45  misure;  ma,  praticato  uno  scolo 
alle  acque,  è  diventata  un  terreno  asciutto  come  la  terra  A  ed 
atto,  come  questa,  a  produrre  100  misure  di  grano  col  lavoro  di 
un  anno.  —  In  questo  caso,  la  messa  a  coltura  della  terra  B  si 
riduce  ad  un  aumento  nella  quantità  delle  terre  coltivabili.  Il  suolo 
diviene  una  merce  più  abbondante  che  non  fosse  prima.  L'importanza 
di  A  diminuisce*  Il  suo  mezzaiuolo  sa  che  un  altro  proprietario  è  ia 
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cerca  di  un  coltivatore.  Da  lui  potrà  forse  ottenere  migliori  con- 
dizioni. In  altri  termini,  Vutilitd  relativa,  il  fondamento  del  valore 
della  terra  A,  tende  a  diminuire;  e  se  nessun'altra  circostanza  so- 
pravviene a  reagire  in  senso  opposto,  è  inevitabile  che  la  Rendita 
diminuisca.  —  In  altri  termini:  il  fatto  che  la  terra  inferiore  sfa 
entrata  in  coltura,  costituisce  da  solo  una  concorrenza  alla  terra 
già  coltivata;  è  uno  di  quei  fatti,  che  scemano  il  valore  della  terra 
relativamente  al  bisogno  del  lavoratore:  tende  dunque  a  far  ribas- 
sare la  qiu)ta  della  Rendita  ed  innalzare  quella  della  Mercede.  Ma 
perchè  mai?  Non  perchè  una  nuova  terra  è  comparsa  sopra  il  mer- 
cato; ma  perchè  è  comparsa  in  modo,  che  la  sua  presenza  è  un 
colpo  portato  all'utilità  della  prima  terra. 

Quando  la  terra  B  entra  in  coltura,  se  nessun'altra  circostanza 
economica  accompagna  tal  fatto,  si  produrranno,  o  tenderanno  a 
prodursi,  i  seguenti  fenomeni  sulla  terra  A: 

Prodotto:  rimane  100. 

Rendita  :  tende  a  ribassare  come  quota  e  perciò  come  quantità  :  da  60  scende  a 

40  misure. 
Mercede  :  tende  ad  innalzarsi  proporzionatamente  come  quota  e  quindi  come 

quantità:  da  50  sale  a  CO  misure. 

Fin  qui,  adunque,  la  coltivazione  delle  nuove  terre  è  tutta  a 
benefizio  del  lavoratore;  il  proprietario  è  il  solo  che  ne  soffre. 

XXV.  Secondo  gruppo  di  casi  di  cui  ecco  la  figura  tipica: 
nel  seno  della  società  che  stiam  contemplando,  s'inventa  l'aratro, 
e  la  sola  applicazione  di  questo  strumento  produce  queste  due 
novità:  1)  la  terra  B,  che  prima,  grattata  con  una  pertica,  poteva  pro- 
durre a  mala  pena  45  misure  di  grano,  ora,  lavorata  colParatro, 
potrà  produrne  100;  2)  la  terra  A,  che  ne  produceva  già  100.  ora, 
lavorata  col  nuovo  strumento,  ne  darà  120.  Si  tratta  insomma  di 
un'estendimento  della  coltura  in  seguito  ad  un  progresso  nella  pro- 
duttività, nella  qualità  del  lavoro,  e  per  effetto  del  quale  la  pro- 
duzione si  accresce  nella  terra  già  coltivata  e  in  quella  non  coltivata 
diventa  possibile. 

Or,  che  avverrà  della  Rendita  del  fondo  A.  che  noi  abbiamo 
lasciata  a  50  misure,  ossia,  al  50  OfO  del  prodotto?  Che  della  Ren- 
dita e  della  Mercede  relativa  alla  terra  B? 

In  primo  luogo,  il  solo  fatto  di  essersi  raddoppiata  la  quantità 
delle  terre  disponibili  avrà^  come  già  dicemmo,  per  effetto  di  far 
scemare  l'utilità  relativa  della  terra  A;  epperò,  la  sua  rendita,  come 
qtcota,  tenderà  a  ribassare  proporzionalmente:  scenderà,  per  esempia, 
al  45  OiO;  e  quindi  la  Mercede  salirà  al  55  OjO. 

In  secondo  luogo,  qui  contemporaneamente  si  verifica  l'altra 
circostanza  di  una  produzione  accresciuta.  Da  100  misure,  il  pro- 
dotto è  cresciuto  a  120.  Se  anche  nessuna  influenza  operasse  sulla 
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quota;  se  anche  la  distribuzione  del  prodotto  continuasse  a  farsi 
sulla  norma  del  50  0(0,  sempre  il  proprietario  ed  il  mezzaiuolo 
verrebbero  ad  avere  una  quantità  maggiore  a  dividersi,  e  ciascuno 
avrebbe  60  misure  invece  di  50.  Rendita  e  Mercede  cresceranno 
entrambe  in  quantità. 

Riunendo  dunque  i  due  effetti,  avremo  sulla  terra  A 

Rerdita:    45  0[0  di  i20  misare 54  misure. 

ìlBBGBDE:  66  0|0  di  190  misure 66       » 

100  120 

Sulla  terra  B  le  cose  procederanno  alquanto  diversamente.  Il 
suolo  è  sterile.  Il  suo  proprietario^  volendo  trovare  per  essa  un 
coltivatore,  difficilmente  riuscirà  a  sviare  un  uomo  dalla  caccia  o 
dalla  pesca,  se  non  gli  offra  patti  convenienti.  La  condizione  del 
paese  è  migliorata.  Il  lavoratore  della  terra  A,  che  prima  aveva 
50  misure,  ora  ne  viene  ad  avere  66;  al  puro  cibo  ha  potuto  ag- 
giungere le  scarpe,  la  giubba,  il  berretto,  cose  tutte,  che  non  si 
possono  avere  se  non  si  dispone  di  66  misure  di  grano.  Or,  chiun- 
que sia  chiamato  a  divenire  mezzaiuolo  della  terra  B,  vorrà  natu- 
ralmente equilibrare  la  sua  condizione  con  quella  del  mezzaiuolo 
di  A.  Vi  saranno  difficoltà  dapprima;  ma  presto  o  tardi  il  proprie- 
tario della  terra  B  si  avvedrà  di  non  poterla  far  coltivare  se  non 
consentendo  patti  tali  al  suo  contadino,  che  gli  assicurino,  come 
al  coltivatore  della  terra  A,  una  mercede,  poco  più  poco  meno,  di  66 
misure  di  grano.  Ma  la  terra  B  non  ne  produce  che  100.  La  con- 
trattazione, dunque,  risulterà  sul  piede  di  una  mercede  del  66  Oio 
e  di  una  rendita  del  40  0[0.  —  Ed  ecco,  allora,  il  risultato  per 
ambe  le  terre: 

TjKRBB.    Prodotti.  Mercede  .  Rendita. 

Quaniiià  Quota  Quantità  Quota 

A.  1^  (^  mis.  55  OiO  5i  mis.  45  0|0 

B.  100  6G  mis.  66  0[0  34  mis.  34  OiO 

Cosicché  abbiamo  i  seguenti  fatti. 
P  II  proprietario  della  terra  A  vede  cresciuta  come  quan- 
tità assoluta  la  sua  rendita:  da  50  a  54  misure.  Il  proprietario  della 
terra  B  vede  cresciuta  la  sua  molto  di  più  :  da  zero  a  34.  —  L'en- 
trata in  coltura  della  terra  inferiore,  se  giova  al  proprietario  della 
terra  migliore,  giova  ancor  di  più  al  proprietario  della  terra  in- 
feriore. 

2""  Il  proprietario  della  terra  A,  se  ha  veduto  aumentare  la 
sua  rendita,  gli  è  solo  come  quantità  assoluta;  che,  come  qitota  del 
prodotto,  essa  è  invece  scesa  dal  50  al  45  0|0.  La  sua  rendita  è 
divenuta  una  quota  minore  di  un  prodotto  maggiore.  —  L'entrata 
in  coltura  della  terra  inferiore,  se  fa  aumentare  la  rendita  della 
terra  migliore,  lo  fa  in  quanto  è  un  progresso  nella  produttività 
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del  SQOlO;  non  in  quanto  renda  più  privilegiata  la  posizione  del  suo 
proprietario. 

3"  L'aumento,  onde  si  avvantaggia  il  proprietario  della  terra 
A,  non  è  a  scapito  del  lavoratore,  il  quale  anzi  ne  viene  ad  essere 
alla  sua  volta  avvantaggiato  doppiamente,  in  quanto  viene  a  pren- 
dere come  mercede  una  qtu)ta  maggiore  (il  55  0(0  invece  del  50) 
di  un  prodotto  maggiore  (120  invece  di  100)  e  in  quanto  questa 
maggior  quota,  per  effetto  della  cresciuta  produttività  del  suolo, 
rappresenta  una  quantità  di  prodotto  maggiore:  66  misure  invece 
di  50.  —  L' entrata  in  coltura  della  terra  inferiore,  se  fa  aumen- 
tare, sulla  terra  migliore,  la  rendita  del  proprietario,  fa  aumentare 
molto  di  più  la  mercede  del  lavoratore. 

4<>  La  mercede  su  entrambe  le  terre  si  equilibra:  è  su  entrambe 
di  66  misure.  La  mercede  sulla  terra  A  diviene  la  stregua,  a  cui 
tende  ad  elevarsi  la  mercede  sulla  terra  B.  —  L'entrata  in  coltura 
della  terra  inferiore  non  fa  ribassare  la  mercede  sulla  terra  migliore  ; 
anzi,  la  fa  aumentare;  la  terra  inferiore  entra  in  carriera  comin- 
ciando da  una  mercede  di  66  misure,  cioè,  da  un  punto  molto  più 
alto  di  quello,  da  cui  cominciò  la  mercede  sulla  terra  migliore. 

In  generale,  il  fatto  che  una  nuova  terra  sia  messa  a  coltiva- 
zione, riesce  benefico  a  tutti,  quando  dipende  da  un  progresso,  onde 
tutte  le  terre  già  coltivate  possano  avvantaggiarsi.  £  il  beneficio 
comune  è  il  risultato  degli  effetti,  che  quel  progresso,  per  la  legge 
generale  del  Valore,  deve  produrre.  Esso  accresce  la  quantità  dei 
terreni  coltivabili,  e  così  provoca  un  ribasso,  come  quota  di  pro- 
dotto, della  Rendita  della  terra  già  coltivata,  della  terra  A;  — 
accresce  la  produzione,  e  cosi  provoca  un  aumento  della  stessa  ren- 
dita come  quantità  assoluta.  Epperò,  la  mercede  cresce  ad  un  tempo 
e  come  quota  di  prodotto  e  come  quantità.  E  poiché  la  mercede, 
che  si  paga  sulla  terra  migliore,  costituisce  la  stregua,  verso  cui 
tende  la  mercede  sulla  terra  inferiore,  coll'innalzarsi  di  quella, 
anche  questa* s'innalza.  —  La  condizione  del  secondo  proprietario 
migliora  molto  più  che  non  faccia  quella  del  primo.  —  Ninno 
dunque  ha  motivo  di  dolersi:  proprietari  e  coltivatori  antichi  e 
nuovi,  tutti  partecipano  ai  vantaggi,  che  la  entrata  in  coltura  di  una 
altra  terra  seco  adduce.  Ma  tutto  ciò  da  che  cosa  procede?  Dal 
fatto  che  la  nuova  coltivazione  dipende  da  un  progresso  economico; 
dall'essersi  inventato  l'aratro,  di  cui  le  due  terre  profittano  insieme. 
Ho  figurato  l'ipotesi  dell'aratro  come  il  caso  più  semplice.  Ma 
qualunque  altro  progresso,  purché  applicabile  ad  entrambe  le  terre, 
produrrebbe,  sotto  altre  forme,  il  medesimo  effetto.  Perché  conviene 
notare  ancora  due  altre  forme,  che  incontreremo  di  nuovo  più  tardi, 
come  quelle,  che  ricorrono  in  fatto  di  Capitale  e  di  Profitto,  più 
che  in  fatto  di  Terra  e  di  Rendita.  E  sono  : 

r  II  caso  che  mentre  un  progresso  avviene,  per  cui  la  terra 
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inferiore  comincia  a  poter  esser  coltivata,  un  altro  contemporanea- 
mente ne  avvenga,  a  vantaggio  unicamente  della  terra  migliore; 
come  se.  ad  esempio,  mentre  da  un  lato  uno  scolo  prosciuga  e 
rende  coltivabile  la  terra  B,  dall'altro  un  pascolo  spontaneo  con- 
cimi la  terra  À  e  dia  modo  di  elevare  il  suo  prodotto  da  100  mi- 
sure a  120.  -—  L'effetto  sarà  sempre  lo  stesso,  benché  i  due  progressi 
agiscano  separatamente  su  ciascuna  delle  due  terre. 

2"  Il  caso,  in  cui  la  produttività  della  terra  migliore,  della 
terra  A,  si  accresca,  non  per  un  miglioramento  di  coltivazione,  ma 
per  un  aumento  di  superficie  :  come  se.  ad  esempio,  il  modo  di  pro- 
sciugamento praticato  sulla  terra  B,  mentre  rende  questa  terra 
coltivabile,  anche  possa  venire  applicato  ad  un  tratto  di  terra  con- 
tiguo alla  terra  A,  il  quale,  perchè  paludoso,  era  rimasto  fin  qui 
incoltivato.  La  terra  A,  di  100  iugeri,  produceva  100  misure;  diven- 
tata di  120,  ne  produrrà  120.  L'effetto,  anche  qui,  sarà  Io  stesso. 
In  generale,  il  fenomeno  dell'aumento  della  rendita  sulle  terre 
già  coltivate  sempre  si  risolverà  nel  venire  ad  avere  una  quota 
minore  di  un  prodotto  maggiore  —  o  perchè  la  produttività  della 
terra  sia  direttamente  accresciuta  da  quel  progresso  medesimo,  che 
ha  fatto  porre  in  coltura  la  nuova  terra;  —  o  perchè  la  produtti- 
vità venga  accresciuta  da  un  progresso  differente  e  speciale  alle 
terre  antiche  —  o  perchè,  rimanendo  invariato  il  grado  di  produt- 
tività, la  superficie  di  quella  tal  qualità  di  terra  venga  ad  accre- 
scersi. 

XXi'VT.  Rimane  il  terzo  ed  ultimo  gruppo  d'ipotesi.  Nel  seno 
della  società  che  stiamo  considerando,  avviene  un  fatto  contrario 
al  precedente,  un  fatto  di  regresso.  Avviene  che  un  secondo  lavo- 
ratore, bisognoso  di  sussistenza,  non  avendo  potuto  essere  ammesso 
a  coltivare  la  terra  A.  stretto  dalla  fame,  si  presenta  al  proprie- 
tario delia  terra  B  e  gli  offre  di  lavorare  per  lui,  contentandosi 
di  40  misure,  in  luogo  delle  50  che  prende  il  mezzaiuolo  della  terra 
A.  —  Questa  è  l'ipotesi  di  Ricardo. 

Dopo  ciò  che  abbiamo  detto,  chi  non  prevede  le  conse- 
guenze! 

In  primo  luogo,  Timportanza  relativa  della  terra  A  crescerà; 
quindi  la  sua  rendita,  come  quota  del  prodotto,  crescerà  anch'essa; 
—  in  secondo  luogo,  nessun  progresso  essendo  avvenuto  che,  a  pari 
somma  di  lavoro,  faccia  aumentare  il  prodotto,  la  mercede  del  la- 
voratore, diminuita  come  quota,  non  potrà  di  tale  diminuzione  ri- 
farsi come  quantità  assoluta;  —  in  terzo  luogo,  stabilitasi  sulla 
terra  B  una  mercede  sul  piede  di  40  misure,  bisognerà  che  il  mez- 
2aiuolo  della  terra  A  riduca  a  questa  stregua  le  sue  pretese. 

Ecco  perciò  la  posizione  economica,  in  cui  si  costituiranno  i 
due  fondi. 
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R«E. 

PIIODOTTI. 

Mehcedb. 

Rermta. 

Quantità,            Quota. 

Quantità.            Quota. 

A. 

100 

40  mia.              40  OfO 

60  mis.              60  0[0. 

B. 

45 

40  mia.              89  0|0 

5  mis.              11  0(0. 

I  risultati  sono  precisamente  l'opposto  di  quelli,  che  abbiamo 
veduto  prodursi  neir  ipotesi  che  Y  entrata  in  coltura  della  terra  B 
venisse  dalla  introduzione  dell'aratro.  Difatti: 

1*  Il  proprietario  della  terra  A  vede,  anche  qui»  cresciuta 
in  quantità  assoluta  la  sua  rendita:  da  50  a  60  misure.  Il  proprie- 
tario della  terra  B  vede  anch'esso  cresciuta  lasua^  ma  molto  meno: 
solamente  da  zero  a  5.  —  L'entrata  in  coltura  della  terra  inferiore, 
se  giova  al  suo  proprietario,  giova  molto  di  più  a  quello  della  terra 
migliore; 

2*  Il  proprietario  della  terra  A  vede  aumentata  la  sua  ren- 
dita, non  solo  come  quantità  assoluta,  ma  anche  come  quota  del 
prodotto:  da  50  0(0  a  60;  la  sua  rendita  diventa  una  qitota  mag* 
giore  di  un  prodotto  costante.  —  L'entrata  in  coltura  della  terra 
inferiore  fa  aumentare  la  rendita  della  terra  migliore^  perchè  rende 
più  privilegiata  la  condizione  del  suo  proprietario; 

3*  L'aumento,  onde  si  avvantaggia  il  proprietario  della  teiTa 
A»  è  tutto  a  scapito  del  lavoratore,  il  quale  è  costretto  a  conten- 
tarsi di  una  quota  minore  di  un  prodotto  costante.  —  L'entrata  in 
coltura  della  terra  inferiore  di  tanto  fa  aumentare  la  rendita  della 
terra  migliore,  di  quanto  fa  diminuire  la  mercede  del  suo  lavoratore; 

4^  La  mercede  su  entrambe  le  terre  si  equilibra  :  su  entrambe 
si  ragguaglia  a  40  misure.  La  mercede  sulla  terra  B  diventa  la 
stregua,  a  cui  tende  ad  abbassarsi  la  mercede  sulla  terra  A.  — 
L'entrata  in  coltura  della  terra  inferiore  fa  ribassare  la  mercede 
sulla  terra  migliore  e  deprime  in  generale  il  livello  delle  mercedi. 
Qui,  dunque,  abbiamo,  non  più  il  vantaggio,  ma  il  danno  di 
tutti.  La  coltivazione  della  nuova  terra,  invece  di  essere,  come  nel* 
l'altra  ipotesi,  un  fatto  di  concorrenza,  un  estendimento  di  terra 
coltivabile,  è  un  fatto  di  isterilimento  del  suolo  ;  epperò,  invece  di 
far  ribassare  la  quota  di  prodotto  che  va  al  proprietario  della  terra, 
la  fa  innalzare.  Perchè?  Perchè  si  riduce  al  caso;  che  abbiamo 
considerato  (n.  xxv),  indipendente  dalla  messa  a  coltura  di  una 
nuova  terra  :  al  caso  della  concorrenza  di  due  coltivatori  presso  il 
proprietario  della  terra  A.  Vi  ha  nel  paese  un  secondo  colono^ 
pronto  a  lavorare  per  40  misure  ;  il  mezzaiuolo  della  terra  A  bisogna 
che  si  rassegni  a  vedere  ridotta  a  questa  stregua  la  sua  mercede. 
La  coltivazione  della  nuova  terra,  invece  di  annunziare  un  au- 
mento di  produttività,  annunzia  una  sopravvenuta  sterilità.  Un 
semplice  calcolo  basta  a  mostrarlo.  La  nostra  società  aveva  100 
are  di  terra  coltivate  da  un  uomo  e  producenti  100  misure  di 
grano  ;  ora  ne  ha  due  cento  coltivate  da  due  uomini  e  producenti 
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non  200  misure,  ma  145.  Prima,  un  anno  di  lavoro  rendeva  100; 
ora,  un  anno  di  lavoro^  fatto  non  più  da  un  uomo  solo,  ma  da  due» 
produce  145:  vale  a  dire:  Tanno  di  lavoro  di  un  uomo  solo  non 
produce  più  che  72  li2.  La  fecondità  della  terra  è  scesa  da  100  a 
72  li2.  In  apparenza  vi  ha  un  progresso  di  coltivazione:  una  doppia 
estensione  di  terra  si  semina  ;  ma  in  realtà  la  terra  è  diventata 
meno  produttiva,  vi  ha  regresso. 

La  coltivazione  della  nuova  terra  rende  la  terra  già  coltivata 
più  preziosa,  fa  aumentare  la  rendita,  deteriora  la  condizione  del 
lavoratore  ;  riesce,  insomma,  ad  arricchire  il  ricco  ed  impoverire 
il  povero. 

Ma  tutto  ciò  da  che  cosa  dipende?  Forse  dal  puro  fatto  di  essere 
la  terra  B  entrata  in  coltura  ?  Certo  che  no  :  giacché  vedemmo  or 
ora  derivare  dal  medesimo  fatto  conseguenze  diametralmente  op- 
poste. Dipende  da  ciò  che  la  nuova  coltivazione  è  determinata  da 
un  fatto  di  regresso:  dall'essere  la  popolazione  cresciuta,  senza 
che  sia  cresciuta  in  corrispondenza  la  produttività  del  lavoro  dei- 
Fuomo. 

Riassumiamo.  La  Rendita,  come  tutto  ciò  che  si  scambia  fra 
gli  uomini,  è  soggetta  alla  legge  del  Valore:  è  più  o  meno  alta, 
secondo  che  il  servigio  della  terra  sia  più  o  meno  importante,  rela- 
tivamente al  lavoro  che  deve  comprarlo.  Questo  principio  è  indi- 
pendente dalla  concorrenza,  che  le  diverse  terre  si  possano  fare 
tra  loro. 

Il  fatto  della  messa  a  coltura  di  nuove  terre  si  può  presen- 
tare sotto  tre  ipotesi  ;  ed  in  ciascuna  di  esse  non  sarà  causa  di 
aumento  o  decremento  della  rendita  delle  terre  già  coltivate^  se 
non  in  quanto  possa  turbare  il  rapporto  di  utilità  fra  la  Terra  e 
il  Lavoro.  Così: 

1*  La  messa  a  coltura  di  nuove  terre,  presa  isolatamente  e 
indipendentemente  dalla  causa  da  cui  provenga,  agisce  unicamente 
come  una  causa,  che  tende  a  far  ribassare  la  rendita  ed  aumen- 
tare la  mercede  —  perchè  diminuisce  Vutilitd  della  Terra  relati- 
vamente al  Lavoro. 

2*  Se  la  messa  a  coltura  di  nuove  terre  dipende  da  un  fatto 
di  progresso,  di  cui  profittino  ad  un  tempo  la  nuova  e  la  vecchia 
terra,  agirà  in  ragione  composta:  come  causa  di  ribasso,  nella  ren- 
dita proporzionale  ;  —  come  causa  di  aumento,  nella  produttività 
della  terra,  opperò  nella  rendita  assoluta  ;  —  come  causa  di  doppio 
aumento  nella  mercede;  —  e  il  suo  risultato  sarà  una  nuova  con- 
quista del  genere  umano  sulla  natura,  che  si  risolve  in  beneficio 
di  tutti. 

3*  Se  invece  la  messa  a  coltura  di  nuove  terre  dipende  da 
un  fatto  di  regresso,  agirà,  in  forza  sempre  delle  medesime  leggi, 
in  senso  opposto,  risolvendosi  in  danno  di  tutti. 
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X3CVII.  Or,  Ricardo  ha  costrutto  su  questa  terza  ipotesi  la 
sua  teoria  e  ne  ha  fatto  una  legge  ;  Carey  si  è  attaccato  alla  se- 
conda: ecco  il  vero  punto  di  discrepanza  fra  questi  due  econo- 
misti, che  volentieri  chiamerò  capi -scuola.  —  Fissiamo  meglio  le 
differenze. 

Entrambi  sono  di  accordo  nell'ammettere  che  la  rendita  delle 
terre  migliori  aumenta  quando  terre  inferiori  entrano  nella  sfera 
della  coltivazione.  Ma  il  modo^  in  cui  intendono  questo  aumento^  è 
diverso;  Carey  ammette  l'aumento,  vagamente  accennato  da  Ri- 
cardo, ma  nella  qicantitd  assoluta,  non  nella  quota  proporzionale. 

Secondo  Ricardo,  la  terra  inferiore  comincia  ad  essere  coltivata 
quando  e  perché  gli  uomini,  spinti  da  urgenti  bisogni,  si  rasse- 
gnano a  lavorarla  per  un  compenso  minore;  secondo  Carey,  invece, 
continua  ad  essere  coltivata  quando  e  perchè  le  condizioni  del  lavoro 
si  sono  migliorata  in  modo  che  si  può  coltivarla  senza  essere  co- 
stretti a  lavorare  a  condizioni  inferiori  a  quelle,  a  cui  si  era  fin  qui 
coltivato  la  terra  migliore. 

Secondo  Ricardo,  ogni  nuova  terra  di  qualità  inferiore  che  entri 
in  coltura,  provoca  nella  terra  di  qualità  superiore  un  canbiamento 
in  danno  della  mercede,  in  vantaggio  della  rendita:  il  prodotto 
rimane  qual  era;  ma  la  porzione  destinata  al  lavoro  diminuisce^  e 
di  altrettanto  cresce  quella  destinata  alla  rendita.  Secondo  Carey, 
air  inverso,  siccome  nuove  terre  non  si  coltivano  se  non  quando 
è  aumentata  la  produttività,  cosi  da  un  lato  la  produzione  della 
terra  già  coltivata  si  accresce,  quindi  il  valore  relativo,  proporzionale, 
della  terra  diminuisce;  la  rendita  diventa  una  quota  di  prodotto 
minore,  e  tutto  ciò  che  essa  perde  si  accresce  alla  mercede,  la  quale 
aumenta  e  come  quota  di  prodotto  e  come  quantità  assoluta;  dal- 
l'altro lato  il  lavoratore  della  terra  nuova,  lungi  dall'essere  un  con- 
corrente, che  venga  a  deteriorare  la  condizione  del  lavoratore  della 
terra  già  coltivata,  è  un  lavoratore  nuovo  che,  aiutato  dal  progresso 
avvenuto,  viene  a  prendere  il  posto  suo  al  banchetto  della  vita. 

Secondo  Ricardo  —  per  deduzione  almeno  —  ogni  progresso 
della  coltura  si  risolve  in  aumento  della  rendita  ed  in  riba^sso  della  - 
mercede.  Secondo  Carey,  ogni  progresso  di  coltura  si  risolve  in 
aumento  e  della  rendita  e  della  mercede;  crescono  entrambe  perchè 
cresce  il  prodotto  ;  cresce  la  rendita,  diventando  una  qtiota  minore 
di  un  prodotto  maggiore;  cresce  la  mercede^  diventando  insieme 
quota  maggiore  di  un  prodotto  parimenti^  maggiore. 

Secondo  Ricardo,  la  rendita  della  terra  già  coltivata  è  maggiore 
della  rendita  della  nuova,  perchè  la  mercede,  che  si  deve  pagare 
per  la  coltivazione  di  quella,  ribassa  per  mettersi  in  equilibrio  con 
la  mercede,  che  si  deve. pagare  per  la  coltivazione  di  questa.  Secondo 
Carey,.  la  rendita  della  terra  nuova  è  minore  di  quella  della  terra 
già  coltivata,  perchè  la  mercede,  che  si  deve  pagare  per  la  colti- 
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vÀzìone  di  quella»  si  innalza  per  mettersi  in  equilibrio  con  quella, 
che  si  deve  pagare  per  la  coltivazione  di  questa. 

Secondo  Ricardo  »  la  concorrenza ,  che  le  due  terre  si  fanno . 
Tequilibrio,  in  cui  si  mettono  le  loro  rispettive  mercedi,  è  una  cala- 
mità, una  depressione  del  lavoro,  una  consacrazione  del  monopolio  : 
né  poteva  essere  altrimenti,  dappoiché  ei  partiva  dall'ipotesi  che 
restendimento  della  coltura  sia  unicamente  l'effetto  del  bisogno, 
una  specie  di  transazione,  che  gli  uomini  fanno  tra  la  morte  e  la 
vita.  Garey,  invece,  partendo  dall'idea  che  l'estendimento  della  coltura 
non  procede,  ma  segue  il  progresso  delle  capacità  produttive,  poteva 
vedere  nell'equilibrarsi  che  fanno  le  due  mercedi  un  vantaggio,  un 
progresso  delle  classi  lavoratrici,  una  vittoria  innocente,  armonica, 
giovevole  a  tutti,  di  chi  possiede  su  chi  non  possiede  o,  come  appresso 
dirò,  una  vittoria  del  lavoro  presente  sul  lavoro  passato. 

2CXVTEI.  Or,  qual  é  la  vera  fra  queste  due  teorie,  che  rie- 
scono a  conseguenze  cosi  diverse?  —  Sembrerà  un  paradosso,  ma 
io  la  vedo  cosi:  teoricamente,  le  due  dottrine  non  sono  che  una  dot- 
trina sola;  e  la  differenza  tra  Garey  e  Ricardo  non  è  di  principio» 
ma  puramente  di  fatto. 

0  per  lo  meno,  io  son  convinto  che  la  formola  del  Valore,  come 
io  propongo  di  concepirla,  oltre  allo  spiegare  cosi  bene  i  fenomeni 
della  Rendita,  avrebbe  ancora  quest'altro  vantaggio,  di  cancellare 
ogni  differenza  di  principii  fra  le  due  teorie  e  condurci  a  riguardare 
runa  e  Taltra  come  due  effetti  immancabili  di  una  medesima  causa, 
secondo  che  avvenga  di  fatto  l'una  o  Taltra  delle  due  possibili  ipotesi. 
Tutto  ciò,  che  tende  ad  accrescere  limportanza,  l'utilità  relativa, 
della  terra  relativamente  al  |lavoro,  deve  generare  l'effetto  da 
Ricardo  previsto:  far  aumentare  la  Rendita  e  diminuire  la  Mercede; 
—  tutto  ciò,  all'incontro,  che  tende  a  diminuire  l'utilità  della  terra 
relativamente  al  lavoro,  deve  generare  l'effetto  previsto  da  Carey: 
far  diminuire  la  quota  di  prodotto  che  va  alla  Rendita;  e  se  la  causa 
di  quell'attenuazione  di. utilità  sia  una  maggiore  produttività,  deve 
avvenire  ciò  che  ei  dice:  la  rendita,  cioè,  diminuendo  come  quota 
del  prodotto  totale,  verrà  ad  essere  maggiore  come  quantità  assoluta. 

La  quistione  è  unicamente  di  fatto.  Che  cosa  é  avvenuto  finora 
nel  mondo?  Quale  fra  le  due  ipotesi  si  é  avverata?  Il  progresso 
della  coltivazione  è  proceduto  secondo  l'ipotesi  di  Ricardo,  oppure 
secondo  quella  di  Garey?  Furono  la  fame  e  la  popolazione  crescente 
che  ne  determinarono  l'estendimento,  deteriorando  sempre  più  la 
condizione  dei  lavoratori  e  migliorando  di  continuo  quella  dei  pro- 
prietari? Oppure  furono  i  progressi  del  sap^e  e  delle  sue  applica- 
zioni, di  guisa  che,  di  pari  passo  coirestendimento  della  coltura, 
sia  proceduto  il  benessere  cosi  dei  proprietari  come  dei  lavoratori? 

Carey  ha,  nei  suoi  Principii  e  sopratutto  nell'altra  sua  opera 
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n  pastaio,  il  presente  e  il  futuro^  mirabilmente  svolto  la  quistione 
dì  fatto.  Egli  ha  pienamente  ragione.  Il  fatto,  nelle  sue  grandi  linee, 
è  quale  egli  lo  pone  ;  la  fatalità^  che  evidentemente  il  Creatore  ha 
preposto  alla  grande  evoluzione  deirumanità^  è  Tordine  assunto  dal- 
l'ipotesi di  Carey,  non  quello  della  scuola  inglese;  è  l'ipotesi  del 
progresso  e  delFarmonia,  non  quella  del  regresso  e  dell'antagonismo. 
Il  fatto,  preso  in  complesso,  si  è  che,  ognidove,  nella  parte  del 
mondo  che  siamo  abituati  a  chiamare  incivilita,  la  produzione  del 
suolo  si  è  andata  attraverso  i  secoli  ingigantendo;  e  due  fenomeni 
si  sono  prodotti  ad  un  tempo:  il  lavoro  ha  esteso  le  sue  conquisto 
sulla  natura;  metodi,  strumenti,  capitale^  hanno  di  periodo  in  pe- 
riodo raddoppiato  e  triplicato  la  capacità  produttiva  del  suolo;  la 
superficie  della  terra  coltivata  si  andò  estendendo  a  misura  appunto 
che  il  lavoro  diveniva  più  produttivo;  la  palude  si  mutò  in  campo 
arabile:  l'arida  roccia  si  vesti  di  grano;  e  l'uomo,  in  dura  lotta 
cogli  ardori  e  col  gelo,  con  la  valle  e  col  monte,  coiralluvione  e 
colla  marea,  penò  ma  vinse.  Se  l'ipotesi  di  Ricardo  fosse  la  verità 
storica,  è  evidente  che  a  quest'ora  il  genere  umano  avrebbe  dovuto 
indietreggiare  ben  più  di  quanto  non  sia  progredito;  e  quell'esten- 
dimento  della  coltura  del  suolo  avvenuto  attraverso  ai  secoli,  ai 
millenii,  avrebbe  dovuto  affamare  l'umanità,  riducendola  a  pochi 
e  stranamente  doviziosi  signori,  attorniati  da  un'immensa  massa  di 
lavoratori  estenuati.  Ma  la  storia  depone,  tutta,  nel  senso  contrario. 
Questa  desolante  condizione,  che,  nell'ipotesi  di  Ricardo,  sarebbe 
quella,  a  cui  dovrebbe  metter  capo  il  progresso  dell'agricoltura,  è 
invece  quella,  da  cui  siamo  partiti:  è  la  condizione  della  schiavitù, 
della  servitù,  del  ryot,  del  turco.  Qui,  il  punto  di  fatto  non  lascia 
luogo  a  dubbio.   Ogni  tradizione  ed  ogni  cronaca,  di  ogni  parte 
del  mondo  inciviUta>  ci  parla  di  un'epoca,  in  cui  la  Rendita,  pur 
essendo  quantitativamente  la  metà,  il  terzo  di  ciò  che  è  ora,  si  por- 
tava via  il  50  60  0[o  del  prodotto,  mentre  ora  prende  appena  il 
15-20  0|o;  —  concorre  a  mostrarci  come,  appunto  quando  la  Ren- 
dita era  una  metà  od  un  terzo  di  ciò  che  è  ora,  il  contadino,  che 
oggi  ha  il  suo  pane,  la  sua  carne,  il  suo  vino,  vivesse  di  una  putrida 
aringa,  di  una  manciata  d'orzo  e  di  avena,  e  prevedesse  nel  suo 
calendario,  come  oggi  prevediamo  le  eclissi,  il  ritorno  periodico 
della  fame.  La  coltura  si  estese  ;  dalle  terre  migliori,  passò  via  via 
alle  più  cattive,  alle  roccie,  alle  paludi.  Perchè  mai  ?  Per  una  pres- 
sura crescente?  No;  la  pressura  ci  fu,  ma  non  avrebbe  potuto  che 
distruggere  la  razza  umana,  se  collo  stimolo  della  fame  non  si  fosse 
aguzzato  l'ingegno  umano;  se  l'aratro,  che  era  un  cono  e  grattava  a 
mala  pena  la  terra ,  non  fosse  diventata  la  spirale  cilindrica  che 
fende,  rivolta  e  rompe  la  zolla;  se  non  fossero  venute  le  strade, 
le  rotaie,  le  macchine  a  vapore,  tutto  ciò  che  ha  centuplicato  la 
capacità  produttiva  della  terra  e  dell'uomo.  Alla  storia  possiamo 

44  —  Febbara,  Pref.  Bibl.  EconamistL  —  I.  —  Parts  li. 
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aggiungere  l'osservazione  medesima  del  presente.  Le  rendite  sono 
assolutamente  più  basse  e  relativamente  più  alte  ove  il  lavoro  è  men 
produttivo  e  la  condizione  del  collivatore  più  disgraziata:  in  Asia 
dapprima,  poi  in  Polonia,  in  Russia,  nella  Spagna,  in  Sardegna,  in 
Sicilia,  dove  il  lavoro  è  meno  produttivo.  E  quando  la  scuola  Ricar- 
diana  si  è  spaventata  a  vedere  il  fitto  delle  terre  inglesi  crescere, 
e  prese  per  una  calamità  questa  progressiva  tendenza  della  Ren- 
dita, essa  confuse  la  rendita  come  quantità  assoluta  colla  rendita 
come  quantità  relativa  o  qtiota  di  prodotto  ;  non  vide  come  tale 
aumento,  lungi  dal  nuocere  alle  masse,  dipendesse  da  un  fatto  ad 
esse  benefico,  dall'  essere  cioè  la  rendita  diventata  una  quota  mi- 
nore di  un  prodotto  maggiore. 

Teoreticamente  adunque,  giova  ripeterlo,  le  due  dottrine  non  sono 
che  una  dottrina  sola;  teoreticamente,  ninno  dei  due  valenti  econo- 
misti può  respingere  la  legge  posta  dall'altro,  senza  rinunziare  a 
quella  che  pone  egli  stesso.  La  minaccia  di  una  penuria  crescente 
si  può,  con  Ricardo,  vaticinare  come  effetto  di  quello  stesso  prin- 
cipio, in  base  al  quale  sì  possono  vaticinare  le  più  liete  sorti  con- 
template da  Carey.  E  se  il  fatto  storico,  preso  nelle  sue  grandi 
linee ,  finora  depone  in  favore  dell'economista  americano ,  perchè 
dal  passato  non  potremmo  trarre  il  presagio  del  futuro?  Da  ciò  che 
lo  estendimento  della  coltura  fu  sìnora  un  fenomeno  costantemente 
legato  alla  cresciuta  produttività  del  lavoro;  da  ciò  che  la  risul* 
tante  di  tutte  le  prove,  attraverso  alle  quali  il  genere  umano  è 
passato,  fu  sempre  il  progresso;  M.  Carey  ha  tutto  il  diritto  di  argo- 
mentare che  si  debba  aver  fede  nella  tendenza  ascensionale  deiru- 
manità  e  di  sostenere  che  la  teoria  della  Rendita  nulla  ha  in  se 
stessa,  che  possa  far  vacillare  in  noi  una  si  lieta  speranza  ;  che  tutta, 
anzi,  concorre  a  farcela  nudrire,  con  crescente  fiducia  nella  bontà 
ed  onnipotenza  del  Creatore.  E  questa  fiducia,  io  la  sento. 


Z.  Ma  come  è  impossìbile  accordare  a  Ricardo  che  il  pro- 
gressivo aumento  della  Rendita  e  decremento  delle  Mercedi  siano 
un  fatto  perpetuo  ed  una  legge  universale  dell'uman  genere,  così 
non  sarebbe  possibile  negargli  che  il  Priìidpio  della  popolazione 
agisca  appunto  come  un  complesso  di  tutte  le  forze,  che  tendereb- 
bero a  contrappesare  i  progressi  della  civiltà,  mostrandoli  sempre 
impotenti  a  seguire  la  rapidità  della  moltiplicazione  degli  uomini. 
Gli  è  qui  che  anche  Carey  mi  sembra  aver  peccato  nelle  sue  idee 
di  queirassolutezza,  che  combatteva  in  Ricardo.  Un  troppo  rapido 
accrescimento  di  esseri  umani,  superiore  alle  sussistenze,  di  cui  possano 
disporre,  non  solo  è  possibile,  ma,  bisogna  pur  dirlo,  è  il  fatto  quo- 
tidiano di  tutte  le  società^  tranne  forse  sinora  l'Americana.  Se  anche 
il  fatto  non  ci  mostrasse  che  cosi  è,  la  ragione,  la  osservazione 
delle  nostre  facoltà  basterebbe  a  convincerci  che  la  potenza  di  prò- 
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dùione  non  è  nell'uman  genere  pari  alla  sua  potenza  di  generazione. 
Il  fatto  preconizzato  come  legge  da  M.  Garey>  la  storia  ce  lo  pre* 
senta,  insieme  ad  un  altro  fatto ^  che  costituirebbe  la  legge  pre- 
conizzata o  minacciata  da  Ricardo.  L'umanità  si  avanza  sempre: 
sì,  questo  è  il  risultato  finale;  ma  si  avanza  lottando;  e  nella  storia, 
è  tanto  un  fatto  la  lotta,  quanto  è  un  fatto  il  progresso. 

Io  non  saprei  dividere  l'avversione,  che  Carey  mostra  per  il 
principio  Malthusiano;  uè  posso  accettarlo  come  egli  ama  di  porgerlo  ; 
ma  neppure  credo  che  sia  un  principio  avverso  alla  sua  teoria. 

Da  oltre  tre  quarti  di  secolo  il  Principio  della  Popolazione  è 
combattuto  da  ogni  parte.  Or,  tutto  si  sarà  giunto  a  provare,  ma 
ninno  finora  è  riuscito  a  provare  che  non  sia  vero  il  grande  fisttto 
fondamentale  che  la  rapidità,  con  cui  la  specie  umana  tende  a  cre- 
scere, è  a  gran  pezza  maggiore  di  quella,  con  cui  crescono  i  me^i 
di  sua  sussistenza.  E  quaudo,  colle  cifre  statistiche,  coi  computi 
della  popolazione  da  una  parte  e  delle  produzioni  dall'altra,  si  vuol 
mostrare  come,  nel  risultato  finale,  vi  sia  sempre  equilibrio  tra  la 
popolazione  ed  i  viveri  e  vi  sia  sempre  progresso  nella  condizione 
dell'umanità^  si  viene  a  dire  né  più  né  meno  di  ciò  che  diceva 
Malthus,  ma  si  dimentica  di  apprezzare  il  vero  aspetto  del  suo 
sistema.  Malthus  non  ha  mai  negato  l'equilibrio  finale;  ne  fece 
anzi  un  assunto,  ne  riconobbe  la  necessità,  dalla  quale  bensì  faceva 
ragionevolmente  discendere  la  conseguenza  che,  dovunque  lo  squi* 
librio  si  manifesti,  bisogna  che  un  ostacolo  sopravvenga  a  ristabi- 
lirlo :  un  ostacolo,  che  sarà  distruttivo,  se  non  fu  preventivo.  Malthus, 
se  avesse  dovuto  replicare  a  Carey,  sarebbe  stato  ben  lontano  dal 
coatrastargli  che,  di  secolo  in  secolo,  la  condizione  dell'umanità  si 
sia  miglioraia  e  tenda  a  migliorarsi  indefinitamente;  ma  gli  avrebbe 
chiesto  attraverso  a  quali  dolori  non  sia  passata,  quali  e  quante 
guerre,  epidemie,  delitti,  crudeltà,  convulsioni,  distruzioni  di  vite, 
non  sieno  concorse  a  formare  la  base  di  quel  progresso.  L'umanità 
si  avanza,  io  lo  ripeto,  ma  si  avanza  lottando,  come  la  fiumana 
che  passa  schiantando  alberi  e  case,  come  l'esercito  che  desola  i 
campi  su  cui  vince.  Il  fatto  è  doppio.  Carey  guarda  alla  vittoria 
finale;  e  la  vittoria  è  un  fatto.  Malthus  e  Ricardo  guardano  alla 
desolazione  intermedia  ;  e  questa  desolazione,  nel  passato,  è  un  altro 
fatto  altrettanto  vero.  Riguardo  poi  all'avvenire,  e  per  ciò  che  è 
della  legge  e  del  destino  deirnmanità,  chi  non  vede  come  entrambi  i 
sistemi  reggano,  ma  né  Tuno  né  l'altro  possa  aver  diritto  ad  im- 
porrisi come  una  fatalità  indeclinabile,  superiore  ad  ogni  nostro 
sapere,  ad  ogni  nostra  volontà? 

Gli  è  per  ciò  ch'io  non  posso  accettare  il  principio  Malthusiano 
nell'aspetto,  sotto  il  quale  la  comune  dei  suoi  detrattori  lo  presenta^ 
e  che  Carey  ha  troppo  leggermente  adottato.  In  generale,  io  non 
conosco  principio  più  progreesivo  ed  umanitario;  che  non  sarà  mai 
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il  Malthusiano  pienamente  convinto  della  sua  teoria  quegli,  che 
ammetterà  remore  ed  impacci  a  qualsiasi  genere  di  progresso. 
Per  lui,  invece,  ogni  forza  repressa  sarà  una  calamità,  ch'ei  seguirà 
con  guardo  ansioso,  di  effetto  in  effetto,  mostrando  come  essa 
ripiombi  con  peso  centuplicato  sulle  masse,  che  ne  rimarranno  schiac- 
ciate. Nella  quistione  speciale  della  Rendita,  adunque,  io  non  saprei 
vedere  perché  mai  M.  Garey  ci  abbia  tenuto  tanto  ad  attaccare  la 
teoria  Malthusiana,  che,  presa  nel  senso  suo  genuino,  è  innegabile, 
quanto  l'uomo  costituito  com'è,  col  dolore  che  Taccompagna  e  lo 
spinge  al  progresso.  Se  anche  l'avesse  accettata,  il  problema  della 
Rendita  sarebbe  pur  sempre  rimasto  tal  quale.  La  Rendita  sarà 
un  beneficio  per  tutti,  quante  volte,  secondo  la  legge  di  Carey,  cre- 
scendo come  qtuintitd^  diminuisca  come  quota  di  prodotto,  cioè, 
quante  volte  il  progresso  economico  e  tecnico  la  vinca  sull'aumento 
della  popolazione.  La  Rendita  sarà  uua  desolazione  per  tutti,  quante 
volte,  secondo  l'ipotesi  di  Ricardo,  cresca  e  come  qtiaéa  di  prodotto 
e  come  qtmntitd  assoluta,  perchè  l^aumento  delle  bocche  affamate 
abbia  ecceduto  il  progresso  del  sapere,  delle  leggi,  delle  arti,  di 
tutti  i  mezzi  di  civiltà.  La  Rendita,  considerata  in  luoghi  e  mo- 
menti speciali,  probabilmente  presenterà  sempre  questi  piccoli  urti 
tra  la  produzione  ed  i  viveri,  ricorrenze  isolate  del  fenomeno  descritto 
da  Ricardo,  che,  preso  come  legge,  sarebbe  evidentemente  un  er- 
rore. Ma  la  rendita,  considerata  a  grandi  periodi,  probabihuente 
darà  sempre  il  risultato  che  diede  finora:  la  prova  di  quel  pro- 
gresso complessivo,  che  può  ben  esser,  come  Garey  ama  presen- 
tarlo, la  legge  provvidenzialmente  prescritta  all'umanità,  benché 
ciò  non  tolga  che  il  suo  adempimento  possa,  e  debba  forse,  venire 
interrotto  dagli  attriti,  che  la  teoria  di  Ricardo  contempla.  Epperò, 
nel  campo  della  teoria,  i  due  sistemi  promanano  da  un  solo  prin- 
cipio; e  l'uno  non  può  ritenersi  come  vero  se  non  ammettendo  la 
eguale  possibilità  in  favore  dell'altro.  Nel  campo  della  storpia,  l'uno 
esprime  i)  processo  dei  fatti,  l'altro  il  risultato  finale;  nel  campo 
dell'avvenire,  non  vi  è  altro  a  dedurre  e  a  sperare  se  non  ciò,  che 
poteva  prima  d'ora  dedurre  e  sperare  ogni  illuminato  Malthusiano. 
L'avvenire  siam  noi:  intelligenti,  liberi,  operosi,  instancabiU,  proce- 
deremo nel  migliorare  il  lavoro,  primachè  le  nuove  generazioni 
sopravvengano  ad  esaurire  l'antica  produzione;  procederemo  alla 
maniera  contemplata  da  M.  Carey;  —  ignoranti  oppressi,  oziosi,  in- 
dolenti, vedremo,  come  l'ha  veduto  Ricardo,  il  ricco  diventare  semiH^e 
più  ricco,  il  povero  sempre  più  povero,  fino  a  che  la  falce  fatale 
della  fame  o  della  rivoluzione  non  venga  a  recidere  i  vecchi  rami 
dell'albero  e  ringiovanirne  la  vegetazione. 


Ognun  vede  come  la  teoria  della   Rendita,  dedotta 
cosi  dall'idea  del  Valore,  divenga  indipendente  dalla  quistione  delia 
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proprietà;  perchè,  qualunque  si  fosse  il  titolo,  in  forza  del  quale 
un  uomo  possiede  la  terra,  sarà  sempre  vero  che  nel  momento, 
in  eui  la  offre  ad  un  altr'uomo  per  farla  concorrere  nell'opera  della 
produzione,  la  terra  varrà  meno  o  più,  non  in  quanto  sia  un  dono 
gratuito  della  natura  piuttosto  che  un  risultato  di  un  anteriore 
lavoro,  ma  in  quanto  sia  capace  di  più  o  meno  largamente  sovve- 
nire al  bisogno  del  lavoratore. 

11  socialismo  ha  voluto  confondere  le  due  questioni;  e  Bastiat, 
impegnato  a  combattere  il  socialismo,  commise  lo  sbaglio  di  au- 
tenticare colle  sue  argomentazioni  l'equivoco,  su  cui  il  socialismo 
fondavasi  e  che,  dopo  le  repliche  di  Bastiat,  rimane  in  piedi.  Come 
già  ebbi  a  dire  altrove,  il  socialismo  ha  preteso  che  la  rendita 
del  proprietario  non  paghi  che  un  monopolio,  perchè  la  terra  è 
naturalmente  gratuita.  Non  v'erano  che  due  risposte  possibili:  o 
concedere  che  la  terra  è  gratuita,  come  tutta  è  gratuita  la  materia 
su  cui  lavoriamo;  o  negare  che  nel  valore  della  terra  entri  un 
qualsiasi  elemento  diverso  dal  puro  lavoro.  Per  concedere  che  la 
terra  sia  gratuita,  senza  essere  ad  un  tempo  costretti  di  maledire 
la  proprietà,  bisognava  rinunziare  all'idea  che  il  Valore  nasca  uni- 
camente e  sia  misurato  dal  Lavoro  ;  bisognava  adottare  una  teoria 
del  Valore,  nella  quale  si  prescinda  dal  Lavoro  come  sua  misura. 
Gli  è  ciò  che  io  credo  aver  fatto.  Ma  Bastiat,  come  Carey,  preferì 
di  gettarsi  nell'altro  sistema.  Da  un  lato  sostenne  che  la  Rendita 
rappresenta  il  Lavoro  ed  unicamente  il  Lavoro;  quindi  una  discus- 
sione, che  dura  ancora,  per  verificare  se  mai  nel  prezzo  del  grano, 
o  nel  prezzo  del  fondo,  noi  paghiamo  qualche  obolo,  che  non  vada 
al  sudore  del  lavoratore,  che  rappresenti  la  fertilità,  la  posizione, 
il  clima,  la  speciale  fortuna  di  chi  possiede  una  terra.  E  ciò  mal- 
grado, se  anche  si  fosse  mai  pervenuto  a  provare  che  il  valore  di 
molte  terre  sia  rigorosamente  imprigionato  nei  limiti  del  lavoro  che 
vi  fu  speso,  restavano  sempre  casi  eccezionali  (ben  più  frequenti 
di  quello  che  si  supponga),  nei  quali  evidentemente  appariva  coinè, 
da  terra  a  terra,  due  lavori  identici  diano  origine  a  due  valori 
diversi.  Dairaiiro  Iato,  a  questa  obbiezione  Bastiat  rispose  che  si 
trattava  non  già  di  Valore,  in  cui  entrassero  elementi  diversi  dal 
puro  Lavoro,  ma  di  lavori  diversamente  retribuiti.  Era  un  dare 
vinta  la  causa  al  socialismo.  Se  nella  proprietà  della  terra  è  retrf* 
buito  come  10  quel  lavoro^  che  in  altri  atti  d'industria  non  ottiene 
che  2,  il  monopolio  del  proprietario  è  evidente:  tanto  vale  il  chia- 
marlo un  Valore  senza  Lavoro,  quanto  il  chiamarlo  Lavoro  mostruo* 
samente  retribuito.  —  Il  risultato  della  lotta  sostenuta  da  Bastiat 
fu  dunque  infelice,  ed  unicamente  per  ciò  che  egli  volle  ostinarsi 
a  rinvenire  il  Valore  nei  limiti  del  Lavoro  e  a  giocare  sull'ambi- 
guità della  parola  servigio. 

Quanto  a  Carey«  che  non  aveva  socialisti  davanti  a  sé»  io  do 
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una  grande  importanza  a  notare  che,  o  la  sua  teoria  della  Rendita 
distrugge  la  sua  teoria  del  Valore,  o  questa  distrugge  quella.  Io 
credo  che  i  lettori  saranno  oramai  convinti  che  l'analisi  del  modo, 
in  cui  il  fenomeno  della  Rendita  si  viene  svolgendo,  non  regge- 
rebbe, se  si  dovesse  star  fermi  sull'idea  che  il  Valore  sia  misurato 
dal  Lavoro;  giacché  avranno  potuto  vedere  come,  in  tutte  le  evo- 
luzioni, per  le  quali  la  nostra  terra  A  passi,  rimane  sempre  costante 
il  lavoro  già  spesovi  per  appropriarla  e  porla  in  coltura,  mentre 
il  suo  valore  cresce  e  diminuisce  secondo  le  oscillazioni  dell'utilità 
sua  relativa. 

Del  rimanente,  fin  qui  il  merito  dell'Economista  americano  è 
grandissimo  agli  occhi  miei,  sia  che  egli  accolga  o  che  rigetti 
questa  mia  modificazione  dell'idea  di  Valore.  Io  non  ho  mai  pro- 
fessato la  teoria  di  Ricardo  intorno  alla  Rendita,  trovandola  logi- 
camente difettosa  sotto  altri  riguardi,  che  qui  non  accade  esporre. 
Ma  se  fossi  mai  stato  uno  dei  suoi  partigiani  più  caldi,  non  saprei 
oggi  resistere  al  punto  di  vista,  in  cui  Carey  Tha  collocata,  che  ri- 
guardo come  affatto  nuovo  nella  Scienza,  e  del  quale  son  certo  che 
gli  economisti  di  buona  fede  finiranno  colFessere  a  lui  riconoscenti. 
Questo  giudizio,  per  altro,  non  sarebbe  in  me  cosi  reciso,  se  non 
vedessi  che  il  suo  principio,  lungi  dallo  stare,  come  la  teoria  di 
Ricardo,  come  una  eccezione  in  mezzo  alle  leggi  generali  dell'Eco- 
nomia politica,  predomina  su  tutto  il  sistema  della  Distribuzione 
delle  ricchezze  e  può  formare  una  teoria  perfettamente  armonica 
e  chiara  di  ciò,  che  era  finora  la  parte  più  sterile  e  più  confusa 
delia  scienza.  —  Ed  è  questo  il  punto,  sul  quale  ci  rimane  di  in- 
trattenerci. 


C.  Dobbiamo  innanzi  tutto  riconoscere  che  una  perfetta 
analogia  esiste  tra  il  modo,  in  cui  procede  il  Profitto  del  capitale, 
e  quello,  in  cui  abbiamo  veduto  procedere  la  Rendita  della  terra. 
Un  breve  confronto  lo  mostrerà. 

Nessuno,  credo,  dubiterà  che  la  legge  del  Valore  non  sia  l'unica, 
che  regoli  la  meta  del  profitto  in  una  isolata  operazione  di  capi- 
tale prestato:  il  profitto  sarà  maggiore  o  minore  secondo  che  il 
Capitale  presenti  una  maggiore  o  minore  importanza,  relativamente 
al  Lavoro  che  domanda  di  farne  uso.  —  appunto  come  abbiam  ve- 
duto della  Rendita  (n.  XXV). 

Nessuno,  ancora,  dubiterà  che  la  medesima  legge  del  Valore 
non  debba  operare  sull'accrescimento  o  la  diminuzione  del  Profittò. 
proporzionale  o  assoluto,  quei  medesimi  effetti,  che  abbiamo  deter- 
minato riguardo  alla  Rendita,  secondo  che  si  muti  la  relativa  posi- 
zione del  capitalista  e  del  lavoratore  (n.  XXV),  o  si  accresca  o  si 
scemi  la  produttività  del  capitale  (n.  XXVI). 

La  quistione  comincia  a  complicarsi,  come  fa  per  la  sterra. 
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quando  si  passi  ad  esaminare  i  fenomeni,  che  possono  tener  dietro 
all'arrivo  di  nuovi  capitali  sopra  il  mercato;  ma,  dopo  l'analisi, 
che  abbiamo  fatto  a  proposito  della  terra,  l'analogia  spiccherà  evi- 
dente. —  Per  la  terra,  abbiamo  contemplato  l'ipotesi  che  la  terra 
B  entrasse  in  coltura  per  un  fatto  estraneo  alla  terra  A  ;  ed  abbiamo 
veduto  come  ciò  attenuasse  la  Rendita  come  quota  del  prodotto»  e 
perciò  come  qiuintitd  assoluta  (n.  XXYI);  ma«  applicando  il  prin- 
cipio al  capitale,  non  vi  ha  bisogno  di  dimostrare  che»  se  una  se» 
conda  casa,  o  una  seconda  nave^  o  una  seconda  somma  di  danaro 
si  presenta  sul  mercato,  il  Profitto  della  casa,  della  nave,  della 
somma  preesistente,  tenderà  senza  fallo  a  diminuire,  a  diventare 
una  quota  del  prodotto  minore. 

Per  la  terra,  abbiamo  contemplato  l'ipotesi  dell'introduzione 
dell'aratro,  la  quale^  in  quella  che  permette  di  porre  in  coltura  la 
terra  B,  accresce  la  produttività  della  terra  A  (n.  XXVI)  ;  ed  abbiamo 
veduto  inoltre  come  questo  aumento  di  produttività,  oltrecchè  da 
un  fatto  quale  l'impiego  dell'aratro,  possa  anche  prodursi  sia  per 
qualsiasi  altro  progresso,  ma  limitato  alla  terra  A,  sia  perchè  questa 
terra  si  allarghi  in  superficie  (n.  XXVII).  Ora  sono  queste  tre  ipo- 
tesi che  quotidianamente  si  verificano  rispetto  al  capitale. 

La  semplificazione  di  un  metodo^  o  la  introduzione  di  una  mac- 
china, in  quella  che  apre  un  impiego  al  capitale  B  che  giaceva 
inerte,  moltiplica  il  prodotto  del  capitale  A^  già  impiegato  in  un 
opificio:  precisamente  come  vedemmo  avvenire  nel  caso  della  intro- 
duzione dell'aratro. 

Più  spesso  avviene  che,  in  quella  che  un  progresso  agevola  la 
formazione  di  un  nuovo  capitale,  un  altro  progresso  rende  più  pro- 
duttivo il  capitale  già  esistente.  —  Un  ribasso  nel  prezzo  dei 
materiali,  un  commercio  più  esteso,  un  progresso  nella  matematica 
applicata  alle  costruzioni  navali,  potranno  diminuire  il  costo  della 
costruzione  di  una  nave,  e  perciò  sminuire  la  importanza  ed  assotti- 
gliare il  Profitto  del  capitale  impegnato  nelle  vecchie  navi.  Ma  se 
nel  tempo  stesso  la  produttività  della  navigazione  e  del  traffico  si 
aumenta,  gli  armatori  ripieneranno  facilmente,  colla  maggiore  fre- 
quenza dei  viaggi  e  la  moltiplicità  dei  profitti,  la  perdita,  che  dallo 
svilimento  del  loro  capitale  loro  deriva. 

Finalmente.  alFestendimento  della  terra  A  corrisponde  il  cre- 
scere che  fa  la  massa  dei  capitali  ad  ogni  progresso  della  società, 
in  quanto  ogni  progresso  si  risolve  necessariamente  in  un  risparmio 
nelle  spese  della  produzione  :  la  casa,  lo  strumento,  il  naviglio,  che 
prima  costavano  100,  vengono  a  costare  80,  lasciando  un  valore 
20  nella  massa  deiraccumulabile.  Il  proprietario  del  vecchio  capi* 
tale  che,  come  il  proprietario  della  terra  A,  può  accumulare  in  un 
anno  ciò^  che  prima  esigeva  un  decennio,  rinfresca,  rigenera  il  suo 
fondo  produttivo,  con  continue  modiflca2ioni  ed  aggiunte  ;  e  con  una 
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massa  di  capitale  maggiore  supplisce  alla  tenuità  del  Profitto  propor- 
zionale. Questo  processo  talune  volte  si  maschera;  non  perchè  l'effetto 
sia  venuto  a  mancare,  ma  perchè  noi  lo  osserviamo  da  un  Iato  solo. 
La  casa,  che  costò  1000  e  rendeva  60,  se  un'altra  strada  si  apre,  se 
una  popolazione  sloggia  da  quel  quartiere,  potrà  non  rendere  più 
che  30.  Noi  consideriamo  lo  svilimento  di  quella  frazione  di  capitale 
che  chiamasi  casa,  posseduta  da  quel  tale  che  per  avventura  cono- 
sciamo; m£i  dimentichiamo  di  notare  che  il  capitale  della  società, 
preso  in  massa,  è  cresciuto,  e  che  se  il  fenomeno  AelVestendiniento 
della  superficie  coltivabile  sembra  mancare,  gli  è  soltanto  perchè 
trovasi  diffuso  e  come  spezzato  in  più  mani.  L'antico  Profitto  si 
attenuò^  ma  altri  ne  sorsero  in  altri  punti  della  sfera  economica  ; 
e  sommandoli  insieme,  è  molto  facile  lo  scoprire  come  la  massa 
intera  del  capitale  sia  cresciuta,  e  con  un  numero  maggiore  di 
qiiote^  se  anche  minori,  si  forma  una  somma,  una  qtMntitd  di  profitti 
maggiore.  L'antico  capitalista,  isolatamente  considerato,  decade  se  è 
inerte  e  dissipatore;  ma  se.  giovandosi  delle  nuove  facilità  di  guadagni 
e  di  risparmi,  lavora,  specula,  accumula;  se  rivolge  sul  suo  capitale 
antico  una  parte  dei  suoi  nuovi  risparmi,  se  migliora  la  sua  nave, 
se  rimoderna  la  casa,  se  adotta  la  nuova  macchina,  se  estende  la 
supey^ficie  coltivabile,  cioè,  se  riconcentra  nelle  sue  mani  e  sopra 
il  vecchio  suo  capitale  una  parte  del  capitale  soppravvenuto  ;  sarà 
egli  solo  padrone  di  una  somma  maggiore  di  profitti  minori.  In 
suo  difetto,  altre  mani  più  attive  s'impossesseranno  dei  valori  sor- 
genti e  verranno  ad  accrescere  il  numero  dei  capitalisti.  Il  che. 
per  la  società  presa  in  massa,  o  almeno  per  la  legge,  che  noi  con- 
templiamo ,  sarà  indifferente  :  tanto  è  che  il  progresso  economico 
abbia  accumulato  un  aumento  di  capitale  fruttifero  tra  coloro  che 
possedevano  un  capitale,  quanto  che  abbia  diffuso  tra  un  maggior 
numero  di  capitalisti  la  massa  cresciuta  del  capitale. 

Non  ho  bisogno  di  svolgere  questi  prinoipii  nell'ipotesi  opposta 
di  una  decadenza  del  capitale  e  di  un  regresso  economico.  Non  ho 
bisogno  di  mostrare  come  la  teoria  di  Ricardo  si  possa  concepire 
a  proposito  del  capitale,  così  come  abbiamo  veduto  potersi  a  pro- 
posito della  Rendita,  quale  una  eccezione  e  un  attrito.  Non  ho 
bisogno  di  ritornare  ad  osservare  che  se  la  storia,  considerata  in 
luoghi  6  periodi  isolati,  può  talvolta  presentarci,  qua  e  \k,  il  feno- 
meno del  capitalista  che  prospera  a  danno  del  lavoratore,  il  fatto 
complessivo  e  perpetuo  dell'umanità,  cosi  in  fatto  di  Profitto,  come 
in  fatto  di  Rendita,  si  troverà  sempre  essere  quello  immaginato  e 
descritto  da  Carey.  Come  ho  già  detto,  ciò  che  io  desidero  di  far 
comprendere  è  il  modo,  in  cui  queste  idee,  concatenandosi  insieme, 
vengono  a  formare  una  teoria  ben  compatta,  la  quale  spiega,  come 
non  si  è  mai  saputo  meglio  finora,  il  misterioso  fenomeno  della 
distribuzione  delle  ricchezze. 
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XXXII.  Conviene  innanzi  tutto  notare  che  la  quistione  della 
Distribuzione  delle  ricchezze  non  è  punto  come  ordinariamente  la 
si  concepisce,  qualche  cosa  di  speciale»  né  forma  punto  un  sistema 
a  parte  della  Scienza»  bensì  non  è  che  uno  dei  varii  aspetti,  sotto  cui 
la  produzione  e  il  godimento  delle  ricchezze  si  possono  considerare. 
Per  andarne  pienamente  convinti,  non  abbbiamo  che  a  premettere 
due  semplici  osservazioni  :  l'unico  titolo,  in  forza  del  quale  uno  può 
partecipare  ad  una  data  ricchezza  prodotta,  è  Tavere  concorso  a 
formarla;  ed  uno  concorre  alla  formazione  della  ricchezza,  non  solo 
quando  si  assodi  a'  suoi  simili  e  direttamente  cooperi  alla  creazione 
di  un  dato  prodotto,  ma  anche  quando  sembri  isolatamente  occu- 
pato in  un  suo  speciale  mestiere.  Rischiariamo  questi  due  concetti 
preliminari ,  i  quali  giovano  molto  a  far  comprendere  la  cagione  / 
per  cui  l'idea  del  Valore  riesce  così  decisiva  e  preponderante  nelle 
quistioni  della  Rendita,  del  Profitto  e  della  Mercede. 

Nell'associazione  diretta,  non  vi  ha  dubbio  che  l'aver  concorso 
a  formare  il  prodotto  sia  l'unico  titolo,  comune  a  tutti  i  partecipanti, 
per  aver  parte  nella  sua  distribuzione;  parte,  che,  a  seconda  della 
diversa  specie  di  concorso  arrecato,  prende,  nel  linguaggio  econo- 
mico, il  nome  di  Rendita  per  colui  che  concorre  prestando  Taiuto 
di  un  agente  naturale,  di  qualche  cosa  che  si  supponga  gratuita- 
mente attinto  dal  seno  della  natura;  di  Pì^ofiito  per  chi  presta  il 
concorso  del  capitale,  cioè  del  prodotto  di  un  anteriore  lavoro;  di 
Salario  per  chi  presta  l'immediato  concorso  del  suo  lavoro  effettivo. 

Nel  lavoro  diviso^  dobbiamo  avere  sempre  presente  che  la  pro- 
duzione non  ha  naturalmente  alcun  limite,  non  è  che  una  nel  tempo 
e  lo  spazio.  Noi  artificialmente  la  spezziamo  in  periodi;  ma  se,  per 
un  momento,  facciamo  astrazione  da  tutte  queste  divisioni  fittizie, 
che  Siam  usi  immaginare ,  nulla  di  più  facile  che  il  vedere  come, 
qualunque  sia  la  nostra  occupazione  nel  mondo  —  o  siamo  noi 
artefici,  contadini,  proprietari ,  uno  insomma  degli  associati  nell'o 
pera  di  uno  stesso  prodotto,  o  siamo  venditori  di  cuoi,  che  comprati 
su  un  mercato  del  Brasile,  vanno,  senza  nostra  saputa,  a  diven- 
tare scarpe  a  Marsiglia  o  Genova,  o  cediamo  noi  oggi  ciò  che  ser- 
virà domani,  o  abbiamo  ieri  ceduto  ciò  onde  ci  si  compensa  oggi 
—  sempre  sarà  vero  che  tutto  ciò  che  ci  giunge  per  soddisfare  ai 
nostri  bisogni,  tutto  ciò  che  chiediamo  ed  otteniamo,  sotto  forma 
corporea  o  immateriale,  in  prodotti  reali  o  in  simboli  di  prodotto, 
in  danaro,  in  credito,  ecc.,  ci  giunge  perchè  cediamo,  o  abbiamo 
ceduto ,  o  cederemo  qualche  altra  cosa ,  la  quale ,  direttamente  o 
indirettamente,  presto  o  tardi,  va  a  prendere  un  posto  in  qualcuna 
delle  tante  classi,  in  cui  sarebbe  possibile  distribuire  gli  elementi 
della  produzione. 

Nel  lavoro  diviso  adunque,  come  nell'associato,  si  partecipa  alla 
ricchezza  per  la  sola  ragione  che  si  è  concorso  a  produrla;  e  si  con- 
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corre  a  produrla,  o  direttamente,  in  qualcuna  delle  sue  (orme  isolate^ 
o  indirettamente,  apportando  qualcuna  delle  sue  forme  isolate  nella 
massa  totale  della  ricchezza  e  ricevendo  qualche  altra  di  queste 
forme  della  medesima  massa.  Nell'uno  e  nell'altro  caso,  il  concorso 
si  risolve  in  un  cambio.     ' 


C.  Conviene  ancora  premettere  che  è  stato  un  errore 
degli  Economisti  quello  di  voler  assegnare  leggi  particolari  a  ci£^- 
scuna  delle  tre  speci,  nelle  quali  si  poteva,  per  comodo  della  discus- 
sione, distinguere  il  concorso  arrecato  nella  produzione,  come  se 
uno  fosse  il  principio  regolatore  della  Rendita,  un  altro  quello 
che  governa  il  Profitto,  un  terzo  quello  che  governa  il  Salario.  Si 
^è  fatto,  è  vero,  un  passo  già  ai  nostri  tempi,  specialmente  da  C. 
Comte  e  poi  da  Carey,  dimostrando  come  l'origine  economica  di 
ogni  proprietà  stia  sempre  nel  Lavoro,  sia  che  si  parli  di  terra  o 
di  capitale,  sia  che  la  quistione  si  aggiri  intorno  a  due  soli  elementi, 
la  proprietà  ed  il  lavoro  ;  ma  pur  questa  distinzione  è  ancora  ine- 
satta; ed  io  credo  che,  per  renderla  inattaccabile,  la  sì  debba  tutta 
porre  fra  il  Lavoro  passato  e  il  Lavoro  presente. 

Colle  diverse  parole  Proprietà  e  Lavoro,  si  vorrebbe  far  sup- 
porre che  la  competenza  sia  propriamente  fra  chi  possiede  e  chi 
non  possiede  ;  e  si  tenderebbe  a  far  prevalere  Tidea  che  esista  nel 
mondo  il  Lavoro  puro,  indipendente  da  qualunque  possesso. 

Lavorare  senza  possedere  —  probabilmente  mi  si  dirà  —  non 
è  dunque  possibile?  Noi  ordinariamente  lo  crediamo,  perchè  abbiamo 
flttiziamente  creato  l'autonomia  dell'individuo  e  contratto  l'abitudine 
di  accumulare  sopra  di  lui  tutto  ciò,  che  materialmente  esiste,  fin 
dove  giungano  le  estremità  delle  sue  mani  e  dei  suoi  piedi.  Noi 
chiamiamo  uomo  tutto  ciò,  che  trovasi  entro  il  contorno  del  corpo 
umano,  e  rigettiamo  sulla  materia  esterna  l'idea  del  possesso.  Con- 
venzionalmente preso,  questo  concetto  può  essere  plausibile  e  può 
ben  servirci  in  molte  parti  dei  nostri  studii  ;  ma  quando  vogliamo 
dedurre  una  verità  pratica,  non  è  più  lecito  di  fondarla  sul  concetto 
fittizio  e  ragionarvi  come  se  fosse  un  fatto  reale.  Gli  è  questo  ap- 
punto l'errore,  che  ci  conduce  a  porre  il  lavoro,  funzione  dell'in- 
dividuo, in  contrapposto  alla  proprietà,  caratteristica  del  possésso. 
Noi  non  riflettiamo  che,  dentro  i  limiti  del  nostro  contorno,  vi  ha 
il  nostro  corpo;  che  questo  corpo  è  materia  e  noi  la  possediamo*, 
che,  quando  siamo  privi  affatto  di  qualunque  altra  materia  estema, 
è  sempre  sui  nostri  organi  che  si  esercita  il  lavoro,  cioè,  la  yo> 
lontà  di  produrre  ;  che,  insomma,  per  concepire  il  lavoro  puro,  do- 
vremmo poter  sottrarre  uno  ad  uno  da  noi  i  nostri  organi,  materia 
accumulata  e  posseduta  ;  dovrebbe  il  Creatore  averci  fatti  diversa- 
mente ;  dovremmo  esistere  come  intelligenza  pura,  come  esiste  Egli 
«tesso.  Si  prenda  pur  l'infimo  dei  lavori,  quello,  che  alQuni  econo- 
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misti  hanno  detto  il  più  sempliee,  il  più  rozzo,  il  più  muscolare, 
quello  che,  ragionando  all'ingrosso,  non  si  avrebbe  difficoltà  di  porre, 
con  Bastiat,  come  tipo  e  misura  di  tutti  gii  sforzi  umani  ed  iden- 
tico a  se  medesimo  in  ogni  tempo  o  luogo  ;  o  sì  prendano  succes- 
sivamente tutte  quelle  gradazioni  di  lavoro  più  o  meno  delicato, 
alle  quali  rispondono  altrettante  capacità  naturali  o  acquisite,  per 
le  quali  sorgono  poi  nel  seno  dfella  società  altrettante  retribuzioni 
diverse;  sarà  sempre  vero  che  vi  si  troverà  sempre  qualche  cosa 
di  posseduto,  e  che  il  lavoro  non  ha  esistenza  se  non  in  quanto 
sì  trovi  appoggiato,  circondato,  rafforzato  da  una  quantità  di  pos- 
sessi: ora  splendidi  ed  evidenti^  come  le  grandi  facoltà  dell'intelli- 
genza —  ora  sordi  e  celati,  come  le  gradazioni  di  forze  e  di  caratteri 
—  ora  nati  entro  il  nostro  contorno,  come  tutto  ciò  che  emana 
dalla  nostra  indole  speciale  —  ora  riflessi  sopra  di  noi  dal  clima, 
dall'aria,  dai  nostri  simili,  dal  loro  numero,  dal  loro  incivilimento, 
dalle  loro  abitudini,  dalle  loro  leggi,  dalla  giustizia  che  ci  dispen- 
sano, dai  favori  che  ci  concedono,  fino  dai  monopoli!  con  cui  ci 
viziano  e  dalle  persecuzioni  che  ci  oppongono.  Tutto  si  concreta  e 
si  individua  su  ciascheduno  di  noi  ;  e  noi  lavorando,  poveri  per 
quanto  si  sia  di  proprietà  riconosciute  e  regolate  da  leggi,  tutto 
convertiamo  in  un  possesso  esclusivo,  sul  quale  ci  appoggiamo  e 
senza  del  quale  ci  sarebbe  impossibile  concorrere  alla  produzione 
comune  (1). 

Non  è  dunque,  se  si  vuol  riuscire  a  rigorose  conclusioni,  da 
porre  il  problema  tra  Proprietà  e  Lavoro^  nel  senso  di  porlo  tra 
chi  possieda  e  chi  non  possieda  ;  ma  tra  chi  possieda  di  più  e  chi 
possieda  di  meno.  E  sotto  un  tale  aspetto  la  questione  è  di  una 
grande  importanza,  in  quanto  nella  produzione  il  sentimento  del 
dolore  o  sforzo,  quel  sentimento,  di  cui  noi  facciamo  la  base  dell'idea 
di  Lavoro,  si  attenua  sempre  più  a  misura  che  il  possesso  si  allar- 
ghi. —  Un  esempio  lo  farà  meglio  comprendere. 

Ponete  un  uomo  sopra  una  roccia  isolata  e  fate  che  voglia 
produrre  del  grano  :  qualunque  sforzo  che  lenti  colle  mani  e  coi 
piedi,  con  tutto  ciò,  a  cui  si  limita  il  suo  possesso,  riesce  a  vuoto. 
Dategli  dei  granelli  di  frumento  —  nuovo  possesso  —  e  ditegli  che 
li  semini  :  la  roccia  è  nuda,  egli  non  ha  alcun  strumento  per  rom- 
perla, la  vegetazione  sarà  impossibile.  Accrescetene  ancora  il  pos- 
sesso: dategli  strumenti  acconci:  egli  spezzerà  il  macigno,  arriverà 
a  triturarne  una  parte,  qualcuno  di  quei  granelli  germoglierà.  Ac- 
crescetelo ancora,  coprendo  di  uno  strato  vegetale  la  roccia  :  farà 
una  ventina  di  spighe,  ma  non  potrà  ancora  raccorrò  la  messe  che 


(1)  Gli  è  dalla  mancanza  di  questa  osservazione  che  viene  la  questione  agi- 
tatasi fra  alcuni  economisti  se  Puomo  medesimo  costituisca  o  non  costituisca 
un  ijapitale.  ^ 
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gli  abbisogna.  Ma  accrescetelo  ancora,  fatelo  possessore  di  un  campo, 
di  aratri,  di  bovi,  di  uomini  che  lo  aiutino,  di  un  fattore  che  con- 
duca r operazione:  ed  egli  sdraiato  sopra  un  sofà,  avrà,  con  due 
parole  che  proflferisca,  con  un  sol  atto  di  volontà,  prodotto  la  larga 
messe.  —  Questo  è  l'uomo  produttore.  A  qualunque  punto  lo  pren- 
diate, produrre  è  Tatto  della  sua  intelligenza;  ma  Teèetto  sarà  mi- 
nore o  maggiore,  e  maggiore  o  minore  sarà  lo  stento,  il  dolore 
del  lavoro,  secondo  che  meno  o  più  estesa  è  la  sfera  del  suo 
possesso.  V  uomo  sulla  sterile  roccia  faceva  sforzi  erculei  e  non 
prodttceva  una  spiga  ;  Fuomo  disteso  comodamente  sopra  un  sofà 
pronuncia  poche  sillabe  e  raccoglie  una  messe.  E  miravano  entrambi 
ad  un  medesimo  fine.  E  ciò  cosa  dimostra  ?  Evidentemente  dimostra 
che  il  lavoro  puro,  il  lavoro-volontà,  avvi  costantemente;  e  il  lavoro- 
pena,  sforzo,  dolore,  non  è  qualche  cosa,  che  stia  in  antagonismo 
col  possesso  puro,  ma  è  il  residuo  di  una  condanna,  se  cosi  posso 
dire»  che  rimane  suiruomo,  ad  ogni  successiva  estensione  del  suo 
possesso.  Se  anche  spezzate  e  dividete  fra  più  persone  il  fenomeno 
della  produzione,  la  questione  non  si  muta:  l'uno  avrà  la  terra, 
l'altro  gli  aratri  e  le  sementi,  un  terzo  le  braccia  e  le  facoltà  ;  cia- 
scuno si  presenta  a  concorrere  nell'orbita  economica,  tale  qual'è, 
con  quel  possesso  che  ha.  Che  deve  avvenirne?  Vi  sarà  un  lavoro 
puro,  un  lavoro-volontà,  l'intenzione  di  concorrere  alla  produzione, 
uguale  per  tutti  ;  vi  saranno  possessi  diversi,  ai  quali  rispondono 
sforzi  diversi.  Cioè,  il  lavoro  sarà  più  doloroso  e  grave  per  gli  uni, 
indifferente  e  lieve  per  gli  altri.  Per  l'uno  è  la  necessità  di  stare 
curvato  sei  mesi  sopra  una  zolla  al  sole,  alla  pioggia,  al  vento  ; 
per  l'altro  sarà  la  pena  di  apporre  la  sua  firma  ad  un  contratto  in 
un  dorato  salone.  Nel  linguaggio  ordinario,  noi  diciamo  che  Tuno 
lavora  e  l'altro  possiede.  Ma  realmente  lavorano,  cioè,  concorrono 
entrambi  e  possiedono  entrambi  ;  soffrendo  entrambi  due  pene  tanto 
diverse  quanto  differiscono  i  loro  possessi. 


''.  Se  queste  riflessioni  avranno  bastato  a  mostrare  ai 
miei  lettori  come  si  partecipi  al  prodotto  perchè  si  concorre  e  si 
concorra  perchè  si  possiede ,  io  mi  troverò  a  poter  presentare  il 
problema  della  Distribuzione  unicamente  sotto  l'aspetto  di  una  qui- 
stone  fra  il  Lavoro  passato  e  il  Lavoro  futuro. 

Qui  non  mancherebbe  che  un'idea  intermedia.  Resterebbe  uni- 
camente a  provare  che,  come  non  esiste  il  Lavoro  puro,  ma  sem- 
pre nel  lavoro  si  trova  implicato  il  possesso,  cosi  non  vi  ha  possesso 
attuale,  che  non  implichi  un  Lavoro  passato.  Io  ho  combattuto  il 
principio  che  il  Valore  sia  misurato  dal  Lavoro  appunto  perchè  mi 
riserbava,  invece,  di  appoggiarmi  sull'idea  che  in  ogni  Valore,  cioè, 
in  ogni  possesso  attuale,  vien  sempre  a  rappresentarsi  un  lavoro 
passato.  Rimando  a  Loke,  a  Gomte,  a  Carey«  a  Bastiat,  chiunque 
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non  ne  sia  ben  conrinto.  Purché  non  sì  confondano  insieme  là  qui- 
stione  del  perché  e  del  gtmnto;  purché  si  riconosca  che  il  Lavoro 
passato  non  è  ciò  che  possa  misurare  e  determinare  il  Valore  attuale; 
sarà  sempre  agevole  il  vedere  come  nel  concorso,  che  si  presti  alla 
produzione  futura,  non  esista  il  possesso  puro  della  materia,  non 
esista  un  possesso,  nel  quale  non  sia  implicito  un  lavoro  anteriore. 
I  giuristi,  che  hanno  voluto  esaminare  le  ragioni  vere  della  proprietà 
senza  lasciarsi  imporre  dalle  formolo  prestabilite  della  scuola,  non 
hanno  potuto  non  riconoscere  cbe^  se  anche  ci  riduciamo  al  suo 
primo  germe,  all'occupazione  ed  alla  conquista,  la  proprietà  implica 
cosi  bene  un  lavoro,  come  mai  possa  implicarlo  un  sacco  dì  scudi, 
la  cui  prima  origine  è  nelle  viscere  della  miniera  e  sia  non  meno 
gratuitamente  fornita  dalla  natura,  di  quel  che  lo  sia  il  prato  p  la 
selva.  Ora,  se  si  concorre  perché  si  possiede;  se  si  possiede  perchè 
vi  fu  un  anteriore  lavoro;  se  tanto  più  si  lavora  quanto  meno  si 
possiede;  la  conseguenza  è  forzata:  si  lavora  dunque  oggi,  perchè 
non  si  lavorò  ieri:  e  quindi  la  questione  non  é  di  Rendita^  di  Pro" 
fitto^  di  Salario,  di  Usura,  di  Monopolio,  ecc«  ;  non  è,  come  il  socia^ 
lismo  ce  la  presenta,  una  quistione  tra  Tozio  e  il  lavoro;  non  è  più 
nò  anco,  come  dapprima  noi  medesimi  credevamo,  tra  possesso  e 
lavoro;  é  quistione,  che  deve  unicamente  agitarsi  fra  il  lavoro  po^* 
saio  e  il  lavoro  attuale. 

XXISLV.  Eccoci  avanzati  di  molto.  Si  tratta  di  un  cambio  fra 
il  Lavoro  passato  e  il  presente.  Da  un  lato,  adunque,  la  formola 
del  Valore,  che  governa  ogni  cambio,  deve  inesorabilmente  gover^ 
nare  anche  la  partecipazione  alla  ricchezza;  e  tanta  rendita  il  pa- 
drone della  terra  potrà  sperare,  tanto  salario  potrà  ottenere  ìi 
contadino,  quanto  é  necessario  perchè  Vutilild  che  essi  danno  possa, 
nell'opinione  del  contraente,  bilanciarsi  col  costo  di  ciò  che  rice- 
vono. È  impossibile  che  avvenga  diversamente^  se  non  si  muta  là 
natura  dell'uomo;  finché  Tuomo  é  qual  è,  tutto  ciò  che  implichi 
cambio,  implica  questo  giudizio  di  equilibrio  tra  l'utile  che  si  spera 
e  lo  sforzo  che  si  deve  fare  per  ottenerlo.  E  generalizzando  di  più, 
nell'atto,  con  cui  più  uomini  si  uniscono  per  formare  un  dato  pro- 
dotto, 0  la  produzione  in  generale,  ognuno  apporta  il  suo  elemento, 
la  terra,  il  capitale,  il  lavoro  della  ménte  o  del  braccio;  ognuno 
accetta  l'elemento  del  suo  compagno  e  gli  consente  il  diritto  di 
attingere  alla  produzione  comune,  ora  sotto  forma  aleatoria  dipen- 
dente dairesito  finale  della  produzione,  ora  sotto  forma  fissa,  ohe 
assicuri  l'uno  dai  rischi  facendoli  gravare  sull'altro.  Vi  ha  in  tutti 
i  casi  non  altro  che  un  cambio:  il  contadino  e  il  proprietario,  il 
lavoratore  ed  il  capitalista,  si  cedono  a  vicenda  una  parte  della 
produzione  comune»  ed  a  vicenda  ricevono  l'utilità  dello  strumento, 
capitale  o  terra,  o  l'utilità  del  lavoro. 
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Dàll'aliro  lato,  una  volta  podto  cosi  il  vero  ponto  della  qui-^ 
stione,  cadono  tutte  le  ipotesi  dHngiiùstizia  nella  Distribuzione  delle 
ricchezze.  Il  Lavoro  passato  non  domanda,  non  può  domandare, 
non  ottiene  e  non  può  ottenere  dal  Lavoro  attuale  se  non  un  va- 
lore proporzionale  all'aiuto  che  presta.  È  egli  grande  codesto  aiuto? 
sarà  grandemente  retribuito.  È  terra  e  semente,  che  si  dà  sul  suolo 
indiano  dal  Zemindar  al  Ryot?  Rifletteteci  bene:  in  questo  caso  si 
tratta  di  aver  dato  la  vita  ed  il  pane  ad  un  uomo,  che  poteva 
perire  di  fame,  o  a  cui  potevasi  impunemente  troncare  il  capo  per 
mero  diletto.  Questa  terra  dunque,  che  tira  il  suo  flttaiuolo  dallo 
3tato  di  errante  mendicità,  lo  inizia  all'industria  e  gli  salva  la  vita, 
questa  terra  comanderà  e  questo  Ryot  consentirà  di  pagare  il 
00  per  0|0  del  suo  prodotto.  À  un  altro  capo  del  mondo,  un  bru- 
licame di  esseri  abbrutiti  da  una  secolare  persecuzione  trovansi 
ogni  anno  a  dover  scegliere  tra  una  morte  sicura,  o  Temigrare 
per  il  Canada,  o  il  continuare  a  coltivare  un  pezzuolo  di  terra,  da 
cui  non  sarà  loro  permesso  ritrarre  che  poche  patate,  quando  la 
malattia  non  manda  a  male  il  raccolto.  Il  più  delle  volte  scelgono, 
com'è  ben  naturale,  di  continuare  a  bagnare  del  loro  sudore  il 
pezzuolo  di  terra.  Il  proprietario  è  un  inglese,  i  cui  concittadini, 
il  cui  governo,  han  mille  torti  verso  l'infelice  Cotiier  d'Irlanda; 
ma  non  importa!  nel  momento  attuale,,  nel  momento  in  cui  si 
contrae  e  si  cambia,  l'aiuto,  che  il  proprietario  concede  al  Lavoro 
attuale  del  Cotiier,  è  immenso;  enorme  sarà  la  rendita  che  riscuote. 
Più  tardi,  le  cose  muteranno;  ma  per  ora  questa  è  legge,  che  nes* 
Buna  potenza  umana  saprebbe  mutare;  è  la  legge  del  Valore;  e 
non  può  esservi  cambio,  in  cui  la  legge  del  Valore  non  domini  ;  e 
il  cMQbio  è  l'esistenza  medesima  degli  uomini  associati. 

Ti  X  A^ VI.  Se  non  che  a  questo  punto  si  dirà:  ma  questo 
lavoro  passato  sarà  dunque  un  tiranno  inesorabile  del  lavoro  pre- 
sente? Sia  pure  la  legge  del  cambio  ciò  che  forma  la  suapotenza^: 
ma  distruggiamola  dunque,  una  si  barbara  legge;  riformiamola,  in 
nome  dell'equità,  deiruguaglianza,  della  fratellanza! 

Noi  distruggeremmo  ciò  che  avvi  di  meglio  nell'ordine  prov- 
videnziale del  mondo  umano.  Il  Valore,  considerato  com'io  lo  con- 
sidero, la  Rendita,  il  Profitto,  la  Mercede^  presi  dal  punto  di  vista 
che  Garey  ha  cosi  felicemente  spiegato,  ci  mostrano  come  tutto  sia 
preordinato  in  maniera  da  assicurare  il  continuo  progresso  del- 
Fuman  genere.  Ci  mostrano  come  il  passato  possa  dar  la  legge  al 
presente  soltanto  qtsando  e  perchè  il  presente  sia  debole  ed  abbia 
un  grande  bisogno  dell'aiuto  dell'altro.  Ci  mostrano  come  il  pre- 
sente, appoggiandosi  sul  passato,  acquisti  una  forza  di  produttività, 
che  senza  di  esso  non  aveva;  ed  acquistandola,  si  fortifichi  e  si 
emancipi  dal  bisogno  di  quell'aiuto. 
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Nell'atto,  in  cui  lavoro  presente  e  lavoro  passato.  Capitale  e 
Lavoro,  vengono  sul  mercato  e  contraggono  insieme,  sicuramente 
gli  è  il  principio  generale  del  Valore  quello  che  li  regola;  ma  questo 
principio  è  costituito  in  maniera  che  la  tirannia  del  passato  sopra 
il  presente  riesce  impossibile. 

Voi,  possessori  di  un  capitale,  nói  prestavate  che  all'SO  GjO, 
quando  passare  il  Capo  di  Buona  Speranza  era  un  atto  pieno  di 
rischi,  che  pochi  erano  presti  ad  affrontare.  Qualche  navigatore  si 
rassegnò  e  lo  prese  in  imprestito.  Ma  egli  col  vostro  danaro  ebbe 
il  naviglio,  la  bussola  ed  il  cronometro;  andò  diritto  a  Sumatra, 
tornò,  e  dopo  avervi  dato  il  vostro  80  GjO,  gli  rimase  abbastanza 
per  avere  poco  bisogno  di  più  ricorrere  a  voi  in  un  secondo  viaggio. 
Tentaste  allora  un  secondo  imprestito;  e  foste  ben  fortunato,  per- 
chè la  prospettiva  di  una  nuova  ventura  lo  indusse  a  consentirvi 
un  profitto  del  40  o  30  OfO.  Ne  tentaste  un  terzo  più  tardi;  e 
l'importanza  del  vostro  capitale  trovavasi  sminuita  ancora  di  più; 
coirs  0  col  10  0|0  si  tennero  per  largamente  pagati  tutti  i  rischi 
possibili  del  vostro  danaro,  e  voi  riceveste  lilO  di  ciò  che  vi  era 
stato  dato  la  prima  volta. 

Così  in  tutto:  il  passato  dà  la  legge  al  presente;  ma  il  presente, 
colFaiuto  di  quello,  e  appunto  per  l'aiuto  di  quello,  si  solleva,  lo 
respinge  e  tende  a  schiacciarlo.  E  domani  questo  presente  sarà  già 
passato  e  si  presenterà  al  lavoro  futuro  col  medesimo  ardire.  Ma 
domani,  l'invenzione  sarà  venuta,  la  nuova  idea,  la  nuova  macchina, 
avranno  moltiplicato  la  produttività  del  lavoro;  i  viveri  abbonde* 
ranno  di  più.  Domani  vi  sarà  giustizia  e  sicurtà,  per  il  paesano 
deirindia,  vi  sarà  istruzione,  morale,  abitudini  di  previdenza,  ta- 
lento industriale  nel  lavoratore  irlandese;  per  entrambi  si  tratterà, 
nello  stipulare  un  affitto,  di  aggiungere  o  non  aggiungere  alla  mi- 
nestra la  birra,  non  più  di  vivere  o  di  morire. 

Ecco  una  concatenazione  mirabile:  il  lavoro  attuale,  oggi, 
prende,  nella  ripartizione  del  prodotto,  una  parte  maggiore  di  quella, 
che  lo  stesso  lavoro  avrebbe  preso  ieri;  ed  il  lavoro  passato  prende 
oggi  una  parte  minore  di  quella,  che  prendeva  ieri,  quand'era  ancora 
lavoro  attuale.  In  altri  termini:  la  Rendita  del  proprietario  e  il 
Profitto  del  capitalista  tendono  a  diminuire  a  misura  appunto  che 
la  produttività  del  lavoro  cresce. 

E  cosi  per  l'avvenire.  Il  lavoro  attuale  prenderà  domani,  nella 
ripartizione  del  prodotto,  una  parte  minore  di  quella,  che  prende 
oggi;  ed  il  lavoro  futuro  prenderà  una  parte  minore  di  quella  che 
prende  oggi  il  lavoro  presente.  In  altri  termini  :  la  tendenza  per- 
petua della  società  è  a  migliorare  costantemente  la  condizione  del 
lavoratore,  a  misura  appunto  che  la  produttività  del  lavoro  cresce, 

X  XXVII«  È  questa,  senza  dubbio,  una  legge  ben  consolante 
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fin  qui,  considerata  nel]'intek*esse  delle  classi  povere.  Ma  noi  abbiamo 
detto  di  più.  Abbiamo  mostrato  come  la  Provvidenza,  nel  far  sor- 
gere dalla  cresciuta  produttività  del  lavoro  un  motivo  di  diminu- 
zione dell'importanza  del  capitale,  ne  fece  anche  sorgere  un  motivo 
di  estendimento  del  capitale  stesso.  Quindi,  che  cosa  avviene? 
Avviene  che  la  ricompensa  del  capitale  diminuisce  bensì  come  qiù)ta 
del  prodotto;  ma  poiché  questa  quota  è  presa  su  un  prodotto  mag- 
giore, il  benessere  di  chi  possiede,  la  espressione  concreta  di  un 
lavoro  passato,  invece  di  diminuire,  aumenta.  In  altri  termini:  pro- 
prietario, capitalista  e  lavoratore,  non  hanno  che  un  interesse  solo  : 
aumentare  la  produttività  del  lavoro. 

Cosi  il  problema  della  Distribuzione  viene  ad  essere  quello 
stesso  della  Produzione:  e  l'economista^  che  di  ciò  si  persuada,  troverà 
eminentemente  ridicole  le  accuse  di  materialismo,  che  si  danno 
alla  scuola  degli  economisti  inglesi,  a  quella  cioè,  che  concentra  lo 
studio  dei  fenomeni  economici  sulla  produzione  delle  ricchezze,  senza 
intenerirsi  sul  problema  dell'^^t^a  ripartizione,  come  si  affetta  da 
coloro^  che  non  sanno  vedere  in  questa  la  conseguenza  spontanea 
dell'aumento  delia  produzione  e  quindi   della  cresciuta  ricchezza. 

Il  vano  timore  di  una  tirannia  da  parte  del  lavoro  passato, 
venne  già  da  tre  fonti:  la  filantropia  lo  ispirò  a  Sismondi,  che, 
colpito  dallo  spettacolo  di  una  gigantesca  miseria  allato  ad  una 
gigantesca  produzione^  maledisse,  neirimpeto  d'un  primo  allarme, 
la  produzione,  il  capitale,  le  macchine;  —  lo  spirito  di  stretta  o 
gretta  analisi  lo  ispirò  a  Ricardo,  che,  vedendo  aumentare  con  Tau- 
mento  della  civiltà  il  valore  delle  terre  inglesi  e  il  prezzo  venale 
dei  loro  prodotti,  credette  avere  scoperto  per  la  terra  una  legge 
a  parte ,  per  cui  il  proprietario,  a  differenza  di  ogni  altro  essere 
umano,  potesse  tanto  più  guadagnare,  quanto  minore  fosse  l'im- 
portanza del  servigio,  che  rende  alla  produzione  col  concorso  della 
sua  terra  ;  —  lo  spirito  di  ambizione  e  di  spoliazione  lo  inspirò  ai 
socialisti,  che,  vedendo  la  miseria  regnare  nel  mondo,  non  libero 
ancora,  con  una  delle  tante  incoerenze,  che  caratterizzano  la  loro 
scuola,  dileggiarono  la  libertà  e  pretesero  creare  con  la  forza  delle 
organizzazioni  fittizie  il  Valore,  che  non  è  Valore,  se  non  in  quanto 
sia  libero  consentimento  all'atto  del  cambio. 

Ma^  quanto  a  Sismondi^  poiché  siamo  convinti  che  il  passato 
non  pilo  dar  legge  al  presente,  se  non  in  quanto  questo  sia  debole, 
non  possiamo  ripudiare  nulla  di  ciò.  che  tenda  a  fortificarlo;  quindi 
ci  é  impossibile  unirci  a  lui  nel  maledire  le  macchine,  il  buon  prezzo, 
la  libera  concorrenza.  —  Quanto  a  Ricardo,  come  abbiam  veduto,  ei 
non  fece  punto  una  teoria,  ma  un'ipotesi  puramente  possibile^  che 
nulla  abbiamo  per  credere  necessaria  e  che  tutto  ci  induce  a  rite- 
nere molto  improbabile^  quando  si  voglia  considerare,  non  questo 
o  quel  perìodo  isolato,  ma  le  sorti  finali  dell'umanità.  —  Quanto 
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al  Mcìalisma  aspettiamo  ancora  ch«  esso  proponga  un  sistema,  il 
quale  si  mostri  più  dell'attuale  capace  di  conciliare  l'interesse  di 
ieri  con  quello  di  oggi  e  con  quelli  indefinibili  di  domani  ;  che  arrivi 
a  produrre  di  più  con  maggiore  rapidità,  conservando  altrettanto 
vivo  e  costante  l'impulso  verso  la  massima  diffusione  del  benessere. 
Quando  sarà  riuscito  a  presentarcelo  cominceremo  anche  noi  ad 
esitare  nella  scelta  tra  la  Provvidenza  e  Proudbon! 

Ma  un'ultima  deduzione  io  devo  trarre  dagli  stessi  principii« 
La  provvida  legge  che  abbiamo  contemplata,  tale  non  è  se  non  si 
comincia  dal  riconoscere  che  l'atto  del  cambio,  nel  momento  in  cui 
avviene,  è  tutto  giusto  in  se  stesso.  Ma  il  cambio  non  può  essere 
giusto  se  non  è  libero.  Rallegriamoci  dunque:  tutti  questi  dolori, 
tutti  questi  attriti  negli  organi  sociali,  tutto  questo  pauperismo, 
tutte  queste  convulsioni  di  popoli,  tutti  questi  sintomi,  insomma, 
che  si  citano  per  accusare  una  distribuzione  non  equa,  oh!  vogliono 
dire  tutt'altro.  Sono  altrettanti  moniti,  che  la  Provvidenza  ci  manda  ; 
e  servono  per  dire  a  chi  tocca:  date  dunque  una  volta  agli  uomini 
la  Libertà  per  cui  furon  creati;  despoti,  sapienti  da  trivio,  preti, 
soldati^  professori,  monopolisti  d'ogni  maniera...  disingannatevi  tutti! 
Checché  facciate,  una  sola  è  sempre  la  legge  che  ci  governa:  o 

LIBBRTÀ,   IN  TUTTO  B  PEUFt  TUTTI,  0  DfiSOLAZIONI  B  MISBRIB. 

Tale  è  lo  spirito,  tali  sono  le  tendenze  dell'opera  di  Cahey. 
Forse  si  potrà  imputarmi  di  avere  troppo  edificato  sopra  una  base 
assai  più  limitata  di  quanto  io  la  presenti;  ma  se  le  deduzioni  che 
ho  tratte  discendono  legittimamente  dai  principii,  da  cui  siamo 
partiti,  mi  si  accorderà  che  Carey,  qualunque  difetto  di  composi- 
zione gli  si  possa  rimproverare,  qualunque  speciale  e  subalterna 
inesattezza  si  possa  incontrare  nell'opera  sua,  ha  pur  recato  qualche 
cosa  di  nuovo  e  di  un'alta  importanza  in  Economia,  e  Io  si  può, 
senza  alcun  pericolo  di  esagerazione,  dire  un  caposcuola.  Verità 
ben  dure  egli  ha  scritte  sul  sistema  governativo  e  sulle  condi- 
zioni economiche  della  Francia,  locchè,  come  un  cenno  di  Bastiat 
lasciava  sentire,  non  entrò  per  poco  negli  ostacoli,  che  incontrò 
sul  Continente  europeo  la  diffusione  dei  suoi  Principii.  Ma  in  Italia 
si  può  recarne  giudizio  senza  che  questo  sia  offuscato  da  risentimenti 
di  amor  proprio  nazionale;  ed  io  spero  che  in  Italia  l'economista 
americano  sarà  apprezzato  quanto  conviene,  e  comincierà  a  distrug- 
gere quella  falsa  preoccupazione,  per  la  quale  si  crede  che,  al  di 
là  dell'Atlantico,  quanto  si  sia  guadagnato  sul  terreno  degli  inte- 
ressi materiali,  tanto  siasi  perduto  su  quello  dell'intensità  del  pen- 
siero speculativo.  La  mia  speranza  non  è  poi  priva  di  qualunque 
fondamento.  Un  saggio  è  fatto:  la  teoria  della  Distribuzione,  tal 
quale  è  qui  formolata,  è  stata  da  me  esposta  come  soggetto  di  un 
Corso  di  Economia  nell'Università  di  Torino;  ed  ho  potuto  vedere 

45  —  Febrara,  Pref,  Bibl.  Economista,  —  I.  —  Parte  II. 
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come  nessun  altro  argomento  sia  più  atto  a  penetrare  neirintelli- 
genza  degli  uditori  e  lasciarvi  impressioni  nette  e  durevoli. 

Ed  ora  che  probabilmente  avrò  generato  nel  lettore  quell'alto 
concetto,  che  io  ho  del  merito  di  M.  Carey,  adempirò  in  due  parole 
al  tristo  uiUcio  di  notare  un  inesplicabile  suo  demerito. 

M.  Carey  in  questi  ultimi  tempi  è  diventato  uno  dei  campioni 
del  protezionismo  più  spinto.  Son  poco  informato  degli  intimi  se- 
greti, che  passano  tra  i  partiti  politici  del  Nuovo  Mondo,  per  potere 
asserire  se  una  evoluzione  cosi  straordinaria  si  debba  alla  loro 
influenza.  Da  taluni  degli  opuscoli  suoi  che  mi  son  venuti  alle  mani, 
nulla  ho  saputo  finora  scoprire  che  possa  indurmi  a  riconoscere, 
nelle  sue  idee  pratiche  sulle  dogane,  la  conseguenza  di  qualche 
nuovo  principio;  mi  duole,  anzi,  di  dover  dire  che  quanto  eraviin 
Europa  di  più  trito  e  di  più  ripetutamente  confutato,  fu  dall'Eco- 
nomista americano  posto  a  profitto  per  attraversare  le  ulteriori 
riforme  della  tariffa  degli  Stati  Uniti. 

Io  oso  francamente  rimproverargli  ciò  che  credo  una  flagrante 
contraddizione  con  se  medesimo;  ma  ciò  non  toglie  che  io  continui 
a  riguardare  i  PìHncipii  di  Carey  come  la  tela  di  un  nuovo  e  feli- 
cemente ideato  sistema  di  Economia.  M.  Carey  può  bene  aver  voluto 
personalmente  rinunziare  al  titolo  di  una  meritata  riputazione  nella 
famiglia  degli  Economisti;  ma  le  idee  che  emise  una  volta,  saranno 
più  potenti  di  lui,  e  prenderanno,  malgrado  suo.  il  posto,  che  egli 
più  non  amasse  per  caso  occupare  colla  sua  persona  (1). 

(1)  lì  lettore  tenga  presente  ohe  questa  Prefazione  fu  pubblicata  circa  tren- 
t'anni  prima  della  morte  di  Carey. 
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